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AL  BENIGNO 

LETTORE. 

E R dare  iocleramente  compita  la  Sacra  Sto* 
ria  Antica  a tenore  del  mio  aflunto  • debbo 
nel  prefente  , e feguenti  Tomi  rapportare.* 
«on  tutte  le  Spofìzionl  promelTe  nel  mani- 
feUo  tutte  le  prolazioni  infpiraTe  de*  Sacri 
Profeti  , le  quali  A pofTono  chiamare  voci 
tutte  efpreire  , e pubblicate  della  Sapienza.» 
anedefimai  che  invita  gli  uomini  alle  ricono» 
fccnxe  del  fuo  Dio , ed  al  felice  partito  « ed 
eifendo  Hate  articolate  di  fatto  da  i fuddettf 
Minidri  fuoi  nelle  varie  aperture  della  Storia  « che  andiam  delcri- 
vcndo  , m’ obbligano  all’  impegno , appartenendo  alia  fteffa , anzi  for- 
mandone la  parte  più  ragguardevole  , e più  ricolma  di  Dottrinale» 
e Midico , e Morale , e Storico  . Molto  di  buon  grado  pur  mi  vi 
accingo  benché  altri  infigni  Autori  meglio  di  me  le  abbiano  nel 
volgare  Idioma  letteralmente  « morale , e millicamente  fpicgate  » ed 
ultimamente  il  P.  Fr.  Orazio  da  Parma  infieme  con  tutto  il  rcftante 
della  Sacra  Bibbia  con  Opra  di  al  doppio  più  Tomi  della  mia  de- 
dicata alla  Santità  del  Regnante  Sommo  Pontefìce  BENEDETTO 
XIV.,  cd  il  P.  Ifaac  Bcrruyer  tradotto  recentemente  dal  Francefce 
in  Italiano»  cioè»  la  di  lui  Storia  del  popol  di  Dio»  dìfpoHa  pari, 
mente  in  aflai  più  Tomi  de  miei,  abbiano  in  ciò  impiegato  lodevolmente» 
e con  giudo  applaufo  il  fuo  dudio  ; poiché  per  molti  , e preziofi 
lumi,  che  aU>ìano  i fuddetri  , ed  altri  graviflimi , ed  eccelIentilTimi 
Autori  indi  modotto  , fempre  più  ve  ne  redano  da  edraere  : Infi- 
ttUut  enìm  efl  tbefauras  .(  Sap.  vu.  14.  ) quedo , che  tutto  è un 
Oracolo  continuato  della  Sapienza-  , nella  quale  contempla zionej 
perciò , e ricerca  ne  coofefTo  un  piacer  Angolare , si  per  P unzione 
- che  ne  tramandano  al  cuore , che  per  P Idea , che  fempre  maggiore 
fan  concepire  delle  Divini  grandezze,  e attributi,  per  la  vaghezza, 
e varietà  incomputabile  delle  maniere  di  alludere  , ed  accennare  « 
Mideri  Evangelici , co’  quali  il  può  dire  .d' edere  inceflante  il  concer- 
to , e adombramento  indicante  , oltre  P erudizione  , -e  della  Storia 
cderlore  contemporanea , o futura,  data  per  contrappunto,  ed  Epo- 
ca corrifpondente  alla  Sacra  ; e della  natura  nel  dcic(t\>ere,  e mcitef 
lotto  gli  occhj  gli  oggetti  de’  lor  prefagj  , e ^li  adeici  adattaci  con 
parità  poi  sì  numerofe,  e vaghe,  che  nè  in  cfle,  o jielPeloquenza- 
o erudizione  del  dire  non  v’è  Autore  , o Romano,  o Greco  , che 
gli  pareggi  > come  con  San  Girolamo  tutti  gli  SpoAtoti  , e Santi 
'Padri  comunemente  protedano.. 

Che  però  invito  il  .fletto  mio  .Udkocc  a .queda  lettura  pregan- 
dolo 
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VI 

dolo  a vi  fi  accingere  con  divozione  , erTendo  tutta  parola  di 
Dio:  e dove  la  profondità  de’fenfi  forpafla  y come  foventeyil  pen« 
fier  comune,  o 1'  ofcurità  degli  oggetti  , che  fi  accennano  con  Mi- 
Acro , potrebbe  foggiacere  ad  abbaglj  di  ardimcncofo  rifleflb  propria 
du'  mal’  affetti  « o de*  poco  fondati  ne’  Dottrinali  della  CattoUcìL^ 
Teologìa , o 1’  interruzione  de’  fenfi  frequente  , mercè  I’  abbonda* 
re  più  degli  accenti  i connotati  , fismbra  fermare  II  paflb  , riero* 
vcrà  il  riparo  appoflo  ad  ogni  fdrucciolo  d*  indotto  , o mal’  affet. 
to  , e adattato  ad  ogni  accento  « o paffo  difficile  il  dottrinai  , 
che  previene  ogni  ingombro,  e ne  rende  piana  l’intelligenza  : e fa- 
rà colla  dovuta  parafrafi  terminato  ogni  fenlb  interrotto,  e ben*  ac- 
cordato con  gli  antecedenti,  e fuffeguenti;  onde  lènza  verun*  intop 
po  potrà  leggerli  feguitamente  , e rilevarne  il  difeorfo  loro  comi- 
Buato,  e conneflb , com*  egfi  è. 

Prepariamoci  pure  con  umiltà,  ed  oflequio  ad  afcoltare  le  voci 
del  nofiro  Dio  , c ne  riportaremo  gran  frutti  nel  proprio  difingan- 
Bo  con  folo  andar  meditando  infieme  ne’ varj  connotati,  che  fi  vanno 
accennando  , tra  quali  vi  ritroveremo  femprc  il  proprio, di  noi  medcfimi  » 
mentre  quanto!  Profeti Santiflìmi  inveirono,  minacciarono,  edefocta- 
rono  verfo  gli  Ebrei  fino,  che  dovette  pòi  il  Signore  dar’ effetto  agli 
cfcmplarl,  ed  enremi  calUghi  , che  nella  Storia  loro  fi  leggono,  il 
tutto  rapprefènta  efteriormente  , quanto  fà  interiormente  coa^ 
no!  tutto  giorno  il  Signore  per  mezzo  della  finderefi  di  ciafeheda- 
ao,  e delle  molte  infpirazioni  , che  tutte  fi  lafcian  cadere  a tcrra_> 
con  ottufion  non  minore  di  quella  di  Giuda,  ed*  ICraete,  dal  che^ 
dobbiamfimifmente  dedurre  ciò,  che  abbia  ad  efrer 01  noi  nell’eterniià , 
che  fi  facciamo  con  molto  inganno  Pleura , voglio  dir,  la  felice.  Coroin- 
ciaremo  a dar  luogo  al  raccapriccio  di  noi  medefimi  più  , di  quanto  fi 
fà,  ed  al  timore  , che  pur’  è neceffario  , dell’eterna  perdizione  raffi- 
gurata dal  ripudio  efleriore  della  Sinagoga , e della  Tribù  d*  Ifrae- 
)e  , e rilolveremo  di  lafciare  le  proprie  Idee,  gl’  Idoli  dell*  amor 
proprio  dt  ciarcheduno , e di  rifugiarli  a tempo  nelle  piaghe  del  Re* 
deniotc  » per  viverne  amanti , e fcguaci  fedeli  fino  alla  morte  • 
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STORIA  CONTEMPORANEA 

UN  IVE  R-SALE. 


g Eguìtaremo  a paf- 
fe7^i»re  fulle  ri- 
luiere  detia  Sacra 
Storia  ddpTcfen- 
tt  Tomo , per  go- 
derne ilprofpetto 
della  profana  Vni- 
verfale  corrifpon- 
dente  fui  tenore  gid  principiato  ne' 
proemiali  del  Tomo  antecedente,  e ti 
riufeird  oramai  di  pià  piacere , effén 
rio  gid  ufeiti  dalT  ingombro  delle  Fa- 
vole y che  inviluppano  tutta  la  Storia 
profana  de'  primi  tempi , et  avemto 
raggiunte  T Epoche  ftabili  > e fijfe , 
eì  deir  incendo  di  TYoja  accaduto  ver- 
fb  al  fine  de*  tempi  affegnati  al  Tomo 
precedente , che  delie  Olimpiadi  ^ ej 
della  edificazione  di  Hpma  , che  en- 
trano ne*  Secoli  del  prefente  rifeon 
troj. 

CAPITOLO  PRIMO. 

La  Storia  Contemporanea  de  i Re> 
gni  di  Salomone , Roboa- 
mo,  Abla  , e Alà 
Re  di  Giuda> 

PHincipiò  a regnar' Salomone  dopo 
la  morte  delTadre  nell*  anno  del 
Mondo  appo.  ( Ord.  Chronolog.  ult 
Tom.iii.  pag.4j(5.  eol.2.  ) , e finì  di 
regnare  in  Giuda  ill{e-4fa  nell*  anno 
jopo.  ( Ord.  Chron.  Capai.  p.i35- 
col.i.)  y ficchi  abbiamo  un  Secolo, 
da  cui  rifeoterne  la  Storia  fer- 
riere, 

tutto  ^nefio  Secglofn  contem 


poraneo  Omero  U Trencipe  de*  Toeti, 
e primo  tutore  della  Filofofìa  Mitica, 
ejciido  nato  ^ 68.  anni  dopo  le  mofse.j 
di  .Agamemnone , e Menelao  contro 
Troja  ( Herod.  in  Vif.  Hom.  ) , 

5 8.  anni  dopo  Troja  efpugnata  ( Val- 
guarn.  dell*  Aoti<±.  di  Palermo  pag. 
31.),  ed  avendo  viffiuto  1 14.  anni , 
cioè  fino  alt*  anno  272.  dopo  Troja  di* 
flrutta  ( Solin.  Cap.  zuii. , & VaU 
guam.  loc.  cit.  ) 

Sicché  viffe  egli  appunto  nel  mez- 
zo temptr,  che  corfe  dall*  Incendio  di 
troja  fino  al  principio  di  fipma,  di- 
\Jlando  quefie  due  Èpoche  tra  di  loro 
430.  Olmi  in  circa  (Bever.  InQicut- 
Chron. Cap.xni.  pag.iSp.  ipo.ipr.) 
diffi  y in  circa  5 poicitè  per  amore  de* 
7(umeri  rotondi  fi  anticipa  d*  un*  anno 
la  fondazione  di  fipma,  principiatafi 
nell’  anno  del  Mondo  jzji.  C ut  infr.). 
Ora  I j $•  anni  da  Troja  fino  ad  Omero, 
altri  1^8- dalla  morte  di  Omero  fino 
al  principio  di  Èpma  > e 1 14,  di  fuoa 
vita  calcolati  infieme  formano  efatta- 
minte  la  Somma  della  d'ifianza  fuddet- 
ta  delle  due  Epoche,  cioè  , di  430. 
anni  • Ad  alcuni  però  piacque  più  di 
allongare  quefie  due  eguali  difianze^ 
di  Troja  dal  nafeimento  di  Omero  , e 
di  Èpma  dalla  di  lui  morte , per  ufare 
de*  numeri  rotondi  ; e quindi  Agel- 
lo  ( Chron.  Lib.xvxi.  ) Cafiore  ( Anr 
nal.Lib.i.)j  Cornelio’ nipote  (Chton- 
Lib.i.  ) ripofeio  la  di  lui  nafeita , ej 
morte  160,  anni  dopo  Troja , e avanti 
aPpma,  0 pure  feguirono  P opinione 
di  Torzio\Carone  , che  colloca  no- 
ma liti  primo  anno  delP  olimpia- 
de 
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ie  fettima  C “t  infra  ) 

Che  feri  nacque  egli  neW  arnia  del 
Mondo  dodici  anni  prima  della 

morte  del  I{e  Davide  ( Ord.  Chron 

uIt.Tom.iii.  pag.45d.  col.  a.)>  t-» 

morì  nell'anno  del  Mondo  jopa. , che 
fu  il  fecondo  del  l^gno  di  Giofafatto 
figliuolo,  e Succejore  di  ^fa,  enei 
quarto  del  ì{egno  di  ^cabbo  dopo  Itij 
morte  di  ^mri  £Ord.  Chroo.cap.ii. 
p.134.,  & ijy.] 

Ma  ficcarne  ferve  agli  Storici  di 
'Epoca  ancbè  C età  di  Omero , anzi  a 
propofito  del  prefente  confronto  Stra- 
hone  [ Lilxin  - } ci  addita  con  ejfa  la 
fondazione  di  Cadice  chiamato  antica- 
mente Tartejfo  , e Tarfi  [ V.pag.y  6.  ] 
quando  Phatnices  optima  Africae  > & 
Hifpanix  terwaverunt , dicendo,  che 
eii  fojfe  ante  Homert  «tatcra  ; onde^ 
potiam  riporre  quella  celebre  7{avi‘ 
fazione , e fondazione  ne'  primi  lu~ 
firi  della  vita  di  Salomone  ancor  fan- 
aiullo  t Siccome , dilfi , ferve  d'  Epo- 
aa  un  Poeta  sì  celebre  , e rinomato , 
importa  molto  di  bene  afficurarla  i il 
ohe  procurarli  di  eonfiguire  col  far  ve- 
der brevemente,  chefembrando  una 
varietà  iF  opinioni  irreconcUiabili  in- 
torno al  vero  tempo  dì  -Autor  si  infi- 
jncjf  raggirano  tutte  fu  i Cardini  ad- 
dotti , e cole  apparenza  tT  una  dif- 
'fenfiont  continua  fi  accordano  , 
vengono  a fempreppià  confermare  lo 
fiejjo , cioè,  gli  anni  di  fua  nafiita^, 
vita , e morte  divifati  poc'  anzi  - 
T^on  dìfeorda  Scaligero  Cin_» 
Werod.  1 , benché  lo  faccia  nafeere^ 


O K 


Tjon  di  fior  da 


Giuflo  Lipfio  , dove  commentando  Fel- 

lejo  Patercolo  [in  ann.  Kom.  782.] 

pretende  di  correggerlo  per  aver  det- 

to  > che  vivefse  ^nis  polt  beilum_> 

Trolanum  , & ante  Romam  condì. 

tamcircitercentum , Ci  reza?inta_>  > 

con  aggiungerne  altri  cento  ; Tu  emen« 

da  : Annis  polt  bellum  Trojanuin  plus 

ducenti! , atque  fexaginta  ; foichi  non 

fece  rifiejso  agli  anni  114- di  fua  vita. 

pofia  la  quale  di  mezzo  alle  due  Epcm 

che  non  farebber  tra  efse  decorfi  foli 

anni  ì 20-,  qual’  afsurdo  è tutto  il 

motivo  della  fua  correzzione , ma  vi 

capi  fono  gli  4}o-,  quant"  egticonfefsa 

di/lare  le  due  Epoche  tra  di  loro  ; onde 

fu  parimente  un  puro  sbaglio  il  dijpe- 

rere  , il  quale  perciò  non  conta . 7{oh 

difeorda  il  Suida  [ Voc.  Homerus  j , 

nè  Eufebio  £ad  an. Abrahz  noi.] 

C.UW  Uitc  , <.bc  nato  Ha  Omero  i5o.  an- 

ni  dopo  Jyoja  ; poiebi  nfano  f comc-u 

Fellejo  , de'  numeri  rotondi  . 7-lon 

difeordano  il  Cedreno  , ni  il  Glicoa 

[apud  Valguarn.  loc.  cit.  pag.  ya.  J 

dieci  anni  dopo , cioè  , 1 68-  dopo  Tro- 
3*  efp  ugnata  con  dargli  di  vita  fòli  an- 
ni lOif  ; poiché  fece  sbaglio  nel  tra- 
durre il  Tejio  di  Erodoto , che  nume- 
randa  quegli  anni  dalle  mojfe  de'  Greci 


contro  Tiroja  , che  portarono  untt> 
Guerra  ài  ditti  anni , ejjb  tradufse  , 


che  da  Troja  difirutta  tastt 
poi  vevfse  ilgran  EQCta 


lomone  ; poichl  ei  nacque  veramente 
vivendo  quefli , dodici  anni  primaj  , 
che  regnafse  fenza  il  Padre  £ ut  l’u- 
pra  } . 'hlpn  difeordano  -Arifiotelcj, 
nè  -Arifieo  con  dire  (|apud  eumd.  ibid.3 
che  fia  nato  circa  il  pajfaggio  de'  Gre- 
ci nell’ionia-, poiché  s'intraprefe  quel- 
la trafmigrazione  140.  anni  dopo 
Proja  t e la  parola  in  circa  ben'  ab- 
braccia i foli  anni , dopo  i quali 

nacque  Omero,  e di  fatto  entrambi 
quefii  -Autori  rammentano  d’ effò  liLa 
jlefia  Madre , che  Erodoto  . Similmen- 
te col  vantaggio  di  fimil  particola  po» 
tè  dire  Fellejo  Patercolo , che  ferme 
ante  annospio.  floruic , avendo  cosi 
fritto  nell’anno  di  I{pma  781*  Qut 
fopr.3  ; mentre  ficcarne  *yp.  anni  pri- 


' anni  dap- \ma  di  fama  morì  [m  fupra3i  così  egli 
alla  ImcLs. è Vfro  > thefiorijfe , cioè  vivejfe  h5S* 

= ^ VOB — 
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CONTEMPORAMÉA.  IX 


Mni  prima  di  Homa , quanti  fono , ebe 

,e  delta  flejfa  fua  patria  Erodoto  , ef- 

aggiunti  ai  lySi.  di  l[oma  , quando 

fenda  pare  il  più  antico,  e perciò  il 

firijfe  t formano  gli  p 50-  A virtù  poi 

pid  vicino  a fuoì  tempi . 

ii  qntfta  parola  di  fiirire , e aver  vip 

Contemporaneo  poi  dì  Omero  . e 

fito  fi  conciliano  Filoc$ro  lapndVil» 

per  eonfeguente  di  Salomone  , fu  Efio- 

euarn.  loc.  cit.T , Eutimene  [Chron.] 

do  [ Hcrod.  apud  Euleb.  ad  an.i  148.. 

^rcbtmaco  f Euboic-T  , ,Apollodoro, 

Se  Fhitoftr.  io  Euphorb.  1 

t Cicerone  fTufc.quxft.  Iib.v.]»«/  di~ 

Governava  la  Repubblica  di^te» 

re  il  primo , che  fiorile  180.  anni  do- 

ne  , mentre  regnila  Salomone  iiu 

fo  Troja , il  fecondo , e terzo , cbe-> 

Giuda,  PUreonte  perpetuo  di  nome 

aoo.  anni,  il  quarto,  che  100.  anni 

Terfippo , che  era  fucceduto  ad  .eù» 

dopo  r andata  de  Greci  alt  ^onia , che 

tbippo  fin  dalP  anno  del  Mondo  ip8  j.. 

fono  »40.  dopo  Troja,  il  quinto  , che 

e del  periodo  Criuliano  \6gx,  ( Pctav. 

a’ fuoi  tempi  vivejj e Licurgo  HLegif- 

Rat.  Temp.  part.}.  Succe&zxrii.  1 . 

latore  di  Sparta , ehi , ^endo  Pec- 

tre  anni  prima  della  follevazion  di 

còlo  quello  , e giovane  queflo , come 

MJJ'alomte  , e continuò  nel  pubblico 

nota  il  Valgnamera  [ pa^-f  J ap- 

mittifien  d' efia  fino  all  anno  del  Mon» 

^ggiato  allofleJTo  Cicerone  f de  nat. 

do  3024-  , e del  periodo  Giuliano 

L)eor.  Lib-iu>3  , e ad  ,^ollodoro,e 

3734-  IPetav.  ibid.},  che  fono  fetP. 

fi  fiuò  confermar  da  Tlntarco  1 m vita 

anni  dopo  il  ritorna  all’  ,Arabla  delln 

Licur^i],  che  dice,  ritrovajje  qnefli 

Regina  Saba  (;  Ord.  Chron.  pag.  jS. 

in  ^a  le  Opere  di  Omero  , le  quali 

C0I.3.  i 

traferiveffe , e portale  feto  alla  Gre- 

• Il  Faraone , che  diede  a Salamoi 

tiax  So^avijf  'e  udimqiK  ad  Omero , e 

ne  la  figlia  in  moglie  al  dir  di  Mane» 

fopravijjè  molto , cioè  , /guanto  gli  re- 

ione  J'urtbbe  -Amencjt , avendolo  poflo 

Jià  di  vita  dopo^efio  ritrovamento  • 

net,  catalogo  dei  Re  di  Tebe  nelP  anno 

Tutti  qnefti , dijfi , s*  accordano  ',  poi» 

(tei periodo  Giuliano  3702.  C Petar. 

, chi  ejfendo  nato  Omero , come  dicem- 

Rat.  Temp.  part.j.  Succcl<.vl  1. 1 

^ mo,  i^H-anmi  dopo  Troja,  e morto 

perciò  del  Mondo  appa. , che  fanb- 

2J2.  dopo  t bohn.  Gap.  zim.  ] egli 

ben  due  anni  dopo  la  morte  di  Davi» 

vivea  , e 180.  anni  dòpo  Troja, 

dei  ma  ejfendo quejti fiato  il  genitor 

••  aoo. , e 340  . Licurgo  pure  viff'e  ne' 

di  Setofi , 0 sejojflri , la  di  cui  etd  api 

tempi  di  Omero  ; poiché  nfi  era  ne' 

partlenc  al  tempo  della  rchiavìtà  dÀ 

' tempi  iTlfito  r Petar.  Rat.  Temp. 

gli  Ebrei  cola  [ ut  Tom.ii.  a pag. 

pnef.  edic.  Ludg.  Batav.  ] , e queflo 

xazviii.ad  «I  j , non  potiam  dar» 

nacque  vivendo  Omero  , avendo  ri- 

gli  afeolto  j Molto  meno  poi  per  laJ 

meffi  in  piedi  i giuochi  ^Olimpici  nelt 

flefa  ragione pottam  dir  eoi  Marramv 

anno  del  Mondo  jiio.  f utinfr.  1, 

(.  Canon.  Chron.  ad  S*c.  i?.  I4. 1 . 

quando  non  dovrà  avere  alt  ora  meno 

che  fojjè  Ramefiet  Miamum  il  Vadrr  m 

etd  di  jo,  anni , detratti  i quali  dai 

di  Setofi  ; onde  dirò  col  Toliflore , eh* 

3 ino-  juaaetti  ne  lafciano  jopo. , 

fichiamajjè  Vafres , e foffe  il  prima 

quando  Omero  vivrà  ancora , ejfendo 

di  queflo  nome,  replicato^  poi  in  nitri 

■w/0  anno  dei  Mtmdo  ? opi.  f ut 

Sncceforì  ne’  tempi  pià  batti , e quan* 

liipr.  J . Ecco  perciò , che  non  v"  è 

do  fioriva  P impero  Caldlo , e Ter  fi*» 

•tutore , che  obblighi  ad  alterar  pnn- 
top  Era  del  gran  Toeta  appoggiata  al 

no  ; mentre  apporta  queft'  tutore  una 

lettera  di  Salomone  diretta  a Fafres , 

ptu  accreditato  degli  Storici  antichi , 
lgm.lV.  ^ ** 

in  CU!  gli  chiedeva  operaj  Egìzj  </<t» 

\ V 
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hnp'<>^are-  nei  Lìbaua  per  i legni  dd 
Tempio  [ CleiU»  Alex.  Scrom.  Lib.  i,  J 
In  <jHefli  medefimi  tempi  ^infli» 
tnìrono  in  Eleufi  da  Ccleo  p.  ed  Eumol- 
fo  le  Fefle  Cereali , dette  ancora,  dal 
luogo  Eleufiite , infognate  neir^ttica_p 
da  Cerere  Donna  fecondo  il^T^euton, 
venuta  dalla  Sicilia , dopa  la  di  cui 
morte  poi  fe  le  alzi  in  Eleufi  un  fon- 
tuofo  Sepolcro  p e Tempio  nell*  anno 
avanti  r Incarnazione  looj,  fu  » conti 
del  citato  tutore  [ Clvoit^  a pa?.  i j 
aip.  > & a pag.  IJ4.  adijy.],  il 
quale  anno  farebbe  il  terzo  delI{egno 
' di  Salomone , e quando , fi  fposi  colla 
figlia  di  Faraone  £Ord.Chron.pag:.7y. 
CQJ.a.  ] 

' In  Locedomonia  finì  di  vìvere  il 
Hf  Dorijfo  fnccedendogti  ^gefitaonelT 
anno  del  Mondo  }oiZ. , e del  periodo 
Ciuliano  iftì-  CPctav.  RauTemp. 
paruy.  Succcfs.  xxvri.  J , quando 
mancava  un*' anno  folo  a termi, larjula 
gran  fabbrica  del  "Palazzo  dì  Salomo- 
ue  [ Ord-  Chron.  ut  fupr.  ] 

Tqell*  anno  poi  medejtmo , in  cui 
fu  ridotto  a fine  p ed-  era  il  24.  delfino 
E£gno  tegoli,  del  Mondo,  fuccedette 
nel  Lazio  ad  Ceiba  Silvio  Capeto  il  fe‘ 
fio  degli  EneadJ  p cioè , nell'  anno  del 
periodo  Giuliano ^7 14.  [Petav*  Rat.. 
Temp.  part.j.  Succei^xviLj 

7\lel  fegnente , 0 pur  nel  mede- 
fimo,  delle  fabbriche  terminate  del 
Tempio  • e Palazzo  di  Salomone  , ef- 
fendo  gii  fpedite  le  Flotte  di  Mfionga^ 
ber , 0 fatte,alneno  pajfar  coli  le 
VI  d' Ir  amo,  morì  quefio  CJofcph. 

' L;b.i.  contr.  Appion.  ex  Libr.Dion.  * 
& Menand.  ] con  aver  regnato  , non 
gi4  foli  3+  anni , come  fcrijfe  Ciu- 
feppe  nel  luogo  citato , e notano  con 
errore  gli  dlnnali  di  Tiro  appreffb 
Dione,  e Mennadro  , ma  bensì  Sj.,  0 
almeno  i Pctav.  Rat.Terap.  par- 
te ilLìì>-u.  Cap.xiij.]  , quanti ne^ 
torfero  dalP anno  8«  del  gpgno di  Da-\ 
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vide  , allorché  con  uceifo  Isbojitto  firn 
acclamato  Eg  nniverfale  di  tutto  il  po- 
polo , e ricevette  i primi  ^mbafeia- 
tori  del  I{e  Iremo  [ iji.  Rcg.  v-  1 1. , 
&I.  Parai.  XIV.  t.Jfi»o  a compito  it 
Tempio  , e Palazzo  di  Salomone,  le 
quali  fabbriche  portaron  20.  anni 
[ili. Rcg. IX.  IO.  ii.J  cominciateji 
nflt  anno  quarto  del  di  lui  I{egno  , e 
4So-dopo  l'Efodo(_  iii.Reg.vi.  i.]; 
onde  neppur'  è vero  , che  fi  principiai 
fe  a fabbricare  il  Tempio  nell’anno  un- 
decimo  del  l{e  Iremo , come  novamen- 
te  offerì  Giupeppe  Ebreo  [Antiq.  Lib. 
viii.cap-ii.j,  ovvero  nel  duodeci- 
mo (,  ut  Lib.i.  contra  Appion.  } , ma 
bensì  nel  57.  del  di  lui  i^gno  in  Tiro  - 
avendo  regnato  per  tutti  f^i  ultimi  32. 
anni  del  ì{egno  di  Davide  in  Giuda- 
Tfei  tre  anni  poi  della  Flotta  par- 
tita da  Mfiongaber , la  quale  andava- 
girando  verfb  le  fpiaggie  fino  a quel 
tempo  inaccejfe  meridionali ,,  e verfin 
r^tartico  , pretendono  alcuni , che- 
dpprodafft  altresì  nelP  -America , e vi 
lafciaffe  i primi  abitatori  ( VatabI* 
Arrias  Mont.  aliiq.  ) , giacchi  fi  rav- 
vi fa,  tPeffere  fiata  nota  quella  parte^ 
di  Mondo  prima  del  Colombo  a Dio- 
doro Siculo , che  ne  favella  fiotto  no* 
me  d* unagrand'Ifola  del  Mare  .Atlan- 
tico f Lib.  v.cap.  XVI.) . ed  a Saliti-  *• 
y?/o  (de bello Jugurtb.  ),  ed  attefiò- 
il  Colombo  (Cover  colà  offervate  delle 
grandi  efeavazioni  fatte  nelle  Miniere 
( Caini.  Diflert.  dereg. ..  in.  quia  fe 
Chananaei  receperunt  p.xx.  conun.  ia 
lofu.Judic.  Ruth  , &Reg.  ).  Tanta 
io  non  ho  di  coraggio  di  afferire  , ben- 
ché neppur  C abbia  di  darlo  per  ftlfo  ; 
mentre  effendofiritrovata  tutta  abita- 
ta quella  gran  parte  di  Mondo,  forza 
i di  concederli,  che  molli  Secoli  pria 
ma  del  Colombo  fiafi  coli  trasferita^ 
qualche  "Have , 0 per  indufiria,  0 per 
forza  de'  Venti  , com'  i accaduto  pià 
! volte  alle  T{avi  di  Portogallo,  olin- 

in»  ■ 
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COKTBMPORAKEA. 


4a  I e Inghilterra  nè  viaggi  deJP  lkdie. 
e nella  qual  maniera  fi  è /coperta pure 
la  quinta  parte  del  Mondo.  Oltreciò, 
che  i primi  abitatori  delt  .America^ 
foffer  fenicj  lo  dinotano  le  molte  paro- 
le fenicie,  ed  Ebree  di  quelP  Idioma 
C apud  Orn.  Lib.ii.  cap.jr.  » & xi.)  : 
L‘  Idolatrìa  mede/ima  di  Molocb  itLi 
Statua  di  bronzo  , che  fi  faceva  infó-\ 
tare,fagrificandovifi  vittime  umane  , 
il  purificarfì  coli  pure  col  Pafiar  per  il\ 
fuoco , t cofe  fimili  ( Cairn,  loc.  cit 
pag.xix.) 

Succedette  ai  Iramo  nella  Treggia 
di  Tiro  Baleazaro , che  regnò  fette  anni 
CAnnal.I^iixnic.apudPeC8v.Rat.Ten]p. 
part.n.  Lib.  1 1.  cap.xiii.  , cioè , 
fino  alP  anno  j i.  del  J{egno  di  Salomo- 
ne, J030.  del  Mondo  , fucceiendogli 
poi  -dbda/lrato  , che  regnò  nave  anni 
( Petav.  ibidem  ) y cioè  , fino  alP 
ultimo  di  Salomone  , e jozp.  del 
Mondo  , e dopo  <T  efso  regnò  it  figlio 
di  fua  "Mtetrice  per  doiecianfù  ^ ut 
’infr.) 

Vn  anno  dopo  f acclamazìoncj 
di  .Abda/lrato  in  Tiro  cominciò  a re- 
gnare in  Corinto  ^ete  il  primo  degli 
Eraclidi  , -vaP  a dire , nelP  amo  del 
Mondo  joaa. , c del  Perìodo  Ciuliano 
3733'  ( Petav.  Succer.zzxiv.  ) , cin 


Xt 


Succedette  ad  AJfrató  -dfserU 
mo  per  nove  anni  C Petav.  ibid.  ) fino 
al  ij.  del  I^egnoii-AftCfìtd.  Chron. 
.psg'tJJ*  ^opo -Afierimo  re- 

jvBÒ  fole,  ed  a Fole  dopo  otto  mefi 
Uucceiette  hobaloSacerdote  (f  .Aflarte 
nell'  anno  del  Mando  io6». , e del  pe. 
riodo  Giuliano  jyy 2.  (Petav.  loc® 
fupr.  cit.  ) , e 14.  del  l^gno  di  Afa^ 
(Ord.Chron.pag.rjj.5.  t^eflo  Ito- 
bolo  fondò  due  Ùttd,Botris  nella  Feni- 
cia, ed  yAmate  nell'  .^ica  ( Me. 
nand.  EpheCapudJofeph  Antiq.  tifa, 
VI  1 1.  cap.  VI  I,  ) , ed  è loflefo , che 
diede^ezabelejua  figlia  in  moglie  ai 
\-Acabbo  I{e  iP  tfraele  ( m.  Reg.xvt 
‘3fc)  . Cbiamafi  ( ibid.  ) Rei  Sido- 
niorum;  poiché  Sidone  oramai  eroa 
\P>SZf^  " A?  ^''0  > onde  S atomo- 
I ne  richiefe  ad  Iramo  opera/  di  Sidone 
per  fare  il  taglio  deP  legnami  net  Lhi, 
bona  (ili.  Reg.v.e.;)  . Lo  fiefsn 
confermafi  daGiufeppe  (Antiq.  Lib. 
VX  1 1.  cap.  VI  r. , & Lib.  ix.  cap.v.),‘ 
cW , che  Itobalofbfse  Re  di  Tiro , « 

^ di  Sidone , come  lo  era  Iramo . Sido- 
ne per  altro  ebbe  ifuoi  Re  proprj  pri-  ' 
ma  di  quei  di  Tiro  rammentando 
Omero  nelPOdifiea  vili,  un  Re  di 
S^e  di  nome  Falis,  che  fi  colle- 
\go  to'  Greci  nelP  imprefa  di  Troja; 


queaim  dopo  la  venuta  della  Begina^  c proccurava  iP impegnare  nella  fle/S 
Saba  in  Cerufalemme  ( Ord.  Chron. 'yi  Sarpedone  Re  di  Licia,  che  norL 

\wlte  entrarvi  e prima  di  queflo 
' Dodect  ama  dopo  la  morte  di  Sa-  'fi  vuole  vi  regnaffe  fenice  figliuolo 
**iwe,  e del  Begno  del  figlio  della  \ di  -Agenore,  e P inventore , che  di. 


Tifutrice  di  -Abdaftrato  in  Tiro , <e  in 
tantiappunto  delBegno  di  I^boamo 
in  Giuda , -e  di  Geroboamo  iitlfraele 
e del  Mondo  joqt.  regnò  in  TiroMfira- 
to , che  regnò  altri  dodeci  anni  ( Pet. . 
RauTemp.  parui.  Lib.i  i.cap.xiii.^'j 
fino  al  quarto  di  -^a  Re  di  Giuda , a- 
vendo  regnato  -dbìafuoTadre  foli  tre 
anni  ( x 1 1.  Reg.  xv.  1.  a.),  e fgboa- 
mofuo  Avo  diecifettt  ( 1 1 i4lcg.xiv. 
**0-  1 


O r - - -’W  ^ I vtam  •••• 

cefi  del  colore  Scarlatto , detto  perciè 
Pum'ceua , cioè , Phauiccui  ( ut  Etti 
|fcb.  f)rxp:  fivang.  ) - 
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C A P I T O L O IL 

La  Storta  Conteinporaneà  de* 
Regni  di  GiofafaCto  > Jo« 
raiD  . Oeozìa  , Ara* 

IlaiJoas , e Anui 
aia  Re  di 
Giuda  • 

PI{iitc!p}ò  a regnar  Glofafattó  nelP 
anno  del  Mondo  3090.  (Ord. 
Chron.  pag.i^f.  col.i.),  e fini  di  re- 
gnare Amasia  nell*  anno  del  Mondo 

^196,  C Ord.  Chron.  p. 210.  coLi.)< 

Sicché  106.  anni  abbiamo  qui  da  vefli- 
re  colla  Scoria  ejleriore . 

7{el  fecoadf  anno  del  di 

Ciofafatco  morì  Omero , cioè  , nell' 
anno  del  Mondo  > come  diffi , j 092.  > e 
372.  dopo  Troja  incendiata  ( Solin. 
cap.xLiii.^ 

yivea  ne*  tempi  di  GiofafaCto 
Licurgo  il  Legislatore  di  Sparta , cioè, 
a tempi  di  Omero  gid  Secchio  C Cic. 
Tufc.  Qtixfl.  Lib. V.  ) , e (T  Ifito  C Pe- 
tav.  Rat.  Tcmp.  Prx&t.  edit.  Lugd. 
Bau  ) 

Fini  di  vivere  in  Tiro  il  c_» 
Sacerdote  Itobalo  dopo  aver  regnato 
3 2.  anni  ( Petav.  Succef.zzz  tv.  )nell’ 
anno  del  Mondo  3 094. , e del  periodo 
Giuliano  3804.  > che  era  il  quarto  del 
Sdegno  di  Ciofatto , e quando  cominciò 
àtt  lfiaele  a predicare  il  grand*  £lioj 
C Ord.  Cbron.  pag.13  $.  col.2.) 

, T^elt*  anno  ottavo  del  I^^gno  del- 
lo fiefio  Giofafatto  regnò  .Agelao  isL» 
Corinto , vai*  a dire , nell'  anno  del 
Mondo  ) 098. , e del  periodo  Giuliano 
3808.  ( PctaT.  Succef.zzz IV.  ),  c_» 
regnò  quefli  per  trentafette  anni  (Id. 
ibid.  ) 

7^el  feguente  anno , e del  Mondo 
3099.  ripongono  alcuni  ( V.  ti  Star. 
Univ.  VoJum.ii.  pag.3349.  ) il  prin- 
cipio del  ^egno  di  Ctrilao  in  Sparta  , 
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il  quale  era  della  difcendenza  de*  Tro- 
clidi.  Ma  tracorrendovi  9$.  anni  fino 
all'  anno  3194-  quando  gli  fuccedette 
T^icandro , deefi  dire  > che  nafcejje  al 
Mondo  in  quel  tempo , nè  fia  meravi- 
glia , che  dicafi , d’ avere  tantcfio  co- 
minciato a regnare  ; poiché  Licurgo 
lo  dichiarò  fubito  per  il  vero  l{e , cj 
ritiroffi  dal  B^gno . Ma  quando  prin- 
cipiò a reggere  la  Hfpuùolica  fu  quel 
tempo , che  pii  a bafso  fi  affegna  • 

Succedette  ad  Itobalo  in  Tiro  il 
He  Badezoro , che  regnò  foli  fei  anni, 
vat  a dire  , fino  alT  anno  del  Monda 
3 loo.  • ed  alP  anno  lo.  del  Hegno  di 
Giofafatto , e quando  Elia  avea  gii 
prtfo  in  fuo  fervo  Elifeo , e lo  alleva- 
va da  tre  anni  (Ord.Chroiu  pag.i3 
col.a.).  .d  BadeZoro  poi  Recedette 
Mageno  C Petav.  Rat.  Temp.  pare.  3. 
Lib. II.  cap.ziii.),  e regnò  novcj 
anni  ( ibid.  ) fino  all'  anno  del  Monda 
3109.  , e 19.  di  Giofafatto  , e a.  di 
^oram  /(f  d'ifraele,  quando  comin- 
ciò a regnare  con  tutta  l' atUoritd  > ed  • 
a Mageno  fuccedette  Tigmalione  , il 
quale  regnò  47.  anni  ( AnnaL  Phat* 
nic.  ) , e queflo  fabbricò  in  Cipro  Car- 
pasia  ( Stepb.  v.  laStor.  Uuiv.  Vol.i. 
pag.2954.  3 

7{ell’  anno  del  Mondo  3114.»  e 
feguenti  , dappoiché  7{aaman  Siro 
fu  guarito  dalla  Lepra , e convertito  • 
edificò  poco  fuori  di  Damafeo  un'  infi- 
gne  Ojpitale,  che  ancor  fu(fifie,  da  vi 
curarei  Leprofi  ( Tevenot.  Viag. del 
Levante  parc.i  i.Lib.i.  cap.iv.) , fic- 
carne é cofiante  coli  di  tal’  .datore  > e 
motivo  del  grani'  Ofpitale  la  tradi- 
zione • 

T^elP  anno  del  Alando  • 

del  "Periodo  Giuliano  3 826.  ( Petav. 
SucceCzzvii.  ) ultimo  dell[^no  di 
Giofafatto  C Ord.  Cron.  pag.io^.  ) 
regnò  tra  Laceiomoni  Teleclo , chcj 
era  della  difcendenza  degli  EracHii  ; 
onde  prificipiarono  a regnare  inficme 

Te- 
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C O K T E M P 
Teseci»  in  tueiemonia , e *foramo 
gliuol»  dì  Ciofafatto  in  Giuda . 

T^elP  anno  medefitno , thè  era  il 
Jettimo  di  Tigmalione  di  Tiro , 
Didone  fila  forella , detta  pure  E'ifa, 
tnoslìe  di  Siche»  fatto  uccìdere  da  Tig- 
malìone  per  amore  dì  fuc  ricchezze , 
fencpajsò  con  tutte  lefuefacoltd  ca- 
ricate in  7{a<vi  alle  fpia^ie  dell’eri- 
ca (Joftph  Lib.  1.  contra  Appion. 
pag.1043.  edit.  Grxcolat.  ex  Archiv. 
Phxnic.  antiquirtiniis  ),  Infieme  con 
torca  fuo  fratello  > la  cui  famiglirc» 
popolò,  odinomini  la Vrovincia  detta 
Barca  in  e^ita  ( Jofeph.  Antiquii. 

Lib.viH.cap.vii.)*  f cow- 

però  da  garbate  dd'M-irufi  un  Cam- 
po, in  cui  vi  fabbricò  poi  un  Caflell» 
chiamato  primamente  Birfa  , e poi 
Cartagine  ( Solin.  cap.xxx.  ) 

Indi  a quattr‘  anni , dai , nell* 
anno  del  Afondo  3120.  lofleffo  in  cui 
mori'Joramo  Hg  diGiuda  (Ord.XJhro- 
nolog.  pag.ao6.  ) > e quando  T altro 
•Joramo  t^e  iP  Ifraele  regnava  da  un- 
éeci  anni  ( iv.  Reg.  ix.  ip.  ) / in- 
fiìtuirono  da  Ifito  novamente  i, giuochi 
Olimpici  108.  anni  prima  dell’Olim- 
piade fama  fa  per  la  vincita  di  Corebo 
(African.  ex  Ariftoderao,  Eleo,  & 
Polibio  apud  Grcc.  Eufeb.  Scaligeri 
p.  31.,  &t2l6.  ) 

Ed  in  queflo  fleft' anno  Licurgo 
accottò  la  tutela , ed  inflrmione  di 
Carilao,  che  dovea  aver  21,  anno  (at 
fupr.  ) , cioè.,  nel?  anno  app.  dopo 
/’  eccidi»  di  Troja , e 108.  avanti  PO- 
lìmpitde  di  scorcio  (Eratholl.  apud 
Clcm.  Alex.  ) 

Birfa  p»ì , 0 Cartagine  « con  forji 
' effervi ftatoin  quello  flejfo  fico  un  pid 
antico  principio  di  fabbricato  findaio 
anni  prima  dell’  incendi»  di  Ttoja  C ut 
Polìbifi.  apud  Eufeb.  io  Chron.)  , 0 
anche  yo.  ( ut  Appian.  initìo  Africa* 
fabbricò  fei  anni  dopo  dello  sbar- 
co epU  di  Didime  « non  gii  143*  aiaù 


0 R A K E A,  zni 

dopo  il  Tempio  principiato  di  Salomo* 
ne , come  ferine  Giujcppe  (lib.i.  contr. 
Appion.)  che  farebbe  delMonde  3 13^ 
quando  ^oas  i(e  di  Giuda  contava  i d* 
anni  di  età  ( Ord.  Chron.  pag.  107. 
col.  1.)  * ma  foli  129-  dopo  il  Tempio 
principiato  , vaP  a dire  , nelt  anno 
del  Mondo  312».»  quando  tiranneg- 
giava-Atalìa  inGiuda  da  un’aunoQOrd. 
Chron.  pag.  207.)  ; poiebi  fappiam 
da  Solino , dse  Cartagine  fi  fabbricò 
i2p.  anni  prima  di  E$ma  ; onde  tra 
le  due  epoche  del  principi»  del  Tem- 
pio di  Salomone , e del  principio  di 
ma  la  edificazione  di  Cartagine  /ledcj 
nel  mezzo , cioè  1 29.  anni  dopo  quel- 
lo , ed  altrettanti  prima  di  quefia , 
diflando  il  principio  di  l{oma  da  quel- 
lo del  Tempio  di  Salomone  238.  anni , 
come  fi  potrà  ojfervare  nell'  epoche.»  . 
delP  uno,  e P altra . 

Si  raccoglie , dijfi  , da  Solino  , 
cheCartagine  fi  alzò  1 i^.anni  primadi 
l{gmaspoichè  lafciò  fcritto  nel  cap.zxx, 
che  fia  ella  fiata  diflrutta  dopoq^q-anni 
di  f uà  fondazione:  e quefia  fu  di fif  at- 
ta nell’  anno  di  tpma  doS.  nel  Confo- 
lato  di  Lentulo , e Mummio  ; la  qual 
fomma  è minore  di  129.  deiP  altra  di 

Si  conofee  da  ciò  P impoflura  di 
Virgilio  nel  fare  sbarcare  Enea  ins 
Cartagine , e trattar  con  Didone  , ef- 
fendo  Enea  pià  antico  dì  Cartagine , e 
di  bidone  da  400.  anni . 

J^uindi  non  pochi  pofero  in  duba 
bio  anche  il  fatto  del  p alaggio  di  E- 
nea  in  Italia  , e tanto  pià , che  ni  du- 
bita Tito  Livio  C apprefso  la  Storia-^ 
Univ.  Voi.  1 1.  pag.  2033.)  , e raccon- 
ta Omero  (Iliad.  xx.),  cheVettuno  af- 
ficuraffe  Enea , ed  i fuoi  difeendenti  , 
che  avrebbe  regnato  fopro  i Trojani  : 
il  che  è fegno  iP  effere  rimafio  coli 
nella  Frigia  , cofiumando  i "Poeti  di 
vefiire  la  Storia  colla  Favola  , e ci» , 
che  i fucceduto , prevenire  colle  pro- 

mefe. 
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XIV  ' L A S T 

fUejffi , e dtfiÌKO  degli  Dei . ^mi  il 
I{egno  di  Ertea  nella  Frigia  lo  afferifìe 
tjprejjamente  Strabene  ( Lib.  xi  1 1.) 
r racconta  di  ^feanio  ^ che  abbia  tra- 
sferita 6o.  jìadj  pià  lungi  la  Città  di 
Scepfis , chefojfe  primamente  vicino 
a Troja  , foggiungendo  %Hgatocle  Ci- 
(apuli  Fcft.  voc.  Roma  ) con^ 
altri  tutori , che  allega , d' effere  £• 
fieaflatofepolto  nella  Berecintia  vici- 
^noa  Troja , e al  fiume  TijploSt  efimil- 
mente  Tritolò  Damafeeno  » e Stefano 
pretendono , che  -Afcania  Città  della 
frigia  fi  dinominajfe  da  afcaniofigliuoi 
di  Enea , e “Pomponio  Mela  riferifee 
di  pii  , che  egli  cedeffe  ^ntandro 
Telafgi . 'Finalmente  il  Boccarto  ad^ 
duce  l'  argomento  di  non  ritrovarli  nel 
latino  Idioma  vefligìo  alcuno  del  Fri- 
gio t e cP  ejfere  flato  gran  tempo  igno^ 
té  a t{omani  Venere,  ^polline , < O'- 
bele , Deità  Trojane- 

^tle  quali  cofe  però  rifpondo , f 
tjfere  ajfai  pii  antica  di  Virgilio  la 
tradizione  in  Italia , deilo  sbarco  de' 
Trojani,  e di  Enea',  ficcome  pii  an- 
tichi di  lui  furono  i l{e  Eneadi , e pri- 
ma di  lui  ne  ftvellan  gf  Iflorìcì  fenza 
ritrovarli  latino  tutore , e mafiime 
de'  pili  antichi , che  neghi  quella  traf- 
migrazione,  ovvero  non  la  fupponga-. 
Che  peri  non  poti  ella  l'ffere  invenzio- 
ne di  Virg  ilio  - “Può  effere  > che  Enea 
ritornalfe  nella  Frigia  ; ficcome  iiu 
Italia  dopo  foli  tre  anni  fe  gli  fa  fuc- 
tedere  -Afeanio-,  e che  fia  flato  chia- 
mato appunto  a regnar  nella  Frigia  , 
dove  vi  fia  ritornato  colla  moglie  , e 
colà  abbia  dìnominata  -Afcania  dal  no- 
fnc’del  figlio  lafciato  in  Italia  , ficco- 
me Caino  impofe  il  nome  del  figlio  al- 
la Città , che  edificò  la  pià  antica  del 
Mondo  ( Gcn.  iv.  17.)  • pur  non 
proviene  qticlPappellagione  da  Mfche- 
nez  figliuol  di  Corner  ( ut  Totn.  1. 

Geogr. Sacr.pag.  xtt.jXUiO 

to  alP  Idioma  Frigio  > non  potevafi  ce» 


ORIA 

\ manicare  alPIt alia  già  popolata  da  mi 
polo  sbarco  di  pochi  feguaci  di  Enea, 
guanto  a Scepfis , eMntandro,  fabbri- 
cata quella , e ceduta  quella  a Telalgi 
da  Mfeanio  farà  flato  altri  di  queflo 
nome  della  linea  di  Enea , 0 di  altrf 
I{amo  di  Mnthife , 0 cP  altro -Afcen» 
dente  pii  antico  comune  , dovendofi^ 
pur  la  fua  Fede  ai  fatti , che  di  -Afea- 
nio nel  Lazio  fi  raccontano - 
Sottentran  poi  altri  falla  diffidenza 
in  Virgilio  circa  la  venuta  di  Enea  in 
Italia  , e mettono  in  dubbio  attche  la 

fuerra , e incendio  di  Troja , attrh. 
uendo  il  tutto  ad  una  finzione  poeti- 
ca di  Omero , che  è flato  il  primo 
parlarne , t da  cui  ogn’  altro  Mutore 
riconofee  quella  contezza  , Dionea 
Crifeflomo  fu  il  diffidente , e nell’ Ora- 
zione XI.  fi  sforzò  di  perfuadere  /t» 
Trojani  , d'ejfere  fiata  quella  nnafa- 
Vola,'ed  invenzion  di  Omero.  Ma  poi  fi 
ravvide , avendo  in  altra  fua  Opera 
intitolata  Erercitationes  difefu  il  con- 
trario . .Anche  da  si  però  fi  palefa  la 
verità  di  quel  fatto , non  avendone 
Omero  difiefo  il  racconto , fe  non  che 
200.  anni  dopo  in  circa . Onde  nonJ 
era  sì]antìco  l'  evento , da  non  poter- 
fene  mentir  P impoflura  dalla  tradi- 
zione contraria , e dagli  Manali  pro- 
prj,  si  di  Troja,  che  di  tutta  la  GreciOy 
e tutta  PMfia  minore  . 

“Flello  fteffo  anno  della  fondazion 
di  Cartagine  Licurgo  inflitui  colle  fue 
leggi  la  I{epublica  de'  Lacedemoni- 
Plucarch.  in  vit.  Licurgi , & Jullin. 
Lib.  III.)  ' 

Otto  anni  dopo , e quando  già 
era  flato  dichiarato  ^oas  l(e  di  Giuda 
da  tre  anni , e nè  avea  dieci  di  età  , il 
quale  anno  fu  del  Mondo  il  3 ijo. 
(Ord.  Chron.  p.  307.  col.  t.") regnò 
tra  gli  Eneadi  nel  Lazio  Mlladio  , cioè 
nelPanno  delMondo  3 i^q-,edel  perio- 
do Giuliano  3 840.C  Pct.Succ.xxx  vii.)# 
e tenne  quello  Scettro  19.  anni . 

Ed 
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CONTEMPORANEAi-  XV 

td  indi  4 cinque  altri  regni  tra  i 

gfr  Eraclidi  in  Corinto  il  l{e  Vrumne , CAPITOLO  III."' 
tioé  nelP  anno  del  Mondo  e del 

periodo  Ciulimo  384;.  ^Pctav.  Sue*  Li  Storia  cantem^oranci  di  Azaria» 
ccf.  zxxiv  ) , quando  Joas  in  età  di  Joatan»  e Acu  Re  di  Giuda  . 

14.  anni  ne  rtgnava  da  7.  Q Ord.  , 

Oirofl.  fupr.)  T)  4 regnare  in  Cerufalem- 

Succedette  ad  allodio  nel  Lazio  X.  me  Azaria  nelP  anno  del  Mondo 
il  l{e  Sventino  nelP  anno  del  Mondo  j ipd.C  Ord.  Chron.  pag.zio.)  , «_> 

3 149. , e del  periodo  Giuliano  3859.  finì  di  vivere  /’  empio  ^caz  nel?  anno 
£Petav.  SucccL  zzxvn.). , avendo  3277.  ; onde  qui  vi  fononi-  annoda 
^oat  l' etd  di  aS.  anni , e regnandone  combinare  colla  Storia  profana . 
dazi.t  un  anno  dopo  la  mòrte  di  Jeu  .Ardevano  in  quefii  tempi  le^ 
^d' Ijraele  • e 12.  prima  di  quella  guerre  de'  Lacedemoni,  “Polidoro,  ej 
di  “yojada  Somma  Sacerdote  ( Ord.  7{icandro  contro  i Mejfenj , delle  qua- 
Oiron.  pag.  108.}  li  favella  Vaufania  ^in  MeiTen.)  , f 

TgelP  anno  del  Mondo  it-jO. , e Giujlino  ( Lib.  iil),  ed  indi  contro 
del  periodo  Giuliano  3880.  ( Petav.  gli  .Argivi , che  ci  racconta  Suidoj 
Succeff.  XXXV.)  , regnò  della  famiglia  ( in  Voc-  i/«S»»),  Vaufania  ( Ln_* 
de'  Bacchidi  in  Corinto  Bacebis  , re  Licon.),  e P//</4Tfa  ( in  Apopbtegnu 
gnando  .Amasia  in  Giuda , tnd  anno  Lacon.)  » e pochi  anni  dopo  l' infiitul- 
prima  della  feonfitta  voluta  per  ma-  rono  daTeofompo  in  Lacedemonia  gli 
nodi  JoM  ì{e  <r//r4e/e(,Ocd.Chron»  Efori,  cioi , un. Magiflrato  di  cinque^ 
pag.  209.)  ► . [celti  a fola  titolo  di  valore , e di  elo^ 

Indi  a fedeci  armi  regno  nel  Lazio  quenza  fenz'  alcun  riguarda  alla  con-  > 
della  famiglia  degli  Eneadi  Trota,  dizione  del  f angue , i quali  dirige f- 
Vap adire,  nelPanna  del  Mondo  3 1 8d.  fero  la  Spartana  Hrpubblica  in  abfen- 
‘tdel  periodo  (Cullano  }8p6,  C Petav.  za  dei  ^e  (Arifl,  Polir.  lJb.v.  cap.i  i.. 
Succcf.  xxxviiO»  regnando  Amasia  PlutarcL  in  viuCleom.  Valer.  Max. 
He  di  Giuda  da  19. 4Wi/  »ed  in  Ifraele  Lib.  iv.)  , il  qual  Magifirato  però- fi 
Geroboamo  fecondo  da  j.anni  (^Ord.  vuole  pià  tojlo  da  Erbato  CLib.  i.)  ’ 
Chron.  pag.  109.  » & a »o.)  per  inflituito-  da  Licurgo  , ma  fi  con- 

“iqt'  Lacedemoni  regnò  della  fa-  futa  dall'Autore  della  StoriaVniver- 
miglia  degli  Eraclidi  Polidoro  ueiPan-  /i/f  ( Vol.ii.apag.  3371.  ad  33  7d.) 
no  del  Mondo  3193.,  e del  periodo  “EfelPanno  delMoudo3203.regnò  do- 
C/»/Ì440  3903.(Pctav.Succcf.xxvii.)  poTrocantl  LazioAmuU»,  cioènelP. 
e z6.  del  Hpgno  di  Amasia , e iz-  del  anno  del  periodo  Giuliano  39 1 3 • 

Hegno  di  Geroboamo  feconda  in  Ifrae-  tav.  SucceLxxxvli.)  , quando  Azoti 
le  ( Ord.  Chron.  fupr.)  ria  non  contava  pii  di  7.  anfi  di  }{e- 

“ì{elP  anno  feguente  regnò  pure  gno , ma  Geroboamo  fecondo  ne  nume- 
in  Lacedemonia  della  famiglia  de'Tro-  ravagìd  23.  C Ord.Chro  i.pag.  317.) 
•elidi  Tqicandro  , cioinelP  auro  z\pq-  Coflui  era  fratello  minore  di'ì^umito- 
- (Petav.  SucceL  xxviii.)  , e 34*  re  Padre  di  Hea  ^ da  cui  nacquero  l[e- 
anni  prima  delP  Olimpiadi . ( V.Scor.  tuo  , e Hpmolo  . Le  arti , e violenze 
Univerf.  Voluin.i  1.  pag*a3jy.)j  que-  per  efiinguere  la  fueceffiotu  di  7{umi- 
fio  fu  it  figlio,,  e fnccefiore  immedia~uore  , econfervarfi  il  Hfgno  ufurpa- 
ta  di  Cdrilan  ».  • iì  raccontano  da  Tito  Livio  C Lib» 

I.  cap. 


1. 
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«VI  IX  Storta 

I.  C8p.v.  da  DÌQnifio  *4licarnajfe0Ut  le  Olimpiadi  ^ e fu  il  primo  delPO» 
Cctp.  Ó9»»d  Si.")  da  Fabio  "Pittore  i limpiade  xzvili. , in  cui  Corebo  ri* 
e da  Tlutarco  C in  Romulo)  . portò  il  primo  vanto , e fattoria , 

Quando  poi  regnami  Jdzarìa  da  quando  Azaria  era  nell*  anno  J2.  del 
ttndeei  anni  in  Giuda , e Ceroboamo  fuo  l[e^no , e Ceroboamo  fecondo  era 
fecondo  da  vent'  otto  in  Ifraele  ( Ord.  morto  da  quattr'  anni , di  quanti  pur 
Chron.  17.) , fall  al  Trono  dei  era C interregno  prima  digli  fuccedcm 
Zidi  ^rdifo , che  regnò  per  J(S.  anni , re  Zaccaria  fuo  figliuolo . S' in/litui- 
cioé^ll'anno  del Moudq  j 207.  (U^^er.  rono  primamente  quefii giuochi  da  "Pe- 
Annal.)  lope  in  onor  di  Giove  , fi  rifiauraron» 

Dopo  tre  anni  nel  jìì  e.  del  Mon-  da^reo,  e poi  da  Ercolet  indi  a nuove 
do  cominciò  il  Hegno  di  Macedonia  in  interruzioni  furon  rimejfi  da  Endimio» 
Curano  , il  qual’  era  Eraclida  C UflTer.  ne  > da  T^eleo  > Velia , e Licurgo , ma 
Annal.)*  ed  .Azaria  giunfe  al  quar-  fenza  ancora  un  tempo  certo  prefijfol 
todecimo  anno  del  fuo  Eggno  in  Giuda , ifito  fiabilì  quefla  Fefla  nel  Vlenilu' 
e Ceroboamo  fecondo  al  3 in  tfiraele  nio  precedente  al  Solftizio  eftivo , ej, 
( Ord.  Chron.  pag.  317.)  continuarono  in  appreffo  regolarmente 

Dopo  tre  altri  anni  nel  3213,  del  nello  ficjfo  tempo",  onde  ^la  vincita 
Mondo  , e del  i{egno  di  .Azaria  17. , di  Corebo  fi  elejfero  alla  norma  de\ 
e di  Ceroboamo  fecondo  3 1.  ( Ord.  tempi . 

Chron.  pag.  317.)  accadde  una  firt'.  in  quefii  tempi  ripone  Ctefia  lo 
pitofa  Ecclijfe  del  Sole  nella  Fefla,  di  Storico  più  menzognero  , ed  impoflora 
Tentecofle  , giorno  24.  di  Giugno  con  di  tutti  i Greci  P infame  Sardanapalo 
afcofe  del  Solar  difco  dieci  dita  dalloj  fie  degli  Affirj  ; molti  perciò  a fuo 
Luna  frappofla  ( UflTcr.  Anna/.  ) , in  rijleffo  lo  fanno  precedere  a Fui  ire» 
otcafion  della  quale  Amor  prediffe  le  gran  oarte  del  di  Azaria , e di 
calamità,  e trafmigrazlone  delle  die-  Ceroboamo  fecondo  . S^uindi  alcuni 
ci  Tribù  .adombrando  pure  con  e/pref"  han  creduto,  che  Fui  fia  flato  quel 
fioni  allkfive  la  miracotofa , che  fareb-  Belefis  nominato  da  Ctefia  , che  infie» 
be  avvenuta  alla  morte  del  fiedentore  me  conArbace  EgMedo  fie  gli  ribeliaf- 
(ut  pag.  240.)  fe,e  dopo  una  guerra  di  più  anni , cj 

Dopo  cinque' anni  nelt  anno  del  dopo  tre  feonfitte  ricevute , finalmen- 
Mondo  3218.  fuccedette  a Careno  nel  te  affediafiero  "b{inive  , e nel  terz'an^. 
Trono  di  Macedonia  il  figliuolo  di  no-  no  dr  quell’  ajfedio  per  inuondazione 
me  Ceno  (ex  OeUppo  Diodor.,  & Eu-  del  Tigri , che  atterraffe  una  partcj 
fcb.  apud  Pctavr.  RauTcmp.  part.  1 1.  delle  mura  della  Città , vi  entr afferò 
lib.  II.  cap.  XIV.)  effendo  Azaria^  per  quella  breccia  , e alP  ora  Sarda- 
nelP  anno  22.  del  fuo  Hegno , e Gero-  napalo  fi  eflingueffe  difperato  tra  /«_» 

, boamo  fecondo  nel  36,  fiamme  infieme  con  tutta  la  fua  fami- 

indi  afett'anni,  cioè,  0013223.  glia,  e ricchezze  ( V.Scaligcr.  dcj 
del  Mondo  29.  del  J[egno  di  Azaria  , emend.  temp.  Lib.  vi.  pag.  377.  & 
e 43.  di  quello  di  Ceroboamo , cefsò  in  Patrich.  in  i v.  Reg.  xv.  ip.) 

Còrinto  la  flirpe  l{egia  degli  Eraclidi  Ma  Sardanapalo  vifse  affai  pii 
inTelefle,  cioè,  tre  anni  prima  delP  tardi,  e di  quanto  fi  avvolga  di  tem- 
.Olimpiadi  ( Eufeb.  Chron.) . pi  nel  Tomo prefente , e dopo  la  rotta, 

7{elP  anno  poi  del  Mondo  3228.  che  diedero  ad  Oloferne  gP  Ifraeliti 
cominciano  a fervire  d’epoca  uuiverfa-l  per  mezzo  di  Giuditta , come  colà  ne 

darò 
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C O N T E M P 
</4rò  le  ragioni  ; onde  «’  inrtnaa  4/« 
tresì  /*  Vfferio  Q ad  an.  Mundi  }»37.) 
rà  rrfdfr  Snrdtnafalo  figlinolo  di  Fui, 
diducendolo  dalla  appellagione  di  Sar^ 
danapalo  • qnafi  dica  Sardan  Tul , 
cioè  I figliuolo  di  Tul  ; poiché  fareh- 
he  tracollare  , e cefiare  l' Impero  .Afi 
firio  appena,  cominciato  in  Tul , ohe-> 
terminato  in  Sardanapalo  , dopo  il 
quale  per  documento  di  Ctefia , e di 
4utti  gli  ijlorici  antichi  fottentri  alC 
Impero  degli  »Ajfirj  quello  de'  Medi , 
t noi  fappiamo  > che  T^abuccodonofor 
il  He  degli  ^Jfirj  fpedì  Ef eccito  contro 
i Giudei  dopo  P Era  di  Teglatfalafar , 
Salmanafar , Seimacberio,  J^arado- 
ne  t ed  altri  (ut  Judith.  i.J*  p>)> 
y' erano  bensì  prima  di  Fui  i He  di 
T^inive,  ma  quelli  non  lo  erano  di  tutta 
" P^lfiria  , ma  della  fola  Città  col  fuo 
diftretto  • ficcome  prima  degC  Imperj 
quafi  ogni  Città  raggardevole  avea  il 
fuo  Hi  t 0 quello  godeva  un  Dominio 
di  non  molte  Vrovincie  . Tale  appunto 
fu  quello  , a cui  Giona  fu  mandato  , e 
quindi  fi  chiama  folamente  H£  di  Tlj- 
nive , non  degli  >Ajfirj  . ( Jon.  ili. 
d.7.V.Nevuton.Chron.  pag.170.,  e la 
Stor.Univ.Vol.i.  pag.tf508.tC  d5op.} 

Tul , ovvero  Fui  detto  ^cracar» 
nes  da  Giulio  •Africano , Ocrazanot  da 
Eufebio  t Cindaraxes  da  Stefano  Bi- 
zantino , -Anaciudaraxes  da  Strabone, 
.Arriano , e Snida  t e •Anabaxaret  da 
^Ateneo  ( Lib.ii.  Diphnofoph  } regnò 
in  T^ini'vf  , e fu  il  primo  Monarca  di 
tutta  l’ -Affiria  nell  anno  del  Mondo 
C Uffer.  AnnaJ.  ),  il  3P»  del 
Hfgno  di  •Azaria  >11.  di  quello  di  ^0- 
atan  in  fuo  nome  > ed  II  primo  di  Ma- 
naemHS  d'tfraele,  che  ne  poffedeva 
quella  Corona  da  undeci  mefi  ^ iv.  Re* 
gum  XV.  tp.) 

Ideilo  i il  Belo  .Ajfirìo , cornea 
pur  lo  dinota  la  fomigltanza  del  nome 
Tulf  Bel , Tot , e Tal  Q Bern.  Moi>. 
tcfauc.  apud  du  Pio  Biblioth.  Uqìv.  de 

Jora.IV. 


O R A E A . XVII 
Hift.  pag.  *85.  ')  e da  effo  dinominaS 
ronfi  Teglatfalafar . 0 come  altri  leg- 
gono Teglat-Tul‘.^ur  t llabopolaf- 
far  I 0 come  altri  ’Hebopul<Affur  , ed 
anche  Sardanapalo  . o Sardan-Tul . 
Egli  affoggettò  Babilonia  al  fuo  Impe- 
ro , e P ampliò  pare , e quefta  lafcià  a 
7{abonaffar  figlio  fuo  minore , ed  alP 
altro  figliuolo  me^iore  Teglatfalafar 
il.Trono  dell'  .Ajfiria,  dopo  aver  re- 
gnato ^0  ventiquattr'  anni  ( Nevu« 
con. , e la  Stor.  Uoivcrr.  Volutiu  i. 
pag.tf50.  ) 

^nò  pure  in  queflo  fleff  anno 
in  Egitto  Bofcor»  Saite  per  44.  anni* 

C African.  ) 

7{el  medefimo , cioè  t nel  JJJJ. 
nacquero  da  Hpa  figliuola  di  7(umh 
tore  t Rmo  > e ^m»/o  . dei  > 1 8. 
anni  prima  della  fondazione  di  Hpmoj» 
nelP  anno  fecondo  delC  Olimpiade^  ^ 
feconda  . ( DioniC  Alicarn.  Lib*  11. 

pag-"9*)  . ^ 

Tarimente  in  quefP  anno  agli  8. 
dì  novembre  fi  vide  nella  Giudea^ 
un'  Eccliffe,  quafi  totale  del  Sole,  cioè, 
di  quafi  dodeci  dita  • C I^Ucrio  ad 
an.jiij.^  ^ 

•Altra  pene  vide  pure  nel  fe- 
guenP  amo  33J4. 1 la  quale  fu  quafi 
eguale  alla  prima , chi , pii  di  un- 
deci dita,ai  cinque  di  Maggio . ( UlTer. 
ibid.  ) 

7(elP  anno  del  Mondo  J a } 7.  met- 
te P Vfilerio  il  principio  del  Hsgno  di 
Sardanapalo  con  altro  errore  anchcj 
interno  al  tempo  della  Succeffione  <i_, 

Fui , non  che  del  Succeffore  ; mentre 
le  imprefe  di  Fui,  colle  quali  ingran* 
dì  inguifa  la  fua  Corona , d' averla^ 
fatta  Vnivtrfale  a tutta  P .AffirìtL»  , 
e alla  Caldea  ancora,  efigono  molti  an- 
ni di  piu , e quanto  i^biam  rapportato 
di  fopra* 

Confeguentementt  alla  efclufione 
dì  coteflojuo  Sardanapalo  viene  pure 
a cadere  P Epoca  combinata  di  .Arba- 
c ce. 


A 
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te  , e di  Belefi , che  fecondo  Oefia  fi 
coliej>aroHO  alla  deprefjìone  di  Sarda^ 
aapaìo,  mettendola  ejfo  nelP  anno  del 
biondo  12$ dovendo  ella  efiere  a tem- 
pi di  "ì^abopolafiartcome  diremo  a fuo 
lu  go  ; onde  debbono  precorrervi  mol- 
ti /[egni , numerandovene  Tolomeo  nel 
fno  Canone  tra  T^ubonajfar  • e T^abo- 
poìajfar  non  meno  di  nove  . 7{on  que- 
fli , ma  il  foto  Fui  regnava  per  tutti 
qu  Jìi  tempi  fino  alV  anno  del  Mondo 
31  $7-  (,  ut  il,  fr.  ) nell’ .Ajfiria  t e in 
Babilonia  ancora . 

Mentre  egli  ingrandiva  colle  fue 
Vittorie  la  fua  Corona  regnò  nella  Li- 
dia Mliatteil  Seniore  , cioè  , neW  an- 
no del  Mondo  3243.  (Eufeb»  Chron.)> 
chi  , regnando  Jlzarìa  in  Giuda  da 
47.  anni  ( Ordì  Chron.  pag.  j ip.  } , 
e Manaem  in  Ifraele  da  fette  anni  • 

Q ibid.  ) 

Dopo  tre  anni , in  quel  del  Mon- 
do 3246.  f accedette  a Ceno  nelloj 
Macedonia  il  figlio  di  nome  Turi- 
ma C ex  DcGp.  Diod. , & Eufeb.  } 
nell’  ultimo  anno  di  Manaem 
«f  Ifraele , e primo  di  Faceja  , e_> 
nel  jo.  diMzarìa  I[e  di  Giuda  ( Ord. 
Chron.  pag.aip.  ) 

In  quello  poi  del  32$!.  fi  dii 
principio  alla  cofiruzione  diUomoa, 
chi  , nel  terz'  anno  delT  Olimpiade^ 
fifta  ( Varrò  , aliiq.  magis  com.  ) , 

K’  > cominciarono  le  Fefle  chiamate 
, o Parilia  , porgendofi  ina 
quelle  i voti  alla  Dea  Tale  per  la  fe- 
condità dei  greggi  C Ovid.  Faft.  iv. 
veri.7ai«  > & fcqq-  ) 

Si  avvalora  P Epoca  detta  da  un 
7 Ecclijfe  del  Sole  avvenuta  nelP  anno 
del  principio  diUpma,  quando  fi  ri- 
trovava il  gran  "Pianeta  nel  fegno  del 
Tauro,  della  quaPEcclifie fa  teflimo- 
nianza  Tarruzio  Matematico  antico , 
e la  rammenta  pure  Plutarco  ( in-j 
Komulo)  , Dionigi  MHcarnajfeo  ( Lib. 
11.  pag.  115.  ) > Solino  , ed  altri 


'ORIA 

(apudTtrin.  Chron.Sacr.  cap.zxxn.) 
Sluefia  al  calcolo  matematico  fi  rico- 
nofee  per  avvenuta  nelP  anno  primoj 
delP  Incarnazione  733.  nel  Ciclo  della 
Luna  p.  , del  Sole  13.  , e dell’  Epat- 
ta  2.  effendo  la  lettera  Dominicale^ 
il  B.  , eP  anno  733.  prima  delP  Era 
Volgare  egli  i del  Mondo  per  l’appun- 
to il  323 1.  (V.Tirin.  ibid.) 

L’Vjferh  però  di  tal' Ecclijfe-» 
non  fa  parola , benché  non  vi  fia  di 
lui  il  pii  informato , nè  il  piti  e fatto 
in  apportar , quanto  v'  ha  negli  Ma- 
tori  , che  fia  confacevole  alla  giu/li- 
ficazhne  de’  tempi . Ma  di  tal  reti- 
cenza fi  potrà  dar  la  ragione , noria 
accordandoli  qaelP- Ecclijfe  alla  di  lui 
Ipotefi,  collocando  egli  la  fondazione 
di  I{oma  con  Fabio  Pittore  nell’  anno 
del  Mondo  3236,  E pure  quella  è Irta 
pietra  di  paragone  per  divifare  il  me- 
rito delle  fentenze , egli  errori , coti 
di  Sluinto  Cincio , che  la  ripone  nelP 
anno  quarto  dell’  Olimpiade  xii.  , di 
Porzio  Catone , che  la  vuole  nel  pri- 
mo anno  dell’  Olimpiade  vii.,  odi 
Verrio  Fiacco  , e Tito  Livio , che  la 
vogliono  ueiPquarP  anno  della  vi. 
Sicché  fi  edificò  Hpma  regnando  ina 
Giuda  da  tre  annifolo  Joatan  figliuo- 
lo di  Mzaria , e in  Ifraele  Facee  d/ta 
4.  anni  ( Ord.  Chron.  pag.  j ip.  ) 

Tre  anni  dopo  fi  fabbricarono  , 
cioè  , nell'  anno  del  Mondo  3274. 
Mrado , e Cizico , quella  in  Ifola  del- 
la Fenicia , e quefta  in  altra  delltta 
Propontide  ( Eufeb.  Chron.  , ef- 
fendo  *Joatan  nel  6.  anno  del  fuo  He- 
gne,e  inlfraele  regnandoFacee  figliuolo 
di  Bfimelìa  da  7.  anni . ( Ord.Cbron. 
pag-3iPO 

Vn  anno  dopo , cioè  , nelP  anno 
del  Mondo  3233,  , quarto  del  I^gno 
di  Hpmolo  C Dion.  Alicarn.  pag.  too. 
Liv.  Fior.  Plutarch.  ) fece  quefii  ra* 
pire  le  Citelle  Sabine  in  occafione  di 
certi  giuochi  pubblici  : dal  che  fi  acce- 

fi 
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C O N T E M P 
fe  ma  guerra  atroce  tra  i I{emani , e 
Sabini , finché  fi  venne  alla  pace  cn 
facolti  alle  Sabine  di  abitare  in  J{p- 
ma , e di  regnare  infieme  in  /{orna  a 
refpettivì  'nazionali  Hpmolo , e To9 
zio , il  quale  effendo  flato  dopo  6.  aa^ 
ni  uccifo  reflò  il  fola  flpmolo  fle  di 
noma . 

T^eir  anno  poi  del  Mondo  J2J7- 
( Uflcr.  Annal.  ) » e p.  del  fl^o  di 
^oatan  fenza  il  Vadre  comincio  a re- 
gnare per  quattordici  anni  in  Babilo- 
nia T^abonaffdr  • detto  Saladau  da 
tfaìa(xxzix^l.,&  iv<Rcg. zx.  is.), 
Tfanibro  da  T^icoli  Damafceno  Q in 
Eclog.  editisab  Henr. Vallea.  )i  c_> 
“Habonaffario  da  Ipparco  , Tolomeo  > 
* Cen forino . 

Q^efla  è ? Epoca  piifamofa , che 
vi  fia  in  tutta  la  Cronologìa  profana 
antica,  come  quella,  che  ferviva  di 
norma  a tutti  i Caldei , e a tutti  gli 
Egizj  ■,  che  numeravan  da  effd  i loro 
anni , colla  differenza  peri  , che  ef- 
fendo /’  anno  Egizio  di  foli  ^6^. giorni 
prerifamente , e perciò  di  variante^ 
principio  , 1451.  anni  T^abonaffa- 
rei  Egtzj  formano  foli  iqSo.anni  Giu- 
liani . ( U(T<r.  Annal.  ) 

Effendo  per  tanto  quefla  un  Epo- 
ca'di  tal  momentoyfa  di  meflieri,che  la 
confermiamo,al  che  bafleranno  liCalcO- 
li  del  Tetavio  dalla  Eccliffe  Lunare  no- 
tata da  Tolomeo  f Lib.  v.  pag.  loy. 
Grxc.edit.  ) accaduta  ne  IP  anno  di 
“ìfabonaffaro , com'egli  appuntò,  j6S., 
il  quale  Calcolo  fi  potrà  leggere  nel 
Tetavio  ( Rat.Temp.part.2.  Lib.  1 1 1. 
ap.  III.),  e fimilmente  rileva  egli 
una  dimofirazion  dello  fleffo  dal  dir 
Cenforino  cap.xxi. , che  l'anno  Giu- 
liano zS^-foffe  il  "ifabonaffareo  p85. 

( ibid.  ) 

“HelP  anno  medtfimo  principiò  a 
regnar  nelP  ,yfffìria  Teglatfalafar  per 
ip.  anni  ( ex  CaHore  Rhodio  apud 
Eulèb.  Croii.  ) , che  cbiamafi  Tilga- 
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mo  da  Eliano  C Lib.xti.Hillor.  aniia. 
ap.xxi.) 

Sìueflo  è il  “t{ino,  detto  il  Rumo- 
re , come  figlio  di  Tul , che  i il  Belo 
\/0rio , come  abbiam  detto  , il  quale 
pure  era  Vairone  di  Babilonia , cffcn- 
done  flato  ffabonaffar  il  primo  l{e_3  , 
come  figlio  di  Tul , e fratello  minor 
di  Te^atfalafar , e cominciarono  am- 
bidue  a regnare  ne'  refbettivi  Hegni 
nello  fleffo  tempo  , cioè , alla  morte 
delTadre.  ^efla  ella  i pure  la  co- 
mune fentenza  , come  s'  è già  detto 
nel  Tomo  ii  1.  ^4g.xzxv. 

VsAutore  però  della  Storia  Vni- 
vtrfale  ( Vol.i.  pag.68y  a.  & fcqq.) 
vorrebbe  « che  pii  toflo  T^abonaffar 
fi  diceffe  il  l^ino  dell’  ,Affìria  a cagio- 
ne di  Semiramide , la  quale  fi  dice , 
che  foffe  moglie  di  Nino  , e dai  ri- 
fcontrf  raccolti  dal  detto  ,/futore  elloj 
fu  l{egina  di  Babilonia , ficcarne  in  Ba- 
bilonia lafciò  magnifici  Monumenti , e 
del  gran  Tonte  delP  Eufrate , chzj 
univa  le  due  parti  della  Città  , e dei 
due  T alazzi  del  l{e  di  qui , e di  là 
dal  Fiume  uniti  dal  Tonte  fuddetto , e 
(P  un'  infigne  Obelifco  -,  che  fece  alza- 
re nel  mezzo  della  Città  annoverato 
da  Ctefia  tra  le  fette  Meraviglie  del 
Mondo,  e di  un  vaflo  Lago  ,Artifizia- 
le  tutto  laflricato  , e nelle  ffonde , e 
nel  fondo , in  cui  fece  entrar  C Eufra- 
te, finché  foffe  condotta  a fine  una^ 
firada  fotterranea , che^  lo  attraver- 
fava . 

Io  però  mi  fò  roffore , di  riguar- 
dar col  minimo  credito  i racconti  di 
Ctefia , che  fu  un  Impoflore  di  Trofef- 
fione , e tra  le  fue  impoflure , quefla 
di  Semiramide  ella  è la  maggiore^, 
facendola  nafeere  da  una  Oca  di  nome 
Derceto  coimuntafi  con  Giovane , che 
gli  facrificifffe i poi  educata  in  un  Bo- 
feo  dalle  Colombe , che  le  portaffero  il 
Cafio  beccato  dalle  Maffe , che  ne  for- 
mavano iTaflori  , adottata  poi  infi- 
c a glia 
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gUa da  uno  <T  ejft,  pajfata  Mi  in  Wt-  ( Herod.)  nelt'anno  del  Mondo 
glie  dì  Metnnone  invaghitojene , eoi  ( Ufler.  Anna!.  ) , quando  jtcaz  fu 
quale  andatafene  travvefiita  in  £ferm  a/pramente  vifitato  da  TIeglatfalafar  « 
aito  da  lui  diretto  fatto  gli  ordini  di  e caricato  di  tributo  ( Ord.  Cbron» 
T^ino  , faceffe  a queflo  acquiflare  una  pag.  J 21.) 

fortezza  con  fuo  conpglio,  quoT  effa  Ì{el  anno  poi  del  Monde  ii6t,,del 
pure  efeguijfe , per  il  qual  merito  a-  periodo  Giuliano  $9Tt.iPet.Rit.tempi 
fcendeJTe  alte  fue  nozze  dopo  morto  part.i.  Lib.li.  Cap.vii  i.)  > ? fecondo 
di  dolore  il  primo  Marito  per  t im‘  dell’Olimpiade  iz.  ( Paufan.  MefTcn. 
pegno  conofciuto  di  T^ino  di  volerla  p.  iitf.  ),  quando  J{egnava  in  Giuda 
persi.  Dopo  la  morte  poi  di  Tqino,  a ancora  Joatan  da  tredici  anni,  e Fa» 
cui  alzajfe  un Maufoleoil pii  fontuofb  cee figliuolo  di  Fpmelìa  inifraele  da 
del  Mondo,  fi  facejfe  belligera,  cj  iq.  anni  ( Ord.  Chron.  p.  jip. ),  r 
nelle  fue  molje  qui , è li  faceffe  /pia-  Lacedemonj  incitati  dai  Mefsenj , che 
nar  Monti  intieri , e J{upi , e fulle  aveano  uccifo  Teleclo  Re  de  Lacede- 
cime  d'altri  alzar  Giardini  delizio-  monj,  e da  uno  flupro , efsenda  pure 
fi/fimi , efimilifole,  ehe  neppure  ad  antica P emulazione  , e rottura,  do- 
un  fantoccio  di  pochi  anni  fi  potrebbero  po  un  giuramento  dì  tutto  P Efercito, 
raccontare.  di  non  lafciar  quella  guerra  fenza 

Che  però  ionon  concederò  altro  dì  aver  foggiogata  la  Mcfsenia  intiera» 
quefia  Donna , fe  non  che  fia  fiata  la  mente , occuparono  ./tmfia  Cnfiello  di 
Fedova  di  Teglatfalafar , col  quale  quefii , eretto  fu  iTun  Colle , edimol- 
fimaritajfe  molto  giovane,  e cenvi-  ta  importanza  regnando  tra  Mefsen} 
veffe , come  vogliono  , per  foli  duzj  Eufaes . ( Id.  ibid.  ) 
anni  > Sìa  poi  pajfata  alle  feconde  noz-  Intraprefero  i Lacedemoni  in  ap- 

re in  Babilonia , e fiafi  accoppiata  con  prefto  nove  mofse  nelP  anno  delMon- 
^ugeo,  che  regnò  fette  anni  dopo  la  do  ^^66,,  e fecondo  del  Regno  di  .Àcaz 
morte  di  Tqabonajfar  , terminato  il  in  Giuda  ( Ord.  Chron.  pag.  320*  > 
lutto  di  Tepatfalafar  , che  fepravif-  eontro  i Mefsenj , e gli  obbligarono 
fe  al  Fratello  cinque  anni . Ejfendopoi  ad  abbandonare  tutte  Te  loro  piazze^ 
fiato  fugeo  un  uomo  insétile , faceffcj  ritenendofi  folamente  Itome , e forti- 
ella  nel  tempo , che  ei  vijfe , le  fue  ficandofi  in  quefia  : .Accadde  ciò , tifi», 
veci , ed  ordina/se  alcune  di  quelle^  nelPannofuddetto,  e del  periodo  Giu- 
fabbrìche  , che  fi  narrano . Tqpn  con-  //M^rrmiRdro  3975.  C Petav.ibid.). 
cederò  altro  , e m’ induco  al  dato  fi-  Tqelpanno  del  Mondo  jiqt. , z 

fi ema, unicamente  per  conciliare  con  fettimo  del  Regno  di  .Acaz  durando 
un  vero  di  qualche  apparenza  le  me-  ancor  P interregno  in  Ifraele  avanti 
firuofijfime  favole  dell*  .Autore  /alfa-  P aeclamazitn  di  Ofea  , fuccedette 
riot  e projeg  uifeo  i miti  confronti . a 7{abonafsar  in  Babilonia  7qadio,det- 
^elh  anno  fiefto , in  cui  fall  al  to  amor  “/{abio , e vifse  foli  due  anni 
Trono  deh’  .Ajfiria  Teglatfalafar , cj  ( Ptoleis.  in  Reg.  Canon.  ) , non  che 
della  Caldea  Tfabona/sar  regnò  nella  morifse  bambino  in  età  di  foli  tre  anni. 
Lidia  per  dodeci  anni  Melei  (apud  tome  fiima  Pjtutore  della  Storia  Vni- 
Eufcb.  Chron.  ) , di  cui  parla  Erodo-  verfale  [ Voi.  1.  p.  68^7.  ] ; poichi 
to  ( Lib.i.cap.LZzziv.  t fuccedette.  farebbe  fucceduto  altri  in  fua  vece,  al- 
gli  poi  Candaule , che  fu  Puleino  de-  meno  cene  Tutore , epuro  la  Regina 
gli  Eraclidi  nomato  da  Greci  Mirfelo  Madre,  4^  che  non  abbiamo  da  Telo», 

meo, 
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meo  t a do  altri  il  minimo  cenno-  Tan 
to  meno  degli  altri  poi  lo  pniP  C4uto^ 
recitato  riputare  di  così  poca  età  ^ fu- 
mandolo egli  il  Tfinlas  di  Oefia  ^ il 
sjuale  tendefse  molte  in fidie  alla  Ma- 
dre Semiramide , e quefla  gli  tedtfse 
pure  il  Hegno  . Ose  peri  quelli  due 
anni  furono  del  di  lui  l{egno , che  tut- 
tavìa non  forpafsò  P anno  del  Mondo 
e nonodel  !{egno  di  -Acaz  i«j 

Giuda . 

“Hello  fleffo  armo  del  Mondo  ) 271. 
fi  fabbricò  la  Città  di  7{axo  da  Tuclej 
Calcidenfe , che  era  ntlP  Ifola  Eubea, 
dei  un  anno  prima  di  Siracufa  .Tu* 
«id.  Lib.  V.  & vL 

“Hel  feguente  anno  , e del  Mon- 
do e ottavo  del  f{egno  di  -Acaz, 
fifohi  Mei  Siracufa  , cioè , nell’anno  4- 
delP  Olimpiade  zi.  ^Eufeb.  a Scalige- 
ro editus  ) da  .Archìa  Corintio  [Dio 
dor.  in  Excerpt.  Vallefc  pag.  mp.  ) 
“HtlP edizione  però  diEufebio  fatta  da 
Vontaco  affegnafi  P anno  4.  delPOlim- 
piade  IX-, che  farebbero  8.  anni  prima. 

Succedettero  a “Efabio  in  Babi- 
toma  ntlP  amo  del  Mondo  J27}.  Cbin- 
ziro  > t “Poro  • 0 ftan  due  nomi  delta 
fieffa  perfora  t odue  fratelli , forfej 

femtlli  t che  regnarono  cinque  anni 
Ptolera.  in  Rcg.  Can.}  vat  a dire  , 
daiP  anno  nono  di  -Acaz  ^ di  Giuda 
fino  al  decimquarto . 

Morì  Eufaes  I(e  dPMtffenj  nelP 
anno  del  Mondo  jnyq.,  e del  periodo 
Giul.  3p8q-  (Pctav.  Rat.  Temp.  pari. 
l.Lib.  n.  cap.  viti.],  e nel  decimo 
di  ^az  y e gli  fu  fofiitnito  .Arifiode- 
mo  y il  quale  diede  una  gran  rotta  su 
iMedemonj  ( Juftin.  Lik  111.} 

'Ve/l’  anno  del  Mondo  jayS.  r e 
quarto  Decimo  di  -Acax , e terzo  del 
regno  di  Ofee  in  Ifraclt  { Ord.Chron. 
pag.  331.}  Succedette  in  Babilonia  n 
Cbinziroy  e’Poro’fugeo  » detto  aneor\ 
Muleo  per  cinque  anni . ( Ptolem.  in 
Rcg.  Can.  y S^efio  fi  maritò  con  Sc-i 


ìmiramide  , la  quale  fece  le  infìgni 
fabbriche  in  Babilonia  y ebe  fi  raccon- 
\tano , 

7{elPanno'medefimo  Tutte  Calci» 
denfe  cacciò  fuor  di  Catania  i Sicili*^ 
ni  y e la  popolò  <f  Eubeiy  cioè  nel  quin» 
to  anno  dopoSiraeuft  fondata(Jt\xc\iìi. 
Lib.  V.) 

Oltraciò  nelP  anno  flejfo  Stsba» 
con  Re  Etiope  fece  prigion  di  guerra^ 
Belochi  Re  delP  Egitto , qual  fece  ab- 
brutgiar  vivo  , e reg»3  per  otto  anni 
CAtrican.) 

“tfelP  anno  del  Mondo  3179*» 
e 1 5.  del  Bfgno  di  Acaz  » » Incede» 
monj  proflituirono  le  Mogi]  per  molti- 
plicare pià  figli  y i quali  fi  chiama- 
rono Tartenj  ycioi  ,nelP  anno  3.  de/f 
Olimpiade  ziti.,  e 5.  del  Regno  di 
uiriflodemo  nella  Meffenia  Q JuAip. 
Lib.  111.] 

CAPITOLO  IV. 

La  Storia  contemporanea  del  Regno 
di  Ezechia  (ino  alla  promozione 
del  Re  Adaradone  nell' Ini* 
perio  dell*  Afsiria.  quando 
iì  mitigò  r opprefaionc 
degli  (chiavi  d* 
lixaele . 

Pl{incipiò  a regnare  in  Giuda  fi  Som 
to  Ezechia  uelP  anno  del  Monda 
3a8o.[Ord.  Chron.  p».  331.) , e^ 
fu  intronizzato  nelP  Sdffiria  Affarado- 
ne  nelP  anno  3 ipy.  S^efii  fono  dieci» 
fette  anni  da  ceufroutart  colla  Stori» 
efieriofe . 

Vn  anno  dopo  la  pronezion  di 
Ezechia,  in  quello  del  Mondo  3281. 
ben’ avvanzato , vedendo -Ariflodemo 
difperate  le  cofe  del  Regno  de'  Meffe» 
nj:,.e  vicina  a cadere  in  mano  de’  Za» 
cedemonj  Itome  ajfediata , fi  ammazzò 
da  sèfi^o  al  fepolcr  0 iella  figlia,cb 
awa  ^ii  egli  perfuggefiio»  detPOra» 
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tolo  ft^rifieata  (Petav.  Rat.  Temp.IpMrf , che  favellarne  in  apprejjfo , 
part.  I.  lib.  Il»  cap.  vili.  ),  come  in  7{eW  anno  feruente  del  Mondo 

fatti  in  quell'  anno  t cioè  nel  primo  e fettimo  del  ì{egno  di  Ezechia 

deir  Olimpiade  xiv,,  e del  periodo  quando  Salmanafar  fpedì  nuovi  popoli 
Giul.jiBi'  cadde  Itome avendola^  ad  abitar  nel  paefe  delle  dieci  TribÀ 
i Mejfenj  abbandonata , ed  occupata  i /’  antecedente  anno,  trafportate  neW 
Lacedemoni,  che  la  defilarono  intie.  M$ria(^Ot(^.Chxon.  Caadau» 

r amente  ; onde  alcuni  de'  Mejfenj  di-  le  Hf  de' Lidi  fu  ucci  fi  da  Gige  , detto 
falloggiarono  , traiferendofi  in  Heg-  dagli  Orientali  Gug , e Gog , il  quale 
gio  di  Calabria  ( Petav.  ibid.  ) prefe  per  si  la  di  lui  Moglie , faceu- 

Dopo  altri  due  anni  in  quello  del  dofegli  pure  fuccejfore  nella  Corona  t 
Mondo  jz8j.,  e q. del  f{egno  di  Eze-  come  attejla  ^rcbiloco  Vario,  chej 
chìa  fall  al  Trono  di  Babilonia  Mardo-  vijfe  in  qut^  tempi , e ne  dijìefe  il  rac- 
cempado  chiamato  dalla  Scrittura^  conto  in  ver fi^ambo  trimetro • Taf- 
Merodach  Baladan , 1 1.  dopo  la  mor-  sò  ora  quel  Hegno  dagli  Eraclidi  ai 
te  di  T^abonaffdr , e 26.  dopo  quefta  Mermnadi,  noquali  continuò  per  170. 
£tn  , fijfatajì  al  principio  del  fuo  anni,  de  Quali  Gige  ne  numerò 

gno  ( Ptolem.  in  Keg.  Can.)  (Herod.  lib,  i.  ) Era  cojìui prima  di 

L' Vferio  confiderà  ilfipranome  fervil  condizione,  come  fi  rileva  da^ 
di  Baladan  per  un' equivalente  di  quel  dire  Orefo  fuo  T^ipote  per  bocca  di 
di  Belefit , quafi  vogliafi  dire  filius  ^f/io/vn/r  (Innit.C7r.  lib.  vii.)  > cj^e 
fielells.  Ciò  perchè  fi perfuaded'ejfere  ex  majoribus  meii,  qui  primus  Re- 
ftato  il  Belefis  di  Erodoto  lo  flefo  gno  potitus  eft , audio  liinul , & Rc- 
bonaffar.  Ma  non  ejfendoljabona^ar  gnum  , & libcrcatcni  elle  confecu. 
il  Belefis  fuddetto , come  abbiam  di'  tum. 

chiarata  di  fipra , altra  Etimologìoj  In  queJT  anno  medefimo  Elulèo , 
richiedefi  del  nome  di  Baladan . 'ìiè  è detto  Elifeo  da  Scaligero,  ficcofne^ 
difficile  il  ritrovarla,  ed  ejfa  ancor  Buffinolo  tradujfe  colla  voce 
pili  naturale  , e ragionevole , cioè , feus  ,Bedi  Tiro,  Succejfire  di  Vigma- 
dal  nome  di  Bai , volendoli  dire , che  lione  condujfe  armata  di  Mare  contro 
figliuolo , cioè  , difcendente  il  popolo  di  Get  ribellatofi  ( Mcnand. 
di  Fui , che  fu,  come  dicemmo,  il  Belo  Ephef.  Chron.cx  Annal.  Tiri  , & Io. 
w4ffirio.  Il facro  teflo  avrà  voluto  con  feph  Antiq.  lib.ix.  cap.  ulc.^  > benché 
ciò  indicare , che  fojfe  quefli  dtlhu  pretenda  Scaligero , che  cotefli  Getei 
Jlirpe  di  T^abonajfar  a differenza  de-  nominati  da  Monandro  fiano  i popoli 
gli  altri  Be  fuoi  Vredeceffori,  cbefof-  di  Cipro , ma  firn'  alcun  fondamento, 
fero  cC  altro  lignaggio,  forfi  perchè  fignificando  la  voce  Greca  ufatada^ 
Tiabio  moriffe  fenza  figlj , ficcome-»  quell'  Mutore  i Getei,  e non  i Ci- 
vijfe  per  fili  due  anni  dopo  il  "Padre , prj , come  avverte  l’Vfferio 

7<{elT  anno  del  Mondo  , e Parimente  Salmanafar  , chia- 
del  Bsgno  di  Ezechia  il  fefio , Sevecoo  maio  forfè  da'  Getei  in  ficcorfi  , in- 
Etiope  figli uol  di  Sabacone  cominciò  a vafe  per  far  diverfione  la  Fenicia  , e 
legnare  in  Egitto  per  anni  14.  [ Afri-  ritornò  colla  pace  fatta , e con  lafcia- 
can.};  E F Vfferio  pretende , chefia  ti , come  fimbra  , i Getei  nella  fua 
quefli  lo  fieffo , che  Setos  Sacerdote^  libertà . Ma  poco  dappoi  quei  di  Sido- 
di  Vulcano , di  cui  fa  parola  Erodoto  ne  , di  ofce  , Tolemaide , e Valetiro 
CLit),  II.  cap.  cxL|.)  t tdavrem  noi  fi affoggettarono  volontari  a Salma- 
nafar 
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CO  NTEMPORANEA.  Xxin 
àafar\  rihellandofie/j^fure  dai  Tirjt  abbiam  de*  mefi  i nomi  numerali  fin» 

£ quefto  per  unire  al  fuo  impero  anche  foto  a Decembre , non  chefoffe  l*  anno 
iTirj  difcefe  con  poderofa  armata  di  di^omolo  minore  de'noflri,avendo  fem» 
Terra , colla  quale  n'occupò  il  fiume,  pre  a cominciare  in  Marzo , ma  erano 
t gli  acquedotti , e nello  flejfo  tempo  quei  mefì  dij6.giorni,della  qual  mifu- 
iMenicj  formarono  in  Mare  una  fqua-  rafi  crede foJferogliauni,cheiSettanta 
dea  di  60.  iqavi,  o comefcrijfe  Huf-  aggiunfero  ai  Tatriarchi  della  prima 
fino  70.  con  ottocento  rematori  contro  età  del  Mondo  , acciocché  Malaleel  » 
gli  flefii  Tirjt  i quali  confile  loro  do-  ed  Enoch,  che  generarono  di  6 an- 
deci7{avi  prevalfiro,  facendo  captivi  ni  (Gen.  v.  1;.  zt.)»  ”on  aveffer» 
cinquecento  dì  que'  Rematori , e delle  fatti  figlj  prima  della  pubertà , chcj 
^avi  nemiche  mandandone  quali  tij  comincia  dopo  i quattordici  anni  ; poi- 
fondo , e quali  afferrando  per  tè  , 0 chi  prendendo  quegli  anni  per  mefi  nel 
maltrattando  inguifa,  di  non  poterei  finto  loro  fuppoflo,  fi  quefli  fiffero 
pià  cimentarfi . .4ll'c^dio  poi  di  Sai-  fiati  di  foli  3 o.  giorni , Malaleel , ed 
manajar  refifiettero  per  cinque  anni , Enoch  avrebbero  generato  tre  mefi 
mantenendofi  d*  acqua  a forza  di  nuo-  prima  dei  quattordici  anni  • Sia  peri, 
vi  pozzi  cavati , finché  pur  T M/firio  come  fi  voglia  da  T^uma  riconofciamo 
dovette  abbandonar  fenza  frutto  la  divifione  degli  anni  Romani  in  do-_ 
queir  imprefa  C Menaad.  Se  Jofeph.  deci  mefi , 

ubi  fupr.)  ' 2Vf//o  fìefT  anno  pure  regnò  nel- 

Due  ami  dappoi  , in  quello  del  laMacedonìa  Terdiccafigliuol  di  Teri- 
Mondo  3189.  y e 9.  del  J{egno  di  Eze-  ma  (ex  Dexip.  Oiod.,  Eufeb.  apud 
chìa,  morì  Hpmolo  fondatore  di  Bioma,  Petav.  Rat.  Temp.  parti  11.  lib.  li. 
cioè,  nel  primo  anno  dell'Olimpiade  cap.xiv.) 

XVI.  1 e del  periodo  Giul.q^pp,  (Pe*  7{el  figuente,  e del  Mondo  J2p2. 

tav.  Rat.  Temp.  part.  1.  li^  1 1.  cap.  eia.  del  /(egno  di  Ezechia  fi  fabbricò 
V I II.) , nel  qual'  anno  pure  ai  26.  di  Mftaco  nella  Bìtinia  da  Megarenfi,  cioi 
Maggio  accadde  UH  Eccliffe  del  SoIcj  principiando  P Olimpiade  2\n.  (^^leva- 
vicino  air  occafo  Q Id.  ibid.)  pon.  in  BibHoth.  Phot.  pag.  374* } 

Due  altr'  anni  più  tardi , cioè  , 7{elt'  anno  del  Mondo  3 294. , e 
nelf  anno  del  Mondo  3291.,  eli.  del  del  J{egno  di  Ezechia  14.  Tirrata  fig 
J{egno  di  Ezechia  regnò  Sennacherib  delP  Etiopia , che  Strabone  thiam/u 
nell'  ytfiiria  , ed  .Arabia  ( Herod.  Tearcone,  e firiffe Megafiene,d' aver 
lib.  II.),  il  quale  poi  fece  guerra  a'  condotte  le  fue  armi  per  l'Europa  fino 
Giudei  per  tre  anni(  ut  Ifai.  xx.)  alle  Colonne  d’ Ercole , ed  è forfè  il 
T^ell*  anno  medefimo  fu  eletto  Sabbacone  di  Erodoto  , veniva  a por- 
JJe  de'  Romani  Tquma  Tompilio  dopo  ger  foccorfo  alP  Egitto , ed  a Giudei 
P interregno  decorfo  di  un'anno  quinci  contro  Sennacberib(Otd.Chron.\ilt.^, 
dalla  morte  di  /(osro/o(Dion>Alicarn.  non  ad  infefiare  P Egitto , oi  Giudei , 
Jib.i  i.pag.i20.Lìv.Ltb.3.)>rfW,»e//’  cowe  pensò  io  Scaligero  ( in  not.  Eu* 
anno  terzo  delPolimpiadexvi:Accreb-  feb.  pag.  72.  & Canonib.Izagog.pag« 
be  quefii  aiP  anno  i due  mefi  di  Gen»  31 1.)  Ebbe  indi  la  rotta  , che  i Tre- 
nere  , e Febbraro  (Bever.Inrt.Chron.  feti  accennano  , e lafciò  P Egitto  feo^ 
cap.  tx."],  ronfiando  prima  di  foli  dieci  perto,ed  e/poflo  alle  firagi,divafiazior 
per  infiituto  di  l^pmoloìficcome  Pawi-  ne , efehiavità , che  ne  fece  PMjjirio. 
sò  Ovidio  (Fall.  Ub.  1.  iflit.),  e noi  pure  7{el  feguente  principiante , cj 

Jj. 
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ly.  di  Fzeehla  i Medi,  che  aveano 
fin’  era  viJJÌHto  con  Anarchìa,  tUjfero 
in  loro  He  Deioce , cioè,  lyo.  anni 
frinta  del  Hegno  di  Ciro , per  auttori- 
td  di  Erodoto  ,feguito  quanto  a ciò  da 
Dionigi  Mlicarnaffeo  , e da  ,^ppiano 
^ejfandrino  (in  Rom.  Hift.exord.) , 
e dalla  comune  (ut  UiTer.ad  an.jip-f»' 
mentreErodoto  conjlituifce  il  principio 
del  Hegno  di  Ciro  nel  principio  deir  O- 
Ihnpiade  Lv. , la  quale  fi  celebrò  nelt 
amo  del  Mondo  }44y>  : onde  detraen- 
done  lyo.  rejlano  j ipy.,  che  fimo  nell' 
anno  2»  terminato  dell*  Olimpiade^ 
«VII. , come  fcrijfe  Diodort  C in  Bi* 

blioth.) 

T^ovamente  netr  anno  medepmo 
fi  edificò  Tarioa  fulle  fpiagge  delPEt“ 
te/ponto  vicino  a Lampfaco  C Eufeb. 
diron.)  » 0 pfr  dir  meglio  fi  rifian- 
rò  da  Colonia  di  Milefi , ed  Eritrei  • 

7^11’  anno  del  Mondo  j ig6> , e 
1 6,  del  Hegno  di  Ezechia , Deioce  gii 
de’  Medi  fabbricò  Ecbatana , cioè , 
nelPanno  l-deltOlimpiade  xvi  i l.(ut 
in  Greco  Eufeb.  Chron.  Herodoc.  a* 
liiq.)  ; la  qual  Cittd  fi  chiama  purzj 
,Acmetanel  teflo  Ebreo  ( i.  Eldr.vi. 
a.) , ma  la  Volgata  traduce  fempre-» 

^ colla  voce  di  Eebatanis . è vero , 
che  fia  fiata  da  Deioce  folamente  ri- 
flaurata , come  fcrijfe  il  Dottor  Vridò 
C Connef.  delI’Ant. , e nov.  Teftani. 
pag.  a 5.] , poiché  oltre  il  non  addur- 
re di  ciò  alcun  fondamento , ei  coti 
fcrijfe  per  non  contradire  a sé  fiejfo , 
che  pretende  infieme  con  Vjferio  fi/tj 
Teglatfalafar  P Orbace,  e il  primo  He 
de'  Medi , giacché  egli  i certo , e di 
cemun  fentimento , che  dal  primo  Re 
de’  Medi  appunto  fia  fiata  eretta  Ec- 
batana . Ma  quefio  non  fu  ,Arbace  , 
come  avrò  che  dire  nelTomo  feguente, 
ma  fu  Deioce . Egli  é ben  vero  però , 
che  ^rfaxad  qual'  egli  chiama  Deio- 
ce , aggiunfe  molto  più  di  fabbriche 
a quella  Cittd  f e fini  di  terminarla , 


ORIA 

'come  pure  avverte  fi  aiutar  della^ 
Storia  Vniverfale  ( Volum.  ii.  pag. 
Ilo.  III.),  potendo  nulla  più  di  tan- 
to fignificare  nel  Greco  Tefio  la  voezj 
tradotta  edificavi!  dalla  Volgata  nel- 
la Storia  Giuditta , anzi  anche  nelP 
idioma  latino  edificavi!  vuol  dire , che 
ha  terminato  di  fabbricare  > 

TfelPanno  del  Mondo  j jpy. , 
decìmofettimo  del  Regno  di  Ezechia- 
-Ajfaradont , non  -Achirdon  , o Sar- 
chedon , come  in  alcuni  efemplari  ri- 
trovafi , fece  Trejidente  in  tutto  alla 
Reai  Cafa  oicbiacaro , che  era  figliuol 
di  -dnaneel  fratei  di  Tobia  (Ufler.  qui 
allega!  primum  caput  Libri  Tobic  ■ 
Grec.  edi!.) 

Devo  avvertire , che  io  mi  di- 
feoflo  dal  grande  Vjferio  nel  confronta 
dei  tempi  di  Sennacherib , e fuegefia, 
e confeguentemente  ancora  di  -■^ara- 
done  colla  Storia  Giudaica , ficcotnzj 
pure  in  riporre  io  tre  anni  più  tardi , 
la  mojft  di  Sennacherib , volendo  P 
Vjferio , che  nell'  anno  j ap4-  termi- 
nale colla  propria  fuga , e feonfitta 
quella  guerra  triennale , ed  io  , che 
in  quelP  anno  J294.  la  principiajfe  . 
Ma  della  mia  difformità  eccone  le  ra- 
gioni . Stuella  guerra  cominciò  nelP 
annuo  , cioè  nel  14.  del  Regno 
di  Ezechia  ( iv.  Rcg.  xviii.  ij,)  , e 
durò  tre  anni , quanto  fi  trattenne^ 
Sennacherib  nelle  battaglie  contro  P 
Egitto , e P Ettiopia , per  additare  il 
che  Ifaìa  ebbe  comando  dal  Signore^ 
di  andare  fcalzo  per  tre  giorni , e fpo- 
glio  per  Gerufalemme , con  dover  poi 
fpiegarne  il  fignificato  , che  i Sicut 
ambulavi!  fervua  meua  liàlaa  nuduf 
& difcalceatua  , trium  annorum  fi* 
gnum,  & poitentum  eri!  fuper  Mgy- 
p!um , & fuper  E!biopiaro  t fic  mina* 
bit  Rex  Afsiriorum  captivitatem-» 
iEgypti , &[  Ethiopiz  6(c.  Ifai.  zr.  ). 

Or  quando  fu  , che  Ifaìa  ebbe-» 
quella  vifione , e quel  comando  f /c_* 

non 
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C O N T E M 
DON  che  dllora  , che  Sargon  , -cioi , 
Scnnacbtrtb  y era  già  difeefa  nellttj 
Giudea  > e mandò  Tartan  fuo  Genera' 
le  ad  efpngnare  jlzoto  ? come  lo 
avvertì  Ifaìa  (.Ifai.  xx.i.) , nè  poteva 
accoftarfi  ad  Uzoto  fenza  pajfare  per 
la  Giudea  i carne  quella,  che  cingeva 
da  ogni  parte  lo  Stato  de*  Fitijlei . 
Xgli  è certo  pure  , che  quando  Sen  - 
nacherib  entrò  colla  fua  armata  nel- 
la Giudea  , non  era  ancora  flato  nell 
£gitto  ; poiché  tra  P altre  cofe  feceS 
dire  ad  Ezechia  , che  s’ incannava  dì 
molto , fe  aveva  qualche  fiducia  nelP 
Egitto  : Dunque  V Egitto  non  eroj 
ancora  flato  umiliato,  e fatto  catti- 
vo . Poi  P Egitto  , ed  Ettiopia  fi 
moffe  per  foecorrere  Ezechia , quan- 
do Sennaeberib  era  già  entrato  nella 
Giudea  i onde  racconta  il  Sacro  Teflo. 
dei  1^ , che  quando  fi^bfice  ritorni 
al  campo  dopo  le  minacce  fatte  fotta 
Cerufalemme  ad  Ezechia , e al  fuo 
popolo,  ritrovò  H He  Sennacherib  , che 
flava  battendo  Lebna , avendo  lafcia- 
to  il  primo  accampamento  , che  avea 
fotta  Lachis  : cum  audiOVc  de  Thara- 
ca  Rege  £thiopix  diceotesi  £cce_> 
cgrelTuseR,  ut  pugnet  adverfum  tc 
( I V.  Reg.  XIX.  p.) , e alP  ora  man- 
dò novamente  i fuoi  Inviati  a mnac- 
eiare  ad  Ezecitia  ( ibid.  ) , con  aver- 
gli fpediti  la  prima  volta  dal  campo 
di  Lachis  ( iv.  Reg.  xviii.  7.)  , dai 
quali  antecedenti  formo  P argomen- 
to così  : Sennacherib  fu  in  Egitto  oj 
rJfpondere  a Tarata  , e lo  fuperò  colf 
Egitto , trattenendofi in  quell'  Impre- 
fa  tre  anni  ( Ifai.  xx.  J.  4.  ) ; jQuando 
mandò  a minacciare  ad  Ezechia  noru 
era  ancora  flato  in  Egitto  , avendo 
folamente  all'ora  intefe  le  moffe  con- 
trolui di  Taracaf^iv.  Reg.  xix.  p.) 

ci  potè  effere  dopo  P eflinzione 
improvi  fa  del  fuo  efercito , effendo  do- 
po ciò  fuggito  in  Wnive  « dove  po- 
Tora.IV,  ' 


P O R A K E A.  XXV 
chi  giorni  dopo  fu  uccifo;  Dunque  fu  in 
Egitto  dopo  le  minacce  mandate  a di» 
re  ad  Ezechia , e prima  delP  eflin- 
zionc'  del  fuo  efercito  : e per  confe- 
guente  nel  tempo  di  mezzo  tra  quel- 
le minacce  , e la  propria  disfat- 
ta, cd  è quanto  dire , dall'anno  J3p4. 
fino  alP  anno  J2p5.  vicino  al  jzpy. 

Si  accorda  ciò  pure  colla  Storia  Pro» 
fatta  appreffoErodotoClib.ii-cap.-cxL  i . ) 
che  racconta  d’ aver  Setone  fic  delP 
Egitto,  e Sacerdote  ottenuto  collej 
fue  Orazioni , che  P efercito  %4ffìrio 
foffe  difarmato  da'  Sorci , che  corro» 
deffero  di  notte  tutte  le  coreggie  delP 
armi , per  lo  che  alzaron  dappoi  la^ 
fatua  di  Setone  con  un  Sorcio  in  ma- 
no . Ciò  mofira  , che  gli  sAjJìrj  affali- 
ron  P Egitto.,  e che  il  loro  efercito 
dappoi  fsffe  in  ma  notte  refo  incapa- 
ce di  nocere , il  che  è quanto  racconta 
il  Sacro  Teflo , ma  attribuito  in  lode 
a Vulcano  , fecondo  il  furto  femprcj , 
coflumatofl  dal  Gentilejtmo , Oltre  di 
quel  dire  i Giudei  per  bocca  d' Ifaìa' 
(xx. ;.($.)  Et  ticnebunt,  & confonden* 
tur  ab  i&hiopia  fpe  fua  , & ab  ^Egy- 
pCO  gloria  fua  : Et  dicet  habitaCor 
InfulaE  hujus  in  die  Ula  : Ecce  bare 
erat  fpcs  nolira , ad  quos  confugi»  > 
tnus  in  auxilium , ut  libcrarent  nos 
a facie  Afsirioruni , & quoraodo  cf*' 
Fugete  poteriinus  nos  ? non  indica^ 
egli  forfè , che  i Giudei  di/peravano 
per  effere  flato  debellato  P Egitto,  e 
PEttiopià,  a cui  eglinteranricorfì , 
per  fi  difendere  datP  ,AflÌTÌo  ? -Ag- 
giungo poi , che  non  fi  può  addurre 
altro  tempo  della  triennale  dettai 
efpugnaziott  delP  Egitto  implorato  da' 
Giudei  in  foccorfo  , fe  non  che  il  fud- 
detto  . T{on  prima  della  difeefa  di 
Sennacherib  nella  Giudea  ; poiché  P 
Etiope  come  già  umiliato  , ed  avvi» 
lito  non  fi  farebbe  moffo  all'  ora  con- 
tro Sennacherib  j ftlpH  dopo  per  met*' 
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go  <r  altro  , nca  Itggendofi 

altro  acceffo  degli  ^JJirj  contro  i Gin 
dei , fe  non  qnello  contro  Betuli/tj  t 
nel  quale  non  fi  parla  di  le^a  coll’  £• 
gitto , ni  Oloforne  poti  cola  giungere, 
tfftndo  flato  decapitato  , e il  fuo  efer- 
cito  disfatto  nell'  imprefa  di  Bettulia, 
Gli  altri  riu,rfi  poi  fatti  dai  ,l{e  di 
Giuda  all’tgitto,  e l'  altra  invafio- 
ni  di  quel  B'g’to  f trono  , quando  già 
r Impero  ^Aìfirio  era  diflrutto  , e fot- 
t entrarono  nella  loro  gloria  > r po- 
tenza i Caldei , e Verfianì . Dunque^ 
non  t'’  i altro  tempo  delC  affegnato  , 
in  cui  gli  •ytjfirj  per  tre  anni  calpe~ 
Jìajfrr  l’  Egitto  , fecondo  P Oracolo 
del  Trcf'  ta . Ver  i detti  motivi  mi 
fon  dìfcoflato  dalla  Cronologia  del 
grande  VJferio  in  queflo  punto , e fe 
Sennacberib  entri  a regnare  nelV  an- 
no del  Mitilo  jzfii.y  come  coneffo, 
e con  Erodoto , ed  altri  ho  detto  di 
fopra,  diri  col  T/mo  fChron.Sacr. 
«jfv  xjxin.),  che  il  Regno  di  Sen- 
naccherìb  fu  di  fett'  anni , e fei  com- 
piti . Volendo  poi  con  altri , che 
gna^e  egli  foli  4.  anni,  come  appr  e fi 
fo  il  Vetavio  C Tempk  Succel» 
XVI I.  } y dirò , che  appena  introniz- 
zato feendefie  nella  Giudea  nelP  anno 
14.  di  Ezechia  y e dopo  tre  anni  del» 
da  guerra  fuddetta  , ed  infelice  ritor- 
no trucidato  morìfiè ,,  come  ajferifco 
nella  fua  Storia  , 

"capitolo  V. 

I. 

PEr  meglio  ordinare  , e refirìnge- 
re  il  detto , aggiungo  queflo  Ca- 
pitolo y il  quale  ferva  di  Epilogo , 
ficcome  feci  nella  Storia  Conlempora- 
t;ea  del  Tomo  precedente  • 

primi  anni  della  Vita  di  Sa- 
lontne  cominciarono  i Fenicj  ad  eflen- 
dere  la  navigazione , e giunti  fino  a 
Cadice  vi  fondarono  quella  Città  pag* 


ORIA 

VI  I l.col.  I.  Dodeci  anni  prima,  che 
morijfe  il  He  Davide  y e regnajfe  egli 
folo  > nacque  il  gran  Voeta  Omero  » 
il  quale  vijfe  124.  anni-  pag.  vii. 
C0I.1.  viii.col.i.  & i.8ciT.Efiorì 
negli  fleffi  tempi  Efiodo  pag.  iz.  col. 
a. , regnando  in  Egitto  Vafret,  chgj 
gli  diede  la  figlia  in  Moglie,  del  quale 
Vafres  ripigliaron  queiRg  il  nome  neg» 
li  ultimi  tempi  di  quell’  Impero  pag. 
IX.  col.  }.  S’ inflituirono  nella  firn» 
Era  in  Eleufi  le  Fefie  Cereali  , 
nelP  anno  fleffo  , che  fpos'o  la  Egizia 
fi  alzò  a Cerere  in  Eleufi  un  fontuo» 
fo  fepolcro  pag.  x-  col.  i.  Vn’  anno 
prima  , che  termìnafie  la  fabbrica^ 
del  fuo  Valazzo  , fuccedette  tn  La- 
cedemonia  a Dorifio  il  He  -Agefila» 
pag.x.  col.  r. , e nel  fegnente  , quan- 
do fi  ridufie  a fine  , fuccedette  Cape- 
to  nel  Lazio  ad  .Alba  Silvio  pag.x. 
col.  I.  Vocodopo  miri  tramo  P ami- 
co fuo,He  di  T^ro  p.z.col.l.i  & z.fuc- 
cedendogli  Baleazaro . Spedì  le  fue^ 
flotte  per  P Oceano  ./Cerale  , e forfè 
forfè  (frodarono  nelP  .America , 
vi  lafciarotto  abitatori . pag.  x.  col. 
2.  y 81  xr.  col.  I.  in  Tiro  Ba- 

leazaro dopo  Ivamo  per  feti’ anni  p. 
xt.  col.  I. . nel  qual  tempo  verme  in 
Gerufalemme  la  Hegina  Saba , vi  fi 
trattenne  t ed  era  già  ritornata  al  fuo 
paefe  da  quattr'anni/juando  fuccedette 
a Baleazaro  Abdafirato  , ibid. . e do- 
po un  anno  regnò  in  Corinto  Alete  , 
ibid.  e dopo  due  altri  fuccedette  itL> 
-Atene  a Tcrflppo  P Arconte  Forba-m 
pag.  IX.  col.  2. 

Succedette  a Salomone  Hphoamoy 
nel  di  cui  tempo  non  abbiamo  altro  di 
rimarcabile  per  il  Mondo  , fe  non  che 
morì  nel  duodecimo  anno  del  di  lui 
Hegno  il  figlio  della  Tq^utrìce  d' Ab- 
daflrato  HS  » fuccedeniogli 

Afirato  - 

^i  AiU figlie  a Hs^oamo  , clr* 
viffe 


i 
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vìlfe  dopo  il  Tadre  pochi  anni  X pae.xi  i i.  €o1.  i-,  e Licurgo  accetti 
abbiamo  ri fcontro  ragguardevole  « a-  C educazione  di  Carìlao, 
vendo  terminato  di  regnare  ^tirato  Tirannegglando^talìa  da  un’ an- 

Uel  quarto  anno  deidi  lui  figlio  .A/a  no  fi  cominciò  la  cofiruzione  di  Bir» 
di  Giuda  r p»g.  xi.  col.  i.  7{el  fa  > che  fot  fi  chiamò  Cartagine^ 
terxodecimo  anno  poi  morì  .A/fe-  pig,  ziXi.  col.  t.  e *• . e Licurgo 
timoi  ibid.  col.  z.  , e nel  quartode-  diede  le  leggi  a Sporta  » pag.  xir. 
cimo  dopo  la  morte  di  Fole , che'  rem  col.  2. 

gnò  foli  otto  mefi,regnò  in  Tiro  It obolo  Dopo  acclamato  *foas  in  dì 

il  Tadre  di  ^ezabele  ibid. , il  quale  Giuda  da  tre  anni  regnò  nel  Lazio 
fondò  Botris  nella  Fenicia , ed  mÀuza-  tra  gli  Eneadi  gladio  . pag.  zv. 
te  nelC  mAfrìca,  ibid.  col.  2.,  e quando  feguiva  a prefiem 

II.  dere  a Giuda  da  fette  anni /fall  al 

'mA  tempi  di^ofafatto  morì  Ome-  Trono  di  Corinto  Trumne . pig.xiv. 
ro  nel  fecond*  anno  del  di  lui  J{egno  eoi.  i.  mAt  vene'  un*  anno  del  mede/U 
pag.  ZÌI.  col.  Ut  e viveva  Licurgo  moBggnodi*/oas  fi  acclamò  dopo^Alla-- 
il  Legislatore  de' Lacedemoni , ih\d.  dio  nel  Lazio  .Aventino  t effondo  mor- 
Morì  Itobalo  He  di  Tiro  fncceden  to  da  un'  anno  */eu  He  d'  Ifraele . 
dogli  Badezoro  regnando  Giofafatto  ibid. 

fot  da  quattr'  anni , ibid.,  e quan-  n'ugnando  poi  .Amasia  in  Giuda 
do  giunfe  all’anno  ottavo  regnò  inj  dajiue  anni  afeefe  al  Trono  di  Cotin. 

^ Corinto  mdgelao  , ibid. , e nel  nono  to'Bacchis  della  flirpe  de'  Eacchidi 
ntUque  Corilao  dichiarato  tantofio  Hg  pag.  xv.  col.  i.  Toi  nell'  anno  Tp. 
di  Sparta . .ufi  decimo  anno  del  di  lui  del  di  lui  HpS'^0  firinfe  lo  Suttro  del 
Hegno  fuccedette  a Badezoro  in  Tiro  Lazio  Trota,  ibid.  e nel  annoi  2 fi. 
Magno  quando  .Acabbo  ebbe  la  fe-  Volidoro  fu  j(e  de'  Luceiemonj  della 
tonda  Fittoria  contro  Benadad , flirpe  degli  Eraclidi  , ribid.  e nell' 
^ezabele  fece  lapidare  T^abot  pag.  anno  feguente  P*'"* 

ZÌI.  col.  2.  "Ffelr  anno  zq- del  di  lui  condro  della  famiglia  de'  Troclidi^ 
Hlgno  T^aaman  Siro  fondò  vicino  a fuccedendo a Carila»,  ibid. 

Damafeo  il  grand  O/pitale , che  an-  JII. 

cor  fi  conferva  . pag.  zì  i.  col.  2.  Hsgnanio Uzarìa  in  Giuda  boi- 
E nell'  ultimo  anno  regnò  in  Lacedcm  Uvanole  guerre  de*  Lacedemonj  conm 
tnonia  Teleclo  della  flirpe  degli  Era-  tr»  i Mefjeni . pag.  xv.  col.  2.  S’inm 
elidi . ibid.  ^ ^ /litui  poco  dopo  da  Teopompo  in  Lw 

Cominciò  a regnare  nello  eedemonia  il  Tribunale  degli  Efori , 
fieffo  anno  ^oramo  figliuolo  di  Giofa-  ibid.  "ì^el  Lazio  fuccedette  a Trota 
fatto.quando  Didone  fuggì  da  Tiro  con  ^Amulio  nel  fettimo  anno  del  HSgno 
^arca  fuo  fratello . e andò  a fondar  dimAzarìa  , ibid.  e nell/  undetim»  f» 
queflo.  il  Hegno  di  Barca  nelT  utfri-  acclamato  tra  t Lìdi  il  l^ufrdifo . 
ea,  e quella  a fabbricare  Cartagine  pag.  zvi.  col.  1.  nel  quartodecU 
pag.  ziti. col.  I.  , Jl  che  intraprefe  mo  cominciò  il  Hsg"^  Muce- 
dopo  fei  anni . ibid.  doni  in  Caran»  . ibid.  T^el  decirnvm 

Ma  prima  nelP  anno  fieffo  ìnj  fettimo  avvenne  nella  Fefia  di  Ten- 
^oramo  Hp  di  Giuda  fin-  tecofie  famofa  Ecclìffe  , che  dìi  mo» 
JlituÌTOno  da  Jfito  i giuochi  Olimpici  tivo  ad  .Amos  di  fue  rivelate  arin^ 
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ibid  ventefimofecondo  re-  xxi.  col.  i.  Tfell'  ottavo  fi  edifici 
jf/.'ó  dopo  Carano  in  M-cedonia  Ceno . Siracn/a  . ibid.  T^el  nono  fuccedet» 
iòiJ.  T^tl  venttfimonono  terminò  iru  toro  4 in  Babilonia  Chinzim 

Tefefle  nel  Trono,  di  Corinto  la  flirpe  ro,  e T’oro,  ibid.  decimo  mo- 
delli £raclidi . ibid.  T^ell*anno  tren-  ri  nella  Meffcnia  il  l{e  Enfaes  fnc‘ 
tffimo  fecondo  cominciarono  le  Olirn-  cedendogli  ^rifiodemo.  pxg.  xxt.coU 
piadi  dalla  yittoria  di  Corebo , a fer-  i.  Tiell'  anno  qnartodecimo  fncce» 
vire  <T  Epoca  uiiivcrfale  . ibid.  & dette  in  Babilonia  a Cljimiro  , e_» 
col.  2.  7{el’  trentanovefimo  princU  "Porro  ^ngeo  , ibid.  e Tucle  Calcìden^ 
piò  in  Fili  r Impero  .^rio  % pag-.  fé  popolò  di  Eubei  Catania  » ibid. 
XVII.  col.  ».  e regni  nelP  Egitto  col.  2.  e Sabacon  Etiope  fecej 
Boccori  Saìte  r pxi-x.\i.  col.  2.  cj  abbruggiar  vìvo  Belochi  I{e  dell'  Er 
nacquero  da  f(ta  l{emo  , e l{omolo  , gitto . ibid.  T^c/  quintodecimo  1 Z» 
ib;d.  e fi  vide  nella  Giudea  un  Ec-  cedemonj  fecer  comuni  le  Mogli . 
elijfe  quafi totale  del  Sole.  ibid.  >(e/  ibid. 
qnarantefimo  ne  accadde  altra  quafi  IV. 

aguale,  ibid.  "F{el  quarantefimofet-  Morì  poi  P indegno  Meaz, 
timo  regnò  nella  Lidia  .Aliatte  il  Se-  gli  fuccedette  il  Santo  He  Ezechia  « 

' niore . pjg.  xviii.  col.  1.  E nel  sin-  nel  di  cui  fecond'  anno  di  Hegno  Mr 
quantefimo  Turima  dopo  Ceno  regnò  riflodemo  He  de'  Meffenj  fi  uccifzj 
mila  Macedonia.  \h\d.  al  fepolcro  della  figlia  fagrificata  f 

• Hfgnando  yoatan  figliuol  di  .A-  e fu  fuperata  da'  Lacedemoni  Itome 
zarìa  fenza  il  Padre  da  due  anni  colla  trafmigrazione  di  molti  Meffe^ 
fi  fabbricò  Hpma  , pag.xvii.i.  coL  n/,  alcuni -de' quali  paffarono  a popo- 
j.  "iqel  quinto  poi  del  di  lui  Hjg'>o  lare  leggìo  di  Calabria  y pag.  xxi. 
fi  fabbricarono  Sdrado  y e Cizico,  pag.  col.  a.,  &xxii.  col.  t.  "È{el.  terzo 
xviti.  col.  2.  I^ei  feflo  Homolo  fece  regad  in  Babilonia  Mardocetnpado  r 
rapire  le  cìtelle  Sabine  - ibid-  "l^ell"  pag.  xx  1 1.  col.  i.  T\(c/  fefto  Sevecoo 
ottavo  fati  al  Trono  di  Babiloniiia  Etiope  figlinol  di  Sabacone  fuccedet^ 
Tqabonajfar  . pag  xix.  col.  i.  c in  te  al  Hsg>to  delP  Egitto . pag.  xxii. 
quel  delP  Mjfirja  Teglatfalafar  . c.l.'Elel  fettimo  CandauleHf  de'Lidi  f» 
iiid.  , e della  Lidia  Meles  . pag.  uccifo  da  Gige  , pag.  xxi».  Col.  a. 

, x.v.  col.  I.  Hel  terzadecimo  i Lace^  Euleo  He  di  Tiro  fi  moffe  conarma- 
demonj  occuparono  a’ Me  fieni  il  Ca-  ta  di  Mare  contro  Cet  ribellatoli, 
fitllu  .Amfia  , ibid,  col.  2.  ibid.  e Salmanafar  invafe  la-  Feni- 

"Pafsò  poi  lo  Scettro  di  Giuda  eia  : e poco  dopo  Sidone  , .Ace  , o- 
colla  morte  di  ^oatan  nelle  mani  Tolemaidr  , e Taletiro  fe  gli  afiog’ 
delP  empio  .Acaz . "l{jtl  fecondo  an-  gettarono  volontarie  , ed  unite  com» 
no  del  di  lui  Hpgno  i Lacedemoni  e fio  contro  iTirl  perdettero  la  bai. 
■obbligarono  i Mifienj  ad  abbondo,  taglia  di  Mare  , ma  Salmanafar  affé- 
nar  tutta  la  loro  provìncia  , ed  a diò  Tiro  per  Terra,  pag.  xxi  1.  co/. 
ritirarfi  nella  fola  Città  y e fortez-  a.  & xxiii.cel.  i.  Tltl  nono  morì 
ta  di  Itome  , pag.  xx,  col.  a.  7^1  HP^olo  fondator  di  Hpma . pag.xxiu. 
fetthno  fuccedette  in  Babilonia  oj  col.  i.  7{elP  undecimo  regnò  Senna- 
T^abonafiar  7{adio  , ibid.  e fi  f ab-  chcrib  nelP  Mffiria,  e neif  -Arabia. 
^ricò  da  Tucle  Calcidepfe  Tfaxo . pag.  ibid. , e fu  eletto  He  de’^mani'l{Hmq 

I Tom- 
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Tompilio,  ib'd.  il  aggÌMnfc_»  e fihiavitil  . p.  xxiii.  col.  z.  T^el 
aH'  anno  ì due  mefl  ài  Cennajo,\  e->  ‘lui^todecimo  i Medi  eUJfero  Deioccj 
Febbraio,  impiccolendo  gli  altri  nefi  il  primo  /{e  loro  pag.  xxiv.  col.i.,c 
ibid.^fOMj  pure  in  Macedonia  “Perdic- 
ta,  ìb'd.col.a.  t^el  duodecimo  fi  fab- 
bricò Mflaco  nella  Bitinia,  p.xxiit. 
col.  2.  T^c/  quartodtcimo  Ttraca  fi 
tnoffe  per /occorrere  i Giudei , e tr af- 
fé /'  armi  di  Sennaebertb  nell"  Egitto, 
ed  Ettiopia  con  molta  firage  propria, 


fi  edificò  Tarion  vicino  a Lampfac» 
ibid.  decimofettimo  Deioce  fab- 
bricò Ecbatana  , pag.  xxiv.  col. 
la  quale  fi  amplificò  , e riduffe  alF 
ultimo  compimento  da  Mrfaxad  pag. 
XXIV.  col.  !•>  c 2. 


IN- 
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Di  tutti  i Lutgbi  Sminati  in  fuefì»  Tomo . 


A^va,  e^aptufi  (iv.  Rcgum 
• xviii.34«iix.  13.  Ilai.xxxvii. 
13.  ) di  li  ialV  EufrAte  > facil-^ 
mente  nell' ytUiria , e e}nelhparie 
i'  ejffa , che  chiamjfi  liUba , Stdia- 
ba  ^ e .Adiabent . Cairn.  did> 
Sbatta  Fiume  rhiamato  ancora  Bar- 
radi , e Ctiforroa  > tbt  /punta  alle 
radici  del  Libano , e paj/and»  per 
Dama/co  fi  va  a perdere  per  il  ùe~ 
ferto  aufirale  in  diflanza  di  dieci  t 
0 dodecì  miglia  da  Damafco . 
lAbeldomum  • V.  Abel  lad.  Geogr* 
Tom.  I ir. 

•Abelmeula  . V.  ivi.  Acciron.  jvi. 

Acce  , o Acco  ivi. 

*Abor , 0 CaboT  fiume  della  Mefopo» 
tamia,  che  [cola  neW Eufrate  inj 
altezza  digradi incirca,  De- 
lhi. 

licer  , Falle  di  ,4cot,  Ind.  Geogr. 
Tom.  III. 

*iczib  luogo  vicino  a Mare  fa  , forfè 
,Arzìb  qualche  miglio  pili  ioreale , 
e pii  orientale- ùelP  Isl. 
lidiira , 0 -idoraim , -.Ador , -e  Dora 
nelC  auflro  della  Tribà  di  Giuda  «j 
fronte  delf  Idumea  poco  lungi  da 
Marefa,  e da  Eleuteropoli  - -Altre 
Mura , 0 Muram  • V.  Ind.  -G. 
Tom.i. 

jtfee . V.  Ind.  Geograf.  Tom.iii., 
ed  altra  .ifec,  0 .ifeca  Cittd  della 
Siria  a pii  del  Ubano  fui  /«Mo 


-Adonide  tra  Eliopoli  , e Bìblo , loa 
quale  ora  giace  fotta  un  Lago, 
fatto  cui  fi  rawifauo  ancora  le  Cafe, 
Paul.  Lue.  Voyage  du  Levane. 
Ir.  1.  ch.ao. 

Ajalon  , Ved.  Indice  Geografico 
Tom.iii. 

Ailat  Cittd  degP  Idumei  ( IV.  Regum 
XVI.  6.  ) fulla  /piaggia  del  Seno 
Elanitico  dell’  Eritreo  ( Eufeb.  in 
loc.  Hebr.  ) aiP  oriente  di  Colzum 
con  di  mezzo  tra  quefle  due  Cittd 
il  Monte  Sina , in  altezza  di  gradi 
ZS>‘  C Abulfeda  delcript.  Aràb.  ), 
opure  digradi  28.  , e minuti  ;o. 
f -^Imoflarec  ')  ,ei0  longitudine  di 
gradi  I j.  (^.Abulfeda) , 0 di  5d. , e 
minuti  40.  cominciandvfi  da  paefe 
pii  rimoto  occidentale  a contare  con 
-Almofiarec  la  longitudine  . Eroj 
anticamente  un  Cajìtllo , e Cittd  cir- 
condata da  fertili  .Can.pl  ; ma  di 
prefente  ella  è una  femplice  Torres 
fui  Lido  , deve  abita  il  Governato- 
re, che  dipende  dal  Comandante  del 
gran  Cairo  » e v'  era  una  Fortezza 
fabbricata  fui  Mare , or  diroccata , 

( Abulfeda  nel  luog.  eie. } 

Aion  , -/thion  , Enan  , 0 Inna  nc* 
confini  di  Damafco  al  Settentrione 
dellaCiudea  (Ézcch.xLvii 1. 1.  } 
in  altezza  digradi  <58.  , e minuti 
33. , c in  long,  di  xr.33.  (Tolom.) 
Aiat  la  flefid  Cittd , che  Ai  . Tom. 
1.  Ind.Gcogr. 

-Ala  paefe  incerto  di  Id  daW  Eufrate , 
Amfia  fortezza  ormai  difiructa,  la 

qua- 


Digitized  by  Google 


G E O G 

quale  ferviva  di  frontUra  , e an- 
temurale <f  Itome  nella  Mcjfenìa . 
V.  ItODlC  . 

t/kàtnt-  Ind.  G.  Tom. ni. 
^tandro  picchia  Città  della  Mijia^  i 
o Frigia  minore  nell'  -Afia  Minore 
{ Strai)>  , e Plin.  ) , era  dettila 
X.  Dimitri  fUlla  /piaggia  del  Seno 
di  .Adramitio  tra  Scepfi,  e ^ra- 
mitio  a mezza  ftrada  full'  imboc- 
catura del  Fiume  Cilleo . 
'^thchia.  V.  Ind.  Gcogr.  Tom.i. 
Voc  Eioat . 

»Ar>  Ind.  Gcogr.  Tom.ii*  £/Ai  er/u 
[uW^rnon  tra  f Iturea  alf  occa/o, 
e i T^abatei  aW  oriente . 

^Arabia  parte  ragguardevole  delP^/ìa 
tra  la  Siria , <;  Mcfbpotamia  al  Set- 
tentrione , il  Seno  Ter/tco,  e di 
Ormar  all'  oriente , dai  quali fyÈi 
fi  fepara  dalla  "Per/ta^l  Mare  .Ara- 
bico detto  anticamente  /’  Eritreo 
•ir  aujìro  , e il  Mar  Epjfo  detto 
pure  il  Seno  .Arabico  all'  occafo  : 
Si  divìde  nell'  .Arabia  deferta , nel 
la  Felice  t e Tetrea  t La  Deferta  ol- 
iai la  parte  pH  picchia  del f .Ara 
bia , efìejìende  al  Settentrione  tra 
la  Felice  alP  auJlro , la  Caldea  det- 
ta pure  la  provincia  Iraca  alCoriem 
U,  la  Mefopotamia  al  fuoSetten- 
trione  , dalla  quale  la  fepara  F Eu- 
frate , e la  Siria  propria  , Giudea, 
ed  .Arabia  Tetrea  alKceafo  : Chia- 
nafi qnefla  Arabia  Dcfertum , & 
Campi  Si  ri* . V Arabia  felice  la^ 
quale  i la  parte  maggiore  delF  A- 
rabia  , c /i  ejlenìie  molta  nell' 
anfro,  giace  ella  trai  due  Seni  il 
Ter/ico  alForiente  , e Settentrione, 
il  Mare  Arabico  alF  occidente , tra 
' f Arabia  deferta  , e la  Tetrea  al 
Settentrione  , e il  Mare  Arabico 
air  aujìro  ■ La  Vetrea  ella  ì loj 
parte  più  occidentale  dell'  Arabia  , 
e chiamali  ancor  T/abatea  > con  al 
Settentrione  la  Giudea»  e parte  del. 


l A FICO.  XX» 

la  Siria  air  oriente,  la  Deferta  , » 
parte  della  Felice  . colla  quale  con- 
fina , al  mezzo  giorno  , e fi  al- 
lunga alF  occafo  fino  al  Mar 
fo  , ed  ai  confini  dell*  Egitto  : La.» 
di  lei  parte  boreale  ella  è Aerile , ed 
incolta,  ma  F aufirale  è coltivata  , 
e fertile , le  di  cui  Città  aufirali  fo* 
no  Pietra  > detta  ora  O-ac , Bofira 
detta  Bufferetb,  la  Mecca , e Medi- 
na. Si  efiende  quefia  verfo  F aufiro 
più  di  quello  notino  le  Carte  Geo- 
grafiche , come  avverte  il  Bau- 
drant  . 

Arado . V,  Ind.  Gcogr.  Tom.i. 

Argivi . ind.  Gcogr.  Tom.  1 1. 

Arfad , 0 Arfas  ntlF  ultimo  confine^ 
boreale  orientale  della  Palefiina  di 
là  dal  Giordano  . 

Argob  nella  Batanea  , e retaggio  deli 
la  mezza  Tribù  di  Man^  di  là 
dal  Giordano  in  altezza  di  gradi 
3 a.  , c minuti  9.  in  circa , e nella 
longitudine  di  gr.  6p. , e min-  40. 
Dell' DI. 

Aroer , detta  pure  Areopoli  confinai 
cella  Palefiina , detta  dagli  Ebrei 
Moab,  ed  ancora  B^batmornoma  da 
Stefano  . Vcd.  Indie.  Geografico 
Tom.  1 1. 

Arfaret,  quefio  i il  paefe  immagina- 
rio , dove  fanno  gli  Ebrei  prefenti 
regnare  le  dieci  Tribù . 

Arubot , Città  di  Giuda , fepure  no» 
fi  additano  con  quefia  voce  le  di  lei 
parti  più  incolte  , fignificando  la 
parola  arva  incuka . 

Afcalone.  Ind.  Gcogr.  Tom. i,  A/i- 
fontamar  , lafteffa , che  En^ddi  • 
Ind.  Gcogr*  Tom.  ut.  Affiong» 
ben  Ind.Gcogr.Tom.it. 

Afia  Minore , detta  ancor  7/atolhti 
parte  nota  delF  Afia  tra  il  Ponto 
Enfino  al  Settentrione,  il  Mar  Lido, 
e Pamfilio  alF  aufiro , il  Mar  E- 
geoalF  occafo,  e F Armenia  mag- 
giore alF.  oriente  » dalla  qualz.» 


Ice 

fin  longitudine  di  gradi  6j,  , e wi* 
nuli  7.  ìh  citta  : Dell'  Isl. 
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la  fepara  F Eafrate  . 

»4for , 0 ^zor  > e <Azerot , Ind.  G 
Tom.li> 

^IfjìTia , cioè  , P Impero  affiti»  avea 
fer  confinanti  al  Settentrione  P Ar- 
menia maggiore , all'  oriente  laL> 
Terfia  , alP  occafo  la  Stria,  e_> 
T^atolìa , ed  alP  anfiro  P >Arabitij 
Deferta  ; onde  inchiudeva  altresì  la 
' Mefopctamia , e la  Caldea . L'^f 
Jfiria  poi  parte  delP  ^fia,  così  chia- 
mata, terminavafi  al  Settentrione^ 
parte  dalP  ^Armenia  maggiore  , e 
parte  dalla  Media,  alP  oriente  dalla 
Media  , alP  auflro  da  Babilonia  , 
ed  alP  occafo  dalia  Mefopotamittj  , 
da  cui  la  divideva  il  Tigri  . 
( Baudr.  ì 

o4ftaco  Citta  della  Sitinia  nelP-/ffia^ 
minore  fulla  /piaggia  boreale  del 
Golfo  ,/t/laceno  da  ejfa  dinominato  , 
^uindeci  miglia  diflante  da  7\(iVo- 
media  ali'  occafo  efiivo  , e cinquan- 
ta da  Co/lantinopoli  alP  oriento^ . 
Eravi pur  altra  Città  di  quejlo  no- 
me nella  Macedonia  per  atteflato  di 
Tucidide  nella  provincia  Mcarnia- 
nai  ma  d'e/fa  ormai  Pignora  af- 
fatto il  precifo  fito  , 0 altro  nome 
adottato,  ihiudr.j 
'^dtene  . Ind.  Geogr.  Tom.  1.  .Attica 
la  Trovincia , di  cui  .Atene  tra  la 
Capitale , e diuominante . 
tAuotiair  paefe  di  Man  -ffe  di  là  dal 
Giordano  tra  i Tabernacoli  di  Ce- 
• dar  alP  Oriente , e CoroZaim  all’ 
occidente  in  eguale  difiama , 
olzeca  , Ind./Gcogra&  Tom.  lii. 
uAZotoi  ivi  pure  . 

B 

BAalat  Città  appartenente  ail/u 
Tribà  di  Simeon  in  altezza  di 
gradi  e minuti  sp.  in  àrea  » c 


Babilonia.  Ind.  Geogr. Tom.i. 

Baalfarafim . Ind.  Geogr.  Torrr.’i  1 1. 

Bagdad  detto  anticamente  Seleucia^ 
fui  Fiume  Tigri  al  Settentrione , c_> 
oriente  di  Babilonia  in  dijlanzà  d,* 
unagjornata  . 

Balot  Città  di  Giuda,  detta  pure  Balat, 
e Balat  Afor  nella  medefima  altez- 
za di  Dabir,  e longitudine  di  .Afer- 
fual  . . 

Barca . 'Ind.  Geogr.  Tom.t.  Bafqn  : 
ivi  pure , e Tom.  1 1.  Indie.  Gco> 
gra£co . 

Beerleem , ovvero  pozzo  di  Elim  era 
a fronte  di  .Ar  di  là  dall'  .Arnon  , e- 
Jpettava  a'  Moabià  C^'um.xzi.id. 
17. 18.  ) 

Belemot,detto  ancora  Balmeon  fulfiu- 

I me  Amon  in  altezza  digr.jo.,  e 
min-qS. , e in  longitudine  digr.ói., 
e minuti  38.  Dell'  Isl. 

Benennom  Falle  , che  flendevafi  alP 
oriente  au/lrale  di  Gerufalemme , 
e della  Città  di  Davide  . V.  Geru- 
falemme . 

Berecintia . Ind.  Geogr.  Tom.i. 

Berito  Città  della  Fenicia  fulla  fpiag- 
già  del  Mar  Sirio  tra  Biblo , e Tri- 
poli della  Siria  al  Settentrione , • Si- 
done atP  aulirò  , e Damafeo  alP 
oriente  . C Baudr.  ) 

Berfabea.  Ind.  Geogr.  Tom.l. , 

Ind.  Geogr.  Tom.ii. 

Betanan  , 0 Betagla . Tom.  iii.  Ind. 
Geogr.  Betaezel . p.293.  col.i. 

Betel-  Tom.ii.  Ind.  Geogr. 

Città  fi  mette  replicatamente  nelle 
Carte  del  Sanfon.e  delMortier,o  De- 
lisle,l' una  dentro  laTribà  di  Efraim 
poco  lungi  da  Tamnata  , forfè  per 
nominaift  immediatamente  prima 
di  Tamnata  tra  le  Città  fortificate 
da  Bacchide  ( i.  Mach.  ix.  50.  ) , 
e f altra  nella  Tribù  di  Beniamin , 
non  riflettendo , che  in  quell’  anno- 
vero 
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ver»  flejfo  fi nomhano  pure  immt-  p*i  fo^giungei  & egrcditur  dc_» 

diattmente  ferito  , td  ^/fmaui  « ' BctcIÌu«.jQ«/«rf/  con  tutta  la  f'it- 
ienthè  quella  efifiefie  nella  Tribd  tarla  di  ^bia  nella  Grtd  di  Betel , 

di  Beniamin , e quefla , tioèf  Emans  cioè  della  Bajfa  , reftò  Betel , dai 

nella  Tiribà  di  Zàbulon . Ma  egli  è la  pofla  ftd  Monte , in  mano  di  Gf 

eerto  di  non  v'  efere  fiata , <bc->  roboamo , e delle  dieci  TribA  : 7{i 

la  fola  Betel  dinominata  dal  Va-  quefio  Monte  era  ifolato  « come  lo 

triarca  Giacobbe  ( G«ii. icjcviii.  fogliano  delineare  te  carte,  m/u 

19.);  mentre  febbene  ella  fi  affé-  ' nuito  , e concatenato  con  gli  altri 
‘gnaffe  in  retaggio  alla  Tribù  di  Be-  di  Efraim  ; e quindi  non  poterà  mal 

niamin  ( ntJufu.  xvitt.  ii.  11.  i ge  dì  Giuda  acqufiarlo,  e dopo 

1}.,  & ii.£(dr. ZI.  jt.  )ron/n4-  la  fcbìavitA  d"  ifraete  lo  poter» 

va  ella  peri  con  quella  di  Efraim  : confervare , merci  lacomunicazio- 

^ utJefu.  zvS.  i.z.  3.) . Bensì  per  ne  de' Monti,  te  Trazioni  fofiituke, 

conciliare  , come  nella  fieffa  Betel  fino  aW  accejfo  del  ge  •fosìa . 

vi  abitaffero  , ed  i divoti  figlj  de’  Bet , ovvero  BetgamuT  Città  de'  Moa- 
Trofeti  Zelatori  del  vero  Dio,  zj  bili,  che  prima  fu  di  guben . (Jc- 
gli  Eframiti  col  loro  ditello  ado'  rem.  xtviii.  ij.  ) 
rato , la  ricnperafie  al  proprio  Do-  Betlemme  . Indice  Geogr.  Tom.  1 r. 
minio  ,Abìa  ( ii.  Parai,  xiii.  z^.),  Betoron.  Indice  Geograf.  Tom.  i. 
e pure  vi  rìmaneffe nello fieffo tem-  Betfames  . Ind.  Geogr.  Tom.  ili. 
po  indenne  il  Tempio  , e culto  del  Betfan  . ibid. 
yittllo  fatale  , anzi  anche  dopo  la  Betfur , 0 Setfura , Fortezza  antemu* 
fchiavitA  dette  dieci  TribA  refls^fe  rate  di  Gerufalemme  , da  cui  difia» 
Betel  in  mano  delle  Trazioni  fofih  va  foli  cinque  fiadj  (11.  Mach.xi. 

tutte;  onde  il  Sacerdote  mandato  da  f.),  non  20.  miglia  , come  fcriffcj 
,Affar adone  a rimettervi  il  culto  del  Eufebìo, forfè  per  altra  Gttà  di  firn  il 

vero  Dio  > fi  andò  afiabilire  in  Be~  nome  fabbricata/!  dappoi . L’antica 
tei  ( IV.  Reg.  xvii.aS.  e fi-  riguardava  P.Aufiro , fervendo  di 
nalmeuta  Betel  fi  confideraffe  quale  frontiera  contro  gl'IdnmeiQ  ut  i. 

Città  dì  Efraim  ; egli  i necejfario  Mach.  iv.  6t,  ) in  quanto  che  in^ 

avvertire ^ che  erano  due  Città  ae-  tempo  della  fchiavitA  dì  Giuda  in 

zoppiate  in  una  . V antica  a pii  del  Baùlonia  t' erano  le  reliquie  de- 

Monte  • dove  riposi  Giacobbe,  e vi  gfldumei  awanzate  per  tutto  t'oM- 

feppelli  Debora  la  Tlutrice  di  ge-  firo  della  TribA  di  Giuda  . 

becca  ( ut  Gen.  xxzv.  8.  } , e ne* 
dì  lei  colli  piA  baffi  vi  abitavano  i 
figlj  de'\Vrofeti  ; e la  nuova  pofla 
fulla  cima  del  Monte  ; onde  ficco- 
tue  Betel  fi  affegnava  nel  luogo  ci- 
tato di  Giqfui  alla  Tribù  di  Behia- 
min  ; così  a quella  di  Efraim  fi  af- 
fegua  il  Monte  di  Betel  (.  Jofu.  x v i . 
a.  2.  j.),  da  cui  fi  difeendeva  in 
Betel  Luza;  onde  nel  luogai'ufie^ 
citato  dicefi , che  afccndit  lòlitudo 
de  lertcho  ad  Montea  fictel  » cj 
Tom.  IV. 


Bettulia  atti  della  Galilea  nella  Tri- 
bA dì  Zàbulon  in  Monte  diflante  da 
Dotaìm  verfo  T-fCufiro,  tre  altre 
da  Scitopoli  verfo  il  Settentrione , 
uua  da  Tiberiade  alT  occafo  , ed, 
un'  altra  da  ùiocefarea  alt  orien» 
te- 

Biblo  - Ind. Geogr.  Tom.  (li.  Birfa- 
V.CaitagLne . Bitinta-  Ind-Geogr. 
Tom.  I. 

Befra  . Ind.  Geogr.  Tom.  x,  T^n  è 
la  fieffa , che  Bofor  Città  della  Tri- 
e ~ bà 
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bù  di  ì{!iben . Tnd.  Gcogr.Tom.  ii.j 
benché  quefl*  pure  fi  chiami  Bofra . 
Jnd.  Gcogr.  Tom.  m.  Ella  er/iJ 
nna  coufiderabil  fortezza  del  Hegno 
éeir  Idumea  , come  fignifica  il  lei 
nome  ; non  gid,  che  fufie  la  Bgfi- 
de» za  di  quei  l{e . ( Stor.  Univerf. 
VoIum.i.  p.22iil.) 

Botri.  Ind. Ceogr.  Tom.  il.  7<lella 
fenicia  pure  travi  Cittd  di  queflo 
nome  fulla  fpiaggia  tra  Tripoli  al 
Settentrione  , e Biblo  alC  aujìro  , 
della  quale  ormai  non  ne  rimango- 
no , fe  non  tire  le  rovine , effendo 
fatto  il  dominio  de'  Titrcbi . Baudr. 

c 

CMìce  Ifola  detta  anticamente^ 
Tarteffb , e Tarfi  nelPOceano-At- 
lantico  tra  le  foci  del  Fiume  Cua^ 
dalguivir  ^ e lo  firetto  di  Cibilter^ 
ra  con  efienfione  di  fole  quattro  le- 
ghe Spagnuole  dall' oriente  all'oc- 
capo , vicina  all  ./ttdaluzìa . T^el 
mezzo  di  quella  Ifola  veggonfi  an- 
cora ì Vtfiigj  di  due  gran  Torri  > ehe 
fi  chiamavano  le  Colonne  d*  Erco- 
le : Ewi  poi  Cadice  la  Cittd  nella 
parte  occidentale  dell  Ifola , e di- 
fia  ip.  leghe  da  Siviglia  all  aujìro 
di  quefia  , e 7.  dall  \mboceatnrtu 
del  Guadalquivir , el5-  da  Gibil- 
terra nell  occafo  Eflivo . 

C.ifirnao . Ind.  Gcogr.  Tom.  1. 
Calane  Cittd  vicina  a Babilonia  fab- 
bricata da'hlembroddo.(,Gsn.x.io.') 
iaqualefupoiaécrefciuta  dai  "Par- 
ti t e chiamata  Clefiphon.  (Plio.Lib. 
vi.cap.xrvi.) 

CalUroe  , detta  pur  ^afa  , nella  TW- 
bà  di  Biiben  all  oceidente  .Aufira 
le  in  altezza  digr.  jo-  e min.  j8. 
e in  longitudine  di  gr.  (58.  « e min, 
qq.  incirca.  V.  JaÀTa  Ind.  Gcogr. 
Tpoi.  11. 


I C E 

Cappadocia . Ind. Gcogr.  Tom.  ì.,ei 
altra  provincia  di  queflo  nome  nell 
f^i'rro.  (Stor.contcmp. Tom.  HI. 
pag.  ziti.  & XIV.  ) 

Carmel , Monte  della  Tribù  di  Giuda. 
Ind. , Gcogr.  Tom.  iii.  Carmelo 
Monte  della  Tribù  d Ifsacar,  di  cui 
ne  occupa  tutto  l occidente  fulla.» 
l{iva  del  Mediterraneo . 

Carcamii , Cittd  fulte  fponde  dell  Eu- 
frate nell  .Angolo , dove  il  Caberù 
\ sbocca  nell  Eufrate  , 0 pure  coil» 
altri,  ella  è nel  confine  della  Caldea 
più  verfo  i Monti  Babilonj  , che^ 
verfo  f Eufrate  , volendofi  per  la 
fiejja  colla  chiamata  Carcumis,  Car- 
mande , e Carcajfo . 

La  Caria.  Ind.  Geog.  Tom.  1. 

‘ Carit  fiume  di  li  dal  Giordano , il 
' quale  fi  fcarica  in  que/h  più  in» 
giù  di  Betfan , e vicino  a Betnim- 
ra.  Morti er. 

Carpafia , 0 Carpaffo  fulla  fpiagia  bo- 
reale dell  Ifola  di  Cipro  , tra  .Afro* 
difio  all  occajh  , e il  Capo  diuoeeto 
all  oriente , r da  quella  fi  deno- 
minano l Ifole  Carpajk , cioè  le.» 
vicine  ( Baudr.  ) 

Cartagine  gii  rovinata,  Cittd  famofa , 
e Porto  deir.Africa  propria,tre  fo- 
le leghe  'diflante  verfo  l occafo  da 
Tunìfi  , ehe  cominciò  a erefcere  • 
ed  ampliarfi , dappoiché  fu  quefi  a 
dagli  uérabi  totalmente  difirutta  . 
Baudr.  -Altra  di  queflo  nome  detta 
la  nuova  Cartagine  nella  Spagna» 
fili  Mare  Mediterraneo  con  Porto 
inflgne  itti  I{egno  di  Marcia , e di- 
fla  fti  leghe  all  auflro  della  CStti 
di  Marcia  , d altrettante  all  oc- 
cafo del  Capo  de'  Sgombri  ton» 
Ifola  fnlle  /««'  del  Porto , che  fi 
thiama  Scembraria  per  lapefcagio- 
ne  de'  Sgombri . -Altra  finalmente 
j detta  Cartagena , e Cartagine  nuo- 
va nell'-dmerica  meridionale  nella 
1 nuova  Granata  i la  prima~Cin^ i 

eh* 
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thè  tolÀ  circondata  colle  fue 
mura.  Ella  gode  un  Torto  ficuro , 
. eva/Ufflmo.  Baudr.  i 

ùufia,  0 Cajpia,  i Monti  Ca/^i,  che 
corrono  dal  Settentrione  all’  auflro\ 
tra  P .Armenia  maggiore  < e //tjj 
Media  fino  al  Mar  Ca/pio , e vicino^ 
alle  Torte  Cripte  » e fin»  certii^ 
flrettijfimi  paffi  tra  la  Media , e 
r .Albania  , micini  al  Mar  Cajpio , 

■ ed  a Derbent , che  pure  fignificiu 
Porta  annulla . 

Caffio  Caftello  deW  EgiMo  vicino  ai 
confini  della  Talefiinaapiidel  Mon- 
te dell»  fieffb  nome  tra  Ofiracina  , 
' e Gerro  falla  fpiaggia  della  Talu- 
de  Sirbonide , ^o.  miglia  ptd  orien-i 
tal  di  Tellufio . Baudr.  j 

Catania  t Città  celebre  della  Sicilia^ 
filila  fpiaggia  del  Mare  fottio , trai 
la  yalìe , o Trovincia  Demona  al 
Settentrione , e Falle  di  7{pto  all’ 
anflro , vicina  alle  radici  delt  Et- 
na tra  Tavormina  al  Settentrione , 
» siracàfa  idi’  aufiro  in  eguale^ 
diflanza . 

Canopo.  lad.  Coogr.  Tom.  I.  Cedar 

• ibid. 

Cedron  Emme . Iad£eogr.Toin.i  1 1. 
Cetra  lo  fleffo , cbeSeir.  Ind.Geo- 
gr.  Tom.  I.  Cetim  • e Cbittim  ella 
iC  Italia.  V.TOoi.i.Geogr.  Sacr. 
pag.xxziit.  Che  fe  fia  fcritto  con 
due  i Cbittiim  retila  i popoli  Cn- 
tij.  ibid.  ficcomepure  i Macedoni, 
che  fi  chiamano  Cbettiim  nel  primo 
de’  Macabei  (cap.  1. 1.) 

Cirene.  Ind.  Geogr.  Toni.l.  Cijhn. 

• Ind.Geogr.  Tom.  III. 

Ottd  di  D^de , dove  Davide  fabbri- 

• ci  il  fuol{eale  Talamo  nella  Hpc- 
eafteja,  e Monte , ove  abitavano , r ; 
prefumevano  tanto  gl’invalidi  ^e- 

• bufei . ( 1 i.Reg.  r.  7-p.  ) Efifleva 
'■  quella  nella  cima  del  Monte  Sion  , 

' il  quale  occupava  la  metà  occiden. 

tale,  e apfiralt  della  Otti.  Sruin 
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filo  oppoflo  del  Tempio  , in  quanto 
che  quefio  ergevafi  falla  cima  del 
M me  Moria  nella  parte  Orientale 
Boreale  della  Ceti  i coti  pare  il 
Talamo  di  Salomone  efifleva  nell* 
eflremo  oppnfia  della  Cieed , e Va- 
tazzo  di  Davide,  efiendo  ed  ficato 
al  canto  aufiraU  del  Tempio  ; onde 
il  Talazzo  di  Salomone  alzavafi 
nella  parte  auflrale  orientale  della 
Città,  e quello  di  Davide  nell'  oc» 
cidentale  egualmente  vicino  alt  e- 
fireaità  occidentale  della  medtfima, 
che  quefio  al  principio  della  orieu» 
tale . .A  fronte  poi  del  Monte  Sion, 
e Città  ài  Davide  vi  era  il  Monte 
Calvario  con  ài  mezzo  tra  V uno , 
e r altro  Monte  la  Falle,  detta  Ty- 
ropeoH,  la  quale  correva  di  mezzo 
zo  tra  la  Città  boreale  , e aufirate 
orientali , e tra  la  Città  di  Davide, 
e .Aera , cioè  i Borghi  cbiufi  però  da 
Mura , e dalle  Torte , del  Tefetj, 
V angolare , e quella  di  Efrainu 
nelt  occidente  della  Cittd . ( Stor. 
Univ.  Vol.i.  p.5aj5  & irqq.) 
Cizico  Città  della  Mifia  nelt  Satolla 
fulla  Tropontide  all'  imboccatura., 
del  fiume  Spiga,  a pii  del  Tromon- 
torio  di  quefio  nome , e detto  anco- 
ra Spingota  . Difia  dìeciotto  miglia 
alt  orieute  di  Zelia , e fei  alt  au- 
firo delt  Ifola-,  detta  Marmata  • 
CorintOjCittd  celebr^della  Morea,pofla 
nel  mezzo  delt  tflmo  Corìntico  s di- 
fia da  80.  miglia  alt  Oriente  di  Ta- 
trajfo , Jo*  da  .Atene  alt  occiden- 
te , 8f.  al  Settentrione  di  Laeede- 
mania . e 2 j.  da  Argo . Cbiamvafi 
da  Ovidio  la  Città  di  due  Mari , ef- 
fiendo  tra  il  Mare  Jouio  all'  occafo, 
nd  Egeo  alt  oriente  ; ficcarne  elio., 
ha  due  Torti , il  Lecheo  nel  fino 
Corìntico , e il  Cenchrea  nel  fino 
Sarenico , fedendo  effa  di  mezzo  • 
e colla  fna  Fortezza  detta  Acro»  - 
•eilofcoglh , che  le  fovrafta . 

c X Qe» 
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Ctififon . Ind.  Gcogr.  Toni.  i. 

€uu , il  piufe  de'  Cutei . V.  Tom.  1. 
Geogr.&icra . Voc.Chus  pag.  xlv. 
col.  I.  era  un  paefe  di  là 

ialt  Mufrate  vicino  all'^axe» 

D 

DUmafco  • Indice  Geografie. 
Tom.  1.  Da»  Tribà  , Indice 
Geografie.  Tem.|.  Città . V.  Lais. 
Indice  Geografi  Tom.  ii.  Deda^ 
nim  y 0 Dedan  « Indie.  Geogr. 
Tom.  1.  \ 

Deferto  delf  Idumea  at^Oy  e_> 

oriente  della  Valeftina . 

Dibon,  ovvero  Dimon.  lad. Geogr. 
Tom.  II. 

Diofpoliypicciola  Qtlà  delt  Bgittnfu- 
periort  nella  Tebaide  falle  fponde 
del  T^ilo  tra  ^bido  y e Tentira . 
Baudr.  Cfjiumavafi  pur  co»  tatuo- 
me  Lidda  Città  di  tfraim , dijtan- 
te  dieci  miglia  da  *Joppe  alt  orien- 
te verfo  Ceruftlemme , dalla  qua- 
le di/la  trenta  migliay  Baudr. 

Dot  . Ind.  Geogr.  Tom.  iii.  Do- 
ta» , 0 Dotaim  - lod.  Geogaafic. 
Tom.1» 

E 

Brt»  - Indice  Geografie.  To- 
mo I. 

ktbatana  Città  y e Reggia  della  Me- 
dia , fabbricata  da  Deioce  , e 
faxai , ehi  Fraorte , fno  Succeffo- 
re  y celebre  per  la  fontuofità  del- 
le Mura , ehe  formavano  V ultime 
il  circuite  di  miglia  y e pià- 
(Thuàd.Lib-2.y,qua»t’era  pur  nel- 
la Grecia  il  eircuho  di  .^/eii/.(He* 
rod.  Lib.  1. Cap.  xcvlii.)  Setter 
erano  gli  ordini  y o ritirate,  ài-i 
eiam  ttJÌy  delle Mu^t  h frìms 
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che  fi  aveano  a pajfare  andando 
alla  Città  , aveano  i merli  dipinti 
di  bianco  ; le  feconde,  di  negro  ; le 
terze,  di  roffb  ; le  quarte  , di  color 
celefle  ; le  quinte , di  pavonazzo  ; 
delle  fefle  poi  i merli  erano  inar- 
gentati y e delle  fettime , e imme^ 
diate  alla  Cittàjndorati . Efifieva^ 
nella  gran  Città  nella  parte  au- 
rale  della  Media , e meno  d'  una 
giornata  dinante  da  Haget  Tob. 
VI. , & IX.  j.  ) , e Hages  era  fu* 
Monti,  che  confinano  col  paefe,» 
de'  Torti . 

Efer  - Ind.  Geogr.  Tom.  i.  Eferpu» 
re  fu  il  fondatore  della  famiglia» 
degli  Eferiti  nella  Tribà  di  Manaf, 
fe  , e fignificail  dlflretto  apparte- 
nente aquefia  famiglia-  (»•  Parafi 
V.  X4.) 

Efram  Monte  - Indice  Geografico 
Tom.  HI. 

Efron,  cioè  , Efren  Ùttà  della  T'ribà 
di  Efraim  di  là  dal  Monte  d’Efraint 
m altesza  di  gradi  31.  » e minu- 
ti 8.  in  'circa , e in  longitudine  di 
gradi  68-,  e minuti  aji.  in  circa  - 
-/iltra  Efron  pure  nella  fleffa  Tribà 
in  altezza  di  4.  minuti  in  circa» 
maggiore  di  quella  di  Efren , ed  in 
longitudine  minore  di  7.  minuti  in 
circa,  Mortier. 

^am . Ind.  Geogr*  Tom.a 

Elchefai  villaggi»  della  Galilea  di  li 
dal  Giordano  . C Theopbilad.  » de 
D.  Nier.  in  Nahum . ) 

Eleale  Città  di  J[ubett QNum.  xxxi  t- 
37.  ) ocellata  poi  da  Moabiti  dopo 
la  trafportaxione  <T  Ifraele,  diflantt 
da  Efebo»  un  folo  miglio  , Eufeb. 

Fleufi  Città  maritima  della  Grecia» 
meir  -ittica  fulla  fpiaggia  del  Seno 
SaronicOy  dove  ora  evvi  unpicciot 
luogo,  chiamato  Lebfinacon  Torto, 
a fonte  di  S alamina , dodici  miglia 
lungi  da  -dtene  alCoccafo  verfo  Me~ 
garagi*  w àifla  quattordici  miglia, 

ma 
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'tir*  fire/lu  Ò'tttì  i ormai  dìfirut- 
t*  : mentre  rifieieva  parte  fui 
Monte  , e parte  fui  piano  » 
'MeuteropoliyCittd  nella  Tribà  di  Giu- 
da t dinante  dieci  miglia  alP  oecafo 
<^'vo  di  £^roi»(Aotonin.)  e zi.  da 
Cerufalemme  alP  oecafo  verfu^a- 
za  lontana  da  40.  miglia  ( Philip, 
a Vico.  } • ^utfia  defcrizione-> 
verrebbe  a coincidere  con  -4rzib  , 
ebeera  in  altezza  digradi  30.  , e 
minuti 47-  in  circa,  e in  longitudi- 
ne di  gradi  67, , e minuti  43.  Af.o 
Giufeppe  la  vuole  tra  Gcruftlem- 
me , ed  -/tfcalona  10.  miglia  dìftau' 
te  da  quella , e 2^  da  quella  , nel 
qual  taf»  verrebbe  ad  ejfere  fiat/L» , 
dove  te  Carte  notano  Gebbetoa  nella 
Tribi  di  Dan  in  altezza  di  gradi 
3 1. , eminuti  y.  incirca , e in  lon- 
gitudine digradi  67.,  e minuti  32., 
e vi  fi  accofia  pure  la  narrativa^ 
deiP  y/tntonhoy  cfie  dice  difiaffd  di- 
ciatto miglia  da  Lidia . Omtro  que- 
fii,  e contro  quegli  Eufebio  ne  deter- 
mina il  filo  con  dire  , diflaffe  cinque 
miglia  da  Get , venticinque  da  Ce- 
rara , venti  da  ^eter  , fette  doj 
Lacbis , e otto  da  Ceila  • •T'er  uni- 
re le  quali  corrifpondenze , che  pof- 
foM  riferirfi  zd  un  punto  ,fadì  me- 
ftieri  if  correggere  il  primo  numero 
di  y.  miglia  di  difianza  da  Get  ; 
mentre  diflando  egli  da  Gerara  mol- 
to pià  di  IO.  miglia,  non  fi  pub  dare 
unfito , che  ne  difii  fole  y.  da  Get , 
e fole  25.  da  Gerara . e diciam  pur 
lo  flejfo  in  ordine  a Lacbis  , e ^eter, 
t Ceila,  dìfiando  da  Lacbis  pià  di  la. 
miglia,  e da  Ceila  pià  di  tj.ende 
non  vi  può  ejfere  unfito , che  fina 
lontano  fole  y.  miglia  da  Get , fole 
7.  da  Lochi*,  e fole  8.  da  Ceila . 
yojfo  perciò  fofpettare  , ebe  vi  fia 
flato  sbaglio  ni  Copiatori , e che  in 
Vece  di  y.  miglia  , debbafi  dire , 
•atzf.  miglia  difit^  GetiaElen- 
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teropoli,  quanto  Gerara.  Colla  quel 
eorrezzione  fi  può  figurare  , che 
Eleuteropoli  foffe  , dove  te  Carte 
fcrijfero  -Adaffa  , la  quale  i nelloj 
Tribà  di  Giuda  , colle  difianze  fud, 
dette  dai  luoghi  accennati , ed  ella 
i in  altezza  di  gradi  jcs,,  e minuti 
45.  in  circa,  e in  longitudine  di 
gradi  67.,  eminuti  yy.  incirca. 
Tra  la  varietà  di  qutjle  fentenze..* 
àeefi  preferire  quella  di  Eufebio  ; 
poiché  ejfo , e i.  Girolamo  diduco- 
no da  Eleuteropoli  le  fituazioni  di 
tutte  Poltre  Città  di  Giuda.  .Almeno 
la  toro  idea  è per  noi  pià  neceffaria 
a faperfi , per  rilevare  le  altre  Città 
di  quella  Tribà  fecondo  il  loro  fi^ 
flema  . 

Eliopolim  Ind.  G.  Tom.r. 

Elott  Città  della  Tribà  di  Dan  in  ah- 
tezza  digradi  3 1. , c minuti  j.  in 
circa , e in  lot^ltudine  digradi 67., 
e mitt.27.  incirca, 

Emat  . Imi.  Geograf.  Totn.  i.,  t_» 
Tom.  ( I i.  chiamafi pure  Emat  Su- 
ba al  Settentrione  d/  Tqeftali , a.» 
cui  Giofui  la  ajfigni  in  retaggio 
CJofu.xix.  3 y.  ) ; onde  ill{e  Saio- 
mone  prevalendofi  di  quel  titolo  , e 
ragione  di  Tfeftali  la  prefi  a forza 
( II.  Parai,  vili.  3.-)  ; ma  chi 
vuole  fu  una,  chi  P altra,  delle  tre 
Emat , che  neiP  Indice  Geografico 
fiel  Tomo  t.  fi  rammentano . 

Epifania . V.  Emat . 

Ermopoli  Cttà  delp  Egitto  (a  pià  bo- 
reale delP  Eptanomo  fulla  riviera^ 
occidentale  del  T(ilo , e del  Canale  , 
che  va  a formare  il  La<so  Me- 
rit . * 

Etam  oltre  la  dìvifata  nell  IndiccJ 
Geografico  del  Tomo  Secondo  era 
un  luogo  delizhfo  bagnato  da  ame- 
ni rUfcelli  alP  astfiro'di  Gerufalem- 
le  I e lontano  dodeci  miglia . 

Eubei . lad.  Geogr.Tom.iii. 

I 
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F^nel . Ind.  Geogr.  Tom.t.  Fa- 
ran  . ivi  , & Ind.  Geografico 
Tom.l  I. 

Farfdt  un  T0'no  del  fiume  CriforrotL»  > 
che  prima  di  entrare  in  Damafco 
mania  due  rami  > uno  di  qui , c_r 
r altro  di  li  dalla  Città  ad  inaffìara 
le  ortaglie  , e il  Campo  : il  Farfar 
■ egli  i uno  di  quefti  rami . Trapafi- 
fatapai  dal  terzo  la  Cttti  fi  riu^ 
nifcon  di  nuovo  > e dopo  allonfana- 
tofi per  cinque,  o fei  leghe  dalln^ 
detta  dui  verfo  il  Settentrione  fi 
perde  in  voragine  fotterraneoL,  . 
^ Maundr.  Voyag.  d'AIcp.  a Jc- 
rufaj.  ) 

Fattures , o Fetrot  Città  » e paefej 
dell'  Egitto  , detta  Fturi  da  Timo 
C Lib.v.  cap.  Ip. , & Lib.  vi.  cap. 
zzix.)  ; Così  pure  fi  chiama  dtc, 
Tolomfo , e Tatros  da  Ifaìa  (xiai.), 
e Thetros  nella  Gene  fi  ( x.  14.  ) . 
Tenfarono  alcuni , chefóffè  Telia- 
fio , 'ma  comunemente  fi  vuole , che 
/petti  aW  Egitto  fuperiore,  detto  la 
Tebaide  , nominandolo  Ifaìa  nel 
luogo  citato  qual  Inooo  difiìnto  dall’ 
Egitto , dot , dall"  inferiore i men- 
'■  tre  tra  le  parti  delF  Egitto  lo  anno- 
vera Geremìa  C xLiv,  1.  ).  Tut- 
tavia io  inclino  pii  a collocar  nell' 
Egitto  inferiore , che  nel  fuperiore, 
toteflopaefe , e Città,  ofiervando,che 
Geremìa  nel  luogo  addotto  lo  anno- 
vera tra  le  Città  del  b^o  Egitto, 
dot , infieme  con  Memfi , T^ni , e 
Magdalo,  Città  tutte  delF  Egitto  in- 
feriore . Che  fe  Ifaìa  lo  dijtingucj 
dalP  Egitto  col  dire , che  relinquc- 
tur  refiduum  populi  ab  aGgypto  , 

& a Phetros  ( loc.cic.  ) ; Sarà , per 
ejfer  Tellufio  feparato  dal  Delta  , 
ed  all’oriente  del  Hamo  pià  orienta- 
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I k del  7{ilo  fulF  angelo , ohe  fian- 
cheggia la  di  Ini  imboccatura  nel 
Mediterraneo . 

Fi  fon.  V.  Tom.<.  pig.y.coLi.  r r t, 
Follone , cioè , il  Campo  del  Follone , 
ed  in  lingua  Ebrea  Rogel,  era  fuo- 
ri di  Gerufalemme  nella  parte  au- 
ftralf  della  medefima , cioi , dove 
nafieva  la  Fonte  Siloe  alle  radici 
del  Monte  Sion  . Vcd.  Geni  fa- 
lemme . 

la  Frigia . Ind.  Geogr.  Tom.r.  • 

G 

GK/tbaa  . Ind.  Geogr.  Tom.iti. 
Gabaon . Ind.  Geogr.  Tonk  ii. 
Galaad paefe  .ìnà.Qeogr.  TomJ. 

' Città.  Ind.G.Tom.1 1.  C4/g4/it.ibid. 

Galilea . Ind.  Geogr.  Tonni. 
Gallim , detta  ancora  Egatlim , ./^al- 
la , ed  Egalla,  Città  di  là  dal  Gior- 
dano all’  oriente  dell’  ./isfaltite  nei 
paefe  di  Moabbo,  dtfiante  da  j€r  , 0 
,/ireopoli  ver/ò  t auftro  otto  miglia 
( Eufeb.  in  Agallim  ) . Ewi  pure 
altro  picchi  luogo  di  queflo  ' nome 
vicino  ad  ./iccaron  C Eufeb. , & 
Hier.  in  Onomaft.  GaJlei).  Così 
pure  chiamavafi la  patria  del  mari- 
to di  Micol  foftituito  a Davide^, 

( I.  Rcg.  XXV.  44. 3 . Forfè  egli  era 
della  Tribà  di  Dan , la  quale  confi- 
na con  jtecaron  ; mentre  egli  è cer- 
to , che  non  fpettava  alle  Tribà  di 
Giuda , 0 di  Beniamin  ; altrimno- 
tenon  avrebbe  dovuto  il  I{e  Davide 
raccomandarfi  ad  .Abner , per  effer- 
gli  refiituita  la  detta  fua  Moglie, 
ni  di  farne  ifianza  ad  Isbofetto  ( ut 
li.  Reg.iil.  14.) 

Gamzo  àttà  di  Giuda-occupata  dai 
Filiflei  regnando  oicaz  C 1 1.  Parai. 
XX V 1 1 1. 1 8.) . Ella  era  nella  parte 
aufirale  di  Giuda  ad  meridiem  Juda 
( iWd.  ) « 2(pnfi  tà  di  pià  , nona 

ri 
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ritrevandofi  nelle  Carte  , né  pii 

•tetti 

tP  una  fola  volta  rammentata^  dal 

Sacro  Teflo . 

.M, 

f Carbaal , 0 Gabaal,o  Gebalene,  pae- 

fe alPauflro  della  Paleftina , che  fi 

flt. 

eftendeva  nelP  Mrabia  Petrea , cj 

Ut- 

nelP  Idumea  auflrale  • Stefano  Geo- 

ini 

grafo  nomina  la  Provincia  Gebale-, 

dÌ!Ì 

ne  defliuandola  al  fico  occupato  da- 

•à. 

gli  Mmaleciti  (V.Galm.Did.)  ; ma 

*/  paefe  dcgli>yimaleciti  non  ijdiflin- 
gnendolo  il  Heale  "Profeta  C Pralm 
X.XZZI  !•  8. GcbaI  , Ammon  , c 
Amalec  ; ondo  meglio  con  Eufebio, 
0 S.  Girolamo  , Gebalene  fi  met» 
te  per  un  paefe  degP  Idumei , di 
cui  la  Metropoli  fojjfe  Petra . 

€aver  Citti  della  Tribà  di  Manajfe^, 
altrettanto  pii  orientai  di  Mageddo, 
Rttant'  era  aufirale  a *Jezrael  falla 
flrada  da  *fezrael  a Samaria  ina 
altezza  di  gr.ii> , e min^^j-  > cj 
in  lonritud.  digr.  68. , e min.  1 5. 
Gaza,  lad. Geoj>r.  Tom.  iti.  Ga. 
zer,  iiri  . Quella  fi  conquiflì  oj 
Salomone  da  tararne , ei  egli  dap- 
.poiché  fuperata  , e incenerita  la^ 
fabbricò  di  nuovo  infieme  con  Bet- 
torcn  inferiore.  ( iii.Reg.ix.i5.) 
Gebbeton . Ved.  fupr.  Elcuteropdi . 
Gederot.  Indie.  Geografico  Tom.  tu. 
Voc.Gader . vinche  nella  Tribù  di 
Giuda  ewi  Gedor  in  altezza  di grO’ 
di  jo.,  e minuti  54.  , e in  longi- 
tudine di  gradi  68. , Gedera  nella 
medefinta  altezza  » meno  2.  minuti 
in  circa , e in  longitudine  di  gradi 
^7-  i e minuti  47.  m circa , e Ge- 
derotaim  in  altezza  di  gradi  jo- , e 
minuti  yp. , r in  longitudine  di  gra- 
di 67.,  e minuti  ^2.  ( Mortier.} 
Gerara . Ind.  Geogr.  Tora.i. 
Gorufalemme  dove  fòffe  gii  P ho  detto 
nell'  Indice  Geografico  del  primo 
Tomo,  ma  efièndo  quefla  il  luogo 
• principale  di  tutta  quefla  Storia , 
/timo  (P  uopo,  di  pure  defcrhiernz^ 


le  di  lei  parti , il  che  ferviti  per 
meglio  far'  idea  di  molte  narrative, 
che  ci  accaderanno , e in  quefto , e 
ne*  Tomi  , che  fiegnono  , intorno  ad 
ejfa.  tlello  flato  , in  cui  la  riedifiiò 
7{etmìaflendevafipii  in  lungo  dall 
oriente  alP  occidente , che  in  largo 
dal  mezzogiorno  alSettentrione  ton 
una  Valle  molto  fpaziofa  • che  la 
divideva  per  il  mezzo  da  un  capo 
alP  altro  della  di  lei  longitudine  , 
la  qual  Valle  jthiamavafì  prima- 
mente la  Valle  Bar , ovvero  Mah; 
tesh , e dappoi  fi  nominò  Tiropeon, 
dalla  qual  Valle  fe  ne  diramavano 
ine  minori  fui  difegno , che  ce  nò 
porge  P ./latore  della  Storia  Vni- 
verfale  pag.dtiq.  ; P una  verfo  la 
parte  auflrale  occidentale  , [chej 
afeendeva  fino  quafi  alla  Gttd  di 
Davide  , la  quale  pure  era  circon- 
data da  altra  Valle  d’  ogni  in- 
torno , ficcarne  in  rotondo  girava- 
no le  di  lei  Mura , benché  il  Pa- 
lazzo di  Davide  fòffe  di  quadra* 
tura  perfetta.  La  Valle  , che  eroj 
a piedi  della  Città  di  Davide  nelP 
ultimo  occidente  della  medefimoa 
era  la  Valle  Gehenuom  , come  fi 
chiama  da  Giofué  (_  xv.  8.  ),  cj 
de'  figliuoli  di  Ennom  (ut  iv.  Re. 
guTH  xxrii.io.  dictv^purc.» 
Topbet  , dove  i fanciulli  fi  confa- 
gravano  aMolocb  col  farli  pajfar 
per  il  fuoco.  Eufebio  però  mette 
quella  Valle  alP  oriente  di  Ge- 
rufalemme  vicino  alle  Mura  , ed 
il  Calmet  dà  per  certo  , che  foffè 
alP  auflro  della  Città  a fianchi  del 
Cedroni.  V./£tra  , che  era  oj 
piedi  della  fleffa  Cittadella  dalla.* 
parte  delP  oriente , e fi  univa  colP 
altra  alP  auflro  , era  la  Valle  detta 
di  Gìofafat.  Se  fia  poi  quella,  di 
cui  favella  il  Profeta'Joele(j.li-2.'), 
é molto  incerto  fimificandoìoSophit 
JudiciumDomiiii,  e perciò  Ut  Valle 
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«//  Ciofafat  té  ZalU  del  Gindlgh . 
£*  altré  Falle  poi  tri  SettentrioiKj 
della  detta  Cittadella  fi  chiama  da 
■Cìufeppe  C li^‘‘  ) té 

Valle  de'  Venditori  del  Cifcié  t ma 
altri  mo^lioHO  , che  fojfe  la  flejfa 
Falle  Maktes , così  chiamata  da  So- 
fonia  ( 1.  1 1.  ) I •tove  leggiamo  : 
habitjtores  Pii*  , fign<ficando  ap- 
punto MakS.es  lo  fttjfo , che  Vila , o 
‘ Mortajo per  effere  giù  profonda,  e 
fcavata  , come  un  Mortajo . V al- 
tra Valle  , che  diramarjafi  dal  Ti- 
Topeon  torceva  al  Settentrione-» 
orientale  fino  alta  Torre  .Àtnaueel , 
■e /cparava  tl  Monte  Moriah , in  cui 
' fi  aitava  il  ùivin  Tempio  ntlloj 
parte  più  orientale  boreale  della 
Città  i dal  che  t' inferi fce  guanto 
Vaghi  fojfero  i profpetti  di  quefla 
Città , efiendo  tutta  fondata  fopra 
Colli  I il  Sion  , f ^cra  > e il  Mo- 
ri ah , e tra  Colli  t che  d' intorno  la 
fiancheggiavano  il  Garib , ed  il  Cal- 
vario . Sicché  H Monte  Moriah  oc- 
■cupava  la  di  lei  parte  boreale  orien- 
tale con  UH  giro  di  tre  quarti  di  mi- 
glio in  circa  , e il  Monte  Sion  la  au- 
firale.  Il  Tempio  efifieva  nella  par- 
’ 4e  orientai  boreale , H Palazzo  di 
Salomone  nell'  orientale  auflrale 
< rii  là  dal  Tiropcon  , la  Città  di  Da- 
vide era  nella  parte  occidentale  au- 
firale  di  là  dalla  picciola  Valle  au- 
firale  occidentale , e nella  parte_f 
Occidental  boreale  di  là  dalla  Falle, 
che  ufciva  dal  Tiropeon  verfo  P o- 
riente  , e Settentrione  v'  era  il 
Monte  dei  Borghi , o come  fi  chìa- 
-■  mavan  in  lingua  Sbrea  Aera  ■ Il 
' Colle  .riera però  , era  un  poro  più 
'baffo  del  Colle  Sion  , al  quale  era  a 
1 fronte  con  di  mezzo  la  Falle  del 
Cafiio  . Tanto  tie  dice  Ciufeppe-» 
Ebreo  , che  ne  fu  teflimonio  ocula- 
re (Joi^h  Anùq*  Lib.  xii.«  •& 
XI  n.  ) , dqv’  i 4.' avvertire , che 
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tal  volta  il  Targo  Cerofolimitìino 
chiama  col  nome  di  -riera  la  Ter- 
rezza  di  Sion,  -rivea  la  Città  tredici 
Torte,  tre  interiori,  e dieci  nelle 
Mura  efieriori  , e formavano  utu 
circuito  dt  Stadj  (Jokph  «itj 
Bdl.iad.  Lib.  vi.  cip.  iv.  ),  che 
farebbero  q.  migfia , ed  uno  Jiadio; 
non  yo.  Stadj  , come  ferine  Sca- 
tto ( Diod.  6ic.  Lib.i.),  che  fa- 
rebbero 6.  miglia,  non  potendoli 
ejfere  impicciolite  cotanto  da  tempi 
diEcateo,  che  viffe  regnando  To- 
lomeo di  Lago,  a quei  di  Giufeppe  . 
Laprima  di  quelle  era  la  Porta  del 
^'‘tgge,  o delle  pecore  t la  quale 
guardava  eri  Settentrione , ed  alP 
oriente,  nutrii  a dirittura,  e foto 
un  poco  più  in  sùalP  occident  e dtlP 
angolo  orientai  boreale  del  Tempio , 
a cui  era  la  più  vicina  • S' entrava 
per  quella  Porta  • e poco  dentro 
della  Città  in  eguale  diflanza  in 
circa  tra  le  Mura , e la  facciata  bo- 
reale del  Tempio,  fi  giungeva  a Be- 
thefda  , o Mercato , che  fi  facevoj 
delle  pecore  vicino  ad  una  Pefehie- 
ra  cosi  stornata  . La  feconda  era  la 
Porta  del  Pefee  nella  fleffa  parte 
boreale , e che  fmilmente  riguar- 
dava parte  tl  Settentrione , e parte 
P orìesrte  per  ri  fattadirezion  del- 
ie Mttr  a,  che  d’ indi  in  là  t' anda- 
vano in  guifa  di  circolo  allargando, 
e nel  mezzo  del  allargamento  para- 
bolico delle  medtfime  guardava  a 
dirittura  il  Settentrione  la  Porta 
Vecchia, detta  asuor  P -ringoiare  , e 
più  air  occidente , deve  novamente 
riandavano  le  Murafiringendo,v'era 
la  Porta  di  Efraim,  che  riguarda- 
, va  parte  H Settentriosie , e parte 
P occidente , edera  in  egual  diflan- 
za  della,ringalare , chela  del  Te- 
fce . PSuefia  di  Efraim  conduceva 
alle  radici  occidentali  del  Monte 
Calvario  , qnaP  era  viciniffim*  v 
lìpf. 
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tre  Torte  entravano  ntW 
^cra,  tioè,  nella  parte  Occidental 
bereale  della  Città  di  là  dalla  Val- 
le , che  feparava  il  Monte  Moriah  > 
che  occupava  /*  oriente  boreale  • 
S'  andavano  le  Mura  accofiando 
obliquamente  fino  alla  Torre  occi- 
dentale chiamata  delle  Fornaci . La 
Scarta  Torta  era  là  della  Vallea , 
0 Tiropeo  t e quefia guardava  P oc» 
cidente  direttamente  : e dove  ritor- 
navano le  Mura  a ripiegare  alP  au- 
lirò, e alquanto  all' oriente  v' era 
la  Torta  delle  immondezze,Quafi a 
diritta  linea  delP  angolo  aufirale^ 
occidentale  della  Città  di  Davide . 
-jtlP  auflro  perfetto  della  medefima 
v'  era  la  Torta  detta  della  Fonte  >' 
cioè , della  Fonte , o Tefchiera  di 
Siloe , la  quale  /puntava  alP  orien- 
te, e in  poca  difianza  dellaflrada  di 
detta  Torta,  ed  era  alPoecidente  del 
Giardino  del  J(e  vuinijfimo  - 2{pn  fi 
privano  altre  Torte  per  tutto  Pau- 
JtTo  della  Città , fe  non  a fronte  del 
Talazzo  di  Salomone  la  Tortai 
chiamata  delP  -Acqua,  la  quale  con- 
duceva al  fiume  Cedron  , d'  onde 
portava/  p acqua  nella  Città.  -A  di- 
rimpetto di  quefta  Torta , ed  irta 
eguale  diflanza  da  quella  alP  au- 
flro , e dal  Talazzo  di  Salomone^ 
al  Settentrione  , Efdta  faceva  la 
pubblica  lezione  , e fpiegaziona 
della  legge;  Dirimpetto  poi  alla 
facciata  orientale  dello  flejfo  Ta- 
lazzo di  Salomone  v'  era  la  Torta 
de'  Cavalli  , In  quale  guardava 
P oriente.  Io  peri  /limo , ohe  Iaj 
Torta  de*  Cavalli  non  /offe  Torta 
della  Città , ma  del  Talazzo  di  Sa- 
lomone ( ut pag.4p.  eoJ.a.  ),  fic- 
carne nel  fecondo  de’  Taraliptmeni 
( XX 1 1 1 . 1 dice  efprejfamcnte 

di  -Malìa,  quando  fu  uccifa  : cum.« 
intralTec  in  Portam  EquorumDo» 
mus  Rtj»ia  . £d  infatti  farebbcj. 

Tom.1V. 
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fuperflua  nella  Città , effendovi  vi- 
cina la  Torta  Mifk^td , cioè  , poco 
lungi  al  Settentrione  v*  era  la  detta 
Torta  Mifl^ad  , la  quale  efifteva 
nella  Valle  dalla  pnrte  orientale  ; 
Ed  a contadi  Quefta  Torta  dal  lato 
aufirale  v'  era  la  Sala  de  T^etinei , 
dove  fi  adunavano , per  ejjfere  ritro- 
vati ne’  bifogni  del  Tempio , Erano 
quelli  i Cabaoniti  deflinati  da  Ciò- 
fui  a fervigj  pii  vili , e faticofi 
del  Tempio  fotta  il  comando  de’ 
Leviti , tra  quali  Tfetinei  P anno- 
verane pure  tutti  i Cananei  foggio- 
gati , e convertiti  alla  Fede  ( Veri. 
laStor.  Unir.  Voi. t.  pag.4tf;o.  ). 
LaCafaloroperòrdove  mangiavano, 
e dormivano,  era  in  Opbel  C u.EAlr. 
IH*  %6.  ) vicino  alle  Mura  , dov’ 
era  la  Torre  Ofel  alP  oriente  della 
Torta  dell'  acqua,  tre  volte  pii  vi- 
cina ad  ejfa,  che  a quella  de'  Ca- 
valli . Cò  quelli  fi pojfon  porre  al- 
tresì gli  -Asiyemahmaà , cioè  , gli 
Stazionari , i quali  erano  di  qua- 
lunque Tribi  tP  Ifraele  , uomini 
dati  alla  pietà , e ad  alpflere  in  pie- 
di alle  funzioni  del  Tempio  inrap- 
prefentanza  de'  Varj , che  mandan» 
do  offerire  Vittime  , non  vi  poteva- 
no affillere,  o pure  quando  P offerta 
era  di  tutta  una  Tribi  , o di  più  , 
non  patendovi  intervenire  intiera- 
mente , e quelli  fi  dividevano  ina 
ìq,  dalli , per  darfi  la  vicenda  : 
ma  quella  forta  di -Affilienti  al  Tem- 
pio non  fi  ritrova , che  dopo  la  /chia- 
viti ; onde  prima  d’ effa  non  pare 
vi  foffero  • Dall'  altro  canto  poi 
della  Torta  Mifbjd  , cioè  , ad  di 
lei  lato  boreale  vi  era  la  Sala  de' 
Mercatanti , e Artefici , chiamati 
in  Ebreo  Haroshcl-m  ( n.  EfJr. 
III.}!.).  S^ueflefono  le  Tortzj 
efteriori  ,cihi,  che  conducevano  fuo. 
ri  della  Città . Altre  tre  , come j 
diffi , erano  interiori  , cioè  , due 
f del- 
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ìAU  Città  di  Davide  ; poiclti  con 
ducevano  da  quella  nella  Città  di 
Cerufalemme  , e quella  dentro  del- 
le Mura  di  quella  inrhiudevafi  • La 
Trina  di  quefla  fi  diceva  la  Torta 
della  Falle  ; polclti  fruardava  al 
' SetttntrioHe  occidentale  a dirimpet- 
to dell'  angolo  boreale  occidentale^ 
del  Talaezo  di  Davide  , e conduce- 
va  alla  Falle  Mik^esh , o Tlropeo» . 
Za  feconda  era  la  Torta  delle  fia- 
le » cioè  , verfi  le  fiate , o la  [ali- 
ta « che  dalla  Città  di  Cerufalemme 
conduceva  nella  Cittadella , o Città 
di  Davide  ( utii.  El'Jr.  i ii.  i;.): 
e riguardava  C aujìro  orientale  a_y 
dirittura  dell'  angolo  auflrale  orien- 
tale del  Tdlazzo  di  Davide  t Fo- 
fliono  alcuni  appreffo  l'autore  del- 
la Storia  Vniverfale  ( Vol.i.  pag. 
6iss-  » & feq*  )*  ‘bf  Cittadella 
fhddetta  aveffe  due  Subborghi^l'uno 
a Tonante  • e C altro  a Levante , 
che  fi  chiamafiero  Misfat,  o Masfat, 
oltre  una  picciola  Città  di  tal  nome 
vicina  a Cerufalemme  ( Hicrera. 
XI.  IO.  ) • » perché  Tqeemia 

(li.  ElUr.  HI.  if.  ) rammenta 
un  Sellu  Trencipe  pagi  Masfa,  qua- 
fi  che  non  poteffe  accennarfi  un  Sub- 
borgo  di  quella  Città  f della  quale 
altro  era  Trencipe  , cioè , -ideer 
ibid.  verf.  ip.  ).  La  terza  Torta 
interiore  di  Cerufalemme  era  nel 
mezzo  della  Falle  Maktethfia  qual 
conduceva  al  Monte  Moria  dalla  di 
lui  punta  pii  auflrale , e occidenta- 
le . ^tornando  alle  Mura  efleriari , 
fi  alzavano  in  effe  quattro  Torri . 
Là  di  Ofil , che  già  difi! , P altra 
detta  di  Mcah  , che  era  a dirittura 
della  Torta  boreale  del  Tempio. 
Laterza  di-Aianeel,  in  cui  ter- 
minava la  Falle  , che  divideva  il 
Monte  Moriah  dal  Monte  -Atra . 
Fe  n era  poi  altra  nella  eflremità 
più  occidentale  nella  parte  boritale 
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della  Città  , cioè , delP  -Aera  I e fi 
chiamava  la  Torta  delle  Fornaci , 

0 Hattanourim  - Di  fuori  delle  Mu- 
ra v' erano  leTefcbiere,  la  prima 
detta  il  Tozzo  del  Dragone  , o [of- 
fe la  Tefihiera  Gion  formata  dall*, 
acque  di  quefla  Sorgente,  ehe [pun- 
tavano prima  di  Ezechia  all'  orien- 
te della  Città , fatte  ripiegare , e_» 
condurre  verfo  P occidente  della  me- 
defima,  Efifleva  quefla  fecondo  le 
gelazioni  di  Maundrell  al  lato  au- 
flrale della  flrada  , che  ufiiva  dalla 
Torta  delle  immondezze  » Fera 
poi  la  Tefihiera , detta  del  l{e , la 
quale  era  di  mezza  via  tra  il  Toz' 
zo  del  Dragone  , e la  Tefihiera , e 
Sorgente  di  Siloe  ; e la  terza , la 
Tefihiera  fatta  [cavare  del  l{e  Eze- 
chia in  altrettanta  diflanza  orienta- 
le da  quella  di  Siloe , quanP  era  di 
quefla  dalla  Tefihiera  detta  del  l{e- 
Seguitando  pure  il  giro  efterior  del- 
le Mura  dalP  occidente  all'  oriente-» 
P incontrava  nel  Piume  Cedron  , il 
quale  ufiiva  dalla  Falle  Tìropeon  , 
e ripiegando  all'  auflro  s' incammi- 
nava fiancheggiando  in  alquanta  di- 
flanza verfo  r occidente  anche  più 
[opra  della  firada  , che  ufiiva  dalla 
Torta  dell'  acque , e poi  rivolge- 
vafi  di  nuovo  verfo  P oriente  t Se- 
guitando noi  ancora  il  giro  delle-» 
Mura  fino  alla  Torta  del  Gregge  , o 
delle  pecore,  fi  arrivava  a Bezetta  , 
cioè  , a'  Giardini , i quali  fi  eflen- 
devano  al  di  fuori  tra  la  Torre-» 
Meah , e di  Sdnaneel  : ^wanzan- 
dofi  più  in  tù  fiA  di  là  della  Torta 
.Angolare  fi  giungeva  al  Colle  Ga- 
reb  , e profeguendo  fin  quafi  a quel- 
la di  Efraim  fi  arrivava  al  Calva- 
rio . Intorniamo  ora  dentro  della^ 
Città  i Ideila  di  lei  parte , e Mon- 
te , chiamata  Aera , abitava  il  Go- 
vernatore in  eguale  diflanza  dal- 
le due  Torte  j /’  Angolare , e d'E- 
fraim. 
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fraim  i e dalla  Valle  Mal^esh  : 
“Isella  parte  anfiraje  tra  la  Vallea 
fb*  ctuiduceva  alla  fiala  della  Ot- 
ti di  Davide  , e le  Valli  di  quefla  a 
diritta  linea  del  Talatto  di  Davide 
a Settentrione  della  fialinata , v> 
tra  il  Sepolcro  di  Davide  s vrf  pii 
dellagran  fialinata  s’  incontrava  la 
Cafa  del  Totente  ( li.  El'dr.  HI. 
15.  cioè,  del  Governatore  deir 
Jlrmi  f e Trencipe  delle  Guardie  > 
e pii  air  oriente  nella  medefima  vi- 
cinanta  alle  Mura,  v’  era  tudrfina- 
le  deir  armi  in  eguale  d^anta  dal 
luogo  delle  guardie  tir  occidente , 
e da  Mictoak  > un  angolo  così  chia- 
mato della  Muraglia aufiraU  : Tiù 
air  oriente  aueora , ma  lontan  dalle 
Mura  air  aufiro  diretto  di  Mello 
v'  era  il  Talatto  del  Sommo  Sa- 
cerdote • Mello  poi  fi  vuole  da  mol^ 
ti , che  fofie  una  gran  Tiatta , e 
Campo  Martio  , come  direffimo, 
ridotta  a quello  fiato  con  molte  fpe- 
fi  , e fatture  per  riempiere  le  ine- 
guagliante,  Vore^ini , e Valli , ed 
eflendevafi  tra  il  Monte  Sion,  e il 
piatto  della  Città  aufirale  orientale . 
Ma  io  credo  pii  toflo , che  fofie  un 
gran  terrapieno  fifiennto  da  groffe 
muraglie  nella  Città  di  Davide  , 
il  quale  firmaffie  una  gran  piatta 
d' avanti  al  fuo  Talatto  air  orien- 
te, ef^e  un  luogo  delitiofijfimo, 
per  ejfire  il  pii  alto  di  tutta  Geru- 
falemme  ; d’  onde  fi  dominava  con 
r occhio  intieramente  . Che  Mello 
fiffìe  nella  Citta  di  Davide  , 1*  ar- 
gomento dal  Verf  p.  del  Cap.v.  del 
Liiro  lu  de'  fie , dove  leggo,  che 
il  ]{e  Davide  dopo  fuperato  quel 
forte  t Habitavit  in  arce  • & voca- 
*it  cani  Civiratem  David  , & zdi- 
fiavit  per  ginim  a MeIJo , & in- 
trinfecut  , cioè  dal  terrappìeno  ad- 
dentro I e mi  rifiabilifie  V Etimo- 
logìa del  nome,  la  quale  i appunto 


di  terrapieno . Tuo  Ben  effer  peri 
che  fecondo  V ejfire  tsstta  la  Città 
aufirale  in  unafalita  eontinua  dei 
Monte  Sion  fino  alla  Cittadella^  ; 
così  vifojfi  qualch'altro  terrapieno, 
performer  tuta  piatta  piana,  «_> 
forfè  fojffe  , dove  C accennai  fulla^ 
pianta , che  ne  porge  l’  -Autore^ 
della  Storia  ^niverfaleCyol.t-  pog- 
Eijj.y , la  qual  piatta,  0 piano  fi 
eftendejfi  pure  fino  alla  Torta  delC 
acqua ,,  ed  anche  al  Talatto  di  Sa- 
lomone , leggendoli  nel  terto  dei 
IX.  24.  che  Salomone  edi- 
fiò  Mello , quando  fabbricò  il  Ta~ 
latto  della  fiegina,  vai*  a dire  , 
che  averà  appianato  il  fitoìnegua- 
le , e Montuofo  ; onde  avrà  aitato 
il  terreno  di  fopra  con  magnifico 
terrapieno,per  abbajfar  quel  di  fat- 
to in  una  vajla  pianura  , in  cui  al- 
tò  il  fuo  Talatto,  e quello  della 
Hegina  . Toco  lungi  dal  Talatto 
del  Sommo  Sacerdote  pià  alt  orien- 
te , ed  alt  anflro , e di  metto  tra 
quello,  e le  carceri  pubbliche,  v'era 
la  Cafa  di  ,Atarìa  Terfonaggìo  dt 
Meniamin  . le  Carceri  pubblicej 
erano  una  gran  fabbrica  in  eguale 
difianta  dalia  piatta  Mello  alt  oc- 
cidente , e dal  Talatto  di  Salomo- 
ne alt  oriente!  ma  ejfindo  et  en- 
trambi quefli  luoghi  molto  pià  au- 
firale . Quella  è la  deferitione^ 
rilevata  dai  racconti  di  Giufippej 
dalt  ,Autore  della  Storia  Vniver- 
fale , la  quale  perciò  è da  preferirli 
alla  concepita  dal  Tadre  Calmet ,.  e 
pofia  in  difigno  nel  fuo  Ditionario 
in  tutto  diverfa . 

Cenetaret  ',  cioè , il  Lago  di  Gene- 
taret , 0 Mare  di  Tiberiade  , e del- 
la Galilea  formafi  dal  Giordano , il 
quale  pur  n'  efie  dalla  di  lui  eflre- 
mità  aufirale  : Si  eflende  1 6.  mi- 
glia in  lungo , e 6.  in  larghetta  , e 
forma  tutto  t oriente  della  Trìbà 
f 1 di 
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dì  Zibulont  e della  meli  delltut 
Tribà  iT  I/acar  . 

Cet  , Vid.  Getei.  Ind.  Geografie. 
Tom.  1. 

Cetofer  nella  Tribn  di  Zàbulon , t-t 
Calilea  fuperiore  due  fole  miglia 
difiante  da  Se  fori . ( D.  Hier.  ) 
don  Sorgente  . Vid.  fupr.  Gerufa- 
lemme . 

Qozan  fiume,  e Vrovincia  da  ef 
fo  dinominata  • InJ*  Geografie. 
Toffl.i. 

J 

J^efgalaad  . Ind.  Geografie. 
Tom.  m. 

*}abnia  , ojamnia  Città  de'  Fìltflei 
fui  Mare  tra  Joppen  al  Settentrio- 
ne orientale , e -Azoto  atP  aufiro 
occidentale. 

Jaaua,  o ^anoa  Città  di  Efraim  di 
confine  con  Manaffe  in  altezza  di 
gradi  j I. , e minuti  14. , e in  lon- 
gitudine di  gradi  6S, , e minuti  45. 
in  circa . 

^azer . Ind.  Geogr.  Tom.  11. 
*Jecmaan  . V.  Jaeanan  Ind,  Geogr. 
Tom.  III.  Perico  Ind. Geografie. 
Tom.  I.  _ 

feruti  folitudine,che  efiendevafi  alPoc- 
eidente  detP  .Asfaltite  negli  ultimi 
confini  della  Tribà  di  Giuda  poco 
lun^i  dal  Monte  , e Deferto  Su . 
•fefana,  detta  ancor  Senna,  Città  di  E- 
fraim  pià  boreale  di  "f  etico  fettc-y 
miglia  in  circa  . Evvi  però  altra 
Senna  nella  Tribà  di  Giuda . Ind. 
Geogr.  Tom.i. 

*}ezrael  Città  tC  Ifaccar  • Ind.  Geogr. 
Tom.iii.  Città  pure  di  Giuda inj 
altezza  di  gradi  ^o. , e minuti  pur 
30. , e in  longitudine  di  gradi  62., 
e minuti  6,  in  circa  . 
introito  di  Emat  era  il  confin  boreale 
della  Terra  promcjfa  , ed  il  paf. 


ICE 

fo  dalla  Cananìtide  alla  Siria  l 
^onia-  Ind.  Geogr.  Tom. I. 

‘Joppe  Torto  della  Giudea  fui  Medi- 
terraneo nelP  ultima  eftremità  bo- 
reale occidentale  della  Tribà  di 
Dan  tra  ^amnia  alP  aufiro  , Cefa^ 
rea  al  Settentrione  , e B^amuloj 
alP  oriente . 

Itotne  le  Upeca , e Fortezza  dell/zj 
Città  Mofeniga , ora  picciol  fillag^ 
gio , ma  anticamente  Città  ragguar-  > 

devole  della  provincia  , detta  oroj 
del  Belvedere  , la  anale  fedeva 
fulP  Imboccatura  del  fiume  Balira 
con  Torto  capace  del  feno  Meffenia* 
co  , lontana  da  Ctron  al  Setten- 
trione 13.  miglia  , a fronte  di  tre 
Ifole  , chiamate  Enufe , e dellizj 
quale  fa  menzione  Ovidio  ( Meta- 
morf.iib.  VI.)  Itomeera  la  di  lei 
* fortezza  in  Monte , che  le  fovrafia- 
va  ; fìccome  è vicina  -Acrocorinto  a 
Corinto,  edera  chiamafi  Grebegin. 
fiaudr. 

L 

L-Acedemonia,  chiamata  pure  col 
~nome  dì  Sporta  , Citta  dellnj 
Morea , affai  celebre  , diflrutta  or- 
mai , e ridotta  in  picciol  Borgo , 
detto  prefentemente  Talefcori  (Gi« 
ra!d.  Sai.  apad  fiaudr.  ) quattro  , 

0 cinque  miglia  difiante  da  Mìfitra  , 
formata  pure  dalle  fue  rovine  . 

Ter  altri  però  Mfitra  fi  vuole  , che 
fio  la  Sparta  antica  , ridotta  perì 
a meno  colle  varie  defotazioni , e 
quefia  picciola  Città  tfìlle  filler 
fponde  del  fiume  Eurota  tra  Me- 
galopoli alP  oriente  jemale  difian- 
te 30.  miglia  , .Atene  alP  aufiro 
difiante  120.  miglia , e Corhito  di- 
fiante 20.  miglia  al  Settentrione . 

B.iudr. 

Lachis  . Ind.  Geogr.  Tom.  in. 

L-m» 
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Lanpfato  Gttd  dell’.Afia  minore  fulla 
coftiera  deli'  Ellefponto  , dove  efee 
dalla  Tropontide. 

Lazio.  Ind.Gcogr.Tom.i. 

Ixfa  , 0 Lafa  , il  termine  anflralcj 
della  Taleflina  ( Gen.  x.  ip.)> 
ftejfa , che  Lnfa  rammentata  da  To- 
lomeo , da  Giufeppe  ( Amiq.  Lib. 
XIV.  Gap.  Stefano  Geo- 

orafo,  tra  P./fsfaltite  , e f Eritreo . 

Leoia . Ind.  G.  T.  1 1.  Libano.  Tom.l.ì 
Ind.  Geogr.  Libia . Tom.  1 1.  Ind. 
Geogr.  Licia  . ibid.  Lidi  . ibid. 
Lobna  . Ind.  Geogr*  Tom.  iii. 
Luit  Villaggio  traUr,  e Segor . 
( O.  Hier.  > & Eufeb* } 

M 

Ind.  Geogr.  Tom. i il. 

Macces , Cittd  della  Tribà  di  Giuda , 
lafleffa  , che  Macbtes , chefignifi- 
ruDens  Molar»  , o Lechi , o 
math  , dove  Sanfone  ottenne  il  mi- 
racolo della  nuova  Sorgente  , la 
quale  per  atte/lato  di  C//V4  (Anal* 
part.  1 1.)  ) e di  .Ctonio  Martire^ 
( in  Itiner.) , efifleva  ne'  fuburbj 
di  Eleuteropoli.  Onde  V.I'upr.Eleu* 
teropoli . 

Macmas  . Ind.  Geogr.  Tom.iii.  Ma^ 
dian.  Ind.  Geogr.  Tom.  i.  Mage- 
do  . Ind.  Geogr.  Tom.  11 1.  Ma- 
gron  . ibid.  Manahim  . Ind.  Geo* 
graf.  Tom.  iil. 

Marefa , 0 Morafti , Morefet , Marif- 
fa , tra  Cittd  di  Giuda  vicina  alltu 
Valle  Sefata  in  altezza  di  gr.jo.,  e 
m.qi.,e  in  long,  digr.6j.,  e «1.41. 

Haret  Cittd  di  Giuda  ( Joru.  zr. 

59'  ) 

Uarufi  popoli  dell’.^fiica,che  abitava- 
no i fi  ti , dove  fi  fondò  Cartagine , e 
d.ippoi  Tunifì,  e Tripoli. 

lìasfa,  0 Mitfat imitili,  Geogr.  Tom. 
1.  V.  fupr.  Gcrulalemme  . 
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Medaba  , 0 Madaba  « Ind.  Geograf. 
Tom.  Il, 

La  Media , parte  dell’ -ffìa  ajfai  rag- 
g uardevole  tra  i Torti  , e Ire  ani 
aW  oriente , T .Armenia  maggiore, 
ed  .Affìria  alT  occafo  y la  Sufiana 
aWauftro  , e parte  del  M*r  Cafpio 
al  Settentrione  t te  di  cui  parti  era» 
no  tre,  TAtropatia  al  Settentrione , 
la  Tropatena  alT  occafo  , e la  Co- 
romitrent  alP  auflro , ed  oriente  i 
ed  ora  la  maggior  di  lei  partcj 
auflrale  fi  chiama  Schirvan , ficco- 
me  la  Trovincia , detta  Kilan  * o 
f altra  dettaAderbeìtzan,  o,Azer- 
bajan,  e la  parte  occidentale  della 
Trovincia  ^eracAtzemi  . Bandr. 
V.  Ind.Geogr.Tom.i.  Verb.  Medi. 

Mello . V.  fupr.  verb.  Gerulàicnme  ; 
Cittd  pure  vicina  a Sichem  (Indie. 

IX.  5.) 

Memfi  . Ind.  Geogr.  Tom.i. 

Mcjfenj , popoli  (fi una  parte  di  Belve- 
dere nella  Marea,  e nel  di  lei  afpet- 
to  auflrale  tra  la  Laconia  alVorien» 
te , la  Elide  alfoccafo , P .Arcadi* 
al  Settentrione , e tra  i due  fieni 
I Mejfieniaco , e Ciparifpo . 

N 

,Axo.  Ind.  Gcogr.Tom.n. 
T^azaret  picchia  Cittd  diZahu* 
lon  nella  Galilea  inferiore  alP  occi- 
dente del  Tabor,ed  all'oriente  diTo- 
lemaide  , in  Monte  anch'  effd  . (ut 
Lue.  IV.  ap.)  < 

T^ebo , Monte.  Ind.Geogr.  Tom.  !• 

V,emrim, Cittd  diMoabbo(ìer.xiritu 
34.irai.zv.^.D.Hier.in  Ifai.xv.)®/- 
cina  all'Asfialtite , la  quale  er/tj 
prima  di  Bjfhen  ( Num.  ui.  j.) 

Iflephat , 0 'Hffat  Dor  , paefie  della 
Taleflina  vicino  a Dar  fini  Medi- 
terraneo  , la  Trovincia , 0 Terri- 
torio di  Dor  . ( D.  H.tr.  injofu.  ) 
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T^iaive,  Ind.Geogr.Tom.  i. . 

he.  Ind.Geogr.Tom.il.,  & m. 
7{olos  picciolo  fiume  della  Frigia . 

o 

ODolla.  Ind. Geogr.  Tom.  in. 
Ofer . ibid. 

Ofir , le  Imdie  Orientali . (V.  p. 

Oreb.  Ind.  Geogr.Toni.  i.,  e di  più 
la  Uppe  dinomiaata  dalla  morte^ 
di  Orcbbo  accifó  da  Cedeoncj  • 

C ut  Judic.  VII.  25.) 

Oflracina  di  Egitto  fnlla  eofia  del  Me- 
dit terraneo  J y.  miglia  in  circa  più 
orientai  di  Tellufio . Baudr. 

P 

P^letiro  , ehi  Tiro  antica  nel  Con- 
tinente, diflante  foli  jo.fladj  da 
Tiro.  (Ufser.  AnnaJ.  pag.  45.  ijo. 
& 131.) 

“falmira.  Ind.  Geogr.  Tom.  1. 
Tamfilio  , il  Mar  Tamfilio  egli  è eo- 
fieggiato  dalla  Tamfilia  all’  anjlro, 
tra  la  Cilieia  alt  oriente , e la  Si- 
ria air  occidente . 

Tarion  , 0 "Paria,  Ifola  del  Mare  Si- 
rio in  faccia , e alP  occaf»  di  *}op- 
pen  in  poca  di/lama  . ( Baudr. } 
Pellnfio . Ind.  Geogr.  Tom.  i. 

La  Pefchiera  fnperiore . V.  fupr.Ge- 
Tufalcmme . la  Portà  dell'  .Aago. 
lo  , d'  Efraim , della  Falle , de' 
Cavalli , ibid.  , 

R 

R./tbba.  Ind.  Geogr. Tom.  in. 
I{ama.  V.  Rabbaca.  Ind.Geo* 
graf.  l'oin.i  1.  ì{amotgaUad , ibid. 
J{pget  y 0 l{aget  , Città  della  Me- 
dia ^rale  vitina  ai  Monti  di  Ec» 


ICE 

batana  C Tob.  v.  8.) , da  cui  difla- 
va meno  d’ una  giornata , e trai 
Monti,  che  confinavano  con  i Parti, 

( Cairn,  did.) 

I{efaim  , la  Falle  I^faim , traiotteu 
/■«  Crero  Vallis  Titanum  , efiflev/L» 
nel  confine  delle  due  Tribù  di  Giu- 
da , e Beniamin  , vicina  a Cerufa- 
lemme  al  di  lei  oceafo  , ed  al  di 
lei  auflro . .apparteneva  alla  Città 
di  Giuda . (Jofu  XV.  8. , Bt  xvii  u 
i<5.,  & ii.Reg.v.  18. 2 2.);  ben- 
ché Eufebio  per  la  vicinanza  egua- 
le la  ponga  rulla  Tribù  di  Benia- 
min . 

Ulconorura  falla  fpiaggia  del  Medi- 
terraneo Egizio  in  dtflanza  di  Ga» 
za  più  Boreale  44.  miglia  , e da 
oflracina  più  occidentale  24.  ,non 
già  più  auftrale  , come  ci  dice  il 
Baudr. 

s 

SAanan,  o Saananim , Città  diVef- 
tali  C ?J0 

Sabama  Città  di  Huken,  occupata  poi 
dopo  la  fihiavitù  di  Teglatfaiafar 
da'  Moabiti , un  fola  mezzo  miglio 
diflante  da  Efebon  • ( D.  Hier.  ia 

Ifai.  XVI.) 

Safir,  V.  Safpiri.  Ind.  Geogr.Tora.' 
1, , e nella  Giudea  col  nome  pure 
di  ^2w/r(Joru.xv.48.  text.Hcbr.). 
V.  Samir.  Ind.  Geogr. Tom.  HI. 
Hitrovafi  pure  nel  Teflo  Ebreo  Ina 
V(»reSaphjr,  dove  la  Folgata  leg- 
ge per  la  Etimologìa-.  Tranfitc  vo* 
bis  habitatio  pulchra  . Mich.  i.  il. 
Qjtefla  al  fentimento  del  P.  Calmet 
ella  è SefjriyCittà  di  Zàbulon,  Ca- 
pitale della  Galilea  , e chiamatoa 
dappoi  Ce  farea , la  tfuale  era  laa 
prima  Città , che  t' incontrava  ve- 
nendo rulla  Galilea  da  Tolemai- 
de  . ^ Caini,  did.)  V.  Sephoris  . 
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Salebim  • I.  G.T.  ni.  Saline,  y^rlle 
delle  l'4/i'i»r.ibid.j4W4rù,V.S-'mc 
ron.Saraa.\bid.Sjran,o  Saron.  ibid. 
Sartana , o Sartan . ibid. 

Sarepta  , o Sarefta  Citti  de'  Sidonj 
nella  fenicia,  così  dinominata  da 
Zaraf , che  in  lingua  Ebrea  fi^nifi- 
ca  : Melali  a , forfè  perché  ivi 
fi  fondejfe  il  vetro.  Sedeva  tr/u 
Sidone  dieci  miglia  in  circa  pià  Ho' 
reale,  e Tiro  pià  aufirale  venti 
miglia  C Scherif.  ibnidry.  Geogr. 
Arabi  ) . limane  pur  d’  effa  uhj 
piccini  veftigio  nella  cima  di  un 
Colle  lontano  cinque  miglia  dal 
mare , j 

Scepfi  Citti  delta  Mifia  nel  Conthsentel 
della  f{atolìa  alt  oriente  eflivo  di 
Talefcepfi  in  diflama  di  60.  fia- 
dj , e 1 20.  da  Cotilo  promontorio 
del  Monte  Ida  , d'  onde  nafee  il  fiu-^ 
me  Scamandro  • Baudr. 

Sefarvaìm-  Ind.  Geogr.  Tom.  i.  V. 
Safpiri . Vide  cYiam  Geografìa  Sa- 
cra pag.TLviii.  col.  I.  & a. 

Sefata,  Pialle  vicina  a Marefa(,  11. 
Parai,  xiv.  io.)  , fi  dinominavitjì 
ellaforfida  Sefaat , detta  ancora] 
Orma , poco  dilìante . Dubita  il 
T.Calmet  (Difl.)  , che  forfè  debba 
Valli!  àrfala  , ma  Se  fata 
era  una  gran  pianura  , come  di- 
nota r Etimologìa  del  nome  ; onde 
non  poteva  ejjer  falle. 

Segar  . Ind.  Geogr.  Tom.  ii.  Iftìa 
la  nomina  uelcap.xv,  5.,  ma  non 
perciò  t ajferifce  per  ancora  efi- 
flente , ma  per  una  Citti  rovina- 
ta , ed  agitata  da  Terremoti  fo- 
vente  ; onde  la  chiama  viMilariLo 
conternantem , e collo  fleffo  epite- 
to la  rammenta  Geremìa  xlviii. 
34.  ficìno  bensì  ad  effa  fi  edificò 
Zoara,  dove  i Etmani  vi  tenevan 
prefilio  . 

Semeron.  Ind.Geogr.Totn.  iii.  Sen- 
nar . Ind.  Geogr.  Tom.  1.  Sichem. 
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ibid.  Sidone . ibid.  Silo  , ibid.  Si- 
lo.\bid.Siloe  forgente.V.GerufaUm- 
me.  Sina.  Ind- Geogr. Tom.  1. 

Sìria  Soba , ovvero  Hoba , 0 -libila  . 
Ind.  Geogr.  Tom.  ii|.  V.  Soba. 
Da  quefia  Citti  facilmente  dinomi- 
Hoffi  la  Siria  confinante  al  Setten- 
trione di  7{efsali  ; imperciocché 
quefia  Citti  Soba  non  fi  ritrova  ne- 
gli ./tutori,  0 nelle  Carte  Geogra- 
fiche . Cairn.  di(fl. 

Sis , ovvero  Ziz  > deferto  , di  cui  fi 
fa  menzione  tiel  Libro  fecondo  de’. 
Varalipomenì  xx.i  i.Fors'egli  era, 
dove  la  Citti  Ziza  nominata  da  To- 
lomeo , e pofia  nell’-4rabia  Vetrea. 

Seco.  Ind.Geograf.  Toni.i  1 1. 
ta.  V.  fupr.  Lacedcmoiiia  • 

Sunam  , 0 Sunem  Citti  iella  Tribi 
d'  Ijfacar  t ella  era  ali'  aufiro  del 
Monte  Tabarro  , in  difianza  di  cin- 
que miglia  ( Eufeb  ) Eravi  pure 
nella  Yribà  di  Efraim  la  Citti  di 
nome  Samin  netf  -icrabatene  vi-, 
cina  a Sanim  . (Eufeb.)  -fcra- 
batene  era  una  picchia  'Provincia, 
detta  -icrabim  , di  fole  doieci  mi- 
glia d'efienfione  tra  Sichem , e Pe- 
rico alt  Oriente- 

T 

T.Amna . Ind.  Geogr.Tom.  i.  Ta- 
nac . Ind.Geog.Tom.i  1 1.  Tani  • 
Ind.  Geogr.  Toiii.ii. 

Tapfa  Citti  di  Manajfe  vicina  a Ter  fa, 
come  fi  raccoglie  dal  Sacro  Tefio 
^(i  V.  Reg.  XV.  id.  ) , dove  : Per- 
’cuTit  Manahem  Thapfam,  Se  om« 
ne!  qui  crant  in  ea , Se  terminos 
eju!  de  Therfa . 

Tar/h  nominato  dalle  facre  carte,  chi 
vuole  fia  la  Capitale  della  Cilicia, 
chi  Cadice.  V.  pag.  ytf.  Tarteffo, 
V.  Cadice . 

Tectu.  Ind.  Geogr.  Tom.  111.  Te- 

mau . 
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man . Inrf.  Gcogr.  Tom.  i.  Terfa  . 
Tnd.  Geogr.  Tom.  1 1 1.  Tiro . Ind. 
Gcogr.  Tom.i.  Tolemaidt.  V, Ac- 
ca . Ind.Gcogr.  Tom.i  1 1. 
Torrente  del  deferto,  ovvero  Torrens 
• JcrucI . le  carte  lo  foglion  porrei 
tra  Gaza , e Hiconorura  , ma  S.CU 
rolamo  in  Amos  vL  ajjiotra  , chcj 
iboccaffe  nel  Mare  tra  I^lconornra , 
e /’  Egitto  . 

XrOgloditi.  V.  Ifliofagì.  Ind.GcOg. 
Tom.  I.  fiorano  di  cotefii  abita- 
tori di  Caverne  nella  Valeflina , 
ovunque  fi  fofarono  i Cinti , vici- 
no a *}crico  s alV  auftro  della  Tri- 
bà  di  Giuda , nella  mezza  Tribù 
^ di  Manajfe , dove  fogtiornava  Uber 
CineOyVe  tC erano  neW -Arabia  vicino 
al  Mar  t{pJfo^ovt  ritrovafi una  Cit-, 


td  di  nome  Sacca  , thè  fignificoj 
Caverna  ( fiochar.  Phaleg.  Lib.iv. 
cap.  XXIX.)  ye  n'  erano  per  tutta 
l‘~4rabia  Deferta , e d’ intorno  all' 
Egitto . 

Troja,  Ind.  Gcogr.  Tom.  I. 

z 

TLtlf-  Ind.  Gcogr.  Tom.  i. 

Zoelet  una  grM  pietra  vicina  all/cj 
forgente  l{pgel,  di  cui  dicono  i [{ab- 
bini , che  uf afferò  i Giovani , per 
avvalorare  le  forze  colPalzarla  da 
Terra  . -Altri  però  voglion  più  to- 
fio  , che  in  efi'a  fi  batte/fero  i pan- 
ni , che  fi  lavavano  alia  fonte , 
(Taira,  difi. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

La  Storia  di  Salomone. 

>.  I. 


sì  dtfcrivone  » di  lui  pre^ 


J. 


Temperare  il  comune  , 
e ben  giuffo  dolore 
della  gran  perdita  ac- 
caduta nella  morte  del 


Ifacco,  eJosla  0)*  Concepito  da 
{Betlàbea  già  penitente , e $1  accetta 
al  Signore  , che  potè  rammentar- 
gliela in  oggetto  di  Tuo  grado  nel 


Ili  ui  luw  nei 

la  preghiera  articolata  nel  Taberna- 
colo di  Gabaon  , e dirgli  : Deus 

J?  0 . . _ r rt  I ' . 


fi)  ut  D. 
Hier,  in 
Tcad.  Htbt 
Ceo>  lini. 


no  di  un  Succeflbre  $1  faufto  , e_> 
luminofo , qual  fu  Salomone , in  cui 
fiorirono  tutte  le  benedizioni  della 
efleriore  beneficenza  più  generolà. 
Si  unirono  la  natura  , la  grazia.», 
l’ arte  , e la  fortuna , vai’  a dire  , 
l’educazion  più  guardinga,  coll’af- 
fluenza di  tutto  il  temporale  più 
riputato , ricchezze  , pace  , e ono- 
re a renderlo  il  più  vago,  e felice 
®ggrtto  del  Moiido . 

3-  Fu  egli  uno  dei  quattro , che 
•icllo_  Stato  della  l^gge  ebber  da.» 
Di«_il  nome  manifeftatoci  prima  del 
nalcimento , come  lo  ebbe  Ifmaelc , 
Tm./K 


Vutrum  meorum  , tiuoniam  fervus 
tuus  fum  ego , & filius  uncillg  tute, 
C*)  ne  forti  1’  indole  la  più  ben.j 
difpolla  , ed  il  corpo  più  perfetto, 
(j)  dopo  lo  /pazio  di  dicci  meli  (4) 
il  folito  degli  Eroi  ( f } , fe 
pur  quello  numero  non  fi  riferifee 
a Meli  Lunari  , dieci  de’  quali  ne 
formano  i nove  Solari  comuni , ne’ 
quali  più , che  nei  Sette  fi  contano 
gli  uomini  illufiri  , rifultando  dall* 
una  , e dall*  altra  fomma  lo  fiefìfo 
numero  di  ducento  , e fttfanta., 
giorni,  cioè,  (1  dal  moltiplicar  per 
diecf  i ventifette  giorni  de’  Mefi 
A Lu« 


'»)  ut  Sta. 
iz.r. 

(flSap.nit 

ao. 

(4)  ìbìd. 

Ir  ) ut  Geli. 

I t t. 
C»p  X » I. 

Theocr  £!• 
din.  Vifg, 
Seloj.r.  ** 
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2 La  Sacra  Storia  Antica 

Lunari  ctie  per  nove  i trenta  dei  nuli'  altro  dcfìderava  più  della  Vfr* 

Solari . te  « e Sapienza  limandola  più  alTai 

j.  Siccome  fu  prelàgito  (In  da  del  Regno  , e di  qualunque  teforo 
fanciullo  alfa  Corona , non  folamen-  (i)  , e Davide  lo  potè  chiamarcj'*'  "*Sap. 
tc  colla  rivelazione  fatta  al  Santo  Sapiente  prima  ancora  , che  ne  ri****'^‘*‘ 

fi  oti.Pir.  Re  Padre  Ci)»  cd  al  Profeta  Na-  cevetre  il  dono  gratis  dato  > e dir- 

XXVIII.6.  tanno,  che  perciò  gli  Icppc  dare  il  gli  (2)  : Facies  erjo  juxta 
t*)  ut  1 1.  millico  nomedi  amabilis Domino tiam  tuam  , cioè  , a mifura  di  tua  "**• 
Rcg.xii.zf  che  alludeva  al  Redentore,  ma  con  Sapienza  acquiUta  , e di  quello  (la- 
vinone altresì  prelentata  alla  Ma-  to  dilpo(itivo  ( che  io  ne  propon- 
rj)  ut  Pro*  dre  (j)  , cosi  fu  dalla  medc(Inia_>  go  in  tutta  quell’  Opra  ) , il  quale 
vttb.xxxi.i  amato  più  d’ogni  di  lui  fratello;  accennavafi  dal  nome  di  pacìfico, 
e quindi  febbene  ne  aveife  fucccf  cioè  , di  Salomone , inipollogli  dal 
(ivamente  tré  altri  , cioè , Simmaa , Signore  , eirendo  la  pace  la  Sedc_> 

(4'ut  i.Par.  Sobab  , e Natan  (4) , fu  però  alle-  della  Sapienza , e del  configlio  , e 

>11.  r.  , 8t  vato , e accarezzato  con  difiinzione  quella  manfuetudine  , che  fi  oppone 

li.  Rtg.  ».  di  Unigenito  , come  egli  additar  a tutto  il  torbido  delle  pafiioni  • 
ij. i4.tr.  volle  con  quell*  efpreffion  de’  Pro*  III. 

[T]  >v.  verbi  C J ) t Fgo  Vnigenitus  coram  t.  Corrifpondeva  poi  alla  beltà. 

maire  tnea , e fi  uni  all'iinprefa  di  dell’  animo  una  (Ingoiare  vaghezza 
farlo  un  Eroe  , ed  un  Santo  coll’  del  di  lui  corpo  : Il  più  avvenen- 
inflruzione  , e cullodia  la  più  cir*  te  di  tutti  gli  uomini  fi  dichiara  . 
cofpctta  ,-il  Profeta  fuddetto  , che  nel  Salmo  xtiv.  ( 3 ),  iIccomc_j 
(g)  ut  D.  chiamali  pur  Semel  (5^.  San  Girolamo  pretende  , che  tut- 

Hiet.Ttid.  IJ,  to  quel  Salmo  (la  una  deferizion 

» •l'.L'h  I.  Era  molto  rigorofo  in  Ifrae»  litteralc  di  Salomone  (4).  De’  la- ^'*•0 
8f*n  Rev!*®  * ^ tnolto  fpcciale  il  precetto  di  bri  era  in -lui  molto  graziofo  il  vez-  p|ioeiV!»n» 

sii.ay.  *'hen’  infiruire  i figl;  , come  racco-  zo  C5  )i  bianco  , e rofib  era  nel  (jj  pfini. 

(7)  *»m. glieli  dalla  Genefi  C7  ) » dall’ Efo-  volto  in  guifa  , che  fi  farebbe  di  eod.iUid. 

19.  do  (8),  dal  Deuteronomio  (p),  vifato  tra  mille  • Alto  era  di 
ftOx.a. , 8<  dji  Salmo  taxvii.  (10)  , da’  Pro»  datura,  come  tra’ Monti  il  Libano, . 

gj  verbi  C*0>  ® da  Ifala  (la)  , c_>  e tra  le  Piante  il  Cedro  D’au- ^^^'**‘‘**'(* 

' d’indi  è , che  davafi  a’  Maertri  il  reo  colore  rifplendcvangli  i Cape- 
vo «.  titolo  di  Padre.  A quegli  poi  eh’  gli,  quanto  i frutti  chiamati  Dattili 
(tOxiv.j.  erano  deflinati  al  governo  fi  ag-  della  Palma  (8),  e l’ombra  , che  *®‘d**** 

C^J***’'*'*  giungeva  tanto  più  di  (Indio  , e di  s’intcITeva  tra  le  lucide  cannellatu- 

attenzione  , acciocché  riufcilTero  a_,  re , c ne  portava  , come  in  grem. 
mifura  del  gran  dedino  , affai  più  bo,iI  brillante  volume, afTomigliavalI 
gelofo  degli  altri.  al  barlume  , che  ofeureggia  , deli* 

2.  Di  quede  più  fentImentofe,e  feci-  Aurora,  o della  fera  , come  tradu» 
te  Dottrine  ricevute  da*  fuoi  Geni-  cono  alcuni  le  voci  ; 2{igrx  quafi 
tori  , e Macdri  ci  diè  quedo  gran  corvus , cioè,  quafi  Chorcb  , nc>mc 
figlio  un  bel  faggio  particolarmen-  della  fera  (p) . Gli  occhj  cran  pa- 
te  in  tutt*  il  Capitolo  Quarto  de’  cilici  , e placidi  in  guifa  , che  la_>  ' ‘ 
Ii}]ai.id»i  fuoi  Proverbi  , e nel  xrxi.  (13),  Spola  gli  paragona  allo  fguardo 
le  quali  prima  fecero  in  effo  un  si  delle  Colombe  compiacentifi  a can- 
, gran  frutto,  die  fin  da’  primi  anni  Ito  de’ Rufcelletti  ameni,  e goni)  (to)*  ^**‘""*‘’*‘ 

Le 
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I.c  guancie  poi  erano  si  ben  dipin»  poi  fi  comunicò  a Salomone  no* 
te  dalla  natura  « che  non  la  cede*  fu  > che  un  raggio  dell’  Infinita  « che 
vano  a*  Vafi  de’  Profumieri,  in  cui  rifiedeva  nel  Salvatore  , H quale_. 
ripongon  gli  aromi  più  fcelti,  quai  era  anai  Io  fteCTo  Verbo,  e Sapicn* 

Togliono  colorire  nelle  maniere^  za  nozionale  . Sicché  non  mai  la- 
(i)  ibid»!}.  più  brillanti,  e delicate  (i)  • Lc_>  feiam  di  vedere  i delineamenti,  che 
mani  ficndevanfi  fenza  rughe , e con  di  continuo  la  Sapienza  andava  fa- 
morbidezza  sì  bene  ordinata  , chc_>  cendo,  di  sé  medefima,  cioè  , dell, 
parevano  formate  al  torno  nello  oggetto  della  legale  afpettazione^  , 
fielTo , che  rilpiendevan  le  deta  d’au»  per  armarne  vieppiù  1*  argomento  , 
rei  anelli  , c di  fcincillanti  giacin-  cd  il  rifeontro  , die  l’ aveflTe  , a_j 
(•}rDÌd.i4.  ti  Cz)  • Tutta  la  carnaggione  del  di  propagare  nella  credenza  del  Crii 
lui  corpo  era  candida  nulla  men_j  ftianefimo  . 

dell’  avorio  » e divifati  , '.come  da_,  a.  Tant’  ella  è cosi , che  notuJ 
tanti  Zaffiri,  dal  ceruleo  delle  vene,  pochi  de’  Giudei  dopo  la  facrilega 
che  in  varj  luoghi  trafpirafi  dalla  ribellione  prctefero  d’inlìnuar,  che 
(l)  ibid.  cute  C J ) • Le  gambe  fembravano  Salomone  folTe  flato  il  Mefsla  prò. 

per  il  candore  , e per  la  fortezza  meflb,  come  lor  rinfacciano  S.  Giu- 
colonne  di  marmo  fopra  bali  d’oro  ftino(i),S.  Ambrogio  C*)  >S. Ago* 
veflite , com’ erano , d’  auree  calza-  flino  (3),  c gli  confutano  coll’ 

11)  ibld.ij.  ture  (4)  . Delicatiflimo  era  il  collo  gomcnto  dell’  Apoftasla,  e peccati  , Jtc  David’. 

anteriore,  c che  fpirava  oneftà  , e che  fui  fin  de’  l’uoi  giorni  commi- Cip.iii.  , 
ibid.itf.  amore  Cs)»  Finalmente  era  si  ben  fc  , e più  ancora  coi  chiari  rifeon*  & Apol.ii. 

compoflo  , e contemperato  in  tutti  tri  della  Divinità  , che  dagli  evi- 

i fuoi  umori , che  rramandavafi  dal  dcntilCmi , e numerofi  Tcfti  dellc_>  ^ ^ 
di  lai  corpo  una  grata  fragranza—,,  Scritture  s’ attribuifee  al  Salvatore , j,  civi*cà. 
per  cui  farebbonfl  credute  le  di  oltre  finalmente  la  Profezia  celebre  ytn, 

(«)  Pintd.  lui  Vefti  afpcrfc  di  balfamo  (d) , c di  Daniele , che  eflTendo  flato  mol* 

in  Silom.  de’  fuoi  labri  il  fiato  confondevafi  col  to  pofleriore  di  tempo  a Salomone 

Lib.yi.Cap  grato  odor  della  Mirra  C7)  . diede  il  conto , delle  fettimanc  d’an- 

IV.  ni  , che  ancor  rimanevano  da  tra* 

(7>  Gint.v,  *■  Sopra  tutto  però  deefi  con-  paffarfi  avanti  alla  Miflìone  dell’  a» 

,3.  fidcrare  in  Salomone  la  rapprelén-  fpettato. 

tar.za,a  cui  era  dalJ’Aitiflìmo  defli.  3.  Per  altro  fi  vuole  da  alcuni, 
nato,  del  Redentore,  e quindi  i’Apo-  che  per  fino  della  beltà  del  Salva- 
dolo  ( 8 ) dinota  il  Melila  venutojtore  ne  fofle  un’ Immagine  quella  di 
p e •1I.14.  parallcllo , del  dire  : Ecce  pluf-  Salomone  , ficcome  il  verfètto  del 
qiiam  Salomon  hic  , Il  nome  di  pa-  Salmo  fovracitato  : Speciofus  forma 
c:fico , e di  amabile  al  Signore  più  pra  filiis  bominum  , per  comune-* 
affai  al  Mefsla  , che  a Salomoit— > confènfb  de’  Santi  Padri  , c Spo« 
conveniva  : La  Regia  dignità  era  fitori  fi  riferifee  figurativamente  al  . 
pur  maggiore  in  Criflo  : L’  edili.  Mcfsia  , dicendo  il  Teflo  Caldeo  : 
cazione  del  Tempio  avveroffi  Cmil-  Vulcbritudo  tua  , 0 l{ex  Mcfsìnj 
mente  con  vantaggio  in  Gesù , 1*  an*  major  filiorum  bominum . £vvi  però 
golo , che  fu  dell’  una , e 1’  altra-,  difparcre  tra  Santi  Padri  nello  fpie- 
» la  Bafc  , e il  Capo  della-,  gare  I’ afferita  avvenenza,  a riguar- 
Cbiefa  Cattolica:  La  Sapienza,  che  do  , ovvero  della  di  lui  Divinità  , 

A a la 
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rO  I»  la  quale  è la  belleaaa  > che  beatili-  de*  continui  patimenti  , ed  incelTan-  (i»)ìnMat!i 
<*)'"^'*'Ca  , ovvero  della  purilTiaia  di  lui  te  fatica  , e raalBrae  della  final  fua  **'^“'**’‘* 
’p'M'anima  alTunta,  ricolnu  > come  fu,  di  pafiìone  comparile  si  dimagrato,^'  \ '*'* 
cheti.  grazia  , ovvero  ancora  del  di  lui  fvenuto,  e abietto , che  la  beltà  non 
U»  inorar. corpo  efleriore  fenCbile  . fi  ravvifaffe,  e fofle  afeofa  , e lo- |,a. 

rialin.a..-8(  V.  lamente  ad  alcuni  la  fàcefie  brillare  (i^)  Lìb.T* 

concionai,  j,  Rapportanfi  alla  Divinità  S.  tal  volta,  come  quando  proftrò  leene  Ocut 
‘Bafilio,  e S.CirilIo,  dovecommen-  milizie  dell’Orto,  o t rafie  col  fo- 
<»)Liib."i.<l*f*'’0  Capitolo  d’  Ifala  Liii.(0  lo  invito  gli  Apoftoli  a feguirlo  . j*‘, 

Vifg.  poRL’ Apollinare  (a),  il  B.  Vigilio (j),  2.  La  llatura  però  non  era  mag- chtiRi 

iii»d.,8£l.ibS  Agofiino(4),  e S.  Ambrogio  CO  * g'ore  della  comune,  onde  quell’ al-ad  Abagu. 
iii.Epiflo-  3.  Ricorrono  all’  umanità,  cioè  tezza,che  ne  pronuncia  la  Spofa_. lib.iv. Cai 
J,Y“'^*,’’Ì?’alIa  di  lui  anima  Santi  «ima , S.  Gi-  paragonandolo  tra  Monti  al  Libano,  ?'«•*''••• 

Std»  intft* » S.  Agoftino , e Ruffino  CO»  e tra  gli  Alberi  al  Cedro,  alludc^lJj^  ^ 
peli.  D>»id  Teodoreto  pure,  Eufèbio,  e Nice-  all’ efaltazioue , che  di  sè  fteflb  predif-^ppjd, j 
poH  inir.A  foro , Arnobio , Remigio , Eutimio , fc  il  Salvatore  medefimo , nel  legno  cibai  Sao6U  ' 
in  i.Timot  ^ 5.  Agoflino  novamentc  Tau‘  falutar  della  Croce  fui  monte  Cal- 
' 'I*  litiam  I De  ridendo  Dea  (7)  . vario  t la  vaghezza  pur  delle  labra 

3.  Negano  efpreflàmente  la  bel-  principalmente  accennava  la  Divina 
(7)  epift.  tà  efterna  ,fènfibile  del  Salvatore.»  Dottrina  , che  avea  a pubblicar  1 

cali.  S.  Cirillo  C8')  > Bafilio  CO»  Apoi-  col  Vangelo  al  Mondo.  Bian- 
(I)  in  ir»i.  linarcCio) , Tertulliano  (i  i),  S.Ata-  co  altresì  lo  acclama  per  1’  inà 

'n  nafio(i2),ClemcnteAlc(randrinoCij),  nocenza,  e roflb  per  il  Sangue.»»  ' 

wii.  lu».  .j  S.  Tommafo,  edEu-  che  per  noi  dovea  Ipargerc  . Gli 

timio  (14)  • aurei  fuoi  «pegli  erano  i fuoi  pen.  1 

(lOjinCaié.  4.  L’  affermano  tuttavia  S.  Gi-  fieri  tutti  di  amore,  e di  redenzio-  ; 

nOadvetf.  rolamo(i5),S.Gio:GrifoftomoCid),  "«  » « accoglieva  qual’cmbra», 

J«d.  Cap.j|joQ,to(,7),S.Atanafio(i8),S.An-  vefpertina  l' umanità  per  noi  morti- 

zi  Oa»  fcimo  (ip),S.Gio:Damalceno(2o),  ficata.  Pacifici  erano  gli  occhi,  co- 
ll, hum.n.t'.  Niceforo  (21),  S.  Bernardo  (22),  me  di  pace  dovea  eflere  la  fua  im- 

l'ufctpc.có- oltre  una  gran  copia  de’  Spofitori , prefà  di  riconciliarci  col  Padrei  Le 

Ita  Apolli  (he  riferifcoii  quell’ lefpreffione  del  guancic  fi  aveano  a tinger  dal  fan-  1 

•arium.  jUj  beltà  pur’ellerna  del  Sai-  gue,  che  dalle  tempia  , e dalla  fron. 

d^**c  * • **  traforata  da  giunchi  fcorrer  do-  • 

(i4)'?òpfaL  * formare  una  dipintura , qual  ' 

tic.  * I,  Derivando  però  tutta  la  dif-  di  vafo  preziofo  di  fcelti  aromi,  e j 

(M)  tpìA.  iéfifione  accennata  dal  capitolo ram-  profumi  agli  occhi  del  Padre.  Tut-  j 

ad PiJneipii d’ Ifala,  fembra  di  poterli  to  avea  ad  efler  fragrsnte  di  voca^ 

& in  Mauh.  j.Qp(|||jyg  (on  dire  , che  veramen-  zioni , con  cui  avrebbe  attratte  a.»  I 

Mi.  " te  le  fattezze  del  Salvatore  foflero  sè  1’  anime  non  rellle  . Fatte  al 

(i«;  Hob.  le  più  perfètte  d’  ogn’  altro  in  or-  torno  fembravan  le  mani;  poiché 

XIII.  in  dine  a formare  una  beltà  non  vene-  s’ aveano  a ridurre  in  un  globo  dal- 

Marc.  » Se  ^ femminile , il  che  folo  ri*  la  contrazione , e ferite  de’  chiodi  • 
provano  i Padri  della  negativa  fen-  Il  ceruleo  , che  divifava  le  di  lui 

U Pfà!. eii.tcnza , cioè  quegli,  che  la  giudica-  carni, indicava  la  celeftial  fua  natura 

atque  in  I-no  indecente,  ma  che  fofle  Venera-  terminata  dalla  ftefla  Perfonalità.che 

/ài.siiit  bile,  c Maeliofà  j a cagione  pcrò'avca  s fonnare  epiia  natura  affunta 

' ■ - - l’urna; 
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DE*  Re,  Sa 

l'uBUOO  compofto»  Le  piante  final* 
mente  erano  colonne  di  marmo , non 
avendofi  mai  a poter  fcotere  la  fui 
Chiefa  appoggiata  all’ auree  bali  del 
.Vangelo  • 

VIL 

1*  Concorrono  finalmente  ad  ac* 
crefcere  la  fomiglianza  , e figura  ^ 
di  Salomone  coll’  afpettato  1’  aura 
Uni  vertale , con  cui  fu  accolto  y 
riconolciuto  con  applaulò  da  tutti 
gli  cfieri  Prencipi,  allufiva  alla  ge- 
nerale accettazion  del  Vangelo  , dalla 
quale  li  formò  la  Chielà  Cattolica  » 
e le  r'cdiezze  immcnfe,  ch’ereditò 
dal  Padre , ed  accrebbe  colle  indu- 
llrie  del  commercio  , e col  buon’ 
ordine  di  Tua  Reggenza  , rap' 
prefentavano  i tefori  di  grazia , che 
avrebbe  il  Salvatore  profùlì  nell’  a- 
nime  , ed  aumentati  col  traffico  rac- 
comandato de’  talenti  Evangelici  • 

a.  Sicché  ecco  di  nuovo  la  Sa- 
pienza a innalberare  nel  feliciilimo 
Succefibre  di  Davide  i rifeontri  fa- 
lutari delle  Tue  divile  perquandofa- 
rebbefi  vcllita  della  noiira  condizione 
nello  fteflb  tempo  , che  voleva  far 
campeggiare  nell’alto  dei  Trono  un 
oggetto  de’  più  luminoli  di  fue  va- 
ghez^e^  per  innamorarne  il  pubblico 
fpettatore , a cui  farebbe  flato  uu_> 
miniflro  Angolare  delle  proprie  ve- 
rità I e dottrine . 


L O M O N E. 


jr.il. 

ì Trincìpj  del  fuo  ^gno  quali  fof- 
fero  fino  alla  conditi»»  del  ff 
quejiro  violata  da  Semi . 

I. 

I»  ¥ |Ntrò  con  la  giuliva  accetta* 
zionc  , che  dicemmo,  il  gran 
Salomone  nel  reai  grado  , la  qual 
cofa  non  difpiacendo  ad  altri  , ol-i 
tre  ali|  invifibil  Nemico  , che  adì 


f 

Adonia,  come  a chi  per  efler  fira* 
tcllo  maggiore  (i),  giudicava  con 
ragione  del  Mondo  (che  non  deve  *••*** 
aver  luogo  nell’  elezioni  di  Dio  ) 
di  avere  più  titolo , che  favorifle.» 
la  fua  ambizione  al  Regno , quindi 
cercò , morto , che  fu  appena  Davi- 
de,di  novamente  farli  flrada  alla  torbi* 
da  idea  colla  feguente  afluta  dimanda* 
t.  Eccolo  alle  flanze  di  Betfa- 
bea  la  Madre  di  Salomone  , e bi- 
fognadir  , che  vi  entrafle  con  quell' 
impeto , che  le  voglie  ardenti  fo- 
glion  produrre , e trafeurafle  le  for* 
malità  de’  foliti  cerimoniali , per  di- 
flrazione  , che  tutta  lo  aflbrbifie  nel 
concepito  desio  ; poiché  Betfabea_» 
adombratali  di  un’  acceflb  si  irrego« 
lare  , e foriè  accompagnato  da  tor- 
bida fronte,  qual  fovente  deforma- 
no le  mal  nate  paflioni , lo  preven* 
ne  col  dimandargli  fe  folTc , o nò 
pacifico  il  fuo  ingreffo  (a).  Rifpo*(a)iii.R(e; 
fe  egli,  che  pacifico  era  , e fola-n*i}< 
mente  per  una  brama , che  defide- 
rava  di  efporle  (3).  Cortefe  ellar, 
acconfentl , che  dicefle  pure,  ed  ec- 
colo all’  inlìdiofa  iflanza(4).  Voi (4)ibid.i4. 
ben  fapete , o Regina , diffe  egli , 
che  quello  Regno  era  mio,  comc_» 
tutt*  Ifraele  m’  avea  già  acclamato  ; 
ma  giacché  lì  è trasferito  in  mio 
fratello;  pazienza,  il  Signore  a vo- 
luto cosi  (j)  t una  fola  cofa  io  vor-  (f) 
rei  chiedervi  ( in  conforto  del  mio 
deftino),né  mi  lafciate  , ri  prego, 
partir  confufo  ( con  qualche  fofpen- 
Cone  , o negativa]^-  Dite  pure.ri- 
fpolè  ella  ; onde  ripigliò  Adonia., 
cosi  t vi  prego  ad  indur  Salomone  , 
che  non  vi  potrà  negar  cofa  alcu- 
na , acciocché  mi  conceda  in  Mo- 
glie Abifag  la  Sunamite  (5).  Ac-1«) Ihid.iff, 
cenò  benignamente  Betfabea  di  far 
T offizio  : Bene  , dilTe  ella  i io  nc_, 
parlerò  al  Ré  (7).  (7)ibW,il, 

lo  ne  parlerò  al  Ré  ? e non 
du- 
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dubita  ella  punto  di  finidra  intcr.« 

• alone  nell’Oratore?  Non  fi  accor- 
‘ ' f^e  dai  preliminari  fatei  all'  illanza 
Itcffa,  che  Adonia  era  mal  conten- 
to dell’  elezione  di  Salomone , 
che  cercava  di  avvalorar  le  fue 
preed'e  già  dichiarate  , per  mezzo 
della  Spofa,  che  più  d’  ogn’ altro-* 
aveflc  il  merito , e il  titolo  di  re- 
gnare ? Ma  fe  Betfabea  ella  è ci 
femplice  , o fu  per  debolezza  del 
fefso  * o per  virtù  , divenendo  in 
certa  guifa  incapaci  a mal  fofpetta- 
re  l’anime  buone  , non  icarfeggicrà 
cosi  ali  rifìeiTione  il  figlio  , in  cui 
avea  la  Sapienza  preparato  un’  in- 
gegno il  più  fagace  , e dello  , c 
quale  efigevafì  dal  Kcal  Minillero. 
II. 

1.  Si  accolta  già  Betfabea  agli 
appartamenti  del  Rù  ; Egli  s*  alza 
tollo  , le  corre  incontro  * e l’in-, 
china  ; poi  rifale  fui  Trono  > c fc- 
dutofi  fa  appreflarc  altro  feggio  co* 
fuoi  scabelii  , che  formino  alla  fua 
delira  un’altro  Trono,  in  cui  Bet- 

(i)  ìbid,ij,fa5ea  fi  allìde,  e poi  dicc(i)i  una 

picciola  idanza  vi  debbo  porgere-*, 
nè  mi  vogliate  làr  rimanere  arro 
icita  : Chiedete  pure,o  mia  Madre, 
ci  dice  , nc  m’é  lecito  di  alienarmene 
il  volto  con  difattenzione  di  poca  , 

(0  ibid.a9.  e ingrata  condifcendcnza(z)  . Fece 
all’  ora  la  femplice  la  diana  propo- 
lla con  dire  : diali  la  Sunamite  in 

(j)  ibid.  Moglie  a vedrò  fratello  Adonia  (j  ). 

z.  A richieda  cotanto  impenfata, 
e di  tal  gelosìa4|:apl  tolto  il  Ré  ciò 
che  non  avea  capito  la  Madre,  e le 
didc  : come  mai  voi  mia  Madre  fate 
queir  idanza  di  darfi  in  moglie  Abi» 
fàg  ad  Adonia  ? potete  dimandar  per 
lui  anche  il  Regno  , che  fole  vi 
nianca . E non  vedete  , che  egli  è 
fratello  mio  maggiore , cd  ha  per 
«è  Abiatar  Sacerdote,  e Gioabbo  fì~ 

\ gliiiolo  di  Sarvia,!  due  primi  Mof| 


TORiA  Antica  - 

bili  dati  fin’ ora  del  Regno  C i ) ? (Oibid.ta. 
Tanto  badò  d’aver  detto,  per  aprir 
gli  occhi  alili  interceditrice , c per 
ritrarla  da  ogni  impegno  ; mentre 
non  avea  certamente  a voler  dar 
mano  allo  fcompiglio  del  Regno  , c 
ad  uno  icifma  contro  del  figlio , c-» 
di  sé  deflTa  ancora . Onde  argomcn« 
tando  il.  Rè  con  virii  riflcilione  a 
favore  d’agni  licenza,  che  quello—» 
gli  permetteva,  di  padàre  a qualun- 
que rifoluzione  più  opportuna  alla 
ficurezza  d'entrambì,  foggiunlè:  Giu- 
ro per  il  Signore , che  mi  faccia  altri- 
mccte. berfaglio  del  fuo  sdegno,  fe 
Adonia  non  fi  avrà  procacciato 
con  quefl’  iljanza  1'  edrcnio  fuppli- 
zio:  viva  Dio,  il  quale  mi  ha  po- 
do  , c ftabilito  fu  quedo  fuo  foglio 
di  Davide  a milura  delle  prorelte 
fatte  al  Genitore  in  mercè  del  de- 
sio, che  concepì  di  gli  edificare-* 
tl  Tempio , c mi  ha  formata  la  Ca- 
la, dandomi  fucceflìone,  che  n’crc. 
diterà  lo  feettro  ( dovendo  io  fo- 
llcnere  le  divine  dìfpollzioni , e prò- 
mede  ) j Oggi , in  quedo  giorno 
medefimo  fi  ucciderà  Adonia  (z),  tu  jbìd.aj, 
e chiamato  a sé  Banaia  figliuol  di  *4- 
Gioiada  gli  ordino,  che  incontanen- 
te andade  ad  uccidere  colle  fledè-» 
fuc  mani  l’empio  Adonia-  Non  v’ 
era  luogo  di  replica , o d’ indugio  : 
fi  parti  rodo  all’ efccuzione  il  per- 
foraggio , c le  diede  il  pronto  ef« 
fitto  , cogliendo  all'  impenfata  quel 
pretendente,  che  Tutt’ altro  afpttta» 
vafi,  e privandolo  della  vita  nova- 
mente  abufàta  (j^.  (|)  ìbid.st» 

j.  Nel  bollore  lledb  della  pre- 
fa  rifoluzione  contro  di  Adonia  co- 
mandò pure  , che  fe  gli  conducede 
alla  prcfcnza  Abiatar  Sacerdote  ri- 
belle , quale  appena  ebbe  al  colpet. 
to,  che  gli  diffr  i vanne  in  Anatot 
tuo  paefe;  ti  mfritarelli  la  morte-*, 
ma  per  ora  tc  la  perdono  ; giacché 

por- 
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porCafli  r Arca  del  Signore  d’avan-! 
ti  a mio  Padre  » con  avergli  litta 
buona  compagnia  ne*  Tuoi  travagli 
(i)ibld.i8.  (i),  e lo  licenziò  non-folo  efulc_>» 
ma  ancor  degradato}  mentre  la  di* 

' gnità  del  fomn.o  Sacerdote  non—» 
più  confacevali  a vile  , e bandita-. 
Perfona  , refa  irregolare  da  quell’ 
infamia  ; onde  rimale  in  quel  gra- 
do il  fo!o  Sadoc  . che  era  della., 
liirpe  di  Eleazaro  . e Eni  d*  avve» 
rari!  la  /èntenza  intimata  ad  Eli  , 
della  fottrazione  del  Sacerdozio  dal- 
(a)  ibid.ar»  la  fua  famiglia  (a)  , e principiò  a 
rifcontrarfl  la  promelfa  fatta  dal  Si- 
gnore a Finecs.di  averlo  a perpc- 
fOutNam.  tuar  nella  fua  fj). 

aav.iL.,, 

I.  Dell*  uccilìon  di  Adonia  . e 
deli’  eliglio  di  Abiatar  a motivo 
di  difH  lenza-  fu  recato  1’  avvilo  a.» 
Gioabbo  , lìccome  d'  effe  re  egli 
pure  feoperto  per  aderente  , qual’ 
era,  di  Adonia,  e complice  dellc_» 
fleffe  intenzioni  ; ond’  egli  pensò 
ad  allicurar  la  fua  vita  tra  i recin-j 
ti  del  Tabernacolo  del  Signore  an 
zi  a canto  dell*  Altare  medefìmo 
degli  Olocaulli , fin  dove  s’  avanzò, 
abbracciatoli  ad  uno  de’corni  di  bron- 
zo, che  ne  ornavano  gli  angoli , c 
chiamando  impunità  colla  voce  al- 
men  di  quel  fatto  , e di  quella  di- 
(4',iM.Reg  mollrazion  di  rifugio  (4). 
ji.iS,  a.  Informato  fubito  Salomonc_j 
dell’  Asilo  prefo  da  Gioabbo , Ipe- 
dl  follecitaroente  colà  lo  ficlTo  Ba- 
. naia  , acciocché  proccuraOe  di  farlo 
indi  rimovcre  , e poi  1’  uccideflc  . 
Banaia  fi  trasferifee  prontamente  con 
feguito  armato  nell’  atrio  dei  Ta- 
bernacolo , fi  accoda  al  Ribelle  , e 
r gl*  intima  il  comando  del  Re  , che 
di  là  fuori  fe  n’  efea  ; Io  nò  ccrta- 


un  configlio , che  bafiaflTe  a frafior»j 
nar  ogn*  idea  del  pubblico  fdegnoj 
ma  1’  errore  di  una  tal  fidanza  gli 
tolfè  ben  prello  il  Re  ; poiché  in-, 
tefa  egli  da  Banaia  la  rifpolia  del  Reo, 
gli  ordinò , che  facelTe  pure , quan- 
to Gioabbo  avea  detto  , e anché_. 
cola  1’  uccidclfe  , con  farlo  poi 
trafportar*  indi  fuori  a feppellirfi 
co’  fuoi , foggiungendo  : anzi  efpia- 
rai  con  tal’  efecuzione  me,  e tutta 
la  mia  Cafa  da  quel  fangue  , che_» 
impunemente  fin’  ora  l’  Indegno  ha 
fparfo  con  tradimento  , e glie  lo 
rivolgerà  da  quel  punto  in  avve- 
nire , e in  fempiterno  il  Signore-» 
l'opra  il  di  lui  capo,  e de’  fuoi  fi- 
gli , parlo  del  fangue  di  Abner  Ge- 
neral dell’  Efercito  d’  Ifraelc  , c di 
Amala  Generale  di  quel  di  Giuda , 
ambi  innocenti  , e più  valorofi  di 
lui,  ch’ei  trapafsò  crudelmente  con 
ifpada  fenza  làputa  di  mio  Padre  , 
a cui  concederà  il  Signore  con  tal 
vendetta  la  pace,  c alla  fua  Profapia, 
e Trono  eternamente  C*)»  (il‘bid.jt. 

j.  Quello  dir  , die  la  im- 
polla uccifione , e fagrifizio  fareb- 
be fiato  di  efpiazione  avanti  alla.^ 

Divina  Giuftizia  , ed  avrebbe-, 
ottenuta  la  pace  , non  folamcnte.. 
ad  elTolui  , ed  alla  propria  difeen^ 
denza , ma  a Davide  ancora  , che_» 
già  era  morto,  dimofira  a ben  chia- 
re note  quel  fuffragio  a’  Defonti  , 
che  vorrebbero  a torto  diftrugger 
coloro, cui , come  a’ miferedenti  non 
converrà  nell’  eternità  altro  defli- 
no  , che  dell’  irrevocabile  danna- 
zione ; mentre  danno  quell’  cfpref- 
fioni  a conofeere  , d’  aver  Davide 
dovuto  feontare  nel  Purgat^^rio  la 
troppa  indulgenza  ufata  verfo  Gio- 
abbo per  motivi  politici  , benché 
graviflimi  , e che  folo  lo  difcolpaf- 


mente , rifpofe  il  Ribaldo  : di  qua 
(OiVid.a^.  non  efeo  , ma  qui  morir  voglio  ìéro  da  mortale  mancanza,  non  po- 
so» (5)  • Credevafi  d’  avere  afferrato! tendofi  riferire  ad  altro  quella  pace- 


da* 
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rfa  recarfi  a Davide  da  quell'  ucci* 
fione  t fe  non  che  ad  una  impetra* 
zione  di  remifllone  alle  pene , che 
attualmente  ancor  roffrilTe,  dell’  in* 
corfa  ommidione  , le  quali  non  folle* 
ro  irrevocabili  , o eterne. 

4>  Saggia  fu  la  dcliberazione_>i 
c che  rendette  più  tolto  onore  • che 
affronto  alla  fantità  del  Tabernaco- 
lo , che  non  era  per  ricevere  ol- 
traggio da  quell*  omicidio;  mentre 
Gioabbo,  fìccome  Abiatar , e Ado- 
nia con  lo  feoperto  attentato  avea* 
no  incorlb  un  delitto,  non  folamea 
te  di  lefa  Maeflà  umana  contro  la 
Perfona  del  Prcncipe  , il  qual  de- 
litto attefe  pure  le  nollre  Leggi  ci- 
vili • e canoniche  non  gode  del 
(i)  nt  Gt(i  privilegio  del  Tempio  (i)  , ma  ri- 
I®''*-.  bellaronfi  ancora  a Dio  ftclTo,  dj_j 


Conftit.vii  gyj  jjjjj  fapevano  d’elfcre  dato  po- 
umai  Salomone  in  quel  Soglio,  c lo 
Gonfefsò  lo  Helfo  Adonia  favellando 
con  fietlabea  : a Domino  autem  con- 
ejl  ti  (2)  ; onde  il  delitto 
* ^'involgeva  un  non  fo  die  di  eresìa, 
la  quale  non  ha  ricovero  nelle  Ghie- 
OiGregor.  ^ Avea  poi  Gioabbo  il  de* 

cog'entw°!n  Asilo  per  le  prodi. 

fin.  t.  ftd  (otie  uccilloni  di  Abner,  e di  Ama* 
ncque  , & là  , le  quali  li  ecccttuan  pur  appo 
$.publieeti  noi  dal  privilegio  della  locale  im* 
iB  Authifit.  n,nnità  de’  facri  recinti  (4).  Chc_» 
p'inef"  ben  li  può  feorgere,  che  feb- 

l4l  Gregot.  avelfe  ancor  Salonione_> 

ibid.  ricevuto  il  dono  de  ila  Sapienza  in-| 
fufa  , n’  avea  però  I’  acquieta  , ed 
' era  ben*  alTiftito  dal  Divin  lu- 
me, con  cui  fi-ppe  rettamente  inter 
pretare  il  Oivin  giure,  e in  guifa, 
che  s*  accordalfv  con  prevenzionej 
ai  fenfi,  che  poi  la  Cattolica  Ghie- 
fa  palesò  intorno  alla  fpiegazioti_9 
dello  neflb. 

5.  Giulie  adunque  , rette  , c_. 
fapicnti  furono  le  deliberazioni  pre* 
fe  da  Salomone 


mente  punito  colla  morte  I è Abtas 
tar  coll’  cliglio , cosi  anche  Gioabbo 
benché  avvinto  all’  Altare  I!  uccida 
pure. 

a.  Banaia  giù  s*  incammina  all’ 
impolla  efecuzione,  entra  nell’atrio 
del  Tabernacolo,  e s*  avventa  con- 
tro l’Indegno  mal  prefumente  dell’ 

Asilo , ed  a piò  dell’  Altare  mede- 
limo  1*  uccide  (i)  , fagrificando  al 
Dio  delle  Vendette  , chi  ne  porta*  ****^’ 
va  impune  ancora  il  moltiplicc  ol- 
traggio fattogli  colle  proditorie  uc- 
cilìoui  dei  due  gran  Generali  fud* 
detti  , e coll*  idea  recente  , che^ 
prendeva  di  berfaglio  la  Divina  Aef- 
fa  Sovranitù , non  che  di  Salomone, 
eletto  da  Dio  a quello  Scettro.  Fu 
indi  rimolTo  di  lù  il  Cadavero, 
trafportato  al  Deferto  al  Sepolcro 
de’  liioi  Maggiori , e Banaia  in  pre- 
mio della  fedele  obbedienza  prella- 
ta  fu  Ibllicuito  al  grado  dell'  cllin- 
I to  , e creato  rantolio  il  fupremo 
General  dell’  Efercìto  , lìccome  in 
luogo  di  Abiatar  rimafe  Sadoc  già 
unico  fommo  Sacerdote , si  del  Ta- 
bernacolo di  Gabaon , come  lo  era 
prima,  che  di  quello  di  Sion  , che fa)iii,K.»g 
li  cfercitava  da  Abiatar  (2)  . 

IV. 

I.  In  tanto  0 andava  il  Regno 
di  Salomone  aumentando  di  onore, 
e di  dcurezzi  . Venivano  da  ugni 
parte  Ambafcerle  di  congratulazione, 
e di  amidà  de’  Prencipi  elleri  con 
ricchi  prefenti  , avendo  il  Signore 
infufa  io  tutti  i vicini  una  tal  prò* 
penllon  di  amore  , e di  pace  ver* 
fo  il  nuovo  Ré  di  Giuda,  che  an- 


che quei  popoli  Cananei , che  non 
lì  poterò  llerrainare  dagli  Antenati , 
vai’ a dire,  tutti  gli  Aroorrei  rimadi, 
gli  Etcì , Fcrezei , Evei , e Jebufei 
potè  egli  obbligare  al  tributo,  co- 
me lì  dirà  nel  dccorlb  della  fua_« 
Adonia  è dcgn"a-j Storia,  fenza  bifogno  di  neppure^ 

fcoc- 
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fcoccare  una  fmcia»  o di  folo  di-  e unzione  (i)  , ci  chfAmiiente  (i)  ;bii),  ! 

iporre  qualunque  minimo  apparato  conofcere  , che  quell*  offizio  d’ o* 

.«IH  di  guerra  C*)  5 ficchè  fi  vide  egli  nore  fi  fece  nel  primo  fleflb  anno 

IX.40.M,  Padrone  pacifico  non  folamente  del-  del  Regno  di  Salomone,  e non  nel 

la  Giudea,  ma  flendevafi  il  Tuo  do-  terzo.  -, 

minio  di  là  dal  fiume  de’  Pjlillei  fino  3.  Opportuno  fii  il  compiimene  | 

all*  Egitto , ricevendo  da  tutto  quel  to , giacché  per  l' appunto  Salomo- 
gran  tratto  le  ricognizioni  degli  ne  avea  bifogno  d’ Iramo  per  la_^ 

(a)iii.Ri*  tributi  , e prefenti  (a),  c_>  gran  frabbrica,  che  meditava,  del 
"da  Tapfa  full’ Eufrate  fino  a Gaza,  Tempio  ; onde  coll' occafione  di  ren* 
la  qual  Città  fc  gli  accrebbe  indi  a dergli  P onore  d’ altra  Tua  Imbafcla- 

poco  a titolo  di  dote  delia  Moglie,  ta , gli  fé  prefentare  I’  ilfainza  di 

che  l’Egitto  gli  diede,  come  dirò,  tutti  i piò  preziofi  legni  , che  ab- 
Erano  fiati  alToggettati  dal  Re  Oa-  bondavano  nel  di  lui  Regno:  Voi 
vide  anche  i Ré  della  Mefopotamìa  fapete  ( gli  aveano  quelli  a dire  } 
nella  guerra  contro  gli  Ammoniti , il  desio  di  mio  Padre  di  edificare 
e quindi  di  là  fino  a Gaza  mifura-,  una  Cafa  al  nome  del  Signore  fuo 
il  Sacro  Tello  il  dominio  di  Salo.  Dio,  ma  che  non  potè  condurre  a 
mone,  o pure  Tapfa  era  una  Città  effetto  a cagione  delle  molte  guer- 
degli  Ammoniti  già  tributari  nell*  al-  re , che  aveano  a dillraerlo  per  ogni 
tura  di  Gaza , ma  nell’  Oriente . In  intorno , finché  il  Signore  non  gli 
fomma  tutti  quei  Ré  , che  domina-  prollrafic  ogni  Nemico  alle  piante, 
vano  dall'  Eufrate  fino  alla  Giudea  Ora  ÌJ  Signor  mio  Dio  mi  concede 
({)  tbid.a^*  preflavano  omagio  (j)  ; ficcome  una  felice  pace  con  tutti  i confinam 
Davide  gli  avea  già  fbggettati , ed  ti  del  mio  Stato,  e non  vi  é con- 
obbligati alle  offerte  teìlimoniali  di  traditore,  come  qui  lignifica  J'elpref- 
f4]  ut  II.  foggezzione  (4).  (ione;  Et  non  tfl  SaunQi'it  in  tut-  (i)v.Maet 

lUg.z.ip.  a.  Tra  primi  però,  che  vollero  to  il  mio  Regno  , o incontro  fini»  Hier.  * 
felleggiare  la  elezione  di  Salomone,  flro , ogni  cofa  per  Dio  grazia  mi 
e dichiararli  alleato  , ed  amico  fu  va  a feconda  (3 ) ; onde  io  già  pen- fOtu.Reg 
Iramo  Ré  di  Tiro,  mentre  intefa_,  fo  di  accingermi  alla  gran  fabbrica, ***’J*4« 
appena  la  lieta  nuova  , che  folfc_3  e di  ergere  il  Tempio  al  nome  del 
egli  fiato  falutato  Rè  in  luogo  di  Da-  Signor  mio  Dio  ; ficcome  dichiarò 
vide  fuo  Padre  flato  fuo  amicilli-  egli  llelso  a Davide  mio  Padre  con 
mo  per  quanto  viflé  , Ipedì  onore-  dirgli  : 11  tuo  figliuolo  , qual’  io 
voli  Oratori  a prefentargli  l’offizio  porrò  nel  tuo  Soglio  dopo  di  te, 
di  fue  allegrezze,  e ad  efibirgli  u.  egli  edificherà  la  Cafa  al  mio  no- 
na eguale  confederata  intelligenza  j me  (4) . Quindi  mi  avvanzo  a pre-  ibld,* , 
quanto  1’  avea  avuta  cordialilfimi^  gatti , che  quanto  hai  fatto  con  mio  ' * 

(f)iii.R(g  col  Genitore  (y).  E febbene  il  Sa-  Padre  con  gli  fpedire  preziofi  legni  - 
*•*'  ero  Teflo  riferilca  quell’ Ambafciata  di  Cedro,  per  fi  &bbricare  la  Cala 
dopo  dcfcrittoci  il  Sacrifizio  di  Ga-  di  fuo  Regi  foggiorno , vogl/  fare 
l>20n  , vai’  a dire  , dopo  la  fuga , e pur  meco , acciocché  polTa  alzare.» 
fupplizio  di  Semei , I’  efprelIìonc_»  la  Cafa  al  nome  del  Signor  mio  Dio, 

Pft^  del  dirci,  di  avere  Iramo  fpe-  la  quale  s’  avrà  poi  a confàgrare , 
diti  i detti  fuoi  Inviati  intefa,  che  e dove  fi  abbruggierà  l’incenfo,  fc 
ebbe  appena  la  di  lui  promozione  , gli  offeriranno  i profumi  degli  aro- 
Tom./r.  - *’•  B mi 
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ferro  ; ficcome  pure  nel  fare  i drapJ 
pi  di  porpora , fcarlatto  » e Giacinto» 
e che  fappia  ben’  ifcolpire , e far  bafsi 
rilievi  : e quello  lavorerà  infierae_a 
qual  Capo , e Maeftro  con  gli  Arte- 
fici , che  tengo  appreiTo  di  me  nello.» 

Giudea»  e mafaime  in  Gerufàlemme 
flati  raccolti  da  Davide  mio  Padre(i).  [i]n.7aial 
y.  Generofa  la  Divina  Bontà  a__«  ii>7» 
favore  de’fuoi  Credenti,  benché  Stra- 
nieri, tra  quali  deeli  annoverar  cote* 
flo  Rè  di  Tiro , come  dirò  » vollc-j 
cflender  1*  onore  di  cooperare , e dar 
mano  alla  gran  fabbrica  dei  Tempio  » 
figura  della  Chiefa  Cattolica,  anche  a 
queflo  Prencipejficcome  v’ebbero  im- 
piego pure  tutti  i Profeliti  della  Giu- 
dea , Stranieri  chiamati  a quella  Fede  , 
eflcndofl  deflinati  altri  a trafportare  i 
materiali , altri  ad  iflaccare  da’Monti 
le  pietre  , ed  altri  a prefiedere  alle.» 
fatture  (a) . Ed  abbozzava  col  raiflc-  Mn^Paid 
ro  tutto  infpirato  di  quelli  ricorfi,  e n-il. 
deflini  la  coflruzione , che  doveali  dal 
Redentore  fare  del  Tempio  Cattolico» 
avencàoli  a comporre  la  Chiefa  Catto- 
ica  da  tutte  le  genti  rapprefentate  da 
cotefli  Stranieri,  da  Cedri  del  Libano,  0)  V.  D. 
e dalle  pietre  fiaccate  da’Monti  più  Thom.i.a. 
inaccefli  del  Gentilellmo  (jj  . ?» 

I.  Rallegrofli  molto  Tramo  alle^ 
udite  profperità  , e fante  intenzioni 
del  Succeflbre  di  Davide  , e diffe  : Ha 
pur  benedetto  il  Signore  Iddio , che 
ha  donato  a Davide  un  figliuolo  fa- 
pientifsimo  , per  ben  governare  il  di 
fui  quafi  innumerabile  popolo  (4)  , e [4]tii.R«| 
formò  una  lettera  refponfiva  , e di  v.7« 
nuova  congratulazione  al  Rè  Salomo- 
ne ne’  feguenti  termini  concepita  t 
Poiché  il  Signore  ha  amato  il  Aio  po» 
polo , perciò  ha  voluto,  che  tu  avelli 
a regnare  fopra  di  lui  : Benedetto  pur 
fla  il  Signore  Dio  d’Ifraele,  il  quale 
VomoV  ri;;  Ya7c«7lemrn;ile:‘  Icreò  .1  Cielo , e la  Terra  . ed  ha  fatto 

lo.ii.*  fatture  dell’  oro , argento,  rame,  c'avere  a Davide  un  figliuolo  faggio, 

- - ben 


to 

' • mi  più  fceltT,  li  collocheranno  i pani 
in  aurea  menfa  in  fempiterno  , arderà 
1’  Olocauflo  della  mattina , e della  fe- 
ra, oltre  quegli  de’Sabbati,  dcllcNeo- 
menie , e delle  varie  follennità  pre» 
fcritte  dal  Signore  Iddio  ad  Ifraelcj, 
fi]it.Patal  con  culto  indeficiente  , e perenne  (i). 

4.  Quindi  mi  occorre  molto  de’ 
tuoi  materiali  preziofi , de*  quali  ti 
fupplico;  poiché  la  Cafa,  cheiodi- 
fegno  di  fabbricare,  ha  ad  eflere  molto 
grande  ; liccome  grande  è il  noflro 
(a)  !hid,T»  Dio  fopra  tutti  gli  altri  Dei  (2).  E chi 
potrebbe  prefumere,di  potergli  erge- 
re un  degno  albergo , mentre  capir 
non  lo  poflbno  i Cieli  Ile  Ili , né  i Cieli 
de’  Cicli , e chi  poi  fon’  io  , che  ab- 
bia a potergli  fare  la  Cafa  ? Nè  pre- 
tendo tal  cofa  , vai* a dir,  di  prepa 
rargli  un  albergo,  in  cui  fi  racchiudi 
ma  intendo  folamente  di  gli  dedicare 
un  fontuofo  facro  recinto,  in  cui  poAa 
ardere  colla  maggiore  decenza  polTi 
(})  bile  d’avanti  a lui  l’incenfo  (j).  Fara' 

mi  perciò  ti  prego  tagliar  da  tuoi  fer- 
vi Cedri  del  Libano , Pini , e Abc> 
(4^I  i.Patal  ti  (4) , non  v*  eflendo  , chi  al  pan  di 
jt.  *■  > 8t  tua  Nazione  , cioè  de’Sidonf,  s’inten 
**  di  ben  tagliare  i legni  de 

Libano;  e per  diminuir  lor  la  fatica.» 
io  manderò  de’ miei  fudditi  ad  aiutar- 
li, e a dar  mano  al  taglio  fotto  la  di 
rezione  de’ tuoi, che  più  periti  fono 
poiché  mi  fa  d*  uopo  d’ averne  una., 

< gran  copia  , dovendo  eflere  molto 
grande , e magnifica  la  Cafa , che  de- 
(9)1  i.Pacal  fiderò  di  fabbricare  (5) . Io  poi  con 
& tribù  irò  a’ tuoi  fervi  quella  giuda.. 
Il i.Rcg.  V.  mercede  , che  tu  lii  per  chiedere  (d) 

mila  Cori  di  fbrmento,  con  altrettan 
ti  di  orzo , venti  mila  Barili  di  Vino 
e ventimila  carattelli  d’ olio  ogn’anno 
; B iP**”  quinto  lità  perdurare  il  lavo- 
I * o * f®  ^7)  * prego  altresì  a mandarmi 
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ben’inflrnito.,  lenfato,  e prudente; 
acciocché  iiibbricalle  la  Cafk  al  Signo- 
re, ed  un  Palazzo  pure  a sè  Udrò 
( ecco  il  di  più  di  che  favellarono  ad 
Iramo  gli  Anibafciatori  , oltre  l’e- 
iprelTo  nella  principal  coomiii'sione , 
(ihe  udimmo  t cioè  ancor  del  Regio 
Palazzo  , oltre  il  Oivin  Tempio  : £d 
ecco  pure  un'argomento  , che  Saio- 
mone  veggendo , che  la  gran  fomma 
offerta  dal  Kè  Padre  avrebbe  avvanza- 
to  di  molto  a cune  le  fpefe  delia  gran 
Cala  di  Dio , e de'  Tuoi  ornamenti , e 
vaG  , c utenfili  formò  l’ idea  di  fab- 
bricare col  reOduo  un  Palazzo  foo- 
tuoGIzimo , benché  non  ve  ne  fofle_> 
bifogno , avendone  Davide  fabbrica- 
ci) at  ii.toun  nuovomoleograndioro(i),e 
Pafai.ii>)>  quella  intenzione  comunicò  a’ Tuoi  In* 
viali  da  manifellare  al  RéAmico  : pro«| 
fiegue  la  lettera  } lo  perciò  gii  ti  fpe-^ 
dilco  un  uomo  aliai  pratico , e pcricif- 
lìmo  di  nome  tramo , e mio  Padre^ 
cioè  flato  mio  Inflruttore  , il  quale  è 
figliuc/o  di  una  donna  di  Oan  , e di 
Padre  Tirio  : quello  là  lavorare  in^ 
eccellenza  in  oro , argento , rame , c 
ferro , e marmo  , nel  legno , e ne’ 
drappi  di  porpora , giacinto  , biffo , 
e fcarlatto,  ed  c inGgne  nell*  intaglia- 
re , incidere , e in  ogni  genere  di 
fculture,  come  pure  ncil' invenzione, 
onde  potrà  far  d’  uopo  nella  grand' 
opra , che  intraprenderà  , come  bra> 
mi  , infìeine  co’  tuoi  artefici , c di 
Davide  tuo  Padre , e mio  Signore  . 
Il  formentotorzo,  olio, e vino , che 
efibifei  o mio  Signore,  l’ accerto , c_^ 
potrai  mandarlo  a mici  fervi , che  cuoi 
pur  fono,  mentre  noi  andarem  ta- 
gliando nel  Libano  tutti  i legni , che 
ti  occorreranno  , gli  alfctcarera  poi 
nelle  Navi,  che  farem  condurre  fino 
a loppe  tuo  Porto , e il  più  vicino  di 
yjj,jP„jl^pctuf»lcmmc  : farà  poi  tuo  penfiero 
it.  « I ]. ad  » c trafportarc  ia_> 

■ r»  Gerutàlemme  il  carico  C >3 1 
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2.  Lo  flelfo  Iramo  artefice  si  lo« 
dato  portò  a Salomone  la  lettera , e_» 
gli  difse  a bocca  il  confìmile , cioè , 
che  il  Rè  di  Tiro  avea  intefo,  quanto 
gli  comandava , ed  averebbe  adempì* 
to  ad  ogni  fua  brama  intorno  ai  legni 
impofii  di  Cedro  , e di  Abete  , i quali 
fi  depofitarebbero  in  Navi , che  làrcb* 
ber  condotte  fin’  dove  aveiz’  egli  or* 
dinato , ballando , che  egli  fommini* 
llrafse  il  necefsario  per  il  follenco  del  , . 

Rè  di  Tiro,  edelladì  lui  Cafa(i) . ,4!"'*** 
9.  Non  fi  può  dubitare  della  vera 
credenza  d’  Iramo , mercè  i rifeontri 
si  chiari , che  abbiamo  delle  benedi* 

Izioni , che  diede  al  Dio  d’Ifraele,  co» 

'fersandolo  pure  il  Creatore  del  Cielo, 
e della  Terra,  e 1’  Autore  di  quella 
profperità , Sapienza  « e fante  inteo* 
zioni  , che  fi  compiaceva  cotanto , di 
rifapere  del  novello  Succelzore  dell' 
amatilzimo  Davide . Il  che  volli  av* 
vertire , acciocché  Tempre  più  fi  va* 
dano  riconofeendo  gli  acquifli  della.* 

Sapienza  , e leconverfioni,-che  per 
mezzo  de*  Fedeli  Tuoi  Profeffori  fi 
andavan  facendo , nè  dubito  punto  in 
dire  , che  a quello  fine  fi  orJinafl'e.* 
dalla  Superior  Provvidenza  la  llretta 
amicizia  di  Davide  con  quell’  ellero 
Prìncipe , e la  fuccellìva  di  Salomone, 
il  quale  non  fenza  inlpirazione  gli 
fcriffe  con  tanti  elogi  del  vero  Dio 
nell*  ilhnza  del  lui  mjnifiero  all^ 
idea,  acciocché  venilfe  vieppiù  a con- 
fermarli  nella  Fede  accolta , e di  cui 
ne  leggemmo  nella  rilpofia  al  aperti 
indizi . . . 

4.  Benché  poi  con  cfihirC  quei  Rè 
a fare  efequire  il  taglio , e condottai 
al  Mare  dei  legni  del  Libano  fenza  ri* 
fpondere  all’  altra  dimanda  unita_j 
di  Salomone  intorno  allo  fpedire 
colà  buon  numero  de’fiioi  fuddiciad 
aiutar  quegli  d’  Iramo , per  divider 
ilor  lamica,  fembri  un  non  accettar 
IqueU’ illanza : tuttavia ^fappizm. dalla 
B a Storia, 
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Storiai  che  di  btto  Salomone  inviava 
ogni  mefe;  dieci  mila  uomini  a faticare 
in  quel  taglio , e in  quei  crafporto  in* 
iìeme  coi  Tudditi  del  Rè  tramo , e do* 
po  un  mefe  di  quel  gravofo  impiego 
ripatriavano  per  due  meli , finché  ri- 
cadevi in  lor  la  vicenda,  cficndo  tren- 
ta mila  i deftinati  da  Salomone  a_> 
quefi’  opra,  raccolti  da  tutti  i manuali 
d’ Ifraelc  , i quali  dividevanfi  in  trc_> 
turroc , a cui  prefedeva  un  certo  di 
(i)Mi.R(g  nome  Adoniram  (i). 

j,  Anai  oltre  quefti  dieci  mila-i 
operai  Ipedi  pure  allo  fiefib  Monte  del 
Libano  ottanta  mila  Profeliti  deftinati 
a cavare , e tagliare  le  pietre , che.» 

^ aveano  ad  entrare  nella  gran  mole , 

ed  o confegnava  loro  il  danaro  da_* 
comperarli  il  vitto,  o loinviava  lo- 
ro  in  foftanza  ; poiché  nel  dirli  nel  ci- 
vtrfif.tato  luogo  dei  Ré(j),  che  fuerunt 
SalomMt  &-C,  «(loginta  mHÌM  Utomo’ 
rum  in  Monte  , dà  a conolcere , che 
al  Libano , e non  altrove  gli  aveflio 
egli  fpediti , non  avendoli  livellato 
prima  d’altro  Monte , ecoftumandofi 
nelle  Scritture  fovente  appellare  il  Li 
bano  col  nome  generale  di  Monte.  Si 
avvalora  poi  vieppiù  1*  argomento  dal 
Ibggiungerfi  , che  i marmi  fiaccati 
dalla  matrice  fi  lifciaflero  infieme  da 
cementar)  di  Salomone , e di  trame,  e 
che  i Giblij , cioè  gli  abitatori  di  fii< 
blos  Città  de’  Sidont  difponer$ero 
nelle  Navi  i legni,  e le  pietre,  che 
però  quelle  ancora  li  provvedevano , 
fj}i  ii.Rag  c ricavavano  dalMonte  medefimo(j). 

6.  Ecco  la  numerofa  Milfione, 
dirò  cosi,  di  gente  illuminata,  che 
fi>tto  il  colore  della  prefente  necelCtà 
la  Sapienza  fpediva  a difporre  alla  co* 
gniaione  del  vero  Dio  quel  cieco 
popolo  : mentre  frammefehiati  i Fe- 
deli con  gl’  Infedeli , e gli  uni  , e_» 
gli  altri  mtenti  ai  lavori  del  Divino 
onore  , ficcome  doveano  favellare-? 
fovenic  della  gran  fitbbrica,  che  Salo; 
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mone  andava  allellendo  in  Tempio 
del  Tuo  Dio  , porgendone  l’occafione 
il  materiale  fteOb , in  cui  travagliava* 
no  ; così  aveano  pure  a difcorrerc-» 
delle  gran  lodi  dello  fteftb  incompa* 
rabil  Signore , e maffìme  gli  ottanta 
mila  Prolcliti,  come  quegli,  in  cui 
valfe  cotanto  la  Verità  di  tal  cono* 
feenza  , che  gii  avea  fatti  fcuoter  l’in. 
ganno  avito  con  lafciate  pure  le  loro 
famiglie , c Città , per  entrar  nella_» 
forte  impareggiabile  del  popolo  del 
vero  Dio . Lo  lleifo  lume , che  gli  fe* 
ce  elTere  Eroi  nell’  abbandono  delle_> 
loro  Nazioni, gli  avea  pure  a far*  effe* 
re  eloquenti,  e voglioli  di  trarre  altri 
allo  fteflb  configho,  e diprefentare 
aque’Tir),  eSidón/,  chefeco  loro 
trattavano , la  vocazione , qual’  è l*a« 
zione  inceffante  della  Sapienza , per  . . . 

fare  accollare  a aé  i cicchi  ( i) . ; 

7*  Che  fe  poi  vero  egli  è altresì 
ciò  , che  rapporta  Eufebio  (z),  che  [a]d*pttps 
Salomone  oltreciò  per  avere  operaj  Evang.Lib. 
piùnumerofi  fcrivelTe  a Vafre  Re  d’ 

Egitto , quello , di  cui  indi  a poco  era 
per  chiedere , come  diremo , la  figlia 
in  Moglie , e che  quefti  dopo  i con* 
venevoli  complimenti  gli  rilpondelTe 
cosi:  ji^uod  nutem  *d  me fcribit  de  fa* 
fulis  noflrìs  mittendh,  oSoginta  mil» 
li*  tibi  mino  drc.  avremo  altrettanto 
di  maggioP  argomento  della  propa- 
gazione intentata  delia  verità  falutare 
dalla  Provvidenza  Motrice  in  unti 
mila  uomini  fpediti  da  quell’  Infedele, 
a provvederli  di  luce  coll’  occafione 
della  gran  fiibbrica,  per  riportarne-* 
poi  i raggi  alle  provincie  del  lor  na- 
tivo foggiorno . 

8.  Avverto  però  , che  il  mio  ac- 
cennare le  induftrie  ufate  dalla  Sa- 
pienza per  acquillare  al  Aio  partita 
cotefte  Nazioni , e Ré  Stranieri  non 
vuol  già  dire , che  abbiano  quelle  ac* 
tettato  l’invito  ; mentre  niuno  fi  per- 
derebbe , fe  ogn’  UDO  corrilpondeflc 

alle 
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alle  grazie  eccitami,  e voci  di^l  comun 
Padre , di  cui  è certìlCina  la  Volontà, 
che  tutti  lì  falvinoCO'  R-'tennerpur 
Vioibtiii4« troppo  gli  antichi  errori , e riniafero 
que’  paefi  ruperflìziofì , come  di  anzi, 
a riferva  di  alcuni , che  avranno  aper> 
to  gli  occhj , e lèguita  la  rifoiuzione 
de’  Profeliti  (lati  a loro  (ìmili  negl’in* 
ganni  valorofamente  depofti.  tramo 
AeiTo  non  giunfe  al  zelo,  d'intrapren- 
dere la  correzione  de*  fudditi  intorno 
a’  falli  Dei  onorati,  nè  delia  Fede  con* 
cepica  ne  fece  la  dovuta  e llenlione  ai 
pubblico , temendo  fbrfi  di  vi  cimen- 
tar la  Corona , fe  pur  non  era  di  que’ 
fconlìgliati , che  pretendevano  di  ac- 
coppiare la  veriti  coll’  errore  , e ri- 
conolcendo  per  vero,  e Onnipoten- 
te il  Dio  d'Ifraele , non  Jafeiava  d’in- 
fieme  aderire  al  partito  oppoflo , non 
li  fapendo  rifolvere  ad  abiurare  i Nu- 
mi indegni  ; onde  l’amicizia  avuta_j 
con  Davide,  e Salomone  lo  abbia  refo 
più  colpevole  per  il  mal’  ufo  de’  lu- 
mi indi  ricevuti. 

p.  Debbo  pur  far  rimettere  , che 
il  Riamarli  da  Iramo  il  nuovo  Re  E- 
breo  Sapientillimo , fenfato , erudito, 
«prudente  non  può  far’  argomento 
di  riputare  y che  quelli  avelTe  già  ri- 
cevuto dall’  Altillìino  il  óodO  gratis 
dato  della  Sapienza  infulà  ; poiché 
quella  l’ottenne  egli  folo  dopo  il  Sa- 
grificio  di  Gabaon  , dopo  il  quale  li 
cominciò  la  gran  fal^rica,  elTcndo  già 
preparati  i materiali  in  gran  parte , e 
inllradati  da  più  anni  i pulimenti , le 
fatture , e trasporti , che  or  principia- 
rono. Fu  quella  una  lode  della  virtù 
naturale,  e acquilìta,  che  Davide.) 
r*)  ut  III*  Sedo  riconobbe  nel  figliola)  . 

Avuta  da  Salomone  una  rif» 
polla  al  favorevole , e cortefe  fece.) 
tollo  prendere  il  conto  di  tutti  i Pro- 
ièliti , che  v'erano  nella  Giudea  dall* 
Infpirazione  adunativi , e ne  furono 
ritrovati  bea  cento  cinquanta  tre  mi- 
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la,  e feicento C I ), de* quali  ne  defti-  (^i)ii.Paral 
nò  fettanta  mila  a trafportare  i peli, 
per  quanto  duralfe  il  lavoro  dellx.> 
grand’Opra , ed  ora  avrebbero  accol- 
ti i Cedri,  e Marmi  dalle  Navi  di  lop- 
pe per  gli  condurre  in  Gerufalemme  i 
tre  mila,  e feicento  ne  eleffe  alla  pre- 
lìdenza  d>invigilare  nelle  fatture  (a),  (a)’ibid.i!?, 
e ottanta  mila  ne  inviò  al  Libano  a_* 
cavare  le  pietre , quadrarle  , e beti_) 
pulirle  Oltre  quelli  con  pubbli- []]iit.Rc° 
co  editto  fece  raccogliere  da  tutt*If- v.i»*.*e  n- 
racle  trenta  mila  operai , de’  quali  o* 
gni  mefe , come  dicemmo , ne  dovef- 
fero  palfar  diecimila  al  paefe  de*  Sido- 
nj  per  fpaccar  legni  nel  Monte  Liba- 
no , finché  fblTero  da  altra  egual  co^ 
pia  follituiti , e quelli  doveano  tutti 
dipendere  dal  comando  di  Adoni- 
ram  (4)  • v.ii.14.  ‘ 

§.  III. 

Vavvenuto  dalla  conditton  del  Se^ue» 
flro  violata  da  Semel  fin»  al 
fellenne  Sagrifixh  di  Gabaon. 

I. 

I.  'T  Rattanto,  che  fecondo  l’accor- 
X do  fatto  col  Re  Iramo  fi  atten- 
deva a preparare  i legoami,cd  i marmi 
del  Tempio  difegnato,e  fi  l^divano  dì 
anno  in  anno  i viveri  promelfi  a quel 
Sovrano , ed  ogni  mefe  fi  mandavano 
i dieci  mila  Falegnami  accompagnati 
facilmente  dalle  provvifioni  fpettand 
al  mantenimento  degli  ottanta  mila_a 
Scalpellini  di  Salomone  . fuggirono  a 
Seme!  di  Cafa  i di  lui  Ichiavi  d^o  tre 
anni  del  di  lui  fequefiro,  epallati  al« 

Io  fiato  de*  Filifiei  furono  ricevuti  ai 
proprio  lèrvigio  da  Achis  lìgliuol  di 
Maaca  Re  di  Get , della  qual  colà  Se- 
me! n’ebbe  difiinta  contezza  (j)  . Ed 
accoccato  dalla  pafiione  , e dali’avari- 
zia  per  riavere  i fuoi  fchiavi , lufinga, 

tofi  > 


Digitized  by  Google 


I 


f4  La  Sacra  Storia  Antica 

tofì,  che  Salomone  tutto  intento  alle  I fu  l’ordine  della  Sacra  Storia  « cheli 
provvidenze  del  Tempio  > e del  vallo  Tempio  lì  principiò  dopo  ruccilìon_t 
lùo  Regno  non  forse  per  averfentore  di  Seme! , ed  il  Matrimonio  , che  in 
della  privata  licenza  > che  meditava , apprclTo  fegu)  colla  figlia  di  Faraone; 
di  prenderli  contro  il  fequefiro  inca-  onde  quelle  parole  del  Sacro  tello  t 
' ricatogli,allelilchetamente  il  Aio  giu*  poft  annos  tres  Qi") , che  fono  l’Epoca  (lAii.Reg 

mento , e montatolo  fe  n'andò  in  Get,  della  morte  di  ^mei, obbligano  a rin*  ii.ip» 
Hprefentoad  Achia,  fece  l’iflanzadi  tracciare  il  principio  del  violato  fe* 
riavere  i Tuoi  fchiavt , n’ebbe  la  relli*  quellro  perfino  nell’ ultimo  anno  di 
turione , co’  quali  fé  ritorno  foilccito  Davide , c Tei  meli  prima  almeno  che 
(i)tit>Rtg  alla  fua  Cafa  O)*  . Salomone  regnafle  lolo,  per  dar  tem. 

a.  Ma  Salomone  fù  benifiimo  in-  po  al  molto , che  fi  fece  dopodique- 
formato  del  tutto.  Onde  lo  mandò,  Ha  efecuzione , e prima  delle  fonda* 
ritornato  appena,  a chiamare,  e gli  menu  polle  del  Tempio, 
diffe  : Orsù  rifpondi  : Io  forfi  non  ti  II. 

giurai  con  implorato  il  Divin  nome , i.  Sembra,  che  Salomone  fi  ri* 

e ti  intimai  a chiare  note , che  in  qua-  putalfe  qual’ ignobile  , ericoperto  di 

lunque  giorno  folli  per  ulcir  dalla^  sfregio  per  tutto  quel  Tempo,  che 
Calà,  che  ti  alTegnai  per  Carcere  an-  cotello  Oltraggiatore  di  Davide  fuo 
dandotene  o per  qui,  o per  coli,  fa-  Padre  relpirava  l’ambiente  a sè  pur 
rclli  fenza  fallo  fatto  morire  } E non  comune  ; poiché  fino  che  non  venne 
mi  rifpondelli  tu  ancora  : Sta  bene  : il  il  calo  di  potere  disiarli  dì  tai'oggt tto 
fa]  ibid.41.  dilcorfo,  e condizione  mi  piace  (z)  .>  del  fuo  rolfore  non  die  luogo  aile_» 

4».  Or  perché  non  olTervafii  il  preferitto  grandiofe  Idee  intorno  alla  propria 

del  giuramento  accettato,  edilpre-  Maeftà , ed  onore . qualiconcepìfu- 
cetto , che  io  ti  feci  ? Che  però  tem-  bito  dopo  quella  Vendetta . Parvegli 
po  é , ti  rìlbvvenga il  peccato,alla  tua  adeflTo,  che  il  Regno  coniinciaOe  ad 
cofeienaaben  noto  , qual  conimettelli  eflere  più  fermo,  e l)abìlito,non  aven* 
contro  Davide  mio  Padre  , mentre  in  do  più  oggetto  , che  ne  combarcelTe  la 
quell'oggi  il  Signore  ti  ha  fatto  rica-  gloria.  Confirmatum  igitur  efl  Hegnum 
dcre  fui  capola  empietà  fino  a quello  inmanu  Salomtnis  (z)  . Quindi  pen-  (*)ni>Rcg 
giorno  invendicata , edaqui  innanzi  sò  non  folo a trattare  d’un  maritaggio 
Salomone  fcarico  d'elTa  làrà  benedet-  di  fuapari  .cioè,  colla  figlia  di  Farao* 
to,  con  fi  llabilirci]  di  lui  Regno  d’a-  ne,  volendo  colio  fplendore  di  quella 
(])ibidm« vanti  Signore  per  fempre  (3  )s  nuova  affinità  con  Monarca  -si  rag- 
44-4I*  Detto  il  che  ordinò  tolto  a Bana/a  fi-  guardevole  più  avverare  la  lignifica* 
giiuoi  diGio;ada*  che  trattolo  indi! rione  del  lùo  nome  di  pacifico,  di* 
fuori  lo  uccidefic.  jllruggcndo  quella  feparazione  dell’o* 

3.  Ciò  accadde  nel  terz'anno  deli  dio  antico , che  ancor  fulfilleva  tra^ 

Regno  di  Salomone  calcolato  coll’ul.  gli  Ebrei , e gli  Egiz/ , e rapprefenur 
timo  anno  del  Padre;  poiché  nel  pria- 1 quella  pace , che  avrebbe  il  Redento- 
cipio  del  quarto  computato  fimilinentel  re  portata  al  Mondo  tra  le  Nazioni 
nei  fecondo  mele  fi  dié  cominciaraento  I più  avveriè  • 
allafonruofaPianta,ellrutturadclTem-|  a.  Si  fece  colla  redproca  propen* 
pio,  vai’  adire,  nell’anno  quattrocen*'fione  il  nuziale  contratto  , e fi  mandò 
(4)  it  tu.  to  * c ottanta  dall’  Efodoin  qua  , cioè  ila  Spofa , nel  cui  Ibntuolb  incontro  fi 
R*|  .Ti.i.  nel  app3-  (4) , cd  é pur  certo , giu-  {commoflc  la  Città  tutta  > c fi  condulTc 
' nell* 
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nell*  antico  Palazzo , e Città  di  Davi- 
de fin  tanto,  che  altra  Reggia  più  mae- 
flofà  , e infigne  le  ergefie , qual  dife- 
gnavadi  fiire  dopo  terminato  il  Tem- 
pio , ed  il  Muro  nuovo  d’intorno  alla 
(»)• 

iii.i.  3.  Non  fu  illecito  quel  matrimo* 
nio.sl  perche  la  legge  proibiva  in  ma- 
niera aflfoluta  folamente  gli  accoppia, 
menti  colle  Cananee  non  convertite 
(a)utCzed.  di  anzi , noh  coll’ altre  Infedeli  > 
nini. }»., preferi vendoQ  inoltre  nel  Deutero, 
fc  xxxiv.if  nomio  (j  ) il  rito , con  cui  fi  potefie- 
?Mi!»Vin  Infedeli  captive , che  non 

Iflute  B.ah.  Cananee  ; Onde  il  comando , 

O)  XXI.  IO. che  leggefi  ne’Numcri  (4)  di  ogn’uno 
li.  accafarfi  con  Donna  della  propria.^ 
C4.HZV1.1.  Tribù , e famiglia  fembra  , che  foflc 
più  di  configlio,  che  di  precetto,  o 
almeno  , che  ammettefie  eccezione 
nelle  Perfone  Reali , ficcome  Davide 
fi  fpoEò  colla  figlia  di  Tolmai  Re  di 
(O  ut  n.Gelfur  (y) . Ma  quand’anche  foflc» 
R*g.  III.},  no  Cananee  fi  potevano  prendere,  fe 
convertite , come  folHcne  il  R-  Moti 
ftf)  mExod,  Gerundenfe  (5} , colla  quale  flefla  co 
**i  *****  cczione  il  Mafio  avvila  doverli  inten- 
dere il  precetto  di  uccidere  i Cana- 
(7)  il»  Jofu.  nei  (7) . Concorrono  nella  ftefla  Epi- 
■ x!  li'  * **  ******  in  ordine  a’  Matrimoni 

(I)  inEftii.  ®cjlarmino,  ed  il  Serrario  (8) , e 
X i.p.  corrì^onde  a ciò  la  condizione , che 
i figliuoli  di  Giacobbe  efigettero  per 
accordar  la  Sorella  Dina  aSichem  ,di 
fi  dover  circoncidere  per  la  ragione , 
perchi  ; 7(cn  poffiimus  dare  fororenu 
noflram  bomini  ineircumeifo , tjuod  ii 
(f)  ut  €«■•  licitum,  nefarìum  efi  apud  nos  (p) 
SXX1V.I4.  ^ Ppj.  pgjjj  QjpQ  adunque  fu  le- 
cito a Salomone  il  Matrimonio  colla.^ 
Egizia, giacché  le  léce  prima  abiurare 
le  patrie  fuperflizioni , come  fi  racco. 
(io)  ii.ia.  g|j(  da}  Salmo xtiv.(  10)  compoflo  fe- 
condo la  più  comune  fentenza  in  quell’ 
occafione , qual  nuziale  Epitalamio , 
fe  pure  non  lo  fece  Davide  in  ordine 
alle  futUK nozze  prevedute  del  figlio, 


L O M O N E.  XjT 
da  quelle  parole  > ^udi  filìa , videi 

&•  obiivijìere  pepolutn  tuum  , & do* 
mum  Tatrìs  tui , e perciò  anche  i Dei  » 

Lari , e Patri  : &•  toncupifeet  f{ex  de- 
corem  tuum , cioè , il  Signore  « 4«o* 
niam  ipfe  efl  Dominus  Deui  tuus , . . 

adorabunt  eum . Anzi  non  folamente_> 
induflc  Salomone  la  Spofa  alla  cotnun 
profclCone  della  propria  credenza , e 
fede, ma  volle, che  lo  fteflb  di  lei  Geni» 
tore  le  acquiflafle  una  dote  da  Ebrea, e , 

fu  laCittàdiGazer,  cioè,  GazaCi) , f»)  V.  Ind. 
tenuta  ancora  da  Cananei,quali  Farao- 
ne  uccife  confegnando  la  Città  alle.» 
fiamme  in  confocmità  della  legge  del 
Sina,  ed  in  tal  modo  purificata  dal  fuo» 
co  , e difpolla  al  dominio  Giudeo  la 
confegnò  in  dote  a Salomone  (z) . “ 

III. 

I.  Si  fecero  probabilmente  quelle 
nozze  in  tempo  di  primavera,  come  fi 
raccoglie  da  queir  invito  del  Re  alfa* 
mata, di  già  venire, che  leggefi  nella 
Cantica  (j)  » Tropera  amica  mea.  Co-  (})  11.  ii. 
tumba  mea  , e^veni  ; jam  enim  hyems 
tranfiit , imber  abiit,  tp-  recefjit , flo- 
res  apparuerunt  in  terra  nofira  , Fi, 
net  florentesdederuntodorem  fuuttL», 

Fu  ella  incontrata,  come  difli,  datut» 
ta  la  Nobiltà  d’ Ifraele , e dalle  figlie 
più  vaghe  di  Tiro , che  forfi  il  Re  a ' 

Sueflo  fine  fi  fece  fcegliere , e roan- 
are  da  tramo  , le  quali  aveano  a far- 
le i primi  oflequi , con  le  prefentare 
io  primo  fegno  del  Regio  amore  vari, 
e ricchi  prelcnti , come  accennali  dal 
Salmo  fopracitato  C4)  in  quelle  voci:  [4]rttf.i}. 
£t  filia  Tiri  in  muneribus  vultum* 
tuum  deprecabuntur  , omnes  divites 
plebit.  Èra  la  Spola  d’alta  llatura  (y),  (1)  utCtot» 
vellita  d’  abito  d’ oro  intefiìuto , e ri- 
carnato  vagamente  (d) . E feco  con-  (f)  «t  Phl- 
duceva  varie  fanciulle  dell’  Egitto , e xiiv.io. 
Parenti , che  le  formavano  un  lieto , 
e decorofo  Treno , come  lo  llcflb  Sal- 
mo efprime  (7)  colle  parole  : ^ddu-  (7)Ttff.jy* 
ceaturJ^e^i  virgints po/l  cam , proxi»  v 

ma 
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ejfts  afferentur  libi  i SelTanta  cra«i  fc  , ficut  terra  proferì  germen  faututl 
no  le  Parenti  (i) , ottanta  le  Concu*  j tf  ficut  bortus  germinai  germen  fuum, 
bine , o Serre , che  T incontrarono, 
fitte  venire  da  Tiro , e fenza  numero 


ie  Damigelle,  e fanciulle  Ebree  deili- 
nate  al  fuo  corteggio,  e niinillere  (a) 
colle  quali  tutte , e colla  Spofa  con- 
fervò  Salomone  di  comune  confènfo 
la  caditi  per  gran  cem|ra , come  nic_j 
lo  rende  aliai  probabile  la  ragione , 
(})Bttli>}.  chene  adduco  nel  iz  ())  delpre- 
fente  Capitolo  • 

a.  Giunfe  ella  di  notte , e circon- 
data da'lampadi  ben  riparate  dall'eder 
no  ambiente,  e dalle  pioggie  , quali 
Salomone  paragonò  al  fuoco  della  Ca- 
' riti , che  non  fì  edingue  da  Nembo  , 
o Fiume  ancorai  Lampades  ejut,lam. 
pades  igttis , atque  flammarum  i .^qua 
multa  noHpotuerunt  extinguere  charì 
(4)  Cant.  *‘*^^*»  » flumina  obruent  illam  (4)* 
viiiitf.  Se  n’ veniva  in  Cocchio  fontuofo  io 
guito  da  molti  altri  di  Faraone  di  mez- 
zo alla  Cavalleria  nulla  meno  fadofa 
(j)Cant, Salomone  (y),  ed  in  accodandoli 
i.g,^  ‘alla  Reggia  Salomone  ufcl  di  Palazzo 
a riceverla  in  Lettica  portata  da  uo- 
mini , di  legni  de*  più  preziod  del  Li- 
bano con  collonnettc  d’argento , Stra- 
to d’ oro,  e gradino  da  vi  afeender,  di 
(fi)  Ca«t,  porpora  (d),  e nel  pavimento  d'et 

11 1.9.10.  fa  v*  erano  incadrate  due  colombe  in- 
gemmate, Simbolo  della  feconditi  , e 
dell’  amore , come  Almoncirio  fpiega 
quelle  parole  : media  charitate  conftra- 

(7)  in  Ciaf,  vit  (7) . Avea  egli  le  terapia  cinte  di 

111.10.  nuzial  Diadema , che  iècondo  il  codu- 
ft)  uc  IfiL  tS)  gli  pofe  fiecfabea  la  Madre  ; 


fic  Dominus  Deus  germinabit  jufiitiam, 

Qjiindi  in  veggendolo  la  Spo- 
la fì  pofe  a dire  : Fafiiculus  mirrha 
diltìlus  meus  mihi  : Ecce  tu  puleber 
et  diletie  mi , leffulut  nofier  floridut 
Ci),  cioè,  come  verte  l’Aquila  I ad  (t)  Ciat.i; 
cubile  noflrum  viridit , come  l’Ateneo  if- 
atteda,  che  di  mirra  fi  folevano  intef- 
icrc  le  Corone  Nuziali  (z^ . Ed  oltre  fa)  Atben. 
ciò  folevanfì  intingere  le  deffe  Coro-  L;h.iii.,8e 
ne  nel  balfamo  odorofo  della  mirra  ; ^']**j*j*^j 
ond*  è , che  feorrendo  quedo  giù  per 
le  guancie  dello  Spofo , e per  le  lab- 
bra ebbe  la  Spofa  a dire  < Gena  illtust 
ficut  areola  aromatum  confila  a pi» 
gmentariisi  Labia  illiut  difiillantia^ 
myrrham  primam  (j) . Scendeva  poi  (})  Cint.T, 
queda  Corona  in  maniera  di  collana 
d’ avanti  al  petto  aperto , come  indi- 
cano  quegli  accenti  della  Spofa  (4)  1 
Meliorafunt  ubera  tua  vino,  fragran* 
tia  unguentis  optimìss  Tal’ era  pure.» 
il  codume  , come  lofcrilTe  Ateneo  1 
"Pecora  coronare , eaque  unguentopt-  ^ 
rungere,  quoniam  ibi  efi  cor  Cy) . 1 ;![' 

4.  La  Spofa  all’ incontro  non  avea 
la  Corona  in  capo , ma  la  portava  fot* 
to  il  Manto , come  di  tal’  ufo  ci  infor. 
ma  Fedo,  la  quale  a*  era  compoda, 
ed  intrecciata  dalla  fua  Madre , ovve- 
ro dalla  Nutrice  , come  1’  accenna  il 
fal.'b Filone  (5)  nel  pianto,  che  de.  reydcAntiq» 
fcrive  di  Jefte , e ficcomc  a’  afpergc*  Blblidi . 
vano  i dori  colle  lor  quinte  elTcnze  , 
cosi  lo  Spofo  ebbe  a dire,  che  : Odor  ^ 

vefiimenttrum  tuorum , ficut  odor  thu* 


lai. IO.  onde  a’  invitano  le  figliuole  di  Sion_>  ris  , myrrha , & aloe  cum  omnibnt 
(J)  111. la,  nella  Cantica  (p)  a rimirare  si  bella,  e primis unguentit . Avvicinata,  ch’el-; 


vaga  di  lui  coniparfa  t Non  era  quedo 
Diadema  d’oro  , o di  gemme  , ma_> 
de’ fiori  più  fcelti,  e odorofi,  come 
efpone  S.  Cirillo  Alefsandrino  il  lo- 
dato Teflo  d’ Ifala  , e lo  prova  dacché 
dopo  d’aver  detto  il  Profeta!  quafi 
Jponfum  decoratum  corona , foggiun 


la  fu,  lo  Spofo  le  dilTe , di  già  ufcire_a 
dal  Cocchio , il  quale  per  ed?r  fatto 
de’  legni  preziofì  del  Libano,  lo  chia- 
ma con  eleganza  Libano  ; poiché  la_a 
voleva  adornare  colla  Corona  Nuzia- 
le fuddetta  ! Veni  de  Libano  , •venico* 

TQHAqCTìS  V 

y.  Sce* 
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j.  Scefe  ella  dal  Cocchio,'  e Sa-  wamVwfrf»  volen» 

lomone  le  ornò  il  capo  col  di  lei  fer-  do  dire , che  lo  accettava  in  luogo  di 
to  fiorito  dicendo  ella  : Fulcite  me  fua  Madre,  fecondo  il  detto  della  Gè- 
fioribus , Jiifate  me  malti,  quia  amo>  ncC  (l)  ' propter  hoc  enim  relinquet  (,)  11.14, 

CO  Caat.i*  re  Ungueo  (l),  ufandofi  tutte  quefte  homo  patrem  juum , & matremfuam. 

ccritnonie  per  indicare  un  cado  amo*  Colà  dentro  poi  fu  dalle  figliuole  di 
re  s indi  le  velò  il  capo  conforme  il  Tiro  ornata  co’  prezioli  regali,  che  il 
rito  Ebreo,  ma  in  maniera,  che  re-  Marito  le  mandò  incontro , ed  altri , 
dava  feoperto  un  occhio  airufanza_,  cheleavea  confervato  nel  gabinetto  i 
delle  Mogli  dcH’  A«bia , come  Ter-  dopo  il  che  rimirandola  già  in  Cafa_, 
fa)  d«  »«•  tulliano  atteda  C*)»  e quindi  s’ inten-  con  que’ vaghi  attrccc/ , le  favellò  lo^ 

Ìan<J.  Vitg.  de  quel  dire  Io  Spolb  ; yalnerafli  me  Spofo  co’  fenfi  delia  Cantica  (*)  • _ (*)  Cap.i.l 

.1  Cap.xvf,  eculorum  tuorumCj'):  ficut  7*  Fu  poi  indi  condotta  al  Nuzia- Jo.Cap.iv. 

.1  ' Cant.rv  mali puuici.fic  gena  tua  abfque  le  convito , il  quale  ayea  ad  cOere  fol-  , J* 

occultii  tuh  , cioè,  come  Simmaco  lenniflimo , e dipiù  giorni  fecondo  lo  * 

(a)  Cantivi  verte , tecìa  operimento  ( 4 ) : Ocult  dilc  di  que’  popoli  circonvicini  (3  ) • ,. 

t.  tui  columbarum  abfque  eo  quod  intrin-  Vi  era  di  particolare  in  quedi  conviti,  (|)  ot  6ta . 

Jecui  latet , capiiii  tui , ficut  gregei  che  agli  Spofi  porge vafi  il  pane  fatto  «i*.  »r. 
caprarum  , o come  altri  leggon'o  : in-  con  miele  , cosi  codumavall  tra  lc_j  v- 

* (S)CiTìU\^  tra  velutn  Fors’ ella  eradelco-  gcjiuC^),  cJodàpurca  congetturare 
!*•  ' lorc  della  corteccia  de’ mclgranati , li Spofa con  quel  dire  ; Cowedi/jti«»»  ,t. 

, come  fogliono  eder  gli  Egizj , e quin-  meum  cum  melle  me»  , bibi  vinurtu  ig.  joi'e;li 

di  fi  feufa  appò  le  fanciulle  di  Sion  di-  meum  cum  lafie  meo  : comedite  amici,  Lìb.  vi  1 1. 
cendoloro!  Vjgr  a firn  , fed  formo-  & bibite  (.5') , dove  i Settanta  tradu- Cap.«i-Lue 
fa  filia  Hierufilem  , ficut  Ceder,  p cono»  Manducavi 'panem  ji,, 

(g)  Cut.i,  cut  pelle!  SalomonisQó'),  cioè,  nigra  melle  meo,  ed  a quedo  de(fo  ufo 
4-  ficut  TabernaculaCedar  •,  poiché  i Ce-  pur  degli  Ebrei  alludeva  Ezechiele  (tf)  po«alip.xix 
dareni  gente  bellicofi  dii  molto  traf-  con  quelle  parole  ; Similam  , eir  mel,  »• 
ferir  le  Baracche , le  aveano  già  feure,  & oleum  comedifli  &c.  ^lotCuìnt 

e annerite  f eii-/orwci/4y/f«fpf//«  54  8-  Terminato,  che  fuil  giulivo 

lomcnii,  cioè,  come  le  di  lui  tende  convito,  cccna,  calzati  i commen- Kuptiiì  a- 
polite  , e terfe  : '^lolite  confiderare  , fall , e gli  Spofi  ecco  entrare  una  lie-  l«s.  ci  Ro. 
quod  fufea firn , quia  decoloravit  me.j  ta turba  di  fanciulle,  e fotte  la  dire- Alex. 

Sol.  Ma  Salomone  fegfuiva  a dire  in  zionc  di  faudo,  c perito  Cantore  vi- ****|j*-L'b 
lode  de’  bianchi  denti , c delle  labra  cino  al  Talamo  degli  Spofi  cantare.»  rjIoj?!*-' 
vermiglie  il  parallello , che  leggiamo  aulpicj  di  gloria  midi  tra  le  benedi- LJb. 

C7) IV.  x.j.  nc’ Camici  C 7 ) co* greggi  folàti  di  zioni  del  popolo,  ma  con  cfprcifioni  Cjp.».  Re-* 
freico  , ed  ufeiti  dall’  acque,  c colle  Profetiche,  e Dottrinali  in  ordinc_>  virJ.Lìb.i» 
fafeie  di  cocco  . all’oggetto  adorato  di  quello  dato  ’'>‘-°»-C»p. 

6,  Dopo  incoronata  , e velata-,  d’afpettaaione,  cioè,  col  Salmo com- 
(8) Cani.  la  Spofa  la  introdulfe  nel  di  lui  pollo  dal  Re  Davide  a riflcfso  delle.»  ’ 

a. 4.  gabinetto  (8) , qual’ era  la  cerimonia  prefenti  prevedute  nozze,  o pure  da  svi.ip. 

C9)  ut  II.  cfleriorc,  che  elprimcva  il  contratto  Salomone  defso  prevenuto  da  infpi* 

Reg.  XI  »7.  attuale  del  Matrimonio  (p)  , e quin-  razione  opportuna;  d’onde  avefse- 
^ ^Gen.xxiv  j,  gpofa  pure  efprime  colla  defla  ro  gli  Spofi,  c gli  afsidenti  dopo  pa. 

(10)  Caot.  (io);/f-  Iciuto  il  corpo  , che  alimentare  lo  ^ 

j 11,4.  nuieum,  nec  dimittam,  donec  intro-  fpirico,  e fu  il  Salmo  ZLi  v.  fecondo 
Tom^iy.  '■  " C'  la 
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li  più  comune  fcntenza  de’  SS.  Padri  •’ 
EruOavit  cor  neum  verbum  bonutiL» 
tre.,  c dato,  che  fu  iifìne  a ideiti 
canti  di  giubilante  aufpicio  fi  prolìefcr 
gli  Spoiì  nel  Talamo  delìinato  per 
il  ripofo  ) d’ intorno  al  quale  in  di- 
ftanza  convenevole  al  rifpctto  afsirtet- 
tcro  fe/santa  prodi  d’H'raelc  coniato 
dcrattf  le  fpade  , e tenute  col  pugno 
>1  deliro  gallone  in  ditela 
d’  ogni  notturna  inlìdia  (t)  • 

IV. 

1.  Quell’ è ciò,  che  della  Storia 
delle  riferite  nozze  ù può  con  buona 
congettura  rilevare  dal  Salmo  fopra- 
citato , e dal  Sacro  Libro  della  Canti* 
ca  , benché  il  primario  Icopo  di  quel- 
lo, e di  quella  non  Ha  la  femplice^» 
Storia  dell’ avvenuto , ma  piu  il  milli- 
co  Dottrinale  dell’  ellatiche  confiden- 
ze , cIk  la  Sapienza  partecipa  a Tuoi 
amanti  nelle  delizie  della  contempla- 
zione , e dei  varj  gradi  della  Virtù  per 
giungere  al  raillicoSpofalizio  della_. 
Sapienza,  cioè,  con  Gesù  lo  Spofo 
dell’  anime , e dell’  amata  Tua  Chiefa  • 
Gli  Ebrei , egli  Eretici , come  quei , 
che  non  fanno  di  fpirito,  penfano,  che 
nella  Cantica  fi  deferivano  precifa* 
mente  gli  amori  di  Salomone,  e della 
Spofa:ECalvino  al  tellimonio  di  Beza 
nella  di  lui  vita  ebbe  l’ardire  blasfemo 
di  nominarla  una  Canzone  impura. 

2.  Ma  ottura  all’  indegno  , e a 
tutti  della  fua  razza  la  bocca  facrilegal’ 
unanime  confenfo  de'Santi  Padri, quali 
han  fempre  confiderato  quel  libro  per 
ain  teforo  di  Sacrofanti  Miller) , e di 
Dottrine  della  virtù  più  eccelfa , e_» 
$’ impiegarono  fempre  a gara  per  ri. 
levarne  colle  loro  meditazioni,  c_> 
commenti  i più  divoti  rifeontri , tra’ 
quali  S.  Bernardo  lodato  pure  alza!  da 
Calvino  medefimo  fece  un  celebre^ 
trattato,  e 'commento  della  Cantica , 
e S.  Agollino  ( a ) pretella  , che  iti._* 
Cantkh  Canticorum  loqicitur  Sfonftu 
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ad  SponfuMyEcclcfia  ad  Chriflum . 
ì/imiis  Cantica  CanticorumySan£la  Can^ 
fica,  amatoria  Cantica  , fanlli  amoris, 
fanflx  charitatis , fanlin  iulctdinis  ; 

Siccome  a cagione  de  profondi  mille» 
rj  s' intitola  con  dillinzione  tra  tutti  i 
molti  Cantici  della  Scrittura  Cantic/cj 
Canticorum , che  vuoi  dire  il  Cantico 
più  degno . 

3#  Che  però  , chi  vi  rifcontra_» 
dieci  parti , e nella  prima  vi  feorge  il 
defiderio  de’  Padri  antichi  fofpiranti 
il  Melsia  , nella  feconda  l’incarnazioa 
dello  llclfo , nella  terza  la  vocazion_> 
degli  /^polloli , nella  quarta  i miraco- 
li , e gella  del  Salvatore , nella  quin- 
ta il  di  lui  accclfo  a Gerufalemme_r , 
nella  fella  la  morta  , e redenzione, 
nella  fettima  la  predicazion  degli  Apo* 

Doli  tra'  Giudei , nell’  ottava  la  pre- 
dicazinn  tra  le  genti , nella  nona  le.» 

Vittorie  de’ Martiri  , e nella  decima 
la  pace  trionfai  della  Chiefa  (i)  . Chi  '[i'*"* 
la  divide  in  tre  parti,  e confiderà-*  “* ‘"  *“*“'* 
nella  prima  il  primo  fiato  della  Chiefa 
avanti  la  ripruvazion  de’ Giudei , nel* 
la  feconda  il  fecondo  di  lei  fiato,  quan» 
do  rigettati  i Giudei  fi  ammifer  le  gen- 
ti, e nella  terza,  quando  i Giudei  fui 
finire  del  Mondo  fi  convertiranno  a_. 

Grillo  (a).  Chi  vi  rinviene  i quattro  [t]  nt  D. 
fiati  della  vita  intcriore  degl’ incipien-  Thom.  in 
ti,  proficicnti,  perfetti  , c del  paf- 
faggio  felice  alla  eterna  (j)  . Tanto  D]  ArnoM. 
abbondano  i mifterj , c numerofi  lono  in 

j lumi , che  vi  brillano  , clicfolo  gli 
appannati,  e ciechi  ne  potfano  igno- 
rar lo  l^lendore. 

4.  In  fatti  a riandare  nel  detto 
I’  inverno  già  paflato  , e le  pioggie 
già  sfogate , alludono  all'anima  con» 
vcrtita,  e uicita  dal  freddo , e gelido 
fiato  del  peccato  colle  lagrime  di  falu* 
tar  pentimento  , la  quale  il  Signore 
poi  invita  alle  fuc  nozze  , ed  amplef- 
fi  . All’  ora  è , che  fi  alza  verfo  il 
Ciclo  , e perciò  fi  afibmiglia  alia  Pai» 

ma* 
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ma  . Le  fcflTanta  Regine  , che  la  cir- 
condano, fono  r anime  più  nobili , ' 
perfette,  che  amano  effe  pure  quale 
Spolb  il  Signore  fenz’  intereffe  di  co- 
modi temporali  , come  a differenza_> 
della  Legge  antica  lo  ama  la  carità  de’ 
Criftiani  : le  ottanta  Concubine  fono 
quelle , che  fervono  al  Signore  per  i 
comodi  temporali , come  nella  Legge 
antica:  le  Giovani  fenza  numero  fo»j 
no  quell’  anime  , che  io  amarono  nel* 
lo  Rato  della  Natura  : in  mezzo  a que» 
Re  coRituifee  il  Salomone  Evangelico 
l’anima  convertita  compiacendofene 
fopra  r altre  , ficcome  ci  volle  avvi- 
fare  colla  parabola  della  pecorella.^ 
fmarrita:  le  lampadi  ardenti , con  cui 
TÌen  condotta  allo  Spofo  Gesù  fono  i 
deiìdcrj  infocati  de’ convcrtiti,  con 
cui  tra  le  tenebre  del  loro  ofeuro  Rato 
per  anche  di  peccatoli  non  affoluti 
lì  conducono  alle  braccia  del  Redento- 
re , cioè , alla  grazia  fantifìcante  , o 
per  mezzo  dell*  alfoluzione  facramen- 
tale,  o della  carità  perfetta,  la  quale 
refifle , e prevale  a’  fiumi  , e turbini 
di  tutte  ancor  le  colpe  maggiori . Si 
paragona  in  Quello  Rato  di  converfio» 
ne  alla  Cavalleria  di  Salomone,  che_, 
la  guidava  alfiià  ne’Cocchj  di  Faraone: 
quella  Cavalleria,  che  conduce  I* ani- 
me a Dio  fono  le  grazie  eccitanti  , c 
concomitanti , le  quali  le  guidano  feii- 
za  per  anche  giuRificarle  , e farle  ufei- 
re  ancora  da’  Cocchi  di  Faraone  , il 
che  accade  all*  ora  Colo  , quando  lo 
Spofo  le  invita  a difeender  d..  Libano, 
volendole  coronare  col  fregio  dclle_j 
fue  Spofe  , qual’  è la  grazia  fantifican* 
te  : la  Lcttica  d’ oro  , d’ argento  , e 
di  porpora  , con  cui  le  viene  lo  Spo- 
fo a ricevere,  ella  è la  Croce  tutta  ri- 
coperta di  porpora  del  fuo  fanguc_> 
impreziofita  dall’oro  di  fua Divinità, 
e dall’  argento  dell’  Umanità  ivi'fagri» 
ficata  : la  Corona  , che  cingeva  di 
fiori, ella  è la  ReRà  delle  fpine  conver- 


titefi  appo  noi  in  fiori  d’ inellimabil 
fragranza*  All’  accoRarfi  l’anima  al 
Signore  ei  l'incorona , le  vela  il  capo 
riconcentrandola  in  sè  Reffa  , e facen» 
do,  che  le  fue  vaghezze  fiano  inte- 
riori , e ad  effo  folo  vifibili,  involan- 
dola in  certa  maniera  al  Mondo  : indi 
la  conduce  nel  gabinetto  di  fue  amabi- 
li confidenze  nell’  Orazione , e 1’  ali- 
menta in  effa  di  que’  cibi , e di  quel 
pane  di  miele  di  fante  infpirazioni 
che  la  ricolmin  di  pace , e la  difpon- 
gano  al  talamo  nuziale  delle  perfette . 

Sicché  la  Sapienza  no»  li  diRoi, 
fe  punto  dall’  incelÉinte  fua  Scuola., , 
che  vo  dimoRrando, nella  Storia  Reffa , 
che  ci  fé  leggerc,del  maritaggio  di  Sa- 
lomone ; méntre  ci  andò  con  quella 
additando  in  vaghe  maniere  le  vie  del 
fuo  acceffo , vai’  a dire  , della  perfe- 
zione Evangelica . 

§.  IV. 

1/  Sagrìfizio  di  Gabaon , e di  Sion 
colla  petizione  t e confegui’ 
mento  del  dono  gratis 
dato  della  Sapienza 
infu/a  . 

I. 

r.  1^  Oveafi  in  ringraziamento , e 
J./  benedizione  delle  fauRe  noz- 
ze celebrare  all*  AltiRimo  un  fontuofo 
Sagrifizio  J ond’  io  non  veggo  il  mo- 
tivo, per  cui  alcuni  vorrebbero  con- 
tro l’Ordine  tenuto  dal  Sacro  TeRo 
anticiparne  l’epoca  fino  al  primo  anno 
del  Regno  di  Salomone  per  la  deboi 
ragione,  di  non  effere  verifimilc  , che 
non  abbia  avuto  a facrificare  moli*  aN 
tre  volte  prima , si  per  foddisfare  alle 
follennità  legali , che  per  propria  di- 
vozione , e in  Gabaon , e in  Sion., , 
anzi  nelle  cime  ancora  de’  Monti , co- 
me ce  1*  avvisò  il  terzo  libro  dei  Rtj, 

^ C a e noa 
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t>]  Ui.  particolare  dopo  (e_> 

Àrcpitofe  nozze  colla  Egizia  il  moti- 
vo , di  celebrare  un  fagrifizio  più  fol- 
leone  degli  altri  > quello  appunto , che 
qui  leggiamo. 

3.  Ma  febbene  aveflTe  Davide.» 
trasferita  l’Arca  vicino  al  Tuo  foggior- 
no  per  vi  iàgrihcare  eCu  , e i fucccf- 
fori  ; tuttavia,  giacché  non  vi  era  più 
proprio  Sacerdote  dopo  efigliato  A- 
• biatar , che  arominiftraire  in  Sion  , e 
giudicavafì  in  que’ tempi  più  conve- 
nire all’  Altinimo  i fagrifizj , che  fi  fa- 
cetTcro  ne’ luoghi  più  alti,  Aimò  più 
proprio  di  efeguirlo  nel  più  alto  fito 
della  Giudea , qual’  era  di  Gabaon..», 
dov’era  (iato  ripoHo , c ancora  fi  con- 
fervava  il  Tabernacolo , ficcomc  altre 
fiate  avea  pur  fatto  fagrificare  per  sé , 
c accendere  il  Timiama  da'  Sacerdoti 
in  vece  , che  in  Sion,  ne’Monti  più  ec- 
celli con  errore  , che  già  regnava  nel 
popolo , ma  tollento  , e difllmulato 
dal  Signore  qual  veniale  difetto  ; onde 
anche  ad  eflb  non  s’imputò  per  grave 
demerito:  Tanta confnetu'd» ■,  dice  qui 
(i)q.tax*i  » propofito  S.  Agoflino  (i)  , prteter 
in  Lib.  Ju.  Tabernaculum  facrificandì  crebuerat , 
ut  etiam  Salomon  in  excelfis  facrificaf^ 
fé  inveniatur  , nec  ejus  facrificiunL»  , 
fuiffe  reprobatum  , Ita  Deus  confuetu- 
dinem  populi  fui , qua  prater  ejus  Ta 
bernacitlum  , non  tamen  Diis  alienis 
offerebant , fed  Domino  Deo  fug  , fu- 
fiinebat  potius , quam  tetabat , etiam 
fic  exaudiens  offerentes . Qijindi  pure 
AITaloone  facrificò  in  Ebron  , Adonia 
vicino  alla  pietra  diZoelet,  e comu- 
nemente ciòfacevafi  in  Gaigaia,  in_> 
Berfabea , in  Dan  , c in  altri  luogì  ar- 
bitrando forfè  anche  dove  non  v’  era 
fiata  fpeciale  comparfa  di  Angelo  , o 
del  Signore  a motivo  di  non  eflcrc.,- 
ancora  filTato  il  luogo  del  Tempio , e 
* dell’  elTer  divifa  l’ Arca  dal  Taberna- 
colo • Qui  però  Salomone  celebrò  nel 
vero  Tabernacolo  del  Signore , c ne 
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deferivo  già  il  memorabil  fuccelTo  2 

3.  Con  follenniffimo  equipaggio 
fi  parti  da  Gerulàlcmme  , e fall  fui 
Monte  di  Gabaon  per  fare  all’  Alcifii- 
mo  un  fagriiìzio  de’  più  infigni , che 
mai  per  l’addiciro  fi  folfero  celebrati . 

Balia  dire,  che  offerì  mille  olile  in_j 
quel  giorno  in  folo  olocaullo  al  Si- 
gnore fi).  E le  ne  compiacque  tanto  (Oiii.Rcg 
1*  Altilfimo,  che  nella  notte  feguente  s*i.4. 
immediata  gli  apparve  in  fogno  pro- 
babilmente colle  lemhianze,  che  avea 

ad  alTumere  tra  di  noi  il  figliuol  di  Dio 
fitt’  Uomo  conforme  la  malfima  di  San 
Gio:  Grifoftomo  (a)  , di  Teofilatto  , (*>  bomtl. 
(3)  di  Tertulliano  (4)  , diS.Ambro- 
gio(y),  di  S.  Leone  (5)  , di  Grige. 
ne(7),  di  Eufebio  (S),  di  Niceforo, 

(9)  diS.  Clemente  (10),  e di  Chéto-  jod.Cap.ix 
veo(ii).  Con  tante  autorità  volle  (S)  Li^  dt 
accreditar  I’  opinione  , elTendo  di  co-  V**  S“'  '“I* 
fa  si  rilevante , e notabile  t Éd  in  quel 
fogno,  e comparfa  glidilfe:  Chiedi,  co’iof.verf. 
mi  quanto  più  fai  defidcrare  ; poiché  qni  eft  ina. 
fon  difpollo  a ti  compiacere  in  tut- goDei  invi. 
to(i2).  , 

4.  Era  già  molto  tempo,  Sa- 

lomone  defiderava  ardentemente  di(7)hòi«.  i. 
confeguire  la  Divina  Sapienza , come  io  Cap.  vi, 
ciféfaper  l’Autore  del  Libro  deidi  Ifa'. 

lei  nome  con  quegli  accenti  : Optavi , "• 

z!r  datus  eft  mihi  fenfus  t Invocavi , &• 
venit  in  me  Spiri tus  Sapienti  a (13)  ; (j)'  liI.  i. 
ond’  era  un  gran  tempo , che  ne  face»  Cap.i.b  1 1 
va  orazione  al  Signore  per  ottenerli_,  (10)  Lib.v. 
fapendo  , che  fol  da  Dio  fe  ne  poteva  *°"lt“.Cap 
fperare  i)  dono,  come  novamentc  lo 
ItelTo  Autore  in  perfona  di  Salomone  D,«»fcen. 
ce  l’ afiicura  con  quel  dire  : Vt  feivì , Lìb.iv.Cap 
quoniam  aliternon  poffem  effe  conti- avi  1. 
nens , nifi  Deut  det , & hoc  iofunu  t>*3 
erat  Sapientia  feire , cujus  ejfet  hoc 
donum  , adii  Dominum , hr  deprecatus  , j , . 7. 
fum  illum  (14),  anzi  abbiamo  pur’  [14]  Sap, 
efprelfa  T orazione,  che  gli  faceva,  da  vii  j,ai. 
tutto  il  Capitolo  Nono  del  Libro  llef- 
fo . %/inte  Templm  poftulabam  prò  il- 
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DE*  Re»  Salomone. 

/«,  ce  Io  ripetè  pur  l’Ecclcfìafh'co  (i):  brama,  nè  più  coflante  ^ 

Hmc  amavi , ó"  ex^uifivi  a juvcntute  J.  A ritìe(To  di  $1  ardente  desio  ì 

mea,  tir  quafivi  fponfam  eam  mihi  c continuate iiiftanze , non  di  un  fon- 
r»)  Stf.  ^Ifamtre  oùnatOT  faHusfumfor-  no , che  non  ha  merito  , come  non_» 

•III.».  mx  £ canto  eraintcnfain  ha  punto  di  libertà,  fi  degnò  il  Si- 

Salomone  quefia  brama , che  piangeva  gnore  di  finalmente  efaudirlo  , e di 
fovente  la  condizione  comune  deir  o-  largii  in  notturna  vifione  la  generofa 
ic  aro  mortale  fiato  : Manui  meas  ex-  efibizion  , che  dicemmo-  Tanto  infe- 

tendi  in  altum , infipientìam  ejus  gna  l’Angelico  (i), e S.Agofiino  (2).<«)i-t-qu. 

(a)  Bceltf.  ( idefi  anima  mex  ) /uxi  (4)  : Si  el'er-  6-  Rilpofc  Salomone  con  diman- • 

»i*»<.  citava  pure  con  ognifiudio  in  tutte  le  da  corrifpondente  alle  abituali  Aie  bra-*^  'j'’,*’ 

virtù,  c azioni  di  merito  perconfe-  me,edi(Tes  Signore  voi  avete  ulàta,,Vj.  ad  1.,’  • 
guirla.,  come  volle  firci  capire  con  coti  Davide  vollro fervo  grande  mife- 8t  in  n. 
quel  dire:  Circuibam  quxrens,ut  mihi  ricordia  ; ficcome  egli  ha  condotti  fint-d'd-ti 
(f)  Stf.  iliam  ajfumerem  , fecondo  , che  tutti  i fuoi  giorni  d’avanù  al  vofiro  co- ’ 
vtii.il.  fpiega  il  Cantacuzeno  . Giunfe  per  fi-  fpetto  feguendo  la  Verità,  ^ la  Giu- 

no  a privarli  dell’ufo  del  vino  per  ave*  fiizia  con  cuore  fincero , e retto  . Voi J , 
re  la  mente  più  difpofta  alle  di  lei  ve-  l’avete  cufiodito  , econfervato  in_»  (»)  Lib.xi  1 
rità:  tanto  ci  avvifa  nell’Ecclefiafic_-:  mezzo  a grazie  irnumerabili  compar- d»  gea.  ad 
«)ii.|.  Cogitavi , eccone  le  parole,  in  titegli,tralequaliunaèpurqucfta_j,h"  C>p-'- 
tarde  meo  abftrabere  a vino,ut  xnimum  d’ avergli  conceduto  un  figlio  crede 
meum  transferrem  ad  SapìentixLta  ; della  Corona , come  oggi  in  me  t_» 

Chiodi  erano  in  luì  frequenti  gli  alTan  mia  confuGon  fi  avvera  Ora  a- ({)iii.Reg 
ni  per  il  di  lei  defiderio , come  fi-  vendomi  voi  mio  Signore  coftituito  **i-'*- 
gnifica  quell*  efprefitone  dell’Eccle  Red‘IfraeleinluogodimioPadrc_>, 

(7)  ii.t».  fiafiico(7):  Center  mens  conturbatus  ben  vedete,  quanto  inefperto  iofia  , 
efi  quxrendo  illam  s nè  gli  mancarono  e qual  piccioi  fanciullo,  che  non  sà 
da  lùperar  molte  anguftie  , e ripu-  ciò,  che  fi  faccia  (4) , con  cficre  nel  (4)ibiJ.r. 
gnanze  delle  palGoni  ribelli , e molte  mezzo  qual  cèntro  , del  popolo 
' diffidenze  di  non  effere  per  riufeirvi  ; eletto  , popolo  innumerabilc  ( j)  : Mi  ih  d.8. 

{$)  Collnfiata  efi  anima  mea  in  illa  (8).  darete  voi  dunque  un  cuor  docile-» , 

Ma  ficcome  avea  fifiata  la  maffima  di  acciocché  fia  capace  a ben  giudicare  il 
. volerne  in  tutti  i conti  l’acquifio  : ^i  vofiro  popolo  , ed  a dilcernere  tra  il 
(»)  ;bld.»7,  mam  meam  direxi  ad  illam  (9):  Con-  bene  , ed  il  male  , e chi  potrà  fenza 
filiatHi  fam  enim  , utfacerem  illam  : particolar  vofira  afiifienza  giudicar 
{io)\hidA4  (.io")  Hxc  cogitanf  apud  me  com-  rettamente  quella  gran  Moltitudi- 

memorans  in  corde  me»  , qnoniam  im-  ne  ( 5 ) ? ibid.p. 

mortalitas  efi  in  cognatitne  Sapienti XI  7.  Ella  è da  lodarfi  alTai  la  mode- 

fu}  Sap.  a tutte  le  apprenfioni  con-  fila  della  petizione  , non  avendo  di- 

VIU.I7.  trarie  rifpondeva  : Zelatns  fum  bo-  mandato, fenon  che  un  cuor  docile, 

(I»)  Ecelef.”"’"  » ^ non  confundar  (11),  e fe  cioè,  come  fe  n’efprime  il  vero  figni- 
ai.»4.  le  vigilie,  le  longhe  orazioni,  i di-  ficato  nel  i.  de*  Paralipomeni  (7)  £><(9)1.10. 
giuni  gli  facevan  temere  della  lalutc.»  mihi fapientiam,& intelligentiam^c. 
replicava  : Super  Jalutem,  &■  fpeciem  eflendo  la  docilità  la  difpofizione  a ri  •'*)  V.  D- 
(f|)  Sif,dilexi  illam  (tj)  * "Prapofui  tllanu  cevere,  ficcome  dagli  altri , cosi  * 

VII. IO.  l{egnts.,  & fedibus  Sicché  non  dali’Altiflimo  grinfegnamenti  (8),  il 

(14}  ibid.l.  poteva  ciTctc,  nè -più  fervoroià  la_»  quale  Divino  Maefiro  delidcra  appun- & 4,  e. 

to 
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tod'infcgnare  a tutti  gli  uomini  la  Sa* 
(0  ntPro»!  pienza  ( i ) , c ci  guidarebbc  tutti  alla 
IX.  4 vera  felicità  d’clTa  raffigurata  dalla-j 
Pial.uziii  Terra  promefTa,  l'enongliopponefli- 
mo  r ofticolo  della  durezza  di  cuore, 
(x)utExod.  ^2^  Tant*egli  è vero,  che  perefler 
xxxiii.].  cflcr  docile  alle  divi. 

ne  voci  ; ond’  ecco  coni’  ella  preven- 
- ft)  ut  Sap,  ne  al  folito  il fuo divoto  (j)  con  far- 
v'-M*  gli  chiedere  contai  Sapienza  il  di  lei 
dono . 

8.  Piacque  al  Signor  la  dimanda , 
come  da  lui  Iteffio  infpirata , e rifpolè  : 
giacché  tu  mi  hai  chielfa  cofa  si  degna 
in  vece  di  molta  età , ricchezze , o la 
morte  de’  Nemici , che  forti  mai  per 
avere , io  ti  ho  conceduta  la  grazia , 
e ti  ho  dato  un  cuor  faggio , lucido  , c 
ricolmo  di  comprenrtoni  in  guifa , che 
nè  vi  è rtato  prima  , nè  altro  vi  farà  a 
(4' ut. Rea  te  fimileC^),  Ed  oltreciò  ti  ho  decre- 
lii,  !<■(*•  tato  ciò  ancora  , che  non  mi  hai  chie- 
rto, cioè  ricchezze , c gloria  , in  cui 
parimente  niunodeiRò,  chehanlin’ 
ora  virtluto  nel  Mondo  abbia  a poter 
farti  fronte  di  egual  paraliello:  e fe_» 
camminerai  rettamente  nelle  mie  vo- 
lontà, e leggi , che  fono  le  vie  della 
(s)  ibid.ij.  falute,  come  ha  fatto  tuo  Padre,ti  con- 


14.  cederò  ancor  longa  vita  (y) . 

11. 

1.  Sveglioffi  di  buon  mattino  il 
Rè  già  felici fs imo , e rifeontrandoin 
sé  una  mente  aperta  , un  fenno  anti- 
veggente , ed  un  cuor  dilatato  , quan* 
(€'>  ut  m.  to  l’arenofo  lido  del  Mare  Cd),  co- 
Kr^j.iv.xp.  jiobbe  d’effere  quello  flato  un  fogno 
vei ace , ed  infufo»  ovunque  volgeva 
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to , ed  una  nobiltà  , e proprietà  d’e- 
fprefsìoni  gli  pariavan  nel  cuore,  che 
ebbe  a riconolcere , qualmente  i;l» 
tTunu  aiius  (cioè  della  Sapienza)  «or, 
dr  omnes ftrmones noflri I K com-  (0  8*p, 
piacevafi  in  vedere;  che  mihi  ded/f  *'*•'*• 
Deus  dicere  ex  /ent  enfia  , fra  fu. 

mere  digna  eorum  , qua  mihi  dantur . 

(2) S’acco.'fe  d’avere  in  sè  un  tor- 
rente  di  fapere , che  efalveava , non_» 
che  un  rulcello  della  bramata  Sapien* 

Cj)i  cd  una  nuova  lingua  impareg-  (j)  Etcltf. 
giabile,  in  cui  gareggiavano  con  gli  xuii.id. 
accenti  gli  Oracoli, e le  Sentenze  (4);  (4^  'Wd-u. 
onde  s’avvide , che  farebbe  rtato  am-  *** 
mirabile  a tutto  il  Mondo,  e a tutti 
i Prencipi  della  Terra  (y)  . Sentifsi  ff]  Sap, 
ancora  un  ertro  di  concepire  con  tal  aviu.ia. 
iiuertà  le  idee  , e di  verfèggiare  ac- 
centi s)  gravidi  di  fapere  , che  avreb- 
be prevalfo  fenza  difficoltà  a Etan  , 

Calchol , c Dorda  figliuoli  di  Maol 
(6)  i quali  erano  i Cantori  più  eccel*  Wm  R»j 
lenti , che  Davide  deflinati  averte  all’ 
onore  del  Divin  culto  : e ben  lo  di- 
mortraron  dappoi  i molti,  e Cngola- 
ri  carmi , e Cantici , che  ebbe  a com- 
porre in  numero  non  minore  di  cin- 
que mila . 

a.  Se  volgevafi  col  penfiero  a più 
acuti  argomenti,  c fallacie  più  artifi. 
ziofè,fe  gli  feioglievan  d’ avanti , e ne 
feopriva  a primo  afpetto  il  diritto  , o 
li  torto  della  ftruttura  , e fpcriraenta- 
va  in  sè , che  Sapientia  feit  verfutUs 
fermonum , & dijfolutiones  argumen* 

Si  ritrovò  di  fapere  an- 


torum  (7)  • 

chcde’penlleri  l’analifi con  divifarne 
il  penfiero  fi  vedeva  aprire  d’ avanti;  il  ragionevole,  ed  il  fantaflico  (8)  . [ijPiov«tb, 
all’ occhio  dell’intelletto  un  teatro , ejparadofsi  di  verità  le  piùpreziofè,  c v 1 1 i.ix. 


pellegrine  le  gli  affacciavan  di  pti.no 
lancio,  ed  enimmi  ammirabili  (?)  » f " VcciVf 
e degli  altrui  fape va  rawifarc  tanto-  jiv.n, 
flo  la  verità  più  afeofa  ( 10);  onde  co-  (»)  provetb 
di  cognizioni  gli  feorrevan  d’ avanti  , 'minciarono  a correre  a gara  i più  in-  xxv.ii. 
qual  placido,  e vallo  fiume,  chel’eru-  rtruiti  a porgergli  enimmi , quai  tutti  Ecelef, 
divano  di  quant*  avea  in  quell’ ogget«;fciogÌieva  a maraviglia,  come  li  li».  ‘7. 

pre 


prolpettiva  di  verità  si  luminofe,  c_» 
rare , che  celiava  ammirato  di  sè  me- 
defimo.  A qualunque  cofa,  che  ap- 
plicarte  la  mente  , ecco  un’  affluenza 
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pre  un  tcforo  in  gli  levare  di  fopra^ 
Ti)  iUìd.  la  terra  (i);  ond’  ella  è un'  inipoihi- 
radi  iàntallico  umore  quell’eccezione, 
ebe  i Giudei  appongono  a quel  cono* 
(cere  impareggiabile  , quando  dicono 
di  condar  loro  per  tradizione,  che  una 
cofa  fola  egli  non  fapelTe  feiogliere, 
cioè  come  l’ acqua  luilralc  formata^ 
dalle  ceneri  della  Vacca  roda  purlficaf- 
fe  gl’immondi , e contaminaflc  i mon- 
di (a).  Quindi  la  Regina  Saba,  di 
cui  fave/laremo  a Tuo  luogo , non  po* 
tè  de’  molti  problemi  portati  da  feio* 
gllere  , (econdo  1’  u(b  , e Audio  di 
que’  tempi,  vantarne  pur  uno,  che  gli 
foAc  riufeito  malagevole  (;}.  Di  tut- 
ta la  natura  penetrò  coAo  i principi  > e 
le  maniere  ; onde  potè  con  dottrinale 
compito  difputare  di  tutte  le  piante  , 
ed  animali  (4)  . La  memoria  fé  gli  fé 
conofeere  sì  brillante  , che  quanto  a* 
vea prima  intefò , letto,  o veduto , il 
tutto  gli  rifioriva  colle  fuepiìi  diAinte 
circoÀanze , e minuzie  (5)  • ^'on  più 
gli  faceva  meraviglia,  quanto  gli  ca- 
deva lotto  gl’ oc<^/ (5)  ; onde  fe  ri 
mirava  il  Soie , o le  Stelle  , di  tutti  i 
lor  periodi  , e leggi  fi  ritrovò  infor- 
mato (7).  Sicché  nell*  AAronomia_» 
medclìma  fi  vide  in  un  tratto  d’erter 
più  erudito  di  tutti  gli  Orier.uli , ed 
Egizi , che  in  quefie  cognizioni  fatica* 
vano  da  più  fecoli  (8) . Se  ofservava 
le  vicende  de’ tempi , o le  varieti  de’ 
Venti  ,0  il  corfo  de’  fiumi,  gli  rìfpon- 
deva  nel  cuor  la  dottrina , che  il  tutto 
fpiegava  colle  proprietà  non  più  ad  ef- 
fo  ignote  degli  elementi,c  delle  difpo- 
Azioni  dellaTerra,d’onde  quelle  mera- 
ff)  S$f.  vigile  procedono  (9) . In  fomma  niun 
VI  i.ir.  oggetto  ei  già  più  lo  arrefiava , ma  di 
(io)  Sap.  tutto avea  la  ragione  in  pronto  (io). 
vii.17.10.  Kè  Iblamcnte  ebbe  le  notizie.^ 

predette  , ma  altra  maggiore  rifielsa 
d’un  difinganno  rariflimo,  con  cui  co- 
nobbe d’efiere  tutte  Scienze  vane  co- 
tcAc , ficcome  pure , quanto  di  appe- 


(»• 


(f)  Sif. 

viii.t. 

(r)  Sip. 

VII. li. 

(»]  S>p. 
«11.  il.ip. 


(t  iii.Rtg 
iv.ji. 
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tibile  fi  apprezza  dal  Mondo  (i).  On-  (•) 
de  più  fi  compiacque  del  felice  difeer- 
nimento,  che  forti,  dcll’equitàjmentre 
con  eAb  avrebbe  giudicato  retta- 
mente del  popolo  (2)  , conofccndo 
e per  sè  , e per  gli  altri  qualfolfe  per  'i  **' 
effere  l’ottima  operazione  (3).  E fo- 
pra  tutto  fi  rallegrò  nella  grande  co- s,p.i*. 
gnizior.e,  che  ottenne,  dell’ Altifiimo,  io.  11.  • tr 
delle fuc  grandezze,  ebcltà;  ondc_,  viii.»4-S( 
nominò  la  Sapienza  : un’  emanazione  Pt'*’'’ 
(incera  della  Divina  chiarezza  (4),  la  /'c’ 
MaeAra  della  Teologia  migliore  vi  i.ij. 
equella, cheinfcgnaafoggicirnarcol  (j)  Sap. 
Signore  (6).  Equefiaforta  di  Sapien-  vii  1.4. 
za , che  èia  più  importante,  e vera_», 
proteAò  di  amare , e di  compiacerfe- 
netutt'ora , ficcome  l’avea  defidcrata 
fin  da  fanciullo (7)  • (7)  Ibìd.i. 

4.  Riconofeendo  perciò  al  primo 
defiarfi  una  nuova  facoltà  in  sè  di  un 
fapcte  si  eccelfo , e perfetto , ficcome 
non  potè  dubbitar  punto  della  verità 
del  fogno  avuto,e  del  gran  dono  com- 
municatogli  dal  Signore  in  quello  , 
cosi  non  è dicibile  l’inten(a  gioia , che 
gli  brillava  nel  petto  . Non  fi  poten- 
do contenere  per  il  piacer  del  gran 
teforo  avuto  fe  ne  ritornò  toAo  in..» 
Gcrufalemme  a render  grazie  al  Si* 
gnore  d’avanti  aJI’Arca  , dove  perciò 
offerì  pure  in  quantità  Arcpitofa  olo- 
cauAi,  e pacifici,  come  da  queAi  fi  può 
formar  l’argomento  , cAcndo  baAati 
al  lauto  trattamento  della  gran  fua_> 

Corte  , e famiglia  lEtfecit  (^{.gran- 
de coiivlvium  uttiverfìt  famulit  fuis 
(8).Qylvienc  perciò  in  acconcio  per  (l)iit.Reg 
far  concepire  la  grandezza  del  Sagri-  ***'tl« 
fizio  pur  anche  di  Sion  il  dare  un  fuc- 
cinto  dettaglio  della  Corte  di  Salomo- 
ne in  conformità  del  facro  Autore. 

III.  / 

1.  E per  cominciar  dal  primo  gra- . . 
do,  Sadoc  era  il  Sommo  Sacerdote  , 
c Banaia  il  General  Supremo  (9).  A-  (mjni.àtg 
zarla  figliuol  di  Sadoc  (io) , cioè  fuo  iv.a. 

Kipo- 
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j (Oati.Pai.  Nipote,  naicendo  da  Achimaai  (1)  ,1  cui  obbediva  in  ciò  Ncftali . Queffo 

I era  il  Sacerdote  Primogenito,  c che  pure  arca  in  Moglie  altra  figliuola  di 

I dovea  fuccedere  al  Pontificato , a cui  Salomone  , di  nome  Bafcmat  (1)1  IKOìbìAi^» 

{■  (»)  ibìAte.  pur  giunfc  (2)  . EliorefTo,  ed  ÀJa  fi-  nono  chiamavafi  Baana  figliuol  di  Ufi, 

‘ gliuoli  di  Sifa  eran  gli  Scribi  Cj).cioè  che  preludeva  in  Aler,  ed  in  Balot  1 II 

!».}•  i Secrctari  : Jofafat  figliuolo  diAilud  decimo  era  Jofatat  figliuolo  di  Parve, 

era  lo  Storico , e Componitore  dell*  cui  era  aifegnata  la  Provincia  d’IflTa- 
(4)  ibiA  Ertemcridi  (4)  : Azaria  figliuolo  di  car:  L’undecimo  nomavafi  Semei  fi- 
Natan  fovrtfiava  alle  Soldate/che  del  gliuol  di  Eia  , a cui  fpettava  la  Pro- 
corpo , e Zabud  figliuolo  d'altro  Na  vincia  di  Beniamin  : Il  duodecimo  era 
tan  Sacerdote  avea il  titolo  di  Confi-  Gaber  figliuol  di  Uri,  a cui  toccava.^ 
dente  del  Re  (y)  ; Aifar  era  il  Mag-  laProvinciadiGalaad,val’adire,tut- 
giordomo  , o Prefetto  della  Realfa-  toil  Regno,che  fu  di  Scon,  ediOg; 
miglia , e Adoniram  avea  la  fovr’  in-  Re  Amorrei , con  eccettuate  le  parti,  1 

(<)ib!4tf,  tendenza  ai  Tributi  • che  rammentammo, foggettate  ad  altri 

a.  V’ erano  poi  dodeci  Prefetti  dei  luJdetti  Frovifionieri  (a) . [»]  ibld.  a 

dell’Annona  del  Re,  c della  Corte,  i 3.  Dovea  ogn’un  di  quelli  fom-  td»*dao.  1 
quali  eran  tenuti  a fomminilirar  ca-  minillrare  nel  l'uo  Mefe  per  alimento  1 

dauno  per  l’intiero  mantenimento  in  quotidiano  dellaReggia  irentaCori  di 
un  inefe  della  Corte . Chiamavafi  il  fior  di  Farina , e feifanta  di  Farina.^ 
primo  Benur , a cui  era  alfcgnata  per  comune  , dieci  bovi  graffi  , e venti  di 
Provincia  , da  cui  ricavare  dovclfc_»  pafcolo  , cento  Arieti , oltre  la  cac- 
i viveri,  il  Monte  , e Tribù  di  Efraim  ciagione  de’  Cervi  , Caprioli  , c_» 

(7l'bjd.7.8,  (7^ . Il  fecondo  nomavafi  Bcndacar  , l’Uccellame,  e Bubali,  cioè  certa  forta 
a cui  era  deflinato  il  paelè  di  Macces  di  Cervi , che  fi  generano  nell*  Afri- 
di  Salcbim  , di  Betfames , di  Elon  , e ca  (3) , e nell’Arabia  (4)  , nè  erano  "*  FI™* 
(S;ib!d.j.  di  Betanan  (8):  Il  terzo  chiamavifi  Buffali,  come  fpiegarono  alcuni , non 

Benefed  , che  prefede  va  a quello  fine  elTendo  le  carni  di  quelli  animali  fai- Jjb.i  i,°ut 
adArubot,  aSoco,  e a tutto  il  pae-  vaticine  di  regalo,  nè  cibo  di convit- ih.r^.iv 
fp)  ibid.10.  fc  di  Efer  (p):  Il  quarto  era  Bcnabi-  ti , nè  mondi , laddove  i Cervi  erano  »*•»}- 
nadab  ,chc  avea  fotto  di  sè  per  tal  tri-  mondi  al  cibo , beiTChè  non  lo  folfero 
buto  tutto  il  tratto  di  Ncfat,c  di  Dor.  per  i figrifizj  (y) . Tanto  efigeva  di(f)utO««t, 

Avea  quello  in  Moglie  una  figlia  di  quotidiano  foftento  la  pura  famiglia_.  **»•  *•*• 

(10) ibid,ii  Salomone  di  noracTafet  (to):IÌ  quin-  del  Re  ,e  il  Minillero  Icrvile  . 

to  era  Bana  figliuolo  di  Ailud  ,chc^  4.  S’aggiungaa  poi  ventiquattro 
regeva  col  detto  incarico  i paefi  di  niila  Soldati  di  prefidio , e di  corteg- 
Tanac,  diMageddo,  e tutto  il  trat-  giodelRe,  i quali  ogni  mefe  muta- 
toda  Betfan  , vicino  a Sartana , lotto  vanii  fotto  il  proprio  , e difiinto  Ge- 
Jezrael , fino  ad  Abelmeula , a fronte  nerale  per  inftituto,  e riparto  fatto  da 

(11) ib!4it  di  Jecmaan(i  i):  Il  fefioeraBcngaber,  Davide  (tf) . I tredcci  Prencipi  delle  i.Tar. 

che  efigeva  da  Ramotgalaad,da  Avot-  Tribù  (7)  vi  faranno  pur  flati  in  quell’  xxvi  1. 1. 
jair  , da  tutta  la  Provincia  di  Argob  occafione,  dovendo  nelle  principali  ut  ib’d. 
in  Bafan  , dove  v’erano  feifanta  Città  allegrezze  elTervi  prefenti  tutti  j * >*•  ad  *J 
ben  murate  , e grandi  colle  Toppe  di  Principali  Miniflri  : cosi  vi  faranno 
(rt;rbld.ij  metallo  (12)  : Il  Icttimo  era  Airadab  flati  tutti  i Generali  d'elcrcito  , i quali 

lìgi  bolo  di  Addo,  che  fovr’intendeva  eran  duccnto  , e cinquanta  (8)  , ed  ‘••Par 
aManaim:  L'oeuvo  era  Achimaas , a i cinquecento , e cinquanta  Offiziali  , 

che  1 
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che  ei  manteneva  , con  popolo  lor 
f<3ggectoin  orJinealIe  fatture, ed  ope* 
(I)  ot  111*  re , che  U Re  ordinalTe  (i).  Ed  oltre 
Rc|.  i*  »l»  ciò  vi  farà  Rata  in  Corte  numerofa  Fo-j 
rederìa  di  Nobiltà  Egizia,  ed  Offizia 
lità  di  quel  Regno , che  avea  accom- 
pagnata ia  Regina . Da  si  forzofe  cir 
conanze  coftretti  fiamo  ad  a(rerirc,che 
il  Sagrificio  di  Sion  non  folTe  punto 
minore  di  quello  di  Gabaon  • 

V. 

Spanto  accdide  dal  Sagrifizio  di  Sion 
fino  alle  prime  pietre  pofie 
del  Tempio, 


I. 

A Sapienza , che  voleva  colle_7 
prerogative  comunicate  al 
nuovo  Re  efercicare  le  più  gagliarde 
attrattive  dell’  eftere  Nazioni , non_j 
che  del  popolo  , e promoverc  dell’Il 
lu/lre  fuo  Campione  una  fama  la  più 
/Irepitoià , che  mai  udita  iì  fblTe  a glo- 
ria del  vero  Dio  , che  in  tal  guifa  feli- 
citava i feguaci,  follecitoin  a quanto 
prima  pubblicare  i faggi  dell'impa- 
reggiabil  valore  , e accortezza  del  fa- 
vorito . 

3*  Si  prefentarono  dopo  il  ibn- 
tuofo  convito  due  Madri , che  con- 
tendevano fulla  proprietà  d’un  figlio  : 
Seduto  il  Re  in  Trono  cominciò  l’una 
a dire  : Giufiizia  o Sire  ; Io,  e quella 
donna  abitavamo  fole  nella  cammera 
fieUa  : Io  partorì , c al  terzo  giorno 
(a)iii.Reg  partorì  erta  pure  (a).  Il  figliodi  que- 
j 1 1.  itf.17.  Ita  fe  ne  morì,  poichò  dormendo  Top-. 
J**  prelTe  . Accortafene  s’alzò  pria  del 

giorno  tra  quel  filenzio  di  notte.» , 
mentre  io  dormiva  , e deliramente 
fottrattomi  dal  lato  il  mio  figlio  vi 
pofe  il  fuo  già  morto:  quand*  ecco  al 
mi  dellar  la  mattina  nel  voler  dare  il 
latte  al  Bambino  lo  ritrovai  eftinto . 

Tom.lF. 
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Ma  riguardatolo  meglio  al  chiarìrR 
dell'aurora , m’avviddi  di  non  edere  . 
il  da  me  generato  (i)  . Alzò  qui  la_>  (0  Sbìd.  « 
voce  l’altra  , e dille  : Non  è , comc_^ 
dici  : Il  mio  figlio  è il  vivo  , e il  tuo  è 
il  morto:  Ripigliava  l’altra:  Te  ne 
menti , poiché  il  mio  figlio  vive,  e l’e- 
ftinto  é il  tuo  : e fi  attizzava  tra  le  due 
Tempre  maggiore  contrailo  (2)  , e.»  [i]ibié,ss. 
tale , che  il  Re  già  s’accorfe  d’efsere 
fottentrato  alla  finzione  della  bugiar- 
da un  vero  fdegno , e pontiglio  anche 
maggior  deH'amore, che  potelse ave» 
re  del  prctefo  figliuolo  . 

j.  Or  che  fece  egli  ? Per  rilevare 
dai  contrafegni  più  finceri  della  natu- 
ra il  tatto,  giacché  tutta  la  queflione 
s’appoggiava  alla  femplice  afserzion 
delle  parti,  usò  dell’Arte  di  mollrarfi 
infallidito , e ofTefo  deH’irriverente , 
e molclla  contefa , e di  volerlene  dif- 
farc  con  l’ellinzion  del  Bambino  , eh’ 
era  il  motivo  dì  tanta  altercazione,e  ri- 
fpofe  cosi  : Dice  cofiei  il  mio  figlino-* 
lo  vive,  il  tuo  é morto:  Rifponde_> 
quell’alt  ra  : Non  è cosi , ma  il  tuo  fi- 
gliuolo é morto  , e vive  il  mio  : Ben 
bene  : Mi  liberarò  io  ben  predo  di  tal 
dillurbo  : O là  dilsc  : Portatemi  quà 
una  fpada  : I fervi  ne  Iguainano  una , 
e glie  la  porgono  : DilTe  all’ora  : Ta- 
gliate per  mezzo  quel  vivo  Bambi- 
no (3).  Indi  rivoltoli  altrove  finge 
d’andarfene  infallidito.  **é* 

4.  Rifentl  la  vera  Madre  gli  ef- 
fètti fimpatici  del  proprio  parto  a., 
differenza  dell'altra , che  non  fi  com- 
movea  punto , e s’interpofe  con  lagri- 
me, e con  affanni  oliando  all’.cfecu- 
zione , e dicendo  al  Re  : Deh  Sire.» 
pietà  , e raccomandandoli  ai  Servi , 
ch’erano  in  procinto  di  obbedire,  nò, 
non  fate , diceva  loro , datelo  più  to- 
llo,  intiero , e vivo  all’altra . Ma  que- 
lla , che  non  voleva  punto  rrllar’  ob- 
bligata alla  rivale , e forfè  defiderava 
di  vederla  affiitta  colla  morte  del  Fi- 
^ glio, 
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glio , andava  dicendo  : Non  ft  dia  nè 
fi]  ibid.atf. a me,  nè  a te«  ma iì divida (r)  • Tao 
to  baila . 

Ebbe  il  Giudice  il  naturale  ri- 
fcontro , che  attendeva , e dilTc  : Date 
a quella  , che  piange,  e che  ripugna  il 
....  fanciullo  vivo, ed  intiero;  poiché cl- 
è la  di  lui  Madre,  e non  colei  (2). 
Tanto  bene  feppe  il  novello  Prendpe 
efplorare  col  chiaro  dilcernimcnto 
recatogli  dalla  Sapienza  gl’inQinti  deU  j 
la  natura , e dar’  eletto  il  più  aggiu» 
fiato  al  modo  di  ftuzzicargli  col  finto 
irritamento  mofirato  al  rifentimento 
indicante  , che  tutt’  Ifraele  ammirò  la 
praticata  accortezza  , ed  il  retto  giu- 
dizio procacciatoli  con  invenzione  (1 
epportuna  , e pronta  . 

II. 

>.  Quefto  però  non  fu  * le  noii_> 
che  un  piccioi  faggio  di  quc’fagaci 
Ghidiz) , che  ad  ogni  quellione,  e lite 
fapeva  egli  produrre , i quali  lempre 
più  avvaloravano  la  pubblica  animi* 
nzione , e applaufo  in  guifajched'al 
fri  già  non  fi  parlava  in  tutto  il  Tuo 
fi)  Ecttfeì.  Regno , nè  fuori  (j)  r numeravanfi  in 
«Lv.ii.  17.  „jj  oracoli  al  par  degli  accenti , e 
prefcntandofegli  di  continuo  anche^ 
i irroblemi  più  difficili  raccolti  da  ogni 
Nazione  , anche  per  via  di  lettere  , 
come  di  Iramo  lo  attefia  Giufeppe^ 
(4^  Lih.  1#  (4) , aggiungendo , che  a tempi  /udì 
còir.Appio.  molte  lue  rilpolie  fi  confervaCTero  in 
Tiro  , non  mai  rru/cl  a taf  uno  di  ar> 
rellarlo,  feoza  riportarne  la  IbJuzion 
più  accertata,  e pronta.  Per  laqnal 
colà  accorrevano  da  ogni  intorno  i 
Prencipi  fleffi  ,e  portavanfi perfonal- 
mente  in  GeniÀlemffic,  per  ammirar, 
ne  da  vicino , e col  piacere  del  pro- 
{r'ytii.Ref;  prie  udito  la  Sapienza  prodigio/aCf); 
***ii‘V’*'  •’  avviò  a quella  Corte  un  Con* 

I '•”'**.**  corfo  al  lirepitofo  di  Ambalcierie  , c 
dì  Prencipi , che  bramavano  Aia  ami 
(ià  , c corrifpondeza  , c tutti  con.^ 
prcziolì  prcÀnci , che  adunò  monti 
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d’oro,  per  dir  cosi , nè  più  videfi , rè 
altrove  eguale  cumulo . L’argento , e 
l’oro  abbondavano  in  certa  maniera 
al  par  delle  pietre  (i),oper  favella* [i]ii<Patal 
re  più  moderato , l'oro  era  divenuto  i.it. 
si  dozzinale , quanto  l’ottone , e l’ar- 
gento al  pari  del  piombo  (1).  Cosi  /*) 
pure  i Cedri  del  Libano  fi  confiderà*  a*-*"**** 
van  non  più  dei  Mori  filvellri , che.» 
ricuoprono  le  Colline  Cj)«  (j)it.Pstal 

2,  In  mezzo  a tante  Vifite,  e Con*  *•**• 
fetenze  era  continua  l’azione  di  Aia_* 

Sapienza  , ficcome  era  eccitato  a fa- 
vellar d'ogni  colà.  Onde  ebbe  occa- 
lione  di  pronunciare,  non  che  di  Ieri* 
ver  dappoi , all*  interrogazioni  degli 
autorevoli  avventori  tre  mila  parabo- 
le, cinque  mila  carmi , e di  difputare 
di  tutta  la  natura  vegetabile  dall’  Uo- 
po delle  Pareti  fino  ai  Cedri  del  Li- 
bano , della  fenfitiva,  de’  pefei , c_» 
firafcinantilì  , de’  'Volatili , e de*  Qua* 
drupedi  fino  ai  più  corputi  giumen. 
ti  (4),  e della  ragionevole  ancora,  W***‘**i 
de’ quali  foli  Libri,  carne  unicamente  *'*JJ*5^ 
importanti  ci  riroafer  gli  ferirti  ne* 

Proverbi,  nell* Ecclefialte  , e nella 
Cantica  , nell*  intitolato  della  Sapien- 
za , e nell*  Ecclcfiaftico , avendo  gli 
Autori  di  quefii  due  ultimi  Libri  for* 
mate  quelle  raccolte  di  fentenze , e di 
dottrine  dagli  avanzi,  c frammenti 
rimalli  dell’  opere  fue  fcrìtte  fecondo 
almeno  la  Antenza  de’  Sacri  Efpofi-, 
tori  più  comune . 

g.  Ob  quanto  mai  accalorava  cosi 
la  Sapienza  collo  fplendore  di  quello 
Aio  grande  Stromento , e MiniAro  le 
Indullrie  della  fua  propagazione  1 e 
chi  non  l'olTerva  ? Oltre  gli  ottanta^ 
mila  Scalpellini , che  favellavano  de* 
fuoi  argomenti  di  meZzo  al  popolo  di 
Tiro , e di  Sidone , e gli  altri  ottanta 
mila  lavoratori  Ipediti  nella  Giudea 
dall*  Egitto , correva  a Gernfaicmmc 
Itutto  il  meglio  del  Mondo , rutti  ì più 
[dotti,  e qualificati , divenuta  già  qual) 
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la  Reggia  Città  un’  albergo  continuo 
di  Foradieri  tutti  aridi  di  udire  la_> 
fapienaa  di  Salomone,  ilqualeaiut- 
if.  ^*'^**'  ti  Toddisfàceva  a meraviglia  (i),  e_? 

folto  la  venuftà  delle  varie  fue  dot- 
trine andava  indnuando  gl’  inviti  alla 
Fede , vibrando  drali  di  grazie  attua* 
li , a cui  cornTpondendo  fì  potelTero 
tutti  levar  dall’  errore , e farli  Santi , 
come  a tanto  monta  quel  dirli  nel  Li- 
ft) fii.ij.  brodelUStpiema(»):ffonefitfcmil/ius 
mm  abfcottdo  i it^nitus  nim  efl  tbe-^ 
faurux  héminikus  , tjU0  fu»  bene  ufi 
fune,  farticipes  faHi  Junt  omicitiaDei. 

4-  Anzi  v’  è opinione , che  aprilTe 
una  pubblica  fcuola  di  Sapienza  iiu* 
Gerulalemme  , e foDfe  una  Cattedra, 
dove  la  verità  falutare  ei  proponcDTe: 
il  che  deducono  da  quel  famofo  tello 
();ts.t«a#}  de’ Proverbi  Sapientia  ttdifica' 
vitfibi  domum , excUit  cólumnas  fe- 
ptem , mifit  ancUlas  fuas  ( le  quali  io 
dirò , che  folTer  le  grazie  attuali  )}Ut 
vocarent  *d  areem,(^  *d  mxnia  Civi- 
ta///, con  quel , che  fiegue . Quclla_j 
Cafa  deila  Sapienza , quelli  dicono , 
era  un  recinto  , come  verte  il  Pagni- 
no,  Domus  DoUrinét,  pollo  nella  Cit* 
tà  di  David  , e Rocca  di  Sion  , dove 
Salomon  riliedeva:  Le  fette  colonne 
erano  altrettante  Cattedre , fopra  le 
quali  favellavano  i Precettori , come 
f4)  da  rrt.  fpiega  il  Pineda  (4) . AflTerifce  lo  ftef- 
iijCa»-t’^°  tlptato  Milcvetaiio  (5),  dove., 

’ '•  Monte  Sion, 

Bon  magna  planitìes;  ì/l> 
ad  vctCPar-  fueroKt  Septtm  Sjnagogd,  o vo- 
gliam  dire  , fette  adunanze  di  Leviti 
tnaeUri, ubi  fadaerum ptpulut  conve- 
nìens  iegem  per  Moyjem  datam  oc* 
fa^,m  . potuiffet . Al  che  pur  li  conibr* 

' ' '?*  ma  queir  invito  d’Ifala  (tf)  : Venite  , 
fy  afcendamns  ad  Montem  Domini, 
ad  domum  Dei  ^acob , docebit  nas 
viasfuas  ; liccome  pure  quell’allulio- 
ne,che  Salomone  fa  del  collo  della  fua 
amica,  e Spofa , cioò  delia  Sapienza 
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comunicatagli , alla  Torre , o Roc*' 
ca  di  Davide , gìulla  I'  c^x>Czienc  di 
Teodoreto , che  dice  : Odbet  coI/uul» 
fuum,  quod  caput  tuum , ftciem 
ìfuflinet,  orane!  aliorum  Dodrituu,  qui- 
bus  tamquam  jaculit  cunifot  adverfa- 
rtos  tramifigit  i babet  item  cìppeos  m«/- 
toi , quìbus  pTOtegeri! , ep-  ignita  bo^ 
flit  tela  extinguii  &e.  & facile  hoflet 
vulnera , tum  omnibus  fortium  fa» 
gittis  abundes  » 

m. 

t.  Siccome  poi  all’Auge^  che_> 

Salomone  godeva  maggiore  d’ogn*^ 
altro  Re  della  Terra  , e quella  unita 
colle  ricchezze  pur  fuperiori  ad  ogn* 
altro  potentato  conveniva  una  magni* 
licenza  corrìfpondente , la  quale  in* 
grandilfe  vieppiù  1*  imprelSone  al  ri* 
delTo  delle  Nazioni  ellere  ; cosi  co* 
minciò  tolto  a penfare  di  provvederli 
di  un  Treno  di  Cavallerie  , e di  Coc- 
chi , che  non  la  cedelTe  a qualunque-* 
altra  Reggia  più  ragguardevole  : e 
forfi  gli  fecero  venir  tal’  Idea  i nume* 
roll  prefenti , che  tra  l’ altre  preziofe 
cofe  riceveva , di  fcelti  dellrieri  da* 

Prencipi  efieri , che  lo  villtavano  , o 
gli  fpedivano  Ambaiciarle,  come  ac* 

cadeva  ogn' anno  Ci)  • *x.*»r* 

ì.  Mandò  adunque  in  Egitto  uomi-  ‘ ’ 
ni  intendenti  a provvederli  colà  , e 
ne*  paefi  degli  fitei  , e della  Siria  ó)(a)it.Paial 
di  una  gran  quantità  di  Cavalli  più  z,ar* 

Icelti , e fàfloli , e di  Coccb/  ancora,  i 
quali  inlieme  co’  quattro  Cavalli  da  . 
condurli,  gli  vennero  a collare  fci* 
cento  argenti  1*  uno  , ed  i Cavalli  da  [}]ii.l*at»« 
montarli , che  chiamano  SquitaCj), 
cento,  e dnquanta  l’uno  (4),  come  fo-  '^**** 
levano  tal  volta  fpedire  a al  àtte  com* 
pre  anche  i Latini  (y);  ficchè  i Ca*  j,#.  qJ*' 
valli  da  montare  collavano  quanto  i Lib.  ani  1! 
Cavalli  di  Carrozza  inlieme  con  que*  Cip.v.  Ma  - 
Ila.  La  compra  fu  di  quaranta  raila_.  «‘oh-Lib.vi 
Cavalli  di  Carrozza  (d)  , il  che  fi 
efprime  nel  terzo  de’Re  colla  feguen-  \x,\s. 

D a te 
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te  inverHone  ufatafl  pure  nel  Salnx> 
cxiii.  (i),e  CHI.  (2),  c in  Cere* 
mia  Cs)'  ^ hibebat  Salomon 
(1)  XI. if,  Jrnginta  millin  frdfepia  equornnu 
(4)m.Rcg  Currilhtm  (4) . in  vece  di  dire , come 
i»a#.  ne’Paralipomcni  al  citato  luogo  1 if4- 
bnit  quoque  Salomon  quadra^inta  mil- 
ita tquorum  inflabulit,  fé  pure  non 
vogliam  dire , che  il  nome  di  prgfepe 
é prenda  per  la  mangiatoia  d' ogni 
Cavallo  , fìccome  veramente  fìgnifi* 
ca  nella  lingua  Latina , nel  qual  fenfo 
tanti  debbono  eOfere  (lati  i prefepi , 
quanti  erano  i Cavalli.  Q^iefti  erano 
tutti  Cavalli  da  Carrozza  > come  (!• 
gnifica  queir  epiteto  del  terzo  de’  Re  1 
equorum  currilium,  la  qual  voce  c»r« 
rilium  fi  rifierifce  » non  ad  curfuntt , 
come  qui  oflerva  il  Vatablo , attelà  la 
forza  della  voce  Ebrea , ma  ad  currum: 
Oltre  quello  gran  numero  di  Cavalli 
di  Cocchi  ne  comprò  altri  dodcci  mila 
da  cavalcare, i quali  perciò  fi  chiamano 
equefiri  nel  citato  luogo  de’  Re  : Et 
dntiteim  millia  equtfiriumt  e quelli 
s'aveano  a montare  da  gli  Offiziali 
per  nobilitare  il  di  lui  Treno  . L*  Au- 
tor delle  note  della  Storia  Univerfale, 
(r)  Voi.  1.(5) dice,  che  Salomone  fu  il  primo 
pm.  aiti. ad  introdurre  in  Ifraele  l’nfo  delle 
p.Utr.  Carrozze,  e de  Cavalli  I Maa’ingan 
£<]Ca|>.iv.i  na  leggendoli  nel  fecondo  de’  Re  (d), 
che  Mfalon  fecit fibi  currus , cb"  equi- 
(7)Cap.i.f.rrr , e nel  terzo  de’ReCy),  di  Ado- 
nia « Fecitqut  fibi  eurrui  , equi- 
tes  &c. 

3*  AlTegnò  indi  in  varie  Cktà del- 
lo Stato , oltre  la  Reggia  le  Halle  cor- 
rifpondenti , e furono  quattro  mila^, 
come  apertamente  fi  dice  nel  fecondo 
(!)  loe.  eit.  de’Paralipomcni  (S)  nel  Tello  Ebreo, 
cioè,  quatuor  millia  flabula prt  equis, 
ficchi  dodeci  Cavalli  in  circa  fi  collo- 
cavano per  ogni  llalla.  De  Cocchi  poi 
comperati  rimane  ancora  il  Dubbio 
quanti  folTcro , dicendoli  nel  fecondo 
(g)  iz.ar.  de’  Paralipomeni  (p) , che  fotfero  do 
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dici  mila  : Habuit  quoque  Salomonj 
quadraginta  millia  equorum  in  ftabu» 
lis , tir  currnum , eauitumque  duode- 
cim  millia  t ma  nel  Gap.  u ( i)  dello  (>) 
llelTo  fecondo  libro  de’  Paralipomeni 
fi  dice , che  folTcro  folamente  mille  , 
e quattrocento  s Conpegavitque  fibi 
currus,  equites,  & faSli  funi  ei 
mille  quadringenti  curruit  fari  l’uno, e 
l’altro, cioè  mille,e  quattrocento  Coc> 
chj  di  proprio  ufo  « e Treno , e do* 
deci  mila  per  comodo  > e decenza  de* 

Tuoi  Minillri . 

IV. 

1-  Non  fi  offendeva  quivi  la  legS 
ge  delOeutironomio  (a)  , che  vie.  (a)xvii.i< 
tava  ai  Coronati  del  popolo  I’  ulàr  de* 

Cavalli  I 7(pn  multiplicabit  fibi  (/(ear) 
equos , net  reducet populum  in  *^gi* 
ptnm  equitatus  numero  fublevatut  ; 
poiché  il  fine  di  quel  divieto  fu  fola* 
mente  , acciocché  gli  Ebrei  non  fé  ne 
prevaleffero  nelle  guerre , e riponef- 
fero  nel  loro  vantaggio  parte  della.* 
confidenza , che  il  Signore  voleva.» 
tutta  a lui  Iblo  appoggiata , come  fi 
raccoglie  dal  Salmo  ziz.  (;),  zzzi.,  (})|. 

(4)  da  Ifala  (5)  r da  Ofea  (d)  , dal  (4) 

Libro  di  Giofué  (7) , dal  i.  de’  Pa-  ntt.ij, 
ralipomeni  (8)  , e novamente  daj 
Ifala  (p)  ; onde  pure  il  Re  Davide  , 
benché  Santo,  ritenne  per  si  de’  Coc-  (S)  xaviii. 
chj , e Cavalli  prefi  ad  Adarezer  cento  4* 

Cocchi,  cioè,  quattrocento  Cavalli  ^*) ’*‘^* 
con  eie  (io),  avendo fne rvato  tutti  (leli.Tanl 
gli  altri , che  avrebber  potuto  fervirc  M»>i‘*4* 
alla  guerra , cosi  pure  Adonia  elTendo 
ancor  vivo  Davide  : fecit  fibi  currus, 

equites  ( 1 1 ) , ed  AlTalonne  anco.  [nJtti.Rtg 
ra(iz). 

a.  Anzi  io  penfo  , che  non  pec-  ** 

caffè  tampoco  in  si  moltiplicare  le_> 

Mogi)  ancorché  Straniere , non  ollan- 
te  la  efpreffa  proibizione  del  Deute- 
ronomio (13)1  T^o»  habebit Hex  ")  (ij)  im. 
uxores^plurimas  , qux  alliciant  ani-  la. 
mum  ejus , benché  l’eccelso , che  di 

nu- 
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nuno  in  mano  andò  poi  crefccndo  li- 
no ai  numero  di  fcttcccnto  Regine , e 
Ca)  ai  III. concubine trecento(i),da70.>che era 
Xcg.xi.f.  no  le  Regine,  e So.  concubineCa),non 
(»)  aiCui.  u poflj  difendere  dal  vizio  già  predo 
minante  dell* amor  femminile.  Non 
peccò,  ditti,  nell’ aumentare  le  Mo- 
gi/, e concubine  lino  al  numero  pri- 
miero , e di  quando  non  avea  ancora 
la  padione  , e lulTuria  prefa  la  mano 
alla  Sapienza  ; poiché  Salomone  non 
era  si  efpofio , come  gli  altri  Re  , al 
pericolo  accennato , di  e(Ter  fedotto 
dalle  molte  Mogi/ , mercè  il  vantag- 
gio , e prelidio  maggiore , di  cui  go- 
deva , dell’  infufa  &pienza  ; ondc_> 
rifpetto  a lui  quella  legge  perdeva 
maggior  motivo , che  militava  per  gli 
altri.  Equindi  per  limil,  benché an 
cor  minor  ragione,ebbe  pur  Davide., 
fenza  taccia  più  Mogi; , e più  concu 
(OM-Rig-bine  (3)." 
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JT.VI. 

S/  fabbrica  fino  al  compimento 
il  Tempio . 


I. 


I 


Regno  di  Salomone,  nel  Mefe  fecon- 
do , chiamato  Zio,  dell’  anno  Sacro  fi 
polèro  le  prime  pietre , e li  cominciò 

a edificare  la  Cafa  del  Signore  ( 0 ’”vi.i.  ' ** 
Gerulàlemme  fui  Monte  Moria  , mo- 
Arata  già  a Davide  neH’Aja,  in  cui  • 

facrificò,  detta  di  Ornan  (2),ed  è quel 
Monte , in  cui  Abramo  profiefe  fulla  * 

Catafla  il  figliuolo  per  efeguirne  il  eoa 
mandato  làgrifizio , e li  dinominò  co- 
si , cioè  , Dominns  vìdet  ; poiché  vi. 
de  il  Signore  d’ aver  qui  egli  a fog- 
giornare  nel  Tempio  O)  THodi.i.ì! 

d’Ifacco,  che  perciò  non  dovea  re-qy.cii.,u. 
ftarecQinto.  Delincò  nel  fuolo  la.jiv.ada. 
gran  pianta , e lì  pofero  le  fondameli* 
ta  primamente  del  Tempio , cioè , del 
SanSa  infieme  col  Santuario , che  do- 
vea avere  di  lunghezza  felTanta  cubiti,  ' 
venti  di  larghezza , e trenta  di  altez- 
za C4)*  In  facciata,  e introduzione(4)tt*’R'6 
del  SojiBa , avealì  a piantare  un  Por-  p'*Vi 
tico , detto  il  Veftibolo , lungo  venti 
cubili  , quant*  era  la  larghezza  del 
Sonda , e largo  dieci  ; onde  dovea 
fporgerfi  verfo  l’ Oriente  dieci  cubiti 
più  del  Sandal^s').  L’altezza  dique-f^^*“'*-*S 
Ho  Portico  avea  ad  eOere  eguale  a.j*  '** 
quella  del  Sonda , e dove  dicefi  nel 
fecondo  de*  Paralipomeni  (d),  ch’W 
ella  fofie  di  cento  venti  cubiti , fi  fa- 
vella di  una  Torre , che  li  alzava  dal 
mezzo  del  Portico  , della  quale  avre- 
mo a difeorrere  nella  vifion  d’ Eze- 
chiele . 

j.  D*  avanti  alla  Porta  del  Velli- 
bolo  li  pofero  le  fondamenta  per  due 
gran  colonne  dell’altezza  di  trenta- 
cinque  cubiti  (7)»  Doveano  quelle  l^)**'^***l 
etfer  di  bronzo;  il  di  cui  Ile  lo  li  là- *'*•**• 
rebbe  alzato  dieciotto  cubiti  (8)  con  ^*^***'**8 
circonferenza  di  dodeci  (p) , vai’  a_»  V ' 
dire, con  diametro  di  quattro  cubiti  io  ‘ ’ 
circa  : la  delira  dovea  nomarli  Jacbin,  (io)  1 1 Par. 
che  fignificaliabiliià, e la  linillraBooz,  m.if..  8< 


Ullagiàofta  a dar  principio 
alla  gran  fabbrica,  anzi  il  tut- 
to v’  influifee  lingolarmente , la  pace, 
l’abbondanza,  il  concorfo  di  tutto  il 
Mondo  ellcriore  co’ più  prczioli  re- 
gali , il  lavoro  già  da  tre  anni  antici- 
pato dì  cento,  e cinquanta  mila  Pro- 
Icliti  oltre  ì Stranieri , gli  Egizi , e i 
Tiri  accoppiati  all’  opra  di  allerti  re  ,ed 
ammalTare  vicino  al  luogo  dellinato  i 
materiali , e la  Sapienza  del  direttore 
primario  , cioè,  del  Re  , che  dovea 
prefiedere , ed  applicare  il  talento  de- 
gl’ infigni  Operati  all’  Idea  infpirata 
di  quanto  «ccorreflc . 

2.  Nell’anno  quattrocento,  edjche  fignificafermezza(io).Sarebbero 
ottanta  dell’Efodo,  nel  quart’anno  del'però  fiate  vuote  al  di  dentro , e della 

fola 
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(0«iH!e.fol»  groflcm  di  qiiartro  dcta  (i)  : di  : di  cinque  cubiti  di  larghezza  in  qua- 


‘ bronzo  farebbero  flati  parimente  i ca- 
(a  iii.Itcg  pitelli  con  altezza  di  cinque  cubiti  (a) 
vii.itf»  lavorati  d’ ogni  intorno  di  fette  fafeie 
fatte  in  forma  di  rete  > e di  eleganti 
catenelle:  tra  le  quali,  e le  delicate 
reticelle  aveano  a rilevare,  e ripar- 
ti) Ibìd.l.  tirfl  due  ordini  di  raelagranate  (j)  i 
IV  if’**”**  ^ l’altro  più  baffo  (4) 

’ in  numero  di  cento  per  ogni  ordine . 
Cj)  L’  offatura  poi , diciani  cosi , e_> 
r I.  ' rifai,  %u*"a  del  capitello  avea  ad  effere  a 
1 1 1.  ic.  /òmtglianza  di  Giglio  (6)  , dell’altez- 
(s)i  ii.fttg  za  di  quattro  cubiti  (7) , fopra  il  qua 
. le  fl  farebbe  alzato  altro  picciolo  capi- 
W ibi  k jjjig  cubito , non  avendo  ad 

(7  *1 1 i.Rtg  e^ere  più  di  cinque  cubiti  I*  altezza  di 
vii.iff.  ^ tutto  il  capitello  intiero  (8),  e queflo 
fecondo  capitello  , che  corrilpondeva 
alla  circonferenza  della  Colonna , e_» 
(S)  Ihid.ic.  reticella  (p),  e chiamali  da  Jeremla 
fv^Hicren.  corona  (10),  ornar  doveafi  fimilmen- 
iii.it.  tccon  altre  novantafei  melagranatcj 
pendenti  all’  ingiù , oltre  le  quattro 
(io)ibid.i)  angolari  (ii),  e liccorae  quelle  pure 
erano  diflinte  in  due  ordini , cosi  nu- 
merate inCeme  fàcevan  la  fomma  di 
(•Om.Kcf  (la),  ed  il  compleffodi  tutte 

vii.t*.  le  melagranate  al  del  primo,  che  del 
fecondo  capitello  doveano  effere  quat* 
(ia)fi.Faz.  trocento(ij)Klaccbè  poi  tiitt’il  com- 
”•***  pleffo  delle  parti  di  quelle  coIonnc_> 
eguagliava  l' altezza  di  trentacinque_s 
(i})ut  fap. cubiti (14),  d’indi  veniamo  a cono- 
feere , che  di  fette  cubiti  foffe  1*  altez- 
(14)  Toftat  2a  delle  bali  (15). 

4,  Al  di  fuori  del  SanHd , fecon- 
do la  longhezza , e la  larghezza  Occi- 


drato  per  ogni  Cella , il  fecondo  di 
fei , ed  il  terzo  di  fette , fecondo  che 
andava  Ibernando  ne’ tre  gradini  fud, 
detti  la  groffezza  del  muro  cfleriore. 

Cl)  Si  farebbero  poi  portate  le  pieire  (iTlfii-Reg 
tagliate  a mifura , e ripolite  di  modo , 
che  non  vi  folte  d’uopo  di  violare  il 
lìlenzio  rìvcrenzial  di  quei  luogo  con 
colpo  di  martello  , di  chiodo , o di 
fgurre  (2) . La  Porticella  per  cui  dal»  (»)  ìbid.T» 
le  Celle  inferiori  falivali  alle  fuperio- 
ri  avea  ad  elsere  alla  delira  del  Tem- 
pio , cioè , al  Settentrione , e prefen* 
tava  a piè  d’ una  fcala  a chiocciola  fca» 
vata  nella  grofsezza  del  muro  angola- 
re , la  qual  conduceva  dal  primo  al 
fecond' ordine  delle  Celle,  e dal  fe- 
condo al  terzo  C?)  » * quei  gradini  fi  W IbìA#. 
ricopriron  dappoi  col  preziofo  legno 
detto  Tijno  (4),  cioè  con  Cedro  del 
Libano.  «'V’flV; 

y.  Prima  adunque  d’ogn’ altra_j  *'*  ’ 
parte  lì  léce  il  Tempio,  cioè,  il  San- 
£1* , ed  il  Santuario  , c fi  copri  co’ 

Cedri  del  Libano,  e le  fineflre  del 
SanSt , le  quali  fi  aprivano  fopra  l’ul- 
timo tetto  delle  Celle  fi  fecero  obli- 

Sue  , cioè , con  obliqui  i guanciali , 
ringendofi  verfo  del  Sanéia  in  ma- 
niera d'una  angufla,  ed  alta  felsura, 

Cy),  e di  più  fi  chiulcro con  canccl-f^)”‘***8 
li  CO*  iutlifi  ftefe  un  tavolato  Ibidem 

ogni  ordine  delle  Celle  aggiunte  con  jex,.Hebr 
altezza  di  cinque  cubiti  tra  l’ uno , e 
l’ altro  , e poi  il  Tetto  comune  , il 
quale  ficcome  i tavolati , era  di  travi 
di  Cedro  (7)  , e queflo  la  metà  più  (O  ibid.i» 


dentale  d'cffo,e  del  Santuario  doveail  i bafso  del  tetto  del  SanSa , cioè  quan 
muroefleriorediflinguerfiintregrof  jto  è meno  l’altezza  di  quindici  cubiti 


fezze  in  forma  di  tre  gradini,fopracui 
lenza  inferirli  trave  nella  facra  parete 
appoggiar  fi  doveano  i folBtti  di  tre 


dei  tre  ordini  delie  Celle  da  quella  di 
trenta  , quant’  era  del  tetto  del  San- 
d?4(8).  Del  coperto  poi  interiore-*  (7)ni.*«8 


ordini  di  Celle , che  aveano  a girar  del  San&a  era  il  tetto  delle  Celle  più  ‘ * 

d* attorno  , cioè,  dai  Iati , eda  die-'*''*c-/.  .-iiKifi  mi-iin  ”*r.  in.r- 

trodel  Tempio,  cioè,  àc\SMtla,  e 
del  Santuario  . Il  primo  ordine  erzi-i 


bafso  cinque  cubiti , alzandofi  quello  « 
per  venti  cubiti  (9)  , quant’ era  l’al-^,,,^|'  ® 
tezza  del  Santuario  C 10^  t fe  pure  il  ibid, 

co- 


« 

■> 

JK 


db’  Re;  $ a 

<opc>to  interiore  dd  Sanila  non  era 
più  aito  di  quello  del  Santuario  , co* 
tue  dima  il  Toftato  • 
li. 

I.  Edificata  , che  fu  quella  parte 
del  Tempio,  la  quale  era  la  prinnpa- 
le , e la  più  riferbata , il  Signore  de* 
gnò  di  ùia  fiivella  Salomone  in  fogno, 
Ca)ilt.Btg.  c gli  difsc(i)!  QutflaCaftt  che  tu 
»i,  iij  ^ fai  hai  fatto  , e quella  , che  refla  «j 
f'trà  molto  accetta  t fe  ti  di- 
V porterai  iene  ojfervando  i miei  precet- 
ti f giudizi , e comandamenti , facen- 
dogli tuo  fentiere , e foggiorno  , eoa- 
fermerò  teco  il  patto  , eoe  feti  purc^ 
fu)  con  Davide  (a) , ed  abiterò  tra  i jigh- 

Moli  iT  Ifraele  , ni  gli  abbandoaerò 

a.  Ecco  quanto  avvalora  1’  Ahif- 
fimo  i fuoi  fervi , c gli  rinvigorìler 
in  mezzo  alle  Tue  fatiche , acciocché 
non  manchino  di  Vigilanza  , che  è ne. 
cefsaria  cotanto  alla  fabbrica  del  Tem* 
pio  interiore , ma  con  ripigliato  nuo* 
TO  vigore  crefeano  di  buona  volontà 
vieppiù  , che  T opra , e la  fatica  fi 
cilendc . 

}•  Si  ofaervi  poi  la  difiinzione , 
che  il  Signore  eiprefse  di  precetti, 
giudizi , e comandamenti  : Si  ambu- 
laverit  in  praceptit  meist  quefti  fo- 
no i morali  del  Decalogo^,  O- judìcia^ 
mea  fecerit  j quelle  fono  le  Leg^l! 
Giudiziali  deU’inllituto  Giudaico,  &• 
tufiodìeris  omnia  mandata  mea  : qne-i 
fti  fono  i cerimoniali  ordinati  al  Di  vin 
v»**a,TolU  cuito 

III. 

1.  Infervorato  vieppù  il  Rè  dopo 
tal  vifione  nella  infigne  imprefa  del 
Divino  onore  fcgul  con  lena  ancor 
maggiore  ad  eccitare  il  refiante  lavo; 
ro,  ecollruzionefinóaii'ultimocom* 
If]ikid.i4i'Pifnewo(j).  Fece  coprire  al  di  den- 
tro le  pareti  del  Sanila , e del  San- 
tuario, di  tavolato  di  Cedro  dal  pavi- 
^iito  fino  al  fofiuo  , ed  il  foffitto 
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ancora , ma  il  pavimento  , il  quale_à 
era  di  marmo  preziofo , e ben  pulito, 

$1  del  Sanila , che  del  Santuario  (i  ) » "*  ”* 

10  intonicò  di  Abete  (a) . Similmente 
tra  il^mi^d,  e il  Santuario  fece  uo-i 
diviforio  di  tavole  di  Cedri  del  Liba*  & ii.Patal. 
no  della  lunghezza  di  venti  cubiti , iiitf. 
quant’era  la  larghezza  del  SanSa,  con 

che  rimafe  feparatoil  ricetto,  che  do* 
vea  effer  dell’Arca,  e dell*  Oracolo,  , 
che  dinominavail  il  ^tuario  (3  ) coll* 

•llenfione  perfettamente  quadrata  di 
venti  cubiti  di  altezza , larghezza  , c 
lunghezza,  la  quale  era  al  doppio 
maggiore  nel  SanSaQq');  edilTet* 
to  fi  alzava  più  fopra  il  Ibffitto  del 
Santuario , e del  Sanila  dieci  cubi* 
ti(j),  (»)lkW.i.  . 

3.  Il  tavolato  di  Cedro,  che  ve* 

Ulva  le  pareti  del  Santuario  , c del 
Sanila,  dill.'nguevafi  in  varj  quadrati , 
le  cui  commilTure  fi  ornavano  con_* 
reticelle,  d’onde  /puntavano  con  emi- 
nenti rilievi  vari  pomi , e fiori  aper* 
ti;  onde  nulla  trafpirare  potcQedal 
muro  (5)  > e ne’  quadrati  erano  feoU  (d)  ihìé.i  t* 
piti  Cherobini,  Palme  , e Pitture  ben  •'•P*'»!* 
rilevate  . e fpiccatc  dalla  parete  (7) , (V)Vn.R,j 
nella  quale  moltiplicazione  d’ immagi-  * 

ni  d’ Angeli  in  quel  facro luogo,  do- 
ve non  erano  in  pericolo  d’ efferej 
idolatrate  , rapprefentando  un  cor- 
teggio al  grande  Iddio  , die  nell* 

Oracolo  rtfiedcva  , merita  appreUb  il  (•' niEzod. 
Lippomano  (fi)  Salomon*  molta  lo 
de  per  1’  awifo  infpirato  , che  fom- 
mini/lravano  contro  lo  fcrupolo  degli  11,,  ‘ 

Idioti, di  non  proibirli  altre  immagini  (ie/L<b.ii 
nella  Legge, fe  non  che  J’efpofie  a cui-  ad*«r-Ma«- 
to  Idolatra  : come  avverti  pure  l’An-  _ 
gelico  (p)  , Tertulliano  (io), il 
genfe,  Ifidoro  Clario,  il  Stella  Lib.v. 

11  Gaetano , Leonzio  Vefeovo  di  Ci-  ApoU  prò 
prò  (i  t),  il  quale  fi  cita  negli  alti  del  ChciA.coa- 
Concilio  Niceno  fecondo  che  fu  il  fet 

timo  generale  ( 1 3 ),  ed  il  Bcda  (17). 

Tutti  i quali  lavori  , e Uvolati  erano  pi,cap.i)* 

ri- 
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ricoperti  di  ladre  fottilidìnie  d’  oro 
purìflimo  , cori  pur  1*  Altare  Topra-j 
{!'  ibid.ao»  di  cui  dovcafi  appoggiar  l’Arca  (i)  » 
onde  erano  impiegati  d’oro  quali  du- 
'«Parai  cento  talenti  nel  Santuario  (2)  i il 
*"’  * quale  pur  chiatnavad  laCafa  interio* 
(S.riuRcg  fiore , c l’Oracolo  (3)  ; giacché  era 
il  ricetto  dell’Arca  , fopra  la  quale  li 
el^endeva  l’Oracolo,  die  avròin_> 
appredb  a dcfcrivere  : Umilmente  di 
celi  talvolta , che  il  Santuario  folTe.» 
nel  mezzo  del  Tempio , per  efTcrc  nel 
(4;  ?bid,  jyj  pj^  interiore  (4) . 

3.  Non  altrimente  il  Sanila,  il 
quale  lèrviva  come  di  atrio  al  Santua* 

* rio, era  tutto  ammantato  di  ladre  d’  o« 

ro , inchiodate  nel  Cedro  fuddetto 
• "«R*?  con  chiodi  parimente  d* oro  (y) , c_5 

n*"  ’i'*'  pelava  ogni  chiodo  cinquecento  lidi . 
^aialip.  jufgo  Ca„. 

(6)  ibid.p.  delliere , come  nel  Tabernacolo  , ma 

dieci , e tutti  della  della  fattura , e_> 

(7) 1 1. Parai  grandezza  C7)  i cinque  per  parte  (8), 

1V.7.  fopra  altretUnte  auree  menfe  con  cen- 
ti; ibid.  jj,22e  d’oro  per  le  libazio- 

(9)  ib;d.|.  ni  (p)  : Timiater; , incenlieri,  e mor- 

(10) ìbld.aa  tari  pure  d’oro  (10)  , e fu  di  quede 

menfe  lididribuivano  i pani  della  pro- 

(11) ibid.i9  podzione  (ii)i  licché  in  tutto  il  Tem- 

pio interiore  non  v’  era  una  minima 
parte  , che  non  foffe  vedita  d'oro, 
(it)ni.Rtg  quanto  l’Altar  dell’Oracolo  ( r 2) , ed 
vi«aa.  era  nella  deda  maniera  intonicato  d’ 
oro  il  foflìtto,  si  del  Santuario , che_j 
(i))ii.Par.  dely4fféil4(i3),  come  altresì  il  pa- 
1 1 1 «».T est  vimento  (14)- 

ru‘)m  Ree  P°'  *’ 

vi.jr*.'  * Cherubini  di  legno  di  Oliva  dell*  al- 

(iy;iii.Rrg  tezza  di  dieci  cubiti (ly),  e l’ala, 
vi«a}«  che  eflendevano  Uno  alla  parete  (i5), 
(itì)  uz  II.  era  lunga  cinque  cubiti,  alzata  , e_^ 
ar.  iii.ii  c cinque  altri  ne  contava  l’altra 
pure  , che  ripiegata  all’ingiù  ricopri- 
Reg  vagli  lino  a*  piedi  (17),  e con  altra 
vi.t4ay,af  fpjegaa  verfo  il  Cherubino  oppodo 
lunga  quali  altrettanto  venivano  a . 
toccare  rcdremitàdeiroppoQa  dell’al- 
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tro  Cherubino  CO . Stavano  que’ due  (')  Ibld.a7, 

Cherubini  in  piedi  alla  delira , e llni- 

dra  dell’ Arca  colla  faccia  rivolta  al 

Sanila  (2) , quelli  pure  con  tutte  le  fO”«P*r»l 

grand’ale  , e mole  loro,  incamicia* 

ri  d’oro, quanto  ogn’ altra  parte  del 

Santuario  Cj)*  . (jl'ii.Reg 

y.  Oi  Oliva  erano  Umilmente  le  vi.ai. 
due  impode  dell’ingrelTo  nel  Santua- 
tuario,  in  cui  li  rilevavano  cinque  di- 
viiioni  quadrate  ( 4 ) con  intaglj  di  '^'‘*•5  *• 
Cherubini,  Palme,  ed  altre  figure, 
il  tutto  coperto  d’  oro  (y),  ma  i Car-  [tl'h!<l.ji. 
dinidiqueda  Porta,  liccome  pured’ 
altra , che  dirò  del  Sanila,  erano  d’oro 
malCccio  (d).  Altre  due  impode , ma  [d]  ìbid.yy. 
di  Abete  li  aprivano  verlò  il  Sanila^  ^ ***• 
nel  medelìmo  diviforio  dal  Santuario: 
ogn’ impoda  era  doppia , ma  le  tavole 
si  ben  commclfe  , ed  incadrate  , che 
non  fi  fcoflavano  a qualunque  movi- 
mento delle  im|>ode,  li  aprilfero , ov- 
verlichiudeflrero(7).  Gl’intagli,  e(7)iii.R«g 
rilievi  di  quede  erano  del  tutto  limili  ''*•14- 
a quelle , che  li  aprivano  verfo  il  San- 
tuario, e vedite  d’oro  nulla  meno(8).  ìhld.jj'» 
Ricoprivali  in  oltre  quella  Porta  , e 
apertura  del  Santuario  da  un  preziofo 
velo  di  giacinto , porpora , cocco , e 
biffo  ricamato  con  figure  di  Cherubini 
(i>)»  *1  quale  ve  n’era  altro  limile  nell’  (p)n.Paial 
ingrelTodcl  f 10^  . « fn.14. 

* Tw  fiolS.Paul* 

c uu  • t c J adHebr.ia 

!•  Fabbricato,  che  fu , ed  orna-  jofopli 

to  nella  detta  maniera  il  Tempio  fi  ac-  Antiq.  Lìb. 
cinfe  alla  Struttura  dell’ atrio  interio-  *iii.Cap.ti 
re  de’ Sacerdoti , i di  cui  muri  d*  at- 
torno li  fecero  con  tal  difpofizione  di 
parti,  che  dopo  ogni  tre  ordini  di 
pietre  ben  pulite , il  quarto  folle  di  le* 
gni  di  Cedro  (ii).  In  qued’ Atrio  C'0'Z'-R«8 
de’ Sacerdoti  fi  piantò  l’Altare  degli 
Olocaudi  di  bronzo , lungo  venti  cu- 
biti , e largo  altrettanto  con  altezza  , . _ 
di  dieci  cubiti  (12) . ival*’^*** 

2.  Qui  non  ifpiego  già  più , come 
nella  deferizioilc  del  Tabernacolo  la 
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DE  R E»  O ^ 

voce  «ei  per  rame , giacché  per 
all'ora  non  mi  ronda  « che  vi  fofle  ne] 
Mondo  l’invenzione  del  bronzo,  ma 
la  intendo  ora  per  bronzo  in  vircb  del 
•8  Tetto  ( I ) , ove  dicefi , che  tutte  l’ o» 
pre  di  getto  del  Tempio  fi  faceflero  di 
Aurìcalco  , e l’Aurìcalco  vero  era  un 
metallo  più  perfetto  del  bronzo  ► e fi 
cavava  al  riferire  di  Plinio , dalle  nii- 
'h  nicre  puriflimo  (2) . E per  vi  fi  ag- 
giungere  la  compofizione  di  vari 
altri  metalli  fi  po/èro  le  fucine  tra  So- 
cot , e Sarfan  nelle  pianure  argiilofe 
*•  del  Giordano  (j). 

• 3»  Nel  Sito  poi  dove  nel  Taber- 
nacolo efideva  il  lavello , cioè  alla^ 
dedra  del  Tempio  ; vai’  a dire  al  mez- 

8 zo  di  contro  l’ Oriente  (4;  , fi  rap- 
prefentò  un  mare  di  bronzo  in  vaio 
della  grodezza  di  tre  oncie  , cioè  d* 
g un  palmo(5),di  figura  rotonda  di  die- 
ci cubiti  in  circa  di  diametro , e trenta 
in  circa  di  giro  , il  che  fi  efprirae  con 
dire,  che  un  funicello  di  trenta  cubiti 
lo  circondalFe , ed  uno  di  dieci  padadc 
Il  da  un  labro  all'altro  (fi)  : Il  labro  poi 

• avea  la  larghezza  d’ un  palmo , e pic- 

• gavafi  al  di  fuori  in  maniera  di  calice , 

1 o di  un  giglio  aperto  C7).QiJcfio  gran 

Vafo,e  Mare  fodenevafi  da  dodeci  Bo- 
vi pure  di  bronzo  col  dorfo  ripiegato 
f^to  il  grand’  alveo,  tre  de’qoali  eran  , 
rivolti  allo  dcflbafpettode’quattro  del  1 
I Mondo  (8)  ; Tutto  poi  l’ederior  ven*  ; 
tre  di  quello  gran  Vafo  per  dieci  cubi.  1 
ti,  dnquefpettanti  alla  profonditi,  e 
cinque  alla  larghezza  , era  incavato  \ 
con  doppia  cannellatura  parallella , e t 
(conlèmprc  e^ale  didanza  Cp),  c_»  1 
yarj  minuti  rilievi  di  tede  bovine  d’  f 
intorno  ad  eda  (10^ . Capiva  quedo  d 
gran  recipiente  tre  mila  mettete  di  d 
acaua(i  i),  cioè  qual’ ora  fi  avede_>  t 
voluto  riempire  fino  all'  ultima  fom.  p 
miti , ma  ficcome  vi  fi  gettava  l’acqua  n 
fino  al  folo  bado  principio  del  labro , ii 
nc  conteneva  fol  due  mila  (j2) , nè  fi  v 
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r riempiva  più  di  cosi , acciocché  in  en- 
fi trandovi  i Sacerdoti  per  le  lozioni 
a prefcrittC}  non  avefle  ad  efalvear  l'ac- 
:l  qua,  o per  lo  fpazio  fottrattole  da’cor. 
I*  pi , o per  il  movimento , che  le  esi- 
li gionavano. 

n 4.  A piedi  di  quedo  gran  Vafo 
Q ergevanfid’ogn’ intorno  dieci  conche 
i-  di  bronzo , cinque  alla  dedra , e cin- 

- que  alia  finidra , che  ricevevano  l’ac- 
■J  qua  dalle  Gronde  corrifpondenti  da 

- aprirli  a talento , ogn’  una  delle  qua- 
è li  conche  avea  la  larghezza  quadrata 

di  quattro  cubiti,  e ferviva  per  lava- 

- re  in  eda  le  parti  degli  Olocaudi , 

* degli  altri  Sagrifiz/(0,  c attefa  la  ^ 

- profondità  di  un  cubito,  e mezzo  ca-  * 

- piva  ogn’una  quaranta  Bati  (z>  I Sa-  ^ 
) cerdoti  però  fi  lavavano  nell’  alveo  ’ 
’ grande,  detto  il  Mare  (j),  come  dilli.  ( 

y.  Sodenevanfi  quede  Conche  da  ‘ 
I altrettante  bali  di  bronzo  di  quattro 
I cubiti  di  lunghezza  , e larghezza  , c_» 
i tre  di  altezza  (4)  . La  fattura  di  quede 
: bali  era  di  fina  lifciatura  , e politez-  * 
[ za,  e dove  le  ladre  quadrate  di  bron- 
> zo  fi  combacciavan  negli  angoli , fpic- 
cavano  var;  rilievi  ben  figurati , per 
afeondere  ogni  fpiragjio , e felTura , 
(y)  con  d’intorno  di  quà , e di  là 
immagini  di  Leoni , Bovi , Cherubi- 
ni in  piedi , e Palme  (fi) , e da  quedi 
animali  pendevano  coreggie  di  bron-  ** 
zo,  quafi  redini  di  freno,  che  gli  dirì- 

gefte(7)«  (r 

5.  Sotto  ogn*  una  di  quede  bali 
vedevano  quattro  Ruote  di  bronzo 
dell’  altezza  di  un  cubito  e mezzo  co’ 
fuoipoli,  raggi , e cerchi , le  quali 
Ruote  ufeivano  dai  quattro  angoli 
della  bafe  , e fi  univano  fotto  la  me- 
defima  (8) , cioè  fi  accodavano  più 
tra  di  loro  verfo  il  centro  della  bafe  ; 
poiché  non  aveano  diametro  eguale»» 
neppure  alla  metà  d’ edà  : dal  che  s* 
intenda,  che  quede  Ruote  non  fervi- 
vaqo  per  muover  le  bafi , ma  per  anzi 
E ren- 
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renderle  immobili  > non  v 
alcun  moto  > che  a quella  difpofizio* 
oc  di  Ruote  non  (i  opponeflc . 

7.  A dirittura,  ed  a perpendicolo 
di  queSe  ruote  fpuntarano  dagli  an- 
goli Aiperiori  delle  baC  quatto  brac- 
cia , che  accompagnavano  lafigura.» 
della  concha , e la  fodenevano , l’uno 
dirimpetto  all*  altro  ( i ) , ed  era- 
no unite  , e d’  un  folo  pezzo  con_> 
effe  (2) . 

8.  Finalmente  nel  mezzo  della  par- 
te Aiperior  delle  bali  fi  apriva  la  con* 
cavità  da  riceverle  Conche,  le  quali 
fopravaniivano  di  altezza  un  folo  cu- 
bito, benché  la  profondità  del  loro 
alveo  fofie  d’ un  cubito  , e mezzo , 
mentre  l’incavo,  ed  apertura  della 
bafe  era  di  mezzo  cubito  con  varj  la> 
vori,  e figure,  ma  non  rilevate  (3 ). 

p-  Tutte  le  dedrittc  fatture  di 
getto,  e di  lavoro  nel  bronzo  ufei- 
rono  dalle  mani  deli’  infigne  Artefice 
chiamato  Iramo  mandato  a Salomone 
dal  Re  di  Tiro  ; ficcome  pur  tutte  le 
caldaje , pentole,  e fecebj  fimilmentc 
di  bronzo  (4) . 

V, 

I.  Si  fece  indi  il  grande  atrio  del 
popolo,  che  la  Volgata  appella  Fayì- 
jicam  grandem  (y) . Quefto  era  un_> 
vado,  e magnìfico  Porticato , chc^ 
circondava  il  gran  Cortile , ove  fi  ra- 
dunava , e conteneva  il  popolo  - Tut- 
te le  Porte  ,che  conducevano  in  que* 
d’Alrio  firicopriron  di  bronzo , cioè 
le  impode  (d) . 
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offendo  I ragione  io  pure  nc  attenderò  la  meà 
delima  occafione  di  compirla  , e Ter- 
virà  di  maggiore  Ibglievo  , e refpi- 
ro  di  chi  legge  ; mentre  non  ilcarfeg- 
giano  i midcrj , e dottrinali  fpettanti 
alla  fola  parte  deferitta , che  non  ne 
podà  andar  contenta  la  divozione , e 
ben  provveduta  di  lumi , che  affecon- 
dati  badino  a farci  divenire  quel  vivo 
Tempio,  che  ci  vorrebbe, di  aè  me» 
defimo . 

3.  In  fette  anni , e mezzo  fu  ter- 
minata col  lavoro  non  mai  interpodo 
la  gran  fabbrica  con  tutti  i Tuoi  orna- 
menti', fuppel lettili , ed  utenfili , ef- 
fendoG  principiata  nell’  anno  quarto 
del  Regno  di  Salomone  nel  mefe  Zio, 
che  era  il  fecondo  dell’anno  SacroCi),  (tltt-Paial 
ed  effendofi  finita  nell'anno  undccimo  ',**'*'0  J' 
nel  mefe  Bui , il  quale  è il  mefe  Sacro  y ,.j7.  *** 
ottavo  (2),  con  averli  fempre  paga-  (i)iii,Reg 
to  a danaro  pronto  ogni  compra , e_>  vi-}t- 
lavoro  di  quanto  s'impiegò  nella  gran 
Mole , c tutta  prcziofa , com’  era_, , 
c di  quanti  operai , che  vi  faticarono, 
avendo  il  Re  faputo  metter  da  parte 
con  opportuna  antivedenza  tutto  il 
contante  (3).  Vi  redavano  tuttavìa  f*)**-P*tal 
ancor  da  compiere  alcuni  Vali  , cd’***’*®* 
idromentì , come  dirò  nel  feguentc 
Paragrafo , il  qual  difetto  non  effendo 
d’ impedimento  alla  dedicazione , che 
con  molta  ardenza  defideravad  dì  foU 
lennizzare,  fi  venne  già  a queda  , per 
cui  dedinò  già  il  Re  gli  offìzj  de’  Sa- 
cerdoti , ed  il  riparto  delle  loro  al- 
ternative ne’  Sacri  Minideri,cosl  d’ef^ 
fi , come  de’  Leviti  fecondo  l’ ordine 
indituito  da  Davide  intorno  al  canto  , 
e fervitù  , che  doveano  predare  a’ 

Sacerdoti , e l' incombenze  de’ Janito- 
ri,  e delle  Guardie  colle  loro  vicen- 
de , c de’  cudodi  de’  Sacri  tefori , co- 
me il  Padre  avea  ordinato,  efatcifiìrao 
Salomone  in  dar^  < ffetto  ad  ogni  mi- 
nima intenzione  dei  Genitore  , e pon- 


a-  La  minuta  deferizione  dell’  a- 
trio  del  popolo;  ficcome  pure  di  qucL 

10  de*  Sacerdoti,delle  Camere  d'intor- 
no, e del  loro  ufo , e de’  vcdiboli 

11  paffa  quivi  in  filenzio , o fia  nel  li- 
bro dei  Rè , o pure  in  quello  de’  Pa 
ralipomeni;  poiché  già  fi  fupplifce, 
c perfeziona  da  Ezechiele  Profèta  nel. 
la  vifionc  • che  racconta  d’avere  avu- 
ta del  Tempio  i Per  la  quale  fleffa.^ltuaU(Iimi  z gara  i Sacerdoti, ed  i Levici 

ih 


de*ReiSalomone. 

in  afTccondare  tutte  lebrame,  e difpo»  foldi(i),  e perciò  fanno  un  talento  I«)  EaoiJ. 
( i)ii. Parai  fiaioni  di  Salomone  (i).  d’argento.  Finalmente i dieci  ***•'*• 

v11t.14.1jr  VI.  talenti  d’argento  fanno  millioni  di  fi* 

1.  Ora  è il  tempo  di  Far  vedere , eli  d’argento  trenta.  La  fomma  ditut* 
come  fiali  rpefoii  gran  Teforodi  con-  to  ella  è di  Tei  mila  ottocento,  e tren- 
tante  , che  il  Re  Padre  confegnò  a_»  tanove  millioni . Vediamone  ora  l’im« 

Salomone  Tenia , che  fi  dia  luogo  a_  piego  . ■ .Millioni  di  fieli  jdoo. 
dubbio  di  efaggerazione  , odi  molto  4.  Ducento,  eottantatre  7000. 

minor  valore  del  talento  dal  tempo  di  mila,  e fciccnto  Opera/  egli  108. 

Mosè,  ficcome  quanto  a ciò  abbiam  Tpefava  per  la  gran  Fabbri-  lar. 

foddisfatto  nel  Paragrafò  ultimo  del  ca , cioè  t Trenta  mila  uomi-  80. 

Libro  precedente , e della  maniera^  ni , dieci  mila  ogni  tre  Meli,  | 50. 

ancora , con  cui  Davide  potè  raduna-  mandava  al  Libano  a tagliar  I ■ ■ 

re  si  gran  Teforo . Or  via  hcciamo  i Cedri  ( 2)  ; Ottanta  mila  | iSSjp,  [a]iii.Ite( 
conti . Profeliti  faticavano  pure  colà  di  conti- 

2.  Il  Re  Davide  confegnò  al  figlio  nuo  C?)  * Ottanta  altri  mila  mandò  a 

<a)  i.Patal.  cento  mila  talenti  d’oro  (a)  , un  mil-  Tua  ifianza  allo  ftelTo  Monte,  e fine 

' àVib'dl’  Jfonc  di  talenti  d’ argento  (.j)  , di  più  Vafres  Re  d’  Egitto  (4)  ; Settanta  (4)E»reb. 

' ‘ tre  mila  altri  talenti  d’oro  de  auro  0-  mila  Profeliti  aveano  nella  Giudea 

(4)’e  lètte  mila  talenti  d’argento  l’impiego  di  ricevere  dalle  Navi 

(Ì)\b\ì,  (y)*  Nobiltà  poi  di  Giuda,e  d’ifra-  Joppe  tutti  i legni,  e marmi  fiacca* 

eie  diede  cinque  mila  talenti  d’oro , e ti  dal Libano,  per  trafportarli  alle.» 
cinque  milafoldi  d’ oro  , e dicci  mila  officine  degli  Artefici , e tre  altri  mi- 
talenti  d’argento-  la,  efeicento  refiedevano,  e invigi-  \ n j 

3.  I cento  mila  talenti  d’  oro  fan-  lavano  nelle  fatture  (5)  ; Venti  mila  ,,  "*,J'** 

no  trecento  millioni  di  fieli  d’oro,  e uomini  mandò  Iramo  nel  Libano  a_»  ' 

quelli  moltiplicati  per  dodeci , quant’  conto  di  Salomone  per  dirigere  , ed 
èladificrenza  del  valor  dell’ oro  lo-  infiruire  gli  Opera/ Giudei , eEgiz/. 

pra  lo  flelfo pefo  d'argento,  &nno  tre  Oyello  numero  di  venti  mila  I*  infèri- 
mila,  e fcicento  millioni  di  fieli  d’ar-  feo  dal  fofiento,  che  loro  fommini- 
(«) Tirili,  gento.cioè  di  fiorini  Belgici(d>Il  mil-  tirava  Salomone  ogn’  anno,  di  venti 
fione  di  talenti  d’ argento  moltipli-  mila  Cori  di  Tormento,  mifuradi  du- 
cato per  tre  mila  , ficcome  ogni  ta-  cento,  e novanta  libre,  opureiliot- 
(7)  Exod.  lento  fa  tre  mila  fidi  (7)  fanno  tre  mi»  tocento  , le  intendeva!!  del  Coro 
xzxviii.  la  millioni  di  fieli  d’argento-  Gli  altri  Greco  , come  greca  è la  parola  (d),  (*lnt-Reg 
tremila  talenti  d’oro  fanno  nove  mil-  ed  altrettanti  di  Orzo , c di  venti  mila  p"''®'  ”• 
boni  di  fieli  d’oro,  e quelli  fanno  metrete  di  vino  , e altrettanti  Carat»  *^’*‘*'®* 
cento,  eotto  millioni  dificli  d’ar-  telli  d’ olio(7) , e perciò efprimcre, 
gento  . I lètte  mila  talenti  d’argento  cioè,  che  avrebbe  mandato  il  corri- 
fanno  vent’un  millioni  di  Celi  d’ar»  fpondente di vino,ed olio, ulà della mo»' 
gento.  I cinque  mila  talenti  d’oro  defila  di  dire,  vigìnti  corot,  perfigni- 
fànno  quindici  millioni  di  fieli  d’ oro , ficare  t vigiliti  mille  coros  (8) , oltre 
e quelli  fanno  cento , e ottanta  millio»  lamercede  di  danaro  conveniente  (p). 
ni  di  lìdi  d’argento.  I cinque  mila_.  Oltre  quelli  v’ erano  da  pagare  tutti 
foldi  d' oro  fanno  lèflanta  mila  foldi  d’  gliArtefici  allevati  dal  ReDavide  per  le '' 
argento,  e quelli  fanno  tre  mila  fieli  fatture  del  Tempio,  e quegli,clie  man- 
d’  argento  , valendo  un  fido  venti  dò  nella  Giudea  Iramo  per  inftruirli . 

£ a Co- 
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5.  Cominciamo  ora  a fare  i conti . 
Lo  (iipcndio  degli  Operai  di  fatica-^ 
non  poteva  elTer  meno  di  un  Hclo  al 
giorno  , dovendo  quelli  -mangiare-^ 
quattro  volte  al  giorno , ed  avere  oU 
traciò  il  fuo  premio  ; onde  lì  debbono 
moltiplicare  ducento  ottanntre  niila_> 
lidi  per  i trecento  feffantacinquegior' 
ni  dell’  annone  Ibncr ducento  millio- 
ni , e ducento  mila  licli  d’  argento  all* 
anno,  e piò.  Dieci  anni  , e mezzo 
durò  quclh  fatica  principiatali  tre  anni 
prima  di  dar  mano  a fondamenti , ed 
clTendo  durata  quella  ilruttura  fette^ 

fop.  anni,  e mezzo(  i ) • Ora  moltiplicando 
per  dieci,  e mezzo  la  fomma  iuddetta, 
ne  rifulta  quell’  altra  di  mille  ducento 
novanta  millioni , e cento  mila  lìdi , 
e più.  Compcnlàrò  poi  a qualche  cc- 
cclTo,  che  lì  polTa  riputar  ne’ dipendi 
col  maggiore,  chedovead  dare  agli 
Offiziali  a tenore  del  loro  grado  mag- 
giore, o minore , e mallime  agli  fpe* 
diti  da  Iramo  in  Gerufalcmme , i qua- 
li lì  faranno  trattati  da  gran  Cavalieri , 
attefa  la  magnificenza  di  Salomone_> . 
Ommeao  pure  la  Ipefa  degli  Uro- 
menti  di  tante  fgurri , manaje  , Teghe, 
Icalpelli , maltelli  ,e  Umili , i quali  non 
doveano  eflcr  meno  degli  Operai  t 
dovendo  ogn’  uno  travagliare  con_> 
qualche  dromento.  Ommetto  ancora 
tutti  i noleggiamenti  de’convogl/  con- 
tinui, che  per  mare  portavano  a Jop- 
pen  tutto  il  materiale  rccifo  del  Li- 
bano . 

6.  Palfiamo  ora  alle  fpelè,  che  li  fa. 
cevano  in  Gerulàlemme  per  le  fatture: 
Se  erano  fettanta  mila  i Profeliti , che 
portavano  colà  i materiali  venuti  dal 
Libano , non  faranno  fiati  meno  gli 
Operai  artefici  d’intorno  ad  eflì  ; poi- 
ché in  ogni  trave , in  ogni  marmo  do- 
veafi  por  la  mano  per  lifciare , figu- 
rare , e ridurre  alle  mifure  giufte  ogni 
materia  , elìgendofi  una  fomma  po- 
litezza , ed  efattezza  d’ ogni  cola,  che 
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entrar  dovea  in  quell’ Edifizio;  men* 
tre  doveali  collocare,  e unire  fenza  . 
d’uopo  di  maltello  , o d'altro  Uro- 
mento  , che  eccitaflfe  rumore  s Chc_a 
fe  non  faranno  fiati  tanti  gli  Operai  di 
fatica  fuddetti,  fi  aggiungano  quegli, 
che  applicavano  alle  tefliture  de  drap- 
pi, a incarni,  alle  frangie  d’ oro , al 
filare  i lini , e biffi  più  fopraCBni  per 
I*  innumerabile  quantità  del  Minillero 
Levitico,  e Sacerdotale , i fonditori  di 
meulli , gli  delliiiati  al  lervizio  delle 
fornaci,  e non  farà  già  eforbitante  il 
numero  di  fettanta  mile  altrePerlbne, 
nè  il  prezzo  di  un  fido  al  giorno , fe 
faremo  un  equazione  tra  le  fatture  più 
difpendiofecoilemeno  ; ond’eccoal- 
tri  fettantacinque  mila  fieli  al  giorno , 
che  fono  ventifette  millioni , trecen- 
to , e fettantacinque  mila  Celi  d’ ar- 
gento all*  anno , e moltiplicati  per 
dieci , e mezzo  unifeon  la  fomma  di 
altri  ducento  ottantatre  millioni , no* 
vecento  ottantafette  mila,  e cinque- 
cento fieli , la  quale  aggiunta  all*  an- 
tecedente viene  ad  efiere  di  mille_> 
cinquecento  fettantaquattro  millioni , 
ottantafette  mila,  e fettecento  fieli . 

7.  Sin  ora  poi  abbiam  computato 
le  fole  mercedi , e llipendj  degli  Ope- 
rai • Veniamo  ora  alle  compre:  fio- 
fchi  sì  valli  di  legni  tutti  preziofi  avea- 
no  certamente  i luoi  proprietari , o 
follerò  anche  del  Re  , e quanto  avran* 
no  elfi  mai  cofiato  a Salomone  ? Ci  al^ 
ficura  il  Sacro  Tello  , che  i legni  man- 
dati a Davide  per  la  collruzione  del 
fuo  Palazzo  erano  maggiori  d’ogni 
prezzo  : non  poterant  £^imari  Qi") . 
Or  quanto  furono  incomparabilmente 
più  gli  mandati  a Salomone  per  il 
Tempio  P Quindi  non  penfo  di  profe- 
rire affai  in  dire  mile  millioni. di  fieli 
d’argento,  e v’includerò  pure  la_» 
compra  de*  marmi , « delle  pietre  pre- 
ziofe  altrove,  per  non  aver  detrazioni: 
Sicché  darei  per  già  impiegati  fin’  ora 
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tre  mila , e cioquecentomillioni  di  fi- 
di  d'argento»  e più  . 

8.  Vi  erano  poi  nel  fol  Santuario 
(i}t  i.Paral  impiegati  d’oro ducento  talenti  (i)  , 
aii.t.  i quali  Fanno  duemila , e quattrocen- 
to talenti  d’ argento , che  fono  fet* 
tantadne  millioni  di  fieli  d’argento. 
Al  doppio , e più  d’  oro  vi  dovea  cf- 
fere  nei  SanR» , per  e(Tcre  fimilmente 
tutto  incrullato  d*  oro  , come  il  San- 
tuario » dei  quale  era  maggiore  al 
doppio  » con  effere  in  oltre  ripieno 
di  moli  auree,  menfe  del  Timiama, 
e de’  pani  della  propofizione , e dieci 
aurei  candelieri  d'oro  malliccio;  ond’ 
ecco  altri  cento  quarantaquattro  mil- 
lioni di  fidi  d’  argento , e perciò  ab- 
biam  » che  aggiungere  alla  Fbmma  di 
ibpra,ducento»  e quattordici  millioni, 
colla  quale  viene,  ad  eficre  fin’  ad  ora, 
di  tre  mila  , ottocento  , e due  mil- 
lioni di  fidi  d’  argento. 

9.  U na  g ran  copia  d' oro , e d’ar- 
gento  a"  impiegò  in  vali , ed  iftro- 
menti  innumerabili , che  abbondafiero 
a tutti  gli  ufi  po/fibili  del  numerofilfi- 
mo  Minifiero  t Morta/  d’ oro,  Incen- 
fieri  d’ oro , Calid  , imbuti , cucchiari, 
forcine  , piatti , bacili , candire , caU 
daje  d’  argento  , morta/  , turiboli , 
candellieri , piatti , bacili  : Molti  de’ 
quali  vafi  erano  terapefiati  di  gemme . 
Formalizzi  ogn’  uno  quanto  grande^ 
farà  pure  fiato  il  teforo  de*  vafi  Aid» 

. detti  s Rifletta  in  oltre  , che  per  Ic_, 
foefe  continue  del  Minifiero , per  i ri- 
larcimenti  della  grande , e prezioli-, 
hibbrica , per  i continui  nuovi  drappi 
d’ oro  , e di  tele  finifiime  era  pari* 
mente  nccefiàrio  , che  un  gran  cumu- 
lodi  danaro  fi  riponefie  nel  teforo  del 
Tempio}  onde  qui  pure  deefi  porre 
una  gran  parte  del  danaro  fopravan* 
aato  alle  l'pefe  accennate. 

(a)  Antiq.  fomftia  altresì  di  danaro 

Lilh  • 1 1. 1*  collocò  nel  fepolcro  di  Davide , ri* 
Caf-iite.  ferendo  Giufeppe  Ebreo  (a^  che  Ir* 
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cano  Pontefice  ne  efiraelTe  tre  mila.» 
talenti  d’oro , per  darne  una  buona_^ 
parte  ad  Antioco  Pio , mentre  alfe* 
diava  Gerulklemme,  e foggiunfc^, 
che  Erode  parimente  in  grande  necef- 
liti  prendefle  da  quel  lèpolcro  molto 
danaro  : ed  un  racconto  fimile  fi  ri. 
feontra  ne’  Manuferitti  Arabici  anti* 
chifiìmi  trafportati  nelle  Poliglotte_a 
del  Ch.  lejay , leg^ndofi  per  I’  ap* 
punto,  che  Ircano  in  afiedio  , chc_j 
Gerufalemme  folFriva  di  Antioco  Si* 
dete  aprifie  un  teforo  lattante  ad  uno 
de*  poficri  di  Davide  : Ed  è molto  ve- 
rifimile  , che  a Pofieri  di  Davide  fi 
cedefie  il  teforo  di  si  infigne  loro  An* 
renato , ficcomc  la  di  lui  dilcendenza 
conlèrvava  Tempre  anche  nel  Regno 
de’  Sacerdoti  la  Tua  Preminenza  a tut- 
ti gli  altri  gradi  del  Sanedrio , e del 
Regno . 

1 1.  Dopo  tutto  ciò  deefi  riflette- 
re  , che  il  gran  danaro  offerto  dal  Re 
Davide  fervi  pure  per  la  fontuofiflinia 
fabbrica  del  Reale  Palazzo,  vedendoli, 
che  Salomone  concepì  quell’idea  nel* 

10  ftefib  tempo  , che  difegnò  di  fab- 
bricare il  gran  Tempio , come  s’ in* 
férilce  dalla  lettera  rifponfiva  del  Re 
Iramo  alla  prima  ifianza,  che  Salo-  ' 
mone  gli  foce  di  Tuoi  Opera/  per  la_j 
cofiriizione della  Divina  Cafa, benché 

11  Re  Davide  avefie  già  edificato  un 
Palazzo  Regio  di  prezzo  inefiimabile 
per  i gran  Cedri  del  Libano , come 
difii  : Che  però  non  fu  quella  necellì* 
tà , che  Salomone  avelfe  d’ un  Palazzo 
magnifico  , ma  fu  1’  abbondanza  del 
danaro , che  lo  induOe  a meditare  un 
Palazzo,  che  corrifpond  else  al  la  Ma* 
gnificenza  dell’  Incomparabile  Divio 
Tempio . 

13.  Per  valutare  in  qualche  ma- 
niera quella  feconda  gran  fiibbrlcafer- 
vira  ciò  , che  lafciò  ferino  Giufeppe , 

Ci),  dove  dice,  che  cedefse  alla.,  (i)  Antiq. 
fontuofità,  e preziofità  del  Tempio  Lik.»ui. 

per 
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perpiù  della  metà  ; onde  dirò,  che_#  gomento  del  Dottinirao  Pridò,  che 
lène!  Tempio fì confumarono  tremi*  dubita  della  gran  fomma  offerta  dal 
la  ottocento,e  due  millioni,(i  fpendef-  Re  Davide , o delT  antico  valore  di 
fero  vicino  a mille,  e cinquecento  rail-  que’ talenti,  per  la  ragione  , poiché 
lioni  nel  Reale  Palazzo,  Cccome  occu  avrebbefi  potuto  con  tant’oro , ed  ar- 
pò per tredeci anni gliOperaj  dTramo,  gento  edificare  d’argento  mafliccio 
ed  i propri  numerofifllmi . tutto  quel  Tempio  , e con  ellenfione 

ij.  Che  fc par  molto  ne  porgerò  maggiore  ancora  : Rifpondo,  chc_» 
un  foto  argomento  da  quello  , clic.;  cosi  i > Il  Tempio  valeva  più  , che  fe 
avrà  fpefo  nel  fcpolcro  del  Re  Davi»  foffe  flato  d’argentO!  ed  in  ciò  appun» 
de fuo  Padre,  e dei  fucceffivì  Redi  to  confìfleva  T impareggiabile  fùa_. 
Giuda, riferendone  ladefenzione  di  grandezza  conore,  che  non effendo 
due , che  Than  veduto  , poiché  e fifte  d*  argento  valeiTe  più  , ficcome  pure 
(t)  p>rM. ancora  , di  Tevenot  Viaggi  (i) , c di  i hcoltofi, e gran  Signori  non  ador* 
lib.ii.Cap  Maundrell  Viaggi  da  Aleppo  a Geru-  nanoilor  Palagi , o Gabinetti  di  la« 
falemine . S’entra  primieramente  in_>  flre  , o pezzi  d’oro , ma  pregianfì  d’al* 
una  piazza  quadrata  di  cento  venti  tri  ornamenti , che  per  valore  eflrin- 
piedi  in  circa  , la  quale  tutta  é un  fol  feco  coftino  più , o per  rarità  ,oec- 
pezzo  di  marmo , feavato , e tagliato  cellenza  di  fattura , e il  materiale  in_» 
in  Rupe  già  tutta  di  marmo:  Nella^  sé  non  abbia  valore  intrinfecamente 
parte  finiflra  di  quella  Piazza  fi  di  gran  rimarco.  Ogni  Pietra  di  quell* 
. paffaggio  in  Loggia  con  colonnató.  Augnilo  recinto  riguardata  in  sé  era 
tutta  d'un  pezzo  ,e  fcavata  nella  Rupe  pietra , così  i Cedri , gli  Abeti , e gli 
medefima  : Conduce  quella  Loggia  in  altri  legni  per  altro  preziofi , mari» 
, picciola  apertura,  per  cui  fi  paffa  car*  flettendo  alla  diflanza  delie  Miniere, 

pone , e s’entra  in  una  camera  di  ven»  e de’  fiofehi , alla  durezza  , e difficot» 
tiquattro  piedi  in  circa  in  quadro:  tà  del  lavoro,  e alla  firametria  , poli- 
dentro  la  quale  vi  fono  altre  picciole  tezza  , e fcelta  tra  le  altre  men  vaghe 
camerette,  una  dentro  dell’altra  coi|e  della  fielTa  materia,  valevano  più , che 
fue  Porticene:  Tutto  ciò  pure  è di  fe  fofler  d’argento  , come  lo  dimofira 
marmo  , e di  un  pezzo  folo , flato  co,  il  riferito  fìn'ora  de* molti  operai  im- 
s)  figurato  a forza  di  fcalpello  : Nei  la»  piegati,  e quella  era  una  nobiltà  di 
ti  poi  di  quelle  picciole  camerette  vi  Edilizio , che  più  dell’oro , e dell’ar- 
fono  molti  Nicchi,  ne’ quali  fi  collo-  gento  conveniva  all’ impareggiabile.» 
cavano  i Cadaveri  dei  Re  in  Cataletti  Maellà  del  Divino  abitatore , a cui 
fimilmente  di  marmo . Si  confiderino  avelTer  fcrvito  per  quella  llruttura^ 
le  gran  giornate  di  operai  > c il  gran  ducento , e più  mila  operai , il  moto 
eonfumo  de*  fcalpelli , il  gran  numero  inceOante  di  convogli  maritimi  da—, 
di  gente,  che  per  un’intaglio  sì  ma-  Joppen  al  Libano,  e dal  Libano  a_» 
gnifico,e  fingolare  vi  farà  fiata  necefà  Joppen  , l’ applicazione  d’ogni  forta 
faria:  poi  fi  faccia  Idea  della  gran  fpe-  d’A  rtefici  più  eccellenti  per  dicci,  e 
fa:  e da  quella  fi  formi  l’argomento  più  anni  : per  le  quali  cofe  ogni  mini» 
della  più  llrcpitofa  del  gran  Palazzo , ma  pietra , o legno , o altro  materia- 
che  fuperava  tutti  gli  altri  del  Mon-  le  del  Divin  Tempio  era  d’un  prezzo 
. do  : e poi  fi  dica , fc  io  vi  deflinai  nel-  ineflimabile . 

la  fomma  di  fopra  troppo  danaro . ly.  Finalmente  per  foddisfare., 
14.  Devo  ora  rifpondere  all’ ar»  anche  allofiuporc  di  quegli,  che  fi 
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fgomcntino  al  gran  numero  degli  o-  cazione , avendo  principiato  il  Temi, 
pera/  defcritto,  debbo  avvertire  , che  pio  nel  fecondo  mefe  dell’anno  appj* 
quelli  non  avranno  operato  tutti  inlie.  e non  elTendo  celTato  ogni  lavoro , fé 
0)  "t  me , ma  ogni  tre  mefi  a vicenda  (i) , non  che  nell’  ottavo  mefe  dell’  an» 

"**■*'1*’*^  e però  farà  flata  in  azione  folamentc  no  j ooo.  (i);  mentre  la  dedicazione^,)  «tur, 
la  terza  parte.  Poi  deefi  confiderare  fi  fece  nel  meli  fettimo  (i).  Ittg.vi-]8. 

altresì,  che  il  materiale  del  Tempio  a.  Giufeppe  Ebreo  C 3 ) 
tutto  era  prelcielto  ; onde  non  tutti  dice  , che  $’  erano  fatte  fare  da_. . 
i Cedri , o legni  del  Libano  , che  fi  Salomone  diecimila  menfe  , o Ta»  |j|, 
tagliarono , aveano  a fervire , ma  fo-  velini  da  riporvi  i facri  arnefi  , oltre 
Jo  quegli , che  nel  taglio , e politura  quelle  del  pane  della  propofizionc_> , & dt  Bello 
fi  ritrovavano  fenza  difetto,  oneo,di  diecimila  Candellieri  , oltre  quegli,  Jad.Ca.vi. 
qualunque  deformità  , e che  erano  di  che  ardevan  nel  San£la , ottanta  mila  8t  alibi . 
macchia  piu  vaga;  Lo  fteifo  dico  pure  tazze  per  le  offerte  di  bevanda,  cen* 
de’ marmi,  e perciò  faranno  fiati  mol*  tornila  bacini  d’oro  , oltre  ducento 
to  più  i legni  rigettati,  che  gli  am*  mila  d’argento:  mille  paramenti  Sa* 
meflj  ; e quindi  credo , che  dei  rifiuti  cerdotali  per  il  folo  ufo  del  Sommo 
fi  formaffe  poi  quella  parte  del  Reale  Pontefice  : dieci  mila  velli  di  lino  per 
Pfiazzo , che  fi  chiamò  il  fiofeo  del  i Sacerdoti  inferiori , e ducento  mila 
Libano , dove  perciò  v’erano  più  le-  per  i Leviti , e Cantori  ; poiché  al  fuo 
gni  del  Libano , che  nel  Tempio,  co-  dire  non  fi  doveano  rappezzare  , fé 
me  dà  a congetturare  la  denomina-  logore  , e firacciate  , nè  lavare , fe  al* 
xione  fuddetta,  ma  non  valevano  nep-  lordate  , ma  fi  mutavano  con  altre-* 
pure  una  metà  de’ più  fcìelti , che  fi  nuove,  e queHe  avrebber  fervito  a 
dellinarono  al  Tempio.  Tutto  ciò  fia  terger  le  lampadi:  Poi  ducento  mila 
detto  per  difgombrare  ogni  dubio  in*  Trombe , e quarantamila  altri  flro- 
torno  ad  una  fabbrica  fiata  la  più  pre-  menti  da  mufiu,  di  elettro . Quelle-* 
aiofa  , e follenne  del  Mondo  , ed  ac-  fono  efaggerazioni , che  avrà  copiato 
ciocché  fi  formi  Una  qualche  Idea  di  da  qualche  Rabbino  impofiore , raen* 
quel  gran  Tempio,  che  con  ragione  tre  il  facro  Tetto  , né  fà  parola  di  un 
non  fi  riconobbe  più  nel  fecondo  da  numero  si  eforbitante  di  alcuni  degli 
quegli , che  ho  videe  nforgere , poi-  utenfilf  fuddetti , né  ci  dà  argomento 
che  febbene  fi  rialzaffe  sù  fondamenti  per  tanto , bensì  ce  ne  porge  il  politi- 
antichi  , ed  all’altczzc  medefime , non  vo  di  molto  meno,  col  dire  nel  lecon- 
«ca  però  che  fare  colla  preziofità , do  de’  Paralipomeni  (4)  , che  i baci-  ,, 
Kclta  ,lifciatura,cdelatcezza  dei  ma*  ni  d’oro  fbffcro  cento:  Onde  a prò- 
feriali , ebe  componevano  il  Primo . porzione  diremo  di  t)«ti  gli  altri  ar» 

redi,  che  foffe  tanto  dieno  il  numero, 

JT,  VII.  quanto  é meno  il  cento  dei  cento  mila 

bacini  da  elTo  acrrefeiuti.  1 lètte  anni. 

Si  coufagra  il  Ttmpio.  . in  cui  fi  lavorarono , e fecero  i facri 

utenfiii , e feguitaronfi  a preparare-* 

L anche  dopo  la  follenne  Dedicazione , 

'•"^^On  afpetiò  Salomone  , come  s’impiegarono  per  i foli  indicati  dal 
dilli, i*ultimo  finimento  di  tutti  facro  Tello,  non  per  l’eforbitanzc-» 
ancora  i meno  neceffarj  utenfiii  del  udite.  Ritorniamo  a noi • 

Tempio , per  farne  la  folleonc  Dedi-|  j.  Per  la  fuddetta  difficoltà  s’in- 
duce 
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duce  a credere  il  Calmet,  che  11  dif- 
ferilTe  la  Dedicazione  a un*  anno  dopo 
compito  ogni  lavoro,  anche  per  af* 
pettare  , come  ei  dice  , 1‘  anno  del 
Giubileo , quali  che  queflo  avelTe  a_, 
cadere  nel  primo  anno  del  nuovo  Se> 
colo  jooi.,il  che  è contro  ogni  ipo- 
teli  , cioè,  che  entralTe  il  Giubileo  in 
queir  anno,  dando  anche  cinquanc’ 
anni  a cadauno , non  clTcndo  Ilraele 
ufeito dall’ Egitto  nell’  anno  ani-  nè 
entrato  nella  Palellina  nel  a;  j i.,  ilc- 
come  dall’  ingreOb  nella  PaJellina  lì 
comindarono  a computar  gli  anni 
Sabbatici.  Anzi  a rifleÉto  di  quelli  do* 
veali  dedicare  meco  nel  Tettimo  mefe 
dell’anno  jooo.  ,coine  il  più  giulivo 
degli  altri  meE  fettimi  per  il  più  co* 
piofo  raccolto  a cagione  dell’  e(Tere_> 
Sabbatico  l’anno feguente  ;ooi.,  e 
principiare  quello  dal  primo  mefe  Sa- 
cro , ed  è pur  giullo  il  motivo  di 
anticiparfi  la  Dedicazione  del  Tem- 
pio , la  inlillenza  detta  dell’anno  Sab- 
batico, per  celebrare  in  elfo  le  molte 
funzioni  di  quell*  anno  tutto  dedicato 
a Dio.  E le  vogliam  conlìderare^ 
i Giubilei,  ricorrendo  quelli  ogni  4P. 

(I)  Old.  anni  Ci),  accadde  nell'anno  del  Mon* 
Ccon.  ttle.  do  2PP4.  e appj.,  nella  metà  del  tem* 
Tornali,  po  decorfo  dal  primo  contratto  in_> 
ordine  al  Tempio  , fino  al  di  lui  ulti- 
mo compimento , elTendofi  principia- 
to il  taglio  de’  legni  ne’  Bofehi  nel 
appo. , e compito  afiatto  il  Tempio 
nel  ;ooo.  Finalmente  più  fi  confor- 
ma il  prefente  lillcma  al  Sacro  Tello  , 
che  paOa  immediatamente  nel  Tuo  rac- 
conto dal  compimento  della  gran_j| 
fabbrica  alla  follenne  Dedicazione  < 
£t  perfedt  omne  opus  , quod  fatiebat. 
Salomon  in  domo  Domini , intuii t,\ 

qua  fan^ijicaverat  David  Tater  fuus 

(a)iii.R.* 

repofuitqut  in  thefauris  domus 
^"{l'i'bid.  ®®**'”*  C*)»  c fubitodopos  Tune-totu 
VII  i.i.  * gregali  funt  omnes  fjr-t.  (3) , cosi  pu- 
[p]  v.i.a«  re  nel  fecondo  de|  Paralipomeni  (4)  1 


I Intulìt  igitur  Salomon  omnia,  qua  vo- 
verat  Tater  fuus  f*rc.  poft  qua  co»- 
gregavìt  majores  natu  Ifrael  tà'c. 

i 

1.  Dunque  nel  fettimo  mefe  dell’ 
anno  3000. , val’a  dire  fei  meli  dopo 
il  fettimo  anno  decorfo  dalle  primc_> 
fondamenta  polle  del  Tempio  , intimò 
Salomone  la  gran  funzione  per  il 
giorno  ottavo  , come  s’inièrilce  dal 
dirli  nel  Cap.vii.del  Lib.ii.de‘Para. 
lipomeni , d’efierfi  licenziato  il  popo» 
io  dalla  prefente  convocazione  ai  23. 
del  mefe  fettimo, cioè  dopo  confuma- 
till  7-giorni  nella dedicazione,e  fett’ai. 
tri  di  follennità,come  chiamavafi  laFe* 

Ila  de’ Tabernacoli  (t),  che  princi*  (i)  Ezod. 
piava  aiiy.  del  7.  mefe  (2),  e du*  **'**•'*; 
rava  lètte  giorni  ; ed  un’altro  di  Col-  **''* 
letta  per  le  fpefe  delle  fiere  fun-  **** 
zioni  C?)  co’  fùoi  fagrìfiz)  in  eflb  CI) 
pure . Nu«. 

2.  All’  ottavo  giorno  adunque-»  ****'l*' 
del  mefe  fettimo  dopo  trafportato  , e 
ripollo  ne’ Tefori  del  Tempio  tutto 

l’oro , ed  argento  lalciato  a quello 
fine  dal  Padre  con  tutti  i vali  preziofi 
i lavorati , e compiti  congregò  i Pri- 
mogeniti di  tutt’  Ifraèle  con  i Pren- 
cipi  delle  Tribù,  ed  i Capi  di  famiglia, 
acciocché  accompagnaficro  con  Iòn* 
tuofo  treno  l’Arca , che  floveal!  trai* 
portar  da’ Leviti , fecondo  l’inllituto 
legale,  dal  Tabernacolo  di  Davide  al 
grande  Tempio  (4).  Accorfe  tutt’ 

Ifraele , ed  i Leviti  gii  pronti  alzato- 
no  l’Arca,  raccomandandone  l’alle_> 
agli  omeri,  levando  altri  di  loro  da 
quel  Tabernacolo  l’apparato,  ed  in* 
volgendolo,  altri  i vali  di  quel  San- 
tuario. i quali  portaronfi  parte  da’ 

Sacerdoti , e parte  da’  Leviti  (y  ) * (y)  ifcid.4. 

3.  Precedeva  al  fiero  teforo  Sa-  & ii.Pat^. 
lomone  con  tutt*  Ifraele , figrificando 

per  mezzo  de’  Sacerdoti  di  mano  in 
mano , che  s’avvanzavano.  Arieti,  Pe. 
core»  e Vitelli  feoza  numero  fintifi- 

can- 
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candofi  con  fucceffivi  ligrifiz/  tutto 
quel  ruolo  , che  doveano  calcare^* 
i Leviti  col  l'acro  pegno  , e facendo 
all’Arca  una  continuata  illuminazione 
d’onore  i fuochi,  e le  vampe,  che  dall’ 
incendio  de’  gralTumi  fagrifìcati  quin- 
ci , e quindi  alzavano  adoratrici  efa- 
lazioni . Nè  s’interruppe  l’oblazion_> 
delle  vittime , finché  l’Arca  non  fu 
depofia  nel  Santuario  del  Tempio  fot- 
to  1*  ale  toccantifi  de’ Cherubini  (i). 
E ficcome  era  più  Ipaziolò  ilSantua* 
rio  del  Tempio  di  quello  del  Taber» 
nacolo  «cosi  laddove  in  quello  di  Da- 
vide , e di  Mosè  le  afte  dell’  Arca_» 
avanzavano  fuori  alquanto  fpingendo 
» un  puoco  il  Velo  diviforio  del  San- 

> ^4 , in  quello  vi  capivano  comoda- 

‘ ^ , mente,  nè  apparivano  fuori  di  for- 

' iV  p*'*’*  *'  s’infcrifce , che  l’Ar- 

I ■ ca  non  fi  collocava  nel  Santuario , co- 

I me  fi  fuol  dipingere  atCraverfo  , ma_j 

per  lungo.  Qgeft’era  l’Arca  medeli- 
ma  fabbricata  da  Mosè  fielTo , ma  non 
v’erano  già  dentro,  fe  non  che  le  due 
(i)rir.R^  Tavole,  o pietre  della  Legge(j).  On« 
i!  P'“  Verga  fiorita 

di  Aronne,  nè  il  Vafo  della  priina_j 
Manna. 

4.  Depofia , che  fu  la  milleriofa  , 
e facra  Caifetta  , llccome  erano  en- 
trati nel  Santuario,  per  alTillere  al  di 
lei  depofito  tutti  i Sacerdoti , che  lì 
ritrovarono  in  quello  follenne  traf- 
. porto,  non  clfendo  principiata  anco- 

ra la  vicenda  delle  copie  alternan- 
[4]ii.Patal  ti  ufeirono  d’indi,  e tolto  comin- 
**’  '•  ciarono , si  i Leviti  non  Cantori , che 
i Cantori  della  direzione  di  Afaf,  di 
Eman,  e di  Idithum  , i figli , e fratelli 
loro,  velliti com’erano,  di  bifio  a toc- 
care i Cembali , i Salteri , e le  Citare, 

* ripartiti  nella  parte  Orientai  dell’Al- 

tare, infieme  con  cento  , e venti  Sa- 
cerdoti, che  davan  fiato  alle  Trombe, 
cantando  altri  a voci  alte , e fonorc_> 
in  guifa  , che  Tarmonia  fentivali  mol. 

• Tom.  ly. 
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to  da  lungi,  il  Salmo  cxxxv  : Confile^ 
mini  Domino  , tjuoniam  bonus  , (juo^ 
niain  in  éCternum  mifericordia  ejusQi').  (i)ii.Patij 
Qn.and’ecco  principiato  appena  quel  J» 
Sacro  Canto  riempirli  da  Nube  mi- 
racolofa  tutto  quel  Divino  recinto , 
in  fegno  della  Divina  Macllà  ivi  di* 
fcefa  : di  modo  che  non  ofando  i Sa- 
cerdoti, che  già  s’accingevano  a fa* 
grificare  fui  nuovo  Altare , di  tratte- 
nerli tra  queir  adorabile  ingombro  , o 
di  profeguire , tutto  che  facri , i loro 
impieghi,  ufeirono  dal  loro  atrio  dal- 
la Divina  gloria  occupato  , e fi  cac- 
ciarononel  vallilEmo  d’Ifraele  (2).  (*)«i.Para! 

y.  Il  Re  Salomone  all’ora  dalla  ''**•*• 
fua  Bafe  di  bronzo , che  avea  fatta_, 
porre  nel  mezzo  della Bafilica  ut  ir. 

cioè  nel  Portico  fuperior  d’Ifraele  di  Patjl.vi.rj 
fronte  alla  Porta  Orientale  dell’Atrio 
dc’Saccrdoti , ed  avea  cinque  cubiti 
di  larghezza , e di  lunghezza , e tre  di 
altezza  (4)  , cominciò  benedicendo  il  [4libid. 
Signore  a dire:  li  Signore  ha  promejfo, 
di ejfere per  abitare  tra  la  (y)  [t]  n.Pat. 

Ond'  ecco  , che  venifle  ( o mio  Dio  ) 
a prendere  il  pojfejfo  della  Cafa , che  io 
ho  fabbricata  per  vofira  abitazione , 
e foglio  fermillìmo , e fempiterno  (5)  : (<) 

Indi  rivolto  al  popolo  congregato, ''''«• 
che  fe  ne  flava  ritto  in  piè,  qual’era 
l’atteggiamenfo  dell’antica  adorazio- 
ne , con  volto  ilare  , e giulivo  lo  be. 
nedifse  dicendo  : Benedetto  pur  fìa  il 
Signore  Dio  d’ifraele , che  ficcome  rif- 
pofe  a Davide  mio  "Padre  ( allorché 
concepì  l’ardente  brama  di  fabbricar- 
gli una  Cafa  ),  che  febbene  non  volley 
mai  fin  da  quando  cavò  il  popolo  dall’ 

Egitto,  fcegliere  in  quante  fon  le  Tri- 
bù tTlfraele  Città  alcuna , per  vi  fi  aU 
zar  e una  Cafa  fiabile  al  di  lui  nome , 
ni  mai  acconfentì  di  concedere  ad  alcu- 
no il  pregio  <t  ejfere  Sovrano,  e Ducc^ 
ereditario  del  fuo popolo  Cqy,  tuttavìa  (7)  it. Parai 
per  ifpecial  grazia  corrifpefia  al  di-  *«4- 
voto  desìo  di  mio  Padre  fi  compiaceva 
E di 
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dejiinare  Cerufxlemrne  al ftngolare 
ontre  di  poterfi  rdificare  in  effa  uno 
/labile  foggiamo  del  fuo  nome  , e di 
eleggere  Davide  con  tutta  la  difccn- 
deazain  Sovrano  perenne  d?lfraele,fol 
riferbando  al  di  lui  figli»  la  confola- 
zione  di  efeguire  que/la grand'  Oprtu 
C 1 ) , così  altrettanto  ha  oggi  adempi- 
to , ed  avverato  in  me , concedendomi 
e di  federe  nel  di  lui  Trono  in  pacete  di 
edificare  al  di  lui  nome  il  prefente  fog- 
giamo con  de/iinato  cola  il  filo  dell’ 
-Arcat  in  cui  fi  contiene  la  Scrittura 
della  reciproca  alleanza  flipulata  dal 
(»)  1 1 i.Rtg  Signore  co'  nojlri  -Antenati  (2  ) . 


(1)  ibid* 

a.  «d  9. 


vili 
ad  22 


a IC. 


pure  ad  aver  gli  ocebj  fempre  aperti 
ijopra  la  vojìra  Cafa giorno,  e nottej, 
emendo  quella,  di  cui  dicejle  1 Ivi  fard 
di  etntinuo  il  mio  nome,  per  efaudir  le 
orazioni  di  chiunque  in  quejio  luogo  mi 
f applichi  C*)  s ^0”  v'  è,  chi  nonj  (i)U>ìd.2». 
fappia , che  voi  non  abitate,»  quivi , )<>• 

0 altrove , come  in  luogo , che  vi  cir» 
condi , 0 che  eguagliar  po/fa  la  vo/lroj 
immenfitd  maggiore  di  quanto  fia  ca- 
pace la  terra  tutta , 0 il  Cielo , 0 il 
del  de'  Cieli , or  quanto  meno  poi  vi 
potrà  capir  que/la  Cafa  (2)  ? Òse  qui  (a)  ibid.tf. 
abitiate  colla  voflra  mifericordia  egli 

1 il  tutto,  di  che  vi  prego  , acciacchi 

\fiano  efaudite  le  preghiere  de'  vo/ìri 
fervi,  e del  vofiro popolo  d' Ifraele  in 
qualunque  cofa , che  vi  dimandino . SÌ, 
voi  gli  efaudirete  dal  Cielo , ov'  i U 
foggiamo  di  vo/lra  gloriofa  abitazione, 
e vi  renderete  con  pronta  benignità 
fempre  propizio  {,1') . (0  ìbìd.  1 

7.  IJ  Tempio  cretto  avea  « ad  cf-  **• 
fere  il  pubblico  luo^o  deli’  orazione, 
come  lo  chiamò  Il'ala  (4)  > e il  Salva-  tvi.y, 
torc  Cy  ) • Ogn*  ora  era  tempo  di  po-  Mattk. 
tcrc  coIàolFerire  al  Signore  i fuoi  **>•'?  Mai 
voti , e preghiere  , liccome  Anna  la 
Madre  di  Samuele  orava  colà  pur  do-  ’ 
po  iLpranzo  (5),  ma  il  tempo  delli-  (6)  i.Rtg. 
nato  era  finche  duravano  le  immola- 
zioni  de’ fagrifizj  della  mattina,  che 
d’ordinario  s’offerivano  alle  novc_» 
ore  (7)  , e ne’  giorni  follenni  più  ,.o  Afi.in 
meno  prima, per  dar  luogo  a’  fagrifizj  >• 
di  quel  giorno,  e quegli  della  fera_>, 
che  cominciavano  alle  tre  ore  1 Al 
principiar  d’ effi , i Leviti  defiinati  en- 
travano nel  Cortile  loro  pregando  per 
tutto  il  corpo  del  popolo  : Gli  altri 
divoti  nell'  atrio  del  popolo  detto  an- 
cor delie  Donne  facevano  le  loro  ora-  (i)  Liitf-  dt 
zioni  particolari  (8):  colà  il  Salva- Mìaìnerìo 
tore  ci  deferive  nella  Parabola  del  TwpUCip 

Pubblicano,  cdel  Farifeo  la  diver-  ***'•♦  *"• 

(9;  Lje. 

i_  . . . , lo» 

yi  prega IQ^indi  s’  intende,  come  rincenia-  ij. 

meli- 


6'  Ciòdetto  fi  rivolfe  all’  Altare, 
c piegate  ambe  le  ginocchia  in  terra , 
cioè , iùlla  bafe  di  bronzo  ( e quefi*é 
il  primo  efempio,  che  abbiamo  nelle 
Sacre  Carte,de]|’  adorazione  efprelsa, 
coll’eUerior  cerimonia  d’ambe  Ie_> 
ginocchia  piegate),  ed  alzate  le  ma- 
ni al  Cielo , qual’  era  il  gefio  di  bene- 
Ct)in -Rag  dire  (j),  pronunziò  ad  alta  voce  la 
VI  II. f 4.,8(  feguente  orazione  al  Signore,  e dif- 
1 i-PataLvi  /e  . mio  Dio  Signor  <CIfraele  : t/on 
’ v'  i il  fimile  a voi,  0 fopra  i Cieli , 0 di 

folto  , 0 fopra  la  terra  » Oh  voi  si  cu- 
/lodite , e mantenete  il  patto , ufando 
mifericordia  a' vo/lri  fervi , che  fi  di- 
portarono rettamente , e viffero  fiotto 
il  rifiejfo  della  vo/lra  prefenza , e vi 
cercar on  con  tutt' il  cuore;  poiché  a- 
dempi/le  k tutte  le  promejfe  fatte  tu 
mio  Tadre  t ^anto  avete  prote/lato 
co’  detti , eccolo  in  qae/lo  giorno  avve- 
ii.Paral  rato , ed  effettuato  appieno  (4)  • Ora 
I 0 Signore  Dio  d’ Ifraele  fate  fuccedere 

ti'i!.*2}.i4  ilre/lante  di  ciò,  che  avete  prò. 

' ^ meffo  a mio  "Padre  con  dire  ; 1/pnj 
lafcierà  tC  effervi  de*  tuoi  figlj  , chi 
rifieda  <f  avanti  a me  nel  Trono  d’Ifrae- 
le  , qual'  ora  però  calchino  le  tue  pe- 
■ date  ben  diportandofi  al  mio  cofpetto , 
e conducanounavitaoffervante  , come 
t ì I.  Rf fi.  fatto  . Tali  promeffe  fi  /labili-  jfa  orazione  dell’uno , e dell'altro 

v111.2j.24/f1WO  , e fi  adempiano  (,5)  i»;— — 1-  -- 
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mento  , che  lì  faceva  nell’Altare  au> 
reo , rapprefentafse  le  orazioni  del 
(lì  Piai™,  popolo,  come  difle  Davide(i)  ; poi» 
cxii.i.,8c  chè  in  quel  tempo  tutto  il  popolo  alfi- 
Apoc.vtii.  rtcntc  faceva  orazione,  come  avvila 
S.  Luca  d’elTere  apparfo  I’  Angelo  a 
$.  Zaccaria  , mentre  lacenfum  po- 
ncret  ingrtffus  in  templum  Domini , & 
omnismulcituiopopuli  erat  trans  foris 
ft.Lae.i.9*  incenfi  (2).  Non  potendo  poi 
I».  andare  al  Tempio  procuravano  feni- 

pre  di  fare  le  Tue  orazioni  al  Signore 
nelle  ore  de’  làgrifiz; , o in  certe  Sa- 
le , o Oratori  dellinatì  a quell’  ufo 
O)  AS.X.J,  nelle  proprie  Cale  (3  ) , ovvero  nel- 
& IO.  le  Sinagoghe,dappoichè$’inliituirono, 

ed  alcuni  per  afifettazione , e IppoCri* 
sìa  li  fermavano  negli  angoli  delle_> 
llrade  in  quel  tempo, per  farli  oflérva- 
re  ad  orare  ritti,  c immobili , come 
in  que’ tempi  collumaval!  di  adorare; 
<4)  Mauh.  quali  riprefe  il  Salvatore  (4)  . 

8.  Qjiì  adunque  fcgul  a dir  Saio- 
mone  ; Se  offender i taP  uno  il  fuo 
pTofflmo , e pronto  anche  allo  [pergiu- 
ro s' indofferd  in  faccia  al  voflr'  altare 
imprecazione  atteflativa  d'  un'  impo- 
fiura , e T innocente  dimanderd  il  fuo 
diritto  i Voi  il  fuo  ricorfo  accoglierete 
dal  Cielo,  e farete  Ciuflizia , facendo 
incorrer  T empio  nella  pena  del  fuo  de- 
litto , e conofeere  la  ragione  del  Ciuflo 
a A i.Paral  rimunerandone  la  difefa  innocenza  ( y); 
vi.aa.xj.  Se  il  voflropopolo  Volgerà  fuggitivo  le 
[palle  a*  fuoi  7{emici  incafiigo  delleu 
violata  fedeltà  verfo  di  voi , ma  rav- 
veduto verrà  quivi  ad  implorare  ìlvo- 
ftro  nome  cenfeffando  P error  commef 
fo , deh  voi  pre fategli  di  laftà  pieto- 
fo  orecchio , gli  perdonarete  il  peccai 
to  , e lo  ricondurrete  vincitore  nelle^ 
“Provincie , che  donafle  a di  lui  ,Afcen- 
(O  ib!(Ls4.  denti  (<S).  il  Cielo  fi  mofirerà  refiìo 
*1»  per  i peccati  del  popolo , e rinferrato 

in  sé  fteffo  ricufera  di  concedere  /o 
piogrie  opportune  , in  prefentandofi\ 
qnrfii  quivi  fupplichevoli  di  talprov- 
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videnza  pentiti  di  loro  colpe , e del 
mal'  Morato  fi  attrifleranno  <f  avanti 
al  voflro  altare  ravveduti , e conver- 
titi , efauditeli  voi  di  lafsà  , condo- 
nate loto  i trafeorfi,  e mofirate  loro  col 
voflro  infufo  lume  la  buona  flrada,  per 
cui  abbiano  a camminare  dappoi,  con- 
cedendo pure  la  pioggia  alia  terra  da 
voi  data  loro  in  retagio  ( I) . Se  care-  ( t .!  ’b'»*.**  • 
\flia  , 0 contagio , corruzion  d’  arittj , 

0 verme  divoratore  t'  affate]  ad  infe- 
\flare  , e defolare  il  paefe , 0 fe  tiemico 
fi  <tppreffl  alle  Porte  di  Città  noflra , » 
qualunque  altro  flagello  , 0 calamiti 
fiate  voi  per  giuflamente  mandare  per 
'qualunque  anatema,  e maladizione  , 
che  venga  a colpire  in  qualunque  Vtm 
(Ptfraelei  maravveduto  quefli  con- 
\feflì  la  piaga  del  fuo  cuore  , ed  alzi  a 
voi  in  questa  voflra  Cafale  mani  fuppli- 
chevole , voi  T afcoltarete  dal  Cielo  , 
vi  riconciliarete  con  effo  giudicando 
\però  ogn'  uno  fecondo  le  vere  intenzio- 
ni del  cuore,  che  voi  ben  conofcete,dl  ' 
tutti  gli  uomini , g perciò  cafligando- 
lo , je  da  vero  non  fi  converta,  accioc- 
ché nello  fieffo  tempo  vi  tema  ogn'  uno, 
e il  voflro  timore  confervi  in  tutti  i 
giorni  , che  fia  per  vivere  fullaj 
terra  ( 2 ) . [a]  5bM,  a 

p.  M’ avanzo  più  ancora , e vi  *••*‘1  !»• 
prego,  che»  Se  foraflìero  altresì , e 
che  non  fia  del  voflro  popolo  d' Ifraelcj 
venga  coflà  a motivo  di  riconofeere  il 
voflro  nome  ( imperciocché  il  voflro 
^ran  nome , li  mano  voflra  forte , ej 
^r  accio  Onnipotente  fi  farà  conofcercj 
ìper  tutt'  il  Mondo , e tutti  fapranno 
! f£lì  In  o^i  dove  fi  eflende  evi 
porga  i fuoi  Feti , queflo  ancora  voi 
' efaudirete  dal  firmamento  di  voflra^ 
'abitazione,  e preftarete  tutto  ciò , di 
ebefia  per  farvi  ifiarna  , acciocché  ta- 
ti i popoli  del  Mondo  imparino  a teme- 
re il  voflro  nome,  quanto  lo  teme  , e 
conofee  il  oop'olo  d'  Jfraele , e /peri»  ' 
mentine  do,  che  voglia  dire,taver*in- 
F a voca» 
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vacato  il  vofìro  nome  nella  Cafa , che 
if  I ) ibid.j  » . C'/  ho  fabbricato  ( i ) . 

H*  IO.  M’innoltro  ancora 

firopopolo  ritrovifi  di  ijud  lontano  in 
campaj>na  per  cimentarji  co' fuoi 
Mici , in  qualunque  firada  ei  fia  dove 
r abbiate  voi  avviato,qual  ora  ei  fola- 
Mente  fi  rivolga  col  volto  verfo  quefia 
. Città  da  Voi  eletta , e quefia  Cafa , che 
ho  edificato  al  vofiro  nomct  voi  dal 
Cielo  riguardarete  le  fue  preghiere  > e 
(t'iìiài.i^.gli farete  ragione  (i).Fiù;  S^and' 
Jl*  anche  fia  egli  in  progreffo  di  tempo 

per  mancare  al  patto,nonv'effendo  uom, 
che  non  pecchi  , e voi  fdegnato  l’  ab- 
Hate  dato  in  balìa  de'  fuoi  Temici , 
che  fchiavo  l'abbiano  trafportato  , o 
foco  lungi , 0 molto  , ogni  qualvolta 
dal  luogo  fiejfo  di  fua  cattività  vi 
preghi  già  convertito  i e dicendo  : Pcc- 
cavimus  , inique  egimus , irapie  gel- 
fimus , e con  tutto  il  cuore , e fpirito  a 
. voi  fi  rivolga  t evi  preghi  dirimpetto 
anche  fola  alla  via  , che  conduce  al 
faefe  da  voi  donato,  a fuoi  -/intenati , 
■V  ed  a quefia  Città  di  vofira  elezione  , al 
Tempio  del  vofiro  nome  : t'oi  l' afcol- 
tarete  dal  Cielo , e dallo  fiabile  vofiro 
Soglio,  accoglierete  le  fue  preci,  gli 
'!  nfarete  mifericordia  , e vi  mofirarete 
-■  propizio  al  vofiro  popolo  perdonandogli 
le  iniquità , in  cui  abbia  prevaricato, 
e facendo,  che  quei  Tiranni  concepì- 
fcano  verfo  lui  favorevoli  fenfi  di  com- 
pajfione  pernii  fare  mifericordia  ; im- 
perciocchi  finalmente  qutfio  è il  vofiro 
popolo  , e la  vofira  eredità  , quale  ca- 
vafle  fuor  deir  Egitto,  e di  quella  for- 
nace diferroxGli  aprirete  pietofi gli  oc- 
cbj  , e conniventi  ad  ogni  premier ttj 
de'  voflri  fervi , e del  vofiro  popolo 
cfaudendolò  in  tutto  ciè , che  fara  per 
' pregarvi , giacchi  ve  lo  avete  eletto  in 
particolare  retagio  tra  tutti  i popoli 
del  Mondo , come  proteflafie  a Mosi 
vofiro  fervo , Voi  Dio  Signore  , che  fa- 
cefitufcir  dall’Egitto  i noftri  Tadri • 


Ci).  Or  dunque:  Confiirge  Dowine 
Deus  in  requiem  tuam  ( i'arole  di  cui 
fi  ufava  nell’  alzar  I’  Arca  per  trafpor-  * 
tarla  , prcfe  dal  Salmo  cxxxi.  (2). 

Tu , & -Arca  fortitudini!  tua , Sacer- 
dote! tui  Domine  Deus  induantur  falu-  ' 
tem  , & Sandi  tui  lateutur  in  bonis  : 

Domine  Deus  ne  averteris  faciem  Chri. 
fti  tui  (.cioè,  di  me  tuo  unto,  tralàn- 
dando  la  mia  orazione  : e poi  conchiu- 
fc  con  dire')‘.Memento  mifericordiarum 
David  fervi  tui  (^")  - (l'ii.Patjl 

II.  • Terminatala  divota  preghiera  *1.41.4». 
s’alzò  in  piedi  da  genufleflb  , com’era, 
e ripiegati  gli  occhj  ve  rio  il  popolo 
bencdl  tutta  la  Congregazion  d’ Ifrae* 
le dicendo  pure  ad  alta  voce  : Bene- 
detto fia  il  Signore  , che  ha  dato  il  ri- 
pofo  al  pio  popolo  d"  Ifraele  , conforme 
avea  promeffo  , fenz'  ejfere  andato  oj 
vuoto  neppure  un'accento,  di  quanti  ne 
articoli  a Mosi  fuo  fervo  : Sia  con  noi 
il  Signore , ficcarne  fu  co'  nefiri  Mag- 
giori , ni  mai  ci  abbandoni , ni  ci  dh 
fcaccj  da  lui  lungi , pieghi  bensì , ed 
ammollifca  i nofiri  cuori  , acciacchi 
fempre  a lui  rivolti  C come  a lucc_j , 
che  ci  precede  ) camminiamo  diritto 
per  le  fue  vie , ojfervando  i di  lui  pre- 
cetti , giudizj  , e cerimonie . Siino 
ben' accolte,  e prefenti  al  Signor  no- 
firo  Dìo  giorno , e notte  le  mie  pre- 
ghiere fatte  in  quefi'  oggi,  e faccia  la 
grazia  richìefia  al  fuo  fervo  , ed  al  fuo 
popolo  in  fempiterno  , e conofeano  tut- 
ti i popoli  della  Terra , che  il  Signore 
egli  è il  fola  Dio , oltre  cui  altro  non 
v'  è . Sia  pure  finterò  il  nofiro  cuore , 
e ben  difpoflo  verfo  Dio  nofiro  Signore, 
e attenghiamoci  a fuoi  Inflituti,  obbe- 
dendo a fuoi  comandamenti  con  quello 
fiejfo  fervore , ed  impegno,  che 
in  quefi'  oggi  per  infufa  graziofa  im-  vVi  i.  a J4- 
prejfione  fperimentiamo  (4)  . ad  4». 

. IH. 

I.  Ed  oh  gran  prodigio  Finito 
avea  Salomone  appena  di  dire  , che 
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de’  Re,  Salomone.  4^ 

’•  ■ Videfi  piombar  dal  Cielo  fuoco  mira»  pacifici,  fi  uccil'ero  vcntidue  mila  Vi- 

colol'o , e attaccarli  a’  fagrifizj , che  tdii , e cento  venti  mila  pecore  , col- 
fi  erano  full’ Altare  dilpolii , mala*  le  quali  carni  rinufie  agli  offerenti  fi 
/ciati  in  abbandono  dall’  iinprovifo  ri-  fecero  poi  giulivi  conviti  in  gran  nu- 
ceffo  de’ Saccrdotìjcagionato  dal  rive-  mero(i). 

renziale  fpavento  della  Nube;  ond'  j.  Si  lafc'ò  in  queft’ anno  diede- 
eccoli  ciò  non  ollante  lòlle  vare  giuli*  brarc  la  fella  dell*  Elpiazionc  follenne; 

▼e,  e pronte  fiamme  al  Cielo.  A tal  mentre  cadendo  ella  ai  dieci  del  fetti- 
veduta  gettanfi  tutti  a terra  adorando,  mo  Mefc  (a)  , all’  ora  erano  occupati  (*)“tLev;r. 
e lodando  il  Signore  con  dire:  {Sacerdoti,  e tutt’ Il'rade  nella  dedi*  **“*"^’ 

ntum  bonus , quoniam  in  ftculum  mi-  cazione  del  Tempio.  Nè  fi  può  dire  , 

’r  .firicordia  cjus . Indi  prdb  di  voto  co  che  fi  l'ara  efeguita  nel  Tabernacolo  di 

*•  t”zggio  iLeviti  applicaron  le  deta  a mu-  Gabaon  ; mentre  il  primiero  Altare 

^ iicali  llromenti , e i Sacerdoti  le  lab*  rdiò  tantoflo  antiquato  colla  dedica- 

bra  alle  Trombe  intonando  con  alter*  zionc  del  nuovo,  oltre  di  che  Tclpia* 
nativa  i Cantori  i Salmi , ed  Inni  di  zione  ferviva  per  novamente  dilpor- 
Davide  in  acclamazione  della  Divina  re  il  Tabernacolo  a potcrvifi  cclebra- 
mifericordia  : S^uoniam  in  gternum  re  altre  fonzioni  , le  quali  apprefi 
(Oii.Paial  W'/èr/Vord/a  (i).*  lo  doveanfi  tutte  eléquire  nel  lolo 

vii.ai.  ad  a.  S‘ accollarono  di  nuovo  pure  Tempio. 

verfivi  gjj  aJtrj  Sacerdoti  all’  Altare  rientran-  4.  Segui  colla  ftefla  lena  , e af- 
do  nell’  atrio  loro , c il  Re  difcelédal  lluenzadi  Sagnfizj  la  funzione  , come 
Portico  Superiore,  e fattoli  dimezzo  principiò  fino  all’ ottavo  giorno(j);(j)ni.Ree 
_ al  popolo  fi  avanzò  tra  la  turba  elul  val’a  dire  fino  al  quintodecimo  ,e  pri- viii.M. 
tante,  finoa  porgere  a’Sacerdotinuo-  mo  della  Fefta  de’ Tabernacoli  (4)  , ,.Pa„l 
ve  Vittime,  c dietro  ad  elfo  altri  offe  la  quale  durar  dovea  altri  fette  giorni,  vi  1.8.5. 
Tenti  ne  andarono  prefenrando  altre  , dopo  i quali  impiegati  ne*  Sagrifizj 
il  chefii  con  tal’ afluenza  , che  non_i  preferitti  dal  Levitico  (5)11  fece  nell’ (j)xxiir.4i 
potendole  capir  l’ Altare , benché  va-  ottavo  giorno  la  collctta  delle  limoli*  l<Nù.x*i*. 
fio,  e favorito  dalle  fiamme  più  ge-  ne  , di  cui  già  dicemmo,  ed  in  ap- 
ncrofe,  e voraci  , deliberò  il  Re  fui  prelTo  fi  licenziò  il  popolo  tutto  giuli* 
fitto  , per  configlio  però  di  Sadoc  vo,  e infervorato  alle  proprie  Cafir, 

Sommo  Sacerdote , a cui  fpettava  il  

decidere  ne’ dubbi  ipettanti  al  Divin 
culto  , di  torto  fantificarc  il  mezzo  del 
Cortile  de’  Sacerdoti  già  lartricato  di 
marmo,  con  deftinare  quel  pavimen- 
to all’  impiego  medcftmo  dell’  Altare; 
onde  ivi  pure  fi  offerirono  niocaulti 
libaracnti,  e il grallb  de’ pacifici , fic- 
chè  , e dall’Altare  , c dal  mezzo  dell’ 

^ atrio  Sacerdotale  falivano  gareggianti 

fiamme  adoratrici  del  grande  Iddio  , 
che  il  di  lui  nome  dichiarò,  e ripofe 
con  si  gran  degnazione  nel  nuovo 
Tempio;  onde  in  quelli  quattordici 
giorni  computandoli  folo  i Sagrifizj 

fpc* 


vai  a dire,nel  giorno  ventèlimo  terzo  /.r,  ,,  n 
del  mefe  fettimo  CO*  vn.ló. 

Vili. 

Si  fabbrica  la  gran  Heggia  di  Salomt- 
ne , dopo  la  quale  gli  ap^arifie 
in  fogne  il  Signore^ . 


A» 

I.  ir\  Opo  dato  il  defiato  compì* 
JL/  mentici  fontuofo  foggior- 
no  , dove  abitar  dovea  il  Nome  del 
i Signore , cioè , dove  avealì  ad  invo- 
[care,  come  in  luogo  delia  Divina.^ 
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fpeciale  Udienza , li  accinfe  il  Monar* 
cha  felice  alla  grand’opra  pure  di  fab- 
bricarli una  Reggia  , che  folTc  la  più 
grandiofa  del  Mondo  ; il  che  avrebbe 
novauiente  influito  in  onor  di  quel 
Dio , che  in  tal  maniera  efalcava , e_> 
ingrandiva  i Tuoi  fedeli  aderenti , ef- 
fendo  per que’ rozzi,  e ciechi  tempi 
il  ben  fenCbile , e le  grandezze  efte- 
riori  la  maggiore  attrattiva,  ed  il  mag- 
giore argomento.  Tredici  anni  di  la- 
(Oitt.Ric  portò  la  gran  fabbrica  (i)  , non 
vii.r.'  * che  fofle  ella  maggiore  del  Tempio , 
Antiq.  a cui  per  atteftato  diGiulèppe  (a)  ce- 
Lib.viii.  (jjva  di  molto  , c più  della  metà  nella 
magnificenza,  c preziofità  ,'ma  G con* 
fumaron  più  anni  a cagione  del  molto 
men  lavoro,  che  facevafi  dagli  Ope- 
rai per  quella  non  rinvigoriti  cotanto 
dall’ infufo  fervore  , e ridotti  a molto 
minor  numero  di  quegli , che  trava« 
gliavano  per  il  Tempio.  I 

a.  Quelli  tredeci  anni  dell’erczion 
della  Reggia  non  fi  debbono  conipu-| 
tare  infiemè  coi  fette  della  fabbrica-^ 
del  Tempio,  .quali  che  nello  fielTo 
tempo  t’impiegalTcro  i numerofi  Ope- 
ra;,altri  d’ intorno  al  T empio , ed  altri 
d’intorno  al  Reale  Palazzo;  poiché  ab- 
biamo dal  fecondar  libro  de’  Paralipo* 
0)  vtii.i.  meni(j) , che  non  li  compirono  lc_> 
due  gran  fabbriche  , fe  non  che  in 
Tcnt*  anni . 


fiofeo  del  Libano  unita  al  Palazzo  chia- 
mali da  Ezechiele  ( i ) : Sa/tus  agri  {i)*x.4(S,4- 
meridiani . Era  neceOàrio  altresì  alla 
Reggia  quel  fito , acciocché  la  Citti  di 
David  , cioè , la  Rocca , c Calleilo 
di  Gerufalemme , U qual’  era  al  mez- 
zo di , e all’occafo  del  Tempio  potef- 
fe  difenderla  dagli  Ollili  infiliti , 
fervir  pure  di  ritirata  ai  Re  in  qualun- 
que pericolo  della  Reggia.  V* cr«  . 
pure  un  pafiaggio , per  cui  il  Re  en- 
trava nel  Tempio,  cioè  nel  Portico 
fuperiore , ove  eravi  la  propria  bafe 
di  bronzo  ; e quindi  Davide  per  efpri- 
mere  quanto  mai  defidcralTe  di  edifi- 
care il  Tempio,  c di  abitarvi  a canto 
coll’agio  dì  vifitarlo  a talento , difle 
d’ aver  bramato  di  abitar  nella  Cafiu» 
del  Signore  t Vnam  petii  a Domino 
hanc  requiram , ut  inhahitem  in  domo 
Domini  omnibus  diebus  vita  mea  tire, 
ut  vifitem  Templum  ejus  (a  ) . (»)  prilm. 

z.  La  pianta,  e difegno  di  quella  invi. 4. 
gran  Reggia  ella  è molto  difficile  3^, 
concepirli , non  avendone  dal  Sacro 
Tello,  fe  non  che  una  deferizionc  mol- 
to imperfetta  : e confelTo  , die  niuna 
di  quante  Ipotefi  abbia  io  letto,  o ve- 
duta in  figura , mi  foddisfa  ; onde  mi 
llimo  non  folamente  in  libertà  , ma 
in  dovere  di  formarne  altra  idea,  cioè 
la  feguente . 

III. 


II. 

I.  Il  gran  Palazzo  del  Re,  cioè , 
quella  patte  della  Reggia,  che  era^ 
ddlinata  al  fuo  Perfonale  foggiornoi 
era  contiguo  ai  Tempio,  il  che  fi  prò-' 
vadali’  uccifione  dì  Atalia  la  Madre  dii 
f 4)  I vi  Joas  (4) , mentre  appena  fu  ella  trat- 
Rej.  si.t*.  ta  fuori  del  Tempio , dove  era  vietì- 
to  l’ucciderla,  la  principiarono  iCen- 
turioni  a percotere , e la  finirono  di 
ueddere  filila  Porta  del  Palazzo  del 
r,,  T,. . t Re , per  d’ onde  entravano  i Cavalli . 
ii.ftt.xzni  Ergevalì  quella  gran  mole  all’Au» 
if.  ilro  del  Tempio,  Cccome  la  Cala  del 


1.  Primieramente  rifletto,  che.» 
ne’  libri  dei  Re , dove  deferivefi  que- 
lla Reggia  col  nome  di  Tortitus,  non 
s’ intende  femplicemente  un  Portica- 
to di  una  fola  facciata,  ma  un  Cortile 
quadrato,  tutto  circondato  da  Porti- 
ci ; mentre , si  il  Re , che  la  Regina..* 
aveano  gli  appartamenti  dell’inverno, 

I e della  Hate  dillinti , come  Io  aveano  ■ 
|RèdiSamaria;onde  diceva  loro  Amos 
Cj)  : "Pereutiam  dtmum  h/ewu/ew  j,,, 
cum  domo  adiva , & peribunt  domus  ' 
tburnea , dijjipabuntur  adts  multa', 
onde  i Porticati  ri  del  Re  > che  della 

Re- 
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Regina  avcanoiduc  afpetti  oppofti 
dell’Aufiro,  c Settentrione,  e per 
confeguente  anche  gli  altri  due , con 
cui  fi  unifiero , dell*  Oriente , e deli' 
Occafo  . 

» 2>  Meno  poi  fi  potrebbe  fpiegare 

in  altra  ipotefi  ciò , che  leggefi  del 
Porticato,  detto  il  Bofeo  del  Libano  , 
cioè , che  vi  folTcro  quindeci  colon- 
ne  in  fila(i),  ed  ogni  Ponicato  fi 
vii.f.  rofienetTe  da  quarantacinque  colon* 
<»)  ibìA  ne  (a),  vai*  a dire,  da  tre  fchierc_> 
eguali  di  quindeci  colonne'!' una  con 
(l)  ibiO,  quattro  vie  tra  le  colonne  ) . Quat* 
tro  vie  di  mezzo  a tre  ordini  di  co- 
lonne , aggiungendoce  pur’  un’  al- 
tro tra  1*  ultima  Ichiera , c la  parete 
fono  impoffibiii , qual’ora  non  voglia- 
mo dir  col  Toflato , che  quelle  tre_^ 
file  di  colonne  fofsero  tra  due  muri , 
come  fogliono  nelle  Chiefe  racchiu- 
derli tra  le  pareti  più  Navate.  Ma  ol- 
tre di  che  quella  idea  portarebbe  un’ 
Architettura  molto  firana  di  un  gran 
Vafo  con  le  colonne  nel  mezzo , 
che  /àrebbe  fiato  ofcurifiiaio  contro 
la  macfiii,e  vaghezza,  che  pretende- 
vafi  , non  fi  potrebbe  fpiegare , co- 
me poi  nella  Caia  del  Libano  vi  folTe- 
ro  molte  Sale , e Caraeroni , ovc_» 
celebravano  fontuofi  conviti , e cu- 
fiodi vanii  le  guarda robbe,  i teibri 
del  Re  , e 1’  armi  dell’  equipaggio  ; 
poiché  non  avrebbero  potuto  quelli 
ricevere  il  lume  , fc  non  che  dalla-, 
parte  oppofia  alla  parete  comune  del 
Porticato  , il  quale  tanto  più  farebbe 
riufeito  ofeuriffimo,  un  emporio  di 
tenebre,  c di  orrore.  Che  però  fa 
di  medi  eri  il  dire,  che  le  quattro  vie 
accennate  appellalferoiquattrp  afpet- 
ti  Ornili.  Della  fteifa  maniera  li  deve 
dire  degli  altri  Porticati , che  fi  ram- 
mentano del  Re , c della  Regina , e- 
fprimendofi  per  l’ appunto  le  quattro 
vie  del  Porticato  del  Libano  nel  prin- 
cipio ({ella  delcrizionc  di  quella  Reg- 
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già,  acciocché  vadano  intefe  altresì 
degli  altri  due  Porticati  del  Re , e del- 
la Regina , che  fi  rammentan  dappoi . 

IV. 

I.  Ciò  fuppofio  dirò , che  al  pri- 
mo accofiarfi  alla  gran  Reggia  fi  en< 
tra  va  in  una  vada , e rotonda  piazza, 
quale  chiamavafi  dal  Sacro  Autore  t 
%/ùrium  majus rotmdum  Qi") , yjj.iI', 

le  non  è da  equivocarli  con  quello  del 
^ Tempio , i di  cui  atrij  eran  quadrati, 
come  dalla  vifion  di  Ezechiele  ci  vien 
confermato,  e dalla  comune  de’ Sa- 
cri Spofitori . Erano  bensì  d’ entram- 
di  gli  atrii,  sì  del  Tempio, che  della-. 

Reggia  formate  le  pareti  colla  mede- 
lima  dilpofizione , e riparto  di  un  or- 
dine di  Cedro  ogni  tre  di  marmi  ben 
ripuliti , c lifeij  (a)  , della  quale  11 ef- 
fa  maniera  era  pure  intrecciato  il  mu- 
ro  dell’  atrio  Sacerdotale  (j)  . 

I 2.  Conduceva  quella  gran  piazza 
I nel  Porticato  del  Soglio , il  quale., 

I era  a canto  Boreale  del  Palazzo  della 
! Reggia , e nel  di  lui  mezzo  v’  era-, 

' una  gran  Sala  nomata  Dorrnmcula,  ove 
fi  ricevevano  i ricorfi  , c fi  giudicava- 
no le  pendenze  (4)  . E in  quella  gran 
Sala  tutu  veftita  di  Cedro  dal  pavi- 
mento fino  al  foffitto  con  i muri  com- 
poni di  pietre  quadre  di  marmo  ben 
lilcio  , e grandi  otto  cubiti  inquadez- 
to  (j)  , fi  vedeva  l’ammirabile,  c.»  Cf]u*-RtS 
fontuofo  Tribunale  , e foglio  del  Re, 

Q6')  il  quale  era  tutto  .d’ avorio , ben-  (<)  Ibid.?. 
che  fofle  affai  grande , e Ibpra  T avo- 
rio flendevafi  una  lamina  d’oro  finif- 
fimo  (7)-  Avea  fei  gradini  con  un-, 

Lioncrno  per  parte  non  coricato , nè 
feduto , ma  fu  quattro  piedi  (8) , indi 
uno  fcabelio , o pradella  d’oro  ne_> 
formava  il  piano  (p).  D’oro  pure,  W*'*^*”‘ 
cioè , vefriti  d’ oro , erano  anche  i ***‘  * 
Lioneini  de’gradini , poiché  non  efpri* 
mendofene  la  materia  , fi  deve  inten- 
dere , che  foficro  della  flefia , che  il 
Trono  • Due  braccia  poi  fi  fpiccavaa 

dal 
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«Jal  Trono  a foftcnere  il  Tedile  con  due 
Leoni  per  parte  vicini  .alle  dette  due- 
mani  : ^ duo  Leones  fiantes  juxta  ma- 
(i}iii.Reg  Jìngulas (^i")  , e liccome  il  derrea 
* tano  del  Trono  era  concavo  fino  alle 

cima  , cosi  crafi  formata  nella  pareti 
(t)ibld.  una  nicchia  adattata  Trono  cosi 
magnifico,  e preziofo  non  avea  il  par 
(})  ibid.a««  in  tu»’  ii  Mondo  (j) . Men  ricco  , e 
fontuofo  non  dovea  effere  il  Seggio , 
d’  onde  la  Sapienza  fielTa  proferiva.^ 
per  mezzo  delle  lentcnzc  occorrenti 
i Tuoi  Oracoli . Finalmente  quella^ 
gran  Sala  era  attorniata  per  dentro  da 
una  ringhiera  , per  cui  comunicava 
medianti  le  Terrazze  , e Gallerie  fo- 
llcnute  da  archi  co’ Regi  appartamen- 
ti , d’ onde  feendeva  il  Re  al  Trono  ; 
poiché  non  avea  egli  a palTarc  di  fiotto 
il  Portico  del  primo  piano , luogo  co- 
mune a tutto  il  volgo  , e dov’  cra_» 
continuo  l’accelfio,  ericclTo  de’fup- 
plichevoli. 

V. 

I.  AII’Aufiro  del  Portico  del  So- 
glio fiulla  ftelTa  piazza  rotonda  feguiva 
il  Palazzo  dellaRegina  con  fimile  fim- 
metrladi  colonnati,  c con  fimile  pre- 
ziofità  di  muri  componi  di  finifiìmi 
marmi  lificij  da  tutte  c quattro  le  par- 
ti, e tagliati  a norma  della  grandezza 
• ibid-ti.  (jj  otto,  o dieci  cubiti  in  quadrato(4^: 
con  un’ordine  di  quadrati  fimili  di  Cc- 
0)  ibld.  <jro  ogni  tre  ordini  di  marmi  (y)  per 
render  più  vaga  l’efieriore  facciata, 
la  quale  nella  parte  Orientai  del  Cor- 
tile affacciava  l'atrio , o piazza  roton- 
(tf)  iii.Reg  (jj  deficritta  (tf) , c quindi  veniva  ad 
unirli  dall’Auflro  al  Porticato  del  So- 
glio, csì  l’una,  che  I*  altra  fabbrica 
era  preziofà  egualmente  ne’  fonda- 
menti ancora  , con  pietre  quadre  di 
marmo  ben  ripulito  , da  ogni  lato  , e 
grandi  otto , e dieci  cubiti  in  quadra- 
I7]  ibId.io,  (7)  • 

2-  S’ entrava  adunque  dalla  piazza 
rotonda  con  Porta difiiota  da  quella^ 
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del  Porticato  del  Soglio  immediata- 
mente nel  Cortile  della  Regina , il 
quale  era  minore  di  quello  del  Re. 

Era  circondato  da’  fiuoi  colonnati , e_> 
portici  co’ fuoi  architravi , e capitelli 
proporzionati  : e quello  è quel  por-  • 

tico  minore  in  faccia  al  maggiore , che 
fi  rammenta  nel  terzo  de'  Re  (i)  ; (Otn-Rej 
poiché  di  là,  e all’Occidente  del  pre-  ’'*'*®* 
lènte  Portico  v’era  il  Cortile  del  Re  , 
elfendo  il  fito  Occidentale  il  più  quali- 
ficato , ed  onorevole  full’  idea  del 
Tempio . 

3.  Il  Porticato,  e Cortile  del  Re 
avea  la  lunghezza  di  cinquanta  cubiti 
in  ogni  afipetto , e larghezza  di  trenta, 
computando  in  quella  non  folo  l’Arco 
del  Portico , ma  le  lale  ancora  , e ca- 
mere, in  cui  abitava  particolarmente 
nel  primo  piano  la  numerola  fami- 
glia (3). 

4.  Dal  Cortile  del  Re  fi  pa(Tava_ 
alla  Cala  del  Bofeo  dei  Libano , il  qual 
Porticato  , e Cortile  elìlleva  nella_j 
parte  più  Occidentale  della  gran  Reg- 
gia. Ogoi  facciata  di  quello  grande 
Claullro  avea  la  lunghezza  di  cento 

cubiti  (3)  , che  fi  occupavano  da  quin-O)  'hid.a. 
deci  colonne  con  arco  quali  di  fette 
cubiti  di  diametro,  il  quale  arco  ri- 
volgevafj  pure  al  di  dentro , a forma- 
re la  larghezza  del  Portico  con  duc_» 
altri  archi  eguali  ; poiché  tre  ordini 
di  colonne  vi  fi  contavano , cioè  qua- 
rantacinque per  ogni  afipetto  C4),  e la^^l  ibid.|. 
parete  interiore  fiolleneva  dalla  fiua_j 
parte  il  terzo  arco:  il  che  fi  congettu- 
ra dall’  clTere  quella  fabbrica  venti  cu- 
biti più  larga  di  quella  delRe(y).Sicco- 
me  poi  tutte  le  Colonne  di  quell’  ulti- 
mo Cortile  eran  vellite  di  Cedri  del 
Libano , così  fi  chiamava  il  Bofico  del 
Libano  , elfendo  intonicati  di  Cedro 
inoltre  i capitelli , gli  archi , e i volti 
ancora  (d),  ‘ («)iii.R«g 

y.  Nelle  Sale  della  Cala  del  Liba-  »**•»*•  »d 
no  fi  coiifcryava  tutta  la  fuppcilettile 

più 
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più  prezio/à  dei  Re  ; V’  erano  le  ere-  pio  C*)  » quelle , clic  conduce*  (i)  ibI4> 
denze  , c ripoftiglj  dell’  argenteria»*  vano  nei  tre  ordini  di  Cellette , che 
perle  Regie  Menfe,  fe  pure  argento  fiancheggiavano  il  , ed  il  Sali- 

rla dir  fi  puote  ; mentre  tutti  i Vali  tuario»  fc’d  in  altre  faranno  fiati  di- 
dei Reali  Conviti , che  ivi  ferbavanfi,  fpofti  i regali,  che  gli  venivano  da 
I e quegli , che  firvivano  d’ornamento  ogni  parte , di  vali  d’oro  , c d’argen- 

(Oii.Plial  alle  ftanze,  eranod’oropurilliino(i),  to,  di  vefti  preziofe , e d’armi  di 
iz*ao..  Se  j^zi  non  v’era  in  tutta  lagranCafu^  guerra,  defidcrando  tutti  i Prcncipi 
a.  ma  d’  aver  pace  , ed  amicizia  con  Saio- 

**  tutta  la  fuppellettile  era  d’ oro , men-  mone  (2)  .Si  v'cdevano  pure  ivi  altre  f»]  utni. 

tre  l’argento  a cagione  della  gran  co-  camere  tutte  ricoperte  d’avorio, quan-  • 

[1]  ibid.  pia  poco  fi  riputava  (a) , ed  aggiunge  to  in  Samaria , contro  cui  Amos  (?)  y«P*r*'* 

())  Antiq.  Giufeppe  Ebreo  (j) , che  le  tazze , in  prediceva  ••  Tercutìam  domum  hyenu» 

Lib.vixi.  cui  beveva  il  Re,foiTero altresì  tempe-  lem  cum  domo  a/iha  ,&•  Peribunt  do- 
• fiate  di  gemme.  V’era  la  grand’ Àr-  mus  eburnea,  & dìjjìpabuntur  étdes 

^ merla,  in  cui  il  Re  avea  ripoftedu-  multa,  dlcit  Dominus, 

cento  afie  coperte  d’  oro  al  pefo  di  7.  Al  Reale  Palazzo  facevano 
f4)ii.Patal  ieicentoficli  (4) , ducento  feudi  tutti  corteggio  molte  Cafe  , che  fi  uni»  _ 
d’oro,  di  altrettanti  fieli  d’oro  di  vano  alla  Reggia  , c fervivano  per 
pefo  l’uno,  e trecento  targhe  pur  d’o*  vi  collocare  la  numerofa  famiglia-j, 

( ro , qgn*  una  delle  quali  avea  d’ in-  si  del  Re , che  della  Regina  , le  quali 

cruftatura  trecento  mine,  cioè  fieli  d’  fi  rammentano  dal  terzo  libro  de’ Re 
(f)iii.Reg  oro(5) . Vi  faranno  pure  fiate  le  au-  al  capitolo  decimo , come  diftinte  da 
x.tff.17.  ree  feretre , che  Davide  riportò  dalla  quella  del  Re , e la  Regina  Saba  nc_> 
fc Jut  i.Pir.  Sconfitta  , e /poglio  di  Adarczer  (d),  ammirò  molto  la  vaga  difpofizione  .• 

ZV111.7.  ficcomealtri  firomenti,  clielpettano  Videns autem  Hegina  Saba  omnem  fa' 
all’  Armeria . pìentìam  Salomonis , eJ-  domum  , quam 

i 6.  A\trt  lìzmt  poi,  e ilio  conta’  adificaverat  &-C.  & hahitaculafervo' 

nevano  ogni  fotta  di  profumi,  e di  ru»f  c^c.  (4)  Quindi febbene il  Sacro  fa) m.Rf- 
(7)  ir.Reg.  aromi  odorofi  (7) . In  altre  v’  erano  Tefio  efprelTamente  non  parli  di  cote- 
xx.ij,  le  Guardarobbe  de’ ricchi  vefiimenti  fte  abitazioni  aggiunte  della  (àmiglia  , 
dell’equipaggio,  che  fi  accennano  da  contentatoli  di  folo  averci  mentovati 
(S)zzii.tf.7  C8),  dove  per  eljjrimere  lo  Ipo-  i tre  corpi  primari  della  gran  fabbrica, 
glio,  che  farebbe!!  novamente  fatto  io  dirò,  che  si  il  Cortile  della  Regi- 
j,  della  Caia  del  Libano,  dice  cosi  : He-  na , che  quello  del  Re  avefie  da  una 

velabitur  operimtntumjuda , cSr  vU  parte,  e dall’altra,  cioè  al  Setten- 
debit  inilladie armamentarium  domus  trione  , ed  all’ Aulirò  altro  Corti! 
faltus.  V’  erano  facilmente  ancora  le  non  minore  de’ fervi , ed  Officiali , c 
Camere  de’  Muficali  firomenti  per  i quella  Porta , d’onde  entravano  i Ca- 
Cantori  del  Re;  mentre  Tappiamo,  valli,  e fu  uccifa  Atalia (y),  foITc.*  fs)  ut  ir. 
che  anche  di  tali  firomenti  ne  fece  egli  appunto  la  Porta  del  Cortile  al  canto 
fare  dopo  il  ritorno  di  fue  flotte  da_»  Boreale  diquello  del  Re;  poiché  iCa- 
Ofir  gran  copia  co’ legni  detti  Ti/ni , valli  non  aveano  ad  entrare  nel  Corti, 
i quali  erano  preziofifiìmi  , e tanto  le  del  Re,  tutto  lafiricato di  marmi  a 
1 (9)  ut  UT, n’ erano  più  veduti  de’ fi-  contaminarlo  colle  loro  feci,  ed  a vio» 
i Rc*.x.is.&  ® quelli  flefli  legni  eran  lare  col  calpefilo  de’loro  piedi  ferrati 

1t.ranx.11  **““'®‘l«ll»Reggia,ficcomedc|Tcm;  il  filenzio  rilpettofo  di  queldifirctto, 
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ma  folamente  nc’Cùrtili  ederiori.  do>  io.  Vicino  poi  al  Palazzo  ver- 
ve più  conveniva  , che  vi  folTcro  le  dcggiavano  Ville  araenimmc,  pianta- 
Scuderie,e  le  paglie  del  loro  (Irato,  te  a difegno  per  diporto  del  Rò,  c_> 
ed  alimento  . * della  Regina , dove  didribu^vanl!  in 

8.  E colla  (lelTa  licenza  , che  m i nobil  riparto  i Giardini  dei  £ori , gli 
dà  di  arbrìtrare  il  (ilenzio  delle  Sacre  Orti  de’  frutti , e delle  Mela  d' ogni 
Carte,  e la  congruenza  del  penderò  Torta  (i)  > Colà  di  frutti  armati,  coAà  (<)  Eccltf, 
attefe  le  numerofe  milizie  , che  di  delle  Mela  granate  (a), .quinci  i bo.’YV 
continuo  aflidcvano  alla  Reggia  , fe-  fchetti  artifiziali  d’ogni  legno  miglio  y , 
condo  I’  infiituto  già  riferito  dì  Da-  re  , le  ampie  Pelchiere , ed  alvei  per 
vide,  Toggiungerò,  che  tutto  il  grand'  tramandare  copiofi  i rulcelli  all*  irri- 
atrio  rotondo,  che  preveniva  l’ac-  gazion  delle  Selve  ancor’ crefcenti , 
celTo  al  Portico  del  foglio , ed  al  Pa-  e quindi  le  fue  Vigne  (?)  . Soggiun-  (|)  Ecciti 
lazzo  della  Regina,  fo(Te  circondato  di  ge  poi  Giufeppe  Ébreo(4),che  avelTe  u.*4-*dT* 
abitazioni , e quartieri  di  Soldati,  cio^  pure  lungi  da  Gerufalemme  foli  due 
di  quegli , che  ogni  mefc  per  vicenda  Scheni , cioè  ottanta  ftadj  in  circa_> , 
lor  dedinata  doveano  preCdiare  il  una  Tenuta  chiamata  Etam  , piena  d’ 

Reai  Palazzo , e formare  in  quella.,  orti , e di  fonti  artifiziali , dove  folTe_> 
gran  piazza  un  corpo  di  guardie  mae-  (olito  la  mattina  di  fard  condurre  in 
' dofo , e magnifico»  Cocchio , dilettandoli  molto  di  quel 

p.  Che  fe  vogliamo  entrare  al-  luogo  ameno,  e l’accómpagnava  ogn* 
quanto  nell’ interiore  del  Palazzo  del  ora  un  maeflofo  , e brillante  Treno 
Rè , e della  Regina  , vedremo  tutte  di  nobile  Gioventù  a cavallo  ben*  or* 
le  Travature  de’  Soffitti  di  politifllmo  nata , e faflofa . 

Cedro, e i Tavolati  interpofb' d* in>  V li- 

ti) oiCant.  corruttibii  Cipreflb  (i).  Tutte  le.,  i.  Sia  quello  un  femplice  abboz* 
i.i«.  Pareti  eran  di  marmi  preziofì  di  dieci  zo  delle  Regie  fabbriche  , grandezze , 
cubiti  in  quadrato  inteflìute  con  Ce»  e delizie  , giacché  il  Sacro  Tcflo  non 
t»)  Jofe|»h  jj-o  ^2)  ; fopra  le  quali  pendevano  ce  ne  porge  informazion  più  difiinta, 
ricchiffime  tapezzarle  ifloriate,  lavo-  badandogli  d’averci  dato  l’argomen- 
rateli  in  Babilonia , e didinte  in  tre.»  to  a concepir  cofe  grandi , coll’  ayer- 
ordini,ai  quali  Tovraflava  fino  al  Cor-  ci  detto  il  tempo  confumatofi  in.» 
niccione  un  lavoro  finifitmo  diScultu-  que’lavori,non  minore  di  tredici  anni- 
re , rapprefentanti  varie  piante,  albe-  a.  Compita  che  fu  la  fabbrica,  ed 
ri , rami , fiori  , e fronde  d’ intaglio  adorna  il  Rè  imndò  a levar  la  Regina 
così  rottile , che  fembravano  agitarli  dalla  Cafa  di  Davide  efiflente  nel 
<5)  lAibld-  col  ventoCg).  Dal  Corniccione  all’in-  Monte  Sion , non  volendo  , che  più 
lù  fino  al  Soffitto  riluceva  una  bian-  fèguifle  ad  abitare  colà,  per  edere 
chezza  di  alabadro  candidilCmo,  di-  dato  fantificato  quel  luogo  dall’Arca 
vifato  con  vaghiffime  dipinture  con  del  Signore , ricovratavi  per  tanti  an* 
varietà  di  colori  più  vivi , e al  nelle.,  ni  (j),  e fe  ben  rifletteranno  gl’Ico- (flu.Patal 
Pareti , che  ne’Soffitti  brillavano quà,  nocladi,  fu  quedo  un’oflcquio  ,ed  a- 
e là  con  bel  difegno  gemme  ben  ri-  zione  di  culto  a quel  luogo  conllde- 
partite  legate  in  oro:  Tutte  le  Menfe  rato , come  fantificato  dall’Arca.  Si 
poi,  Tavolini , e Strati  del  Cibo  erano  trasferì  ella  prontamente  nella  nuova 
ricoperti  di  aurei  drappi,  con  intagli  IReggia , e tantodo  Salomone  offerì 
(4)  Id.  ibid,  pujg  dorati  (4)  • Inel  Tempio  full’  Altare  d’ avanti  al 
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* SanEla  molti  olocauHi  al  Signore  , in  abbiamo  riferita  a Tuo  luogo . 

ringraziamento  della  gran  ^bbrica^  a.  In  quella  vìfione  adunque  gli 
ridotta  a i«lice  compimento:  Tane  ob‘  Eivellò  il  Signor , come  ficgue . Orsi 
tuUt  Salomon  boltcaufla  Domino  tire,  io  hò  accolta  Votazione  ,che  mi  facefii, 

IiJ  ib!ii.iai  (i).  Tant’egli  era  attento  io  ricono*  e , liccome  tu  mi  pregarti , ho  accef-  '• 

feere  dal  Signore  ogni  bene , non  che  tato , ed  eletto  queflo  luogo  fer  mio 
I era  efattilCmo  in  tutti  gli  altri  prccet*  Tempio , e per  recinto , in  cui  s'abbia- 

ti, e in  offerire  nelle  tre  maggiori  fol*  no  a fare  i miei  fagrifizj  (i).  5ej  (Ott*Fiial 

* lennità  i dovuti  olocaufti , e pacifici  chiufo  avrò  il  Cielo  alle pioggie , e da- 

timiama  di  li  accender  nel  San-  to  l'ordine  alle  locufle,  di  fpogliare  t e 
ij.iy,’  ® ila  (2^ . divorare  il  campo , 0 fc  avrò  comanda» 

Vili,  te  alla  pefle  di  ejlinguere  il  mio  popo» 

t T.  SoIIennizzato  COSÌ  il  fine  delle  lo,maquefli  a me  rivolto , e conver- 

* fabbriche  impareggiabili , sì  del  gran  tito  fi  conduca  cofli  amifupplicar  di 
Tempio  , che  del  proprio  fontuofo  clemenza, e di  rivolgergli  impietofito  il 
foggiorno  coni  debiti  fagrifizj  fud-  volto , protefiando , e facendo  peniten» 
detti  di  grazie,  11  Signore  gli  compar-  za  dolente  de’ pejfimi  fuoi  diportamen* 
ve  nella  prortìma  nottein  fogno  nella  ti , Vefaudirò  dall’alto  del  Cielo  , fa* 
ftelTa  maniera , che  dopo  il  Sagrifizio  cendomi  propizio , e rifanando  la  loro 

di  Gabaon»  Anticipa  l'erudito  Calmet  terra  (z)  • -/Aperti  faranno  fempregli  ‘hU.ij. 
tredici  anni  l’Epoca  di  quella  feconda  ocebj  miei , e tefe  le  orecchie  ai  pianti, 
comparfa,  riducendola  alla  notte,  che  e alle  preghiere  di  quegli,  chefaran- 
fuITegul  alla  Dedicazione  del  Tempio»  no  per  portar  fi  coflJ , e prefentarmifi 
Ma  non  mi  permette  di  conformarmi  fupplicbevoli  ; poiché  ho  Jcielto,  e fan- 
il  troppo  chiaro  Tello,  si  del  terzo  tificato  con  tale  elezion  queflo  luogo, 

(})  IX.  ut.  Libro  de’ Rè  Cj)»  che  del  fecondo  per  vi  cuflodire  il  mìo  nome  in  fempi- 
(4)  VII.  Il,  Paralipomeni  (-4)  ; dove  concor-  terno  ,elo  riguarderò  d'occhio  fempre 
la.  demente  li  efprime  d’ elTere  avvenuta  parziale , e con  cuore  fempre  intento  ai 
quella  dopo  Luna,  e l’altra  fabbrica  ricorfi  (.S")  • S}uindi  fi  tu  ti  diporterai 
gii  terminata  : FaVium  efl  autem,  leg-  rettamente  con  me,  come  ha  fatto  tuo  tf, 
gefi  nel  terzo  dei  Rè , cum  perfeciffet  Vadre , e ti  governerai  fullanormet» 

Salomon  adificium  domus  Domini , de’  miei  precetti,  offervando  legiuflif- 
*dificium  l{egis  eìrc.  apparuit  ei  Do-  fime  mie  leggi,  e prammatiche  giudi* 
tninus  ficstndo  eSre,  Complevitque  , ri-  ziali , anch  io  foflerrò  il  Soglio  di  que* 
feontezG  ne’ Pinlipomeni , Salomon^  flo  tuo  I{egno  a mifura  di  quanto  ho 
domum  Domini  ,dr  domum  flegis , eSf  proteflato  a Davide  tuo  "Padre , quando 
omnia  , qua  difiofuerat  in  corde  fuo , gli  diffi,  che  ceffate  non  farebbe  giam- 
utfaceret  in  domo  Domini , & in  do-  mai  uomo  di  fua  flirpe  nel  Trincipato 
mofua  &c.  apparuit  autem  ei  Domi-  (Vlfraele  C4)  : Ma  fi  per  Voppoflo  tu,,.,  *i,.  j 
nus  noVìe  &-C.  Accordarò  bensì,  che  egli  altri  mi  volgerete  le  fpalle,  po- iz'  ' 

, avvenìrte  nella  notte  anniverfarit  del  flergando  le  mie  Giuflizie,  e "Precetti 

, primo^  giorno  della  Dedicazione  del  cella  folita  ribellione  di  porvi  a fir- 

Tempio,  come  inferifeo  dalla  mcn-  vire  ai  Tqumiflranieri , e ad  adorarli, 
zione , che  il  Signore  li  degnò  di  fa*  ioalVoravi  /pianterò  da -quefla  Terra,  ' 
re,  dell’orazione  , che  in  quel  giorno  che  vi  ho  dato , rigettarò  dalla  mioj 
Salomone  gli  articolò  ad  alta  vocc_j  faccia  quefla  med^ma  mia  Cafa  con* 
udendo  tutto  il  popolo,  c che  noi  fagrata  al  mio  nome , e la  farò  poffare 

G 2 in 


•Dl,  ::1by  Google 


jra  La  Sacra  St 

in  Canzone , ed  in  oggetto  d'efempio  a 
tutti  i popoli , e pafjnggieri  , che  attom 
nifi  , e TMcapricciati  diranno  : £ come 
Piai  trattò  di  tal  modo  il  Signore  que- 
fia  Terra  i e quefla  Cafa  ? ma  fapranno 
pur' anche  rifpondere  ,d'ej]ere  ciò  av- 
venuto , poiché  pofiergarono  disleali  il 
Signore  biade'  loro  x/tntenati , che  gli 
uvea  tratti  fuor  dell'Egitto  , e fi  get 
tarano  al  culto  degli  Dei  Stranieri , 
adorandoli , e preftando  loro  onore  : 
£iuefla  fu  la  ragione  ,per  cui  accadder 
(tì  ifcid.  1 loro  quefii  infortuni  ( * ) • 

(Stadia»  j.  Anche  in  quefla  Divina  parlata 
abbiam  che  adorare  Pimpegno  icnino* 
bile  della  Divina  Bonti  ,di  non  eflerc 
inai  per  rallentare  le  induftrie  della_j 
umana  converfìonc , e delia  propaga 
zione  della  Sapienza  j mentre  afpettò 
. tanto  tempo  a rendere  all’ Orazione^.’ 

diSalomone  prefentatagli  tredcci  anni 
fa , e facilmente  per  tutto  quello  gran 
tratto  continuata',  e ripetuta  privata- 
mente con  perfeveranza  coftante  , la 
rifpofta  , ed  il  ri/contro  , per  adora» 

T I*  condizione,  che  aveafi  a prc- 

s»i*i.  a”*!  Scrivere  dal  Vangelo  all*  Orazione^ 
ad  I.St  epìli  P‘‘'  fiacre  infallibilmente  efaudita.cioè 
i.  ad  Thef-  qualor  non  venga  intermefla , nè  trai'» 
4atoD.v.i7.  curata  per  il  ritardo  della  grazia  (a). 

/T.  IX. 

Za  Storia  di  quanto  accadde  dopo  /ftj 
fabbriche  terminate  del  Tempio , 
e della  propria  Cafa  fino  all’ 
acceco  della  I\egina 
I Saba . 

I. 

I.  VT  ÓN  facendo  gii  più  d*  uopo 
degli  Operai  del  Re  di  Tiro 
altro  non  rimaneva  , fe  non  che  di 
ufare  una  grata  riconofeenza  a quel 
Re  , che  per  vent’  anni  avea  fommi- 
B niftrati  gli  Artefici  piu  ecdlcnti,  cd 

,,*^  **’  ’ impreflato  pur  dell’  oro  (3)  , forfc_» 
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ricliieflogli  per  le  indorature  , alle.à  * 
quali  foflb  più  atto  , e di  miglior  co» 
ore  il  Aio,  come  più  ben4}urilìcato, 
di  quanto  A fapelTc  fare  in  Gerufalem- 
rae  ; che  però  Salomone,  oltre  l’an» 
nuo  aITegnamento,corrirpoflogIi  pon» 
tualmente  a miAira  del  convenuto  gli 
fece  prefentemente  il  dono  di  venti 
Caflclli  della  Galilea  Ci)  • (i)iii.Reg 

2.  Si  dubbie  , come  potelTc  il  Re  is-ii. 
Salomone  lecitamente  fare  un  tal  do- 
no , e trasferire  in  proprietà  di  un_> 

Gentile  i diflretti  alTcgnati  da  Dio  all* 

Ebrea  Repubblica , de’  quali  non  era 
Padrone  aflioluto,  ma  un  puro  UAi- 
fruttuario , e coltivatore  (a),  e fcnzaC*)  **' 
facoltà  di  rcftringere  i limiti  di  quel  **'' .‘** 
paefe  del  Signore  (j)  . E fe  era  ob-  (j)utN“n>- 
bligo  d’Ifraele  di  cacciare  dal  Regno 
lui  deflinato  i Cananei  fenza  poter  mai 
far  feco  loro  amiftà , o tenerli  d’ac- 
cordo in  quelle  Provincie  di  promif- 
fione(4),moltopiù  avea  ad  eflcre  con-  (4I  uiDeut. 
tro  la  legge  il  donare  a cotefti  i paefi  » «<*•*'* 
già  acquiflati,  c poflTeduti.  Tuttavia 
la  Santità  di  Sa'on.onc  ,c  il  Divin.^  • 
urne,  che  lo  reggeva , non  permetter 
di  cenfurar  tal  ceflìone.  O quelle  ter* 
re  erano  fol  confinanti  colla  Terra  . 
promeflTa  (5),  o li  diedero  a Iblo  ufu-  (r)  Grot.d* 
frutto  vivendo  Iramo  già  vecchio , e » 

che  non  poteva  giungere  al  proffimo 
Giubileo  (6)  , o fe  gli  poterò  dare , 
come  a Credente  del  vero  Dio,  Ac-(<,  Abufeat 
come  ajettro  Mosè  offerì  parte  del-  h'ie, 
la  Terra  promeffa , e fi  lafciò  anchc_» 
poffeder  quà  , o là  da’  Cinei , e Davi»  > 
de  fé  lo  fleffo  con  Areuna  Jebufeo, 
finché  non  comprò  da  lui  il  campo  da 
confagrarfi  a Dìo  : ola  gratitudine.» 
dovuta  a chi  avea  cooperato  con  tan« 
to  merito  al  divin  Tempio  era  moti* 
vo  baflcvolc  di  eccezione . 

I r. 

I.  Kon  gradi  però  all’amico  quel- 
la mercè  , quando  trasferitoli  a le  da* 
re  uno  Iguaido , rtftatone  mal  fod» 

disfatto 


I 


I 
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disfatto  ebbe  a dire  : E quelle  fon  le 
Città  , che  tu  mi  delli  o fratello  ? c.» 
dinominò  con  difprezzo  quel  pacfe 
Ttrram  Cbabul , che  vuol  dire  , luo* 
go  difaggradevole,  quale  appellagio- 
<i)iii.E^  ne  gli  rimafein  dappoi  (i). 

IX.  u.ij.  2.  Pare  dal  riferito  difprezzojChe 
Iramo  non  acccttalTe  quelle  Callclla, 
e ciò  dlfponelTe  il  Signore  per  non_» 
far  ri fultarc  da  un’ Urbanità  forfè  in- 
fpirata  di  Salomone  un’infrangimento 
della  legge  , e per  non  cederle  all’  !■ 
dolatria , non  avendo  Iramo  alTecon 
data  r ifpirazione  fino  al  convertirli 
inticramert'c  al  Dio  di  Giuda  « do 
po  averne  formato  il  concetto  infufo , 
che  nc  ammirammo  di  fopra  > avvi* 
(O  L'b.  1,  faodoci  Menandro  Efeflo  (2),appref- 
p.io4}.  foGiufeppc  (j),  che  qucfl’ Iramo  al- 


AmiÌo'*'*”’  Tempi  » c Solchi  ad  Ercole  , ed 
Aflarte  • Altra  mercè,  altre  mire  avea 
Iramo , per  cui  anzi  .offri  egli  delle_> 
fue  Città  a Salomone  , il  quale  le  ac- 
cettò , e fece  il  contratto , che  Iramo 
defiderava , ed  era  di  unire  con  Salo 
mone  le  fue  Flotte  da  negoziare  infie- 
mc  nel  Mare  Auflrale  Indico  , offe- 
rendogli anzi  buona  fomma  di  danaro, 
e alcune  Città  proprie  , c quindi  s’in« 
^nde  il  perche  dopo  Io  ipiacere  mo 
Arato  della  fearfa  ricognizione  mifit 
ijuoque  Htram  ad^egem  Salomonem 
(4)iii.R(g  centHn  viginti  talenta  aurlQ^')  , e A 
foggiunge  nel  fecondo  de’ Paralipo* 
(s)Cap.vju  meni  (y)  : Exfleth  antem  viginti  an~ 
nis , poflquam  ddificavit  Salomon  do 
mum Domini , & domum  fuam,  Civita^ 
tet , quas  dederat  Hiram  Salomoni  <*- 
dificavit , & babitare  ibi  fecit  filios 
Ifrael  : che  fono  a mio  credere  quel- 
le medefiroe,  che  il  Sacro  TeAo  dei 
Re  ,e  de’  Paralipomeni  ci  avvifa  d’a- 
ver Saiomore  erette  nel  Monte  Liba- 
(tf)iti.R(g  no  fd)  Fu  per  il  detto  contratto  ; on* 
IX.  19. . Bc  de  leggiamo  in  apprefifo , che  clajfem 
II.  Pir.lv,  quoque  fecit  I{ex  Salomon  in  tAjion' 
VII  ».*.  guber  &c.,  mifitqne  Hiram  in  tlajfe  il* 
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la  fervo!  fuos  viros  nautico! , Crg.i-t* 

roi  mari!  Qi').  Mifit  autetn  ei  Hiram  U]  «t 

per  mtnui  fervorum  fuorum  nai/ei,  R‘8- 

& nauta!  gnaros  Mari!  y &•  abierunt 

cum  fervi!  Salomoni!  in  Ophir  Qz")  • {u)  ut  >'» 

Per  tal  commercio  fi  cominciarono  da  Pat**-»»'* 

una  parte , c dall’  altra  ad  alleflire  lc_»  * 

Navi , che  fi  dòveano  poi  unire  per  la 
flrada , che  dirò,  in  Afiongaber  Porto 
di  Salomone , che  entrava  nel  Mare 
Perfico,  e Salomone  trattanto  andò 
impiegando  il  danaro  ricevuto  in  al* 
tre  magnifiche  fpefe  d’ornamento  , e 
prefidio  maggiore  delle  Città  dello. 

Stato , edificò  le  Mura  d'intorno  alla 
Città  di  Gerufalcmmc  , riempì  la  vo- 
ragine chiamata  Mcllo  (3),  formando  (|)iii.R<^ 
una  gran  piazza,  che  poi  laftricò  tut-  la-ay. 
ta , cinfe  di  mura  Efer , Mageddo  , e 
Gazer , cioè  Gaza , che  Faraone  avea 
prefa  a’  C^nanei  dillrutta , c inceneri- 
ta per  dargliela  in  dote  della  Figlia-^ 

(4),  anzi  quella  Città  rifabbricò  di  (4Ìiii.Reg 
tutta  pianta  (y).  Alzò  pure  dallc-j 
fondamenta  Bettoron  la  baCTa  nella_» 

Tribù  di  Beniamin(5),  e la  alu  ancora  , 

(7)  , facendo  indi  ad  entrambe,  come  (r)i  i.Paiat 
a tutte  l’altre  , forti  mura , con  porte.»* 
ben  fode  , e refillenti  mercè  le  ferra- 
ture gagliarde,  e groffi  ferri  inferiti 
ne’ fuoi  anelli  confini  nelle  impoAe  , 
che  le  teneffero ben’ munite,  e con- 
giunte (8)  : Fabbricò  intieramente.»  [•]  ìhìè» 
Paimira  &c.  nella  folitudine  della  Si- 
ria, la  capitale  della  qual  Provincia..^ 

Emat  Suba  conquifiò  con  folo  vi  ac>  . ^ , 
coAare  l’elercito  (9)1  edificando  inW'hìd.t* 
appreffo  ne’  luoghi  più  proprj  di  quel 
nuovo  paefe  altre  Città  fortilfimc.» 

(io)  : Ereiie  da’fondamenti  Baalat , e (io)  ibid<4. 
circondò  di  mura  tutte  le  Città  più 
forti  dello  Stato , maflimamente  quel* 
le  , in  cui  teneva  le  Sulle  di  fue  Ca« 
vallerie  , o i Magazzeni  pubblici  dell* 
olio«  c del  ibrmento , non  lafciando 
in  tutto  ilRegnoCittà.oCaflello  fenza  ‘hid.i. 
muro(ii)s  Per  fin  nel  Libano  piantò 

delle 
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(i)  ibld»  delle  fabbriche , come  dicemmo  (i ) 
Muobiq.  j.  Ordinò  Unte  grand’  opre  in_> 
occafione  di  un  giro , che  dopo  1^ 
due  gran  fabbriche  volle  tantofto  in- 
traprende re,ed  una  viflta  General  del- 
lo Stato  a fine  di  renderlo  vieppiù  fi- 
curo nella  pace,  che  godeva  felictj 
colle  fortificazioni , ed  edifizj , che  Ai- 
maflc  più  opportuni  • e di  ampliar- 
lo pure  colle  conquide  di  quelle  piaz- 
ze , che  poteffero  rendere  gelosia  , e 
co*  tributi  degli  Stranieri , e quindi 
ufcl  con  cfercito  da  Gerufalemme  s ma 
bielle  Soldatefche  non  fì  prcvalfe  per 
efequire  le  accennate  fabbriche  impie- 
(a)iii»Rtg  gandovj  i Ibli  Stranieri  Profeliti  C*)’ 
j * .a  a.  non  pofuit , utjervirent  operibnt 
U)ti. Parai  (3)  i nazionali  ,fol tanto,  chea  quelli 
VIII.9.  davagl’  impieghidi  prefidenza  , e di 
(4;  lbid«9«  comando  (4),  nel  che  ne  occuf)o  cin* 
quecento,  e cinquanta  (5)  tenendo 
(rjiii.Arg  appreffo  di  sèi  Capi  dell’efercito,  che 
'*;‘*‘pac.  eranducento , e cinquanta  CO  •, 
*111.10.  4-  Rimafe  perciò  1*  armata  si  po- 

derofa  , che  li  fè  Padrone  col  folo 
affacciarli,  di  Emat  Suba,c  obbligò  alla 
dipendenza  gli  Amorrci , Etei , Fc- 
rezei , Evei,  ejebufci,  che  rimane- 
vano ancora  per  Divino  punitivo  de- 
(7)ii.aao.  creto  efprelTo  ne’ Giudici  (7)  ,i  quali 
dovettero  ora  accettare  la  foggiezion 
dclTributo,e  lo  continuarono  fino  alla 
ii.Rag  cattività  di  Babilonia  C8) . Erano  tut- 
IX  to.ai.>lc  tecotelle  genti  di  Canaan  fiate  già  do- 
li.Pac.*iii  Davide,  e fottopofiè  al 

Jjf'ji.R,-.  tributo (s>),  mabifogna  dire,  chc_> 
*iii.ai.a^  avelfero  fofpcfo  di  renderlo,  o che.» 
Il-  per  timore  della  formidabile  armata-, 

lo  accordafler  maggiore . Salomonc_» 
fi  awanzò  in  quello  giro  anche  negli 
1^19  ,’«<u  • ‘"'""■e  fembra  fia  fiato 

Paul  iliii.  nel  Monte  Libano  (io),  e ne’paefi  de’ 
f.  Cananei , e nella  Siria  , e finalmente 

(ii)ibìd.i7  fi  portò  nell’Idumea  al  Porto  di  A- 
(ia)ibid.i7  fiojjgabcr  in  Ailat  (11),  per  vedere 
Rcé.txlatfl  l’apprefio  navale  , che  infieme  colle 
xj,  * Navi  d’ Iramo  fi  aliefiiva  al  viaggio 
dell’ Indie  (i  a)* 
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III. 

1. '  Fece  poi  ritorno  alla  dominan* 
te  , e la  fiotta  parti  a cofieggiar  le_> 
fpiaggie  aufirali  dell’  Alla  ; Ed  ecco 
ritrovato  un  nuovo  mezzo, con- cui  più 
ancora  arrichite  il  Regno  ; mentre  ri- 
volgevano quelle  flotte  ogni  tre  anni 
|Con  grande  amraalTo  d’ oro , il  quale 
'la  prima  volta  fu  di  quattrocento  cin- 
quanta talenti  ( i ) , e depurato  col 
fuoco  , giaccliè  portavalì  , quale  fi 
|era  cavato  dalle  miniere , fu  di  quat- 
trocento venti  ulend  (a):  tutto  ciò 
per  quanto  fpettava  a conto  di  Saio- 
mone  t Era  pure  in  grande  quantità 
l’argento,  i denti  di  Elefante,  lt_» 
gemme  con  molte  Simic,  e Pavoni 
(j)  , e l’ utile  di  quelle  flotte  gli  con- 
tinuò finché  vilTe  ; onde  unendoque- 
fio  nuovo  introito  a feiccnto  felTanta- 
fei  talenti  d’  oro  di  annui  tributi , alla 
gran  fomma,  che  rifeotevano  gli  Efat- 
tori  delle  Vettovaglie,  al  Dazio  delle 
merci , e di  quanto  fi  vendeva  anche 
dicenchi , e di  vecchiumi  , ed  alle  ri. 
conofenze  , che  gli  offerivano  i Rè 
dell’  Arabia,  ed  i Prencipi  confinanti, 
(4)  ai  prefenti , che  da  ogni  parte  gli 
venivano  tutto  giorno,  di  vafi  d’oro, 
e d’ argento , velli , armi , ed  aromi, 
ed ogn’ anno  di  Cavalli,  e Muli  (j), 
fi  potrà  formar  l’ Idea  dell’eforbitante 
ricchezza  di  quello  Re  full’  appren- 
fion  di  que*  tempi,  quant*  anche  a ciò, 
felicillimo  . 

2.  Ma  in  quelle  flotte  confiderò  io 
più  d*alfai  il  trafiìco  della  Sapienza.,  , 
che  di  Salomone  ; mentre  ficcome_» 
tutti  i Prencipi  vicini  deCderavano  di 
vederlo  , e di  udirlo , e perciò  era 
continuo  il  loro  concorfo,per  afcolta- 
re  quella  falutare  Dottrina , che  femi- 
nava  tra  le  foluzioni  de’  vari  enigmi  ; 
(tf)  cosi  faceva  ella  ora  portare  più 
lungi  la  Tua  luce  , eia  gloria  del  vero 
Dio  per  mezzo  degli  Ebrei,  che  più 
delle  loro  merci  trasferivano  ne’  luo- 
ghi 
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ghi  pìfk  rimoti  il  ragguaglio  della  pro- 
pria falutarc  Idoria , il  loro  efempio , 
c dottrina  r talento  affai  più  preziofo 
degli  aurei , e che  lafciavano  in  que’ 
paefi  al  moltiplico  d’  anime  dilìngan* 
nate;  onde  /e per  1* addietro  non_> 
avean  gli  Ebrei  altro  commercio  ma. 
ritimo , che  per  il  folo  Mediterraneo 
nell*  Europa  * Alla  Minore , ed  Afri- 
ca Boreale  a quinci  informare  del  ve- 
ro Dio  con  gl*  incidenti  difcorfi  que* 
popoli , e fé  la  Tribù  di  Zàbulon , co- 
{t)ot6«i.  meffabiliafìrul  lido(i),  trafficava.» 
aais.i}.  con  Sidone  la  Capitale  della  Fenicia.» 
(*)  ibld,  (2)  • 2A2Ì  con  tutti  gli  altri  Emporj 
maritimi  di  quel  gran  feno , come  i 
Settanta  traduiTero  il  vecfwp.  del  Deu- 
teronomio capaxzin.,  dove  dicen- 
doli nella  Volgata  : Inundatioiiem  ma- 
ris  quafi  lacju^ent , (p-  thefauros  ab- 
fconditos  arenarum , ellì  leggono  t Di- 
ritta marisUClabuntte , & Emporìa 
maritima  babitmtìum  ; Ora  già  il  Re 
Salomone  volle  eliendere  anche  al 
iato  oppollo  del  Mondo  > ed  agli  an- 
tipodi la  verità  rivelata  , mandando 
gli  Ebrei  a fiirlì  conofcere  fotto  il  mo- 
' tivo  del  traffico  , all’  Alla , ed  Africa 
auQrali . 

)•  Qyello  paefe  di  Ofir  egli  è poi  il 
luogo  più  difficile  a Geografi  da  deter- 
minare fuppofla  la  variazione  fatta  de  ’ 
nomi  dopo  tanti  Secoli  colla  mutazio- 
ne degl’  Idiomi , e delle  Genti  : Ni 
mi  poffb  accordare  coll’  erudito  Cai- 
met , che  lo  Itabilifce  tra  i due  Mari 
Cafpio , ed  Euxino  > o in  altre  parti 
del  continente  vicino , alle  quali  era 
molto  più  fàcile  la  comunicazione..  » 
ed  il  commercio  per  mezzo  de*  Muli , 
c de  Cameli , che  nel  fuo  fillema , in 
cui  a’  avrebbero  le  Navi  dovuto  con- 
durre lunghillìmo  tratto  » e maggio- 
re ad  ifmifura  di  quello , cheli  fareb- 
be potuto  far  co’  giumenti  direttamen- 
te , e quel , che  è più  , contro  la  Cor- 
rente de'Fiufni.  Non  mi  foddiafa..» 
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tampoco  il  Celebre  Vuezio,  che  lo 
ripone  nel  Zanguebar,  non  elfendo 
quella  Provincia  dell’  Africa  dillante 
cotanto  » che  vi  doveffcro  le  Navi 
confumare  tre  anni  tra  l’ acceOb , cj 
riceffot  Nè  di  quegli,  che  vogliono 
folfe  l’ America , non  effendovi anco^ 
ra  in  que’  tempi  l’ ufo  della  calamita  , 
ma  cofleggiavano  folo  il  Continente, 
o a*  accollavano  al  più  all’  Ilblc  più 
vicine. 

4.  Più  mi  perfuado , che  quello 
Ofir  folfe  la  Colta  aullrale,  e Mien- 
tale  dell’ Alla,  cioè,  l’ Indie  Orienta» 
li,  la  fpiaggia  della  China,  del  Giappo^ 
ne  , e della  Tartarla  Orientale , e_* 
r Ifole , che  più  da  vicino  fiancheg- 
giano quel  Continente , liccome  dice 
Eupojcmo  (l) , che  foflfe  un  Ifola  del  (1)  apad 
Mar  Rolfo , quale  chiamavali dagli  an» 

tichi , non  l’ Eritreo , o Jam  Suph , ma 
l’Oceano  auHrale  per  il  riverbero  più  *** 
denfo  de  raggi,  quali  diretti  dei  Sole.» 
colà  cocentilCmo . Pare  , che  al  mio 
penfiero  più  fi  adatti  il  Sacro  Tello  ; 
poiché  delcrivendo  Mosè  nella  Gene- 
11(2),  il  paefe  toccato  ad  Olir  figlino- (a)  x-ja. 
lo  di  Jedlan  gli  affcgna  tutto  ilgrati.» 
tratto  da  Meda  fino  ad  Stfhar  Montem 
Orientalemt  Ora  i Mafiageti  fono  i 
Tartari,  e il  Monte  Sciar,  chi  vuole 
fia  il  Monte  Imao , che  divide  la  Tar- 
tarla dall’Impero  del  gran  Mogol  (j),  [j]  Poflell. 
chi  un  Monte  del  Perù , che  lo  ter»  ap«dB*«di. 
mina  vicino  allo  llrctto  di  Magellanes, 
e chi  altro  . Il  certo  , che  mi  balla  fi 
è , che  affegnando  Moaè  ai  figliuoli,  di 
Sem , e quindi  ad  Ofir  co*  fratelli  la 
parte  Orientale , folfe  anche  di  là  dal 
Monte  nomato  Sefar , li  farà  chiamata 
quella  il  paefe  di  Ofir , c di  Sem . 

5.  In  tale  fuppollo  ben  li  capifce^ 
come  doveffcro  quelle  Navi  confuma* 
ce  tré  anni  per  rellituirfi  all’  Eritreo , 
e come  folcolleggiando  trafcorrelfero 
tutta  1’  India  , raccoglielfero  il  più 
preziofo  del  Mondo  » e fi  facelfer  gli 

Ebrei 
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Ebrei  conofcere  nel  più  rimoto  del  fiedc , il  celebre  Vuezio  alTerifce  d’eli  l 

Continente  abitato . Spiegali  pure , fervi  flato  in  que’  tempi  un  Canale.*  j 

come  lo  (lelTo  paefe  di  Olir  fi  chiami  aperto  , che  quei  due  vicini  Mari  unii*  j 

ancora  Thar/ìs  , e dicali  > che  quefle  le , e adduce  la  teftimonianza  di  alcuni  i 

Navi  andalTcro  ogni  tre  anni  in  Tarfo,  antichiArabi,che  a tempi  di  Abramo  un  I 

(i)  nt  iki»(i)e  dopod’efTerli  nominato  lapri>  Canale  deINilo  sboccalTe  nell'Eritreo. 

Rig.x.aa>«  ma  volta  Olir , in  dappoi,  si  nclla^  Si  oppone  aciò  Erodoto(i),e  Diodo.  0)  LIb.  iv. 

**  Storia  prefentc,  che  nelle  Ipedizioni  ro  (2),aflcrenti  ,che  Necofigliuol  di 

" fuifeguenti  nell’  Indie  fi  appelli  ferapre  Sammetico  Re  dell’Egitto , polleriorc 
Tarfo;  imperciocché  fenza  dire  , che  di  molto  ad  Abramo , anzi  a Salomone 
quella  voce  fia  la  primitiva  della  Tar-  medefimo,  principiaffer  quel  caglio, 

' tarla,  li  può  appropriare  in  ciò  , che  e Dario  Ifialpc  lo  terminalTc  .Macon- 

liccome  Tarfo  era  la  parte  più  orìen-  tropur  ciò  dice  Strabone  (j)  » chcj  Lib.xvi 
tale  del  Mediterraneo , così  collo  fief-  Sefollridc  dalTe  la  prima  maho  a quell*  | 

fo  nome  li  chiamaQe  la  parte  più  orien*  unione,  ma  che  poi  avvertendo , che  j 

tale  dell*  Alia,  nella  maniera  medefi»  I’ Eritreo  folTc  in  piano  più  alto  dell*  i 

ma,  che  nello  feopriraento  dell’ Anic-  Egitto  lo  lafcialTe  imperfetto  full’ap-  | 

rica  li  diedero  a quelle  fpiaggie  , cj  prenlione  , che  non  folTe  per  innon- 

Regni!  nomi  a limilitudine  degli  Eu-  darlo  con  altresì  falleggiartuttuil  Ni* 

ropei  : o pure  col  Grozio  derivò  que-  lo , come  pure  riferifee  Arifiotile  (4),  (4)  bfetfor.  j 

Ha  parolaTòaryMda  Tartefibifoladello  cPlinio(5).  Lib.i.Op. 

llretto  di  Gibilterra,  che  era  la  più  2.  Ma  folfe  anche  vero,  che  nel 
lontana  del  commerzio  dall’ ora  , per  Mare  vi  fodero  diverli  piani,  il  che Lib.»N 
dire  un  paefe  il  più  lontano  dei  Mon»  non  accordarò  mai  ; mentre  dovreb»  ’P'**'** 
do,  e liccome  da  TartelTo  entravafi  ber  le  Navi  colle  Ancore  pur  pendenti 
nell’Oceano,  e doveano  effere  Na-  accollarli  da  perse  fiefTeaiLido,  l’ac* 

' vi  di  maggior  mole  dell’  altre,  coti  qua cangiarebbe  lafua  natura,  folle* 

11  chiamaffe  andare  in  Tarlls  , r inve-  nendol!  nel  declivio,  fenza  il  che  non 
Aire  l’Oceano,  e Navi  di  Tarli,  le  li  confervarebbero  i diverli  piani,  e 
Xt^mEtech  più  capaci , c valle  (2),  quali  pure  il  Sole  nel  mezzo  giorno  non  tocca- 
sxvii.to.  doveano  edere  per  la  ftcflTa  ragione^  rebbe  il  mezzo  dell’Orizonte , liccome' 
le  Navi , che  andavano  da  Afionga-  a chi  abita  nella  mezza  altura  d’ un—* 
ber  nell' Oceano  aullrale,  ed  orien*  Monte  Orientale  con  avere  all’ occafo 
tale . Finalmente  avvalora  la  nodro— , valla  pianura  nafee  più  vicino  al  Me> 

0)ie>  idea  il  Salmo  Lxxi.C;},  dove  il  Sacro  riggiodi  quel , che  tramonti  : cofa_* 

Autore  colla  voce  di  Re  di  Tarli  pro>  non  mai  olTervata  da’  Naviganti  negli 
feticamente  antiveduta  volle  lignifi-  Orizonti  maritimi  « ma  foffe  anche  ve- 
care  , che  farebbonll  adbggettati  al  ro,  il  SacroTello  non  ci  codringe  a-. 

Salvatore  anche  i più  lontani  paeli  dell’  dir , che  Tramo  mandade  le  fue  Navi 
Oriente  t Tharfit,  & inful*  mu*  nell’Eritreo  fempre  per  acqua  . L’avrà 
ntraofferent  t liccome  i Meridionali  condottela  prima  volta  fino  al  lido  più 
ancora:  ^ges  >Arabun  t & Saba  do-  vicino;  d’  onde  poi  fi  faran  tralpor^ 
na  adducent . ' tate  dalle  fue  genti , e da  quelle  di  Sa- 

IV.  lomonc,  lino  alla  prima  fpiaggia dell* 

I.  Come  poi  le  Navi  di  Iramo  po*  Eritreo  nella  fieda  maniera , che  G fe> 
lederò  inCnuarli  nell’  Eritreo  con  ve*  ce  da  Fernando  Cortes  nell’  Imprefa 
. nire  dal  Mediterraneo , dove  Tiro  ri*  del  Medico  : H ben  fi  accomoda  a-* 

quell*  ' 
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quefl’  Idea  l'efjsreffione  de'  Paralipo- 
meni : Mifit  autem  ei  Hìram  per  W4- 
nut  femorum  fuerum  1^aves,ér'  7(au‘ 
ri]ti.Piul  tasgnarosmaris(_i')  ; mentre  in  que’ 
vili.».  tempi  anche  ledette  di  Tarfi  non  era- 
no della  grandezza  delle  noDre , non 
avendo  ad  ingolfar  nell’  Oceano , n^ 
a portar  cannoni , e gareggiar  collcj 
' murate  fortezze  : Trafportate  poi , che 
ne  fodero  alcune  poche  badavano  all’ 
intento , cioè , per  fervirfene  di  mo- 
dello t e formarne  de’natili  gli  Ebrei, 
e i Tiri  a conto  de’  refpcttivi  Sovrani. 

j.  Non  piu  I II  certo  lì  è , che  in 
quelle  Navigazioni  fotfero  pur  anche 
nel  Mediterraneo  , come  vogliono 
alcuni , apri  molto  più  la  Sapienza.^ , 
che  il  Re  d’ Ifraele  il  Tuo  commercio 
colle  parti  del  Mondo  più  rimote_>, 
mandandovi  per  Mare  la  Tua  luce;  on> 
de  dima  il  P.  Calmet , che  in  quedi 
llcin  tempi  gli  Egizj , c gli  Etiopi  in- 
troduceOTero  la  circoncillone, riputan- 
dola un  buon  mezzo  per  riufeire  nel. 
Io  Audio  della  Sapienza  , che  negli 
Ebrei  riTpIendeva  cotanto  , e fopra  . 
tutti  in  Salomone . 

jr.  X. 

yiene  a vifitar  Salomone  U ^egìnd 
Saba , e ne  riporta  alla 
patria  U veritd . 

I. 

meno  delle  facoltà  cre- 
Iceva  per  mezzo  di  quedcj 
flotte , e della  voce  di  que*  Nocchie- 
ri, e Naviganti  la  fama , e l' onore.» 
del  Saggio  Prencipe , e il  deliderio 
comune  di  vederlo , e di  udirlo  ; on- 
de tra  i molti , che  vieppiù  da  ogni 
parte  d portavano  in  perufaleraratj 
per  ammirar  da  vicino  un  al  bel  fig- 
gio  deli’  Ebrea  Sapienza  , accorfej 
dall’  Arabia  felice  la  Regina  Saba, non| 
già  chiamata  cosi  di  Perfona,  come  fi 
TomJy. 


S7 


pensò  il  Sabellico  (i),  Tiraquello*,' JinnJ. 
(a)  ed  il  Paufania(}),  ma  dinomi- i. 
nata  cosi  dal  Principato  , e dalla  Reg*  (a)  Lcg.ai. 
già  di  nome  Saba  da  Seba  figliuol  dì  connuV.abì 
Regma(4)il  fondatore  del  Regno  det-  ’ 

to  Jeman,o  AliemanCO'  * ficcomejc- 
raan  dall’  Ebreo Jamin  , e dall’ Arabi-  Sa*.^»i»n 
co  Jamen  , c Aljcrnan  lignifica  aulirò , (t.sil  mante 
cosi  il  Salvatore  la  chiamò  Regina  Lìb.  Juch*. 
^uflri(,6^f  dove  appunto  regna van 
le  Donne  (7)  , ed  era  una  Donna  di  ’ 

altofapere,  e molto  avida  d’impa-  i.  pan.  v" 
rare . Bcniamin. 

a.  Io  non  dubbilo  punto,  che.j  Itinct.Ab», 
veniflc  ella  eccitata  a quella  mofla  dal-  ”**'*  * 
la  flotta  di  Salomone , che  colleggiaf-  ^ Lue.ii. 
fe  le  di  lei  fpiaggie  feminando  per  on- 
de  paOava , e prendeva  i vari  Porti, la  io  Eaciop. 
voce  delle  Ebree  benedizioni , e feli»  LIb.i. 
cita  fotto  il  gran  Re  figliuolo  di  Davi» 
de  i poiché  veramente  ella  fe  ne  ven- 
ne dall’ Indie , cioè,  dall’Arabia  fe- 
lice più  meridionale,  e che  toccai  il 
Mare  Indico  ; poiché  Sabaim , dice 
S.  Girolamo  (8) gens  trans  Indianu  j 

Q non  trans  Judaam  t come  mal  Icg-  jfj;  ^ mj. 
«ttero  altri  ),  de  quafuit  Afgin»  Sa-  diio , tc  li. 
la , qua  venie  Sapientiatu  audire  pha . 
lomonis , de  quibus , & Ifaìas  loqui- 
tur  : Et  Sabaim  viri  excelfi  ad  taj 
tranfibunt , unde , & tbus  venire  per- 
hibetur,  dicente  Virgilio  x 

Centumque  Sabao  . ‘ 

Thure  calent  ara . 

Altrove  però  Io  flelTo  Santo  Dottore 
dice , che  Sabaim  fulse  trans  ^rabiam^ 
cioè  di  là  dall*  Arabia  Petrea , e de- 
ferta! Quell’  è il  paefe  degli  Omeri- 
ti  Cp)  » i quali  popoli  Ibno  dell’  Ara-  (p)  » Tbe- 
bia  felìce(loXul  lembo  dell’ Alia  ver-  odor.io  m 
fo  il  Mare , e quindi  il  Salvatore  dill%  Acg.  1 % 


d’ elser  venuta  Saba  a finibus  terr«,  '**’“'* 
ed  i Sabei  fi  chiamano  gens  longin- 


m.,8!  Piii 

, - .ib.vi.Cjp 

quagli').  ' 

j.  Venne  quella  gran  Principefsa  (u)  Joel.i  i ; 
in  Gerufalerame  con  donativi  $1  rag-  a*  Hicicm. 
guardevoli  1 che  non  più  fe  ne  vidcr  **'*''• 

H d’egua- 
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altri  offerenti*  e nwlte  geoitnc  di  gran  curiofità  * ma  vnit  in  nomine  Domi. 

(i)iii.Reg  valore(i).  «/(  i),  vai*  a dire,  condotta  colà  dall*  (Om.Rcg 

II.  infpirazione  ; onde  S.  Paolino  Cz) 

I.  Ma  pergencroG,  che  foCTcro  chiamò  qucfta  Regina  s Baròara '>(4- ^ •P'*'’ 
i prefenti , e regali , che  ella  faceffe  tione,  non  animo,  ea  in  aperto  peregri- 
ni Re , non  furono  da  paragonare  con  na , fed  in  occulto  *fkiea  enrrebat , ut 
quei , che  il  Re  con  molto  maggiore  lucem  Sapienti* , qua  carebat , hauri- 
■ munificenza  le  feppe  rendere;  Le  die.  ret  ; Gccome  pure  altre  donne  , non 
(a)ii.Paial  de  egli  molto  più  (a)  ; poiché  oltre  che  uomini,prcndevano  la  fleflTa  ftra» 
is.ja.  quel  molto*  che  per  Reale  inftinto  da  al  medefimo  fine,  il  che  volle.» 

fhmò  conveniente  al  Perlbnaggio , e efpriraer  la  Cantica  con  quel  dire  : 
vifita  fattagli  da  una  Regina,  quefia  Oleum  effitfum  nomen  tuum,  ideo  a- 
colla  particolare  licenza  delfuolcOb  dole/centula  dilexerunt  te  ; Trahe  met 
(i  moftrò  defiderofa  di  molte  di  quel-  pofi  te  curremus  in  odorem  unguenta- 
le ricche , e rare  cofe , che  vide  , e rum  tuorum  (j)  . fi)  Cant.  t, 

ne  chiedettc  al  Re , il  quale  gliene_»  III. 

fece  prefenti  alfai  maggiori  di  fue  ri-  l.  Qgindi  favolofo  è il  racconto 
&chiefleC3).  dd  Genebrardo  (.j)  ; benché  feguito  (4)  Chroo. 

( iii.Rtgx.  2.  Stornò  in  quefio  tempo,  e_>  dal  Malvenda,  e da  alcuni  altri  Stori-  an.  Mund. 
»!•  fu  la  prima  volta,  la  flotta  di  Olir  con  ci  dell’ Etiopia .,  d’avcrelTa  bramato  *'’*** 
molti  Legni  Tijni  non  più  veduti  di  di  ottenere  di  un  tant’uorao  un  figlio, 
egual  bellezza,  e con  gemme  di  gran  qual  concepilfe  io  congrefib  richiefto- 
(4)  iii.R^  prez2o(4)  ; onde  ebbe  la  Regina  an-  gli,  e parto  ri  (Te  a mezzo  il  viaggio 
n!  Par.  ix!  vedere  quel  ricco  del  fuo  ritorno , come  fcrifse  il  Bar- 

itCìi.*  futto  il  popolo  in  felle., /rio  (y),  e lo  chiamaflTe  Milecco , che  ry)  d.  «<l 

per  novità  si  giuliva  jliccomc  di  chic-  poi  dall’ Etiopia,  dove  quelli  coflitui-  nr.Llb.iv 

..  vano  il  di  lei  Regno,  lo  fteflo  appò 

S Molto  più  però,  che  delle  co.  loro  della  Regina  Candacc  ( fi  ) , (4)  Aflor. 
le  efierne  gli  addimandò  ella  di  lume  qual  vogliono  folfe  il  nome  di  tutte  le 

interno  , non  folamente  in  genere  di  Regine  dell’  Etiopia  dopo  Saba  , che 
curiofità,  ma  in  materia  pur  di  con-  pure  cosi  fi  chiamaflc  (7).  Dall’Etio-  (7)  v pim 
figlio , e della  propria  direzione , anzi  pia, dilli , favoleggio  il  Barrio  , che  fi  Lìb.vì.Cap 
quefla  fu  la  principale  Sapienza,  che  Ipedifle  il  figlio  Mcilecco  iu  Gerufà-  xxix. 
veoue/i  a prócacciarc  colla  vifita  di  lemme  lotto  J’  educazione  di  Salo* 

Salomone , e per  il  qual  zelo  della_,  mone. 

propria  falutarc  inflruzionc  formerà  il  a.  Sono  queflc  invenzioni,  ed  im- 

rimprovero  agli  Ebrei  d*  avanti  al  Di-  poflure  de’Scrittori  AbilBn/  con  trop- 
vin  Tribunale  , per  non  elTerfi  appro-  pa  docilità  abbracciate  da  alcuni  Auto- 
ri « . c 'qualmente  della  Dottrina  del  tori  Portoghefi  , benché  per  altro 
1.1  cn  «effo  ha  detto(y  > gravifllrai  ; mentre  né  dalla  S-  Scrittu- 

•4  • Ella  è quella  Regina  Aufiri , che^r-  ra,  nè  da  Gjufeppe  Ebreo  abbiamdi 
get  m judicio  cum  generatione  ijla  ciò  il  minimo  contraflegno , ma  bensì 
eondemnabit  eam  , quia  venit  afinibus  anzi  più  torto  tutti  gli  argomenti  con» 
uudire  fapientiam  Satomonis,  tnr)  i poiché  Silomoae  bendovea_» 
ecce  plus  quam  Salomon  hic  : Equin-  làperedi  non  comunicarli  colla  gene- 
01  non  peni!  alcuno , che  fi  portaflfe  razion  la  Sapienza  , ma  folo  eolia  p 
ella  in  Gerufalenjiac  per  una  femplice  Dottrina , c colla  educazione  nelle 

H z <l’'gua- 
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virtù . Nè  la  Regina  Saba  avea  ad  èf>  i avca  ad  dfer  loauno  da  un  tal  CCcetTo 


Ter  sì  rozza  nelle  Tue  idee,  come  don- 
na difiudio,  e che  profelTa  va  l’amo- 
re della  vera  Sapienza  , contraria  a si 
fatti  mezzi . Non  farebbefi  ella  all'ora 
convertita  a Dio  col  tratto  di  Salomo- 
(i)  Uemil.  jjg  ^ come  S.  Gio:  GrifoOomo  (j) , la 
chiama , per  dianzi  Gentile  , e da  qui 
(iVnPiilm!  >“  appreffoFedele,eS.IIario(i)la  para» 
cxxi.  gona  a’  Nìniviti,che  convertironfi  alla 
vtiùsi,  predicazione  di  Jona,  e dice,  che  pre 
figurò  r accelTo  della  Cliiefa  Cattolica 
dalla  Gentilità  al  Criliianefimo , e_> 
concorda  in  tutto  ciò  pur  Sant’  Ire 
fOLìb.iv.  neo  O")»  c più  lo  afficurò  il  Rc- 
Cap.zLv.  dentore  nel  Teflo  fovracitato  ; on- 
(4)Lib.xxi.  de  tutti  i Scrittori  col  Bozio  (4) , 
d<  Gg«.  Ec-  e col  Monceio  (;)  condannano  la_, 
clef.Cip.i.  impoftura  fuddetta.  Non  farebbefi, 
(r)  Lncubf.  diuj  convertita  , ma  pervertita  di 

LiOtV* 

io  Carni,  peggio* 

3.  In  oltre  egli  è molto  probabile 
che  Salomone  in  tutt’  il  tempo  di  fua 
Sapienza  ofiervafie  la  cafiità  di  con- 
fenfo  pur  delle  MoglJ , quali  egli  co’ 
Puoi  difcorfi  aveflfe  innamorate  di  que- 
lla virtù  , e tanto  parmi  abbia  voluto 
dir  l’ Ecclefiafiico  con  quelle  parole 
(«)  Ecclicì  Toteflatem  babmifli  in  carpare  tuo  (5) 
xtrii.  ed  abbia  anche  in  ciò  portata  la  rap- 
prelèntanza  del  Salvatore,  che  è lo 
Spofo  delle  Vergini  ; poiché  non  eb- 
be, fe  non  che  due  figlie , e Roboamo, 
c tutti  quelli  generati  prima  delPotte- 
nuta  Sapienza , poiché  Roboamo,  avea 
già  un’anno,  quando  Salomone  co- 
minciò a regnare  col  Padre  , e 1*  altre 
due  figlie  fi  ritrovano  accalàte  una_> 
(7)iii.R»g£Qn  Xjfjt  e l’ altra  con  Achimaas 
(8) quando  forniava  la «« Corte  prià 
di  fpofarfi  colla  Egizia*  Nè  u può  di* 
re  , che  fofle  egli  Aerile  , avendo 
fortito  un  temperamento  perfetto, 
cd  avendo  già  avuti  i figli  , che^ 
' dicemmo  , nè  che  le  Moglj  fofsero 
infeconde  tutte  nel  gran  loro  nu- 
mero , che  avea  1 Onde  molto  più 


con  Saba . 

4.  Con  altri  maggiori  acquidi  fe 
ne  ritornò  ella  al  paefe  ; poiché  ripor- 
tò il  difinganno  intorno  alla  nullità 
de’  Numi  Gentili  , le  contezze  là* 
utari  della  Theologla  €brea  , e 1’  e- 
fperimento  veduto  di  quella  impareg- 
giabile felicità , che  il  Dio  d’ Ifraele 
corrilpondeva  a’  fuoi  Credenti , e po- 
tè colla  Scuola  avuta  in  Gerufalemme, 
e con  le  molte  lezioni  fattele  dal  vi- 
vente Oracolo  , che  regnava  in  quel- 
la Dominante,cfercitare  la  pubblica.* 
inllruzione,  e promulgare  le  glorie 
del  vero  Dio  con  tal’  onore , c fuo  , 
e deila  vera  Religione  , quale  rico- 
nofeiamo  nelle  Sibille,  una  delle  qua- 
li per  opinione  di  molti  fu  ella(i)- (OCedten. 
Tanto  riferifee  pur  Paufamia  (a)  di-  Hiù"  «o”P* 
cendo,che  j la  fatidicaram  faminarum 
numera  confcribunt  Hebrai,  qui  f apra 
‘PaUflinam  funi  fecundum  Dema  Gen‘ 
tilem  fuam  Sabam  nomine , quam  ie*.. 
rofo  Padre,  Maire Erimanthe genitam 
tr aduni , Hanc  alii  Babilonicam  , t/C* 
gyptiam  alii  Sibillam  vacanl  : ondc_j 
il  Tango  (3)  la  ripone  afsolutamentc 
nel  ruolo  de’  Gentili  falvati , con  Ru(  Marx 
Raab,  Jetro , Jobbe,  e Umili.  la  otit.  ad 
y.  Adoriam  pure  in  quell’  accefib  Aatonin. 
quegli  effetti  dell’ioteriore  inlpirazio*  Pi*** 
ne,  che  l’AltilIimo  ellendeva  a tutt’ il 
Mondo  per  mezzo  dell’  ammirazione, 
e fama  /ingoiare  di  Salomone  , e ri- 
conolciamo  quelle  non  mai  interroel- 
fe  , anzi  fempre  maggiori  induftrie 
della  Provvidenza  di  propagar  da_» 
per  tutto  l’oggetto  falutare , cioè , a 
dire,la  verità  dell’  unico  Creatore  del 
Cielo  , e della  Terra",  l’ Altilfimo , 
Onnipotente  • 


Ì.XL 


Digitized  tJy  Google 


D £*  R E , Sa 
ìT.  XI. 

Salomone  prevarica. 

I. 

t.  'C  Orza  è iaorridire  allo  fpetta* 
colo , c trasformazione , che 
tot)  per  dire  non  più  del  felice,  ma 
dell’  infeliciiCmo  Salomone  . Egli  ù 
è dato  in  braccio  alle  delizie , ed  agli 
amori,  e quello , che  di fpenùva con» 
CglJ  a tute’  il  Mondo,  gli  riceve  dalle 
dola  palloni , e dalle  femmine  , e., 
fono  i più  feorretei , e ignominoli , 
che  dir  (i  polTa . Ah  con  quanta  ragio» 
ne  n vietò  nel  Deuteronomio  , che 
il  Re  non  avelTe  più  Mogi; , nè  trop* 
[i]  Deafc  PO  *1’  oro,  o d’argento  (i)  • Pare- 
svii*i7.  va  di  elTere  il  Re  prefente  degno  di 
eccezione  perla  grande  Sapienza.,, 
che  più  d’ogni  altro  lo  rendeva  capace 
di  foftenere  un  combattimento  mag- 
giore , ma  non  vigilò  egli , e ficco- 
rae  cadde  Adamo  per  aver  trafeurato 
1’  ufo  di  Tua  Sapienza  contro  le  lulln* 
ghe  di  Èva , cosi  cadde  Salomone  ; 
poiché  a mifura  dell’impegno  mag' 
giore , in  cui  li  pofe  con  tante  ten- 
tazioni , e allettativi  d*  intorno , non 
li  lirinfe  vieppiù  colla  fua  Sapienza  , 
per  non  farli  mai  lungi  colla  Éital  di' 
frazione  dal  fuo  prelidio . ]{er  autem 
Salomon  adamavit  mnlieres  alienigt- 
nas  multas,filfam  quoque  Tharaonis  , 
Moabitidas  , Idumaas , sydoniat , 
(a>iii,V.*g  Hethaas  (a) , vai’  a dire,  le  donne 
più  pcricolofc,e  di  cui  avea  il  Signo* 
re  avvertiti  i figliuoli  d’ Ifraele  nell’ 
(;)  aaziv,  Efodo  (j) , e detto:  T^on  ingrediemi- 
ni  ad  eas , ncque  de  illis  ingrediantur 
ad  Veflras  ; certìffime  enim  avertene 
corda  veflra , ut  fequamini  Deos  ea- 
(a\  in  «M  (4)  i benché  1’  uomo  fia  Tempre 
ai.a.  * libero , né  la  Volontà  patifea  violen. 

za  , e per  ciò  non  dice,  che  necejja- 
fio  avertent  -,  tuttavia  avertent  certi/- 


L O M O N E. 

yìwf , non  prevalendoli  l’ uomo  della 
fua  forza,  ma  con  tutta  la  grazia  balie* 
vote  a rellllere  abbandonali , c rende 
eglil'elito  della  tenuzioneccrtiffimo.  _ 

a.  Era  già  vecchio  CO  cioè  a 
dire  nell’età  più  difpofta  allaVirtù  con 
men  vigore  delle  pallloni , e col  van. 
taggio  dei  difinganni , che  dona  Ia_* 
molta  fperienza  avuta  : ma  fcttecento 
eran  le  Spofe  Regine  , e trecento  le 
concubine  (z):  un  migliaio  d’infi.(‘)lhìd.j. 
diatrici . Cominciò  a dar  luogo  alla 
tentazione  , e a dire  : £t  dixi  in  corde 
nteo  I fi  unus , effluiti , &•  meus  oc. 
cafut  erit , quid  mìhi  prodefi  , quod 
majorem  Sapientia  dedi  operami,}')? 

&-C.  dr  id  circo  taduit  me  vita  mea  ; 

C4)  nonne  melius  efl  comedere  , & bh  W 
bere , & ofiendere  anima  fute  bona  de 
laboribus  juis  (j)  ? Poi  lafciò  le  bri*  (1)  Jbi<l.*4* 
glie  al  piacere  , ed  all’ amore  delle-» 

Mogi;  , polle rgando  Io  lielTo  Dio, 
e facendoli  Idolatra  de’  loro  Nu* 
mi  (ò) , di  Aftarte  la  Dea  de’Sidon;, 
e Moloc  l’ Idolo  degli  Ammoniti  (7)»  Vx’ÌC'j 
ed  alzando  nel  Monte  a dirimpetto  di  ' **' 
Gerufalemme  due  Temp;,  l’uno  dedi> 
cato  a Camos  il  Nume  di  Moabbo , e 
l’altro  a Moloc  (8),  e per  non  £ir  (i)ib;d,«,7. 
difpiaceread  alcuna  di  Tue  Mogi; , la* 

Telando  , che  abbruggialTero  incenfo, 
e uccidelTcro  Vittime  quà , c là  a tutti 
i loro  Dei  (p) . t>)  tbU,». 

II. 

•I.  Raccoglie  il  Sacro  Tello  l'ar* 
gomento  de’  molti  altri  peccati , 
cui  lì  dié  il  mefehino  in  balla  con  dir- 
ci  l’ultimo  eccelTo  accennatoci  dell’  I- 
dolatele  abbracciate , e la  cagione , 
per  elTcrlì  abbandonato  al  vile  laTcivo 
amore  ; quale  Te  gli  rimprovera  dalP  /io)xivii, 
Eccleliafiico  (1°)  col  vocabolo  igno*  ài.u. 
miniofo  di /eridù,  cioè  non  più  drliOep-A.id 
amabilis  Domino , ma  di  amator  mu"  Vltal. 
lierum,  come  fpiega  quella  parola-» 
S.GiroUmo  (ii},eS.AgollinoCi3}.  xjjjj,  ***' 

1 Con* 
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va  lènza  difetto,  per  la  lbttrazione_> | 
di  quel  correttivo , che  la  Sapienza-j 
gli  faceva  porre,di  un  moderato  con- 
tegno , che  non  pregiudicaflfe  alla  Di- 
vina unione  ; onde  divenne  lafcivo 
colle  Mogi] , ambiziofo  colle  gran- 
dezze , avaro  con  le  ricchezze,  e pro- 
digo a feconda  de’  viziofì  appetiti , in 
fomma  uno  fchiavo  miferabile  del 
Mondo , e delle  paflioni  efaltate . 

III. 

I.  Entra  qui  la  quelHone  , fé  tra 
le  tenebre  d’una  vita  si  colpevole,  e 
ignominiolà  perdeiTe  oltre  il  gran_> 
nome  acquillatofi  giuda  il  Decreto 
fi)  del  primo  dei  Rè(i).  contemnunt 

me  ernnt  igaobiles,  ancor  la  Sapienza 
tnedelìma. 

i-  Egli  è certo  , che  l*Ecclefiafti 
co  non  più  Sapienza  in  lui  nomina  , 
ma  Stolidezza  i Deiifti  &c.  ÌHcitarì 
(»•)  flultitiam  r»4ni(2):  LoftcflbSalo- 

aLvii.t».  nione  pare , che  di  sè  parli  ne’  Pro 
(j)  XXS.I.  verbi  (j) , quando  dice  : StHltiJJìmus 
fum  virorum , & SapicHtia  hominum 
non  efl  necum . E come  avea  a rima 
nere  con  lui  la  Sapienza , che  dichia- 
M *P*  <4»  fjfj  j qualmente  in  malevolamj 
animam  non  introibit,  neque  habitat 
bit  in  coTpore  fnhdito  peccatis  ? Spiri- 
tus  enim  fanUus  difciplimt  effugiet  fi- 
(5)  »»•  Gum  , e nel  cap.iv.  (j),  <p-  aufert  fe 
a cogitétionibus , quei  funt  fine  intei 
leUu , corripietnr  a fuperveniente 
<*)  nt  D.  iniquitate  . 

Ambiof.  a-  j.  Quindi  i Santi  Padri  più  anti« 
D »ld  Ci*  conliderano  per  un  cicco , 

*i*8f  **ii.*^  c ftolto;  Salomon  Sapienttam  net  prin- 
(7)  D.  Aag.  cipio/ui  babuit,net  infinepoffedit(^6y 
d«  DoAiiit.  Sapientiam  amore  carnali  amifit  (7), 
Cluifl.  Lib.  onde  S.  Agoltino  novaniente  (8)  Io 
t8)<kC^»?t*  Sapientem  alienando , Pro 

Lib.  XVII*  Aquitanio  pure  pronuncia  di 
Cap.  vili'  lui  : yitam  inSeneflnte , & Sapien- 
(9,  pari  II,  tiam  fimul amififfe , fornicatum  mente, 
de  pradid,  eSr  torpore  (5»)  : intere  depravatus 
feeminep  «cteptam  Sapientiam  perdi 
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dit  (i),  Concejfa  Sapientìa  /«nd/tK< ^,^5 
cor  Salomonis  defervit  (a)  , falìnnij 
fuijfe  vecordem , lo  alTcrifce  S.  Bali-  la  ,6c  mot. 
lio  (}),  infatiiatum  lo  appella  S.  Oi-  »*  • 
rolamo  (4)  , mente  vOlum,  atque  de- 

art 


X r.'  ' • t ili 

ceptum  S.  Cirillo  (y)  , Sapientìa  fri- 
vatum , & ex  tato  defipuijfe  S.  Ber-  ,,vi  1. 
nardo  (6) . ( i ! «più.  ad 

4.  Madovrem  dunque  dire  , che  Chlionein. 
perdeflfe  la  cognizione  già  avuta  delle 
molte  verità  , e lìGche  « e morali , c , j 
E dimcnticaflTe  di  tutti  gli  ogetti  del  conit-Jui  à. 
fuo  paflato  fapere  , come  le  fbfse  Ila- 16 j «piit.cix 
to  colpito  da  un’improvifa  flupidcz-**IJ*““*'>l* 
za  di  memoria  ? 

-y.  Per  la  foluzion  rilbvvenga_» 
il  dettoG  nell’introduzione  C7) , che  (7)  Cap.iv. 
il  Demonio  con  tutto  il  ritenere  le_j 
Scienze  naturali  al  pari  > e piùd'ogni  • **• 
Filofofo  dopo  il  peccato , la  Sapienza 
però  ei  perdette , come  l’avvisò  fotto 
altra  immagine  Ezechiele  (8),  (g) «vili, 

dire  al  Ré  di  Tiro  1 Ttrdidifii  Sapien-  iy, 
ttam  tuam  in  decere  tuo , in  Terrani» 
projeci  te, 

6.  Tanto  avvenne  a Salomone: 

La  Scienza,  e cognizione  avuta  delle 
cofe  non  perdette , nè  divenne  di- 
mentico delle  verità  già  conofeiute  : 

Sapientia  quoque  perfeveravit  mecum 
(p)  : ma  rellò  privo  dei  doni  infufi , (»)  Ecciti, 
e di  tutti  i fovranaturali  ornamenti,  *‘*A* 
ed  effetti  ; Gcchè  non  godeva  più  del- 
la pace  interiore , in  cui , come  in.j 
talamo  proprio  la  Sapienza  riliede, 
nè  di  quell’  ampiezza  di  cuore  , egua- 
le al  lido  del  Mare , e colta  qualc-> 
pure  il  Rè  Padre  proteEafi,  che<  yiam 
mandatoram  tuorum  tucurri , cum  di- 
latafii  cor  wf«w(  10) . Mancogli  Ia_,  Ito,  Pfalm. 
buona  Volontà  cangiatali  colla  rbel- 
le  : Staccò  il  fuo  penGer  dalla  luce  , 
cioè  da  Dio,avendone  rimolso  il  cuo- 
re , per  darlo  al  piacere  • L’abbando- 
nò il  Divino  timore , e con  elso  oeni 
buona  difpoGzione  di  Vigilanza  : Ce- 
i;;!  dette  i’afscnio  de’  fuoi  giudiz/  ai  dèt* 

tami 
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(ami  fperiméntali  delle  viziofe  incli- 
nazioni , poftergando  ogni  efercizio 
dell’arte  , che  ci  vorrebbe  al  folo  Tri* 
bunale  delia  ragione , come  lo  con- 
ti) viiat.icrsò  l'EccIeflaAe p) > dicendo  d'a> 
ver  perduta  la  ragione  , e diefaeme 
in  traccia  di  nuovo , per  riacquiftarne 
il  buon’  ufo , e di  non  ritrovare  ne’ 
fuoi  giudizi  mal’  inilradati , fé  non_> 
che  ftllacie,  ed  inganni  ! Vt  inveni- 
rem  rationem,  quam  adhuc  qutrit 
mima  mea,  dr  non  inveni  t Nè  li  può 
dire , che  favelli  egli  quivi  della  ra- 
gion delle.cofe;  mentre  proteftali  ap- 
(Ovii.irtprelso  l’Autore  della  Sapienza  (a), 
che  ipfì  dedit  mihi  horum , quit  funi, 
fcientiam  veram  > ut  fiiam  difpofitio- 
nem  orbis  terrarum  &c.  Et  quacum» 
que  flint  abfconfa , tir  improvifa  didi- 
(t)  ’Md.  a ci  (j)  : Parla  egli  adunque  del  buon’ 

1 7.  »i  aa.  ufo  di  fua  ragione  già  fovvertita . 

7.  Oh  che  fatale  fperimento , che 
il  Signore  ci  fe  vedere  , con  permet- 
tere il  volontario  trabocco  di  quell’ 
Eroe  ; del  non  v’elser  Sapienza  quag- 
giù , che  ci  renda  impeccabili  , e di 
riufeire  inefficace  qualunque  cono- 
feimento  comunque  innoltrato,  qual’ 
or  lì  trafeuri  il  contegno  de’  fenfi , e 
de*  fantafmi  intorno  agli  oggetti  in- 
fidiofl , e lulìnghieri , e lì  deponga  la 
' Vigilanza  fpiegata  nel  capitolo  terzo 
della  Introduzione  1 

s.  XII. 

le  induflrie  adoperate  daW  infinito 
amore  per  la  converfione  > e 
refipifeenza  delP  infelicei 

I. 

I.  T L Signore , che  non  vuole  la_» 
X morte  del  peccatore , ma  la  fa* 
Iute  , ed  ha  d’ogn’anima  quell*amore, 
che  gli  detta  una  bontà  infinita,  ed  un 
clementillìmo  impegno  di  regnare., 
colla  milericordia  tra  convertiti , gli 
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apparve  di  notte, c gli  dilsciPo/V/;?  tu 
infrangefli  il  mio  patto  con  lacerarcj 
le  mie  leggi,  e comandamenti  fappi, 
ch'io  pure  farò  in  pezzi  il  tuo  I{egno 
per  darlo  quafi  tutto  a un  tuo  fervo  : il 
che  però  non  avverrà , fe  non  dopo 
la  tua  morte , e ciò  a fola  eiguardo  , e 
riflejfo  di  tuo  "Padre.  Dopo  di  ejfa  tan- 
tofio  lo  fltiapparò  di  mano  dal  tuo  fi- 
gliuolo con  gli  lafciare  una  fola  Tribù, 
giacché  ho  promejfa  a tuo  "Padre  //t» 
fiabilità  del  fuoI{egno,  edbofceltit^ 
Cerufalemme per  Città  mia  propria, 
edimiafpeciall{efidenzaQi'). 

a.  Grazia  fegnalata  counto  gli  f,*®’,**’'*’ 
fece  di  favellargli  con  quella* voce,  ' ‘ 
che  fpezza  i Cedri  , diflìpa  le  fiam- 
me, e fcuote  i deferti  (2),  per  gli  fa» 
re  un’ imprellion  ditimore,  che  già  **j*'*‘ 
per  un’  animo  fatto  vile  , e di  fervil 
condizione  a cagion  delle  colpe  , era 
il  mezzo  più  adattato  • Gl*  intima  pe- 
rò quel  calligo  accoppiato  colla  pie- 
tà , di  fol  dopo  la  fua  morte  differirne 
l’efecuzione,  per  infieme  allettarlo  a 
grato  amore  ; diede  poi  indi  tantofio 
licenza  ai  torbidi , che  venilTero  a gli 
ofeurare  il  fereno  della  pace  mal 
corrifpofla. 

II. 

ri  Adad  Idumeo  del  real.fangue 
di  quella  Corona  a*  era  fottratto  an- 
cor di  tenera  età  dalla  Ipada  di  Gioab- 
bo,  allorché  fu  Ipedito  da  Davide.» 
neiridumeaa  vendicar  la  ribellione 
contro  l’ Ebreo  prefidio  proditoria- 
mente uccifo,colia  firage  d’ogni  ma- 
fchio , nella  quale  li  trattenne  per  tre  - 

meli  continui  (3).  Fuggi  o*"*  >1 
Giovane  Adad, accompagnato  da  i fer- 
vi del  Rè  fuo  Padre , e fe  ne  pafsò  in 
Madian,  e di  là  in  Faran,  dove  accre- 
feiuti  per  maggior  lìcurezza  di  fua.^ 

Perfona  i di^nfori  del  fuo  lato  & 
trasferì  in  Egitto,  e prefentatoll  a Fa- 
raone fu  ben’ accolto  con  cafa , cibo  , 
e giurisdizione  in  dillretto  afsegna- 

to- 
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de’  Re,  Salomone.  €$ 

togli  ! ed  incontrò  tanto  con  quel  So-  quello  Icoitipiglio  della  Siria  corfeg* 

Viano,  ci'.c  gli  diè  in  Moglie  la  So-  giara,  e battuta  dalle  truppe  fcbrec_>, 
rclla  di  Tafnes  la  Faraonefsa  fua  Mo-  Rafone  pure  colle  fue  genti  entrò  in 
glie,  ed  il  figlio  indi  nato  col  nome  Damafeo alisoggertato di  frefeo daDa- 
impofto  di  Genubat  volle  la  ftefta  Ta-  vide, ed  ivi  tanto  fi  uianeggiò  per  tarli 
fnes  educare  in  Palazzo  infieme  con  accctto,che  gli  riufci  finalmente,  d’ef» 

[s]  ibid.  agli  altri  Cuoi  figliuoli  (i).  fere  acclamato  Re  di  Damafeo  (l). 

(4-adx(.  Non  oftantc  però  il  grand’ in-  tributario  però  di  Divide.  *’ 

'contro,  e fortuna  »l  ben’  inftradata  di  a.  Di  cofiui  Ceppe  Adad  procac* 

Adad  nella  Corte  del  compitifTimo  ciarfi  l’amicizia , e riempirlo  del  prò* 
Albergatore , intefà , che  ebbe  appe-  prio  livore  contro  ICraelc.  Ondc_> 
na  la  morte  di  Davide,  e di  Gioabbo,  principiaron  d'accordo  tantofto  do- 
preCc  da  Faraone  congedo , dicendo  po  il  peccato  di  Salomone  già  a Dio 
di  voler  far  ritorno  al  proprio  Re-  ribelle , a efercitarc  ogni  Corta  d*o- 
;btd.ai.  Rno  (a) . Mal  volontieri  acconfenti-  lliiità  contro  il  di  lui  Stato  (a);  ed  io  ibid.ar. 
va  quclii , c gli  diceva  : E di  che  mai  (limo  ,che  per  più  aificurare  la  Corte 
vi  abbifogna  apprclio  di  tue  , che_»  d’entrambi nel  difficile  impegno, che 
abbiate  a defiare  il  ritorno  al  vollro  preCero  contro  ICraele,  fi  portaisc  A. 
pacCc^  ma  riCpondeva  quello,  nulla  dad  in  Perlòna  colle  proprie  truppe 
qui  Oli  manca  , egli  é vero  , ma  trop-  nella  Siria  a dar  mano  al  Collegato  ; 
po  mi  arde  nel  petto  la  brama  ; onde  poiché  il  Sacro  Tello  attribuiCce  tutto 
(tj  ibld.aa.  vi  prego,  lafciateroi  andare  (j).  quello  male , eafllizion  d’Ifraele  ad 
3.  Si  dovette  laCciar  partire  , c A-  Adad  thecefl  malum  %y/dad,  &odium 
dsd  fecrctameme  fi  portò  nell’  Idu-  cantra  Ifrael  C3)  » e poi  ci  fa  Capere  (})  ìHd. 

• mea.  Ma  ritrovando  d’cfterc  <Mjella_  altresì  , che  indi  pure  ottenne  colà 
troppo  ben  cullodita  dalle  milizie  E-  una  Corona  : regnavitqne  in  Sfritta 
bree,ed  il  popolo  ancor  molto  fedele,  (4)  s c Cebbene  non  dice  in  Damalco,  W 
ed  inclinato  al  Coronata  d’ICraele  tuo  l’argomento  però  molira  dell' eCsere 
Sovrano  per  i’impreffion  del  Signore  appunto  (lato  Ré  di  Damafeo, forfè  per 
in  tutti  i Sudditi  di  Salomone , fin  che  morte  Cucceduta  di  Rafone  , che  non 
tri  accetto  al  fuo  Dio  , fi  fermò  co-  coiifia  avcfse  figli  ; poiché  ritroviatn 
là  con  la  dìffimulazione  di  un  privato  nel  progreCso  della  Storia  un  Bena« 
contegno  , fin  a quando  il  demerito  dad  Rèdi  Damafeo  (y),  il  qualnomc  fr)5bid.«v. 
di  Salomone  con  Dio  tolfe  la  mano  lignifica  figliuolo  di  Adad,  val’a  dire  **• 
ilal  timore, che  n’imprimeva  ne’  mal’  mediato,  elsendo  fiato  il  Padre  di  Be- 
aifetti,  e lofio  cominciò  e formare.,  nadad  un  certo  Tabremon,  e di  lui 
partito, ed  a macchinare  contro  il  Re-  Avo  un  certo  Ezion  (5),  alle  quali  («) 
gno  di  Giuda  , particolarmente  per  due  generazioni  ben  laCcia  il  luogo, 
mezzo  di  Rafone , di  cui  fon  per  dire-  e tutto  il  comodo  l’Epoca  corriCpon- 

III.  dente  di  Afa  Ré  di  Giuda(7),quando(7)  etibijla 

1.  Era  quelli  figliuolodi  Eliadad,  comiiKÌò  altresì  fienadad  a molefiarc 
e fi  ribellò  ad  Adareaer  Ré  della  Siria  la  Palefiina . 

&ttoC  Capo  di  MaCnadieri , e Soldati  IV. 

egualmente  ribelli  fin  da  quando  eb-  1.  Oltre  quelli  due  mfèfiatori  d* 
be  Davide  ad  invader  gli  Stati  di  A-  ICracic  , altro*' nemico  d’alàai  più  gc- 
darczer,  che  era  collegato  con  gli  loCoa  Salomone  in  forfè,  efuunde’ 

Ammoniti , e rimafe  feonfitto  : £ in  tuoi  fervi . Chiamavafi  coflui  Gero^ 

Tonimi I boa* 
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boimo  figliuolo  di  N;ibatErrateo  I c Ciò  per  l'abband»nt,the  dì  mt  hi 
di  Sarva  gii  vedova,  il  quale  intcu'  fitto  l'indegno  Ugnante  colle  adora-  ii. 
0)ni.Reg  Ribellione  contro  Salomone  ( i ).  zioni di -Àfiarte  la  Dea  de'Sidonj,di  Jf» 
at  Vi*  **  ^’o^^wfione  del  torbido  attcn-  Camos  il  7^me  di  Moabbo  ,edì  Mo- 
'*'11*  tato  fu  l’avcrio  il  Rè  ingrandito  dopo  loc  quello  di  Piumone,  non  effendofi 
fperìmentatolo  uom  di  talento  nelle  diportato  a tenore  delle  mie  volanti, 
fabbriche  fatte  fare  per  di  lui  mezzo  nè  avendo  fatto  il  fuo  dovere  verfo  di 
già  tempo  nella  piazza  chiamataMclIo,  me  colf  ojfervanza  de' miei  precetti, 
e in  quella  gran  voragine  riempiufi  ; egiudizj,  come  a fatto  Davide  fuo 
onde  in  premio  Io  creò  Prefetto  dei  Tadre  (a)s  Si  efeguiri,  quanto  dilJi,[oyi\>\à,i\» 
r»lnt.Reg 'Tjjtjutidi  Efraira,  e Manaffe  (2).Am-  nulla  più  tardi  del  di  lui  primo  Sue- 
si.irat.  jjjjiQfo  coftui  in  ecceflfo , ritrovandofi  cejfore  , e figlio , che  gli  concedo  a ri» 
col  titolo  di  poter  trattare  co*fudditi  ftefiodi  Davide  fuo  fervo,  cui  ho  prò» 
nella  materia,  che  più  lor  doleva,  de-  mejfo  di  non  lafciar  mai  cadere  il  l{e» 
gli  ecceffivi  tributi , fi  prevalfe  facil*  gno  dalla  fua  Stirpe , e che  Salomone 
mente  della  difpofizione  de’ mal  con-  farebbe  fiato  il  Duce , e Capo  del  mio 
tenti  alla  novità,  e fatta  aderenza^,  popolo  per  tutta  la  fua  vitaCì")'-  l{i-  (0  *hid.»4» 
proccurò  di  eccitare  una  rivolta  in_»  marrdildi  lui  figlio  in  Gerufalemme 
Gcrufalemmc  (j),  ma  prevalendo!  Sovrano,  ma  di  una  fola  Tribù , do- 
xi.iff.  difenfori  della  Corona  ne  riportò  la  vendofi  confervare  la  fiaccola  di  Davi- 
fola  infamia  d’elfere  Icopcrto  per  Ca-  de  mio  fervo  in  Gerufalemme  da  me-» 
po  della  Ribellione  con  titolo  di  un_>  eletta  per  Trono,  in  cui  rifieda,  e fi 
fupplizio , per  timore  del  quale  fu  co-  adori  il  mio  nome  (4)  ; ^Alf  ora  io  ti 
firetto  a nafeonderfi , ed  indi  a ricer-  elevarò , e farò  regnare  fopra  tutte  le 
car  tra  le  vie  più  folitarie  la  fuga  . cofe , che  l'anima  tua  dejkiora , e fa- 

3.  Oliando  ecco  ufeito  , che  fu  mi  d*Ifraele  (y):£/e  mi  darai  (s)  ibid.jT* 
appena  da  Gerufalemme  Io  incontra  afcolto  in  quanto  farò  per  importi  C.^ 
in  luogo  abbandonato  un  Profeta  di  colla  legge  , che"  non-ignori , e colie  , ^ 
nome  Ala  Silonita  con  un  mantello  attuali  infpirazioni  ^attenendoti  alle-» 

- nuovo  d’intorno , quale  fi  levò  dagli  mie  vie , efeguendo  i miei  comanda»' 

ombri , e lo  firacciò  in  fua  veduta  in  menti,  e precetti,  come  fece  Davide, 
dodeci  pezzi , e poi  gli  dilfe . Dieci  di  fari  t>tr  te,  e ti  fabbricherò  una  Cafa 
quefie  parti  tu  prendi , poiché  altret-  fedele  (con  iftabilire  nella  tua  Cali 
tanto  ha  da  fare  il  Signor  d'Ifraele  con  il  Regno  ),  come  ho  fatto  con  Davide  , 
quefio  i\egno  i Ecco , che  io  fepararò  il  di  cui  feme , eftipite  affligerò  , c_» 
dal  I{egno  , che  per  anco  i in  mano  di  farò  fperimentare  gli  effetti  del  pre- 
Salomone , dieci  Tribù  , le  quali  darò  fente  demerito,ma  non  perfempre  {6f  (S)i  ii.Rag 
n te , facendo  ne  rimanga  al  fuo  Erede  4-  Con  nuova  fi  lieta,  e corri-a‘4*’}^ 
tni4 /o/a  ( cioè  la  di  Giuda  , e di  Be-  fpondente  alle  Aie  brame  fè  n’andò 
niamin,  che  foyente  fi  computa  con  la  Geroboamo  in  Egitto,dove  regnava^ 
di  Giuda, forfè  per  fpettare  ad  ambi-  Sefac  altro  dal  Suocero  di  Salomone, 
due  il  Tempio , e Gerufalemme  ; cioè  afpcttando  la  morte  di  quefio  (7) , (?)  *b>^-<®* 
.quanto  alla  fituazione  a Beniamin  , c ilquale  continuava  la  traccia  di  fua 
quanto  alla  proprietà  a Giuda)  giac-  perfonaper  defiinarloalfupplizio(8),  (•)Ìb‘A 
che  vai  mantener  le  promeffe  fatte  oa  V. 

Davide  , ed  ho  eletta  tra  tutte  le  Tri.  \ i.  Ecco  la  cura  applicata  all’ln- 
tù  d'Ifraele  Gerufalemme  per  miafedetfemo  dall’  InviCbile  Medico  dell’ani. 

me; 
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mes  Ecce  fvanir  quella  pace  invidia-^  il  Toftato  (i)  , il  Bellarmino  C>)  > 

il  Pcrcrio  (3),  il  Maldonato  (4),  **•“••• 
Vacillano  nel  decidere  Ruper»  ?P* 


bile , che  lo  addormentò  : Congiure 
ne'Scrvi , e MiniAri  fuoi  per  cacciar 
lodai  Trono,  e dal  Mondo,  Irru-j 
aloni  de’  confinanti  ne’  propri  Stati , 
minoramento  delle  fortune, lamentan* 
ae  de'  Sudditi  mal  contenti  per  l’indi* 
fcretezaa  degli  aggravi , dicerie  de’ 
buoni  per  gli  Icandali , che  avea  pro- 
moffi , riprenfioni  dell’  AltUfimo  ftefi 
fo  in  foglio  , e fopra  tutto  lafinderefi 
interiore , cW  dopo  almeno  la  minac* 
cevol  favella  del  Signore  fi  farà  lolle* 
vata  a continuare  la  carità  d’ un  rim- 
provero incelante , tetro  , emalinco. 
nico  umore,  dolori,  infermità  , an* 
gufile  d*  animo  ,apprcnfioni,  e quan* 
to  di  calamità  fuole  inviare  la  Provvi* 
(I)  I i.Rtg,  denza  nel  Mondo  per  rilànare  i colpe- 
\'i)  de'ob.  ^ proteftò  lo  fléflb  Signo- 

feri'sndadi.  f»  Davide  dicendogli  : arguam 
Xcipl.  «pili,  eum  in  vìrga  virorum , <Sr  in  plagis 
»it.  fili  «rum  hominnm  Ci)*  Qaefti  furon 

(j)  Mora),  gji  flinjoli  , che  la  grazia  attuale  gli 
nel  cuore-per  defiarlo  all’  e- 
dt  prfdifii  menda , e farlo  rivolgere  alla  Sapien* 
Cap.aavti.  za  con  tanto  Tuo  infortunio , e dilca* 
(tjin  iliad  pilo  pofiergata  . 

Ifai.il.Ido-  ^ ^ 


la  cootcfcn. 
tur  • 

(tf)  in  IV, 
S.eg  XXI II. 
tr.'  epifl.  ad 
. Theod.Init. 
(81  ìnChtoo 
«rat-  IV.  ad 
■ n< 

(9)  in  Prov. 

XXX. 


jr.xiii. 

Salomone  viene  a morte , e qual 
fojfe  fe  d*  impenitente  , 0 
pure  fe  prima  fi 
convertijfe  • 

I. 

. * • ¥ E !•  I A refipifeenza  di  quello 

vii  ^ 5”"  peccatore  giudicano  con 
ai7i.  varietà  i Santi  Padri . 

(*)  Tom.i.  a*  Lo  annoverano  tra  gl’ impcni- 
Lil».  I.  de  tenti  S.  Cipriano  (2)  , S.  Gregorio, 
V.fbo  Dei  C3)S.Profpero(4)  il  Vencrabilc_i 
(nb'ioIH  e con  cflblaGlofa,  c il 

ad  Roman!  CO , il  Sozomeno  (7) , Ado, 

Cap.  vili.  (8)  » >1  tirano  (p)  lopra quelle  paro- 
difp.  XXVI I.  le  t vifio , qmm  loquutus  eft  vìr  <^c.. 


to  (j)  , che  produce  un  gran  nu-^f^Tnl'c 
mero  di  Dottori,  che  folo  dubitano  xxx'ii.  ' * 
di  fua  faivczza.  Altri  ne  regifira  ilCffM’p.  AI- 
Gerfone  (d) , Ugone  di  S.  Vittore , P**  «vJit.Q 
C7)  S.  Antonino  (8)  , il  Pamelio , 

Cp)  Tertulliano  (io),  il  Fevar- 
denzio  ( 1 1 ) , il  Barradio  ( i»)  , Jan-  Rola  . 
fenio  (13  ) fopra  quelle  parole  : Stul-  (7)  Hom-v. 
tijfimus  fum  virortim  « Il  Cartufiano , ^«elefia- 
(14)  Pico  della  Mirandola  (13) , jj 
Maffeo  (id)  , S.  Agofiino  (17) , San 
BaClio  (18) , S. Cirillo  Aléffandrino,  [9] !o^’ot!in 
(ip)  S.  Gregorio  Niffeno  (20),  ed  Lib.ii. 
altri,  che  legger  fi  polTono  apprefib  (>o;advetr. 
ilPineda  (ai).  Mare!on.c. 

II.  XXIll. 

j.  Ritornando  a i primi  fembra_,  aVvcufHe! 
un  molto  cattivo  legno  il  filenzio  lef.  Llb.  ì- 
delle  Scritture  intorno  alla  di  lui  con-  ì»  diatcila 
verfione  , non  cofiumando  la  Sacra_,  j*® 

Storia  afeondere  il  riforgimento  dc’Jj^'’?' 
peccatori,  come  molto  gloriofo  alla  Cone.'òp! 
Divina  pietà , ma  indicandolo , o col  de  Saìcmo! 
diretto  ragguaglio , ocon  elogi,  ebe  ie- 
ne porgano  la  congettura  • Abbiam , f’I^ìnProv, 
bensì  l’ oppofio  intorno  a Salomone 
efpreffioni  di  orrore  , e molto  lonta.  Regtvi"  ' ** 
ne  da  ogni  lotta  di  buon’  indizio , co-  (1  j)inap"ol. 
me  fi  può  offervare nel  Libro  ili-  de’ qo.vii. 

Re  (aa)  nel  quarto(23),e  nell’Ecclc.l;*'  Chro. 
fiafiico  (24) , dove  fi  carica  molto  la  "''•Lìb.vt. 
mano  con  cfprcfiioni  , che  fanno  pùi 
temer  molto.  (,gj 

2.  S’ aggiunge , che  Cccome  gli  ad  Chiionc. 
aggravi  de’  fudditi  durarono  fino  allal’P^Lib.vu 
di  lui  morte,  effendofene  quelli  lamen-  J“* 
tati  con  Roboamo  nel  primo  fieffo  at-!ì*o““gji.| 
to  della  di  lui  accettazione  al  Regnojhom.  n!*  ’ 
cosi  pare  os  abbia  confervata  fino  alla i^ai)  d»  re. 
morte  la  rea  cagione,  cioè,  il  vizio  ,basSWoiti<» 
che  a quella  neceffità  Io  riduceva  f 
Più,  il  primo  paffo  della  di  lui  co^■■a^CxIIl 
verfione  dovrebbe  effere  fiato  nel  de-  (»<)  c,pf,‘ 
molirc  i Tempi  » eh’  egli  alzò  per  fug-aivn. 

I 2 ge- 
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goUion  delle  Mogi/,  i quali  folo  lc> , frafe  folita  ufarli  de’ Giudi 
come  fi  raccoglie  da 


varonfi  da  Afa 
Quelle  parole  : Vurgavit  univerfss 
fordes  Idolorum  » ^ttfseerant  Tatret 
eJ«aCi)à  poiché- nafeera  Aia  daRo- 
boauio , e perciò  a formar  il  plurale  : 
Tatres  ejus , vi  entrava  oltre  Roboa- 
mo  il  Padre  , ancor  Salomone , che 
n*  era  l' Avo . Anzi  leggefi  nel  quar- 
ta dei  Re  (a) , che  gli  Aitarli  e Tem- 
pi eretti  da  Salomone  efifievano  an-| 
coraatempi  dijosla. 

■ 3.  Finalmente  egli  è un  mal  Pegno 
d’ efierfi  egli  imperverfato  di  peggio 
il  leggere  , che  avendo  in  appreflb  ilj 
Profeta  Ala  dichiarata  in  Geroboamo 
la  Tuccefiìone  nelle  dieci  Tribù  , lo 
voIeflTe  perciò  far  uccidere;  f'ohit 
ergo  Salomon  inttrficere  feroboanu , 
(3)1!  che  farebbe  fiato  un  volerfi  op- 
porre a Divini  Decreti. 

III. 

I*  Tuttavia  gloria  al  Signore  egli 
è più  probabile»  e quali  certo,  che 
Salomone  fi  convertifie  , c nuova.» 
cosi  gliuliva  viene  armata  con  tali  ar- 
gomenti , che  potiaqjp  congratularfc- 
ne  colla  Divina  Mifericordia,  c de- 
porre ogni  dubbio  oppofio . 

2.  Stante  però  la  fatai’  knprefiione 
che  lafciarono  gli  argomenti  contrari 
accennati  forza  è , che  dia  principio 
colla  rifpofla  loro  mofirando,  che.» 
non  concludono,  e folamente  con 
eludono  i favorevoli  alla  di  lui  con- 
verfione  ; onde  comincio  a dire. 

3.  Il  primo  argomento  contrario 


Dormì' 

vitque  Salomon  cum  Tatribus  fuis(_  i ),  (i)  ot  itr. 
la  quale  fi  dà  per  Criterio  di  una  mor- 

te  in  grazia  da  S.Ambrogio(z), benché  V"‘* 

.1  . ^ & A bel  Lia. 


tal  volta  fiali  lafciata  correre  ancor 


I.  Cap.  II. 


verfo  gl’impenitenti,  come  di  Roboa- 
o>o(3),  ediAbla(4),  e quel  dirfi  ({)iii.R«g 
di  Roboamo , che  ne’  primi  anni  del  si  v.;i. 
fuo  'regno  ; ambulavit  m 
David  , & Salomonis  (y)  , k qual 
lode  degli  Antecefibri  maifiufa,  lè*'*‘^‘ 
non  fian  morti  in  pace  con  Dio(d) , Pìn®*** 

benché  quello  fblo  non  balli  a rammen»  ?*' 
fargli  Antenati  con  elfa;  onde  di  A- 
mone  G dice , che  fteit  malum  &c.  fi“ 

CHt  Manafftì  Tater  ejus  (7) . (7)  iv.Reg. 

4.  La  continuazion  degli  aggravi  s-  • - »»• 
non  prova  , fé  non  che  elTendo  fiato 
efaufio  l’ erario  dalle  antecedenti  cu- 
pidigie delle  numeroflùne  Mogli , c 
dalle  molte  fabbriche  accrelciute  dei 
Tempi  abominevoli  > fofiein  bifogno 
di  rimetter  le  forze  per  rcliftere  a i 
Nemici , che  già  nella  Siria,  e nell*' 

Idumea  z’andavanodifponendo. 

y.  Il  rimprovero  formidabile  dell* 
Ecclefiafiico  riguarda  fblo  l’empietà 
del  misfatto  , ficcome  di  quello  fblo 
kvella  , fenaa  che  porti  con  sé  l’efclu- 
fiva , di  che  dappoi  non  fi  emendafie  r 
della  fielTa  maniera , che  il  Sacro  Tc« 
fio  riprende  più  volte  la  prevarica- 
zion  di  ManalTe,  e dice  di  Animone 
fuo  figliuolo  : Fecitque  malum  In  con- 
ffetìu  Domini  f Jìcut  feterat  Manajfet 
“Pater  ejus , eìr  ambulavit  in  ornai  via^ 
per  quam  ambufaverat  Tater  ejus  » 


egli  è negativo , equindi  non  balla  2\fervivitqKe  immunditiit,  quibus  fer- 
fondar  r illazione  finifira.  Ancor  di  vierat  Tater  e/w  (8),  e pur  ManalTe 

■ficonvc^Ko). 

6.  Quanto  al  non  avere  diUrutto  pa^xxiit 
i Tempi  indegni , gli  fece  egli  demo-  la.n. 
lire  bcnillìmo  , né  li  oppone  a ciò  il 
dirli  1 o che  Afa  difiruggelTc  gii  Alta- 
ri polli  da’  Tuoi  Maggiori  ; poiché 
rialzati  da  Roboamo  già  cran  gli  fielll, 
che  Salomone  avea  introdotti  ; o che 

Josla 


Adamo  , ed  Èva , ed  altri  non  fi  ram 
menta  nella  Sacra  Storia  la  penitenza  , 
> e pure  ella  é certa  C4)  < 
è ancora,  che  la  Scrittura  non  ab- 
bia date  , e quà  , c là  , efprelEoni 
di  buon  pronoftico  , come  vedre- 
mo ; Trattante  prendete  quella.,, 
dell’  acccnoarfi  la  di  lui  morte  colla 
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D E*  R E » Salomone. 

Joili  infamafle  quc’  Monti , e que’  piombo  n’  avca  raccolto  con  gran  di." 
veftigf , che  rimanevano  dello  fcan-  ligenze,  c fpefe  un  Mufeo  Angolare, 
dalo  di  Salomone  ; poiché  quelli  de*  Ora  in  quclto  raanurcritto  leggonli  le 
moli  quelle  fabbriche . ma  con  lafciar*  feguemi  parole  tradotte  da  più  intel» 
ne  il  veftigio  in  rimprovero , e infa-  ligenti  di  quella  lingua  > e carattere 
mia  del  proprio  fallo,  volendone  la  detto Siiomonct Et flevitfcelusfuHm» 

< 0)AI>oIenf  penitenza  di  quel  roflbre(j),  o al-  parlando  di  Salomone  , fletu  vthe» 

in  I V.  Reg.  meno  almeno  levò  le  Statue  , e gli  menti , & condonatum  efl  illi,  e!r  obiit 

quert.  Kxi.  Altari,  e vi  lafciò quelle  fabbriche-»  fidelis,  & fecurus  Qi") . (ilKayl.d* 

1 **‘‘‘**‘”  fontuofe  per  ornanvento  della  Città . a.  In  Conferma  di  ciò  riférifee  pu- **  “! 

“*  (1)  Altrimenti  egli  é da  credere,  che  re  una  tradizion  degli  Ebrei,  chedice  y,,|,Cip.a 
■ (a.ucToftat  Koboamo  , Ezechia  , Jofaiàtto  , ed  apportarAdaS.  Girolarao,edilTo(la- Sea.vii.ia 

' iniii.Reg.  altri  Re  , che  almeno  principiarono  to  da  S.  Ambrogio , qualmente  Salo- fi», 

xviir.  qu.  con  SantoZeloa  regnare, fòlTero  per  mone  per  cinque  volte  facelTe  il  giro 

izi.ecz.  lafciare  in  piedi  Tempi,  e Altari  la-  intiero  per  tutte  le  ilrade  diGerufa- 
crileghi , e quegli  in  faccia  a Gerulà-  lemme  piangendo  in  abito  di  peniten- 
' lemme,  in  vifta,  e fcandalo  di  tutt’  te  con  cinque  verghe  in  roano,  le  qua- 

li popolo,  Acché  doveAe  levargli  il  li  entrato  poi  nel  Tempio  confegnafTe 
primo  unjosla,  che  fu  degli  ultimi  a Levici,  e Scribi,  per  elTere  da  e Ai 
Re  di  Giuda  ? Aagellato , e non  accettando  quelli  per 

7.  Finalmente  P intenzione  di  Sa-  rifpctto  A batteflTe  egU  afpramcnte. 
lomonc  di  uccidere  GeroboanK)  non  Ed  aggiunge  il  Ven.  Beda(a)  ,che  da 

decA  riferire  alla  Profezia  di  Ala  pre-  sé  Aedo  A dimctteffe  dal  grado , e de-  ^ Prova- 
fentata  atjuelliin  luogo  folitario,  c poAo  il  Regno,  A ritiralTeal  lòlo  in>-  '* 
ft]  ut  ni.  dove  altri  non  v*  erano  pegno  di  detellar  le  Aie  co^  > 

Xeg.  zi.iv.  alla  ribellione  intentata  dal  medeAmo,  j.  Ma  rivolgiamoci  pure  anchc_» 
il  qual  delitto  per  ogni  legge  degno  ai  Libri  Canonici  : T^pviJJtme  ( cioè 
era  di  morte,eil  SacroTcAo  con  quel:  nel  in  de*  miei  anni  ) eto  egì  panì^ 
voluit  ergo  e^c.,  non  intende  , fe_»  tentiamo  è Salomone,  Peparla  (j):(})Prov.rb 
non  che  di  ripigliare  il  Alo  della  Sto-  Cosi  la  verAon  dei  Settanta , foggiun-  ixir.}a. 
ria  di  Salomone , Hata  interrotu  dalla  gendo , & oj^exit  ut  elìgefem  difii- 
diAefa  parlau  di  quel  Profeta  al  Ri.  plinam  , là  dove  nella  Volgata  abbia- 
bclle  . mo  j ^od  cum  vidijffem,pofui  in  corde 

8.  Sicché  gli  argomenti  contrari  meo,  éfexemplo  diditi  difciplinom» 
non  badano  a conchiudere  P impeni-  In  fatti , che  il  libro  de’  Proverbi  lo 
Knza  oppoAa  , vediamo  ora  i poAtivi,  abbia  Salomone  compoAo  dopo  il  pee* 
c diretti , che  vi  fono  della  conver-  cato , lo  aOeriice  S.  Girolamo , S.  Ci- 

• rillo,  il  Bachiario,  ed  altri . Il  che 

IV.  par  A additi  da  ciò , che  precede  al  ci» 

^ I.  II  Pineda  apporta  per  buon_>  tato  TeAo  : T'er  «gwow  homtnis  pigri 
principio  un  teAimonio  inAgne  della  tranfivi  , per  vinenm  viri  fiirlei 
penitenza  di  Salomone  in  Manuferitto  ( qucAa  è la  vita  de’ peccatori  , c-* 

I ^“bico orientale  antfehiAimo  fcolpi-  maflime  de’ fenfualt  ),€&■  erre  ror«w 

to  in  fettiliAìme  piaArelle  di  piombo  repleverant  urticte , operuerunt  fuper- 
datogli  hi  dono  da  MonAgnor  Pietro  ficiem  ejui  fpina,  & maceria  lapidum 
di  Cadrò  Arcivefeovo  di  Granata_j  , deftruiìaerat , quale  divenne  l’ anima 
che  de  Codici  più  yetuAi , e Ebri  di  di  Salomone  dt^o  d*  edere  data  un 
. cant- 
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campo  fiorito  > e vigna  ben  coltivata , 
c fruttifera . 

^ Indicano  altrettanto  le  prinie_> 
crpref&oni  del  Capitolo  de’  Proverbi; 

( I)  jx*.  ( * ) Verba  eoHgregMtis  (cioè  di  chi  ha 
fatto  d*  ogn’  erbafafeio  ) filii  Voncru 
tis , (che  dopo  d’eflerfi  riempitolo 
flomaco  con  ogni  piacer  foddisfatto 
vomita  già,  e con  feda  con  dolore  il 
trafeorfo)  Fifio , quam  locutus  tji  vir, 
tKm  quo  eft  Deus , &•  qui  Dea  fecum 
morante  confortatus  ( cioè , che  è fiato 
confortato  da  Dio , che  mediante  la 
contriaìone  fi  è novamente  congiunto 
con  lui  ) : aie  t Stultijpmus  fum  viro- 
rum  ( già  non  più  il  Sapiente  , il  Mi«j 
rabjlc),  &•  ftpitntiu  hominum  w«j 
• e/lmecum  (cioè,  non  ebbi  tampoco 
il  faper  dozzinale , e comune  a tutti  i 
timorati  di  Dio  ) : didici  Safieu- 

tiam  ( con  tutta  la  Sapienza  infufa  non 
mi  feci  Sapiente , ma  uno  fioltiffimo 
peccatore  ) ep-  uon  novi  feientiant» 
SanHorum  ; poiché  non  la  profelTai , 
nè  il  viver  lodevole  * Quefta  ella-, 
è pure  un  umilifliraa  confeflioo  de’ 
fuoi  falli  efprefià  con  varietà  di  fen- 
C,  tutti  a quella  corrilpondenti  ? E 
convengono  meco  nell’ interpretarne 
in  tal  guifa  gli  accenti  addotti  gliEbrei. 

Aggiungo  ora  colla  comun_, 
tradizion  degli  Ebrei  novamente  (a) 
[»]InClifOB  feguita  da  S.  Girolamo , S.  Bonaven- 
|"’°',*C»P»tura  , Dionifio,  e Ugone  , dalI*An-, 
gelico  • e dalla  Glofa , e da  molti  al»' 
tri,  che  anche  il  Libro  dell’ Ecclefia» 
f!e  fi  compofe  da  Salomone  dopo  il 
xiforgimento  , e tanto  bafia } poiché 
quello  è un  argomento  non  interrotto 
dei  difinganno  riportato  già  dalla-, 
grazia  curatrice. 

6.  In  fatti  fi  feorge  in  efib  chiara» 
mente , che  fu  compofio  da  chi  t’ era 
già  dato  in  balla  d’ogni  piacere  con 
vizio,  e perciò  n’era  già  pieno  di 
naufea , e di  pentimento  ; laddove  i 
beni  anche  efierni , nu  gemuti  con— > 


Sapienza  non  proui.conofimili  naufce> 
e fafiidj , ma  bensì  una  gioja  fincera, 
ed  una  piena  letizia,  per  attefiato  dell’ 

Autore  della  Sapienza  in  Perfonadi 
Salomone  con  dire  , che  : lutatus 
fum  in  omnibus  , quoniam  antecedebat 
me  ifla  Sapieutìa  ( i ) , e poi  nel  Capi» 

|tolo  vili- (a):  T^on  enim  habeta-O)  ut  Sip. 
maritudinem  converfjtio  ejus , nec  tu-  **  '• 
dium  eonvidus  illius , fed  lutitiam , 
Ogaudium . Poflo  il  che  • 

7*  Veggafi  come  tutto  all’oppofio 
l’Ecclefiafiedelcrive  d’elTcrfi  infafiidi» 
to  d’ogni  colà,  e d’efierfi  rivolto  quà, 
e làperifvariarfi , e ritrovare  piacere 
fpreggiando  poi  , e aborrendo  ogni 
cofa , chiimandofi  mal  foddisfatto  da 
ogni  oggetto , nè  dando  altra  rifpofia 
a tutti  gli  fperimenti  voluti  prendere 
d’ogni  bene  eficriore,  fe  non  che  d’cA 
fere  tutto  ciò  vanità,  e afflizione  di  fpi- 
rito,  e poi  fi  dubiti , fé  fi  può,d’  e(Tere 
fiato  formato  quel  libro  dopo  gufiati  i 
piaceri  con  vizio, c lenza  Sapienza,  del 
cui  foggiorno  fon  fi  contrari  gli  effetti 
lin  ordine  anche  al  goder  del  creato  , 
e tutto  è oppofio  il  carattere . 

8.  E di  qual*  altro  tempo  fpiega- 
re  fi  polTono  quelle  parole  : Huc  quo^ 
aue  vidi  in  diebus  vanìtatis  me«K  j )?  ^j) 

Indi , ego  Ecclefiafles  fui  I{ex  in  Hie~vu,i6, 
rufalem  : Poi  deferive  d’avere  cerca- 
to di  felicitarli  al  polCbilc  co'  beni 
efierni , quali  diceflTe  , io  lafciai  la-. 

Sapienza,  enfi  abbandonai  al  vizio; 
mentre  la  Sapienza  fa  , che  fpreggia- 
mo  i beni  efierni , e Ibi  fi  curiam  de» 
gl’  interni , dovendo  elTere  il  folo 
Dio  la  felicità  de*  Sapienti  ; ci  deferì» 
ve  egli  dunque  quivi  le  indufirie,  che 
usò  da  peccatore  , ricercando  fuori 
di  Dio  la  pace , che  non  v'è  , e quin- 
di non  avendola  ritrovata , ne  ripor- 
tò in  vece  di  quel  gaudio , e conten» 
tezza  , che  da  ogni  cofa  fa  afiaggiare 
la  vera  Sapienza  , un  amarezza , e_> 
malinconia  tal  qual’  accade  a’peccato; 

ri  : 


Digitiz  i,  , ogic 


D £ 


Re,  Salomone. 


7» 


!• 


ri  : ecctuniverfa  vanii as , &•  affli- 

O)  Eetlei;  Spiritus  ( i ) . 

»'»4*  p.  Dello  fleflTo  tenore  fono  qnelle  al- 
tre e^relTioni  : Hanc  occupationtnu 
peffìmam  dedit  Deusfiliis  hominum,  ut 
(u'^ìi.ii.occuparentnr  in  ea  C*)»  f^agawi, 
tjHod  in  bis  quoque  ejjet  Ubar  ^ &af* 
(»)  \W\é,ti.fli(lÌ9  Spiritaseli')  i Etvidi  tquod  bic 
(4)  itiM.ii.  quoque  effet  vanitas  (4)  , tumque^ 
me  coHvertiJJ'em  ad  univerfa  opera, 
qua  fecerant  tnanus  mea  ( eccolo  im- 
merlò  nelle  cupidigie  terrene  ),&•  ad 
tabores , in  quibus  fruflra  fudaveram, 
'vidi  in  omnibus  vanitatem  , tir  affli- 
{lionem  animi  t$-c.  Vidi , doè  fperi* 
mentai  quelli  effetti  lontani  mai  feni> 
pre  dalla  pace  de’  veri  Sapienti  : on- 
de concili ude  > ideino  tnduit  me  vita 
me  a tire.  E^rfus  deteflatus  fum  omnem 
induflriam  meam  &c^e  perciò  viziofa. 

IO,  Si  profeguilca  cosi  con  pa- 
àenza  il  confronto  , e fi  confideri  , 
quanto  mai  li  oppongano  ifcnfl  ma- 
linconici de’  racconti  , e le  proteAe.} 
di  fpirito  afflitto  alla  proprietà  accen- 
nata della  Sapienza  , di  rendere  il  tut- 
to grato  , e d’incentivo  al  giubilo. 
Balla  dire  , che  gli  venne  a naulea_» 
pur  la  Sapienza  : Dedique  cor  meum , 
ut  feirem  prudentiam  , atque  do£lri- 
nam,  errorefqu»,  ftultitìam  , 
ugnavi  , quod  in  bis  quoque  effet  la- 
bor , tir  affliSiio  Spiritus,  eo  quod  in 
multa  Supsentia  multa  eft  indignatio , 
&•  qui  addit  Scientiam,  addit,  tir  labo- 
rem  : E non  è quello  un  fegno  mani 
fcAilUmo  del  livellare  egli  di'  quando 


Et  inveni  morte  amariorem  muUereuu  llb.  1 1.  n 
qua  laqueus  Venator um  efl , & farena  *'• 

cor  ejus,vsncula  funi  manus  illtusiqut 
placet  Deo,effugiet  illam-,  qui  uutenL»  epìn.i  ,. 
peccator  efl,  capietur  ab  illu  : ecce  hoc  adSalviaani 
inveni , dixit  Ecclefiafies  ; vai’  a dire,  (4)  Apoloj. 
ho  ptovafo  anche  ciò  , e quindi  fono 
flato  dato  alle  Donne  , e poi  dopo  i 


Davide  Ca- 

yirum  de  mille  unnm  reperi  , c forfè 
accenna  un  qualche  Profèta  , che  co-  oaion.  a. 
me  NatannoaDavide  gli  le  la  debita  vttf*9- 
correzione  , o in  voce,  o per  mezzo  (f)  •"  Pf*l- 
di  qualche  Scrittura  , fecondochò  ac-  , 

cenna  S.  Ireneo  (i)  : Mulierem  xnl.eon'rJ 
omnibus  non  inveni  C*")  . ' Maicioniui 

a.  Potrà  ora  incorragire  alla  efpo-  (7}Cachesb 
Ila , e piu  comune  fentenza  favorevo-  ^ 
le  alla  fàlvezza  diSaloraone  l’auttorità, 
c feorta  de’  Santi  Padri , de’quali  prò-  ,jJ*ét"f.*he- 
duco  S.  Girolamo  (j)  , S.  Arabro- 
gio  C4) , Salario  (y ) , S.Epifanio  (,6),  (9)  cp:n. ad 
S.  Cirillo  Gerofolimitano  (7)  ,S.  Ire-  Januar.  de 
neo  (8) , S.  Bachiario  (p)  , il  Tico- 
nio(io)  , S.Tommafo(n)  , Vincen-  L’Ilo’ 
zo(iz),S. BonaventuraCi3),Ugon  ^.**4.  ®’ 
Cardinale  (14)  , S.  Gregorio  Ncoce-  (nj  de  Re- 
farenfe  (ly)  , il  Comeflore 
Giovan  Maggiore  (17) , Alvaro  Pa-  Lib.iu.C. 
lagio(i8),  il  Valenza  (ip),  ol«e  fLViió  fp«e. 
altri,  che  ommetto.  IScS'. 

VI.  ^ LXtXIv. 

i.f  Indi  per  non  diftendermi  darò 
altri  rifeontri  in  un  falcio  . Sia  il  pri»  » 

,mo  nelle  promeffe  fitte  da  Dio  a Da-  'L* 

vide  intorno  a Salomone  , che  : Ero  eLi. 
eiin  Tatrem,  tir  ipfe  erit  mibi  in  fi-  (iy)Pa{apli 
lium  , qui  fi  inique  aliquid  gefferit,ar-  Cip.i  1. 


riguardava  pure  la  Sapienza  ftelTa-j  gudm  eum  in  virgo  virorum , & in  0*^ 


(y)  ar.i*. 


propria  con  amor  proprio , e per  ne 
lucchiare  il  diletto  d'una  viziolà ,"  c_ji 
vana  compiacenza,  e perciò  di  quand’^l 


(1)  Lib.  IV,  era  già  dominato  dal  Vizio  ? 

f»)  Eccltlà  /•  I 1 

vri.sf.  Che  fé  lo  vogliam  featircadc' 

0)  in  Eccl.  teffare  elprelfamente  le  Donne  dopo 
I ,8f  d’averle  viziofamente  amatc,ndianio 
Moct.Jovin  lo  Ufi  Capitolo  VI  1,  (y),  dove  dicci 


plagis  filiorum  bominum  } mifericor- 
diam  autem  meam  non  auferam  ab  eo  > 
fìcut  abfluli  a Saul , quem  amovi  oj  (ig)  de 
facie  mea  fio)  ; onde  non  potiamo  planA.Ecd. 
dire,  che  il  Signore  prenunzialTe  qui-  L'b.ii.Cjp 
vij  foli  aiuti  fufiìcicnti  ,quai  fofsc  per 
fomminilirarc  a Salomone;  poiché  non  canV. 
l’avrebbe  ali*  ora  trattato  con  mag-  (ro.ii.Ret 
gior  cortesia  della  ufata  con  Saule,  a vi  1.14. 


# 
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cui  tante  furono  le  grazie  fu£5cicnti  elsere  flato  Salomone  una  figura  èi 
concedutegli  » quante  ne  ammiram-  Criflo  Signore,  non  in  poche  azioni , 
mo , e ben  molte , c fegnalate  nella  ma  in  tutta  la  fua  condizione  , e com« 
di  lui  Storiar  Dunque  promette  gli  parfa  fatta  nel  Mondo  : Egli  ebbe  da 
«flìcaci  > co'  quali  ì'  arerebbe  con*  Dio , come  Gesù,  il  nome , e nomc^, 
vertito  . che  rapprefentava  il  Redentore , cioè 

a.  Sia  l’altro  di  non  v'efsere  e-  di  Pacifico,  di  amabile  a Dio  : egli 
Tempio  d’altro  Scrittore  de’  Sacri  Vo*  fu  deftinato  per  Divina  rivelazione  al 
lumi,  che  fiafi  perduto  eternaméntc , Trono,  come  il  figliuol  di  Dio  fu 
voglio  dir,  de*  Canonici , e palTati  in  mandato  dal  Padre  a regnar  nella—» 
Teflo  autentico  della  Efivina  Rivela-  Chiefa;  Egli  fabbricò  d*  incorrutibili 
zione  ,come  fono  i Libri  de*  Prover-  pietre  ij  Tempio , come  Gesù  fondò 
bj , dell’ Ecclcfiafle , e della  Cantica,  la  Chiefa,  e ne  ftabill  l’ immobile.» 
compofli  fuor  d’ ogni  dubbio  da  Saio,  condizione  « Eglifuilpiù  Sapiente' 
•mone.  degli  uomini,  come  Criflo  fu  la  ftcfsa 

3.  Quell’  argomento  egli  è di  San  Sapienza  ; egli  era  vilitato  da  tutto  il 
Bonaventura , a cui  non  otta  S.  Ago-  Mondo  avido  di  udir  fua  Dottrina-,, 

[iToPralm,  (lino  ( i ) » dove  rifonde  anzi  in  mag-  come  tutt’  il  Mondo  s’affollò  d*  intor» 
giorlode  della  Provvidenza  Divina  no  al  Croctfifso,  per  udir  la  fua  Dot» 
l'aver  pcrmcfso  tal  volta  , che  da—,  trina  formando  la  Chielà  Cattolica—,  : 
uom  peccatore  abbiam  ricevuti  Divini  Egli  Ipcdl  le  fue  flotte  all’  Indie  , co- 
oracoli ; acciocché  ne  lìam  debitori  al  me  il  Salvatore  vi  fpcdifcc  di  continuo 
fot  rivelante:  nè  il  fatto  di  Balaam,  i MilEonarj , a far  raccolta  d’anim^ 
ediCaifafso,  ambi  i quali  pronun.  molto  più  preziofe  delforoi  Egli  li 
ziarono  Profezie  infpiratc  , c ciò  non  accasò  coll’ Egizia , come  Gesù  fposò 
oflante  morirono  impenitenti  ; poi-  il  Gcntilelfimo  chiamatolo  al  talamo 
(»>  «le  rebus  chè  filponde  il  Pincda  (2)  , che  S.  della  fua  Chiefa  : e cosi  d/feorrendo  . 

y^gQfljnQfjygjjjpj-ccrlisnentc  di  Scrit"  5»  Or  fembra  molto  dildire,  che 
vili.  Cip;  ^ jhe  fia  caduto  una  figura  sì  illuftre  , « fegnaJata  del 

’■  tal  volta  in  peccato  fenza  dire  , che.»  Divin  Salomone  non  abbia  a poter  dar 

lia  altresì  morto  impenitente  con-  gloria  in  Cielo  al  Aio  prototipo  . Le 
tro  l’ argomento  di  S.  Bonaventura-,  figure  di  Criflo  Gesù  hanno  un^ 
fui  fatto,  di  non  v®  n’elier  i’  efempio , qualche  analogia  alla  Beatiffima  di  lui 
oualora  non  fi  voglia  nel  fòl  Salomo»  Madre  ; mentre  fiòcoinc  auefla  o 
Bcfar  l’eccezione:  BaJaamo  poi,  e diede  al  Mondo  ; cosi  quelle  ne  par- 
Caifafso  lianno  fol  proferiti  Divini  forirono  col  Profetico  loro  rifcontr® 
fenfi,  ma  non  fcriuo  libro  Canonico,  la  cognizione  ; onde  a prop^ione 
o parte  elio . Che  fe  Balaamo  lafclò  di  quanto  comunemente  i lettori 
fcritta  nel  fuo  paefe  qualche  Profezia  concordano  in  dire  , che  alia  Uvina 
del  venturo  Melila  , come  molti  af-  Madreconvenivano  que*  privilegi  di 
ferifeono  ; tra  i libri  Canonici  però  grazia,  che  non  fi  concedettero  ad 
non  fi  regiflrò  quella  Scritrura,  ma  altra  femplice  Creatura  , fpctundo 
la  riferirono  altri»  avendo  cosi  di»  all*  onore  del  figlio  » che  ella  rofse  la 
fpoflo  il  Signore,  forfè  per  l’indeccn-  Regina  degli  Angeli  , e d«  tuKi  i 
za  accennata.  Beati  del  Cielo  ; fembra  pure  vi  deb-  , 

4.  Simile  all’  argomento  cfpoftoiba  efsere  nelle  Perfone  , che  furono 
del  Dotto»  Serafico  egli  è altro,  UcU’ldi  Gesù  le  figure  più  qualificate  , la-p 

‘ cor; 
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corrifpondcnza  almeno  della  loro  pre-  zati  fu  quelle  i fuoi  acquilH  col  fàrc_> 
deltinazione  , e di  avere  a confe-  indi  al  convertito  pronunciare  > e 
guire  que'doni , che  non  le  lafcialTero  fcrivcrc  i due  gran  Libri  de’  Prover- 
rovinar  nell’  Infamia  de’  condannati , bj , e dell’  Eccleliafte  , per  cui  vieppiù 
avendo  anch’  effe  partorito  nella  fua  communiaffe  aMe  future  generazioni 
maniera  il  Salvatore,  producendone  quelle  verità  di  difinganno , che  fer- 
l’ argomento  col  loro  confronto  . E viflcro  d’  un  fingolarc  prcCdio  agl* 

(»)  in  Ofe.  quindi  S.  Girolamo  ebbe  adire  (t)  , incauti. 

*•  che  t imfium  tjì , quod  juxta  hifioritm  Reftituito  adunque  Salomone 

ìntclligitHT  de  t^ege  Ujfiriotjuxta  tra-  ascftefTo,  fc  ne  mori  in  pace,  cfu 
ix.taliuhtpoUgiam  ad  Chriflum  referti  (2^  , fepolto  nella  Città  di  David , cioè,  in 
SII.  T^queenimUex  impius  in  figuranu  Sion  (1), con  avere  regnato  quarant*  (»)*»•<*'{? 
petefl pr étf edere  illius , qui tetius pie-  anni  (a) , cd  cflcre  fiate  fcritte  le  fue 
tatù  exemplum  efl  - gefia  da  tre  gran  Profeti  Natanno,'*^'  ‘ *^** 

VII.  AladiSilo,  e Addo(j), quello  fteflb  fOt'-Patal 

I.  Sicché  potiam  dire  d’aver  tra-  che  udirem  minacciare  a Geroboamo 
fpirato  abbaftanza  nel  filenzio  fiefib  d* avanti  all’Altare  facrilego (4)  ;on-  <4l  ìhid.t» 
del  Sacro  Storico  , che  Salomone.)  de  quell*  Addo  Profeta,  cfaelcriiie  le  “*  *'• 
fiali  convertito  per  congratularfene  gefia  di  Roboamo  (j),  e di  Abla(tf)  («/’bI  ibi^ 
colla  Divina  Mifericordia,  ed  accia-  egli  è altro  dalloSiorico  diSalomone,  sm.t». 
mare  in  onore  della  Sapienza  un  trion-  fiato  uccifo  da  Lione  nel  ritorno  , chef?)  ai  in. 
fo  si  raggardevole,  d’ aver  riparate.)  faceva  da  Geroboamo  a Gerufàlcmmc  R*S*  * tv 
fantofio  le  proprie  perdite,  ed  awan-  (7),  come  diròa  fuo  luogo.  *4* 

INSTRUZIONE  PRATICA,’ 

X rìfctntro  della  Scuola , e Tropagazìtue 
• fatta/}  della  Sapienza. 

I. 

j.  A Bbiamo  ammirato  nella  Storia  all*  Altiffimo  con  un  Tempio  d* affai 
XX  di  quello  impareggiabile  Eroe  più  magnifico  del  Tabernacolo  antico, 
tanti  rifeontri  di  quella  luce,  chela  già  lo  fece  abitar  coll’ Idea  molto  pri- 
Sapienza  offeriva  all*  uomo,  e dell’  ma  dentro  a quella  Divina  Cafa, vai’ a 
infiruzion  Salutare  del  vero  bene , dire,  alla  Divina  prefenza  , cd  il  fog« 
che  quali  non  ho,  che  aggiungere^,  giorno,  che  poi  fi  fabbricò  a canto  al- 
le non  che  alcuni  pochi , e brevi  ri»  Tempio  novamentc  rapprefcntava_> 
flelO  . dov’  abiti  la  Sapienza , cioè  al  lato  del 

Che  l’adefione  a Dio  forni  i Divino  oggetto  , all’  ombra  del  fuo 
Sapiènti,  l’abbiam  veduto  in  cera  ma»  Tempio  nel  penfiero  di  Dio. 
niera  ifioriato  nella  circoflanza  dell’  3.  Il  filenzio  ancora,  con  cui  s*al- 
efferfi  infufo  quel  dono  nella  menttj  zò , e copri  quella  Sacra  Struttura^, 
fortunatiffima  di  quello  gran  Re , do-  fenza  rumor  di  maltello , o mormorio 
po  il  Sagrifìzio  di  Gabaon,  quali  in.j  di  ferra , fu  altro  documento  confimi- 
grata  mercè  di  quel  slfollenne  acceffo  le,  di  fi  lavorare  in  noi  l’abitazione., 
al  Divino  Altare  . II  gran  desio  , che  della  Sapienza  col  raccoglimento  intei 
gli  ardeva  nel  petto  di  £ir  più  onore  riore  , il  quale  è un  conceotramento 

Tornar.  ’ K de’ 
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de’ nofiri  penfìeri  diI!olri  da  ogni  fol-  vianio  nel  (éggio,  in.cui  c1  hi  poiH 
letico  de’ fenli  ederiori , ne‘  Divini  l'infpirazione,  quando  ci  demmo  ad 
oggetti  • un  tenore  di  vita  riformato , c di  of* 

4.  Cosi  pure  quella  pace  felicKH'  fcrvanza . i 

mii  che  contradidinfe  tutta  l’Epoca  III.  I 

di  Salomone , e gli  di^  un  grand’agio  t.  L' attenzione  dell*  interiore.» 
di  cfercirare  ilMagiftero  del  pubblico,  contegno  pare,  che  ci  volelTc  ci  far 
e di  fortificare  lo  Stato  , dinotava  la  conofcerc  col  prodìgio  della  di  lui 
quiete  ineffabile  di  quell’ anime  , che  continenza  tra  le  innumcrabili  Moglj , 
applicate  all’ orazione,  e contempla-  e Concubine;mentrc  per  quanto  con- 
zionc  delle  verità  rivelate  abitano,  co-  fervè  la  gelosia  della  Tua  Sapienza , fi 
me  in  un  continuo  Tempio  , ne!la_,  aflenne  pure  dal  loro  ufo , e perciò 
Divini  prcfenza,da  cui  vengono  di  benché  di  perfettilCmo  temperamento, 
continuo  arrichite  di  fovranaturali  do*  non  ebbe  tampoco , dappoicliè  coro- 
ni, e fortificate  contro  le  potellà  In*  nato,  un  Figlio.  E pure  quante  lufin- 
fernali  iangolarmente . ghe  non  gli  avranno  effe  fatto  d’intor* 

II.  no  ad  ogni  momento , e quante  arti 

1*  La  Vigilanza  indifpenfabile  al  avran  meflb  in  opra  , per  gli  comparir 
nollro  flato  ci  volle  infegnare  colle  piìk  avvenenti , e piegarlo  ad  un  amor 
molte  fortificazioni , che  téce  a tutte  più  carnale , che  ragionevole  fenza, 
le  piazze  dello  Stato  , e malTinie  alle  che  lor  veniffe  mai  fatto  , ie  non  che 
Frontiere,  benché  folfe  rifpettato  da  fui  finir  de’ fuoi  anni,  quando  s’ ad» 
tntti  i Prencipi  confinanti  , rapprefen.  dormentò  alla  cullodia  de’propr;  pen* 
tandoci  queir  armamento , da  cui  non  fieri , e giudizi.  j 

dobbiam  difpenfarci  per  Ccurczza_, , 2.  Tutto  giorno  poi  nel  giudica» 

che  fi  fentiamo , di  una  continua  dilli-  re  delle  queftioni , e delle  liti  , c nel  I 

denza  di  noi,  e cauta  circofpezione  porgere  le  mafsimc  di  ben’ averci  , e- 
contro  il  fenfibile , e le  palsioni  , di  fercitava  il  ricorfo  interiore  al  lume.» 
cui  non  ha  , che  mai  fidarli , e bene  il  infufo,per  difeernere  con  quel  rifeon- 
vedemrao  in  lui  fleflb, nella  fatale  cadu-  troilvero  dal  falfo,  ilCncero  dall’ 
ta , che  fece  a pie  delle  molte  Donne,  ingannevole , il  bene  dal  male  ; onik 
che  l’ attorniavano , e ncllolcandalo , quant’ erano  le  parole  , che  proferi- 
che  a loro  iflanza  alzò  di  fronte  alla-,  va  nello  fiato  di  fua  Giuftizia , quante  I 

Città , degli  abbominevoli  Tempi  • le  rifpofte , e foluzioni , che  rendeva 
2.  Lodevole  vigilanza,  e gelosia  de’dubbj,  quante  le  Dottrine,  che 
fu  pure  la  pronta  rifoluzione , che.,  Icminava  , quante  le  Sentenze  , con 
prefe  tutta  oppofta  alle  ifianze  della-,  cui  decideva  delle  pretefe , tanti  cra- 
Madre  troppo  femplice  , ed  incauta,  no  gl’ inviti  di  afeokar  la  ragione,  e.» 
di  lofio  levar  dal  Mondo  Adonia  fra-  il  Divin  lume;  mentre  d’  indi  egK  I 

tello  , e Gioabbo , e di  cacciare  da  prendeva  le  verità , che  palefava , e 
sé  Abiatar,  feopertì  appena , che  foro-  tutti  ammiravan  cotanto . 
no  infidiatori  di  fua  Corona  ; poiché  ' JV.  ^ 

non  meno  di  rilbluto  configlio  riebie-  i.  Non  ferve  poi,  che  ridica  la 
defi  in  noi  per  ufar  della  falce  contro  ftrepitofà  propagazione,  che  perdi  lui  , 
tutti  gli  oggetti,  che  minacciano  di  mezzo  la  Sapienza  proccurò  de’ fuoi 
regnare  fopra  di  noi  , edifirapparci  argomenti,  e allettativi . Tuttaquel- 
di  mano  loScctto»  con  cui  ci  confèr*  iagranfiuua  , che  di  Salomon  rifuo* 
i nava 
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niva  in  tutt’  il  Idondo  dalle  bocche 
de’  Prolclici»  che  favellavan  di  cITo 
nella  Sidonia  « e tra  gli  Egizj  accop 
piati  alle  loro  fatiche , e de’  Prencipi, 
Aoibafcìatori , e foradieri  iuceQTanti , 
che  ritornavano  attoniti  , e rorpreil 
ne’  loro  Regni , Città  « e Provincie , 
e delia  ReginaSaba  neU'AudrOt  c_> 


7f 


per  mezzo  delle  di  lui  flotte , che  co« 
deggiavano  tutta  1*  Ada  Audrale,  era 
una  voce  della  Sapienza  , che  a tutti 
per  mezzo  della  grazia  attuale  trilpi* 
rante  diceva  t Ecco  quant’è  generolò, 
e benefico  co’  l'uoi  aderenti  il  Dio  d’ 
Ifraele,  ecco  di  quale  felicità  eglia* 
doma  i fcguaci . 


ORDINE  CRONOLOGICO. 


S fonone  dentro  del  primo  nn- 
no  vivendo  nneora  il  Tadre^ 
defiinn  il  fequeflro  di  fna  Ca/a 
Semeii  mMcntogli  poi  il  Geni- 
tare  appena  fa  nteidere  .Adonia  t 
t Gioabio , e fcaccia  Abìatar  Sa- 
cerdote da  Gerufalemme  per  ran» 
ginra  fcoperta  . tramo  fptdifce^ 
fnoi  Inviati  a rallegrar^  della  di 
lui  promozione , ed  a proteflare 
r antica  fna  amicizia  con  Davi- 
de , quale  dejìderava  di  profeta- 
re egualmente  fecoi  offerendoli 
fomminiftrargli  per  le  fue  fabbri- 
che , quanto  gli  poteffe  occorre» 
re , ficcome  avea  fatto  con  Davi- 
de fuo  Vadre  - Salomone  accetta 
t ^bizioni  , e lo  prega  a prov- 
vederlo de^  legnami  pià  preziefi 
del  Libano  per  lagran  fabbricojt 
che  già  difponeva,  del  Tempio  . 
Accenfente  tramo  t e fi  unifcono 
I Servi  dell’  uno , e delf  altro  Re 
a travagliare  nel  Libano  , nel 
primo  anno  feguito  alla  morte  di 
Davide , e nel  fecondo  del  di  lui 
Hfgno  t cioè  > nelt  anno  del  Mon- 
do appi 

Dopo  tre  anni  del  fequefiro 
offervato  Semel  efce  di  Cafa,  e dal 
l(egno,e  ritornato  riceve  lagiufta 
condanna  t 1 1 i.Reg.  l !•  3P«  40. 

6.  S^eflo  t et z’  anno  delfeque- 
ro  di  Semel  viene  ad  effere  il  fe.' 
condo , e mezzo  dopo  la  morte  di 
Davide,  e del  l{egno  rico»ftrmat$ 


di  Salomone  t ut  f.  1 1 1.  l-ì-,  e 
perciò  T anno  del  Mondo  spp: 

"Prende  in  Moglie  la  figlia^ 
di  Faraone , e finite  le  allegrezze 
delle  nozze  fi  porta  in  Gabaon  a 
follenne  fagrifizio  , dopo  il  quale 
ricevè  il  dono  della  Sapienza  in- 
fufa  , col  qual  nuovo  prefidio  di 
Divin  lume  diè  principio  allag  ram 
fabbrica  del  Tempio , cioè , nelt^ 
anno  quattrocento,  e ottanta  dalP 
Efodo  in  qud , e nel  quarto  del 
fi^gno  di  Salomone  cominciato  vi- 
vendo ancora  il  Padre  ; ut  11 1. 

Reg.  VI.  I. , e del  Mondo  S99J 
Finifce  quivi  Inquarta  età 
del  Mondo , e della  Aiefa  d*  a» 
fpettazione , e principia  la  quin- 
ta , che  durerà  fino  dia  cattivi- 
tà di  Babilonia  . 

Tacila  metà  del  tempo  trrt» 
quando  fi  fece  con  tramo  il  con-  ' 
tratto  di  preparare  i materiali 
della  Divina  Cafa  , e T ultimo 
compimento  della  medefima  ac- 
cadde, ficcome  f è dimoflrato  nel 
f.  VI.  n.  VI  I • 4.,  r anno  del  Giu- 
bileo, cioè,  nel  2pp4^ 

tn  fette  anni  fi  terminò  il 
Tempio!  ut  iii.  Reg.  vi.  37. 

38. , e fei  mefi , effendofi  princi- 
piato nel  fecondo  mefe  : ibid.  1. , 
e compito  nell’  ottavo  : ibid.  3 8., 
e perciò  nell’  anno  cominciato  già 
da  fei  mefi.  jooC 

Vn  mefe  prima  d’ effere  Un 

K.  a vora- 
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varati,  e finiti  tutti  gli  arnefi,  e 
vafi  del  Tempie  fé  ne  fece  la  dedi- 
cazione follenne , cioè , nel  mefe 
fettimo  : ut  1 1.  Parai,  vi  i.  io. , 
ed  indi  fi  diè  principio  al  I{ealej 
T alazzo , che  fi  condujfe  a fine  in 
tredeci  anni  : ut  1 1 1.  Rc{.  vi  i. 

1.,  cioè,  nell'anno  ' ìoij 

xAppariJce  il  Signore  a Salo^ 
none  in  fogno , e le  ajficura  d'  a- 
vere  efaudita  la  fna  Orazione^ 
fattagli  tredeci  anni  prima  nella 
dedicazione  del  Tempio  t ut  1 1 1. 

Reg.  IX.  IO.  li.  , & II.  Parai, 
vili.  1.,  continuatagli  privata- 
mente per  tutto  il  lungo  interval- 
lo. Salomone  fa  mercè  adirarne 
di  venti  Ccflelli  della  Galilea,  ri- 
donandone altri  Iramo  a Salomo- 
ne y e fi  difpongono  le  flotte  di 
Ofir. 

Za  Regina  Saba  viene  a vi- 
fitar  Salomone , il  che  fu  dopo 
tre  anni  in  circa  delle  flotte  fpe- 
dite  , ejfendo  ritornate  quefle  in 
tempo , che  ritrovavafi  ella  an- 
cora in  Gerujalcmme  : ut  1 1 1. 
Rcg.  X.  11.  > & II.  Parai,  ix. 


10.,  le  quali  tra  T acceflo , eri- 
ceffo  confumavan  tre  anni  : 1 1 1. 

Rcg.  X.  IO.  7{è  fi faranno  potute 
/fedire  prima  d un’ anno  almeno 
dopo  il  trattato  fatto  tra  Salomo- 
ne , ed  Iramo  i che  peri  la  venu- 
ta di  Saba  in  Gerufalemme  notL» 

fu  prima  dell'  anno  joiq 

Salomone  prevarica,  ejfen. 
dogli  vecchio  : ut  1 1 i.Reg.  xi. 

4. , vaP  a dire  , in  eti  vicina  ai 

feffanP  anni , e perciò  dopo  la^ 
partenza  di  Saba  altri  dieci  anni, 
cioè  , nell'  anno  del  Mondo  i>u 
circa  3017 

7{ello  ftejfo  tempo  .Arai  fi 
unifce  con  I{afone  nella  Siria 
moUftare  le  flato  Ebreo  , e Gero- 
boamo  ritirafi  nelP  Egitto  . 

Salomone  fi  converte , demoni 
lifcegli-Altart  de'Tempj,e  compo- 
ne i Libri  de'Vroverbj,  e dell'Ec- 
clefiafle  i fia  nelP  anno  3 0*8 

Muore  riguadagnato  all/L» 
grazia  con  aver  regnato  quarant  * 
anni , computandone  uno  col  Va- 
dre  , e perciò  nell’  anno  del 
Mondo-  302^ 


CAPITOLO  SECONDO. 


I 


1 


La  Storia  dei  Re  di  Giuda  ) e d'  Ifraele  lino  alla  morte 
di  Acabbo  Re  d' Ifraele . 


ir.  I. 


Dalla  morte  di  Salomone  fino  alla  riprenfione  fatta  dal  "Profeta 
di  Giuda  a Geroboamo  nelP  atto  , che 
fagrificava  in  Betel  • 


I. 

*•  T L legitimo,  ed  unico  SuccetTo- 
I re  , c Figlio  di  Salomone  era 
JL  Roboamo , a cui  perciò  tocca- 
va il  diritto  alla  Corona,ed  è già  il  po- 
polo adunato  in  Sicbcoi  per  acclaour- 


Io , ma  con  avere  mandato  à ridila^ 

mar  prima  dall'Egitto  Geroboamo(i),  ” !* 

e furono  i Prencipi  del  popolo  (a)  • 

2.  Quella  chiamata  ella  è un  catti-  Awiq.  Llh. 
vo fcgno  di liniftra  intcnaone  , qua-»jn. 
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DI  Roboamo,  e 

lor  Roboamo  non  accordi  le  condizio» 
ni,  che  il  popolo  òper  chiedere, e lèni* 
bra  pure,  che  allo  (lefTo oggetto fcie- 

! 'liciterò  Sichem  più  tollo,che  Gcrufa- 
enime  per  luogo  da  riconofcerlo  , 
cioè , per  non  effergli  tra  gli  artiglj , 
e poterlo  in  cafo  di  negativa  rifiutare 
impunemente. 

S‘  Gcroboamo  egli  è di  gii  ritorno, 
anzi  è in  Sichem  tra  l'adunanza  , non 
avendo  podi  indugi  dopo  intefa  ta_> 
(i)  Ibld.a.  morte  di  Salomone  C i ^ > dimoiato 
più  d'ogni  invito  dalla  ricordanza  del 
promefTogli  d*  ordine  del  Signore  dal 
Profeta  Ala . Roboamo  ancora  è ar* 
(a)  ibid.i,  rivato  (a) , e già  Gcroboamo  in  mez< 
zo  alla  Moltitudine , e in  nome  d’elTa 
comincia  a dirgli  : tuo  Padre  ci  ha_> 
fatto  portare  un  giogo  pefantilfimo  , 
ora  tu  adunque  voglj  , come  ti  pre- 
ghiam  • moderare  alquanto  il  troppo 
duro  impero  ufato , e indifereto  del 
Genitore  con  alleviarci  i tributi  , po 
Ilo  il  che  ti  faremo  fudditi  di  amore.», 
(l)  ibid,4«  e fedeliiCmi  (3  ) . 

4-  All*  impenfata  richieda  IbrprC' 
lo  Roboamo  non  dimò  bene  di  rifpon' 
derc  fubito , ma  prefe  tempo  dicendo 
al  popolo,  che  ritornafle  a congregar- 
li al  terzo  giornno  , quando  avrebbe 
(4)  ibid.f*  manifedati  i fuoi  fenfi  (4) . Trattanto 
interrogò  i Seniori, dati  confidenti  de 
Re  fuo  Padre,  Uomini  di  molta  cfpe* 
rienza,  e fenno  : che  debbo  io  rifpon- 
dere  ? che  foflè  ben  fatto  d’  a(Tecon< 
dare  l'idanza , dideroconcordemen 
te,  e di  rendere  ai  popolo  erprclTioni 
di  clemenza , piegandoli  docilmente^ 
alla  preghiera  ; poiché  in  tal  modo 
s’ impadronirebbe  del  cuore  di  tutti  , 
e gli  farebbero  ben’  afiètti  in  tutta  la 
(j/ib:d.tf.7,  fua  vita  (y);  ma  l’umor  giovanile.» 

odava  molto  alla  moderazione  propo- 
Aagli , parendogli  difdicevole  alla_, 
Maedà  concepita  con  ambizione  pro- 
pria della  Aia  età  ; onde  volle  udire.» 
ancora  i Giovani  fece  educati , c diOc 
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pur  loro:  che  cofa  mi  con  figliate  voi, 
che  debba  io  rifpondere  al  popolo , 
che  mi  ha  fatta  l’ idanza  di  gliallegc- 
rire  il  giogo  podogli  da  mio  Padre.») 

Quedi  da’  Giovani  , quali  erano,  pie- 
ni di  ardire,  quanto  privi  di  efperien- 
za  , favellarono  tutto  all’  oppodo  de’ 
primi  : tu  dirai  loro  , rifpofero  : il 
minimo  mio  deto  egli  è più  grolTo  di 
tutt’  il  corpo , e dei  lombi  di  mio  Pa« 
dre  ; onde  fe  di  pefo  vi  è dato  mio 
Padre , di  molto  maggiore  vi  farò  io, 
ed  a fuoi  gravami  io  n’  aggiungerò  al- 
tri : Mio  Padre  vi  ha  battuto  con  fla- 
gelli , ed  io  vi  percoterò  co’  Scorpio* 
ni  Ccioè,  con  flagelli  armati  di  dei- 
lette  di  fèrro , che  fcrifcono  , e drac- 
cian  le  carni)  (l).  E tale  configlio  in-  («)  'hid.  a 
contrò meglio  coll’animo  altiero,  e ••*'***• 
ardente  di  Roboamo. 

y.  Dunque  al  terzo  giorno  ritor- 
nò Geroboamo  qual’ Inviato  del  po- 
polo per  ricevere  la  riffx>da;Roboamo 
fui  tenore  del  fuggerimente  de’  coe- 
tanei gli  dice  : Tater  mtut  a^gravavit 
jugum  vcflrum , ego  autem  additnj 
jugo  veflro . Tater  meus  cacidit  vos 
flagellit,ego  autem  cadam  vos  feorfio- 
nious  (2).  Oh  come  bene  ha  dimo- (•)  ihìd.i*. 
drato  il  nuovo  Re  il  fuo  fpirito,  ma_j  *P‘4’ 
tarderà  poco  il  pentimento , nè  farà 
piùatempo-  Ah,  che  quando  il  Si- 
gnore vuol  cadigar , chi  demerita  , 
non  ha  bifbgno  di  molto , ma  con  fot 
lafciare  a noi  prendere  i configi/,s’ap. 
pigliamo  ai  peggiori , e ci  facciam  noi 
cagione  delle  diftvveiiture  più  ina- 

6.  Infierì  il  popolo  alla  rifpoda^ 
irritante , come  già  mal  difpodo , e 
fu  tanto  lungi  dall’  avvilirli  per  timo- 
re, come  il  novello  Re  pretendeva-», 
che  gli  rifpofe  in  ficcia  i refpondit  ei . 

(4).  E che  abbiamo  noi  , che  fare.,  (4l'»bid.itf. 
con  Davide , o che  potiam  fperare  da 
lui , un’  eredità  di  si  fatte  minaccc_j  ? 

Kitorna,  ritorna,  olfraele  alle  tue 

Ga, 


Digitized  by  Googic 


7®  La  Sacra  Storia  Antica 

Cafe,  e guarda  orai  o Davide  (cioè  ritornato  dall’ Egitto,  ed  ordinata  un’ 

Cu  Roboamo  Tuo  difendente  qual  adunanza  più  generale  , e maggior 
(Oikid.i*.  sellerà  la  tua  Cafa(i).  Penfapurcji  della  prima , la  quale  fu  pronta, invi» 
e ti  balli  di  reggere  , e mantenere  la  careno  Geroboamo  a nome  pubblico 
(a)i  i.Paral  tua  famiglia  , o Davide  (z),  fenza  elprimcndo,  che  elfi  lo  ciùaniavano 

*••<*  più  idea,  che  non  ci  riufeirà,  dire-  dall*  Egitto,  il  che  era  un  pregarlo  a 

gnarc  fopra  di  noi  : e voltategli  con  non  volervi  rivolgere , ma  ad  eflere 
tumulto  le  fpalle  prefer  di  fatto  il  cam*  loro  Capo  t e coniparfo  egli  pontuaU 
G)  Aid.  mino  alle  proprie  cafe  (j),  crìmafer  mente  di  mezzo  alio  Ruolo  fu  creato , 
con  Roboanio  i Nazionali  foli , cioè,  e acclamato  Ued’ Ifraele . 
i Egliuoli  di  Giuda,  e di  Bcniamin  , >2.  Roboamo  però  fi  dà  di  mano 

e quei  pochi  d’  Ifracle , che  aveano  prevalendoli  dell’  aderenza  delle  due 
poÒa  Cafa  in  Giuda , o in  Beniamin  , Tribù  , e con  celerità  la  pollibile  adu«' 

che  quivi  fi  computa , e inchiude  fono  na  d’ elfe  un  elercito  di  cento  ottanta 

ft'  if  r.Rtg  l' appellagione  di  Giuda  (4) . mila  Soldati  con  intenzione,  d’invelli'- 

j.  Falsò  ben  predo , ma  pure  tar  re  tantollo,  e primad’ ogni  loro  mi* 

II.  Pai.  a.  di  a Roboamo  T umor  pretendente.,  , litare  appreftò  le  dieci  Tribù  ribelli, 
e tolto  chiamato  a sè  Aduram,  chc_«  e d*  obbligarle  a fottometterfi  al  Suc- 
fovrallava  ai  tributi,  T inviò  dietro  al  ceflbre  di  Davide  ( 1 ) . Ma  in  quello  <•) 
popolo  , che  fe  n’andava  , acciocché  mentre  parla  il  Signore  a Scmeja  Pro-  ****** 
l’acruictalTe , facendogli  tutte  Teli-  lieta,  e gli  dice  1 Fa  toflo  a favellare 
bilioni , ed  ilcufando  il  fatto  errore.,*  a I^gboamo  figliuolo  di  Salomone  J(e  di 
ma  quello  fu  un  fagrificar  quel  mcfclii-  Giuda , e a tutta  la  Tribù  di  Giuduj , 
no  al  furor  della  plebe , che  io  quell’  e di  Beniamin , ed  a quanti  d’altre  Tri- 
attuai  bollore  di  Tue  frenesie  non  era  bù  ritrovanfi  adunati  nell'  efercito  aU 
pe  r accettare  partiti , o per  dar’  alcol-  lefiito , e s'incamminano  a quel  camper 
to  a favelle;  onde  fenza  nè  tampoco  e digli:  Il  Signore  vi  proibi fee  le  mof- 
lafciarlo  accollare , dato  di  piglio  alle  fe  y che  intentate , cioè,  difarguer- 
pietre  lo  prefe  a berfaglio,  nè  defiftet-  ra  ai  figliuoli  d’ Ifraele  voflri  fratelli . 
te  dai  colpi,  finché  noi  vide  morire  in-  {{itomi  pure  ogn  uno  a fua^afa  ; poi- 
franto,  contulb,  ed  opprelTo.  A te  chi  fu  di  fuo  alto  deflino  lo  feifma , 
or  Roboamo,  e che  farai?  Convien  divifione  delle  dieci  Tribù  avvenu. 
pcniarcafalvarti  ; poiché  già  il  popo-  ta  (a).  Ct)iii  R'S 

ionon  rivuole,  e già  ilvedclli  nell’  J.  Ali’ intimazion  del  Profeta^, 
oppreflione  d*l  tuo  Minillro.  S’av-  depofe  l’armi  ogn*  uno,  e licenziati  *1.** 
vide  pur  troppo  del  proprio  pericolo,  pure  dal  Re  ritornarono  tutti  a lor 
e fenz*  indugio  entrato  nel  fuo  Coc  paefi  , rivolgendo  quello  le  fue  cure 
(f)iti.Regchio  a lunghe  briglie,  e fpron  batten-  a’  foli  prefid},  e fortificazioni  dello 
XII. 18, le  to  fuggì  a tutta  corfa  alla  volta  di  Gc-  Stato  (j),  e giacché  dovea  tollerare  (j)'*****^ 
li. Parai.!,  rutlcnime  (j).  un  Nemico  il  vicino , e più  poderofo 

II.  di  lui , fi  accinfe  a fabbricare , ed  a ri-  ***  * ' 

I,  Intanto  non  neghittofo  il  po-  durre  in  fortezze  varie  Città  murate, 
polo  follevato  fece  correre  ì Tuoi  MeE  Betlemme,  Etam  , Tecue  , Betfur  , 
fiavvifando  i più  ablenti  delle  dieci  Soco,  Odolla  , Get , Marefa , Zif» 

Tribù,  dell’ avvenuto,  ed  a tenore..  Adura,  Lachis,  Azeca,  Saraa,  Aja- 
della  comune  rifoluzione  proponen*  lon  , e Ebron  , in  tutti  i quali  luoghi 
dogli  racclamazione  dìGeroboamo  già  c fortezze  collituì  i propri  Governato* 

ri» 
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ri,  e detKnò  i Magazzeni  d’olio,  e falemme  per  fagrifìcare  all*  Alti(CiB9 
divino,  e le  Armerie  di  feudi,  ed  nel  Tempio;  onde  ordinò,  che  li  aU 
ade , eh’  erano  T arme  di  que’  tem-  zalTero  in  due  Città  dello  Stato  iiu^ 

(lìii. Patii  pj  (i).  Dan  alSettentrione,  e in  Betelall’Au» 

au  aff.  ad  ^ Geroboamo  più  £ici!mentc_>  ftro  due  Vitelli  d’ oro  , ches’adoraf» 
contento  del  tatto  acquino  lènz' altro  fcr  da  tutti,  e colà  invece,  che  in_» 
pcn(iero,di  occupare  lo  Stato  diGiuda,  Gerufalemme  s'indirizzaSè'  il  popolo, 
per  propria  fìcurezza  egualmente  fab*  per  celebrare  i di  lui  (àgrifiz; , e fab* 
bricò  Sichem  dalle  rovine  Éittenc_>  bricò  pure  nello  fteflfo  tempo  varj  al- 
dal  Re  Abintelecco  nel  Monte  di  E-  tri  Temp;  ne*  luoghi  eminenti , crcan- 
fraim , e lo  ileifo  pur  fece  di  Fanuel . do  egli  abbominevuli  Sacerdoti , c_a 
(*  ì Coflui  però  non  cefsò  mai  di  mo>  aggiungendo  un  rigorofo  divieto  , e 
aliar.  lellire  le  due  Tribù.  Cosi  iofpiego  minaccia  a chiunque  de’ Tuoi  VafìTalti 
(r;  s*.d.  quel  dirli  nel  terzo  de’ Re  (j)  d’ cf-  ardiflc  di  portarli  a GerufalenimeO)* 
fervi  fempre  fiata  guerra  tra  i due  Re,  z.  Per  tal  riflelTo  politico  Ateifta 
e d’  cQerli  fempre  teli  inlìdie  l’un’  piantò  gli  due  fatali  fcandali,  e ogget* 
l’altro;  poiché  a Geroboamo  non  fu  ti  d’inciampo  al  fuo  popolo,  già  più 
intimato  il  divieto  fatto  da  Semeja  per  fchiavo , che  fuddito  , e dillè  : Or 
l'  ordine  del  Signore  a Roboamo  ; onde  non  vogliate  già  più  andare  in  Geru.* 

* quello  avrà  dovuto  combattere  per  falemme  s Ecco,  o Ifraele , i tuoi  Dei, 

difefa,fìnchèconfervò  il  Divino  timo-  che  ti  han  condotto  fuori  dell'Egitto, 
re,  celTato  il  quale  dopo  non  molti  (a)  rifvcgliando  nel  popolo  l’ antico 
anni,  farà  poi  palTato  anche  all’  in-  errore,  e bellemmia  , che  Aronne 
iìdie , e alla  guerra  attiva , dopo  ri-  proferì  a piè  del  Sina  d’ intorno  al  Bue 
beilato  a Dio  , al  che  non  tardò  d’oro:  HifuntDii  tuitfrael,  qnite 
molto.  (duxeruntde  Terra t^gypti  (_$')  , c_i  (})utE*od. 

HI.  quindi  propofe  loro  Vitelli  d’ oro  da  ***“'+• 

-• — .•  r.  . adorare,  cioè , l’immagine  di  Molo- 

ch , a cui  foiamente  per  tellimonio  di 
Amos  Profeta  fagrificarono  i diflì* 
denti  dell’  Aitillìmo  nel  Dcfcrto(4) , (4)  »t Amo» 
e ne  portarono  perciò  dall'Egitto  Io  **»®-*:  Aft. 
ftarapo,  come  diffiCO-  7^"' 

3.  Scandalizzati  però  della  mo- (jj  Tom.a, 
llruQfa  Apollasla.  i Sacerdoti , e Levi-  p.u.  coi.i* 
ti , che  abitavano  nel  fuo  Dominio, 
abbandonaron  di  primo  lancio  le  Cit* 
tà  loro , e poderi , trasferendoli  in_a 
Giuda  con  molti  altri , che  temeva- 
no Dio  (tf)»  avrebbe  dovuto  [<]  n.Par. 
fcrvire  di  primo  dilinganno  , e cor-  **•* 
rezione  all’  empio  per  conofccrc_» , *.*’ 
che  anzi  l’ introduzione  de’  falli  Dei 
avrebbe  lui  corrifpoOo  effetto  tutto 
contrario  all*  idea . E Roboamo  ebbe 
quello  primo  premio , e guiderdone 
dell’  eroica  obbedienza  prellata  at 

Pro- 


I.  ma  pnma  auai  ai  Kotxaamo 
prevaricò  Geroboamo  il  Rivale  , ben- 
ché si  evidente  folTe  , e indubitata  ap* 
pò  hii  medelimo  l’ obbligazione , che 
avea  della  Corona  a Dio  , prome0agli 
prima  con  Oracolo  di  Profeta , e con 
fermatagli  novamente  colla  proibizio 
ne  fatta  a Roboamo  d*  invaderlo  colle 
truppe  adunate  , o di  vendicare  la  ri- 
bellione permeila  per  fupcriore  delli. 
no . Dimentico  l'indegno  della  htdel- 
tà  raccomandatagli  dal  Profeta  Aia , e 
della  cagione  apertamente  efprelfagli, 
del  doverli  feparare  dalle  due  Tribù  le 
dieci  a lui  conferite,cÌoé,  l’Idolatria  di 
Salomone  , fece  più  conto  dei  rifledi 
della  politica|diStato,come  a cui  riufei- 
va  di  apprenfìone  l’annuo  accelTo , che 
ben  per  tre  volte  doveano  le  Tribù 
tutte  in  virtù  delia  legge  fare  a Ceru- 
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Profeta, dì  licenziare  I'cIItcìCo,  più | nuovo  Altare  per  fagrificare  agli  au' 

rei  Colotfi,  ed  abbruggiarvi  1’  in» 


del  Quale  già  comincia  a vedere  d’ ef* 
iérgli  per  giovare  la  fedeltà  , e zelo 
di  Tua  legge , e credenza  . 

4.  Vi  riniafer  però  alcuni  de’  Le- 
viti , nè  ciò  fola  , ma  fi  lafciarono  an- 
che fedurre  ad  accettare  il  Miniltero 
degl’  Idoli , come  lo  fappiam  da  Eze- 
f 0 <Liv,  chicle  C 0 * ^ Sacerdoti  no , che  non 
IO.  I».  voller  ìàpere  di  efibizionì , o di  patti, 
fa)ii.FiraJ  C*)P«t  vederC proibito  l’accelTo 


cenfo(i). 


IV. 


[Oiti.Res 

XII.JJ. 


ZI.I4.  Gerufalemme,  a miniftrarc  nelle  loro 
vicende  nel  Tempio  all’  AitilTimo 
ond*  è , che  non  ballando  i pochi  Le 
viti  rimafli  al  numerolb  Minìilero  de 
iàtal  culto , d' avanti  a i Vitelli  fud- 
detti,  ed  a I molti  altri  Altari,  e Tem- 
pi eretti,  ne’ Colli,  e ne'Bofchi  fu 
colli-etto  1’  empio  Re  a creare  egli 
novi  Sacerdoti  cavati  dalle  dieci  Tri 
f?)ni.Rfg  bù  fecolari  Cj)»  'd  a ricercarli  per 
XII. }f.  fino  negli  ultimi  confini  delle  Tribù 
«)  ibid,  (4)  per  averne  de’  più  informati , e 
pratici  del  culto  làcrilego  efercitato 
in  altre  apollaslc  della  Nazione , e ne 
ritrovò  di  cotanto  interelTati,  ed  im- 
pegnati nella  mallinia  del  diverfivo 
innalberato,  e nell’efecuzione  del  Tuo 
divieto  di  non  più  accollarf!  alcuno  a 
Gerulàlemme , che  i Sacerdoti  di  Si- 
''  chem  , ficcome  pure  i Galaaditi  fi  po- 

lèro  ad  una  traccia  continua  di  quanti 
prendelTer  quel  viaggio  uccidendo- 
(T)or«ii(j). 

Cap.*i.^.  Dopo  fatte  cosi  degne  provi- 

fie,  e confegnato  in  mano  al  Demo- 
nio per  mezzo  de’  molti  Minillri  fa- 
crileghi  il  Regno,  dichiarò  giorno  fol- 
lenne , e dedicato  ai  Vitelli  efpofii  il 
giorno  quinto  decimo  dell’  ottavo 
(«liii.Reg  Mcfe  (53afomiglianzadella  Fella  de’ 
xii.}a.  Tabernacoli , che  celebravafi  in  Giu- 
da nel  quintodecimo  giorno  del  fittti- 
[TjBtLeTÌt.  mo  Mcfe  (7).  Ed  eccolo  già  in  Per- 
xaiii.  {.4.  pqpj  jjj  mattino prefentarfi  in  Be- 

tel di  mezzo  a tutto  il  popolo  allegro, 
c fedivo , e montar  fulla  foglia  del 


1.  Quand’  ecco  fard  d’ avanti 
tutto  il  popolo  adunato  un*  uom  di 
Dio  venuto  da  Giuda  per  comando 
cfprcITo  dell’ Altifaimo,  e nell’atto, 
che  il  Re  dava  gettando  1*  incenfo  fui 
fuoco,  affacciarli,  calzare  la  voce, 
dicendo!  Obliare,  o%Altare  * dice 
il  Signore  : “Hafcetd  a Davide  un  fi» 

'gliOi  che  chiameraffi  *joiìa^  il  quale 
ucciderà  /opra  di  te  que*  Sacerdoti  de* 

Monti , che  come  ora  ti  accendon gPin» 
cenfi,  e s'abhruggieran  fopra  di  te  le-» 
loro  offa  t e per  fegno  datomi  daW  .MU 
tijjimox  Eccot  che  or'  ora  s’  aprirà 
queir  tritare,  e fidi ffiperà  quella  ce» 
nere , che  vi  giace  (1)  . faUii.Re, 

2.  All’  intcrrompimento  di  que 
da  voce  • e minacce  infierito  il  Rc_^ 
prima , che  finiife  ancor  l’ uoni  di  Dio 
di  proferire,  dende  imperiofo  il  brac- 
cio con  dire  : Carcerate  codui . Ma 
ecco , che  fenza  funi  'legato  ritrovali 
il  braccio  del  Re  ; egli  è inaridito , nè 
lo  può  più  ritrarre  , e nello  defso 
tempo  fui  finire  delle  parole  riferitt.» 
del  Profeta  corrilponde  alla  minaccia 
pronto  il  fegno  intimato  s l’Ajtareda 
mano  invifibile  fi  fquarcia  in  pezzi , e 
fi  didipa  con  orrore  la  cenere,  che 

lo  copriva  (j) . <})ìbid.4». 

3.  Anche  il  Re  non  è più  quel 
di  tedè  : ma  11  raccomanda  con  fom- 
mifsione  all’  uom  di  Dio  , e rutto  av- 
vilito , e tremante  gli  va  dicendo  : 

Deh  vogliate  pregare  per  me  ìlSignor 
vodro  Dio,  fategli  orazione , accioc- 
ché mi  conceda  di  nuovo  J’  ufo  di  mia 
mano.  E docile  il  Profeta  alla  buona 
difpofizione,  che  fi  iuafiifèda,del  rav- 
veduto,dirige  prontamente  la  Tua  men- 
te , c breve  orazione  al  Signore , e 
tintoQoil  braccio,  e la  mano  del  Re 
coofufo  ritorna  alla  primiera  defsibili; 

ta. 
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ti,  e fa  ritrae,  c la  ftcnde  gii  rifa- 
nata(l}« 

4.  Per  Io  fpcttacolo  avrenuto  non 
fì  favdb  già  più  di  fagriiizio  : L'Ido« 
k)  ha  perduto  il  concetto  coir  in- 
liranginiento , che  non  ha  potuto  im* 
pcdir.dell’  Altare, in  fuo  difonor  impe- 
rato  dalla  voce  dei  Divino  Proiéta , il 
popolo  è rimafto  confuto , c difingan* 
nato  col  pubblico  argomento  avuto 
della  verità , dell’  unico  vero  Dio  di 
Giuda  , e con  avere  veduto  a racco* 
mandarn  ali*  uojh  di  Dio  lo  Aeflb  prò* 
motor  di  quel  facrilego  culto  : e fi* 
milrnente  in  tanto  avràPinrpirazione 
infinuati  nel  cuor  di  ogn’  uno  i fuoi 
impulfi  a parimente  implorar  1*  incer* 
ceftionc  delio  Sefo  Minifiro  per  il 
perdono  deli'incorfa  infedeltà, giacché 
il  folito  finedc’miracoli  tra  gl*  Infede- 
li egli  èdella  lor  corfverfione.  Mail 
popolo  ■’  attiene  più  ai  Re  , che  a_j 
Dio,  come fovente  ; onde  per  argo* 
inentar  delfeBèrto , che  fia  per  fare 
in  quello  il  prodigio  sfoggiato  dalla., 
Sapienza  Motrice  per  riparare  la  crc- 

■ dibilità  dei  proprio  oggetto, convien 
ofiervare/e  dura  di  Gerohoamo  ia_s 
dimofirata  refipilcenta* 

5.  Un  troppo  vile  mancipio  difue 
palàioni  egli  è coftui , e fe  giunfe  a., 
prendere  per  medicina  il  veleno,ide- 
andò  di  conlcrvarfiil  Regno  colla  ca* 
gfone  medefima , che  ne  privò  i Suc- 
celTori  di  Salomone , e con  cfTere  egli 
ficlTo  colia  Corona  delle  dieci  Tribù, 
che  otteneva,un  vivo  argomento  della 
temuta  dilgrazia  accaduta  perfinul  de- 
litto ai  Re  di  Giuda,  giacché  prevale 
in  lui  troppo  la  gelosìa  di  fiato,  e il 
timore  fenfibiJedi  perdere  il  VaCTaJ- 
laggio,  fe  tolga  Timpedimcnto  alzato 
al  di  lui  accefib  aGerulàlemme  ; così 
temo,che  fia  per  cadere  nel  vuoto  Tin* 
fpirazione  avuta,e  che  finirà  la  convcr- 
fione  in  quattro  cerimonie , ed  officio- 
fe  efibizioni,  che  farà  all’  uom  di  Dio. 
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Per  l’ appunto  parla  all' uom  di  Dio, 
non  di  abiurar  l’ erróre  incorfo  , non 
di  far  demolire  i due  Altari , e gli  al- 
tri Tempi,  odi  incenerire  quegl’ido- 
li del  pubblico  inciampo , non  di  vo- 
lerli portare  in  Geriiìàlemme  inficme 
col  Profetaa  riconciliarficolliio  Dio, 
odi  ridonare  a'iuduiti  la  facoltà  di 
quell’ accelTo^  magli  dice  foto:  Vie« 
ni  di  grazia  a pranzar  meco  guefi^  « 
mattina , dopo  di  che  ti  voglio  fare_f 
un  bel  regalo  (i). 

6,  Non  era  quello  il  frutto  , che  *>*^*^* 
il  Signore , e 1’  uom  di  Dio  atten- 
deva , ma  bensì  la  penitenza , e la 
converfione.  Con  fimij  inganni  non 

ben  ravvifati  dagli  appannati  nel  vizio 
fogliono  i peccatori  più  incancheriti 
tradire  l'inlpirazioni  con  trattante  o- 
norarc  i Sacerdoti/ar  loro  limoline,  e 
raccomandarli  alle  loro  orazioni,  per- 
i'uadendofi  in  certa  tal  qual  maniera.^ 
di  legare  cosi  le  mani  alla  Divina  Giu- 
fiizia . In  tanto  la  grazia  eccitante  non 
fermata  in  té  colla  pronta  efccuzione 
rallenta  i colpi  di  fua  azione , e s*  av- 
valora dall*  altra  parte  col  tempo  la_« 
tentazione  nemica  , e il  brillamento 
abbagliante  della  fantasìa  ingannevole 
più , che  le  li  permette  di  prolongare 
ìe  vibrazioni  deir  e^rimento  inte- 
riore, tanto,  e vieppiù  ingombra, 
e accieca;  e quindi  4 foft  vtrba  hac 
non  efi  rtvtrfus  Hierobaam  de  vi*  fuiu 
pe^m*t  fei  e contrario  /èri'/ (ancor 
più  di  prima)  de  noviffimis  populi  S*- 
cerdotet  excel/orum,  ^nìcumque  vo- 
lebaty  implebat  manum  fuam , é^jfe- 
bat  Sacerdos  excelforum  (2) . . Rtj 

7,  Ma  P uom  di  D/o  già  prevenu*  «ns-jj* 
to  dal  Divin  lume  a non  incontrare.^ 
obbligazione  col  reo  in  danno  di  fuo 
maggiore  acceccamento,  rifpofccol* 

la  energia,  e rilbluzione  di  dire:  «ep- 
pure fe  la  metà  del  tuo  avere  mi  dajji, 
verrei  teco , 0 farei  per  mangiare  , 0 
per  btvère  top  alcuna  in  quejlo  luogo, 

L ?*’f'** 
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MVendomi  comandato  il  Signore  di  non 
mangiare  , ni  bere , ficcarne  pure  di 
non  ritornare  tampoco  per  la  flradtu 
; onde  Ijcenziatofi  per  Ie_» 
curte  rivolfc  per  altra  via  alla  lùa  Tri- 
(t)  ibid.10.  bù , c Provincia  di  Giuda  (i)  . 

5.  II. 

La  Storia  di  Giuda,  e d‘  Ifraele 
dalla  riprenfitne,  che  il  Pro- 
feta di  Giuda  fece  a Gero- 
boamo  fagrificante  in  Betel 
fino  alla  morte  di  I{o, 
boamo  l{e  di  Giuda . 

I. 

t.  "C  Uroo  prefenti  all’  avvenuto  in 
X'  Betel  d*  avanti  all’Altare  tra’l 
Re  , e r uom  di  Giuda  alcuni  Bglj 
d’  altro  Profeta  vecchio , che  ndla_j 
flelTa  Città  abitava  , e ritornati  a Cafa 
raccontarono  al  Padre,  il  gran  fucccf- 
fo  , c quanto  l’ uom  di  Dio  avea  prO' 
(j),,,.1t^e^ferito  d’ avanti  ai  Re(j).  Il  buoa.-» 
XI  >1.11.  *^Veahio,  un  di  quegli , che  colà  man* 
teneva  la  Provvidenza  per  direzione, 
e conforto  dei  fedeli,  chieiè  lor  tollo  : 
E per  quale  Brada  l’uom  di  Dio  fi  è 
avviato  al  ritorno  ? e additandola  efiì; 
prefio,  ei  ripigliò  , non  perdiam  tem< 
po:  Allefiitemi  il  giumento;  poiché 
lo  vuò  in  tutti  i conti  raggiungere  , 
montato  il  giumento  fe  n’andò  a_j 
fpron  battuto  in  traccia  dell*  uom  di 
f4)  ibldia.  Dio  (4) . 

2.  Lo  raggiuniè,  che  fedeva  fol- 
to l’ombra  d’ un  Terebinto,e  per  bene 
afiicnrarfi  Hntcrrogò  : Sarefii  tu  p«r 
ventura  1’  uom  di  Dio  venuto  da  Giu- 
(s)  ibid.M*  dà?  Per  l’appunto,quegli  rifpofe  (j). 

Ripigliò  il  buon  vecchio  : Orsù  io  ti 
prego  a venir  meco,  per  ti  reficiarc_» 
(a)  ìbi^i  {•  alquanto  in  mia  Cafa  (tf) . L’ uom  di 
Dio  rcufofii  con  dire  ; Io  non pojfo  ac- 
cettar voflre  grazie  per  divieto  fatto- 
mi dal  Stgnore , di  non  mangiare nè 


mio  accefso ( i ) . Mal’  ardente  brama  (1) ìbìAia. 
del  Vecchio,  di  goder  fecoamenfa».  *7* 
l’ uom  di  Dio.Iafciata  fcorrerc  oltre  i ' 

limiti  della  Sapienza,  chedovea  pur’ 
efTere  di  Tua  Profefiione , e continuo 
fiudio,  l’acciecò , c lo  fedulTe  a proié> 
rirgli  la  buggi4  feguente  : Io  pure_> 
fon  Profeta  a voi  Amile , ed  un’  An- 
gelo del  Signore  mi  ha  ordinato  in_* 
tempo  di  mia  orazione , e detto  : Ri* 
conducilo  tu  in  tua  Cafa  , accioc- 
ché s’alimenti,  e beva  (a).  Con_j  (a;  ibida*. 
si  fatta impofiura  l’ingannò,  e l’in* 
dufie . 

S’  accompagnò  adunque  col 
Vecchio  il  Profeta  credulo  , lafciatofi 
forfè  dalla  fame , e languidezza  per- 
fuadere , a giudicar  per  fuperflui  i ri- 
feontri , che  debbonfi  ferapre  mai  ri- 
cercare delle  Divine  Rivelazioni , e 
mafiìme  , quando  fembrano  opporli 
alle  certe, e indubitate:  Entrò  in  fua 
Cafa , mangiò,  e bevette  acqua  (3)  , [jjìbid.ir* 
ma  nel  mentre,  che  fedevano  ambi  al- 
la menfa , dopo  aver  mangiato , e be- 
vuto alquanto,parlò  ben  da  vero  il  Si- 
gnore ai  Veccliio;onde  dopo  una  bre- 
ve efiafi  fi  rivolfe  piangendo  all'ofpite 
fedotto  , avvifandolo  col  penitente 
rofibre  ,di  fcoprirgli  la  micidiale  fua 
mentita , e la  rigorofa  fentenza  udi- 
ta del  Signore,  c gli  difle  : Debbo  far- 
ti faoere,  che  per  non  aver  tu  obbedi- 
to alla  voce  del  Signore,  trafgredendo 
il  fuo  precetto  col  rivolgere , mangia- 
re, e bere  nel  luogo  ,cb'ei  t’interdifie, 
decretò  il  Signore , che  il  tuo  Cadave» 
ro  non.  fiafi  per  condurre  al  fepolcro  . , 
d^  tuoi  ,4ntenati  (4)  • A tal’avvifo 
tantofio  il  Profeta  di  Giuda  per  fare 
almeno  l’obbedienza,  che  gli  refiava, 
ripigliò  il  più  follecito  ricefib  verfo 
Giuda  , e il  Vecchio  fatale  con  quel 
cordoglio  , che  ben  potiam  figurarci, 
gli  fc  prefentare  un  fuo  giumento  , 
col  quale  le  c’andò  incontinente , non 


bere , 0 rivolgere  per  lafiejfa  via  del  Isò , fe  con  ccnezza  di  fua  vicina  mor 

te. 
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K > ed  in  quel  viaggio  mcdefimo, 
giacché  ia  Rivelazione  intimatagli 
non  fi  era  elprefla  cotanto  . Se’n  và 
il  mefehino  i e nel  camniino  Lione  lo 
afferra  , l’uccide , e poi  fi  ferma  d’ap- 
prefiò  al  Cadavere , nè  tocca  il  Giu- 
mento « che  aflìfieva  anch’  efib  lll’uc- 
cifoyfeuza  fiiggirfenc  pur  dalia  Fie- 
(I)  ibidaj,  ra  (i)  • 
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II. 


I.  Pafiàno  de’  Viandanti , vedo- 
no lo  fpeuacolo  , e la  meraviglia  : 
Vengono  in  Betel , e pubblicano  U fat- 
to . In  che  udire  il  Profeta  vecchio 
rifpofe  a’  Relatori  ; Qijcllo  è l’uomo 
di  Dio  I che  per  difobbedienza  incor- 
ra contro  il  comando  fattogli  in  voce 
dal  fuo  Dio  fu  cosi  abbandonato  ah, 
la  ferocia  di  quel  Leone  , che  l’ha  uc 
cifb  ,come  s’eraprotcftato  il  Signo- 
re dopo  il  fallo*  commelTo  , di  farlo 
perciò  morir  lungi  dal  fuo  fepolcro 
Indi  rivolto  a*  figliuoli  difie  loro  : Al» 
lenitemi  un  giumento,  c montatolo 
fubito  fi  portò  al  luogo,  e veduto  il 
Cadavero  col  Lione, ed  Afino  acan- 
to l’alzò  da  terra,lo  fiefe  fui  Giumen- 
to fedele , e lo  condiitTe  in  Città  per 
celebrargli  i funerali , dopo  i quali  il 
fc  riporre  nel  proprio  Sepolcro, pian- 
gendogli d'attorr.o  co’cìrcollanti , e 
ta}iii-Btg  dicendo:  Heu  heu  mifrater  (2)  : In- 
ai 11.  a as-  di  difie  a’  figliuoli  : Ricordatevi  alla., 
ad  I «•  mia  morte, di  ftendermi  vicino  alle  fue 

ofsa  in quefiofiefso Sepolcro;  poiché 
lènza  dubbio  ha  ad  avvenire , quant' 
egli  in  nome  del  Signore  ha  predet- 
to , si  dell’  Altare  di  Betel , che  de’ 
Tempi  tic’  Monti , che  fono  nella_> 
fO  ibid.}  !•  Samaria  (3) , cioè  delle  dieci 

)*•}}•  Tribù, nominandoli  qui  con  anticipa- 
zione Samaria  non  ancor  fabbricata , 
giacché  a’  tempi  del  Sacro  Scrittore^ 
non  fi  chiamava  il  Regno  delle  dieci 
Tribù  con  altro  nome . 

2.  Ben  fi  condice , che  al  gran_>j 
fatto  avvenuto  fofiituifse  il  Profeta 


di  Betel  la  ficura  confermazione , t 
protefia.dell’efsere  per  avvenire,quan* 
to  il  Profeta  efiintoavea  predetto, 
acciocché  non  pctelsero  gITdoIatri  at- 
fribuire  a Vendetta  de’loro  Dei  quella 
morte , o dubitare  di  avere  l’uora  di 
Giuda  fpacciato  il  nom  di  Dìo  in  falfa 
Mifiionc  : Ma  pure  anche  po/ì  héte 
vtrbanon  ejl  reverfui  Hieroboam  do 
via  fua  peUima  (,1') , (i)il»  d.j4i 

III. 

t.  Mafeguitiamo  ad  ofservaro 
quant’altro  faccia  il  Signore  per  rimet- 
tere in  Ifraele  il  Regno  della  Sapien- 
za , e per  ricuperare  alla  verità  il  Rè 
ancor  pertinace.  Si  ammala  gravemen- 
te un  fuo  figliuol  bambino  di  nome 
Abla  in  Teré , che  era  la  Sede  per 
all’ora  del  Regno , c-con  qualche  buon 
fegno  di  vicina  refipifeenza.  Geroboa- 
mo non  fi  fida  de’  Sacerdoti  Tuoi  fpu« 
rj , nè  d’indovini , ma  cominciando  a 
riflettere  nella  predizioh  ,che  gli  fece 
della  Corona  il  Profeta  Ala,  rifolfe  di 
far  ricercare  da  efso  il  vero  defiino, 
che  abbia  ad  efsere,  del  fuo  figliuolo . 

Chiamala  Moglie,  c le  dice  : Trave- 
fiita  in  divife  , che  non  ti  palefino  per 
mia  Moglie,  ti  porterai  in  Silo,  do- 
ve foggiorna  il  Profeta  Ala  , che  mi 
prcdifsc  tutto  il  ben  , ch’io  godo  . Gli 
porgerai  di  ofièrta dieci  pani,  una_> 
focaccia  , ed  un  Vaio  di  miele  : Ei  fa- 
lò ti  faprà  dire  quel  che  farà  intorno 
al  figlio  infermo  (a).  Orsù  vanne  to-  (a’tn.Rrg 
fio  , e vedrai  : Sicché  Geroboamo  ftef  ««v.  a 7.  ad 
fo  fenz’avvertire  propone  alla  moglie  4» 
un’  argomento  di  riconofeere  il  vero 
Dio  nella  veracità  proteliaule  de’fuoi 
Profeti , e quefli  flrali  non  aveano  a 
ripercuotere  nel  cuore  del  prolatore  ? 

Se  tanto  non  balla  anderà  la  Moglic_> 
a prendere  dal  Profeta  gli  cccitamen  f 
ti  dell’ultimo  difinganno  da  ripoitar* 
gli , una  occulta  si , ma  gagliarda  azio- 
ne della  Sapienza  curatrice  per  deflarg 
loaJraccappriccio. 
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2.  Se  n’andò  ella  con  mentito  am-  fle  nuove  da  recare  al  Marito,  è per  fi» 
manto  , ma  troppo  era  contraddicen-  gno  di  verità,  nel  primo  metter  piede, 
te  il  voler’  ingannare  un  Veggente  ; che  farai,nella  Soglia  della  medefim/L, 
il  Signore  avvifa  il  Profeta  del  di  lei  tfaleràVultimo  fiato  il  fanciullo  ,tjuar- 
acceflb  ,pria  ancor  di  vederla,  e quanl  le  compiangerà  Ifraele , e farà  Punico 
do  ne  cominciò  a fentire  in  Tua  Cafa  tra  i figliuoli  di  Geroboamo , che  farà 
il  rumor  muto.de’  palli . Ecco  , gli  dif-  portato  al  fepolcro , poiché  di  effb  hoj 
fe  ,fe'n  viene  la  Moglie  di  Geroboamo  difpoflo  il  bene  di  quell’onore  il  Sigotu 
per  rifapere  da  te  per  la  falute  del  fuo  re,  ma  fi  è già  eletto  altro  l{e  tPIfrat» 
figlio,  e gl’infpirò  la  opportuna  rifpo*  le , da  cui  fi  reciderà,  qual  mtjfe  matu» 

Ai  . S’ accoda  la  Donna,  che  lì  crede  ra  alla  falce , tutta  la  famiglia  , e pe- 
d’efler’  incognita,  e benché  Ala  foffc_>  fierità^  di  Geroboamo  in  quello  giorno 
per  la  molta  etì  già  cieco, ai  fol  rifuo*  medefimo , e tempo  anniverfario.  Ifrae» 
no  de’  di  lei  piedi  lì  fece  il  primo  a le  pure  ( come  già  confentiente  negli 
dirle  : Entra  pure  Moglie  di  Geroboa^  fcandali  del  Rè  ) non  onderà  efente^  J 

mo  , e perché  vuoi  fingere  d'efiert  al-  dal  dovuto  cafligo , ma  farà  tratto  al-  | 

tra  Terfona  ? T^umiofunefio  ti  fon  de-  trave , come  da  Torrente  fi  avvolge,  e 
/linato  : Ea  pure , t dirai  a Geroboa-  fi  trafporta  una  Canna , e lo  fvellerà  i[ 
mot  S^efle  fon  le  parole  fleffe  del  Si-  Signore  da  quefio  buon  terreno  dato  tC 
gnore  : Avendoti  io  efaltato  , e folle-  fuoi  Maggiori , del  qual  non  é degno  , 
voto  in  alto  dal  mezzo  del  Volgo,  per  e lo  lancierà  alla  Italia  del  Vento  con 
farti  effere,  quale  ora  ti  riconofei,  Du-  tale  colpo , che  lo  farà  balzare  fin  di  li 
cedei  mh  p^olo  d' Ifraele  conaivifo  dall  Eufrate  , giacché  hapiantato  tanti 
il  B^gno  di  Davide,  per  darne  a te  Ioj  bofehi  nelle  alture, per  di  là  provocare 
■ , maggior  parte , né  effendoti  diportato , P^Altiffimo-  Tanto  avverrà  per  lo  fean- 
tome  Davide  flato  mìe  fervo  fedele , dolo  di  Geroboamo , che  ha  prevarica- 
obbediente,  e feguace  di  cuor  fincero  , to  sì  empiamente , e fatto  prevaricare  ^ 

ona  avendo  tu  per  toppofio  fatto  tanto  tutto  Ifraele  (,1")  . (i)in.X(g  ' 

di  male  , che  niuno  de' tuoi oCttecef-  J-  Con  fi  terribile  complintento  4’*^ 

. fori  mi  ha  irritato  cotanto , con  effertì  fu  ricevuta  , e licenziata  l’afriitta  Re-  I 

ribellato  per  adorare  ?<(umi  di  getto,  e gina  ,la  quale  ritornò  tofto  in  Terfa,  I 

foraflieri.,  poflergata  in  talguifa  /«j  e fecondo  il  dato  argomento  de’func-  I 

' mia  Fede  , e il  mio  timore  -,  ì^indi  fa-  di  futuri  annunziati  nel  toccar  col  pie-  I 

prò  io  pure  far  piombar  nella  tua  Cafa  de  la  Soglia  di  fua  Cafa  fpirò  il  fan- 
le  calamità  pià  aborrite  t percoteròdi  ciulloCa),  il  quale  fu  Teppcllito  con  (*)  tbid.17. 
tua  flirpe  ogni  m^chio , e ne  difirugge-  pianto  di  tutt’  Ifraele,  lìccome  il  Pro- 
ri/4  razza  infame  fino  òli  ultimo,  feta  avea  detto  (j)  j riferì  poi  al  Ma- 
foffe  pur  anche  rinchiufo  nel  ventre  di  rito  le  mede  predizioni  intefe  da  Ala 
fua  Madre  i Saprò  ben  io  fpazzar  fuo-  col  rifeontro  avvenuto  a puntino,  I 

ri  fin  gli  ultimi  fuoi  avvanzi,quanto  fi  della  morte  delfanciullo  . Ma  s’avvi-  I 

tade  dal  fuolo  delle  Stalle  lo flerco  (ino  de  egli  per  quedo  ? In  codui  non  do< 
al  puro , e tnondo  terreno  > Chi  delC  ab  minava , che  l’amor  del  prefente  , e_> 
bomintvole  tua  fehìatta  finirà  di  Vive-  l'apprenllon  fenlìtiva,di  perdere  ilRe» 
re  in  Città,  farà  gettato  a Cani  in  cibo,  gno  colla  permilTione  al  popolo  di 
c chi  nel  campo,  agli  Vccelli  > Tanto  ha  frequentare  Gerufalemme;quindi  non 
da  effere  , e tanto  ha  detto  il  Signore  ; d lapeva  rilbivere  a levare  lo  feanda- 
tìnde  ritorna  pure  a tua  Cafa  con  qut-  Ilo, e perddette  lino  ad  avverar  lo  fpet« 

. " r 
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ttcolo  disè,  e de’  Aioi  prenunziato.  permettendogli  qualche  giurifdizioné 
IV.  nelle  due  Tribù  di  Giuda,e  Beniamin, 

1.  Ma  Tediamo  un  poco , coroc_>  e maflime  nelle  migliori  Città  piu 
ft  porU  Roboamo  il  Re  di  Giuda.  Per  colte , e murate  , con  arere  però  fiuti 
l’appunto  potiam  qui  te  (Te  re  la  fua_»  anche  agli  altri  figliuoli  gcneroli  af« 

Storia  feguitanaente  ; poiché  di  Gero-  Icgnamenti,  e deftinato  loro  un  lauto, 
boàmo  non  abbiamo  altro  da  riferire , e gencrofo  trattamento  di  vettovaglie, 

fc  non  che  viffe  , e mori  ael  fuo  pec-  e di  molte  Moglj  ancora  (i}  • Ibld^a» 

cato  , e direm  poi  a fuo  luogo  gli  j.  Tante  Moglj,  e proprie  , e de’  *** 

/cempj,  che  (utTeguirono  alla  fua  mor'  figlj , tante  donne  io  Cafa  con  tante_» 
te  nella  di  lui  pofterità  infelice . Nac-  figlie  mi  fiuino  un  molto  mal  prono- 
que  Roboamo  da  Salomone , e da_j  fUco  di  un  fucceflb  fimile  a quello  di 
Raama  Ammanite , vivendo  Davide,  Salomone , e che  Vibrando  ad  ogni 
un’ anno  prima  d’elfere  Salomone  fat*  palTo,  e ad  ogn’  intorno  varj  tirali 
tcfalire  in  quel  Trono  ; poiché  avcn>  delle  loro  Infinghe,  e vezzi  micidiali 
do  regnato  Salomone  quarant’ anni , abbiano  a far  cader  giù  dal  Soglio  di 
Roboamo  ereditò  immediatamente  do*  fuaoneflà,  e retto  collume  il  nuovo 
po  la  di  lui  morte  la  Corona  di  Giuda  Rè,  non  prefidiato  dalla  Santità  di  Da* 
con  avere  di  età  quaranta  un’anno  (i).  vide,  nè  dalla  Sapienza  di  Salomone, 
xiv.ait  Due  Moglj  del  reai  fangue  cPIfal  ebbe  e ad  avvolgerlo  limilmente  in  ogni 
egli , Maalat  figliuola  dijerimot  ,che  fotta  di  prevaricazione  , e di  cor* 
nafeeva  da  Davide,  val’adirc  , fua_  ruttele.  ( 

Cupna,e  Abiail  figlia  di  Eliab  figlino.  4.  L’indovinai  pur  troppo:  Ne* 
lo  d’Ifal , e fratello  di  Davide , dalla  primi  anni  del  fuo  Regno  fu  egli  ti* 
quale  ebbe  tre  figlj  Jeus,Somoria  , e morato,  offervante , ed  cfemplare, 

^ora  : N’ebbe  pure  altra , iiomata_j  ed  a mifura  di  fua  fedeltà , e attenzio* 

Maaca,  figlia  di  Abefalom  (z)  , che  ne  nelle  Divine  Leggi , ed  Inflituti 
**.a.  * * fecondo  de*  Paralipomeni  ( j ) fiori  pure  il  Regno  con  una  pace  fe- 
di xi.ai.  chiamati  Abfalom,  Icggendofi  nel  Te*  conda  di  continui  acquifii  ; poiché  fe 
fio  Ebreo  , Avifalom,  e nel  cap.zi  1 1.  gli  aumentavano  i fudditi  di  giorno  in 
(4)  a.  (4)  appella  Urie! , la  di,  cui  Patria  giorno , che  fuggendo  dallo  fcandalo 

(T)  ibiil.  eraGabaa(j).  di  Geroboamo  li  trasferivano  nelle.» 

2.  Era  quella  la  di  luì  Moglie  più  provincie  delle  due  Tribù  (a).  Ma  (a)  ot  ti. 
amata , la  quale  chiamati  pur  Mica ja.^  abufàtot!  poi  dell’aura  feconda  per  Pai.xi.ai} 

ftflii.PaiiI  CO  > ftecome  la  fposò  dopo  T altre  Rallentare  le  Vele  al  Vento, e trafeura- ***  **• 
xiii.a.  due;  benché  aveOe  altre  quattordi-  rei  rifletfi  della  propria  ci  rcotpezione 
(7)  II.  Parai  ci  Moglj  (7)  ; ma  temo,  che  folTcmol-  di  mezzo  a tanti  oggetti  Venerei,  e le 
XI.  a ii.ad  to  più  amato  dalla  Moglie , e difone-  fuggctiioni  de’  più  mal’  inclinati,  non 
llamente  , come  ne  darò  a fuo  luogo  paflTarono  più  di  tre  anni , che  abban* 
brutti  indizi!  Ebbe  di  elTa  quattro  fi*  donò  la  legge  del  fuo  Dio  ,fenza  flIibU.iv, 
glj  Abia  , Etal  , 2iza  , e Salomit  t più  curarti  del  divin  culto , che  pure  ®‘*“*s* 
de’  quali  Abla  era  il  più  caro  al  Padre  dovea  eftere  tutto  l’impegno  di  fiia  . 
tra  ventifette  altri  figlj , che  avea  1 e gloria,  ed  il  maggiore  tludiodifua 
quello  lo  detlinò  alla  Corona , e lo  Politica  per  ricuperare  il  popolo  le- 
collitul  trattanto  Capo,  e Duce  di  tut-  gregato  : e tantoflo  il  Vafsallaggio  li- 
ti i fratelli , com’  egli  era  anche  il  più|  bertino  tolto  l’ argine  della  Reai  Vi-  '' 

giudiziotb,  e di  più  robutlc  fittezze, ig danza,  edefempTarità  fempre  efiìca- 

ce 
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cefi  roverrdò I come  Torrente  ntHeimolto  maggiore  dell’ Egitto  (i)  . 
campagne,  in  ogni  genere  di  licenze , come  vedonfi  a turbine  impetuedb  ab' 

<>}it.?aiai  e di  fuperftizioni  C*)*  Verminarono  ballar  rollo  il  capo  le  querele  più  al- 
da  per  tutto  uomini  impudichi , ed  ef»  tiere,  e robulle  , cosi  al  primo  fuo 
feminati  , che  introdufsero  ofeenitì  accoliarfi  tutte  le  Città  più  forti , e le  I 

le  più  nefande , aprendo  prolliboli  in-  circondate  ancora  dalle  mura  più  alte 
&mi , e luoghi  d’impurità  dedicate  al  piegaron  la  fronte  , fottomettendofi 

culto  de’Nurai  piùdifonelH, per  le  qua»  all’ inamovibile  invafore  ; onde  qual 

li  ftelfe  cofe  fi  dillrufsero  dall’  Altilli-  Vento  appunto  giunfc  preftamentc-a 

mo  le  Genti  di  Canaan, di  Sodoma, c di  alla  Reggia  , v’  entrò , l' innondò  tut« 

Moabbo  a veduta , e conquìlla  de’  fi-  ta  • le  diede  il  ficco , e ne  fece  lo  fpo- 

(a)iii.Rtg  gliuoli  d’Ifraele  (z) . Si  Icatenò  tutto  glio  intiero , anche  de’tefori  del  Tem- 

xiv.a^  jj  pjjpQi  Giuda,  ergendo  Altari,  pio,  e del  Reale  Palazzo-,  e portò 

■ Statue , e Bofehi  fopraogn’crto  Col-  via  tra  l’ altre  cofe  tutti  quegli  aurei 

1““*’*^*  le , e folto  ogni  albero  frondofo  Cj),  feudi  pollivi  da  Salomone, si  peri  Sol. 

con  tal  furore  di  facrilega  libertà,  che  dati , che  gli  precedevano  nelle  com- 

fuperò  negli  oltraggi , c irritamenti  parfe,  che  gli  Maggiori  , cheneor- 

della  divina  verità,  e perfezione  tut*  navano  1’  Armerìa  ( a ) . I vali  però  (alii.Piral 

. . te  l’enormità,  e idolatrie  de’fuoi  mag-  del  làcro  Minillero  del  Tempio  non*'*-4-**‘ 

C4;  ibid.ta;  ^ cuore,  o coraggio  di  toglierc_,,  * ' ‘‘ 

V.  ma  furono  levati  poi  da  Nabuccodo-  **  *’  * ’ 

I.  Or  che  farà  il  Signore  per  ri-  nofor , e fatti  in  pezzi  (j ) . . . 

acquiftare  al  fenno  il  Prencipe , e con  a-  Senza  correre  però  tant’  oltrc_>  Reg.  zziv. 
eflb  il  popolo  dementato  ? non  tardò  con  il  racconto,  nel  mentre , che  l’In*  i}. 

r Infinita  Bontà  più  d’  un’anno,  ad  ap-  vafore  s’ andava  accollando  fenza  rite. 

plicare  il  correttivo  all’ umor  domi-  gno  alla  Dominante,!!  prefentò  aRo-  I 

nante  della  molta  di  lui  fuperbia  , c_»  boamo , ed  a’  Prencipi  di  Giuda  , che  j 

compiacenza  di  ai , che  lo  fece  dimcn-  tutti  erano  colà  accori!, un  Profeta  del 

ticare  in  tal  guifa  il  Divino  riflelfo.  Se  Signore  chiamato  Semeia,per  dìlporli 

nel  quart’anno  ci  diede  in  reprobo  . a ricevere  quel  cafiigo  con  frutto  di  i 

nel  quinto  ecco  innondare  tutto  il  di  lommilfione  conforme  , e che  folTe  la 

lui  fiato  un’Efercito  infuperabiie  dell’  prima  corrifpondenza  alla  grazia,  per  1 

Egitto  condotto  da  quel  Re  in  perfo  ottenerne  dall’  Invifibile  punitore  , c 
na , di  nome  Sc6c , altro  però  da’Se-  Padre  de’  lumi  una  maggiore  in  ordi- 
(f)V.Ctoa.  foftriCy)»  nioflTo  fori!  dall’ ingordig-  ne  ad  una  converlìonc  intiera , e difle 
S**iT*ma,  gjj  dello  fpoglio  inellimabile  di  Gefu-  loro  : Il  Signore  vi  parla  così  : voi 
*r  ***'^‘*  falemme  , e dal  faper  la  difgrazia  del  abbandonale  me  , ed  io  ho  abbandona- 

vero  Dio  incorlà  daRoboamo,  la_j  to  voi  in  mano  di  Se/ac  . Cofier- I 
’ **  'quale  era  un  pronoQìco  noto  a tutti  i nati  , com’erano  dall’ apprenfionc_> 

Nemici  del  popolo , di  avere  a trion-  del  terribii  Nemico  tutti  d’una  voce 
fare  ; e certamente  per  tal  curativo  accufaron  con  lode  del  Divin  Punito- 
le) nt  li.  decreto  della  Provvidenza  (d)  lì  av-  re  riconofeiuto  la  propria  reità,  e_» 

PataJ.xii.a  vanzò  nella  Giudea  con  mille  , edu-  differ:  •Juflus  ejl  Dominusf^^') , (y)  Ibid-d* 

cento  Cocchi  ferrati,  fefianta  mila_*  Entrò  poi  l’ Egizio  , come  dit 

Cavalli  , ed  un  volgo  innumera bilc_>  fi , nel  qual  tempo  Semeia  lalciati  al- 
eompofio  di  varie  Nazioni  della  Libia,  quanto  i Prencipi  col  Re  nell’  elèrci- 
Trogloditide  , ed  Etiopia  > oltre  il  zio  di  loro  raOegnazione  allo  fpoglio, 

che 
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che  l' Egizio  andava  facendo , ed  al 
peggio  I che  temevano,  della  propria 
ftrage,  ritornò  a confolarlì  ; poichò  il 
Signore  con  avuto  l’ intento  dell’  at- 
tuale loro  refipifcenza  gli  favellò  di 
nuovo  f e gli  dilTc  t Ciacchi  fi  fono 
umiliati , ni  mi  abbandona  il  riflefio 
de’  buoni , che  vi  fono  nella  Tribù  di 
Ciuda,concederò  loro  quel  tanto  di  mia 
protezione , che  non  permetta,  abbiano 
a perire  ; onde  non  farò , che  per  mez“ 
zo  di  Sefac  t' abbia  contro  loro  a con- 
fumare  il  mio  furore  fino  alf  tàtimcu 
ti]i  i.Paral  fluiti  (l)  » ma  gli  farò  entrar  nel  cuo- 
re  la  buona  difyofizione  di  cententarfi 
di  averli  Tributar]  ; onde  gli  avranno 
a fomminiflrare  tributo  , e vedranno 
quanto  fia  diverfo  fervire  a un  He  ter- 
reno ( che  impoverilce  ) dal  fervire^ 
(a)  ibid.lt  « wff  ( che  gli  ayea  arricchiti  ( » ) . 

Riferì  adunque  il  Profeta  i riconciliati 
fenfi  dell*  AltifTiroo  a*  Prencipi  adu-ì 
nati  col  Re  piangenti , e conformi  t e 
di  fatto  vider  , che  Sefac  contentatoli 
del  ricco  bottino  li  ritirò  fcnz’  altra-» 
molefiia  con  lafciarvi  unicamente  im- 
())ibid.l.9*  pofizion  di  tributo  (3^  • 

VI. 

I.  Alla  potente  mano  di  Dio  fi 
cangiò  d’ umore  indi  a poi  quel  Ro- 
boamo  , che  per  la  fuperbia , e com- 
piacenza delle  proprie  grandezze , e 
tefori  avea  fprcgiata  per  fino  la  Reli- 
gione , e il  Dio  Autore  di  tutti  i fuoi 
beni  , e diede  tollo  a vedere  al  pub* 
blico  la  penitente  conformità, col  por- 
tarli , quando  •occorreva,  al  Tempio 
co*  feudi  di  bronzo  » quali  fi  fóce  far 
fubito  in  vece  degli  aurei  involati  da 
Sefac,  e gli  fe  ripartire  a’  Capitani 
degli  Scudieri- , ed  a quei  , che  ve- 
gliavan  di  notte  alla  porta  di  fuaCalà. 
Erano  quell’  armi  piu  dozzinali  un*  in- 
fegna  più  umile  del  fuo  grado , cd 
una  riforma  raflegnata  di  lùa  vanità 
impoverita  ; onde  non  arrolfiva  con- 
tro la  pretenfione  primiera  di  racco- 


mandare  di  volta  in  volta  > che  lì  rn 
poneOero  nell’Armeria  a gloria  non.» 
piùdellulTo,  ma  del  meritato  caftigo 
( 1) . Stimo  io  perciò  d’ affai  più  prc-  ^”*J’**8 
zioG  gli  feudi  prefenti  , che  gli  aurei  ****  ' * 

paffati  in  fpoglia  del  Re  Gentile;  men- 
tre fe  gli  aurei  impoverirono  di  virtù 
Roboamo  fattoli  dimentico  de’  fuoi 
doveri  con  Dio , quelli  aveano  con_» 

■sè  un  dottrinai  di  Sapienza,  e di  rim« 
prò  vero  alle  colpe  commeffe,  ricor- 
dando il  Divino  cafligo , e rAltilfimo 
meglio  armava  cosi  il  popolo  , cd  il 
Re  contro  i llrali  dell'  invifìbìl  Nemi- 
co, acciocché  non  più  al  facilmente  ne 
atterraffe  , come  prima,  la  Sapienza-j* 
e la  maflima  della  fedeltà  ali’  unico 
adorabile . 

a.  Ma  chepenfate?  La  conver- 
iìone,  o non  fu  ella  intiera,  o almeno 
non  fu  durevole  ; poiché  dalla  manie- 
ra , con  cui  la  Sacra  Storia  favella  di 
quello Prencipe  , fi  congettura,  che 
la  coaverfione  non  folse  d’amore  ,lè 
non  che  di  sé  llefso , o che  duralse.» 
poco  , mentre  leggiam  dopo  ciò  no- 
vamente  nel  fecondo  de'  Paralipome- 
ni (1)  , che  fecit  autem  malum,  & (i)  xii.z#. 
non  prxparavit  cor  fuum , ut  quxre- 
ret  Dominum , c nel  terzo  dei  Ré  (3)  (])  st.  ]• 
fi  dice  del  figlio  fuccefibre  Abìa , che 
ambulavit  in  omnibus  peccatis  Tatrit 
fui  , qua  fecerat  ante  eum , non  fi  di- 
ce antepeenitentiam , ma  ante  eum , in 
fegno  » che  ripigliò  l’empietà  de- 
teliate. 

3.  Ma  che  Tento?  anche  Abla_i 
prende  le  vie  del  reo  Padre,  benché 
l’abbia  ei  llclso  veduto,  a chiamarci 
con  il  peccato  la  delblazione  del  Re- 
gno , lo  fpoglio  delia  Città  , del  Rea- 
le Palazzo,  e del  Tempio,  elsendo 
egli  pure  fiato  prclènte  con  gli  altri 
Prencipi  di  Giuda  alle  intimazioni  di 
Semeja  ? Anche  Abia  prevarica? 

4.  I primi  anni  però  del  Regno  di 
Abia  furono  ottimi  » come  dirò  : e già 

po- 
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potiam  parlare  di  efse> mencre  di  Ro-  z.  Didi , 'che  i primi  anni  di  que« 

tMamo  il  Sacro  Teflo  non  ci  racconta  ilo  fblTero  ottimi , c in  fitti  , che  un 
altro  fatto  particolare  , fcnon  chc^  grato  fentimento  di  amore  a Dio  ope« 
avefse  guerre  continue  contro  Gero»  rade  in  lui  nel  principio  del  Tuo  Ke> 
boamo,  cioè  di  infidie,  e di  fczramuc*  gno,  n’abbiamo  un  molto  forte  argo* 
fi)  ut  Dì; eie  Ano  chcvifie  ( i ),  rimettendoci  mento  nella  parlata  tutta  di  edifìcazio» 

& giornali  dei  Rè  (a)  fo«  ne , e di  gran  zelo  , eh’  egli  fece  a_j 

I irPu.'xii  rammentati  in  quella  Sacra  Sto-  Geroboamo  i e a tutt’  Ifraele  vicino  ai 
ijl  * ria , ma  lafciati  dal  Signóre  perire , cimento  della  battaglia  » che  il  Rè  d’I»  ' 

(»)  ut  III.  per  non  fpettare  al  dottrinale,  che  fi  fraele  veniva  a prefcntargli  con  otto»  I 

ÀfS.ziva^ deputò  ai  racconti  del  Sacro  Tcfto  centomila  prodi,  avendone  per  si 

Canonico  compofio  da  Autori  Infpi-  Abla  una  metìmeno(i).  Animatolo  it.Pual 
rati  , quali  furono  rifpcttivamentc_>  quelli  da  un’ eflro  di  molta  confiden» 

' alle  gclla  di  Roboamo  Semeja  , ed  za  in  Dio , ficcome  per  congettura , ' 

(})ii.Paral  Profeti  (j).  Vada  adunque  al»  che  trafpira  dai  terzo  dei  Re  (z),  gli(a)(v,ir< 
aiitif.  le  tenebre,  ed  al  filcnzio,  quant’ altro  avea  fitto  prima*  un  voto , di  donare  \ 

fece  l’indegno  di  memoria  , fé  non_t  ai  Tempio  molt’  oro,  e molto  argen» 
che  infame,  e lafciamoloTeppellirc  nel  to  in  fortendo  bene  la  mifehia;  qnand’ 
luogo  , ove  l’amor  del  figlio  volle  ella  era  già  per  principiare  fall  fui 
onorarlo , degli  Antenati  nella  Città  Monte  Semeron  nella  provincia  d’E- 
di  Davide  (4) , mentre  non  il  Sepol-  fraira,  ove  fi  guardavan  gli  eferci- 
* ero,  ma  le  opre  prellate  in  vita  dan_»  ti  (j) , ed  avea  il  Nemico  alle  falde ,(}  }it.Piul 
Targomcnto  deH’eternale  foggiorno , e fi  pofe  a favellar  , come  fiegue  . aa  11,4. 

Sentimi o Geroboamo, c tutt* 

Ifraele . Forfè  voi  non  /àpete  , che  il 
Signore  Dio  d’Iiraeie  diede  a Davide, 
ed  a’  fuoi  figli  il  Regno  del  Tuo  popo» 

Io  in  fempitcrno  con  patto  incorrutti- 
. bile , e innalterabile , patto  di  Sale  ? 

da  ^fa  , Geroboamo  figliuolo  di  Nabat , e fcr- 

I.  vo,che  era  di  Salomone  figliuol  di 

I.  Ell’anno  decimottavo  del  Re-  Davide,  fi  follevò , e ribellolE  contro 
Ì.A1  gno  di  Geroboamo,  che  re-  ilfuo  Padrone:  S’ accollarono  a lui 
' fpìrava  ancora  dell’ambiente  da  tant’  uomini  di  poco  conto , c figliuoli  di 

. anni  demeritato,  fu  afzunto  al  Trono  Belial , e prevalfcro contro  Roboamo 
di  Giuda  per  la  morte  di  Roboamo , mio  Padre , il  quale  era  pur  anche  in. 
che  regnò  diecifett’anni,  Abla  il  pri-  efperto,  c di  cuor  pufiilanime,  e qnin» 

. . _ mogenito  di  Maaca  figliuola  di  Abef-  di  non  potè  loro  far’ argine.  Adelfo 

**  ( 5)  • riflefto  di  Davide , non  voi  vi  credete  di  avere  a potere  com- 

dell’indcgno  Padre  fi  protella  il  Si-  petere  col  Regno,  che  il  Sigaiore  poA 
gnore  .d’aver  conceduto  a quefio  un  fiede  nei  figliuoli  di  Davide . Si  eh? 

Succefsore  di  fua  llirpe,  giacché  quel»  Per  ventura,  perchè  avete  dalla  vo- 
lo li  diportò  bene  avanti  gli  occli;  di  lira  parte  gran  moltitudine,  di  gente, 

Dio,  toltone  il  delitto,  che  pure  con  ed  i Vitelli  d'oro,  che  Geroboamo  vi 
tante  lagrime  di  penitenza  elevatc_>  fece  elfer  Dei  ? e Icaocialle  con  tale_> 
dalla  grazia  efpiò , dell’ ingioia»  ed  fcandalo  i Sacerdoti  del  Signore,  fi» 

(«)ib1d.4.r.  yccifion  di  Uria  . ' gUuoIi  di  fonile  1 «d  i Leviti  crean» 

do; 
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Za  Storia  di  Giuda  ^ e d' ifraele  dalla 
morte  di  Hptoamo fino  alPamifi 
fatta  rinovare  con  Dio 


DI  Abìa,  e Gero 

done  dì  altra  Torta  , a fomiglianza  ddial  dorlo 
Pagancfimo  > di  maniera  che  ogn’un, 
che  fi  aifaccj  a infanguinar  Tua  mano 
in  un  un  Toro  d’armenti , e in  fette_F 
arieti , fia  già  amnicflb  al  Sacerdozio 
degl'  Idoli , che  non  fon  Dei  ? ma  il 
Bofiro  Signore  all’incontro  egli  è Dio 
da  vero , e quale  noi  non  abbiamo  ab- 
bandonato , come  voi  Taccile:  cui  i Sa- 
cerdoti figlj  di  Aronne  , ed  i Leviti 
fninifirano  ogni  giorno  colle  loro 
vicende  mattina  > c fera  , gli  offront) 
Olocaulli , e il  Timiama  compollo  a-j 
tener  della  Legge  ; Appo  noi  fi  collo» 
cano  i pani  della  propofizione  in  po- 
litilfima  Menlà,  eOlle  l’aureo  Candel- 
liero  colle  Tue  lucerne,  che  fi  accen- 
dono ogni  fera;  imperciocché  noi  of- 
ferviamo  i precetti  del  nollro  Dio , 
che  voi  avete  lafciati . Che  però  nell* 
efercito  nollro  il  Generale  farà  Iddio, 
di  cui  fono  i Sacerdoti , che  vociferati 
colle  Trombe,  e le  fan  rifuonare  con- 
tro di  voi  : Figuoli  d’Ifraele  penfate^» 
meglio  a ciò,  che  intentate , c non  vo- 
gliate combattere  contro  il  Dio  de 
voliti  Antenati  ; poiché  non  vi  tome» 
ri) II. Parai  ràcerumente  a conto (i) . 

XI I i.a  4.ad  4.  Ma  ficcome  era  tutto  l’efercito 
'J-  Nemico  accollumato  a non  piegarli 

alla  fintierefi  interiore , che  gli  rinfac» 
clava  di  continuo  altrettanto  di  quan- 
to gli  Teppe  dire  il  giovane  Abia  ; co- 
si non  gli  riufcl  difficile  di  eluderc-j 
ogni  falutare  imprefilone,  che  la  gra- 
zia attuale  cercava  di^jorgergli  colla 
voce  , e favella  udita,  anzi  tanto  era- 
no lungi  dal  rendere  qualcheJ)uon_s 
frutto , che  mentre  parlava  quegli  dif 
fero  tra  di  loro:  Va  pur  dicendo  , c 
prolonga  a piacere  il  tuo  difeorfo,  e 
Geroboamo  intanto  feparò  chetamen- 
te Una  parte  del  valliflìmo  Tuo  elèrci» 
to  , e la  condulfe  alle  fpallc  dell’  eler- 
dto  di  Abia , ed  in  quel  breve  tempo 
lo  prefe  in  mezzo  . L’efercito  di  Giu- 
da volge  d’attorno  gli  occhj , e vedefi 
Tm.IK 


Ci]  ibid.ia» 


, (a)  ibid.lff> 
ir* 


BOAMO.  Sp 

, ed  alla  fronte  il  Nemico  J 
Sorprefo  si , ma  non  torpido  di  con» 
figlio  alza  un  clamore  al  fuo  Dio, 
i Sacerdoti  applicano  il  labro  alle^ 

Trombe  , e tutti  i Soldati  di  Giuda_* 
vociferano  . Quand*  ecco  fi  fcarica 
con  quelle  voci  tutto  il  timor  Ibpra 
i Nemici  , e più  , che  fe  folfero  un_» 

Tuono  , o un  fragore'di  fulmine  lo 
avvilifcono  di  maniera  per  imprellìo* 
ne  dall*  Altifiimo  derivata,  cheGe» 
roboamo  fi  dà  per  perduto  , c tutt’  If» 
rad  fimilmentc  , che  faceva  fronte_» 
alle  Truppe  di  Giuda  , condotte  da_> 

Abia  (1),  e fmarrito  ogni  conCglio, 
o rìfiefiìon  del  buon’  ordine  penla  fo» 
lo  a fuggire  ; mentre  Abia  fi  Icaglia^ 
l'opra  di  loro  , trucidandone  a colpi 
non  interrotti  con  llrage  si  fpavento» 
fa,  che  ne  roverfeiò  lùlla  Terra  eflinti 
cinquecento  mila(2),di  modo  che  que 
Ha  è la  llrage  più  nunierofa.che  leggali 
ncll'Illurie,fàttafi  in  una  battaglia. 

J.  L’ infigne  Vittoria  umiliò  tut- 
t’Ifraele , ed  avvalorò  di  una  confi- 
denza molto  maggiore  di  prima  nel 
fuo  Dio  tutto  Giuda  per  s)  giulivo 
rifeontro  avuto  de’  voti  fatti , e dell’ 
invocazione  si  ben  ricevuta , ed  accol- 
ta dal  Signore  , che  diede  in  conlecu» 
tivaconquilla  al  Vincitor  Re  Abia  , di 
mano  in  mino  , che  infeguiva  i fug* 
gitivi , le  Città  dì  Betel , Jefana  , ed 
Efrone  con  tutti  i loro  Cafielli , 

Città  minori , e dipendenti , che  la 
Scrittura  fuole  chiaraary^/wr  ejus  (j),  [f]*r.Pitai 
eciòche  piùllimo,  gli  abitatori  d’ef- xui.iS. 
le,  e de’  loro  dillretti , ricuperati  di 
nuovo  al  dominio  della  vera  Fede,  al- 
la fieOa  religione  di  fieniamin  , e di 
Giuda.  Egli  é però  d’avvertirfi,  die 
Betel  fu  ampliata  da  Geroboamo , e_* 
nella  nuova  collocò  il  Vitello  abomi- 
nevole , la  quale  era  nella  maggior* 
eminenza  del  Colle  ; quella  partc_> 
di  Betel  non  fu  p re  fa  da  Abia,  mala 
fola  Città  vecchia , con  che  fi  concilia,  - 
AI  come 
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conic  non  fi  difirugitertc  l’Altare  fa- 
crìlcgo  t fe  non  che  da  Jusla  a mifura 
del  prcnunziatofi  dal  Profeta  d’avan- 
ti  a Geroboamo , e l'Idolo  fi  confen 
valle  in  Betel  fino  alla  cattività  A{Ii< 
ria  i e finalmente  come  Betel , cioè  la 
Vecchia  foffe  appo  i fedeli  ancora^ 
luogo  di  Orazione , ove  concorreva- 
no i divoti  ad  adorare , come  iidircm 
nel  progrefib . 

6,  Dopo  la  grande  feon  fitta  Ge- 
roboamo non  fi  trovò  più  in  forze  di 
poter  cozzare  con  Giuda,  finché  Abia 
jQ,  vilTe  (i);  bensì  fegul  a cozzare  con 
Dio , e col  rimorfo , finché  il  Signo- 
re  dopo  averlo  afpettato  alla  refipi» 
Icenza  per  ancor  quattro  altr’anni , fi 
naimente  coll*  ultimo  perentorio  de- 
creto lo  percofic  di  morte  improvìfa, 
come  fembra  vogliati  dire  quelle  pa- 
role  del  fecondo  de'Paralipomeni  (a): 
\ quem  percuOìt  Domìnus  nortHus 
0). 

H. 

!•  Ma  oh  fpettacolo  : Abia  coll' 
cflTere  liberato  dall’apprenfion  del  Ri- 
vale umiliato  perdette  quella  ancora 
di  Dio , abufando  della  ficurezza  , e.« 
felicità  da  elTo  lui  ricevuta  , per  dati! 
con  tanto  maggior  difirazione  a tutti 
i piaceri  ancor  più  immondi.  Tanto 
fio  fi  accoppiò  con  quattordeci  Mogi), 
dalle  quali  ebbe  ne’ foli  tre  anni , che 
gli  refiaron  di  vita , ventidue  figli , e 
n, Tedici  figlie  (4):  con  tanto  d’inconti- 
•a>  nenza  fi  diede  a sfogare  con  effe  la_j 
inclinazione  feorretta . 

2.  Tanto  baila  : Prevalgono  nel 
di  lui  cuore  le  donne,  non  vi  farà  fu- 
perllizione  , né  culto  indegno  , chc_> 
non  s’abbia  a permettere  , e tanto  più, 
che  avea  nna  Madre  la  più  lafciva , ( 
invereconda  ,che  dir  fi  polTa,  la  qua 
le  dominava  molto  nel  figlio,  con  cui 
ebbe  ancora  commercio  adultero  da_> 


le  avelfe  permeflb  arbitr/difcandalo; 
Qu^inci  a poi  bensì,  e Cccome  ripiglia- 
rono i Sudditi  le  hcenze  gufiate  fotto 
di  Roboamo , e richiamati  i bagordi , 
che  erano  i folitiiòllennizzamentì  del- 
le adorazioni  abboininevoli , fi  rìalza- 
ron  gli  Altari , e Bofehi  d’irritazione'; 
cosi  la  Madre  fi  fece  la  Direttrice-* 
delle  Fefie  di  Priapo,  cui  confagrò 
una  Selva , ove  fi  onorava  col  rito 
delle  difonefià  più  feompofie  un  Tur- 
piflìrao  Simolacro  ( i ) . 

3-  Una  corruzione  sì  prccipitola, 
e che  non  dava  tempo,  né  luogo  alle 
cure  metodiche,  addimandava  un  ri- 
medio efficace  , e pretto  : e quindi  I* 
Altifilnio  abbreviò  i giorni  del  nuovo 
Re  indcgno,non  lardandolo  prefiede- 
re  al  popolo,  né  refpirare  l’aura  co- 
mune più  di  tre  anni  (2).  Addo  Pro- 
feta altro  dallo  Storico  di  Salomone.* 
fiato  uccifo  nel  ritorno  da  Betel  (3)  , 
IcriTe  con  diligenza  Paltre  fue  getta 
(4)  non  iftiraate  però  dalla  Prrovvi- 
denza  degne  di  confervarfi  per  fi  ag- 
giungere al  Canonico  Tetto  - Mori 
l’infelice,  e fu  fepolto  nella  Città  di 
Davide , dove  lo  collocò  la  pietà  del 
figlio , non  alcun  merito  di  fue  azioni 
degne  folo  d'infamia- 
III. 

1.  Grazie  a Dio  Afa  il  figlio  SveJ 
ceflbre  fi  portò  bene  con  Dio  full’idea 
tenuta  da  Davide  fuo  Padre  (^),  ben- 
ché un  gran  fofpetto  mi  dice , che  fof- 
lè  Spurio , c nato  da  congrelTo  illeci- 
to di  Abia  con  Maaca  , che  folTe  Ma- 
dre comune,  si  di  Abia , che  di  Afa , 
vivendo  ancora  Roboamo  il  Padre  ; 
poiché  che  Maaca  figlia  di  AbifaIon_* 
loITc  Madre  di  Abia  , lo  abbiamo  dal 
III.  dei  Re  (5) ; che  foITc  pure  Ma- 
dre di  Afa.fi  dichiarane!  vcrC.io.,  e le 
quattordici  Mogi;  Abia  prefe  dopo 
vinto  Geroboamo  (7),  val'a  dire,  due 
più  anni  addietro, come  dirò-  Benché  jfoli  anni  prima  della  fua  morte, 
fin’orz  Abia,  dappoiché  fiitto  Re,  non  I 2.  Ma  non  dipendendo  la  Virtù 

dai 
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Natali , ma  bensì  l'ulaniente  dal 
buon  ulb  del  libero  arbitrio  in  cor« 
rifpondenza  alla  grazia,  Ala  fi  fi  tolto 
conolcere  per  giovane  molto  retto, 
e zelatore  delle  Divine  ragioni,  c_j 
sbandi  di  primo  lancio  tutti  gli  effemi- 
nati dal  Regno , fece  purificare  ogni 
luogo  propinato  da*  Siinolacri  adora- 
ti , togliendone , fpezzannone,  c con- 
fumandone  ogni  rimafia  immondezza 
(i)irt.Reg  » ievò  alla  fcandalofa  Madre  il 

XV  li.,  Bc  grado  vililIìnio,d'cJere  la  Principefla 

ii.Par.xiv  delle  fonzioni  di  Priapo  , facendo 
*•  fpiantar  tutti  gli  Alberi  di  quelBof- 

co  , eh’  ella  aveagli  dedicato , con  ri«, 
durre  in  pezzi  il  Turpe  Simolacro  , 
ch'era  di  legno,  indi  abbrtiggiandolo, 
c poi  gettandone  nella  Corrente  del 
(t)iii.Rtg  Cedron  le  ceneri  (2)  , lo  fteifo  rigo- 
XT.ij.  re  ufandocon  tutti  gli  altri  Idoli,  e 
et  )«1. Parai  Statue  del  Regno  (3),  e con  gli  Al- 
xiv.j.  tari , e Tempi  eretti  per  le  Città' di 
(4  ibid.r.  Giuda  (4).  Levò  ancora  gli  Altari 
G>ibid.a.  dell’ Eminenze  (j),  cioè  i dedicati  a’ 
falli  Dei , lafciando  però  ne*  Stati  d’I 
fraelequegli  Altari  de’  Colli,  in  cui 
(8)iii.Reg  s’adorava  >1  vero  Dio  (6). 

XV.  14. , 8<  3.  Per  tal  ragione  non  gl' impu- 

1 1.  Par. XV.  tò  il  Signore  a grave  colpa  l’ommif- 
Conc  , benché  contraria  al  pofitivo 
precetto,  di  non  poterli  ergere  anche 
f7)ntl»v5r  Signore  altri  Altari,  le  non  che_^ 

XVI  j.8.p.  ’ "fi  Tempio  (7) , feufata  lino  al  fegno 

di  potere  ciò  non  ofiante  il  Sacro  Tc- 
ftofoggiungere , che  verumtamen  cor 
^ft  perfelium  erat  cum  Domino  cun~ 
[«]iti.Rrg  Hìs  dtebHsfuis  (8) , forfè  a motivo  di 
maggior  male  temuto,  di  che  altri- 
I y’  menti  i Sudditi  marinclinati  non  fofse- 
ro  a cagione  della  divozione  dc’Colli 
fuperftiziofa  per  lagrificare  a’falfiNu- 
mi,al  Solc,alla  Luna.ai  Cieli,allc  Stcl. 
l<t  Cp)  > liccorae  per  limil  cagione.^ 

‘ ‘®*  s’cbke  t doicre  lo  ftelTo  Ella  Profeta, 

che  da  Acabbo  limili  Altari  eliftenti’ 
Oo>ut  ni.  Regno  d’Ifraelc  in  adorazion  dell 
Rcg.xiz.io  AitilTimo  li  fblTcre  demoliti 
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fappiam  pure , che  Salomone  mcdeli» 
mo  prima  del  Tempio  edificato  pro- 
feii'ava  particolar  divozione  a cotefii 
Santuari  de’  Monti , ed  era  folito  di 
lagrificare  in  efiì , c di  accendervi  il 
Timiama(i),  come  faceva  all’ora_,  (0  ut  tu, 
anche  il  popolo  (2}.  Era  si  univer- 
làlc  , ed  antico  nel  Mondo  Tufo  di^*I‘  ' 
fagrificareall’Altinìmo  foprade'Mon» 
ti,  e mallinic  i credenti  della  legge_» 
naturale  ,0  non  aferitti  al  corpo  Giu. 
daica  dopo  i’Infiituto  Mofaico  , che 
lalciò  fcritto  Melanthe  (3),  che  emn/s 
Moni  ^ovìs  appdUtuT  , quonUm  mos  ^ * 

fiat  antiquorum , ut  altiffimo  Deo  exm 
\flenti  in  loco  f ubi  imi  facrificarent , 
quindi  niun’  altro  dei  Re  di  Giuda  li 
fece  gran  fcrupolo,  di  dover  demolir 
quegli  pure, prima  d’Ezichla;  onde 
nel  quarto  libro  dei  Re  C4)  diceva  *''**^^ 
l’ardito  Rabfàce  al  popol  di  Giuda  : 

Quod fi  dixeritis  : In  Domino  Dto  no' 
flro  habemus  fiduciam  ; nonne  ifle  e(l, 
cujui  abfiulit  Ezcchias  excelft,&  altim 
ria}  (ecco  fe  dico  il  vero,  che  ve  n*e« 
rano  Jc’dedicati  al  vero  Dio)  &•  pra- 
cepit  ^uda,  & Hierufalem  ; ,/tnte  al- 
tare hoc  adorabitis  in  Hierufalem  (y)?  (fìibìdn  St 
4.  Nello  rtetfo  tempo  il  nuovo 
zelante  Re  fè  pubblicare  per  tutto  lo 
fiato  un’  Editto  ; che  s’  ofTervarte  a_j  7. 
puntino  la  legge  del  Signore  con  tutti 
i di  luì  fanti  Infiituti , e Coraindanien* 
ti , c li  difponeflfero  a cercar’  elfo  fola 
col  cuore  , e coll’  opre  (<J) , per  il  che  (fi)>  i.Paril 
il  Signore  fccegli  la  pronta  mercé  di 
una  pace  , e dolce  armonìa  Tra  fuddi- 
ti  (7),  la  quale  durò  per  dieci  anni  W«'*Paul 
(8)  , del  qual  vantaggio  lì  prevalfe_j  , 

egli  con  provvidenza, fabbricando  va-  ‘ • 

rie  Città,  c munendole  di  buone  for- 
tificazioni particolarmente  nella  pro- 
vincia di  Giuda  (9)  , e diflc  a quella 
Tribù:  orsù  fiibbrichianici  quelle  Cit- 
tà , circondiamle  di  Riuro , fortifi- 
chiamle  con  Torri , gagliarde  porte, 
e ferrature  , finché  abbiam  la  lbrte_, 

M z di  . 
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di  quefia  gran  quiete , e prefervazion  co  partirfi  dall*  Etiopia  a’danni  di Giif»  j 

da  ogni  guerra  per  benedizion  del  da  con  cfercito  formidabile  , e Alpe* 

Signore  in  attuai  guiderdone  dell’ a-  riore  d’ affai  a quello  di  Afa , il  Re.» 
ver  noi  cercato  di  tutto  cuore  effo  chiamato  Zara  . Con  un  million  di 
Iblo  Signore , e Dio , coni*  egli  è , Soldati , c trecento  Carri  falcati  fi  ac-  '' 
de’  noftri  Maggiori:  e fi  poterò  ri-  coftava  orgogliofo  il  potentiffirao  Re, 
durre  fin’  all’  ultimo  compimento  tùt-  es’era  già  avanzato  fino  a Marefa  (i),  (t)ti*raial 
te  le  fabbriche  defiate  fenz’  alcun  di»  Gli  Ebrei  (a)  dicono,  che  coftui  ve- 
(i)9>!<L7.  flurbo,  o impedimento  di  forta(i)  , niffe  dalla  Madianitide  dell’ Arabia 

e ficcotne  godeva  pure , che  s’ cl'erci»  come  pure  fi  può  appellare  daH’Ebrai»  ^vi. 
taffero  in  tanto  i fudditi  nell’  arte  mili-  ca]voce  Chus  tradotta  in  Etiope  , ma_> 
tare  ; così  giunfe  ad  avere  ne*  Tuoi  deve  egli  venire  dall’  Africa  per  il 
Eferdti  trecento  mila  Soldati  bravini-  Cap.xvi- (j)  del  fecondo  de’  Parali-  [}]  H» 
sii  nel  maneggiar  1'  afta  , e lo  feudo  , poroeni , che  nomina  tra  fuoi  Soldati 
con  altri  ducento  , e ottanta  mila_»  ìLubei,  o della  Libia,  parte  nota  , c 
della  Tribù  di  Beniamin, eccellenti  nel  valla  dell’  Africa,  fe  pure  non  era  Re 
ben  livellare  i dardi , e in  riparare.»  dell’Egitto,  c dell’ Etiopia  . i 

' (t)ti.Patal  con  niirabil  lellezza  collo  feudo  i col-  3.  Incamminatoli  adunque  il  Re  i 

«vj.  pi  (*)  • Afa  a far  argine  al  Nemico, fi  condulfe  i 

IV  fino  alle  Valle  Sciata , ove  fquadro- 

I.  Dopo  i dieci  anni  di  pace,  e natoli,  ed  ordinate  le  Truppe  implo- 

J|Uando  era  già  nel  vantaggio  delle.»  rò  quel  foccorlò , che  avrebbe  valfo 
ortificazioni , eniilizie  fuddette,co*  molto  più  d’ ogni  Efercito,  e dilfej» 
minciò  Bafa  Re  d’Ifraele  a fiuzziearlo  bio Signore'.  .Appòvainonfa  differen- 
con  varie  fcaramucrie  , e picciole  ir-  za  T njutare  $ pochi  t oì  molti  t Deb 
ruzioni,  nè  più  celiò  d’ aver  guerra  foccorreteci,Signore  Dio  noflro’^acchè 
con  cflò , ficcome  io  fpiego  il  terzo  per  confidenza  in  voi , e nel  vofiro  no- 
fjJXìr.ìS.  de’ Re  (3),  dove  dice:  Bellum  au-  me  fi  fiamo  innoltrati  fino  a fronteggia. 

. tem  erat  inttrAfa  , & Baafa  /[egem  re  cotefia'Moltitudine  innumerabilcj  • 

Jfrael  cuntìis  diehus  eorum,voè,  dap-  Voi  fiele  il  nofiro  Dio  , e perciò  non  var 
poiché  principiarono  a combatte  re,  at-  glia  contro  noi  t come  nonpuò^  1 , 

tefo  T attellato  del  fecondo  de’ Para-  voi  uom  prevalere  • Or  cimentili  p»t:l  j 
lipomeni  (/j) , che  ci  afiìcura,  qual-  pure  l’Etiope,  chea  fronte  dell’ ora- xiv.  to-»,  j 
mente  » I{egnavit  Afa , in  chJUs  die-  zione  non  averan  , che  pretendere^  I 

bus  quievit  Terra  annit  decem  , con  le  truppe  ancora  di  tutt’  il  Mondo , I 

tutte  le  altre  autorità  coerenti  dello  avendola  accettata  il  Signore  Onnip^ 
flelTo  Libro  riferite  poc’  anzi  . Nè  tenie,  come  fempre.  Ed  in  tatti  af«  1 

penfo,  che  il  Signore  permettefiè  ad  facciatili  i due  Eferciti  appena,  wco  I 

altro  fine  quelle  rotture , fc  non  che  bollicare  nel  cuore  degli^  aggrclfori  j 

« più  aumentare  il  Regno  di  Afa , c.»  uno  fpavento , che  loro  invola  ogni 
riacquillare  alla  Religione  novi  p»opo-  rifleflion  dei  buon’ ordine  , e fcom»  | 

lid’Ifraele  , ficcome  Ala  di  mano  in  pigliati  dal  proprio  folo  awilimenw 
mano  andò  con  quell’  edeitamento  ri-  voltan  le  fpalle , richiamando  co  pam 
cuperando  varie  Città  della  Tribù  di  al  poflibilc  accelerati  la  patria,  ed  Afa 
ft]ii.»*til  Efraiffi  (5  ) . gli  accompagna  Colle  ferite,  inlegi^n- 

a».  I.  , et  2.  A più  efercitato  però  la  virtù  , doli  finoaGeraracon  accrefcerc  i Ne« 
av  I i.a.  j con£dcnaa  in  Dio,  del  Re  fedelcj  ec*  mici  da  *è  medefimi  la  Vinoria  preci- 
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pitandofi , chi  ne’  Fiumi , chi  ne’  di- 
ruppi , cadendo  altri  per  foffocizion 
dell  afTanno , promodb  dalla  troppo 
violenta  corfa  ; Huerunt  Ethiopes  uf. 
tjue  ad  internecionem  , qui»  Domino 
cadente  contriti  funt , & exercìtu  il- 
0 ) Ibìd.u,  liut pr aliante  ( i 
*’  4.  In  quefta  fuga  ricovraronl!  mol- 

ti de’  fuggitivi  nelle  Città  dipendenti 
daGerara,  ficcome  in  effe  , e nelle.» 
Campagne  attorno  avean  lalciati  nel 
primo  accedo  i loro  greggi , armenti , 
ed  i Cameli  carichi  di  tutt’  il  migliore 
loro  bagaglio  : ma  il  Vincitor  Giudeo 
colà  pure  pervenne , e fece  il  genera- 
le Taccheggio, fcorrendo  pure  per  tut- 
te  quelle  Campagne,  e raccogliendo 
tutte  le  pecore,  ed  armenti , ed  i Ca- 
meli  carichi  d’  ogni  provedimento, 
contrudicare  gli  Etiopi  culiodi, 
rifugiati  a riferva  di  alcuni  pochi , che 
la  Sapienza  motrice  avrà  voluto  ritor- 
nino alle  proprie  provincie,  per  rac- 
contare il  grand’  argomento  avuto 
dell’Onnipotente,  ed  unico  vero  Dio 
di  Giuda  : lìcchè  con  si  grand’  onore, 
e fpoglio  inellimabife  ritornò  il  Re.» 
Alà  tra  gli  applaufi  di  tutto  il  popolo 
fa)  IWidtiI-fefteggiante  in  Gerufalemme  (a) 

S4**y»  J.  In  sì  buon  tempo  di  tanto  gran- 
de , e univerfale  confolazione  , e ri* 
feontro  della  divina  aflìdenza  predata 
a Tuoi  fedeli,  attentilTimo  il  Signore 
a procacciarne  il  frutto, inlpirò  un  Tuo 
Profeta  di  -nome  Azaria  figliuolo  di 
Obed  , a far  giulivo  incontro  al  Rtj 
Trionfante,  e a dirgli  con  eliro  non 
fuo  : ^fcolta , 0 %4fa  , 0 Giuda , 0 Be- 
eùamin  : Il  Signore  fu  con  voi , perchè 
moifoflecott  efsoi  Sempre  fard  coti: 
Siuaf  ora  lo  cercarete , lo  ritrovarete 
mai  fempre , come  fe  per  /’  oppoflo 
f abbandonafie  , vi  aébandonarebbe 
egli  pure  : ed  ilfuccejfo  iufauflo  t’avrà 
a vedere  in  Ifraele.  Saran  per  gratu 
tempo  i mefehini  fenza  il  vero  Dio , 
ftttza  Sacerdote  t fenza  Dottor  , fea-i 


ì:  B A A s A. 

za  Legge , per  tutto  il  qual  tempo 
vran  paura  di  tutti , per  fino  di  ufeir  di 
Cdfa  , e di  entrarvi , nè  vi  faranno  , 
fe  non  che  terrori , e fpaventi  in  tutti 

fu  abitatori  della  Terrai  mentre  com- 
aiterà  una  gente  coll*  altra , e cosi  le 
Città  tra  di  loro  « Il  Signore  gli  vorrà 
vedere  cosi  ber  fagliati  da  ogni  anguflia. 

Quando  poi  finalmente  preffati  dall'  e- 
flrema  afflizione  rivolgeranfi  al  Signo" 
re  Dio  d“  Ifraele  , e lo  ricercaranno  da 
vero,  lo  tinveniran  novamente , Confo- 
latevi  voi  per  tanto  , nè  le  voflre  ma- 
ni fi  lafciino  portar  già  dalpefo  ad  un 
oziofo  pendio  ; mentre  non  mancherà 
alla  voflra  fedeltà  la  fua  mercede  (i  ). 

6.  lo  nonsòjcorae  trafandino  gli  E- *^'^’**  *’ 
brei  dell’  ederminio  prefente  la  riflef- 
lìone  dellaProfezìa  fuddetta;mentre  el- 
la fu  una  deferizione  anticipata  di  quel- 
lo dato  infelice,che  ora  provano  io  ca- 
digo  di  fua  perfidia , il  quale  tanto  ò 
maggiore  della  fchiavitudine  Aflìria, 
quanto  ne  fupera  quel  perentorio  la 
durazione  della  prefente  t oltre  di  che 
in  quella  non  erano  fenza  legge ,.  poi*  ■ 
che, ella  ancor  fu Ifidc va , e Iddio  non 
perdetterojpoichè  non  ne  perdetter  la 
Fede . Ora  si,  fono  fenza  il  vero  Dio; 
poiché  Nemici  fon  di  GesùRedentore, 

1’ afpettato  di  tutti  i Secoli,  quello, 
che  Davide  fuole  tra  le  Divine  Perfo- 
ne , che  tutte  fon  Dio,  differenziar  col 
pronome  di  fpecial  attinenza  all’  uom 
redento,  di  Deut  meus,  e con  tal  ribel- 
lione elfi  ne  fon  milcredeui . Non_» 
han  più  Sacerdoti,  eOendo  ormai  anti- 
q uato  il  Sacerdozio  antico  colla  fodi- 
tuzione  del  nuovo,  che  niinidra  al 
figurato  de’  Levitici  fagrifizi , laddove 
nelle  fchiavitù  continuarono  le  loro 
Genealogie  , prefentemcntc  abolite , 
econfufè,  digrado  ad  effe  conferi- 
to i e così  fi  difeorra  di  tutti  gli  altri 
confronti  della  Profezia,  che  fi  avve- 
rano prcfcntementc  al  doppio  , e più, 

-'•*  flclle  fthiaviiii  antiche  . Sicchò 

que» 
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^uelh  parlata  fu  tutta  della  Sapien2a_>^olocaufli  , come  fuliti  eran  di  fare  i 
motrice , che  porgeva  queft’argonicn*  Re,  qual’ora  volevano  far  giurar  lullc 
to  a I futuri  Ribelli , di  riconofeerti , Vittime  il  Oivin  patto , e propofe  di 
c rivolgcrfìal  Mcfsla , che  averebbe-  giurare  ogn’  uno,  qualmente  avreb* 
ropoRergato.  befempre  a cercar  la  volontà , c pia<  i 

V.  cer  dcJl’  Altifsimo  con  tutto  il  cuore  , ' 

1.  Infervorato  perciò,  e vieppiù  fpirito,  e forze  (i),  «d  efprcITe  egliCO>hi<J*«»* 
contento  di  Tua  elezione  il  degno  lìelTo  in  quali  termini  il  dovelTe  prò* 

Prencipe  ordinò  una  nuova  ricerca_j  nunciare  il  giuramento  ,cioè , ne’  fe* 

d' Idoli  , che  foffer  rimalti  addietro  guentt  : Muoja  dal  minimo  (ino  al 
della  primiera  inquiUzione , o fi  fof«  mafsimo  , fia  mafehio  , ovvero  fem- 
fer  rifatti  per  Io  Stato  di  Giuda , e di  mina,  chiunque  non  fia  per  fare  il  do« 

Reniamin  , e per  le  Città,  che  Abìa  vuto  capitai  del  Signore  , o trafeure* 

Tuo  Padre  , ed  efso  ancora  , aveano  rà,diproccurarne  a tutto  fiudio  tagra< 
riacquiftate  nel  Monte  , c Tribù  di  zia(a).  <a)  ibid.ij.  ; 

Efraim , e fece  novamente  dedicar  1’  5,  Rifpoièro  quei  di  Giuda  a no*  j 

Altare  degli  olocaufii  d’a vanti  al  Por*  medi  tutti  gli  altri  a gran  voce , e con 
( tJii.Pitaltico del  cioè elTcndo egli  fefieggio  tra  luoni  di  Trombe, e d’  ' 

xr.s.  già  dedicato,  ordinò  in  elfo  unafoi-  altri  ilromenti  di  fiato  pronunciando  il 
lennità  di  fagrifizj  numerofi  cotanto,  felice  giuramento  con  efecraztone  di 
chegareggialfero  con  quegli  della  di  chi  folle  per  giappìù  abbandonare  il 
lui  dedicazione  fatta  da  Salomone  , Signore  : E il  Sacro  Autore  ci  fa  fa« 
ficcome  fu  poco  minore  il  concorfo  pere  , che  giurarono  veramente  di 
degli  offerenti , che  adunò , di  tutto  cuore , nè  ciò  folo,  ma  che  fi  pofero 
Giuda  , e Beniamino  , di  tutti  i fora*  altresì  con  gran  fervore  a ceicare  con 
fiìeri  con  quegli  di  Efraim  di  Tuo  Do*  volontà  piena  il  Divin  beneplacito, 
minio,  c molti  di  Simeon  , e di  Ma*  ficcome  pure  , che  lo  ritrovarono  , e 
nalTe,  accrefeiuti dalla  infpirazione  in*  fpcrimentaronofelicilsimo  nella  pron* 
ccifante  al  fuo  partito  contradillinto  ta  benedizione,  che  ottennero, d’ una 
con  sliuminofedimoilrazioni  dall’AI-  tranquillità,  c pace  perfetta  con  tutti 
tiffimo.  Il  fine  di  quella  generale  con*  i Prencipi  confinanti  (5) . Ed  il  Rc_>  [j]  ibId.iT* 
vocazione  fi  fu  , acciocché  fi  rinovafic  per  dare  il  primo  un  eroico  efempio 
tra  le  divote  Vittime  l’antico  patto,  del  Aio  zelo  a fiivor  del  Signore,  fe 
e giuramento  di  tèdeltà  (incera , epe*  prima  fradicati  avea  i bofehi  infami , 

[a]  ibld.^  renne  al  Signore  (2)  • e difirutto  il  fimolacro , che  la  Madre 

2.  Ciò  fu  nel  terzb  Mefe  dell’  an-  avea  innalberato , vivendo  Abia  ; cosi 
noquintodecimo  dei  Regno  di  AfiL_,,  non  contento  ora  d’averla  mortificata 
per  quando  appunto,  o vicino  a quei  con  quell’ azione  , e privata  del  ver* 
giorni , in  cui  folevafi  celebrare  la_>  gognofo  onore , che  riceveva  nella—, 
iòllennicà  della  Pentecofic  . Fecefi  a-  Prefidenza di  quelle  indegne  follcnni- 
dunque  in  quel  di  un  fagrifiziofontuo*  tà , s’  avvanzò  di  prefente  a deporla 
fifsimo  ; mentre  delle  fole  fpoglic , affolutamcnte  dal  Prcncipato , c toi- 
c preda  riportata  nella  Vittoria  fi  uc-  tale  di  mano  ogn’  ingerenza  ne’  ma, 
cifero  fetteccnto  Bovi,  cioè.  Tori,  neggj  del  Regno  la  obbligò  alla  vita-» 

(})  ibid.i»,  c Vitelli , e fette  mila  arieti  (j) . En-  privata , in  cui  portafTe  un  perenne»* 

trò  indi  il  Re  nel  Cortile  de’ Sacerdo-  roflorc  dello  fcandalo  dato  (4) . Ri»  (4)  ibìii*. 
ti , e fi  fe  d’ apprcQb  all’  Altare  degli  penfando  poi  > che  altra  ioddtsfazione 

g>‘ 
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D I A s A , : 
j{Ii  ritnaneire  da  preftare  al  Divino  di-i 
ritto  , e fovvcnendogii>  come  riièppe 
dall’Éfcmeridi  della  Reai  Città, d’  un 
voto  fatto  dal  Padre , di  offerire  al  Si- 
gnore tant*  oro , ed  argento,  con  vari 
vali  di  molto  prezzo , il  che  forfè  fu , 
quand’era  per  dil{>utare  coll’ armi  in 
cimento  conGeroboamo.e  ricordando- 
li pure  d'altro  fuo  voto  limile, portatoli 
fubitamente  di  nuovo  ai  Tempio  con* 
fegnò  a’  Teforieri  il  dovuto  dal  Padre, 
(i)ibiil.i8>,  e da  lui  (i}.  Sembra  però  , chc_* 
8c  1 1 i.Reg.  avrebbe  dovuto  far  uccidere  la  Madre 
*’'’*^*  in  pena  dell’ Idolatrie  promolfe  , fe- 
condo la  legge  del  Deuteronomio 
(a)xiii.<9  , e tutto  il  popolo , che  avea  ab- 
(!  ) ibid-ta,  braccato  il  culto  abominevole  (j);  ma 
ij.K.  ecco  1’  interprctazion  ragionevole^» 
anche  del  gius  Divino , ufata  dal  fa vio 
Prencipe . 

4-  Avverti  meglio  , che  nell*  ad-' 
dotto  TeRo  11  annoverano  bensì  i fra- 
telli, i figli  , gli  amici  , non  già  i 
Genitori , e riconobbe  nella  reticen- 
za di  quelli  la  fpeciale  eccezione  del 
loro  carattere,  c rifpetto  incaricatone 
dalla  natura  , e dal  Decalogo , clfen- 
do  troppo  mollruofa  la  ferità , che  ab- 
biano a toglier  loro  la  vita  quegli  , 
die  loro  fon  debitori  della  propria.In 
ordine  poi  al  dillruggere  il  popolo, 
e le  Città  incorfe  nel  delitto  d’ Idola 
tria  feppe  divifare,  che  l'accennato 
precetto  favellava, di  quando  lo  fcanda- 

10  era  attualmente  in  azione , di  cRcn- 
derlì  vieppiù,e  v’era  il  bifogno  di  con 
tenere  con  il  timore  le  altre  Città  , o 

11  rellante  del  popolo  ; non  già  dopo 
la  rovina  già  intieramente  lèguita  , o 
pure  quando  proveniva  l’incitamen- 
to dalla  depravazione,  cdelèmpio  del- 
lo llcifo  Sovrano , la  di  cui  tentazione, 
come  molto  più  forte  dell’altre,forma- 
va  altro  calo  » di  quando  ad  onta  del 
Prencipe,  o fenza  fuo concorlb, ardi f- 
fc  privato  feduttore  di  feminar  tal  zi- 
zania  ; ond’  ecco  1’  ufo  ben  chiaro 


B A A 


S A. 


dell’  arte  direttiva , cioè  , del  rifleffo 
ulàto  della  ragione  nell’interpretazio» 
ne  altresì  de'  Divini  Precetti , i quali 
pure  non  fi  debbono  riguardar  fenza 
Sapienza  • 

t 

SFAV. 

la  Storia  di  Giuda , e d’ Ifracle  dalf, 
amifli  rinovata  con  Dio  dal  /{e 
^fa  fino  alla  morte  diBaafa 
He  d*  Ifraele- 

I. 

I-  Q Egu)  all’amiUà  riconfermata^ 
a3  con  Dio  quella  degli  uomini, 
ma  non  per  molto,  delUnando  forfè 
il  Signore  di  aumentar  lino  alla  pri« 
miera  ellìnzione  con  nuov-e  Vittorie 

10  Stato  per  anche  angulio  del  Re.» 
amico , come  lì  raccoglie  dalle  paro* 
le  del  Profeta  AnaniCi),che  avrebbe 

Afa  avuto  nelle  mani  anche  l’efercito  *''**^* 
della  Siria , qual’  ora  avelfc  confidato 
in  Dio,e  per  confeguente  avrebbe  pri* 
ma  di  fuperare  la  Siria  riconquiliato 
altresì  tutt’Ifrael  collegato.-Ed  in  pro- 
va del  mio  rifielTo  li  oITcrvitche  ficco- 
me  è collumc  del  Sacro  Tello  di  ram- 
mentar gli  anni  d’un  Regno,  quand’ 
egli  è finito , o per  finire  , cosi  effen* 
do  per  favellar  della  guerra  del  Re_> 

Afa  col  Re  d’ifraele,  dà  prima  il  con- 
to di  quanto  avea  durato  fin  dall’  ora 

11  Regno  d’Ifraele:  ed  cccone  il  co- 
me : Nel  Capitolo  quintodecimo  del 
Secondo  de*  Paralipomeni  dicefi , che 
duralTe  in  Giuda  l’efcnzion  da  ogni 
guerra  dopo  fugato  l’Etiope  fino  all’ 
anno  trentèlimo  quinto  del  Regno  di 
Afa . Ma  acciocché  non  penfalfimo , 
die  quell’  anno  trentèlimo  quinto  fo& 
fe  del  governo  di  Afa  più  rollo , che 
della  durazion  della  Corona  di  Giu- 
da , come  feparata  da  quella  d’Ifracle, 
loggiunge  nel  Capitolo  fellodccimo 

C*)  » che  nell’ anno  trentèlimo  fello  (a)  yatf-t* 
idei  Regno  di  Afa,  il  Re  d’Iifaelc  di 

nome 
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romcBaafa  C accingeffe  a edificar  Ra- 
ma , quel  Baafa  dìtfi , di  cui  lo  fieOb 
Sacro  Tcfio  allegato  nel  Capitolo  l'e> 
fi)  vtif.J.  flodccinio  del  terzo  dei  Re(i)  , ci  tà 
fapere,  di  non  avere  vifTuto  i fe  non 
_chc  fino  all’anno  ventefimo  iéfto  di 
Afi  • Che  però  non  al  Regno  di  Afa, 
ma  all’ Fpoca della  fua  Corona,  che 
era  la  flelfa  con  quella  d’ifraele , deb- 
bonfi  riferire  i trcntalèi  anni  rammen- 
tati di  Afa;  mentre  quella  contava  ap- 
punto trentalei  anni, finn  all'edificazio- 
ne  diRama,cioè  diecifette  fiotto  diRo> 
boamo , tre  fiotto  di  Abla  , e fedici  di 
Afa  ; onde  quello  è un  qualche  argo- 
mento dell’elTere  il  Signore  per  dare 
il  fine  in  quella  guerra  al  Regno  d’Ifi- 
raele  , c‘  alla  fieparazione  di  quello 
di  Giuda  , avverandoli  la  condizione . 

2.  Ma  non  *’  avverò  ella  ; im- 
perciocché Ala  ne  fé  fallire  illuppo- 
fio,  tralcurando  il  dovere,  c com- 
mutando vilmente  la  confidenza  in_j 
Dio  con  quella  degli  uomini,  perla 
quale  lo  olfcfe  anche  in  più  guilc  . Ma 
quali  non  mi  dà  il  cuore,  di  venirne 
al  racconto,  e per  difiporvi  l’animo, 
giacché  cosi  mi  forza  la  Storia  , pren- 
derò tempo  , con  informare  trattante 
dell'avvenuto  in  Ifraale  , fin  che  ven- 
gano le  due  Storie  d’  Ifiraele  , e di 
Giuda  a combacciarfi  nei  movimento 
di  Baafia,  che  fu  la  pietra  d’inciampo 
alla  virtù  di  Afa.  Dirò  dunque  trat- 
tauto  della  Storia  d’Ifraele . 

ir. 

I.  Mori  Geroboamo  nel  fecond’ 
(s;tii-Reg  anno  del  Regno  di  Afa  (2)  , avendo 
occupato  quel  Trono  ventidue  anni 
principiati  (j)  , nel  decimottavo  de’ 
(4)  ibld.\^  quali  liiccedette  a Roboanio  Abla  (4), 
(j)  regnò  foli  tre  anni  (^)  . Gli  fiuc- 

cedettc  Nadabbo  fino  figliuolo,  che  a* 

(6)  ut  ib. a,  vea  il  nome  dell’Avo  (5).  Ritenne 

coftui  pure  i Vitelli  polli  dal  Padre  , 

(7)  ibld.iff.  j’niitandone  altresì  i viz/  (7).  Ma  . 

nella  prima  imprefia , che  intentò  con- 


jtroGcbbeton,Città  de’Filiilci,  quale 
già  cingeva  con  tuit’  Ifiraele  di  fuo  fe- 
guito.fu  uccilòcon  tradimento  da_» 

Baalà  figliuolo  di  Ala,  che  era  della 
Tribù  d’iHàcar(i}.  Potevafi  ben’afi- (i) ìbld.ar. 
pettar  colà  Umile  fullc  predizioni  di  ‘8- 
Aiaproterite  alla  Moglie  dell’empio 
Genitore;  Sicché  l’infelice  Nadabbo 
fu  ellinto  appena  acclamato  , cioè  nel 
lecondo  anno  principiato  da  poco  del 
fuo  Regno  (a),  e nel  terzo  anno  coni-f»)  jbìd.tf, 
pito  di  Ala  (j)-  Pare,  che  Iddio  fief- G Jibid>»<. 
lo  abbia  eccitato  Baafia  alla  detta  rifio- 
luzionc  efiecutivà  di  fiua  Giufiizia,  lìc- 
come  eccitò  Jeu  contro  Joram  Rc_» 
d’Ifracle , e J’argomcnto  da  ciò , che 
Jeu  Profeta  gli  venne  a dire  d’ordine 
del  Signore , come  riferirò  più  a baffo: 

Pro  f 0 tjuod exalwvì  te  de pulvere,  & 

pofui  Oucem  ftper  populum  rtieunL»  , ' _ 

lfruelQ^>). 

2.  inipoffeffaroli  Baafia  appena  del 
I Trono  delie  dieci  Tribù  fece  morire_> 
tantollo  tutta  la  Dificcndenza  dell’  em- 
pio Geroboamo,adempìcndo  l’oracolo 

di  Aia  Profeta  ; ma  che  direfie^  ? f*^***’ 
ferito  aneli’  eifio  dalla  medelìnia  tenta- 
zione  di  gelosìa  di  Stato  confervò  lo 
' (leffo  mifcredcntc  ripiego  politico  de’ 
fatali  Vitelli  , feguendo  in  ciò  le  liefi- 
j le  orme  tenute  da  quel  Ribelle  (tf)  , e [«]  ibid.j^* 
promovendo  altresì  con  tutto  impe- 
gno quel  culto  irritante.  Si  può  e/co- 
gitare pazzia  peggiore  , o contraddi'- 
zion  più  enorme  d’  un’  operar  più  ir- 
ragionevole ? c continuò  lo  Icono- 
ficentc  a profeffarfi  cosi  Rivale  del  ve- 
ro Dio, appoggiando  a qUe’  Vitelli  abo- 
minevoli laficurezza  di  quel  Soglio  , 
che  in  cafiigo  della  medefima  mallìnia 
grondava  ancora  del  fangue  del  fuo 
Predeceffore  Nadabbo  , c fatto  fem- 
pre  più  arrogante  cominciò  poi  anche 
ad  jnlòlentircon  varie  Icaramuccic.^, 
c fcorrerle  contro  di  Afa , cioè,  dopo 
fett’ anni  di  fua  empia  Reggenza  (7). 

3.  Ma  vedendo  di  non  poterixj  * 

com- 


i 

I 


I 


\ 


6 

1 


it 


1 

I 

» 


Digitized  by  Google 


diAsa,eBàasa.  97  ‘ 

competere  rivolgendofi  feinpre  mai  volgerfi  ad  affacciare  le  tue  armi, 
in  foio  danno  de’  proprj  Stati  ogni  di  2.  Dunque  il  dilegno  di  Afa  era 
lui  movimento  , ed  ufcita  in  quegli  di  far'affalire  Baafada  Benadad  ne’bo- 
del  Re  di  Giuda  > pensò  di  tabbricare,  reali  confini  del  di  lui  Stato , accioc» 

. e ben  fortificare  Rama  Città  frontiera,  chè  abbandonando  i Meridionali  di 

e per  impedire  trattanto , che  i Solda-  frontiera  con  Beniamin,  dalTc  a lui  Ta- 
ti di  Afa  non  frafiornalTero  lefuefat-  gio,  di  avvanzarfi  in  quelli,  di  di- 
ture entrò  con  poderofo  Efercito  ne’  (Iruggere  laùbbrica  principiata,  c_> 
p^rajdi  lui  Stati  (i)  nel  tcrzodecinio  anno  d’impadronirfialtrc*! di  quel  llto . L’i» 

XVI. I.  del  Regno  di  Baafa  , fcllodecimo  di  dea  era  tutta  di  un  buon  Politico  u« 
i'  Aia  , e trentèlimo  fello  dello  Scifina^  mano , e gli  andò  pure  a tutto  genio 

‘ [tjlbid.  dei  due  Regni  (2).  il  fucceffo . Benadad  prontamente  fpc» 

III.  di  i Generali  de*  Tuoi  Eferciti  coHc_» 

I.  Debbo  ora  riferire  il  fìllo,  e_>  truppe  di  loro  comando  nella  Tribià 
quanto  mai  lagrimevole  di  Afa  .Con-  di  Neftali,  i quali  lanciandoli  con  gran 
cepi  quelli  all'impenfata  novità  molto  rifoluzioue  agli  affalti  delle  Città  mu- 
timore , ed  io  vece  di  prevalerli  di  tate  di  quella  provincia,  cominciando 
fua  apprenlione  per  il  ricorlb  fempre  da  Aion  , Dan , e Abelmain  lefupera-* 
felice  a Dio,  diede  vilmente  a quella  vano  facilmente , entrandovi  poi  con 
paffione  il  Seggio  de* fuoi  penlieri,  e grande  llrage  degli  abitanti,  vilitati 
' quindi  non  glifitcevan  più  breccia  nel  cosi  dalla  Divina  Giullizia  dopo  la_« 

cuore  altri  configli,  fe  non  che  gli  av-  tolleranza  non  corrifpolla  di  loro  Ido* 
vaiorati  dalla  immaginazion  fenfitiva,  latrie  . Onde  Baafa  a ITavvifo  dclla^ 
quali  erano , di  raccomandarli  ai  Re  improvvifa  invafione  fi  levò  dai  con- 
della  terra , fembrandogli  lufinghe  le  fini  di  Beniamin  , e lafciati  imperfetti 
i idee  del  confidare  in  Dio  Iblo , com’è  tutti  i lavori  di  Rama , affrettò  contro 

la  folita  imprellìone  delTirragionevol  il  Siro  le  Marcliie^  e in  tanto  Afa  or- 
dettame  del  fenfo  interiore  3 Ed  ecco-  dinando  a tuttoGiuda  Tacceffo  a sèfen- 
lo  di  fatto  a raccomandarli  fuppliche-  2a  eccezione  di  chiunque  foffe  atto 
vole  , anziché  a Dio, al  Re  di  Dama-  aU’arrai ; T^emo fit  excufttut  ( i) , en-  (1)  iti, 

fco  di  nome  Benadad  figliuolo  di  Ta-  trò  negli  Stati  del  Re  d’ifraelc  , giun- 
Hj»”-Reg  bremon  , e Nipote  di  Ezion  AvoCj),  fit  a Rama , disfece  ogni  muro,  levan* 

«V.  ri.  e per  moverlo  a condifeendere,  gli  do  indi  ogni  pietra,  ed  ogni  legno, 
mandò  in  regalo,quanto  d’oro,  e d’ar-  coi  quai  materiali  edificòGabbaa  di  Be- 
gcnto  ritrovò  ne’tefori,  si  delPaIaz-  niamin,  e Masfa,  e (2)  fortificando» 

(4)  ibid.  20,  che  del  Tempio  (4').  Doveangli  ledi  mura  elleriori , circonvallazioni,  *• 
poi  favellare  gl’inviati  cosi  ; Evvi  an-  c Torri  ,riducendole  allo  fiato  di  gran 
tica  alleanza  tra’l  tuo  Regno, ed  il  mio,  fortezze  ; mentre  erano  già  Città  mu- 
ficcome  purevifu  tra  tuo  Padre,  c_>  rate  ancora,  liccome  Salomone  ripar- 
ii mio  ; per  la  qual  colà  ti  ho  manda-  ti  a tutto  lo  Stato  tal  provvidenza . 
to quell’oro,  ed  argento,  acciocché  j.  Io  però  confiderò  il  buon_» 
infranta  Tamifià , che  pure  hai  llipula»  fucceffo  di  Afa  più  per  un  cafiigo,  che 
tacol  Re  d’Ifraele . lo  facci  da  me  al-  per  felice  di  lui  forte , mercé  Terrore, 

(O'bid.fv.  lontanare  (j)  , mediante  un'irruzion  che  con  quello  fe  gli  confermò  in  ca» 

•r  ti.Paial.  de’ tuoi  eferciti  nel  di  lui  Stato , che  po,del  riputare  più  del  dovere  i mez- 
XVI.  a.5.  Jq  pongano  in  neccffità,  di  lalciare  le  zi  umani  preferiti  ai  Divini , che  tral^ 
idee , che  medita  contro  di  me, per  ri-  curò,  anzi  efclufe  colla  diE5denza_, 

Tom.iy.  : N d’im* 
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d'impoverire  il  Tempio  per  più  dil^ 
porre  con  que’  tcfori  l’animo  del  Da- 
niafceno . 

4.  In  prova  di  si  terribil  cadigo, 
cd  abbandono  della  divina  luce  ve- 
dremo Afa  non  effer  più  quel  di  pri- 
ma, e cangiato  in  un  Altiero  tutto 
piendi  sè  fleffb,  e di  confidenze  ter- 
rene , in  guilà  , che  già  più  non  ripu- 
ta i Divini  rifieflì , nò  gli  fan  breccia 
le  minacce  delTe  Profetiche  - 
IV. 

I-  S’ accoda  per  correggerlo  un 
Profèta  di  nome  Anani , e gli  dice: 
Toichè  hai  commutata  la  confidenza^ 
del  tuo  Signore  con  quella  del  I{e  della 
Siria,  fappi , che  l'efercito  di  quejli  ti 
(i)if.Paitl  fu^gì  dalle  mani  Ci ) f dire  per 

taì  cagione  hai  perduto  l’acquido  del- 
la Siria , la  quale  farebbe  venuta  in._i 
foccorfodi  fiaaià,  e tu  colia  ricupc- 
razionc|degli  Stati  tutti  dTfraele  avre- 
di  avuto  il  titolo  , e Ja  fòrte  di  occu- 
pare altresì  quei  della  S\ch').Forfi 
gli  Ettiopi , e quei  della  Libia  condot- 
ti da  Zara , non  erano  molto  più  degli 
Jfraeliti , che  tu  temefti , e pure  nonj 
oflanti  i molti  fuoi  Cocchj , Cavallerìa, 
e Fanti  il  Signore  te  gli  diè  nelle  ma- 
ni , emendo  in  lui  fperato , e fatto  ri- 
torfo , mentre  gli  occhj  del  Signore^ 
mirano , e contemplano  fema  ficehiu- 
ierfi  la  terra  tutta  , e donan  le  grazie, 
e gli  ajuti  a tutti  coloro  ; qui  cordcj 
perfelìo  credunt  in  eum  ? Tt  fei  di- 
portato daftolto,  per  la  qual  cofa  i«j 
dappoi  non  più  pace , ma  bensì  guerre 
fontinue  contro  dite  inforgeranno  (a). 

a.  Ora  inorridite  al  racconto . 
Dalla  correzion  del  profèta  già  al  fu- 
perbo  Tuo  umor  troppo  ardiu , e in- 
iblente,  ^efafperòfìnoal  furore  d’or- 
dinarne  la  prigionìa  : Iratufque  %Afoj 
etdverfus  yidentem,juffit  eum  mitti  in 
nervum  ; valde  quippe  fuper  hoc  fue- 
rat  indignatus  : e lamentandoli  i fud- 
diti  della  ingiuda cattura  gli  confidct 


ORIA  Antica 

rò  per  Ribelli , e ne  fece  trucidare^» 
gran  numero  (i)  ,e  temo  affai  ,che_j(i)»*>i<l-to» 
la  delTa  Vendetta  facefTe  pur  contro  il 
Profeta , o levandolo  con  man  vio* 
lenta  dal  Mondo,  o lafciandolo  mo- 
rir carcerato  ; poiché  la  Scrittura  non 
ci  favella  d’effo  già  più  , ma  folamen- 
te  di  fuo  figliuolo , come  udiremo  in 
apprelTo  . 

j.  Principia  da  'poco  1*  incendio 
della  Virtù  , ma  crefeendo  vieppiù 
giunge  ben  predo  ad  incenerirne  ogni 
vedigio . Un  poco  di  amor  fenfitivo 
al  Regno  gli  accefe  una  troppo  viva 
appi-enfione  delle  fortificazioni  di  Ra- 
ma , c queda  come  mofTa  dal^fènfò  , 

10  fece  più  dimare  ì lènfitivi , e umani 
aiuti , che  i ragionevoli  deli’  Orazio- 
ne , mancogli  rudèguentemente  il  ti- 
more, e dima  di  Dio  a mifura  di  quan- 
to più  gli  crebbe  quella  degli  uomini, 
e de’  beni  del  Mondo  ; e quindi  giun- 
fe  à prendere  di  mal’  umore , ed  a ri- 
putare per  infoienti  le  minacce  Pro- 
fetiche , ed  in  appredb  a mal  trattarne 

11  Prolatore , benché  infpirato,  e per- 
fino ad  ucciderne  i lamentevoli  : dai 
quai  delitti  accumulati , affrontate  le  ■ 
grazie  attuali , che  la  Sinderefi  acco- 
glieva in  sé  fenza  frutto,  fé  gli  au- 
mentò l’ofcurità  della  mente  in  guifà, 
che  divenne  un  cieco  incurabile. 

, 4.  Io  non  fo  fé  ancora  introdu- 

cede  l’Idolatria,  ma  alroen  fa  permife, 
avendo  dovuto  Giofafat  fuo  figliuolo 
toglier  da’  Monti  molti  Altari  dedi- 
cati ai  Numi  C*)>  e varj  Bofehi  fuper-  (a)  «t  ii. 
fliziofi C3)>benchéi dedicati  al  vero  Par.xviu.tf 
Dio  non  rimoveffe  (4)  . Lafeiò  altre- 
si  palpare  in  difufo  le  ollèrvanzcdel- 
la  Legge,  e il  I>vin culto  ; onde  il  ri-Paial. 
figlio  ebbe  ad  eccitare  tutti  i Leviti , zx-})- 
e Dottori  ad  i.nllruire  di  nuovo  il  po- 
polo, fatto  nefeio  , e dimentico  (5).  (J)  ”• 

Ma  lo  cominciarono  tantofto  adagi-  Par»'»''"- 

j ir  17»  Il  10^ 

tar  guerre  continue  a tenore  deila.. 

Profezia  mal  ricevuta , e l'apprenflo- 

ne 
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diA^a,eBaasa. 

ne  di  que'cimenci,  or  colla  Siria,  ora  irritandum  eum  in  operìbut  mt‘ 
(i)m.Regcon  Il'raeleCi),  or  con  entrambi  lo  nuum  fuarum  ^ ut  fieret  ficut  domut 
xvi.f.  tenne  in  dìiirazionc,  ma  volontaria.^  Hieroboam  , oh  hanc  caufam  ocddit 

da  ogni  raccapriccio  di  fue  empietà  » eum  Ci)«  ^ «ti»!'*** 

ed  ingrolTaco  Tempre  più  il  fcnib  agli  J»  Vero  è ,cbe  fpggiungonfi  nel 


ed  ingrolTaco  Tempre  più  il  TcnTo  agli 
interiori  rimorlì  non  Teppe  più  im-  citato  luogo  le  Tegnenti  parole  t Occi- 
piegarc  in  bene  i TuccelCvi  timori . dit  eum  , idefi , ^ehu  filium  Henani 
. V.  Trophetam  : le  quali  diedero  che  pena 

1.  Ma  Te  Tinduilrie  della  Sapien*  Tar  molto  a’Sacri  SpofitOri , ritrovan» 
za  Motrice  vanno  perdute  con  ATa_,  doli  dappoi  ancor  vivo  quello  Jeu 
obbligato  dalla  propria  malvagità  a Profeta  figliuolo  di  Anani  (a).  Eife-^*J  **  *'• 
minillrarle  unicamente  collo  ipeteaco*  ce  una  riprenfione  al  Re  Giolàfatto,  '*  *’*•• 
lo  proprio  il  documento  a tutti  i po*  per  elTcrfi  collegato  con  Acabbo  'b!4.a«, 

fieri , di  averli  a temere  di  noi,  e del-  c lo  llelTo  Jeu  TcrifTe  la  Storia  di  Gio* 
le  proprie  idee , qualor  non  fi  con-  Tafatto  , Te  pure  non  vogliam  dire, 
fultino  colla  Divina  volontà,  eccole  che  folTe  un  fratello  dello  ftelTo  nome, 
applicate  a BaaTa  Re  d*ITraele,  come  Ma  bene  a propolito  avviTajITofiato, 
anch’cflTo dello  ftuolo  affigliato , ben.  il  Calmet,  ed  altri,  d’elTerc  quella^ 
che  ribelle  : e parla  il  Signore  a Jeu  facilmente  fiata  un*  aggiunta  della.* 
figliuol  di  Anani,  giacche  quello  già-  GloTa  interlineare  per  ilpiegare  Te« 

ceva  tra  le  catene,  e gli  ordina  di  pre-  condo  ciò,  che  parve  al  Tuo  Auto- 

f») iiiAtj  Tentarli  al  Re d'Ifraele  (a) , c dirgli  ; re  quel  pronome  eum  ; poiché  nel 

avi.i.  ^Avendoti  i«  follevato  dalla  polve  alla  Codice  Ebreo  non  v’é , nè  tampoco 

Corona  del  mìo  popolo  d'Ifraele  t etu  nel  Greco, ni  in  altri  Originalidl  con- 

ripigliatele  vie  di  Gerohoamo,facendo  fronto  de’quati  liammette  da  Santa.» 
peccare  ì fudditi, per  irritarmi  di  pià  ChieTa  per  giudicare  de’ Tenfi  dubbj 
co' loro  peccati , ecco , che  ioancor/u  della  Volgata:  edèforTc  quella  una 
reciderò  il  Deretaneo  di  Baafa , e della  di  quelle  aggiunte , delle  quali  fi  av« 

fua  flirpe  , e farò  colla  tua  Cafa  lo  verte  nella  Prefazione  della  Volgata 

fiejp) , che  ho  fatto  con  Geroboamo  fi-  con  quelle  voci  : Sicut  nonnulla  con- 

gliuol  diT^abat  Q^'),eficcomehofat-  fulto  mutata,ita  etiam  alia , quxmu- 
to  a lui  avvenire,  così fimilmente,  chi  landa  videbantur,confulto  immutata^ 
morird  del  tuo  ceppo  in  Città,  fard  di-  reliòìa  funt , per  le  ragioni , che  i n_» 
varato  da'  Cani , e chi  nel  Campo , o nel  apprelTo  Toggiunge  : In  fatti  tant*  egli 
paefe,  fard  sfigurato , e confunto  dagli  è vero,  che  quivi  il  Sacro  Tello  favel- 
(4)  Vccelli  del  Cielo  . la  dell’  uccifione , e morte  di  Baala , 

2-  Qual’  effetto  Tortillé  la  rìpalfa*  che  tantollo  dopo  ciò  detto  già  lo  dà 
ta , lo  potiamo  raccogliere  da  quanto  per  morto , e fa  paflaggio  al  Succef- 
fiegue  , cioè  ,che  il  Signore  Io  ucci-  Tore  : -Mino  vigefimo  fexto  -Afa  I{egu 
fc  per  nuovo  demerito  fbpravenuto-  ^uda  regnavit  Eia  filius  Baafa  T4},<4)>(i.R«g 
gli  dopo  la  parlata  del  Profeta  noiuj  e non  più  fa  parola  di  Baafà , ma  della 
ricevuta  con  frutto.  Ecco  le  parole^  fola  Storia  di  Eia  , avendo  detto  pri» 
del  Sacro  Tello  : Cum  autem  in  mona  ma,dove  fia  fiato  Tcpolto,  cioè  in  Ter- 
"fehufiUi  Hanani  Trophets  Ferbunu  Ta , che  era  la  Refidenza  di  quei  Re . ‘ 

Domini  faSum  ejfet  contra  Baafa^  & 
cantra  domum  ejus , &•  contra  omne^ 

tnalum  , ^uod  fecerat  coram  Domino  > 

K a 5.V. 
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DI  Zambri,  Tebni,  Ambi*  b Acabbo.  'loi 

vifo  in  due  partiti  > l' uno  a favore  di  cialuiente  con  Bcnadad  Re  della  Siria 

Amri , e l’altro  d’  un  certo  Tebni  fr  Padre  d’altro  di  Cmil  nome  , che  fd 

gliuolo  diGinet.  Colle  battaglie  , e poi  vinto  da  Acabbo  C r e andò  di  (*)  ** 
perciò  con  numerofe  uccifìoni  reci-  mano  in  mano  perdendo  varie  Città  » *^*****'^^* 

proche  Cavea  a decidere  la  nuova_>  fino  a dovergli  pure  concedere  den> 

queCione , n^  prima  di  cinque  anni  fé  tro  di  Samaria  CelTa  varie  piazze , Ie_^ 

ne  potè  vedere  il  fine,  chefu-a  van-  di  cui  officine  , botteghe,  e cafotti 

faggio  di  Amri , avendo  prevalfo  il  rendelTero  1’  utile  di  loro  affittanze.» 

popolo  di  Tua  fazione  colla  morte  di  al  Re  della  Siria  (a) . Efebbene  fpe- 

(i)  ibidai.  Tebni  (i)  : ficchè  elTendoC  abbrug.  rimetìtafTe  con  tale,  e continuo  fuo 

ai.  giato  Zambri  nell’anno  ventefimo  fet*  danno , di  non  valere  gl’  Idoli  adorati, 

(ij  timo  principiato  del  Regno  di  Afa(a):  per  fargli  ben  fortire  un  cimento,  an- 

non  potè  Arari  regnare  pacificamente  zi  avelfe  fiotto  gli  occhj  medefimi  in.  j 

inlfraele,  fé  non  che  nell’anno  tren-  Samaria  fie(Tailfuddettocontinuore- 

(j) ibid.ij.*®^‘"0P'’it'0  compito  di  Afa  0)*  gno  del  Divino  caftigo  a cagion  de’ 

/y  Ma  che  dite  di  prindpio  diRe-  medeCmi  ; Teppe  tuttavia  fofiencre.» 

gno  pacifico  di  Amri?  Cominciò  co>  con  tanto  ancor  di  difeapito  la  battaglia 

Cui  tantofto  a dichiarare  per  il  piò  ini.  interiore  della  finderefi  , fenzamaivi 

quo  , e fcandalofo  di  tutti  i fuoi  Ante-  fi  arrendere  , che  le  ’n  mori  ne’pecca. 

(4)  iWd.af.  celfori  ( 4 ) , fi  pofe  egli  ancora  a ri-  ti  Tempre  più  accrefeiuti  con  aver  mal 

calcare  le  orme  dìGcroboamo,  ben-  regnato  dall’ acclamazione  fino  alla_, 

chè  ruinofe  cotanto  , e lubriche  allcj  morte  dodeci  anni  (j)  , e fu  fepolto 

voragini  di  quel  fine  infeliciffimo,  che  in  Samaria  (4)  nell*  anno  trentèlimo  * 

prcnunziaronoconslpronto,  elugu-  ottavo  di  Afa , e gli  fucredette  Acab- 

brefucceflbi  Profeti,  e fi  appigliò' fi-  bo(j).  (ilibid.i#. 

milmente,come  a maCìma  di  Stato,  ad  III. 

irritare  il  vero  Dio,  cercando  a tutto  i.  Qaant’ operaie  collul,  e quan- 
lludio  d’immergere  più,  che  pote(Te,il  to  introduceffe  di  rilalTatezze , di  culti 
popolo  nell’amore  d’ogni  culto  abbo-  abominevoli , e d’ ogni  forta  di  fcan» 

(f)  lbU.»4.  mincvole,e  de’facrileghi  facrifiz;  j > dali,  egli  è quali  indicibile , llccomcj 

pure  quanto  Éicefle  il  Signore  per  con-  1 

I.  Dopo  fei  anni  dalla  prima  ac-  vcrtirlo.Superò  Acabbo  di  mezzo  alle 
clamazlone , ed  un’  anno  folo  dopo  il  dimollrazioni  più  vive  dell’  unico  On-  I 

pofiefib  ficuro  del  Regno  entrò  in_>  nipotcnte,  e degl’ inviti  più  obbligan- 
trattato  con  un  certo  Semer  per  Ia.j  ti  dell’  infinito  amore  tutti  i fuoi  Pre- 
compra d’ un  fuo  Monte  collo  sbox*  decelTori  nella  fatale  oliinazione  , 
fo  di  duè  talenti  d’ argento  . Accon-  ne’  peccati  (<f)  . Oltre  il  mantenere  le  (g)  ibid.i  j. 
lentliJ  Venditore  ; onde  fattone  Am-  introduzioni  di  Geroboamo,  ed  ilze>  ' 

ri  Padrone  col  pontual  pagamento  vi  lar  l’ adefion  più  impegnata  delle  Dei-  | 

nbbricò  una  Città , che  dal  nome  del  tà  menzognere, tralTe  da  fuori  una  fiac-  ' 

Venditore  dinominòSamaria,in  cui  tras  cola , con  cui  dar  fuoco  ad  ogni  av- 
fèr)  laCorte,colIituendola  laDominan-  vanzo  di  pietà , che  rimanere  poteQc 
te,che  feguitò  poi  ad  eflercjdi  tutt’Ifra-  ne’ludditi  fcandalizzati  cotanto,  e da  i 

Mliii.Xeei**’ diTerfa  si  gran  tempo.  Quella  fu  Jezabelc., 
avi. 18.  ™ abbruggiato  da  Zembri  (6)  ,cfe-  Donna  Gentile  figlia  di  Ecbaal  Re  di 

(7)  1 1 i.Btg  Samaria  altri  fei  anni  (7).  Sidone , qual  prefe  in  Moglie  (7),  c (7)  ìhìd-l  *• 

ITI.  aj.ap.  2*  Ebbe  cofiui  varie  guerre  fpe*  s’ impadronì  coflei  del  di  lui  cuore  si 

prc- 
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prcflo , che  Io  induflc  tra  le  prime  fue 
condifccndenze  a preftarc  adorazione 
all’  antico  Nume  delle  genti  Baal , ed 
a fabbricargli  in  Samaria  un  Tempio 
(»)  ibid.ja»  Qiy  ^ gli  fc  piantare  in  oltre  un  bofco 
(t;  Ibld.}}.  ad  Adarte  (i),  c richiamare  per  fino 
gl'  Idoli  degli  Amorrci,  per  cui  cagio 
ne  fi  fecero  que*  popoli  paOare  a fil  di 
f))iit.IUg  /pada  di  tutt’  Ifraele  (j)  • 
act.iC.  py  jQjgj  j|  maggiore_> 

prefidio  « che  alla  pefiìma  ìnc.'inazion 
di  Acabbo  potclfe  porre  il  Rivale  dell* 
Uman  Cenere»  acciocché  a fronte.^ 
delle  dimofirazionì  più  poderofe  della 
verità  falutare  , che  1’  Altifiimo  gli 
andò  berfagliando  agli  occhj  fiefiì , 
non  che  al  cuore,fi  mantcnelfe  ribaldo 
a Dio  , e ruinofo  per  confeguenza  al 
Regno  tutto:  e per  accrelcere  all’  In« 
felice  la  diflrazioue  da  ogni  buon  ri- 
flelTojlo  fece  pur  vago  di  fabbricarli  le 
maggiori  delizie,  c grandezze,  chej 
l’arte,  ed 'il  Danaro  potefiero  fom-, 
minifirargli . In  Jezrael  fi  edifidò  un 
fontuolò  Palazzo  di  campo  C4),  ed  una 
**( j)*n>id  incrullata d’avorio( j).Eref.' 

xicii.{9.  da  fondamenti  varie  Città 

[tfj  ibid.  In  fommaegli  era  tutto  dato  aH’efier- 
ne magnificenze , e grandezze,  efen» 
libili  pure  erano  gli  oggetti  della  fua 
pietà  mifcredeifte , voglio  dire,  Idoli 
d*  ogni  forta . 

3-  E ficcome  l’ Idolatrlafu  Tempre 
mai  la  Motrice  d’ ogni  difsoluteaza_j, 
cosi  innondò  più  di  prima  in  tutto  il 
Regno  delle  dieci  T ribù  ogni  ofeenità, 
ogni  lcandalo,fcemando  in  molti  viep- 
più a mifura  delle  accrefeiute  licenze 
il  Divino  timore , quel  Teme  , che  la 
Sapienza  Tuoi  ricoprire  nel  cuor  pure 
de’ rilafsati,  per  hrne  produrre  al  ri* 
lucimcnto  de’  molti  Tuoi  lumi  i primi 
germogli  di  converfione  , e di  tanto 
più  gloriofa  refipifeenza. 

4.  Onde  fino  da’  primi  anni  della 
reai  Prefidenza  di  quell’uomo  d’in 
fcrno  fi  ritrovò , chi  ebbe  il  coraggio 
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contro  l'apprenfion  fin  all'or  conferì 
vata,  dell’anatema  pronunziato  da  Jo* 
lue  contro  Je rico  (i) , di  rialzarla-,  (*)  Jof«.vr. 
dalle  rovine , e fu  cert*  uno  di  Betel , 
cheJel  chiamavafi  (z)  .La  maladizio*  (a)iii.R«g 
ne  però  non  temuta  non  lafciò  d’av* 
verarfi appuntino, mentre  nel  primo 
porne  lefondamenta,  mori  a quel  rai- 
fcredente  il  primogenito  di  nome  A- 
biram  t Continuò  tuttavia  I’  ardito 
l’iinprefa , accecandoli  ad  attribuire.,,  ' 
come  fanno  i miferedenti,  quella  mor« 
te  a cafo , c gli  feguirono  a morir  ,al* 
tri  figli  : Perfifiette , ciò  non  ofiante, 
nella  perfidia  di  Tua  infiellìbile  mifere- 
denza , fino  al  volq,r  compir  l’opera , 
ma  nel  porle  l’ultima  pietra  gli  man* 
cò  di  vita  pur  l’ultimo,  ed  unico  ri* 
malto  figliuolo  di  nome  Segub  a tenor 
pontuale  dell’efecrazione  lòpra  citata 
(3).  Si  fece  collui  fuddito  di  Afa  , ef*  (|)  ìbìd.j^, 
IcndoJerico 'nella  Tribù  di  Bcniamin, 
laddove  per  Betel  Tua  patria  lo  era  di 
Acabbo  (4) , ma  il  confronto  eviden-  (4)  ìbM* 
te  del  calligo  prenunziato  da  Jofue.> 
fi  fece  pubblico  ad  ambe  le  Nazioni , e 
fu  un  nuovo  rinforzo  della  w i a Fede 
ne’  buoni  ,'de*  quali  la  Sapienza  nc.* 
cuflodiva  , e prefervava  uno  Ruolo 
confiderabile  , anche  tra  le  dicci  Tri- 
bù, come  lorifappiamo  dal  cip.zix. 

(y):quelli  erano  i Minillri  lécreti  deMf)  !*• 
la  di  lei  propagazione,  quali  ella  non 
volle  mai  perdere* 

y.  Ma  altri  maggiori  portenti  d* 
afiai  più  llrepitofi , e loquaci  della  ve* 
rità  curatrice  vedremo  sfoggiare  la 
Provvidenza  in  argomento  dcirunico 
adorabile  durando  la  Reggenza  di 
quello  mollro  d’infedeltà:  ma  per  non 
obbliare  la  Storia  di  Giuda  vediam., 
trattanto , come  fi  diporta  il  Re  Afa, 
il  quale  vive  ancora , ma  ben  farà  vi- 
cino a morire  , efiendo  mancato  al 
Mordo  nel  quart’  anno  del  Regno  dì 
Acabbo  (ò)  , giacché  quelli  fall  al(«)iii.1Ut 
Trono  nell’  anno  trentefimo  ottavo uii*4>* 

prin- 
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CI  Asa»  ed 

(0  ut  III,  principiato  del  Regno  di  Afa  (i)  , il 


Reg.xvi.t»  quale  ne  regnò  quaranc’uno  (a)  * 

(»)  uc  III. 

Rtg.  av.i»,  abbiamo  di  lui  alcuna^» 

buona  nuova  dal  Sacro  Teflo.  TantV: 
Nè  le  guerre  continue  con  Baalà , c_» 
co*  fuoi  SuccelTori,  nè  la  condizione 
mutata  del  Regno , la  quale  ben  po- 
tiamo alTerire  fulla  maUlma,  che  pra- 
ticavall  dalla  Provvidenza  in  que’tem- 
pi>di  corrifpondereco’temporali  pre- 
D)/ , o caRjghi  all'olTervanza , o dìfat* 
tenzione  di  que’  fedeli,  ballarono  con 
tutta  l’azione  incelTante  delle  grazie 
eccitanti  a gli  far  riavere  l’amore  tol 
to  a Dio , e donato  con  tanta  fua_* 
fventura  alle  pal&oni  , e difegni  di 
Mondo  s benché  il  Signore  oltre  Ie_> 
calamità  clleriori  ù degnalTe  di  pur 
vilitarlo  negli  ultimi  anni  coll’  atroci- 
tà de’  più  acuti  dolori,  per  richiamar- 
, lo  con  quella  velTazione  a sè  fteflb , 

‘ come  già  fon  per  dire 

a.  Nell*  anno  trentèlimo  nono  di 
fuo  Regno , e fecondo  di  quel  di  A- 
cabbo  i’alsaliron  ne’ piedi  dolori  di 
fOrt.Pàial  podagra  fieri /fimi  (jJ.  Doveanoque 
avi.ia,  gli  mercè  la  vinù  , che  ricevevano 
dalla  grazia  contellataci  dal  fufseguen- 
tc  Divino  abbandono  per  non  eiserc_j 
fiata  corrifpolla , introdurgli  nel  cuo- 
re il  difinganno  , e la  rifieilìone , di 
quanto  mai  fian  fallaci  i piaceri  della.. 
Terra  , quanto  poco  durevoli,  equan 
to  poco  Icrva  alla  vera  felicità  il  Reai 
pregio  da  lui  riputato  fuor  del  dovere; 
mentre  non  gli  valeva  ormai  tampoco 
neppure  per  elìer  del  pari  col  volgo 
nel  comun  bene  della  làlute  fotto  Ia_j 
dura  condizione  del  tormento  fierilfi- 
nio , che  attualmente  lo  affiigeva.  Co- 
si è , tanto  dovea  e fiere , ed  a quel 
fine  principalmente  il  Signore  gli  ap- 
plicò quelle  penetramiflìme  trafitture: 
ma  Uff  in  infirmitate  fu*  qHeJivit  Dt- 
minum , ftd  magU  in  meditoTum  nrte 
<4)  lbld.1»,  coMfi/its  4?  (4) 
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j.  Vedali  almeno , dilie  ilSigno» 
re  : fc  col  lungo  fperimento  di  due.» 
anni , in  cui  profiegua  a tormentarlo 
l’Infermità  dolorofa  tra  le  inutili  ap- 
plicazioni de’  Medici , giunga  a difin- 
gannarli  della  miferedente  fiducia  ìoj 
loro  , e (1  rivolga  a Dio:  Nulla  di  ciò 
li  avvifa  dal  Sacro  Tello , fc  pure  non 
è buon  fegno  quel  dirli  : Domhitque 
cumVatribus  fuis  (i).  E nel  libro  (t) iVd.tf, 
terzo  de’Re , del  di  lui  figlio  : Et  am- 
bulavit  in  omni  via-^fa  Tatris  fui  &€• 
fecitque  rellum  &c.  (a)  : llccome  difc  f*)iii.Reg 
li  di  Salomone  (j). 

4.  L*  amor  però  de’  Parenti , e la  * 

(lima  del  Reai  grado , la  quale  fempre  ' ' 
più  inventa  novi  cerimoniali  di  difiin- 
zione  onorifica,  introdufse,  che  al  fuo 
Cadavere  dìilefo  in  letto  r’avvolgefse- 
ro  unguenti  aromatici,  ed  odorofi  ma- 
nipolati con  tutta  l’ arte  de’  Profumie- 
ri : indi  con  molta  ambizione  , e va- 
nità li  applicò  a que'balfami  fpiritofi  ii 
fuoco,  che  eccitale  in  onordel  De- 
funto vampe  odorofe  , tra  le  quali 
framniefchiandoli  le  faville , in  cui  li  , 
farebbe  difciolto  quell’ ellinto  compo- 
fio,  l’ involafscro  al  comune  infracida- 
mento  (4^  » e ^>1  coffumc  li  continuò  .... 
a praticare  in  apprcfso  con  tutti  i Re  ‘ 
di  Giuda  (5).  Ma  quelli  onori  tifi 


Mondo  fon  vanità  , e apparenze  , lad- 
dove  il  mefebino  fe  n’  andò  all’  eter- 
nità con  cattivo  pronollico  • Le  cene-' 
ri  poi  liripofero  in  ricetto  particolare, 
che  s*  era  egli  fatto  fcavare  nella  Città 
di  David,  dove  pur  giacevano  gliAn- 
tenati  ( ò ) » o pur  li  diede  fuoco  ai 
detti  aromi  nello  llefso  fepolcro , in  «vi. 14. 
cui  fu  pollo  prima  (7)  , e le  fiamme.»  * 

troppo  tenui  abbruggiavano  folo  i bai-  ^ 
fami , ed  ogij  fpiritofi  dillefl  fulla.., 
cute  fpoglia  (8)  , liccomc  il  fuoco  (7) 
non  agifee  fotto  li  materia  del  fuo  ali-  Tra*  bsR 
mento.  ‘ ' C»^v*• 


f.VI. 
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§.VI. 

La  Storia  di  Giuda  y t d'Ifratle  dalla 
morte  di  >Afa  fino  alla  piemia 
mifleriofa  , e fine  della 
triennale  aridità  del 
I\egno  <P  IfraeU, 

I. 

I.  "O  Iforno  alla  Storia  di  Acabbo 
XV  quel  grand*  empio , e fcandi 
lofo , che  dilTi  : Alla  di  lui  cura  , ed  3 
publico  foflegno  > e onore  della  Ve 
riti  rivelata  deftinò  il  Signore  il  Pro< 
feta  più  ftrepitofo  , che  fiaC  con  fe. 
gnalati  miracoli  contradillinto  in  tut- 
to lo  flato  della  Legge,  il  grande  Ella 
nativo  di  Tesbi,  Città  di  Galaad 
COut.Rtg  Quefli  per  obbligare  quel  Prencipc_, 
avti.i,  fenza  fede  > e fenza  pietà , le  non  che 
facrilega,a  riconolcere  il  vero  Dio 
con  i dovuti  ricorfi  > cominciò  ad  im 
petrare  colle  fue  orazioni  a quel 
Regno  una  Cecità  , che  lo  inaridiflfe 
del  tutto, e folfe  tanto  oflinata.quan* 
to  lo  feonofeente  ritardaflc  'a  pentirli. 
Ed  ebbe  petto  baftevole,  di  proteflar* 
feiic  in  faccia  di  Acabbo  medelìmo 
con  dirgli:  Viva  Dio  , al  cui  cofpetto 
io  fono , che  non  caderà  per  quefli  an- 
ni , che  anderan  fulTeguendo  nel  tuo 
Stato,  flilla  d'acqua,  o di  ruggiada , fe 
(a)  ibìAt,  tiO'i  quando  a me  piacerà  (z)  • 

7.  Dopo  la  quale  odiola  intima- 
zione gli  comandò  il  Signore  di  par- 
tirfenc  : Vattene , gli  difìe , di  qua  fu- 
bito  verfo  l’Oriente  vicino  al  fiume 
Carit , poco  lungi  dai  Giordano  ; per 
avere  da  bcvcre , ed  ho  dato  l'ordine 
> a'Corvi , che  di  giorno  in  giorno  ti 
<0  il>ld.a,  portino  il  cibo  (j),  mentre  io  qual 
prima  Caufa  ne  determinarò  a tal  mi* 
nifleroil  cieco  loro  ìnflinto*  Colà  a- 
dunque  fenz’indugio  fi  trasferì , c_* 
Icclfe  un  ricetto  folitario  , e afcofb , 
noto  folamente  ai  Corvi , che  gli  por* 
tavano  mattina , e fera  pane  , e carne, 
fomtniniflraadogli  il  fiume  1*  acqua..! 


(i).  Or  bene,  mentre  il  Profeta  cosl(i)ibi<!.f.a. 
fbggiorna,  quali  fuori  del  Mondo  , o 
indifparte  col  fuo  Dio,  trafficando 
coi  di  lui  lumi  in  continua  orazione 
doni  femprc  maggiori  per  la  felicità 
di  fua  minione , abbiamo  il  comodo 
d’informare  del  Regno  di  Giuda , c_»' 
del  come  il  nuovo  Re  Giofafiit  fi 
dipord . 

ir* 

I.  Accadde  la  intimazione  , e af- 
condimento  di  Elia  nell'  anno  terzo 
della  Reggenza  di  Giofafatto  ( a ) , (*)  ot  Sa* 
val’a  dir,  nello  flelTo,  in  cui  quello  di-  * 

flribul  per  tutto  il  Regno  i Leviti , c 
quant’ altri  fiorivano  di  Dottrina  di. 
liinta  intorno  alla  Legge  , per  rino* 
vare  le  inflruzioni  ne'  ludditi,  e fpar- 
gervi  quella  pioggia , che  l’anime  fe- 
conda, d’ogni  ledevo!  prodotto;  poi- 
ché fu  egli  infpirato  a ciò  fare  ncU’an- 
no  terzo  del  fuo  Regno  (3)  * Parai 

a.  Era  figlio  di  Afa  , e di  Azuba 
figliuola  di  Salai , c afeelè  al  Soglio 
in  età  di  trentadnque  anni  C4}>  nel  r4;ni.Xeg 
quart’annodi  Acabbo  CO»  e toflo  fi  **'*  4** 
dichiarò  per  uom  tutto  di  Dio , e che  ibid.41, 
per  la  di  lui  caufa  unicamente  làrcb* 
be  per  far  valere  la  publica  autorità, 
al  contrarlo  di  Acabbo,  che  fperava 
rtoltamente  in  BaalC®)*  Prosperato  «)tr*ParaI 
perciò  da  Dio  prevalfe  mai  fempre_»  *’''**J*^* 
contro  Ifraelc in  ogni  incontro, e ci- 
mento, a cui  lo  sfidava  C?)»  finché  f7)»»*PataI 
vide  quel  popol  Rivale,  attefi  purc*’'“'*- 
i prefidj , che  Giofafatto  area  podi  in 
tutte  le  Città  dello  Stato  , e maffime 
nelle  conquiflatc  dal  Padre  nella  Tri- 
bù di  Efraira  (8) , di  non  potere  fpe-  (*)  Ibld.a. 
rare  contro  lui  conquida  di  forta , o 
felice  fucceflb.  Onde  Acabbo  meglio 
ftimò  di  maneggiare  con  eflb  un  trat- 
tato di  pace,  ed  amiflà,  quale  ottenne 
pure  , e gli  fi  mantenne  pontualmentc 
fino  al  fin  de’fuoi  giorni  (p)  . (r)  (ii  Rrg 

3.  Oltre  la  pace  però  Giofafatto 
godeva  un  dominio  più  avranzato  di 

una 
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Una  Giur!rdizionc,non  (bfamente  nel*  confegueote  biTogno  > che  abbiatnoZ 
ic  Perfone  de’fuddid,  ma  ne’ loro  incelTante  , ed  diremo  de*  fuoi  ec« 
cuori  altresì , per  lo  che  gareggiava-  citamenti. 

no  nell'amore  , e ne’  regali  > che  gli  y.  Un  zelo  si  luminofo  gli  cono* 
facevano,  del  più  preziofo  , che  avef-  gliò  prdTo  i Potentati  d'attorno  utuj 
fero , di  modo  che  accumulò  egli  io_»  si  raro  rifpetto , e timore  , che  non  vi 
poco  tempo  una  ricchezza  impareg-  fu , chi  ardiflfe  di  movergli  guym  per 
giabile , fìccome  pure  era impareggiap  quanto  vi<re(t).  I Filillei  medenmi,(d[z.Ps(4 
(i3ii.Panl  bile  la  gloria  del  di  lui  nome  (i)-Con  benché  foflfero  i Nemici  più  giurati 
XVI M,  accettazione  si  grande  fece  molti  mi-  della  Nazione , gli  ofTerivan  regali , e 
glioramenti  nelle  Cittì  di  Giuda,  ai-  tributi  di  molto  argento , egli  Arabi 
zandovi  cafe  altitlìme  eguali  alle  Tor*  ancora  fomminiAravangli  ogn’anno  in 
4,  (t)  ibid.is.  fi  , e ftibbricando  altresì  nuove.»  argomento  di  foggezione  fette  mila,  e 

[jjibiil.  Città  colle  Tue  rauraCy),  elevando  fettecento  arieti  con  altrettanti  irci(a).  (a)  tbid.tf* 
fenz’  apprenlione  dai  Monti  di  Giuda  6.  Al  timore  degli  dleri  corrif- 
r4)ibi<L<. gli  Altari,  e Bofehi  fuperlliziofi  (4),  pondeva  Pamore  dc’fudditi , per  cui 
Scxiz.  }•  cacciando  dal  Regno  gli  effeminati,  tutti  anelavano  di  militare  a’fuoicen» 
che  fblevano  dirigere  le  infami  cele*  ni  ; onde  contava  di  truppe  fempre.» 
brità  degl'idoli,  e confervavanfi  per  difpofle  ad  imbrandir  Tarmi  a fuoco» 
anche  nel  Regno  , ritornativi  dopo  il  mando , un  millione,  cento  e feffanta 
(flin.Reg  bando,  non  più foftenuto  da  Afa (y).  mila  Soldati , oltre  le  ripartite  per  i 
XX  11.47.  Sol  non  rimolTe  per  loUleifo  riguardo  prefid;  ( j ) -,  cioè  Edna  Duce  di  Giuda  (})  ibld.f^. 

del  Padre  gli  Altari  dell' Eminenze.»  ne  avea  alla  fua  obbedienza  nella  ma- 
(6)  ibid.4^  dedicati  al  vero  Dio  (d)  . mera  accennati  trecento  mila  (4),  do  (4)  lbld.i4. 

' 4.  In  un  campo  poi  si  ben  dibof-  poluijoanan  Principe  ne  avea  ducen- 

’ * * cato  fé  feminare  nel  terz’anno  del  lùo  to  ottanta  mila  (y)  ; il  terzo  di  nome  (y)ib!d.iy> 

Regno  le  inllruzioni  già  mezzo  ob>  Amasia  figliuol  di  Zecri,  il  quale  era 
bliate  della  Legge  per  mezzo  de’  più  confagrato  a Dio  facilmente  col  Na- 
verfati  in  elfa  , uomini  tutti  qualifica-  zareato,ne  contava  ducenio  mila  (d)  («1  ibid.id. 
ti , Prencipi , c Leviti . Tertio  autcTtL»  Seguiva  a quello  Eliada  uom  robuìlo, 
unni  !{egni  fui  tnifit  de  "Principibus  e ben  agguerrito  conforto  disédu- 
fuis  Benhuilfèr  Obdiam  & Zachariam,  cento  mila  Arcieri  (7) , e finalmente  {7,  Jbid.if. 
& T^atbael  tir  Michaum , ut  docerent  Jozadab  era  Capo  d’altri  cento , e ot» 
in  Civitatibus  ^uda , &•  cum  eis  Levi-  tanta  mila  prodi  (8).  Tutti  i quali  (t>  ìbid.i». 
tas  Semejam , eUr  7{athanìam , & Za-  Prencipi , e Generali  allillevano  di 
badìam,  >Afach  quoque  , & Semita-  continuo  in  Gerulàlemme  admanunL» 
tuoth  , & Jonatam , ^doniamque  , & B£gi^  (p)  » e le  truppe  rammentate^  (p)  Ibld.ij). 
Tobìam,  &■  Tobanìam  Levitas,  (jn  cum  erano  dillribuite  per  i Regni  di  Giuda, 
eis  Elifana , & '^oran  Sacerdotes,  do-  Beniamin , ed  Efraim,non  in  quartieri 
cebantque  populum  in  Juda  habeutes  pubblici,  ma  nelle  proprie  iàmiglie.» 
librum  legis  Domini  , & circuibant  (lo),  ed  avevano  folamente  datoli  (io}ibid.i4 
tuniias  Vrbes  Juda  f atque erudiebant  nome  a*  Gciierali  ,per  elTer  chiamaci 
populum . Ben’  io  diceva  , che  la  Sa-  ad  ogni  occorrenza  nella  (leffa  guifa , 
pienzanon  avea  a volere  rellar  prc-  che  nel  ruolo  de’ Ridditi  ordinato  da 
giudicata  dalle  rilafìfatezze  precorfe  , Davide  fi  ritrovarono  nella  fola  Tri- 
ficconic  fol  le  permife,  per  erudirci  bù  di  Giuda  cinquecento  mila  com-|.jj,  ^ jj 
della  noftra  incredibile  caducità,  cj  battenti  (n)-  Rsexai».* 

TomJf'.  O ' III.  ‘ 
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' !•  Andiamo  ora  alla  Spelonca-^ 
del  Fiume  Car/tper  riCiper  del  Pro* 
feta  ivi  alcofo.  Acabbo  lo  cerca  per 
tutt'il  Regno  , fpedifee  gente  ne’Paefi 
d'attorno  « raccomanda  a que’  Pren* 
cipi  per  fino  colle  imprecazioni , e co’ 
(OiTi.Rtg  giuramenti  perla  didìcil  traccia  (i): 
xviij.^  Nè  avvertiva, si  cieco  era  lolciagura- 
to,  alla  via  più  curia  per  ufeìre  dalla 
prefènte  calamità , quale  farebbe  fiata 
di  convertirfi  al  vero  Dio , e prefen. 
tare  ad  efTo  i voti , e le  preghiere, 
mentre  Ella  non  era  Autore  di  quella, 
che  per  infpirazione  , e comando  del 
Signore  il  principale  irritato  dallc_» 
fuc  diiToIutezze,  c pubbliche  Idolatrie. 

2.  Io  darò  la  contezza  dove  fi  ri- 
trovi il  Profeta  . Egli  dopo  eflTerfi 
trattenuto  alle  rive  del  Carit  fino  al 
ceffarc  di  quella  Corrente  fe  ne  pafsò 
in  Sarefta . Il  Signore  cosi  gli  difle  : 
yanne  in  Sarefta  Città  de’  Sidonj  ,■  do’ 
ve  farai  nuovo  foggiamo  , ed  infpiraro 
la  pietà  di  alimentarti  ad  una  Fedo- 
fa^iii.Reg  (i)  • D’ordinario  non  dichiarava 
XVI I.7.I.9.  il  Signore  a*  Tuoi  Miniftri  nelle  varie 
loro  MifTioni , fé  non  che  quanto  do- 
velTero  efeguire  fui  fatto  celando  lo* 
ro  il  dappoi . Cosi  ad  Ella  non  fe  fa. 
pere  co  fa  dovelTe  poi  fare  in  Sarefta, 
nè  dove  avelTe  ad  oltrepalTare  dappoi, 
o quale  folTe  la  Vedova  desinata  al 
Aio  albergo , cosi  agli  altri  Veggenti 
ancora  diceva  : Và  a favellare  al  po- 
polo, e dirai  quant'io  all’ora  t’infpira* 
rò  di  accenti  ; per  addcftrar  gl’infpira* 
ti  all’obbedir  più  Sapientc,quarè  l’ob- 
bedir ciecamente  fenza  propria  curio* 
Età,  ccon  indifferenza  a qualunque.» 
fua  volontà,  quali  iflromenti  , che.» 
non  dimandano  all’ArteEce,  cola  vo* 
glia  far  d’effi . 

Sì  è portato  adunque  Ella  in_> 
Sarefta.  Giunto, che  fu,alla  Porta  del- 
la Città  s’imbattè  collo  fguardo  in.» 
povera  Vedova,  che  raccoglieva  un 
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pò  di  legna:  la  chiamò,e  le  dilfe:  Mi 
porgereflì  tu  un  poco  d’acqua  in  Vafo 
per  mi  refrigerar  dal  cammino  ? La_, 
buona  donna  pronta  già  s'incammina 
alla  fua  Cafà  per  compiacerlo . Erano 
quelli  i primi  contrafègni , che  il  Pro- 
feta andava  offervando, Amili  a quegli 
di  Elìezero  , per  conolcere  s’ella  fof* 
fe  la  deflìnata  alla  grazia  del  fuo  ali- 
mento . A si  buon  rifeontro  la  richia* 
ma  indietro, ed  aggiunge  s Vi  prego 
altresì  a portarmi  colle  voflre  mani 
medeEmc  un  pò  di  pane  ( i ) • (*) 

ponde  la  poverella:  Viva  ilSignor  tuo 
Dio  ( ecco  l’ifpirazion , che  traluccj 
dal  faper’  ella  dire  aU’uom  fconofciu« 
to,  che  il  di  luì  Dio  foffe  altri  dai 
menzogneri  di  fua  Patria  : Vivit  Do~ 
minus  ùeus  tuus , e dal  proteflarne  ef* 
fa  ancora  la  pronta  fede  giurando  in 
nome  d’effo  ) Viva,  dilfe,il  Signor  tuo 
Dio , che  io  non  mi  ritrovo, d’aver  al- 
tro pane,  fe  non  che  un  pò  di  farina 
in  una  mezzina , quanto  potrà  capire 
in  un  pugno  , ed  un  poco  d’olio  in_* 
picciolo  Orciolino  : Ma  faremo  cosi  ; 

Prenderò  due  legni , tu  verrai  iu  mia 
Cafa  , e in  tua  veduta  impaflerò,  e fa- 
rò cuocer  quel  pane , che  vi  è , e nc.» 
mangiaremo  inflemc  tutti  e due  con 
mio  Égllo  il  terzo,  e fe  avremo  a mo- 
rire dappoi  per  non  avere  altro  cibo, 
pazienza(a).  Ma  il  Profeta  foggiunfc:  j,] 

Non  temere  tal  cofa  ; Và  pure , c fa , 
come  hai  detto,  ed  io  ti  feguirò  : Ma 
prima  fammi  cuocere  un  piccioi  pane 
fuccinerizio  colla  farina  , che  mi  hai 
detto  : Quanto  a te,  ed  al  figlio  lo  ma- 
nipolerai in  appreflb  ; poiché  lappi , 
che  il  Signore  Diod’Ifraele  mi  fa  dir- 
ti : Il  Vafo , o Mezzina  , ove  confcrvi 
la  poca  farina , non  finirà  di  fommini- 
(Irarne  al  bifogno  di  tua  Cala , nè  l’o- 
lio verrà  mai  meno  nell’  Orciolino, li- 
no che  non  farà  egli  piovere  fu! Ia_» 

Terra  (3) . Crede  alla  predizione  la  [;])bid.i|> 
Donna  non  più  Gentile,  cd  eccola.»  av 

già 
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già  acqui(tata  alla  Fede  del  vero  Dio  . 
Onde  lènz’alcun  dubbio,  o altro  timo- 
re andò  a Cala  , fece  il  pane  ordinato- 
le, lo  portò  al  Profeta,  che  lo  man- 
giò , ed  indi  entrò  in  Aia  Cala , dove 
vi  fu  da  pafccrc  colla  farina  inccf- 
fante  del  valètto  , e coll’olio  mai  mi- 
fi]  norato  tutta  la  famiglia  colrofpite(i). 

4-  Ma  quello  c poco  a paragone 
d'altro  miracolo  alfai  maggiore,  che 
ebbe  l'Olpitcad  impetrar  dall’ AltilE- 
mo  a favor  della  pia  Albergatrice_>  ; 
mentre  fè  le  ammalò  l’unico  Aglio  : 
Indi  un  languore  precipitofo  Falsali,  e 
Io  ellinfc,  ed  ecco  già  più  non  refpira, 
egli  è morto . Oh  che  augolcia , che 
turbamento  alla  Madre!  Accefa  di  fu- 
ror femminile  le  la  prende  con  Ella, 
e gli  dice; Che  hai  tu  a fare  con  mc_> 
uom  di  Dio  ? Sei  tu  fori!  venuto  in_> 
miaCafa  , per  rammentare  al  Signore 
le  mie  iniquità,  con  che  mi  facelTi  mo- 
ta) ìbid.ir.  rire  il  figlio  (a)?  Si  condoni  il  traf 
1 8.  porto , come  più  dal  dolore  , che  dal- 

ia rifieflion  cagionato:  nè  è poco  che 
accufafse  in  elso  con  umiltà  le  antiche 
Tue  colpe  riferendo  alla  lor  gravità  il 
prefente  cafiigo . Elia  punto  non  li 
feompone , ma  le  dice  : Dammi  qui  il 
tuo  figliuolo,ed  accoltolo  dalle  brac- 
cia della  Madre  piangente,  che  lo  por- 
tava al  feno,lo  tralse  nella  Cella  di  fuo 
riparto  , ove  lo  diftefe  fui  proprio 
Ietto:  Indi  invocò  il  Signore  con  di- 
re ; Signor  mio  Dio'.  ,Ànche  la  Vedova, 
(he  mi  foflenta,voi  affligetc  con  gli  far 
morire  il  figliuolo  ? Detto  il  che  difte- 
fe le  fue  braccia,  e con  quell’ atteg- 
giamento lì  pofe  fopra  il  picciolo  ca- 
da vero  applicandofegli , quanto  gli  fu 
polfibile  a corrifpondenza  per  tre  fia- 
te con-s)  bell’  Emblema  di  quella  vita, 
che  avea  il  Redentore  a rendere  all’ 
eftinta  umanità  con  le  applicare  Ia_, 
Perl'ona  del  Verbo  per  mezzo  dell’u- 
nione ipoftatica,  c compiendone  la_, 
Redenzion  dberetata  colle  bracca  'a- 


) A C A B B 0*  107 

perle  fu  della  Croce,  letto , che  fu  di 
noftra  vita , la  migliore  , e di  grazia- 
Diceva  poi  il  Profèta  trattanto  con_j 
gran  clamore  di  viva  Fede:  w/f/;  si^ 
gnore  mio  Dio  ! deb  ritorni  nelle  vi- 
feere  di  quello  fanciullo  l'anima  dipar- 
titali . La  preghiera  anche  a riflef- 
fo  del  gradito  miftero  rapprefentato 
li  efaudi;ond’ecco  il  fanciullo  refpira, 
egli  è ritornato  in  vita , c tofto  £iia_* 
lo  alza  tra  le  braccia , Icende  la  fcala  , 
ed  entra  nella  Camera  di  fiotto , ove 
gemeva  la  Madre  , c gliel  rende  con 
dire  ! Ecco,  che  vive  il  tuo  figliuolo 
(z) . Rianimata  di  nuovo  Spinto,  an-  ‘WJai. 
che  la  pia  donna  eficlamò  d’allegrezza:  **’ 

Ora  s) , che  ho  veduto  in  maniera  in- 
contraliabile , che  veramente  tu  lèi 
uom  di  Dio,  e che  per  tua  bocca  egli 
favellaci).  (Dibìda^* 

IV. 

1.  Quindi  si  ben  voluto , c flima- 
to  potè  Elia  trattenerli  in  quella  po- 
vera Cafia  fino  al  compiere  di  tre  an- 
ni , e mezzo  la  fua  abfenza  da  Sama- 
ria , avendolo  Tempre  ricercato  Acab» 
bo,  e in  damo,  e facendo  limili  di- 
ligenze l’empia  di  lui  Moglie  Jczabele 
verfo  tutti  gii  altri  Profeti  del  Signo* 
re , per  ucciderli  lènza  che  però  nc_» 
potefse  diftruggere  , dirò  cosi,  la  fpc# 
eie , mentre  ben  cento  in  due  fipelon» 
che , cinquanta  per  Iuogo,ne  aficofie  un 

certo  Abdia  Economo  del  Palazzo , ' 

fiomminiftrandoloro  Icgrctamente  ci- 
bo, e bevanda  per  infpirazion  dell’ Al- 
tilfimo  fempre  mai  intento  alla  con- 
fcrvazione  del  fuo  partito  (4) . Dopo  (4)  at  n r. 
tre  anni  adunque  (y)  » e mezzo  della  Reg-avm, 
prefente  aridità (5),  dilsc  il  Signore 
ad  Ella  ; Và,  e fatti  veder  da  Acabbo , £*' 

acciocché  faccia  io  ritornare  a quello  sé 

fiuolo  la  pioggia  (7) . _ cpUl.D.j,. 

2.  Prontamente  li  avvia  egli  ver-  eob.v.i?. 
fo  Samaria , ove  la  penuria  d’ogni  ci- 

bo  era  poco  men , che  eftrema  , per  si 
prclèntare  alRe  (8) . E nello  ftcfsoW*'^*» 
O a teja*. 
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tempo,  che  Ella  andava  efeguendoii  g^'acchè  quefto  tuo  umil  fervo  è flato 
lùo  accefao  alla  Reggia  , Acabbo  chia>  allevato  fln  dalle  falcie  nel  Divino  li- 
mò il  Provveditore  della  Reai  Cafa,  more , e forfè  non  ti  farà  flato  (ìgnifi* 
quell*  uom  dabbene,  e timorato  di  no-  cato,  cos'abbia' io  fatto  control’ Ordi- 
ti) Ibid.;.  me  Abdia,  di  cui  diceva  poc’  anzi  (i),  ne  di  Jezabelc  di  ucciderli  tutti  i Pro^ 
e gli  dilse  s d’uopo  è , che  facciamo  fèti  del  Signore,avendone  fatti  alcon^ 
una  feorfa  generale  per  tutte  le  Valli  dere  cento  in  due  fpelonche  metà  per 
del  mio  Regno, per  ifeoprire  Sorgen*  una , e mantenutili  di  pane,  ed  acqua, 
ti , e ritrovare  erba , con  cui  pafeere  E tu  vuoi , che  io  da  quello,  che  deb- 
ì Cavalli, e Muli  di  mia  Stalla , accioc-  ba  dire  al  Rè:  Vi  è Ella , acciocché  poi 
ché  non  vengano  a morire  i refìdui  mi  uccida  (i)?  yivit  DomÌHUs,  giurò 'It'i  * 
<•)  Ibld.f,  per  mancanza  di  pafcolo  (a) , e li  di-  il  Profeta , ante  cujus  vultumfio,  quia  *'*  'f* 

vifero  tra  lor  due  Abdia , ed  Acabbo  badie  apparebo  ci  C>)  • Alla  qual  prò-  (a)  ibid,if , 
le  provincie,  indorsatoli  quelli  pure  il  teda  donando  Abdia  ogni  apprenCo* 
fuo  giro  per  vie  diverfe,a  fine  di  tan*  ne  s’avviò  toflo  alla  traccia  , non  piò 
lo  più  predo  accudire  all’urgenza  Cj)*  dell’Eròe,  o delle  Fonti , ma  del  Ré  , 

3.  Abdia  nel  vario  fuo  moto  in-  e nello  flellb  giorno  per  Divina  dif^ 
traprefo  in  cfecuzione  della  diligenza  pofizione  lo  raggiunfe , e lo  raggua* 
impofla  t’incontra  con  il  Profeta , e gliò  del  luogo , ove  avea  ritrovato  il 
quello  fe  gli  fa  ben  d'appreÒb.  Il  Re-  Profeta  ; e tantoflo  il  Re  verfo  colà 
gio  Miniflro  (ubito  lo  riconobbe , c_>  fi  fe  condurre  (3)  . (|)  ibi<l.tf, 

gettatoli  a terra  col  volto  al  Aiolo  per  4.  Or  fentiamo  il  complimento  di 
fignificazion  di  rifpetto  fu  il  primo  a Acabbo , le  umili  efprellioni  di  dima, 
dirgli  : Sei  tu  forfè  il  mio  Padrone^  le  fommillioni , c preghiere  , le  prò- 
f4)  IbTd.7<  Ella  (4}  ? Lo  fono , quefli  rilpofe , e tede  di  miglior  codume  in  avvenire.» 

foggiunfe:  Va  fubito  ad  awifare  A*  Per  l’appunto . Fattoli  vicino  all’Uom 
Fbid.1»  cabbOjd'cITerfi  ritrovato  Elia (5).  Ri-  di  Dio  lo  comincia  ad  ingiuriare,  im- 
flette  però  todo  il  Minidro  ai  perico.  putendolo  qual’  Autore  della  pubblica 
lo  della  propria  ubbidienza , ed  umìl-  calamità  fofl*erta  , e gli  dice  : Tei  tu 
mente  fi  duole  della  commilTione,  di-  dunque  colui,  che  perturba tutt’Ifrac- 
cendo  : E che  male  ho  io  fatto , ehe  tu  le  (4)  è ma  fullo  delTo  tuono  gli  ri- 14)1 
mi  voglj  ora  far’  uccidere  da  Acabbo?  fponde  il  Profeta  : io  non  fono  il  ino-  aviu.  17. 
Viva  il  Signor  tuo  Dio:  Non  v’é  gen-  ledo  ad  Ifraele  : lo  lèi  tu , e la  Cafa  di 
te  , né  Regno  , dove  il  mio  Re  non  ti  tuo  Padre  ; poiché  abbandonade  il  Si- 

abbia  fatto  cercare , ed  avendo  tutti  gnore,  c i di  lui  comandamenti  per  fe- 

jrifpodo  dopo  ogni  pofiibile  diligen-  guire  Baal  (j):  io  però  ti  vuò  far  toc-(r)  ibtd.ij^ 
aa , che  appò  di  loro  non  elidevi,  prò-  car  con  mano  la  fcioccherla,  ed  errore 
Tuppè  in  grandi  maladizioni  contro  di  tal  tuo  configlio:  manda  todo  a ra« 
tutti  que’  Regni , e genti , trafportato  dunare  d’ avanti  a me  fui  Monte  Car- 
cosl  dal  furore , di  non  averti  potuto  melo  tutt’  Ifraele  coi  quattrocento , e 
|tf)  lbid.A  rinvenire  . Ora  che  tu  micoman-  cinquanta  Profeti, cosi  chiamati, diBaal, 

àOi  di  di  gli  dire  : Ewi  Ella , c dopo  ciò  e gli  altri  quattrocento  de'Bofcki,  che 

10  fpirko  del  Signore  ti  trasferirà  do-  mangiano  alla  menfà  diJezabele  (5).[4]lbid.t9> 
po  io  partito  , dove  io  non  fo,  Acab-  Per  ricever  la  grazia  della  nuova  di» 

bo  non  ritrovandoti  a tenore  del  mio  modrazione  , che  di  sé  voleva  dare  il 
annunzio  mi  farà  pagar  colla  morte.» ISigiiore  a quel  cieco  Re,  e popolo, 

11  falfo  avvifo Deh  abbi  di  me  pietà,  I faceva  di  medieri , che  il  Re  fi  difpo- 

neffe 
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fleflc  colla  docile  obbedienza  a quell’ 
ordine  del  Pronta  . Quindi  fi  Tenti 
per  Divina  mifericordia  infpìrato  ad 
efequire  il  comando  dell’  Uom  di  Dio, 
e lènza  repliche  fpedl  tolto  vari  elpref- 
fi  alle  provincie  tutte  del  Regno , che 
pubblicalTero  la  Reale  chiamata  di  tutt’ 
ITraele , c di  tutti  i Profeti  fuddeCti  al 
if)  ibid.»o,  Carmelo  d’ avanti  ad  Ella  (i)  • 

5.  Jezabele  però , per  quanto  lo 
I congetturo  , lardò  andare  al  Monte  i 

Ibli  Profeti  di  Baal , trattenendo  que> 
gli  de’  BoTchi  ; mentre  di  quelli  non 
fi  fa  più  menzione  , e gli  ritrovo  an> 
cora  in  vita , quando  dappoi  Acabbo 
gii  confultò  deir  imprefà  di  Ramot- 
galaad  , ed  erano  per  T appunto  da_, 
fa)  ut  III.  quattrocento  in  circa  (a)  . Ben’  avea 
il  Nemico  a Tuggerire  alla  Regina  Tua 
?•  Teguace  , di  confervare  i Minillrì  de’ 

Tuoi  inganni  ; mentre  ne  poteva  egli 
or  fofpettare  un  funcllo  dellino  nel' 
cimento , a cui  erano  invitati  con  un 
Profeta  del  Signore , anzi  avrebbe-^ 
fatti  afeondere  anche  gli  altri , cioè 
quegli  di  Baal , qualora  il  Signore_.| 
gli  avelie  permelTo  di  fntfornar> 
re  la  dimilSone , e non  avelie  vo-^ 
luto  più  follo  diminuire  la  tentazione 
al  popolo,  ed  al  Re,  con  gli  rimo- 
^ ver  d attorno  gl’  ingannatori , e far- 

Ji  lèrvir  di  flromcnti  col  loro  eccidio 
ad  una  pubblica  imprefiion  falutare^ , 
dopo  un  miracolo  ben  lègnalato. 

d.  Oraù  radunato  è già  il  popolo 
con  i Profeti  di  Baal  fui  Monte,  ed 
Ella  fi  fa  di  mezzo  alla  Moltitudine , e 
dice  t e fino  a quando  vorrete  andar 
cosi  zoppicando  con  entrambi  i piedi, 
ripiegandovi  di  quà , e di  là  ad  una_, 
(}}{h!drfi.  P^rte  , ed  all’altra  (3)?  Se  il  Signo- 
re è Dio  , feguite  lui  folo , e Te  lo  è 
Baal,feguite  Baal  ( forza  è il  dire,  che 
vi  foffe  l’errore  nel  popolo, di  volere 
accoppiare  la  credenza  , e culto  del 
vero  Dio  con  quella  delle  Genti , o 
' pure , che  vivelfero  in  dubbio  t ma 
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però  volontario , e colpevole  del  ve< 
ro  Dio , fapendo  anche  il  Demonio 
confraporre  alle  Divine  diniollrazionì 
apparenze  di  lulìnghevole  impollura_» 
a quei , che  l’ afcoltano  . ) In  tanto 
niun  riJpondeva  (i)  ; onde  Ella  ripi-  (0‘W^* 
gliòi  ecco  io  fono  rimallo  folo  de* 

Profeti  del  Signore  ( ficcome  voi  vi 
penfate),  ed  i Profeti  di  Baal  Ibn  qui 
prefenti  in  numero  di  quattrocento,  e 
cinquanta:  (fi  finifea  una  volta la_» 
differenza)  fi  conducano  quà  due  To; 
ri  : uno  ne  prendano  ellì,  io  taglino  ià 
pezzi , lo  difpongano  fulla  catalla , ma 
fenza  applicarvi  il  fuoco  : io  pure  ià< 
ròlo  ftelTo  col  Toro,  o vitello,  che 
mi  lafcieranno  t voi  poi  o Profeti  di 
Baal  invocarete  a piacere  i nomi  de’ 
vofiriDei,  ed  io  invocarò  quello  del 
mio  Signore:  vedrem  cosi,  chi  farà 
prender  fuoco  alle  vittime  . II  popo- 
lo, bifogna  dire,  colpito  a livello  nel 
punto  del  Tuo  dubbio  riibofe  ; Opri» 

I*  Alt*  efecuzione  adunque  : fi 
condulTero  i due  tori  : Elia  diffe  ai 
Profeti  di  Baal  » fcegliete  dei  duc_» 
quello,  che  più  vi  piace  : voi  fiate  i 
primi , giacché  fiete  ancora  i più  : non 
vollero  però  fciegliere,  forfè  per  atto 
d’ urbanità , o pure  per  Ipregio  , e 
oflentazione  diaverficuro  iifucceffo 
in  qualunque;  onde  prefero  quello, 
che  Ella  lor  diede  (3)  . L’  uccilèro , (j)  ìbidaf. 
il  fecero  in  pezzi  , lo  llefero  filile  le- 
gna in  Altare  da  loro  eretto  , e fenza 
porvi  il  fuoco  cominciarono  ad  invo- 
care il  loro  Baal  dicendo:  Bttalexau» 
dinost  e fecondo  le  cerimonie  loro 
jllravolte  faltavtno  da  una  all*  altra., 
parte  dell*  Aitar*  fopra  la  vittima  (4).  (4)  ìbìd.^. 

2.  Era  pretenfione  anche  degli  Et- 
nici full’ idea  de*  lacri  racconti  intorno 
aiSagrifiz)  di  Abele,  Mosè,  Aronne, 

Gedeone  , Davide  , Salomone  , e_, 
fifflilj,  di  afpéUar,  che  fcendeffedal 
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Ciclo  il  fuoco  ad  incendiar  le  lor  vitti-  Diè  di  piglio  a dodeci  gran  pietre,  fe« 
me  ; onde  atteAa  Servio  CO«  condo  il  numero  dei  figliuoli  di  Gia« 
tjb.  all.*,  pon  ji»  gitro  fuoco  fi  accendefler  ne’  cobbe , quel  d*e(To , cui  avea  detto  il 
primi  tempi  gli  Altari;  cwl  almeno  Signore  ; //rae/ er/f  «owe»  r«*i»  (i), 
le  la  credevano , per  inganno  de*  lor  e con  effe  formò  l'Altare  al  Di vin  no*  J®* 

Sacerdoti,  come  dirò:  ma  nel  pre-  me.  Poi  vi  fcavò  al  piè  d’ogn’intor- 

fente  cimento  con  un  Miniftro  del  no  due  canali  in  fomiglianza  di  duc_j 

vero  Dio  , in  circollanza  di  averli  a folchi  ; vi  difpofe  indi  le  legna , divi» 

comprovar  con  quel  fegno  la  verità  ri-  fc  il  toro , lo  dillefe  , e riparti  fòpra 

velata,  c Divinità  dell’ adorabile,  non  i tronchi  animaffati  (a) . Ciò  fatto  or- fa)in.lt«g  < 
fu  permeffo  al  Demonio  di  adempiere  dinò  a’circollanti,di  riempiere  d'acqua  *viu,  5». 

col  folito  apponimento  d*  un  fuoco  facilmente  del  Mar  vicino  a piè  del  U* 
fpontaneol’affunto  impegno  nè  iSacer*  Carmelo)  quattro  lecchi  , e di  ver.  , 

doti  potere  ufar  frodc.Qiiindi  feguita-  làrii  full’  ÓJocaufto , c la  catalta  ; c_f 

vano  i quattrocento  a vociferare  ai  fan»  dopo , che  ciò  fecero,  replicò  egli  ; fa» 

1 tallico  Nume  dalla  mattina  alla  léra.ma  telo  un’ altra  voltai  gli  obbedirono 

ron  compariva  il  fuoco, nè  fi  udiva  vo-  novamente  ; ed  aggiunfe,  che  pure 

(i)  lu.Reg  ce  a rifpondere  (2)  . Elia  in  tanto  fc  per  la  terza  volta  riempifier  ( dal  Ma- 

txni.tf,  la  rideva  tra  sè,  c giunto  il  mezzo  di  re  ) c vcriàfsero  fui  fagrifizio  i quat- 

corainciò  a prendere  giuoco  degl’inu-  tro  fecchj  C?)  • (Oibìd.ff, 

tili  loro  sforzi , e a dir  loro:  gridate  4.  Sicché  l’ Altare  , c tutto  l’im- 

più  forte  , imperciocché  egli  è Dio  , pollo  riluceva  , c grondava  del  fred- 

come  lì  vede  : parlerà  forfè  con  alcu-  do  elemento , e n'eran  già  gonfj  i due 

no,  o paffeggierà  fuor  di  Cala  , ofa-'  canali  a piè  d’intorno  C4)*  Volle  il  (4)  ibid.|ft 

rà  in  viaggio,  o certamente  ei  dorme;  Profeta  cosi,  giacché  gl’idolatri  fo* 

0' Ibid.ar,  gridate  più  forte  per  rifvegliarloC?).  levano  afconderlì  in  efeavazione  co- 
' in  fatti  elfi  alzavano  vieppiù  le  voci,  perta  fotto  l’ Altare , d’onde  alzavano 

nè  ciò  ballando,  facevanfi  lecondo  il  per  mezzo  di  un  forame  il  fuoco  , c_» 
rito  loro  varie  incifioni  nelle  proprie  l' attaccavano  alle  legna  delle  vittime, 
carni  con  coltelli , e lancette  fino  a_,  per  farlo  credere  Ipontaneo , e calato 
ricoprirli  di  fangue,  verfeggiando  an-  dal  Ciclo  , come  attella  di  propria-, 
cora  con  voci  fcompolle  varie  cantile-  veduta  S.Gio.  Crilòllomo  (5):  quin-  fT)  Apad 
r -jjbjjtt  ne(4)«  ma  nulla  ballò  ; onde  palsò  di  Ella  gettò  tant’acqua  da  empire  ogni 

’ ’il  mezzo  giorno  , c tutte  paffaroiio  forame,  ed  efeavazione  , acciocché,^' 

r ore  , in  cui  folevanfi  celebrare  a_,  non  fi  potefsc  negare  il  miracolo,  *„),  smai 
queir  Idolo  i fagrifizj  , fenzachemai  più  rilucefse  in  quell’ acque,  cornea  Pmi . 
fpuntaffe  fuoco  , o fi  udiffe  voce  a ri-  de’  corpi  la  più  contraria  al  fuoco , il 
fpondcrc,  ovifoffe  , chi  quell’ora-  Divin  Sole  all’occhio  di  quegli  appan. 

li}  Ibid.i>,  zione  afcoltaffe  (5).  n»*'  > già  **  g’’»"  *“55  ’ 

3.  Elia  all’ora  diffe  al  popolo;  denza  di  argomento  abbilògnavano . 
orsù,  venite  adeffo  da  me  ; il  popo-  Orsù  altro  già  non  rtlla  da  farli , è 
lo  fi  accollò  ; ed  egli  li  pofe  a rialzare  già  tempo  di  venire  al  prodigio  (ò).  ^a)in,Rf{ 
l’antico  Altare  demolito  del  Dio  d'  S’  apprelsa  Ella  all’Altare  accompa* 

(€)  ut  I.  Ifraele  , cioè  , l’ eretto  ivi  da  Saulc , gnato  dai  fguardi  , e ben’  attenti  di 
quando  ritornava  dalla  Vittoria  di  A-  tutta  la  gran  Moltitudine  circollante  , 

Rtg.'  x!z>’  (<J)  » ® dillrutto  c dice  a voce  alta  , che  tutti  intenda- 

j*.  ’ facilmente  per  ordine  di  J«zabcle(7).  no  C7)  : Siffiore  Dio  d' tAbramo , d'  1»  (t^wToHh 

’/iffO 
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DX  Elia,  ei 

ficco  , e <f  Ifracle  fate  «gg/  conofccre, 
tP  effère  voi  il  Dio  d'  Ifraele , ed  io 
voflro  Servo  , ftccome  feci  tutto  ciò 
i’  ordine  voflro  , Efauditemi  mio  Si~ 
uore  , efauditemi , e fate , che  que- 
0 popolo  impari  , e vej^a  , che  voi 
'•*  fitte  il  Signore  Dio  Ifraele , e quel- 

lo , che  in  quefl'  oggi  avete  convertito 
II]  ibid.]ffi  di  nuovo  il  loro  cuore  (,i)  , 

1 7*  5*  Ciò  detto  appena , ecco  pioni- 

, . bar  dal  Cielo  il  fuoco , e fuoco  si  vo- 

race , che  confuraa  l’ Olocauflo  , lc_* 
legna , le  pietre  ancor  dell’  Altart_>  > 
il  terreno  de*  folcili , e l’ acqua  > che 
vi  giaceva.  Immaginianici, quanto  at- 
tonita , e convinta  riniafe  la  Moltitu* 
dine  ! A dioioHrazione  $1  luaiinofi—f 
dei  vero  Dio  G arrende  , e fi  dà  per 
vinto  tutt’il  popolo,  e prollrato col- 
la faccia  fui  Aiolo  confefsa,  e acclama: 

• Dominus  ipfe  efl  Deus , Dominus  ipfe 
(x)  ìbid.jl.  efl  Deus  (a) . Oh  bel  trionfo  della  Sa- 
Jv-  pienza  , o gran  Vittoria  dell’  Infinito 

Amore  ! Non  fi  perda , difse  Ella  tra 
sò,  quell’ occafione  dell’ univerfale_> 
refipifeenza,  per  liberar  Ifraele  dai  ten- 
tatori di  nuovo  ricadimento , e per 
impiegarlo  nel  merito  d’ un’  olscrvan- 
za  della  Divina  Legge,  che  preferi  ve- 
va  di. uccidere  gl’idolatri  non  conver- 
titi , e fopra  tutto  i promotori  di  quel- 
j fi)  utDtai.  Io  fcandalo  C 3 ) alza  la  fua  voce., 
xiii>a  di  nuovo  , e dice  al  popolo:  prendete 

**•  tutti  i Sacerdoti  di  Baal,  c vedete-- 

bene , che  non  ve  ne  fcampi  pur’uno. 
’ B rantolio  tutta  quella  gran  Moltitudi- 

ne già  ben  dilpofta  al  vero  zelo  s’av- 
venta in  ellì , gli  ferma , e comunque 
reftì} , e piangenti  gli  firafeina  fino  a 
prefentarli  ad  Ella  , il  quale  ordina_> , 
che  fe  gli  conducano  al  Fiume  Cifon  , 
dando  loro  quello  tempo  di  detellare 
? le  proprie  colpe  , e di  convertirli  pri- 

' ma  della  morte  già  inevitabile , al  ve- 

ro Dio:  ed  ivi  fu  quelle  fponde  gli 
(4)  ibld.4«t  uccife  tutti  l’ un  dopo  l’ altro  C 4 ) * 
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Nè  quella  fu  crudeltà  , ma  zelo  dell* 
anime  , a cui  avrebbero  novamentc_» 
pregiudicato  vivendo , fpecificandolt 
il  merito , o demerito  delle  azioni 
non  dalla  cieca  contraddizione  della^ 
natura  , che  anzi  più  ne  nobilita^ 
la  qualità  , fe  per  ifiinto  di  leggcL^ 
fupcriore  , e divina  li  fupera , ma  dal 
fine. 

VI. 

I.  Ma  qui  non  termina  la  cura^  , 
che  di  Acabbo , come  più  efpollo  alla 
recidiva  a cagione  della  fatai  compa- 
gnia dijezabele.ne  vuole  fare  la  Mo- 
trice Sapienza.  Altro  miracolo  d*  a V* 
vantaggio  Cimò  d’  uopo  il  Profeta,  di 
fargli  vedere , ed  era  il  defiato  datan- 
te tempo  nella  comune  arfura  di  tutto 
quel  Regno.  Che  però  gli  difse  così: 
va  fubito  a reficiarti,  e bere  ( giacché 
dalla  mattina  fin’all’  ora  era  fiato  quel 
Re  prefente  all’  ofservazione  dei  due 
fagrifizi)  va  torto;  poiché  mi  rifuo- 
na  all’interno  un  mormorio  di  molta 
pioggia  CO-  [i]ib!d.4i. 

a.  Non  ilpreggia  già  più  Acabbo 
idi  lui  detti,  ma  falecon  follecitudine 
alle  fianze  di  fuo  ricovero  , c fi  pone 
fenz’  indugio  alla  menfa . Ella  nò , che 
non  fi  cura  di  cibo  in  si  feftivo  fuccelfo, 
ed  ivi  fi  cofiituifee  in  atto  di  orazione, 
non  perògtnufleflb,  come  non  collu- 
mavafi  in  que*  tempi , fe  non  .che  tal 
volta  , ma  incurvato  cotanto  , che-» 
la  faccia  veniva  a corrifpondere  alle 
ginocchia , e alla  linea , che  le  divide, 

(a)  c in  quella  politura  di  profonda-,  (*1  !bid,4S. 
adorazione  del  Dio  del  Ciclo , e del- 
la Terra  dice  al  fervo.  Afcendi  tu 
pure  a quella  cima , e guarda  il  Mare  : 

Sale  il  Servo,  e mira , ma  nulla  vede, 
onde  ritorna  , e dice  : T^on  efl  quid- 
quam(^l')t  Rifponde  il  Profeta  : «tu  (j) 
ritorna  al  luogo  flelTo  per  fette  volte, 
cioè  , co’  fuoi  difereti  intervalli , vo- 
lendoli Signore  la  perfcvcranza  bcU’ 

Orar 
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Orazione , e nella  Fede  'di  quei , che 
implorano  grazie  • In  fatti  alla  fettima 
vide  finalmente  il  fervo  alzarli  dal  Ma- 
re una  picciola  Nube  non  maggiore 
d’ un  piede  umano  • Sollecito  ne  por- 
ta la  nuova  al  Profeta , e quello  ri« 
fponde . Va  torto , cd  avvi  fa  Acabbo, 
che  fenza  ritardo  faccia  allertire  il  Coc- 
chio , e fe  'n  vada  a fua  Cala  , fe_» 
non  vuole , che  lo  forprenda  la  piog. 

[i]  lhid.44*  6 Corfe  il  fervo , e Acabbo  pron- 
tamente fe  unire  i Cavalli  al  Cocchio, 
e nel  breve  tempo  di  quell’  apprefto 
efee  dalla  rtanza  per  fi  avviare , e già 
vede  tutt’  il  Cielo  ingombrato  di  Nu- 
bi , ed  un  vento  gagliardo , che  follc- 
va  nembi  di  polve  : Entra  nel  Cocchio, 
e a tutta  corfa  Ibllecita  i Bruti  di  fua  i 
vettura  prendendo  la  via  di  Jezrael  1 1 
Ma  ecco , che  già  per  irtrada  copiolà 
loggia  lo  coglie,  e l’ accompagna  : | 
Ila  in  tanto  benché  digiuno,rinvigo- 
rito  dal  Signore  di  nuove  forze  , c_> 
fpirito , cinge  i lombi , come  foglio, 
no  i Viandanti , e fi  lancia  per  dir  così 
dal  Monte , e in  breve  tempo  con  paf- 
fo  di  celerità  Ibrprcndentc  fi  fa  d’a- 
vantì  al  Cocchio  del  Re , non  temendo 
danno  dall’acqua  miracolofa,e  fieme 
a correre  con  lena  fempre  eguale^- 
precedendo  al  Cocchio  fino  a Jczrael 
(i)n>ld.44.C»)>‘lo''«''cabbo  avea  un  fuo  Pa. 

lazzo  di  delizie  (3).  Certamente  la_j 
O)  ut  MI.  lezione , che  l’A Iti filmo  diede  di  sè  , e 
Rtg.  «zi.i.  J'efperimento  non  poteva  eflere  più 
efficace . Quale  poi  Ha  flato  il  frutto  ,| 
quale  la  corrifpoiidenza  di  tutto  quel 
popolo , e del  Re,  lo  vedremo  nel  fe- 
guentc 


La  Storia  di  Giuda , e d*  Ifraeli  dallé 
pioggia  ottenuta  da  Elia  dopo 
l’ariditd  triennale  fino  all\ 
alleanza  di  »dcabbo  con 
Sjnadad  l{e  deh 
la  Siria. 

I. 

i.TN  Jezrael  appunto  Jezabele  tti 
X tendeva  il  ritorno  del  Marito 
curiofa  di  fapere  Pellto  dei  cimento  * 
giacché  niuno  ebbe  ardire  di  portar-  1 
gliene  la  contezza  , ed  Acabbo  fu  de* 
primi , che  poterò  venire  in  Jezrael  • 
ad  informarla  deU’avvenuto , avendo 
appena  pranzato  con  tutta  fretta  im- 
mediatamente dopo  il  gran  fatto , e_> 
fubito  prefa  a briglie  fciolte  la  più  Ibi-  ' 

lecita  carriera  per  timore  , c llimolo 
della  pioggia-  Acabbo  adunque  la_j 
ragguagliò  di  quanto  accadde  dellc_» 
gran  meraviglie  operate  da  Elia  » e 
qualmente  pure  avelfe  per  finale  con- 
clufion  della  gara  ucciC  di  fua  mano  i 
fiilfarj  Profeti  di  Baal  (t)  - Io  non  fo,  , 

fe  l'empia  Moglie  fingefle  d’avanti  al  > 

Marito  ancor  molle  delle  recenti  Di- 
vine imprefiioni , di  ricevere  que’rac.  l 

conti  con  indifferenza  ; fo  bene  , che  ' 

fremendo  di  umore  vendicativo  con-i 
tro  Elia  per  l’affronto  fattole,  d’averle 
uccifì  i Profeti  di  Baal, mandò  perfona 
ad  intimargli  il  feguente  amminaccio  t 
Mi  faccian  morire  i Dei , fe  io  dimani 
non  farò  della  tua  vita,  quanto  hai  fat- 
to  ad  un  per  uno  co'  mici  Profeti  (2). 

Ecco  le  perfecuzfoni . c le  anguflic  de* 

Santi  in  alternativa  ben  pronta  delle 
confolazioni  interiori  > che  fi  vaghcg-;  ' 

gparon  qual  lampo . 

2.  All’ ingratiflimo  offizio  conce- 
pì Ella  un  timor  molto  intenfo  , fa-  i 

pendo  il  Dominio  dell*  empia  nel  cuor 
di  Acabbo  ; onde  per  non  dar  tempo 
ai  configl;  dell’ira  già  intimatagli  del- 
la Regina,  fc  n’andò  fubito , benché 

ftan- 
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fianco  dalla  gran  corfa  fatta  , e mal’ac- 
concio  dal/a  pioggia,  che  forfè  conti- 
nnava  ancora , c rintracciate  con  lolle- 
cito  paffo  tra  il  &vor  delle  tenebre  le 
TIC  fuegeritegli  dalla  gran  apprenlio- 
nc  s'allontanò  impune  da  Jezrael , c_> 
da  tuttO’lo  Stato  di  Acabbo , finoa_< 
(Oni.Hag  giungere  in  Berfabca  di  Giuda  (i), e 
XIX»}.  non  avendo  gilipiù  bifogno  di  guida 
per  dove  lo  chiamava  la  penetrante.^ 
afflizione  intcriore,  cioè,  alla  folitudi- 
nc  più  inacccOfa  , licenziò  ivi  il  fervo 
fa)  ib!d>  (a}  ,e  abbandonato  cosi  ìntieramen* 
' te  alla  confidenza  del  fuo  Dio  s'avan> 

zò  fenza  compagnia  mortale  per  den» 
tro  deir  Arabia  Petrea  , che  il  Sacro 
Tello  accenna  col  nome  diDeferto  con 
viaggio  di  un  giorno,  finché  fianco 
fenza  più  forza , e pien  di  trifiezza  in 
vedere  frufirata  dalla  perfidia  dclla_j 
Regiifa  tutta  l’opera  del  grand*  argo- 
mento dato  dell’unico  Signor  d’Ifrae* 
le,e  per  il  nuovo  peccato  in  cui  avreb- 
be ella  indotto  il  popolo , di  uccidere 
i Profeti  del  Signore  in  vendetta  del» 
ia  li] a fuga  , fedette  inconfolabile  all’ 
ombra  di  un  Ginepro  • 

£d  ivi  unitali  alle  querele  del- 
la parte  inferiore  languida  all’eftremo 
per  il  digiuno  del  prefente,  e paOato 
giorno , e per  il  moto  violento  ag- 
giunto, si  dal  Carmelo  a Jezrael , che 
da  Jezrael  a Berfabea,  e da  Berfabea  al 
Ginepro , la  tentazione  d’ un  immagi* 
nazione  alterata  , che  proponevagli 
per  minor  male  una  morte  da  difpera* 
to,  ebbe  a praticare  in  si  gran  cimento 
ladiverfion  del  furore  non  volontà* 
rio , facendolo  cadere  in  un*  oggetto 
di  zelo  ,edi  merito  , con  imitazione 
del  Santo  Giobbe  , quando  rivolgeva 
le  imprecazioni  del  primo  fuo  giorno 
•Ila  detefiazion  del  pericolo,  in  cui 
trovavafì  di  offender  l’Altifiìmo:  On- 
de andava  Ella  ora  dicendo  all’  anima 
fua , che  già  volelTe  partirfene  da  que- 
lla luce  , da  sé  però , e fenza  la  minima 
r»w./r.  ' ' 


L ] A. 

fua  cooperazione  j o azione  oppofia 
al  quinto  precetto  della  Legge,  do- 
nando a quel  desio  inefficace  l’oggeC* 
to  meritorio , e finale  ; acciocché  la_> 

Regina  non  avefie  a peccare  di  più  , 
ed  a far  peccare  Ifraele  nell*uccifion 
de’  Profeti , che  avrebbe  ordinata,  fin 
che  viveffe  egli , contro  di  cui  era.^ 
principalmente  infierita,  come  tal  mo« 
tivo  ei  confefsò  di  fua  bocca  al  Signo* 
re,  e l’udiremo  nel  verf.io.  Qu^indine 
fupplicava  il  Signore  , e dicevagli  t 
Mi  bafiato  Signore,i'efpcrsmento  tvuf 
di  quefla  vita  infelice  , prendetevi  di 
grazia  il  mio  Spirito  gii  inconfolabi^ 
le  , mentre  io  non  fon  migliore  de’miei 
Stonati  (i),  fors’egli  già  avea  avU- 
ta  la  rivelazione  dì  non  avere  a mori-  aia.^. 
re , fe  non  che  fui  finire  del  Mondo , 
e perciò  difie  : Tolle  animam  meam  , 
neque  enim  meliorfum  , quam‘"Patres 
mei  (z)-  Oh  quanto  grandi  fono  , e [ajlbid. 
molte  le  afflizioni , che  hanno  a firito* 
lare  il  cuor  dei  Santi , e quanto  efire- 
me  le  angufiie , con  cui  deefì  provare 
la  fedeltà  dell»  Virtù  , e purificar  l’a- 
defione  al  Sommo  Bene  ! dopo  que* 
fi’Orazione  , non  difgiunta  però  da_j 
una  perfetta  conformità , s'abbandonò 
al  lonno  l’unico  naturale  follievo  de* 
gli  afflitti , e difiefo  fotto  quell'ombra 
cortefe  s’addormentò  • 

4.  Ma  addormentato,  che  fii,  ecco 
Angelo  del  Signore  lo  feuote  , c gli 
dice  : Alzati,  e mangia:  Defiafì  il  lan- 
guido , apre  gli  occh;,  e vede  a canto, 
e vicino  al  proprio  capo  un  pane  fuc* 
cinerizio  conunVafo  d’acqua.  Nc_> 
mangiò  tofio  alquanto , e bevette , ma 
non  profegul  prevenuto  da  miovo 
ibnno  , in  cui  ricadde  (j) . Ma  l’An* 
gelo  altra  fiata  lo  feuote  dicendogli:  - 
Cibati , e bevi , poiché  ti  refia  ancor 
da  fuperar  lunga  firada . S'alzò  all'o* 
ra , e fini  di  confumare  quel  pane  con 
bevete  il  bifogne  vole , e dal  lo  ftraor* 
dinario  vigore,  che  fi  fcntl  rientrar 
P nel* 
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nelle  membra  dopo  quel  cibo  intra- 
prefe  una  carriera  5I  valida , che  cam- 
minò per  quaranta  giorni , e quaranta 
notti  continue  fino  al  Monte  Órebbo, 
dove  fi  andò  a ricovrar  nell’afcofo  di 
(I)  a»id,7t  una  Spelonca  CO  • Men  riceffo  di  co. 
•.fu  si  non  vi  volea  per  ufeir  dalle  traccie, 
che  faceva  di  lui  la  Regina  , c ijuelle, 
che  i fudditiambiziofi  di  compiacerla 
con  ribellione  ai  lumi  avuti  del  vero 
Dio  avrebbero  intentate . 

5.  Quaranta  giorni  naturali  di  viag- 
gio però  non  vi  fon  neppure  da  Berfa- 
bea  al  MonteOrebborquindi  io  mi  per- 
fuado , che,  o per  fallire  le  direzioni 
' di  chi  pur  colà  lo  cercaffe  alla  morte, 

o per  rifalutare  Torme  dell’antico  pel- 
legrinaggio di  fila  Nazione  in  quel 
Deferto,  riandaOTele  ftelfe  vie, che  cal- 
caron.gli  Ebrei  folto  la  feorta  del  gran 
Mose,  è folTe  di  tanto  inflruito  dal  lu- 
me Profetico  applicato  in  quell’  occa» 
fione  al  palfato,  per  efercitare  la  Me- 
ditazione, la  quale  fuole  clfere  il  trat- 
tenimento continuo  delTanime  date_> 
a Dio,  rileggendo  di  luogo  in  luogo 
le  antiche  beneficenze  già  obbIiatc_» 
dal  popolo  d'Ilraele , in  eccitamento 
fempee  maggiore  del  fupSpirito.Rap- 
prcicntava  egli  altresì  il  viaggio  del- 
la vita  umana  al  Monte  della  Divina 
Vifione , e la  fpeloncajn  cui  fi  ripofe 
indicava  .quell’  antro  profondo , in_j 
cui  fi  trattenevano  Taniroe  trapalfate 
de’  giudi  di  quello  dato  nel  fen  di  A- 
bramo,attendendo  la  Redenzione,  che 
gli  averebbe  poi  degnati  del  lume.» 
della  gloria,  e Divina  Vifione.  Final- 
mente quel  pane  fuccineriziofu  una_> 
-'figura  chiarillìma  dell’ Eucaridico  ci-, 
bo , pane  cotto  fotto  le  ceneri  , poi- 
•chè  confagrato colle  parole,  che  la-, 
morte  del  Redentore  accennano  , col. 
le  quali  acquida  un’  edere  tutto  nuo- 
vo,perdendo  quant’avea  della  primie- 
ra folla  nza,  e ci  avvalota  a condur 
con  vigore  ì pafii  di  nodra  vita,  e vo- 
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lontà  al  Monte  della  perfezione  Evan- 
gclica , dove  tra  i raccoglimenti  della 
contemplazione  figurati  daì]uell*ofcu- 
ra  fpelonca  fi  godono  tal  volta  , fc  a 
Dio  cosi  piace,  le  più  ineffabili  inte« 
rìori  vedute , e illudrazioni . 

II. 

1.  In  coteda  folitudine  volle  TAI- 
tifllmo  rinforzare  Io  Spirito  del  Tuo 
Minidro  con  una  dolce  fperimental 
cognizione  di  Tua  prefenza  : Onde , 
ecco,  che  ode  una  voce  a dirgli  :Chc 
dai  qui  facendo  , o Elia  C > ^ ^ rirpofe  (1)  ibld.». 
egli  favellando  di  Dio  in  terza  Perfo* 
na , e poi  in  feconda  dinotando  la_« 
pluralità  di  Perfone  di  quell*  elfere  l 

femplici (fimo  còsi:  Io  ho  avuto  del  ] 

Zelo  per  il  Signor  degli  eferciti  a^ 
motivo  di  avere  i figliuoli  d*Ifraele_> 
abbandonato  il  tuo  patto  > didrutti  i 
tuoi  altari , e trucidaci  i tuoi  Pfofeti, 
ficchè  rimado  fono  io  folo , e cercano 
di  togliere  a me  pure  fimilmente  la^ 
vita  (2) . Ben  bene,  ripiglia  il  Signo- 
re:  Efci  di  quà, e prefentaci  fui  Mon- 
te nell’ apertura,  ed  ingrefib  dclla_> 

Spelonca  (j)  d’avanti  al  Signore  (4),  fj)  ìbìd.ij. 
il  che  io  intendo,  che  dovelTe  clìcrc  (4)  ibid.11, 
colla  faccia  inveì  fb  al  Tempio  di  Ge- 
rufalemme  ; Và  fubito , poiché  pafla  il 
Signore  ; un  gran  Vento  fi  farà 
fentire,  che  feoterà  i Monti , ma  con 
quel  Vento  non  paflerà  il  Signore: 
dopo  il  Vento  feguirà  un  grande  feo- 
cimento,  e terremoto,  quando  pure 
non  fi  prefenterà  ancora  il  Signore  : ' 

c dopo  il  terremoto  folgoreggierà  un 
fuoco  minaccevole , fenza  che  tampo- 
co ivi  fia  il  Signore . Palfato  poi  lo 
feoppio  , e abbagliamento  del  fuoco 
udirai  un  dolce  mormorio  d’aura  mi- 
te , al  rifuonar  della  quale  s’accorfcj» 
di  accodarfi  il  Signore  , e todo  ricoi 
prcndofi  col  mantello  il  voho  s’avan- 
zò per  ufeìre  dalla  Spelonca  fino  al 
primo  ingrclTo  della  medefima , ovc_» 
fcrmofli  in  piedi , come  coduroavaC  di 

ado- 
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•dorare  in  quello  ftato,  e fentl  lavo  j.  Per  non  interrompere  la  Di* 
ce  del  Signore  a ripetergli  lo  fteflTo  di  vina  favella,  nèl’azion  fuccelTiva  di 
priraa'i  Che  fiat  qui  facendo  Elia  ? Ri-  fue  degnazioni  fatte  ai  Profèta,  lafciat 
fpofe  egli  nuovamente  colle  IlelTe  pa-  di  fraporre  al  racconto  iriflefli  di  uni- 
role  di  fopra  ; Io  ho  avuto  del  Zelo  per  verfale  iftruzione,  che  nel  riferito  ri- 
il  Signore  Diodepli  eferciti,per  avere  lucono  ; onde  gli  toccarò  or  di  p»f- 
i fdiHoli  d'Ifraele  violato  il  tuo  patto,  faggio  fecondo  il  miocofturac. 
diflrutti  ituoi  altari , uccifi  con  ifpa~  4.  (^ell’awertire  del  Sacro  Te* 
da  i tuorTrofeti  ; onde  rimajlo  fona  io  fio , che  il  Signore  non  folTc  col  ven» 

(i)  ìbid.ia,  foiose  cercano  di  uccidere  me  pure  ( 1 ).  to , col  terremoto , o pu  r col  fuoco  , 

2.  Fa  pure,  rifpofe  il  Signore,  ma  folo  dopo  quelli  terribili  fegni,  e 
t ritorna  per  la  ftrada  fatta  per  il  De-  coll’aura  mite , e di  mormorio  foave,  • 

.)  ferta,  & revertere  per  viam  tuam_»  egli  fu  unavvifarci,  di  come  parla_« 

per  Defertum a Damafeo  , dove  all’  anime  il  Signore,  cioè  con  foa- 
mngerai  ^zaele  in  He  della  Siria,  viti,  e con  pace,  dopo  averlecom- 
^eU  figliuolo  di  7{amfì in  He ififraeles  moffe,  ed  atterrite  per  ifcoterle  dal 
Elifeo  poi  figliuolo  di  Safat  di  ,AbeU  peccato  • La  carità  ella  fola , cioè  la_» 
neula  ungerai  in  Trofeta  in  tua  vece  grazia  f3ntificante,ha  Dio  con  sé, e non 
(a)  Ibid.if,  (2)  ( poiché  farà  pure  in  tua  vecc_»  è altro  la  carità  , che  amore , e piace- 
**•  l’unzioni  impofle  , come  ce  lo  dirà  la  volezza  , laddove  l'altre  virtù  , c i’ai- 
Storia  ) Ter  mezzo  di  quefti  tre  darò  tre  grazie  eccitano  ben»! , e mettoiu.* 

P effetto  alle  mie  Fendette:  Chi  fcampe-  folTopra  il  peccatore  tra  i timori , e le 
rà  dalla  f^adadi\Azaele,fi  ucciderà  da  comparfe  del  fuoco  eterno , con  che 
, feu  , e chifehiveri  la  fpada  di  *}eu,fi  lo  difpongono  alla  giuflificazione , ma 

ucciderà  da  Ehfeo  ; Tuttavia  io  pre-  non  giullificano  formalmente . Ci  diè 
ferverò  per  me  ( degli  addkti  alla_,  ppr  l’idea  del  miglior  Zelo,  e più  per- 
mia  Legge  ) in  Ifraele  fette  mila  uo-  fetto , e Umile  al  far  di  Dio  , qual’  è il 
mini  C numero  di  gran  multitudine  a foave , e il  dolce,  non  il  focofo,  eagi. 
difìnganno  della  di  lui  apprenfìone  , tato,  proprio  folaroente  delle  Creatu- 
con  cui  diceva  dereliUus  fum  egofo-  re,  che  lo  pareggiano  con  cont razio- 
(I)  « ftp,  /«/(j)  , ed  in  confutazion  prevenu-  ne.  Moflrò  finalmente  in  mifleriofo 
VKf.io.&i4  fa  riegli  Eretici  de’ nollri  tempi,  che  Emblema  la  differenza  dello  fiato  le* 
avrebbero  ufato  di  quel  detto  di  Ella  gale  tutto  di  rigore  , e di  cafiighi  da 
’ per  far  credere,  che  folTe  allora  ceffata  quel  della  Chiefa.,  tutto  di  carità, 
la  Chiefà  vifibile  , benché  nel  Regno  e di  pace , in  cui  per  via  d’imore  , e 
di  Giuda  fioriffe  di  nuovo  il  Divin_>  delle  dolci  rimembranze  di  quanto 
culto  e credenza  fotto  il  pio  ReGio-  (offrì  per  noi  l’Incarnato  Signore  , ci 
Ufitto")  fette  mila  uomini diQi,cìoè,ìxn  flimola  all’ Evangelica  ofservanza  , c 
. vado  numero prefervarò  , ledi  cuigi-  perfezione 
nocchia  non  fi  fono  mai  piegate  tP  avanti  III. 

a Boa  f ni  mai  hanno  applicate  alle  ma-  j.  Rianimato  di  nuovo  fervore  il 
(4>Jbid.tv.  ni  le  labbra  per  bacciarle  in  fuo  onore  Profeta  fenza  più  apprenfìone  di  Je-  . ■ 
**•  . . (4),effendoforfiquefio  uno  dei  riti  di  zabele,o  d’altri  parti  fubito  di  ritor- 

(T;Plm.Lib  onorare  quel  fuperfiiziofb  Fantoccio;  no,  e trapafsato  il  Deferto  s’avviò 
coflumavanfi  adorare  i Numi  verfo  d’Abclmeula,  dove  vicino  ri» 
nutiviinO* Equi  finifee  il  trovò  Elifeo  nel  campo  , che  arava  tra. 
4Uvi»j  Divino  kCi'squio»  undeci  altri  Bifolchi,  intenti  a go ver* 

• ‘ Pa  pare 
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tiare  dtftinto  aratro . Ed  egli  fenzadir 
parola  s'apprc/sa  ad  Elifco , e gli  get« 
ta  fullc  fpal/e  il  proprio  mantello  (i), 
XIX.1*.  c pqJ  fiegue  a lento  moto  il  fuo  viag* 
gio  • Elifèo  con  lume  preHamente  in- 
fufocapl  d’efsere  dedinato  con  quel 
fegno  a feguìre  qual  fervo  il  Profeta; 

^ onde  lafciato  incontanente  l’aratro  , e 
' i Bovi  corte  dietro  ad  Elia , e gli  difse: 
Di  grazia  ti  prego  a permettermi  di_ 
dare  un  baccio  a mio  Padre , e mia 
Madre',  dopo  il  che  ti  lieguo . Corte- 
lè  Ella  rifponde  ; Va  , e ritorna, men* 
tre  io  ti  ho  fatto  ciò , che  mi  fpettava, 
vai’ a dire  , obbedendo  verfodi  te  al 
(4) IblAxo.  Divino  comando  (a).  S’avviò  Eli> 
feo  pien  di  gioja  a Èia  Cala  , cui  recò 
la  nuova  di  fuagran  forte,  di  dover* 
efser  compagno , e fervo  di  Ella , 'c_> 
per  follennizzarnc  la  vocazion  fortu- 
nata prefe  un  pajo  di  Bovi , gli  uccife 
e fece  cuocere,  ed  arrodir  Èill’aratro, 

/ c in  lieto  pranzo  ne  didribul  le  carni, 
indi  dato  l’ultimo  abbraccio  a’Genito- 
. ri  fe  n’andò  a ritrovare  Elia , che  l’at- 
tendeva , c a’en  fu  con  elso  fervendo- 
lo  poi  con  amore  fenza  abbandonarlo 
mai  più  fino  a quando  fu  involato  dal 
<j)  ikid.a j.  Cielo  . 

a.  Quanto  poi  aH’unzione  di  A- 
laele  Re  della  Siria  feppe  Ella  col  lu- 
iMc  flefso  infufo  di'fuo  Minidero  av- 
vertire, che  non  era  ancora  il  tempo 
da  efeguirfi,fìccome  n^  tampoco  quel- 
la dijeu  ; onde  fi  ritirò  in  luogo  afco> 
fo  per  applicare  all’educazione  del 
■uovo  allievo , che  dovea  efsere  ere- 
de del  fuo  Spirito , e vocazione  Pro- 
fetica, fin  tanto  che  all’un«t  e all’al- 
tra finzione  precedefsero  le  molte  al- 
tre indudrie  del  divino  amore  per 
convertire  gli  empi  due  Re  della  Si- 
■ lia , c d’Ifraele . 

IV. 

1.  Le  indudrie , che  redavano  an- 
fora da  applicarli  ai  due  Re  prefeiti , 
furono  di  oovameote  proccurare  colle 
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finezze,  e miracoli  graziolI,di  con- 
vertire Acabbo,  e di  porgere  a Bena* 
dad  Re  della  Siria  nuovi  argomenti 
dell’  unico  vero  Dio  d Ifraele.'Acabbo 
fedotto  di  nuovo  dalle  infinuazioni  di 
Jczabde  riteneva  ancora  l’ Idolatria.» 
di  prima  , ed  era  di  fcandalo  al  popo- 
lo'fimilmente  ritornato  alla  recidiva.^ 
d’ ogni  culto  abominevole . “Dunque 
Benadad  Re  della  Sìria  calò  ne’  di  lui 
Stati  con  tutte  le  fue  forze  di  gente  a 
piedi , ed  a Cavallo  , e Carri  falcati  ,' 
e con  trenta  due  altri  Re  collegati , e 
feco,  piccioli  Prencipi  bcns!,che  lutti  fi 
chiamavano  Re  in  que’tempi,ma  di  non 
picciol  numero  , e s avanzò  a dirittu- 
ra fin  fotto  Samaria , qual  cinfe , e co- 
minciò pur  a battere  vigorofamente . 
(i)EderagJà  per  ordinare  1’  affaltof*)*”-!^** 
generale  , e pria  di  venirne  alla  deli-*  *’*’ 
(orazione  ultima  fped)  fi(OÌ  Inviati 
ad  intimare  ad  Acabbo  le  fuepretefe 
ne’  feguenti  termini  s 'dice  il  Re  Bena- 
dad s li  tuo  argento , ed  oro  egli  i 
mio , le  tue  Mogli  > ^ fìglj  più  avve- 
nenti fbn-miei  (a)  > (*}ibid.a.], 

a.  Acabbo  rifpoiè  con  fommiflìo- 
ne  I Siccome  tu  dici,  o Re  mio  Signo- 
re, cd  io , e tutte  le  mie  cofe  tue  fo- 
no (j).  Un  complimento  di  cerimo- Q) 
nia  più  civile  non  poteva  darli  in  ri- 
fpofla  al  fuperbo . Rivolfero  coll’umi- 
le rifpofla  gl*  Inviati  al  Campo , ma.» 
ficcome  qui  non  trattavaC  di  cerimo- 
nie , ecco , che  ritornano  in  Samaria  a 
chiedere  l’adempimento  dell’efpref- 
fione , e dicono  : Il  Re  Benadad  ci 
manda  a conchiudere , che  dunque  tu 
mi  abbi  a far  la  confegna  de]  tuo  oro  , , 
ed  argento,  delle  moglj , e de’  Sglj , 
e dimani  a quell’  ora  inviarò  i miei 
fervi , a ricercar  per  tua  Cafa  , e per 
tutte  quelle  de’tuoi  OSziali , per  si 
prendere,  e portar  feco  quanto  lor 
darà  in  grado  (4) . Ahi  troppo  gelo- C4)'hi^’Ia^' 
fa  richiella , mentre  avrebbe  potuto  la 
Gente  di  Benadad  introdotta  effettuar 

quàl- 
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infidia  contro  la  Perfqna  di 
Acabbo,  anzi  di  tutti  i Prenci pi,  o met- 
terfi  di  polTeflb  nella  fortezza, ocfeguir 
qualche  ftrage  nella  Citti  per  impedir* 
ne  le  difefe  nell’ atto  dell*  aOali  ria  > o 
almeno  avrebbe  olTervata  la  condizion 
del  prefidio  molto  tenue , per  intra- 
prender dappoi  l’ affaldo  con  più  ficu» 
rezza.  . 

3.  Si  chiami  dunque  coniglio  de’ 
più  afìfennati , e feniori  per  faper, che 
dire,  e che  rifolvere  alla  feconda  pro- 
porzione. Cosi  fece  Acabbo  ; Adu- 
nati  i più  prudenti , e verfati  nelle  at- 
tenzioni di  Stato  dKTe  loro  : Riflette- 
te bene  nell’  iOanzadi  coftui , il  quale 
c’  infidia  ; imperciocché  egli  mi  man- 
dò a parlare  per  le  mie  moglj , e figlj, 
c per  il  mio  oro , ed'argqpto  : Nè  io 
gli  negai  cot’  alcuna , della  mia  fcde_> 
non  contento  s’avanza  alla  dimanda 
prefente  ([ I ) . DifTero  tutti , fìccome 
tale  era  pure  il  fentimento  del  popo- 
: che  in  niun  modo  fi  arrendeficj 
all’lfianza , nè  dafiè  afcolto  a quel  Ne* 
(a)  ibid.lt  mico  (a)  . Rifpofe  egli  perciò  agl’in- 
viati cosi  : direte  al  Re  mio  Signore  : 
Faròtuttociò  , che  mi  chiedette  nel- 
la prima  ifianza , e per  il  che  mi  man. 
dò  Tuoi  Inviati  (cioè  adire  gli  darò 
quanto  difiì- , ma  con  glielo  fpedire  io 
al  Campo  }:  ma  ciò,  che  defiderò  nel. 
la  feconda  ifianza , cioè , di  .mandare 
egli  fua  gente  a prendcrfclo , non_> 
glie  lo  pofib  accordare  in  verun  con- 
Q^efia  fu  la  rifpofia . Ritor- 
narono adunque  gl’ Invaiati  al  Campo 
co’  riportati  accenti  , da  cui  mal  fod* 
_ disfatto  r Altiero  Siro  gli  rifpedl  a__, 
protefiare  la  feguente  minaccia  : I Dei 
faccian  di  me  ogni  vendetta , fe  bafie- 
rà  tutto  il  terreno , e polve  di  Samaria 
a riempiere  il  pugno  del  popolo , che 
f4)  ibid.to.  niificguc  (4)  , volendo  dire  , che_« 
per  non  aver  ottenuto  a fuoi  fervi  di 
fi  empiere  il  pugno  dell’oro , e fup- 
pcllettili  di  Samaria , avrebbe  difiiut. 
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fa  quella  Città,  e levatone  per  fino  il  ■.„ 
terreno  fondamentale  , avendo  con 
sè  tanta  gente  , che  con  levarne  ogn’ 
uno  un  folo  pugno  di  terra  , l’ avreb- 
be involata  , e portata  altrove  per 
grande , eh’  ella  folfe  : L’ efaggera- 
zione  non  poteva  efier  maggiore  , ma 
nello  fiefib  tempo  dimofirando  la  mol- 
ta confidenza  , eh’  egli  avea  nelle  fue 
forze,  dava  a ben  fperare  il  Divino 
aiuto  negli  aflaliti , opponendoli  il 
Signore  ai  fuperbi  ( i ) , il  qual  rifleflb  J** 
fcintillò  pure  agli  occhj  del  cieco  A-  * **  * 
cabbo  ; mentre  Teppe  alla  minaccia-^ 
rifpondere,  come  fiegue  : Non  fi  glo- 
ri I’  armato  più  , che  il  difarma- 
to  (2).  • (»)ibld.ii. 

V. 

I.  Ma  fe  la  Sapienza  fi  apri  nella 
mente  del  cieco  Red’lfraele  quello 
picciolo  fpiraglio  di  un  rifielfo  si  gia- 
llo eccola  in  azione  di  illuminarlo 
vieppiù  colla  cognizione , c fede  ulti- 
mata del  folo  Onnipotente.  Qpando 
già  Benadad  dalla  correzione  avuta.» 
irritatifiimoavea  dato  l’ordine  all*  E- 
fercito  iminenfo , di  vieppiù  accofiaefi 
alla  Città , che  già  cingeva  , ma  in.» 
difianza,  e detto  con  tutta  rifoluzìo- 
ne  circondatela  rantolio  (e  bend’ap- 
preflb  ) , c difiribuitevi  d’efla  ad  ogn* 
intorno  a fine,  d’ intraprenderne  il 
generale  alTalto  (})  rollo , che  abbia  ()}  ibI4.it* 
terminato  il  pranzo, in  mezzo  al  quale 
avea  ricevuta  la  rifpolla  di  Acabbo , e 
mentre  flava  allegramente  bevendo' 
elfo, ed  i Re  alleati  ne’ lor  Padiglioni; 

In  quello  AelTo  tempo  ecco  un  Profeta 
fàrfi  d’ avanti  ad  Acabbo  , e dirgli  > 

Fedi,oI^,  cot tfia  gran  Moltitudine  di 
Tremici  ? Io  Dio  I fratte  te  la  darò 

oggi  tutta  in  balìa , acciocché  impari  a 
conofeere , che  io  fono  il  Signore  (4)  • (4)  ibiii}* 

3.  Rifpofe  Acabbo  : ma  per  mez- 
zo di  chi  C^io^i  di  qual  gran  Gqn^ 
rate)  potrò  io  ciò  confirguire?  Ter 
qutta  ? quali  diffidand  o , e dicen*W) ‘h»d*M» 
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do  I Come  cioè  poffibile  , non  aven- 
do io  Soldati  in  numero , nè  in  vaio* 
re  capaci  ad  effettuar  tal  V'ittoria_>  ? 
Ripigliò  il  Profeta  ; Tu  vìncerai  per 
mezzo  de'  fervitori  fìefjì , che  vanno 
dietro  a Vrencipi  delle  Vrovìncitj . 
'leggendo  un  favellare  si  pronto,  e 
ilben  co.itrafcgnato  di  rivelazione.^ 
per  la  flcuriflima  aifcveranza , comin- 
ciò quell' diflì dente  a fperar  nelSigno* 
re  , e gii  per  efecuzione  del  Vaticinio 
dimanda  : Chi  dovri  eifere  il  primo  a 
combattere?  Sarà  il  Nemico,  opure 
dovremo  efTer  noi  ? £d  il  Profetai., 
(i)  ibld,i4*  diffe  : Tu  hai  ad  eflere  il  primo  (i)  : 
Offervafle  , come  a grado  a grado  il 
Profetafe  falir  quell’ incfedulo  al  fc- 
gno  di  quella  Fede  in  Dio  : Prima- 
mente gli  propofedi  fperar  la  Vitto- 
ria ; poi  n’  efigettc  la  Fede  , d*aver- 
Ja.aconfcgiiire  per  mezzo  della  parte 
minore , c più  di/fireggievolc  di  fuc^ 
truppe  , cioè , dei  fervi  de’  Prencipi, 
« finalmente  aggiunfc  la  clrcoflanza  di 
avere  eùTo  in  oltre  ad  clfcrc  il  primo  a 
lluzzicare  il  Nemico . 

j . Dunque  fenz’  altro  Acabbo  già 
dil'pofio  fece  tolto  paffar  la  ralTegna  a 
i fervi  de’  Prencipi  delle  Provincie , i 
quali  fi  ritrovarono  elfere  non  più  di 
duccnto  , e trenta  < Dopo  quelti  prete 
pure  follecitamente  il  conto  di  tutt’  il 
popolo  , che  feco  avea  al  prefidio , 
e difefa  della  Città  ,■  il  quale  non  fcr-i 
paffava  il  nupiero  fearfo  di  fette  mila 
Perfone:  Orsù  dà  l’ordine,  che  efea- 
noi  primi  i fervi  fuddetti, dopo  i qua- 
li veniva  il  picciolo  fuo  Efercito . Era 
(»)  ibìd.if.  di  mezzo  giorno  (a)  . S*  accorfe  il  Re 
Bcnadad  dal  fuo  Padiglione  piantato 
facilmente  in  alto  fito  : che  i Nemici 
erano  in  moto,  mandò  a vedere , che 
foffe , e gli  rccaron  l’ avvifo , che_.  : 
[}]  !b!d.ic.  Viri  egreffijunt  de  Samaria  C j) . Si  ? 
i7«  difre.il  Superbo?  Che  11  prendano 
vivi,quanti  fono,  per  mofirare  tutto  lo 
fpregio  della  olili  pretenlion^  , 


o veniifero , a chieder  pace , o pure  a 
combatte  re  ( i ) . (i  ) ibli  1 1, 

4.  L’  ordine  flravagante  diè  Ia_» 

Vittoria  la  più  agevole  ad  Ifraele^  poi. 
chè  i Soldati  di  Bcnadad  s*  accodava- 
no  fenza  ordine  militare  , e fcnza....a 
ufar  d*  armi , ma  fol  tentando  di  met- 
ter le  mani  addoQb  ai  pochi  Ebrei.,  e 
di  afferrarli  , con  che  prefentavanlì 
volontari  al  berfaglio  delie  freccie , 
e dell’ afte  di  modo,  che  i fervi  Ebrei, 
che  formavano  le  prime  file, uccideva* 
no , e ferivano  fenza  chi  lor  rcflituiOe 
un  colpo.  In  Canto  I*  efercito  Siro, 
che  nuli'  altro  fapeva,  vede  avvanzarlì 
gli  Ebrei  conunallrage  cosi  felice.,, 
le  concepifce  uno  Ipa vento  tale  , che 
prdò  il  confìglio  della  viltà  rivolge., 
confufo  le  fpallc . S’ avveddono  i Sol- 
dati d’ Acabbo  dello  Icompiglio , e li 
lanciano  nella  Moltitudine  dilbrdinaCa 
con  uno  feempio  , che  vieppiù  aumen- 
tando l’ oggetto  ai  vinti  di  una  niag- 
giote  difperazione  ,e  confullone,  a^ 
crefeeva  , e afIicuraVa  vieppiù  ad  ogni 
paffo  la  fuccefliva  Vittoria  ; onde  an- 
che il  Re  Bcnadad  dovette  raccoman- 
darli al  fuo  Deftriero , e cercare  tr* 
il  feguito  de’  fuoi  Cavalieri , e Rc_» 
compagni  di  futtrarfì  a briglia  Iciol- 
ta  verlò  Oamafco-(z).  Acabbo  intan-(^)  ìbld.r», 
to  prcvaicndofì  del  vantaggio  delle*®* 
fue  armiefeedi  Samaria  incalciando 
fempre  più  il  moto  del  fuo  trionfo 
con  troncare  di  mano  in  mano  il  gar- 
retto a’ Cavalli  nemici  lafciati  indietro 
dalla  morte  degli  AlTeffori , c fare  in 
pezzi  i Carri  falcati  Cj)  , cominciando  (iì  ìbM  ai, 
a gratificare  al  Signore  la  ricevuta.. 

Vittoria  con  quell’ offervanza  del  Di- 
vino precetto  fatto  aGiofuè(4)  , 
proteftando  inlìeme  con  quella  la  con- 
vertita credenza  nel  fuo  Dio:  e s’a- 
vanzò colle  truppe  indenni , e Vitto- 
riofe  battendo  i Nemici  per  fin  nel- 
la Siria  , dove  fece  una  grande  defo-^f)tn.R(| 
lazione,  elccmpio  c forfè  ora 

■ fu. 
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fii , quand’  obbligò  i Moabiti , il  di 
cui  Re  farà  fàcilmente  flato  nel  nume* 
ro  dei  trentadue  riferiti  accompagna* 
tifi , e collegati  con  Benadad,a  foinmi- 
iiiflrare  in  annuo  tributo  ad  Ifraele_^ 
cento  mila  agnelli  con  altrettanti  arie- 
, » - ti  vivi  colle  fue  lane,  e pelo,  come  ac* 

, / •*  ccnnafi  nel  Libro  quarto  dei  Re  (i) . 

VI. 

r.  Ragion  vorrebbe . che  Acab- 
bo  ritornando  alla  Reggia  promulgar* 
fé  le  glorie  del  grande  Iddio,  chc_> 
l’avea  profperato,con  diAruggerc  gli 
aurei  Vitelli , i Solchi  d’  Aftarte  , e 
gli  Altari  tutti , e Tempi  fupcrAiziofì, 

. e A mettelTe  al  grato  impegno  di  far 

profefTai^edal  ValTallagio  la  vera  Reli* 
gione,  c credenza:  Similmente  il  Re 
Sirio,  e i trentadue  Re  prefèrvati  da 
ifpccial  Provvidenza  al  miniAero  fa- 
lutare  del  prodigiofo  racconto  , giu- 
Aqè  , che  vadano  predicando  pc’  lo- 
ro Regni , e Stati  il  grande  iperìmen* 
to  avuto  dell*  impareggiabii  potere  , 
ed  unico  Dominio  nel  Mondo , del 
Signore.  Ma  il  comune  Nemico  lòppe, 
ed  in  Acabbo  avvalorare  cotanto  la_* 
dlArazione  tra  i vezzi  di  Jezabele , che 
per  non  difguAarla  perdonò  ad  ogni 
novità,  e per  fraAornare  in  fieoadad, 
c Re  collegati  l'argomento  avuto  dell' 
unico  Onnipotente , fi  prevalfe  de  di 
lui  faraigliari,  infinuando  loro  la  fug* 
geAione  di  dirgli , che  i Dei  de’  Mon- 
ti fiano  i Dei  d'Ifraele  ; mentre  i Gen* 
tilt  adattavano  i Dei  propri  ai  luoghi,! 
De:  Fauni , e Silvani  alle  Selve,quegli 
delle  cime  de*  Monti  chiamavano  Deos 
quegli  de’Colli  erano  laDea 
Collarina , e quegli  delle  Valli  la  Dea 
Va11onia(a).Ncl  prefente  ribelle  fiato 
L^b.i*!!'cVp  “"‘^otperfifiente  non  profeffava  Ifrae- 
viii,  ' . le  altro  pubblico  culto,  fc  nonchc_> 
de*  Vitelli  dorati  nel  Monte  di  Betel , 
e degli  Altari , delle  alture , e Bo- 
fchi  ivi  d’ AAarte . Ma  ben  fapevan_s 
però,  cKe  liraele  pure  adorava  ne’ 
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Monti  il  Dio  di  Abramo  I e preten- 
deva di  accopiare  la  Fede  in  effo  col- 
la fuperAizion  ne’  Vitelli  zoppicando 
in  duat  partes  , evolevan  purdi-(t)*t**R*f 
re,  che  anche  il  Dio  Abramo  non_, •**“••*• 
prevalelTe  , fe  non  che  folamente  ne* 

Montica).  Wiit.Kti 

a.  Quindi  è , gli  dicevano , chc_»  ****** 
ci  prevalfero  ; poiché  noi  gli  alTa- 
liramo  ne’  Monti  di  Samaria  : Cosi 
non  avverrà  , fe  noi  gli  sfìdaremo 
nelle  pianure,  in  cui  farà  per  noi  la 
Vittoria , e gli  avrem  nelle  mani  * An- 
zi licenzia  pure  , o Sire , fenz’  appren- 
fionei molti  Re,  rhe  non  fervono, 
e farà  meglio  , che  in  loro  vece  abbi 
altrettanti  Prencipi  C cioè.  Generali 
a te  fubordinati , non  potendoli  man- 
tener il  buon  ordine  con  tanti  Capi 
indipendenti  ) rimpiazza  pure  i Soldati 
efiinti  , e rimetti  il  numero  de’ pri- 
mieri Cavalli , e Cocch; , colla  quale 
grand’  armata  gl’  invefiiremo  nel  pia- 
no , dove  non  ci  potranno  refificre . 

Cosi  deliberò  di  &re  per  Panno  ve- 
gnente il  nulla  nien  cicco  Re,mettea* 
dofi  all’  ordine  per  nuovo  cimento  in 
lito,  che  montuofo  non  foflV  Cs)  *. 

3.  Per  l’appunto  il  Signore  , c**® 
voleva  efferc  conofeiuto  per  lor  falu- 
te,  si  da  Acabbo , che  da  coteAi  Genti^ 
li,dccretò  di  convincere  quell’  ingan- 
no frappoAo  alla  fua  luce , con  una_ 
nuova  , e affai  più  fircpitoia  Vittoria, 
che  avrebbe  data  ad  Ifraelc  nell’ 
anno , e (ito  da  quella  cicca  turbala 
prefcielto  : E ne  fece  novamentc-» 
anticipare  dallo  AcITo  Profeta  l’ avvilo 
ad  Acabbo , fin  da  quando  era  per  an- 
che in  viaggio  del  fuo  ritorno  dàlia.* 

Siria  in  Samaria  , quando  incontrato- 
lo feAeggiante  gli  dìAe  : Vanne  pure 
al  tuo  Regno , rinforza  le  truppe , e 
penfa  a ti  alIeAire  con  molta  attenzio- 
ne ; poiché  nell’  anno  venturo  fccndc- 
rà  altra  fiata  il  Re  della  Sìria  con.->(4)in.it«g  ' 
nuovo  cfcrcitoa  cimentarfi  con  teCO 
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ma  non  gli  volle  predire  I’  efito,  qua» 
le  dovelTe  effere . Forfè  forfè  il  Pro» 
. fcta  con  quelle  parole  : yide , tjHÌd  fa' 

(0  ib!d.aa,  cias  ( i ) , volle  porlo  in  apprendone 
di  non  Crafcurare  con  Dio  le  debite 
attenziotiì  • Ma  non  diede  egli  alcun 
buon  riicontro»  come  diflì  , divcr* 
tendo  ogni  buon  penderò  negli  amo* 
ri vcrfo  delia  Conforte,  eindupidito 
nello  dcdb  abbaglio  non  d preparò 
tampoco  al  futuro  pericolo  ; onde 
quando  calò  Benadad  novamente  , e 
ù fquadronò  nelle  pianure  di  Afec , le 
genti  d’ Ifraele  polle  al  confronto  del 
vado  Efercito  odile  fembravano  quai 
due  piccioli  greggi  di  pecore  a fron- 
te d'  una  moltitudine,  che  confinali 
(»)  coll’  Orizontc  (a) . 

^ Con  si  poco  apparato  di  red- 
denza  Acabbo  d ritrovò  all’  invadon 
prenunziata , ed  era  forza  di  affaccia- 
re il  Nemico  con  que*  Soldati , che 
avea , per  non  rinunziare , c perdere 
il  Regno:  fece  la  radegna  , e prov- 
veduti i viveri  s’incamminò  alla  fron-| 
te  del  poderofo  Nemico.  Ma  ecco  ivi 
fard  alì|  orecchio  di  Acabbo  un  Uonu* 
del  Signore , che  non  pare  forte  lo 
lleflb  Veggente  di  prima , e gli  favel- 
la cosi;  Dice  il  Signore:  Ter  aver 
froferita  i Siri  la  feguente  propofizio- 1 
ne  t il  Signore  è il  Dio  de'  Monti , cj 
non  delle  yalU , io  ti  darò  nelle  mani 
quefla  gran  Moltitudine  t e fi  capirà, 
(j)  ibìAal,  che  io  fono  il  ^»jjnore(  del  tutto)  CO- 
In  tanto  d andò  dilponendo  per  la  prof- 
dma  mifchia  , c riparti  ne’  podi  più 
vantaggiod  le  Soldatcfche , come  fa- 
ceva pure  il  Nemico , la  quai  recipro- 
ca provvidenza  durò  fétte  giorni  , c 
Svenne  poi  alle  mani  nel  frttimo. 

A tenore  delle  predizioni  Ifraele.» 
prevalfe  in  guifa , che  in  un  Ibi  gior- 
(4)  ibld.sp.  no  profirò  cento  mila  Nemici  ( 4 ) , 
oltre  ventifette  altri  mila,  che  acco- 
flatid  ad  Afec , per  vi  d afeondere , fu- 
rono opprcA  dalle  mura,  che  miraco. 


llofamcnte  d roverdarono  loro  dasè 
fui  capo,ertendo  riufeito  unicamente  a 
Benadad  co*  fuoi  fervi  di  entrarvi  in» 
denni , e di  afeonderd  in  un  picciolo 
camerino  comprefo  da  maggior  ca» 
mera  , o forte  una  grottefea , o fepol- 
tura  ancor  fotterranea (i).  (0  ibW.ja. 

f . In  queda  grande  coflernazione 
di  Benadad,  incerto  ancora  di  dia  fòrte 
per  la  vicina  irruzione  de’ Soldati  di 
Acabbo  in  Alee , i di  lui  fervi  gli  dif» 
fero  ! abbiam  fentito  iémpre  a dire_s  , 
che  i Re  d’ Ifraele  dan  clementi  , at» 
torniamd  perciò  di  lacco  i lombi , 
ricopriamei  di  funicelle  il  capo,  o dan 
lacci  al  collo  , c con  qued’  umili  divi- 
fe , e quali  di  tanti  Schiavi , andiam» 
ci  incontro  , chi  fa , fe  con  tal  mez- 
zo non  ci  procacciam  della  vita  alme- 
no il  perdono  (a)  ? di  fatto  al  trion» 
fale  ingredb  di  Acabbo  in  Afec  fe  gli 
buttarono  a piedi  i Servi  di  Benadad 
con  quegli  attrecci  d'umiliazione ,' e 
glidirtero:  il  tuo  fervo  Benadad  ti 
fupplica  , e dice  : viva , ti  prego  , c 
continui  ancora  a godere  di  queda_» 
luce  il  di  lui  fpiritoó)  • (})  ibld.j», 

6.  Acabbo  empio  ancora  nella  . 
pietà  contro  il  Divino  precetto  , di 
non  perdonare  a’  Nemici  fuperati  del- 
la Nazione  (4) , rifponde  alle  fommif-  (4)  utDeot. 
doni  affettate  , c dglie  fol  del  timore,  u.ia.ij.if 
come  fiegue  t fe  Benadad  vive  anco- 
ra , egli  é mio  fratello , vai’  a dire_si 
n*  ho  piacere , e l’ amerò  qual  fratello 
(5).  Prevalgonfi  i fcaltri  intcrcefro-^j),,,,Hej 
ri  di  Benadad  dell’epiteto  d’amor^  ii.ja. 
proferito  dal  Re  , e ripigliano  : Fra» 
ter  tuus  Benadad  ( volendo  dir  , che 
vivea)  , ma  Acabbo  prevenendo  colla 
grazia  si  mal  buttata  l’efpref&op  lor 
già  capita  gl* interrompe  con  direni 
andate  pure , e quà  conducetelo  todo> 
ond’  ecco  in  breve  Benadad  ufeito 
dal  nafcondiglio  fe  gli  prefenta  , po- 
tiam  ben  figurarci , quanto  diraertb 
^d.’  occh; , c di  volto  : cd  Acabbo  lo 
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invita  nel  fuo  Cocclilo  a canto  a sè,  c 
lipus:nanclo  quello  per  riverenza  tut- 
ta artifiziale  lo  prende  per  la  mano , e 
con  quella  violenza  di  cortesia  anche 
maggiore  lo  fa  entrare  , e feder  feco 
la  canto  C^)* 

7.  Approfittando^  Benadad  con 
accortezza  del  favore  opportuno , per 
efimerfi  altreii  dalla  propria  fervitù 
che  almen  gli  toccava  in  compcnfo 
della  vita  avuta  in  donOt  e da  ogni 
sfreggio  di  qualunque  tributo  1 prin- 
cipiò a maneggiare  un  trattato  di  al- 
leanza con  offerirne  i preliminari  d* 
una  generale  rcflituzione  ,di  quanto 

[lolTedeva  la  Siria  prefo  ai  Re  d’ Ifrae- 
e : io , cominciò  a dire , ti  renderò 
tutte  le  Città  t che  mio  Padre  conqui- 
fló  dal  tuo  , e tu  potrai  eleggerti  del- 
le piazze  in  Damafco  C^he  fruttino  a 
tuo  conto , e iiano  di  tua  giurifdizio- 
ne)  ficcomemio  Padre  fece  iiiSama> 
ria  t e farò  teco  confederato  : benilTi- 
ino  : Acabbo  fi  chiama  contento , ac- 
cetta i patti  , ftringe  amifià  > e lo  li- 
cenzia amico , e indenne  al  fuo  Re- 
gno (a)  , preferendo  1*  alleanza  di 
cofiui  a quella  di  Dio , del  cui  oltrag' 
gio  intentato  coll’ efperimento  della 
battaglia  intimata  nelle  pianure  dovea 
efigere  le  dovute  foddisfazioni,o  coll’ 
ab.ura  fincera  dell'  ardito  errore , e di 
tutti  gli  altri  del  gentilefimo,  ovver 
colla  morte  . SI  grande  difattenzione 
incorfe  l’ indegno  verfo  il  fuo  Dio  li- 
beratore ! vedrem  nel  feguente  para- 
grafo , come  fi  potrà  far*  entrare  in_f 
collui  un  falutar  raccapriccio  , giac 
chi  le  beneficenze  furono  inefficaci  • 
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La  Storia  di  Giada  .ed*  IfratU 
daW  alleanza  di^abbo  con 
Benadad  He  della  Siria 
fino  alla  morte 
di  acabbo . 

I. 

I*  ^ A Opo  aggiufiati  « e conchiufi  j 
trattati  propotfi  da  Benadad 
fi  divifero  indi  i due  Re , quello  prò- 
feguendo  verfo  Damafco  > ed  Acab- 
bo verfo  Samaria  , nel  qual*  accelTta 
ecco  un  Profeta  del  Signore  , quale.» 
credefi  folTe  Michea, a prenunziargli  in 
Icmbiante  di  orrore , e di  lìngue  il 
Divino  cafligo  colla  morte  violenta^ 
d’ eflò , e de’  Tuoi  Dilcendenti  , anzi 
a rapprefentargliene  in  sè  (lelTo  un* 
immagine  luttuofa , giacché  cello  fior- 
dito  non  avea  egual  forza  il  dire,quan- 
to  la  vifibil  figura . Dilfe  quelli  in  luo- 
go ancor  difeofio  dal  Reai  Cocchio  al 
fuo  compagno  per  comando,  e in- 
fpirarion  del  Signore  : Oli  prefio  fe» 
ri/cimi  fpecialmente  nel  volto  , come 
ù raccoglie  dal  verf.  41.  , e 42.  : ma 
ricufando  quelli  per  pietà  dilubbidien- 
te  a Dio , ebbe  a udir  dal  Profèta  non 
compiacciuto  la  rìgorofa  fentenza  fe- 
guentc  ; "Poiché  non  volefii  afcoltare 
la  voce  del  Signore , dovrai  da  me  di- 
partirti C giacché  non  mi  obbedilli  ) 
e per  ifirada  ti  ucciderà  un  Lione , co- 
me immediatamente  avvenne  ; mentre 
allontanatoli  quello  appena  alquanto, 

I*  afferrò  un  Lione  , ed  uccife  ( 1 ) . (1)  ibld.ir. 
Quindi  ritrovandofi  a palfarc  di  lì  altr’  i^* 
uomo  ( che  forfè  vide  il  gran  cafo  , e 
capi  d’elTere  quello  fiato  un  cafiigo  di 
non  avere  obbedito  al  Profeta) ,aque- 
fto  gli  addimandò  l’olTequio  delia  me- 
defima  ingiuria  con  dirgli  Ferifcimi  t 
e quello  lo  foddisfece,  ilpercolTe,  c.» 
lo  ferì , come  bramava  (a)  . (a)  lbid.ir. 

a>  Impiagato  così  l’ Uoni  del  SL- 
Ignore,  c grondante  difangue  con-» 

Qw  poi-. 
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polve  fparfa  fui  volto  , e (u  gli  occlij'i 
(i)Ibid.|».  perben  contrafarfi  il  fembiante  (i) , 
corfc  incontro  gridando  al  Cocchio 
del  Re  , che  palfava  , c gli  diceva-j  ; 
quello  tuo  fervo  fc  ne  fu  a combatte- 
re ben  d’  apprelfo  al  Nemico , ma  ef- 
fendo  C de’  prigionieri  Nemici  ) fug- 
gito un  Soldato,altri  a me  lo  condude, 
e me  ne  fece  la  confegna  con  intimar- 
mi, e dirmi  : abbi  in  cullodia  quell’ 
Uomo,  e fe  ti  fuggirà  dalie  mani,  la_j 
tua  vita  me  ne  avrà  a rendere  il  conto, 
o pure  sborfarai  un  talento  d’argento 
(il  prezzo  d’un  fuggitivo):  ora  accad- 
de , che  per  l’ impegno  del  combat- 
tere mi  dovetti  rivolgere  quà , e là , 
per  mi  riparare  dalle  ferite , come  non 
mi  riufcl  tampoco  intieramente , ef- 
ièndo  flato  si  mal’  acconcio  , come  tu 
vedi , ed  in  tanto  feomparve  I’  uom_, 
confegnatomi  , e più  noi  trovai  : or 
dovrò  io  per  tal  difgrazia  elTere  ob- 
bligato allo  sborfò  ? Rifpofe  fenz’  al- 
tro il  Re  ; Hoc  efl  juditium  tuHm,quod 
ipfe  decrevifiiCi^  • La  fentenza  prò- 
nunziafli  tu  flclTo  coll’  accettare  tal 
condizione . 

3.  Scoile  all’  ora  il  Profeta  la  pol- 
ve dal  volto  , c toflo  il  Re  il  riconob- 
be per  un  de’ Profeti  del  Signore,  e 
' fi  polé  a dirgli  cosi  : "Poiché  hai  la. 
feiato  andare  , dice  il  Signore , e fug- 
gir dalle  tue  mani  quell'  uom , che  tu 
fui  ejfere  degno  di  morte  ( cioè  fiena- 
dad  ) perlcntenza  a te'palefata  poc’ 
(:)in.Rfjanj;i  (3),  la  tua  vita  cambierà  per 
' la  fua  , e il  tuo  popolo  farà  caligato 
{4;  ibid,4ap  jfi  del  di  lui  popolo  (4)  . O ben 
molto  più  a propollto  faceva  al  Pro- 
feta il  rifpondere  al  Re  : Hoc  efl  judi- 
cium  tuum  , quod  ipfe  decrevifli  • Non 
fece  però  alcun  calò  il  Mifcrcdentc_> 
dell’  intimazione  , ben  s’ infuriò  , c_> 
ricnìpl  di  difpctto  , col  qual  mal’umo- 
re  , e difpregioTirofegul  il  fuo  moto. 
(?)  Q ritorno  a Samaria  (y)  t 


li- 

1.  Vediamo  ora  quant'eragiS 
Acrile , e inaridito  quel  cuore  del  Re 
dopo  tante  ripulfe  agl’  inviti  interio- 
ri , e quanto  era  lungi  dal  concepire 
raedicinal  rifleflionc  ; fentite  quali  fo- 
no i fuoi  penfìcri  : applicava  egli  alle 
fabbriche  fontuofe  , e di  delizie , e ad 
avere  appartamenti  adattati  alle  flagio- 
ni(l),  a ricoprire  una  Sala  tutta  di  (i)  Amos 
Avorio  (2),  aforlàun  bel  Giardino 
d’intorno  al  fuo  Palazzo  dijeerael , ‘rj  „„ 
per  il  quale  avendo  un  pover’ uom  , 

ma  dabbene,  e che  S. Ambrogio  chia-  , * 

ma  Santo  (3),  di  nome  Nabot  Jez- ^ 
raelita  la  fua  vigna  vicina  al  Pa- 
lazzo di  Acabbo  , quelli  dc(ìderava_> 
coraprarIa,per  vi  piantar  degli  erbami, 
ed  avere  folto  le  fineflre  una  veduta 
d’orto  ameno  ; (Juindi  mandò  achia« 
mare  cotefto  Nabot , che  fi  portalTe 
in  Samaria , dove  il  Re  ritrovavafi  , 

(4)  e gli  dilfe:  io  vorrei  la  tua  vigna,  (4)  ut  ii  x. 
per  vi  ^re  un’  orto  di  erbami  , giac-  Rcg-xxuil 
chè  ella  ritrovali  vicina , com'  è,  alla_» 
miaCafa,  ma  te  ne  darò  invece  altra 
migliore  , o pur  fe  più  ti  piace,  te  ne 
sborfaròin  argcntoilgiulloprezzo(y)  [?]rii.Re( 

2.  Nabot,  come  uom  timorato  di  ***•*•*• 
Dio , ed  offervante  di  fua  legge  rilpo- 

fe  da  vero  Ifraelita  : Dio  mi  guardi 
dall’  alienare  ( contro  la  mia  Legge,) 

(6)  e dare  a te , benché  mio  Sire  ,l’ e-  «)  ut  L«vi( 
redità  dc’miei  Antenati  (7)  - Tal  nega-  “''***• 
tiva  gli  penetrò  il  cuore , e Io  trafif- 
fe  ; onde  pieno  di  fdegno  frenetico,c 
battendo  1 denti  volta  le  fpalle  allo 
feortefe , s’interna  nelle  fueflanze, 
e lì  butta  fui  letto  colb  faccia  rivolta 
al  muro , per  non  veder  chi  fi  fia  , e 
e di  là  non  fi  rimove , nè  s’ alza  per 
iftanze , nè  tampoco  per  rcficiarfi  all’ 
ora  del  cibo  (8) . Avvifata  Jezabele  (|)  ibld.4. 
della  triflezza  del  Marito  fi  porta  a_» 
quella  ftanza , egli  richiede  la  cagio- 
ne di  fuo  rancore  , per  cui  neppure 
voleva  cibarli  ? Le  confida  il  vile  il 
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gran  travaglio  , cioè, per  la  rifpofla  con  tal  giubilo,  che  incontanente  (I 

avuta  da  Nabot  intorno  alla  fua  vigna:  volle  trasFerire  in  Jezrael  ad  occupar 

forrife  la  Regina  del  gran  rammarico,  quell#  Vigna  (i).  Quelli  erano  i pcn.  [ilikiiK* 

edilegiando  il  di  lui  poco  fpirito  dif-  fieri,  quelle  le  brame,  quelle  l’idce 

fe  ; oh  la  molta  autorità  veramente-» , diAcabbo;  Egli  era  un  uom  tutto  di 

che  tu  ottieni  in  Ifraele  1 oh  come  ti  Mondo  dominato  a ulent'o  dalle  fole 

fai  ben  filmare,  c come  bene  governi  palfioni,  e dalla  Moglie,  edalliber- 

il  tuo  Regno  l orsù  via  alzati  di  cofià,  tinaggio,  con  elTere  perciò  altrettanto 

mangia , e Ha  di  buon’  animo  : farà  infenfato , ed  ottufo  a tutti  i ribrezzi 

mio  penfiero  di  farti  avere  la  vigna  di  della  cofeienza , e del  dovere  . 

‘ Nabot  (i).  III. 

<7.  3.  Che  léce  la  empia?  Formò  una  i.  Iddio  però  ancora  noni’ abban» 

j lettera  col  nome  appoftole  di  Acabbo,  dona  , e cerca  tuttavia  di  fargli  entrar 

i ligillandola  pure  coll’  impronto  del  di  nel  cuore  il  raccapriccio  non  riufeito» 

^ lui  anello,  diretta  ai  Seniori,  ed  Ot-  gli  ancora:  Sceglie  per  tanto  all’ im« 

:■  timatidi  Jezrael, doveNabot  dimorava,  prellìon  defiata  il  grande  Ella  , e gli 

nella  quale  diceva  cosi  : Pubblicarete  comanda;  Th  va  lofio  ad  incontrare^ 
un  digiuno,  c farete  federe  Nabot  Acabbo,  che  vien  da  Samaria  , m- 
tra  i primi  del  popolo  : farete  poi  gradato  alta  F'gna  di  7{abot  per 
venire  due  figliuoli  dlBelial  adepor  prendere  il  poffejfo  (,2") , ^ gli  favella  (t)tjì.Heg 
contro  Nabot  falfo  tellimonio  dell’  a»  rai  nel  tenore  Jeguente  : Hai  uccifo  ,e  xsi.  i7,tl. 
ver  maladetio  Dio,  ed  il  Re  ; Indi  poi  hai  pofieduto,  indi  foggiungerai: 
conducetelo  fuori  di  Città , lapidate-  oice  il  Signore  » ^el  luogo  fiefo , ove 
' (»)  ìbìd.9,  Io  » * muoia  (2) . Da  ciò  fi  vede , che  lambirono  i cani  il  Jangue  di  T^abot, 

^ f.ia.  nelle  dicci  Tribù ritenevafilaDivina^  ;7r«o  (3) . Senz’indù- 

legge,  ecredenza,  e volevafi conci-  gio  Elia  s’ en  va,  l’incontra,  c gli  ^ ’ * 

Ilare  con  quella  de’ Numi.  Efeguiro-  proferilcc  gli  accenti  importi;  Mail 
no  a puntino  gli  Ottimati  piu  tementi  Re  rifponde  da  llolido.di  non  faperc_» 
della  Regina,  come accade  , chedell’  in  che  mai  averte  olTefo  lui  Elia,  per 
AltiIDnio,  l’ ordine  iniquo,  fi  ritro-  lo  che  gli  averte  ad  ufarc  un  tratto  si 
varono  i teftimonj  fpergiuri , cTin-  oftilc  d’ imprecargli  feiagure  , quali 
II]  ibid.u.  "Olente  Nabot  fu  lapidato  (3)  infie-  Ella  non  gli  aveife  favellato  in  nome 
me  con  tutti  i fuoi  figli  (4)  , ficcome  del  Signore.il  qual  era  l’olfcfoi 
I (41  iv.IUg.  folevafi  fare  ne’ maggiori  delitti  (5),  invenifli  me  inimicum  tibi  t Ma  (4)ibId,io. 

dopo  il  che  mandarono  1’ avvifo  a__,  aveai  che  fare  con  un  Elia  : Per  l’ap- 
I (T;  ° Jezjbcle  , di  cui  ben  capirono  eflere  punto  ripigliò  egli  in  Perfona  di  Dio, 
fiato  il  comando,  e la  lettera,  qual-  di  cui  dillimulava  l’empio,  d'  intcn- 
mentc  era  fiata  fervita , e che  Nabot  derne  il  Miniftero  : ^zi  si , rnentrej  • 

(Or  ii.Rig  era  morto  lapidato  (fi).  Al  qual  ri-  tìfeivenduto  (agli  arbitri  di  Jczabea 
XXI. 14.  fcontrojezabcle  s’  en  va  al  Marito,  c le  ) per  far  quel  male  iT  avanti  attuo 
gli  dice  ; Or  va  a tuo  piacere  a pren-  Dio  ( eh’ ella  ritrovalTc  più  acconcio 
dcr  portertb  della  Vigna  di  Nabot,  all’intento);  lo  io  farà  ben  cader  fo- 
che non  ti  volle  compiacere  , nè  tara-  pra  di  te  il  mal , chefacefii , io  tron- 
t poco  con  vendertela  col  giufio  prez.  cArrà  ( di  un  colpo  ) /^ /«a  po^rrita, 

zo  ; Ella  è già  tua  devoluta  al  Elico  ; mietendola , come  con  falce  il  fieno  , 

[73  ibid.tf,  poiché  più  non  vive , ma  è raorto(7).  ucciderà  di  »4cabbo  ogni  mafehio  anche 
''  Quefla  nuova  fu  ricevuta  dal  cicco  Re  nel  ventre  di  f<*a  Madre  t c che  fuu 

- ■ ■ Q,.»  “ r«i- 
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(i)  ibid.to»  P ultimo  concepito  in  I/raele  (i):  abbandonato  da  Dio  dopo  fruftrad 

bene  : fari  accadere  alla  tua  famiglia, 
loftejfo , che  a quella  di  Geroboamo 


ai 


,e' 

di  Baafa,  avendo  fatto,  quanto  mai  hai 
potuto,  per  irritarmi  con  tanti  fcandali 
dati  al  mio  popolo  iP Ifraele  Q2')  • 
altrimenti  ha  decretato  di  ^ezabele  le 
ftejfo  Signore  ( diglielo  pure  ^ , che  i 
Cani  r avranno  a divorare  nel  Campo , 
e frigna  di  Jezrael  ; ficcarne  fe  ,/£cabbo 
morird  in  Cittd , P addenteranno  , e-» 
divoreranno  i maflini , efe  nel  Campo 
IO  ibid.aji  farà  di  paflo  agli  Vccelli  (j  ) * 

2.  Alia  grazia  rpecialiiTima  d’ una 
correzion  si  efficace  n’aggiunfc  altra 
il  Signore  , di  fargli  riverberare  nel 

. petto  un’  orrore  viviffinio  i ond’  ec- 
co , che  fi  lacera  in  dimofirazionc  di 
duolo  le  velli , ricopre  di  Cilicio  le_^ 
carni,  fi  prefige  un  rigorofo digiuno  , 
c lo  mantiene,  dorme  topra  d*un  Tac- 
co, e va  in  volta  perjezrael  cosi  di 
iàdorno , e col  capo  baffo  in  fegno 
pubblico  di  penitenza  , e di  dolore , 
I4;  ibiAar#  (4)  penfando  già  a rellituire  la  Vigna 
a gli  Eredi , e di  .rimovere  1*  Idola- 
(f)Ambror.  trla  (5) . Del  che  ne  palcfa  toftol'Al' 
lib.d«Na-  tiffimo  ad  Ella  Tue  compiacenze  , cj 
bothicvetf  gli  dice»  Fedefli  tu  , come  fi  umiliò 
d’ avanti  ame^cabbo?  Orgiaccìfifi 
OetinT  D.  t'iflejfo , io  non  darò  effet- 

Ghtifcfl.ip.  to  ai  caflighi  annunciati,  finch' egli  vi- 
ti Thalapf»  verd  cioè , quanto  alle  ucciffioni  de’ 
fi  habrtiir  Juj  figlj,  c della  Moglie  , e quan* 
jf.  to  al  lafciarfi  ai  Cani , ed  agli  Uccelli 

komiU.  ad ‘Ifuo  «‘bavero  (d),  ma  gli  permet- 
populum  . terò  l’onor  del  Sepolcro  (7),  pri* 
(C)  «i  fup.  vandonc  Iblo  i figliuoli  ) , ma  dif 
(7)  »t  tii»  ferirò  il  decretato  fin  dopo  la  fu/tj 
»tg.  lai  I.  „gfte , e quando  già  regnar d fuo  /?- 

3.  Ma  non  lo  lafciò  1 empia  Mo- 
glie dar’  effetto  ad  alcuno  de’  falutari 

(p)  D.  Ani-  fuddetti  peniìcri , rapprefcntandogli 
che  ad  mi  Re  non  conveniva  di  ritrat- 
loc.  'iapià  ' rifoluzioni  già 

elf*  ^ fatte  , « mcritofli  di  elfere  tantop 


te  le  tante  infpirazioni 
IV. 

Dopo  tre  anni  di  pace  con  tut- 


ti gli  clleri  concedutagli  dalla  Prov- 
videnza in  agio  a riflettere  ai  Tuoi  ve- 
ri vantaggi , gli  entrò  finalmente  in_* 
capo  l’ Idea  di  voler  mover  guerra-» 
alla  Siria  per  ricuperare  la  Città  di 
Ramotgalaad . Chiamati  a configlio  i 
confidenti  dilfe  loro  : Voi  non  riflet- 
tete , che  Ramotgalaad  ella  è di  no* 

Ara  ragione , e trafeuriara  di  ripeter- 
la dalle  manidei  Re  della  Siria (i) . (i)ii«.R«l 
Certamente  fienadad  mancò  alle  prò-  »***•!’ 
melfe  di  reflituire  le  Città  prefe  da  Tuo 
Padre  ad  Ifraelet  ma  fu  trafeurato 
Acabbo  in  efigerne  tantoflo  la  confe- 
gna , e prima  di  licenziare  da  sè  quel 
Sovrano  infedele  . S’ alleili  adunque 
I’  efercito  , e già  il  tutto  era  in_* 
pronto . 

2.  In  quello  mentre  ecco  venire 
in  Samaria  alla  vifita  di  Acabbo  il  Re 
di  Giuda , cioè  Giofafatto , conferva* 
tofi  dopo  1*  amillà  (lipulata  Tempre 
buon  amico  di  Acabbo,  ficcome  gli 
era,pure  Parente  (2)  a cagione  A' Jo*ro,,.Paij| 
ram  figliuolo  di  Giofafatto,  il  quale.» 
avea  prelà  per  moglie  una  figlia  di 
Acabbo  , di  nome  Atalia  (3) . Accad- 
de  quella  vifita  nell' anno  del  Regno  xsM.<.,k 
di  Gioiafatto dccimofettimoC4)>  Mol* 
te  allegrezze  ofpitali  fece  Acabbo  'a_»  (4) 
tal  venuta  facendo  uccidere  per  il  più  ^*5*  ** 
lauto  trattamento  a lui , ed  al  Treno  , * 
che  conduceva,  una  quantità  llrcpitofa 
di  Bovi,  e di  Arieti  (5).  Ma  ficco*  11. pud 
me  era  Acabbo  si  dilàctento  , comc_»  xviii>*' 
Tappiamo , nella  condotta  del  proprio 
fpirito  ; cosi  usò  pure  coll’  Òfpite_» 
molto  poco  rifleflb  alle  leggi  della 
buona  Urbanità  ; mentre  fi  prevalfe 
di  quell’  incontro  per  indurlo  a venir 
l'eco  nella  Battaglia  , facendogli  la_» 
feguentc  ben’  incivile  preghiera  , e 
dicendogli  ; Deh  tu  pur  voglj  venij 

meco 
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fi)ibW.i.  meco  in  Ramotgalaad  (i)  . Di  qnand’ 
&iii.R«g.  qyj  proporre  adunOfpite  di  farli 
XX111.4.  comuni  iproprj  cimenti , e quegli  vo» 
lontar;  ? 

3.  Giofafattocon  troppa  umanità 
rirpofe  : E perchè  nò  ? difponi  pure 
di  me , e del  mio  popolo , e Cavalle* 
rie , nulla  men  , che  del  tuo  , elTen* 
do  noi , e i noftri  fudditi  un  corpo 
(»^uf.R«g  fleflb  ( del  popolo  eletto) (a).  Le 
Cavallerie,  che  Giolàfatto  qui  nomi* 
na,  erano  quelle  del  Tuo  Treno  , non 
già  Soldati  a Cavallo, vietati  dalla  leg- 
ge. Volle  dire,  che  avrebbe  potuto 
dilporre  anche  de* Tuoi  Cavalli,  ma 
non  per  combattere  . Soggiunfe  pe-| 
rò  : Ma  prima  d’ intraprendere  ti  pre*' 
[}]ibid.  go  a confultare  il  Signore  C?)  > ora 
intendo  il  fuperiorline  del  primo  Mo- 
tore in  dcliinarqueUa  vilita , cioè  per 
obbligare  il  diftratto  a fentire  per  l’ul- 
tima volta  le  Divine  voci  in  eArema 
appliazione  de’falutari  eccitamenti  , 
a fine  di  rifcotcrlo  dal  gfin  letargo: 
non  li  potè  egli  elìmere  da  un  dover 
coslgiullo:  Ma  che?  Fece  convoca- 
re i Profeti  d'Aftarte  , e furono  iquat- 
trocento  prefervati  daJezabele  dalla 
provocazione  di  Ella  > Propolè  dun- 
que a quelli  il  motivo  di  loro  chiama- 
ta, e diffe  t Debbo  io  andare  in  Ra- 
motgalaad  ad  ivi  combattere , o pur 
(4)ii.PataI  debbo  far  di  meno  ^4)  ? Rifpofero 
XVI  11.},  tuttiad  una  voce  » ^fccnde  , dabit 
(})ibid.,&  eam  Domima  in  manus  Hegis  (5) . Ma 
ut.  Rag. Giofafatto non  è contento,  non  dando 
sxii.d,  ^glj  afcoito  a que’  Minillri  d’ Inferno; 

onde  rivolto  ad  >\cabbo  gli  dice  t Non 
vi  farebbe  qui  per  ventura  un  Profeta 
del  Signore  , per  fentirlo  ancor  lui  ? 
Oh  con  quale  naturalezza  d’intreccj 
umani , e di  cafuali  difcorli  la  motrice 
Sapienza , che  » ludit  in  orbe  terrarum, 
vadifpooendo  le  aroorofe  Aie  inlìdie 
per  l’apertura  d'illuminare  anche  i più 
fopiti  1 Rifpoft  Acabbo:  Uno  ve  n’è 
tipa&o , per  di  cui  mezzo  li  potrà  in- 


A B B O.  llf 

terrogare  il  Signore , benché  io  1’  a« 
borrilca  al  foramo  ; mentre  non  mi  fa 
dir,  che  minacce  (i).  Egli  è Michea 
figliuol  dijemla:  Chiamatelo  pure_>,  ****’^'®* 
ripigliò  Giofafatto,  nè  vogliate  parlare 

0 Re  male  di  lui  (2).  Acabbo  per  (t)Ib!d.,8c 

compiacerlo  chiamato  un’  Eunuco  gli  ii.P«»lip- 
incarica,e  dice;Va  fubito  a rintracciare  ***“• 
Michea  figliuol  di  JemlaCO , e digli, (J)  ibìd.8. 
che  quà  venga,  e fa  prefto  (4) . (4)t**.R*S 

4.  Sedevano  trattante  ambidue_» 

1 Re  di  Giuda , e d’Ifraele  colle  Re- 
gali divife , ed  ornamenti  in  foglio  di- 
llinto  nell’aja  vicina  alla  Porta  di  Sa- 
maria co’ quattrocento  Profeti  d’avan- 
ci , i quali  andavano  cantando  glorie , 
e trionfi , e ripetevano  con  tripudio  : 

^feende  in  l{amotgalaad , &•  vad^j 
projpere , tradet  Dominns  in  manus 

di  loro Scdecla  di(})ni.ReR 
nome  figliuol  di  Canaana  comparve  in  **•  **■  **•» 
mezzo  agli  altri  con  corna  di  ferro  in  *t-'’*t*l* 
capo , e cantando:  Hac  dicit  Dominus-,  *’'“‘*^*‘* 
His  ventilabis  Siriam  , donec  dtleas  (*) 

eam  , al  che  applaudivano  tutti  gli  n*®'i**  '*' 
altri  Ctf).  P«al.io. 

V. 

X.  L’ Eunuco  fpedito  à Michea  ri- 
trovato , che  1*  ebbe , gli  manifellò  la 
intenzione  del  Re  , e lo  perfuadeva-j 
a voler’  eCTo  pure  favellar  di  concerto 
con  gli  altri  Profeti  : Tutti  eflì , dice- 
vagli , annunziano  bene  al  Re  ; Parla 
tu  ancora  uniforme,  prefagifcigli  co- 
fe  profpercC7)  . Tentazion  ben’ar- 
dita  ad  un  Divino  Profeta  ; ma  rifpo- 
fegli  Michea  da  fuo  pari  dicendo  : Vi-  ,,,  ‘ 

va  Dio  : io  dirò  folo  ciò  , che  m’ in- 
fpirerà  il  Signore,  nè  più  , nè  meno . 

(8)  Ecco  adunque  Michea  d’ avanti  ai  (*)  ìbW. 
due  Re , che  i’  attendevano  : e tanto-  “tt®b.  vcif. 
Ilo  Acabbo  gli  addimandò  ; Michea_ 
dobbiamo  noi  andare  in  Ramotgalaad, 
opurlafciare(p)  ? Equefioeon  pie- 
gatura  di  voce  ironica  ripetè  le  parole  »*“•**• 
degli  altri  Profèti  falli , dicendo:  .//- 
feende,  &vade  fro/perc,  & tradet 

tata 
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(i}lb!A  eam  Domìnus  ìnmanut  ì{egis(i')  .Mi  fi  poteflcdirporrc  ad  una  morte  con* 
dando  nello  fiefib  a conolcere,  chc_j  trita  in  rifcontrando  dappoi  almen  tra 
altra  fenten za  covava  nel  petto  , ripi*  le  ferite  la  predizione  : la  quale  ac* 
gliò  il  Re  la  iflanza  in  maniera  più  cf  ciocché  non  glifofìTc  in  verun  conto 
ficace  dicendo  : Io  ti  prego,  e ti  feon-  ofeura,  fini  di  fplegar  conchiudendo 
giuro  in  nome  di  Dio  a non  dirmi  al-  cosi;  Sappi  adunque  o I{e , che  il  Si- 
(*)  ìbidtK.  tro , che  il  vero  (2) . ^nore  ha  ooflo  lo  /pirico  della  buggi<tj 

2,  Qnand’  ella  è cosi,  Michea  po-  fulle  labora  di  tutti  i tuoi  Vrefetì , 

• fio  in  fcrio  raccontò  « come  fiegue  ; che  qui  fono , ma  egli  ha  mal  fenten- 

10  ho  veduto  tute' r/raele  di/per/o  pe'  ziato  contro  di  te , (Oibid.a}. 

Monti , quali  pecore  feuza  Vajìore  , e 4.  Stava  egli  ancor  pronunciando 

àif/eil  Signore'-  {iHcfli  non  hanno  più  quelli  ultimi  accenti  con  libertà  di  fpi- 

11  fuo  "Padrone  t ritorni  ogn' uno  oj  rito  infufa,  ma  inlbfTribile  ai  falfi  Pro- 
ti] ibid.iy.yj^^  cafa  in  pace  ó)  ^ Acabbo  fenz’  in*  feti  , quando  infieritoli  quel  Sedecla  • 

terromperlo  rivolgcfi  a Giofafatto  vi*  che  s’ era , come  dilli , accalorato  più 
cino , c lotto  voce  gli  dice  t Non  te  degli  altri  ne’  faufti  vaticini , gli  lan- 
’ldils’io,  che  cofiui  non  mi  annun-  ciò  nel  volto  fenza  riguardo  alcuno 
(4)  ibid.iS.  zia  mai  bene , ma  lempre  male  (4)?  alle  due  Maelià  prefeoti , una  fiera_^ 

Profiegue  il  Profeta,  c s'avanza,  e guanciata  con  dire  : Porli  , che  lo 
dice;  .A/colta  ora  i Divini  accenti  Spirito  del  Signore  ha  abbandonato 
Jo  ho  veduto  il  Signore , che  fedeva^  me  pure  , c lòlamente  a te  ha  parlato? 
nel  fuo  foglio  con  a deftra , ed  a fini/ira  {^2')  .Anzi  fi , e peri  appunto  Qùp^gìiò  (»)  ibldj^k 
gli  Eferciti  del  Cielo  t ediffe:  Chi  fa-  Wichez')  ^ e ben  te  n' avvedrai  in  quel 
fri  ingannare  utcabbo,I{e  d' Ifraele  per  giorno,  quando  ti  caccierai  in  tua  Cafa^ 
far  , che  vada  a cadere  in  I^amotga-  per  ti  afeondere , e ti  porrai  a correre 
laad  ì l{ifpofer  varj varie  cofe  i quanf  di  camera  in  camera  (il  che  forfc_» 
ecco  uno  Spirito  a Jpieear  tra  la  turba,  fu  nel  ritorno  deirarmata  , quando  i 
e prefentarfi  al  Divino  cofpetto  coitj  figli  di  Acabbo  l’avran  facilmente  cer» 
direi  Io  P ingannerò  Dimandò  il  Si-  cato  a morte, per  vendicarli  dell’  Im- 
gnore,  ma  in  qual  manierai  Quegli  pollura,  in  cui  fi  fece  egli  uno  de* 
rifpofe . lo  entrato  nella  bocca  di  tutti  Principali  Autori  ) . 
a fuoi  Profeti , e fari  in  tutti  loro  lo  y.  Ma  Acabbo  diede  egli  fine  al 
/pirico  della  buggìa  ; Ed  il  Signore  ri-  contrafio  pur  difdicevole  alla  fua  prc- 
Jpofei  In  tal  modo  P ingannerai , c_>  lènza  ordinando  alle  Sbiraglie:  Arre* 
prevaierai  con  fucceffo  : ya  dunque  , fiate  Michea  , e li  confegni  ad  Anione 
Ir)  ibid.  le  fti,  com'  bai  detto  (y)*  Governatore  della  Citta  , ed  a Joas 

1».  adì}.  Con  quelle  lènfibili  immagini  figliuolo  d’ Amelech,  ai  quali  direte  ; 

rapprefentò  il  Signore  al  fuo  Profeta  Per  comando  del  Re  cacciate  cofiui 
la  permifiione , che  in  cafiigo  delle_>  prigione , dove  fi  fofienti  a folo  pane, 
iniquità  già  compite  di  Acabbo  avea^  ed  acqua  nella  mifura  di  quanto  fé  ne 
decretato, di  lafciar  correre  a feconda  ciban  gli  afOitti , ed  angufiiati  : pane 
della  perfidia  fempre  difpofia  dello  afflUlionis , & aqua  angujlix , finché 
Spirito  delle  Tenebre  , 1’  inganno,  egli  ritorni  in  pace  (j),  cioè,  con_>  fj)  fbld.  1 
che  quello  fempre  brama  di  feminar  dargli  : pania  modicum , & aquapau-  *4*  ****•• 
nelle  menti,  cdil  Profeta  pure  la_,  xillumQ^')-  Ma  neppure  tra  queftc_» 
cfpofe  nella  maniera  veduta  per  far  fuperchierìe  li  avvili  il  Profèta  in  la- 
qualche  colpo  nell’  Infelice,  affinchè  feiir  di  foggi ungere  : Orbene'-  Se  t» 
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ritemeraiin  pace,  il  Signore  non  mi  deva  alla  eompaenla  cortefe  , ed  all* 

Mvrd  parlato  , e voi  popolo,  che  mi  ajuto  del  Re  di  Giuda;  Una  dimanda 
attorniate,  notate  bene  la  mia  propo-  la  piùveicnofa,  e fuggcfliva  collc_» 
fi)t  u.Ktg/izione  (i) . fcmbianze  d’onorevole  attenzione, per 

axii.aS.,&  VI.  efporlo  in  fua  vece  alla  morte , pen- 

tì. Pualip.  Acabbo  è deftinato  alla  morte,  fando  forfi  di  far  cader  con  quell’  inli- 
àìi'àsi*  ***l’»bkiamo  intefo  .quindi  non  gli  fan_j  dia  ben  ammantata  nelle  fue  mani  an-, 
breccia  le  predizioni . Il  Demonio  l’a-  che  il  Regno  di  Giuda , Cccome  i pec- 
vea  già  premunito  contro  tutti  i colpi  catori  più  abbandonati,  e vicini  al /!- 
del  Divino  Profeta  collo  /credito  di  nai  giorno  fogliono  più  riempirli  di 
farglielo  riputare  un  uom  minaccevo-  terreni  difcgni,  e di  lucrofe  inten- 
te per  natura  ; onde  già  punte  non  li  zioni . ’ 

commolTe , ma  fenz’altro  fa  dar  fegno  Giofafatto  innocentemente  l! 

alla  marchia,  e con  tale  rifoluzione  , lafcia  indurre  a comparire  tra  combat- 
che  ncppur  Giofafatto  ha  tempo  di  ri-  tenti  colle  Reali  vcftimenta,e  col  tre- 
moverlo  dall’idea , amtibifogna,  che  noguernitodelI’armififtofedellaCa- 
per  impegno  vada  elTo  ancora  a tellifì-  fa  del  Libano:  Ed  ecco,  chellccome 
care  il  prefagito  fpcttacolo.  Si avvan-  dovea  fuecederc,  tutti  i Generali  de*, 
zarono  adunque  coll’efercito  lino  a_ > Cocchi  odili  pofero  l’occhio  , e la  mi. 
prefentariì  a Ramotgalaad  , dove  il  ra  in  lui,  giudicandolo  il  Re  d’Ifraele; 

Re  della  Siria , benché  obbligato  della  onde  contro  lui  fola  forzaron  le  mar- 
vita  defla  ad  Acabbo , fori!  per  levarli  chie , e gl’impeti,  e dirizzarono  i dra- 
dagli  occhi  un’  oggetto  di  tanto  fuo  li , di  modo  che  ben  predamente  fi  vi- 
roflbre  , o pure  per  difobbligar-  de  a mal  partito,  ritrovandoli  già  cir- 
a dille  promeflc  fattegli  nclla_j  condato  da’ Nemici:  Tramandò  all’o- 
guerra  precedente  con  averlo  fimil-  ra  un’ alto  grido  invocando  il  Signo- 
mente  nelle  mani , c meritarne  la  re-  re  (i) , il  quale  fece,  che  prima  di  vi-  (»)n.Pital 
aùdlone  col  rìlafciarlo  al  proprio  Re.  brar  colpo  gli  alTalitori , l’interrogaf*  *»***•}*• 
gno.avcadat*  ordine  a’Prencipi , e fer  del  nome, e lo ravvifaffer nel  vol- 
Generali , che  erano  trentadue  , de’  to  per  il  Re  di  Giuda , e non  d’ifracle 
fuoi  Cocchi , di  uccidere  Acabbo , e (2)  , e perciò  lo  lalciaflcro  indenne,  (*) 'hìd.jj. 
perciò  di  cercare  lui  foto  , fenza  il  che  ficcome  forfi  a fua  prefervazione  avea 
avefler  per  nulla  qualunque  altra  im-  il  Signore  predeterminato  con  prc-***‘’^*‘ 
prefa  , o cimento  , che  non  curafler  venzione  nell’odio  di  Benadad  contro 
tampooo.nè  combattefler  con  altriCz).  eli  Acabbo  l’efclufiva  di  vietare  a’  fuoi 
xxii.ji.,8(  2.  M’immagino,  che  Acabbo  fof-  Prencipi  l’uccifione  di  qualunque»» 
avvifato  da  Spie,  o da’Dilèrtori  altro. 

Nemici  dell’ordine  dato;  poiché  rifol-  4.  Or  mentre  que*  Generali  ri- 
fedi cangiare  velUtOjC  di  attorniar-  volgevano  altrove  , e quà  , e là  lc_> 
fene  un  comune . Ma  udite  la  perfida  varie  direzioni , ed  infidie,  per  coglie- 
azione  : Pria  di  dar  principio  aliami-  re  il  Re d’Ifraele,  viene  il  capriccio 
fchla  dice  a Giofafatto  nòn  conlàpevo-  ad  un  Soldato  di  fcoccare  una  freccia 
le  di  ciò,  che  correva  : Io  vuò  coro-  al  vento  , nè  fu  egli  un  Siro , ma  un 
battere  feonofeiuto;  tu  prendi  le  tue  d’ifriele  Z'nus  de  populo  (3^ , la  /ca-G)  ««  »». 

Il]  iHH,  entra  a combattere , ma  coll’  rica  alla  fòrte  dal  baffo  all’ingiù.quan- 1’"* 

•trol».  verf.  tue  regali  divife  (3):  Que-  do  ecco  paffa  di  là  in  quel  puntoli**’ 

ftq.  fi’era  la  merce  , che  l’ inumano  ren-|cocchio , in  cui  Acabbo  federa  , e lo 
' pre. 
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prefenta  alfa  punta  dello  Arale , dan> 
dog/ielo  per  bcrfagliifi  e refta  trafit. 
to  il  polmone , e lo  Aomaco  CO  » 
ZXI1.I4.  ypj  parte  all’altra  fino  ad  ufcirne  l’a- 
cuta parte  tra  le  di  lui  fpalle , cd 
ft)ii>Para1  collo  (i)  ; Altri  però  vogliono  • che 
arili,}],  j|  Soldato  uccilore  folTc  Naaman  Si. 
ro,  il  quale  folTe  poi  per  queAo  me- 
rito da  femplice  Soldato  elevato  al 
grado  di  Generale , dicendo  il  Sacro 
Tello  : Ter  illiim  enim  Dominus  dedit 
(})  tr.%t%,/àlutem  Syri/t  (j). 

y.  Or  dimmi, o infelice:  Vilfe  tua 
induAria  ad  afconderti,  lìccomea’Ne- 
mici  vilibili  ,co$l  alla  Divina  Giullizia 
ancora  ? mentre  le  tue  empietà  ftrap- 
paron  di  mano  anche  di  tuo  Soldato , 
o almen  di  chi  non  penfava  in  te , (of- 
fe anche  l’uccilbre  un  Ncraico.Io  Ara- 
le, che  ti  avea  ad  uccidere  Ledete- 
darai  ancora,non  potendole  piu  negar 
per  le  motrici  del  tuo  dcAino?  Niun 
faggio  di  ravvedimento  nò  pure  in_j 
queAi  eAremi  momenti  abbiamo  dii 
Sacro  TcHo,  fé  pure  non  lo  ò quel 
dirA,  come  nella  morte  de’ GiuAi  : 
Dormivit  erro  otchab  tum  patribus 
(4:ni.R(|(/M/r  (4)  . Sol  ci  racconta  , che  tanto- 
xui<40.  Ao  ^ridò  al  Cocchiere:  Rivolgi  per 
addietro  il  Cocchio , traendomi  fuor 
della  mifchia  Ano  all’ujcirae  Ale  dell'e 
Parai  fercito  ; poiché  fon  feriro(j)  , della 
xvitt.]}.,  qual  colà  nulla  fapcndo  i Nemici,  le 
& iii-Rcg.  guitarono  a combattere  Ano  alla  Ieri, 
**'j'’^*  . cioè  tutto  quel  giorno  C5),agonÌ2Zin. 
■uebiq.  '‘loinfsnto  riofelicc  nel  Aio  Cocchio 
dietro  al  proprio  efercito , che  com- 


batteva (i):  quando  al  tramontar  del 
Sole  (a)  per  il  molto  /àngue , che  an-  il- 
dò  di  continuo  sboccando  dalla  ferita 
nel  concavo  Aiolo  del  Cocchio  Ani 
Tempio  già  efangue  di  vivere  (j) , ef.  f/3 
fendofene  accorto  Tefercito  d’Ifraele  ^,*,1.1»!'* 
poco  prima  , e toAo  un  Banditore-» 
pria  che  il  Sole  affatto  A arconde(fe,ne 
fparfe  tra  combattenti  Tavvifo  coll’or- 
dine di  ritornarfene  alle  fucCalcC4)*  Uiiti.Rig 
Poco  dopo , cioè  nell’ultimo  tramon-  ***«•}<• 
tar  del  Sole  Acabbo  Ipirò  , indi  lo 
tralsero  in  Samaria  al  Sepolcro  dei  Re 
(y) . Il  Cocchio  poi , e le  redini  infan» 
guinate  tenute  da  cAb  in  mano  A la- 
varono alla  Pelchiera  di  Samaria,  ed  i 
Cani  al  tenor  della  predizion  di  Ella 
àmbiron  quel  fangue  ( tf  ) , e fc_>  iblA|l, 
non  fu  quella  lapiatza,  in  cui  fu  la- 
pidato Nabot , e dove  il  di  lui  fangue 
A Iparfc  , queAa  circoAanza  A trasferì 
nella  morte  del  Aglio  Joram  (7) . fUe.M*.':» 

6.  Efca  ormai  di  prigione  Michea, 
e parli  fulTargomento  recente  dei  Di- 
vini giudizi  da  eAb  inutilmente  pre- 
fagiti  contro  gli  empi  ••  Per  l’appunto 
liberato  egli  appena  dal  Carcere  proc- 
curò  di  ricavare  dallo  fpettacolo  av- 
verato di  Acabbo  un  frutto  degno  del 
Aio  Zelo , ma  fenza  il  deAato  eAetto- 
Anzi  eAiendofì  poAo  a redarguire  col- 
la molta  autorità  acquiAata  il  Succel- 
>ore  , perchè  tenace  de*  Icandali  del 
Genitore,  A procacciò  in  vece  di  una 
Ailutare  impreAione  il  Martirio,  aven-  Ep'ph^in.  in 
dolo  il  nuovo  Re  fatto  preeipìtaro 
giò  da  un  dirupo  (8}-  * Doroti. 


INSTRUZIONB  PRATICA, 

£ tifeontro  della  f cuoia,  e Tropagazitete 
fattap  della  Sapienza. 


1. 


s’incomincia  a 

VJ  fn 


vedere  il 
frutto  abbondante  , c nume- 
refe  delle fecrcteiiifpira^oni  riparti- 


|te  dalla  Sapienza  motrice  a’privati  uo- 
mini , e feonofeiuti  d’Ifracle  colla  lor 
, vocazione  al  Deferto  f alla  vita  con* 

tem- 
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templativa  , alJe  comunità  de’  Profe- 
ti’; mentre  ne  oflTervaramo  già  ufcire 
in  campo  varj , e iègnalatia  minaccia- 
re agli  empi  « ad  animare  i ben  difpo- 
fli)  ad  inftruir  gl’ Idioti,  e maflima- 
mente  ad  invertire  fen2*apprenfionc_» 
della  Maertà  , o della  potenza  i 
dell’uno, e l'altro  retagio  di  Giuda , c 
d’ifraele , corregendone  gli  ecceflì . 
Quefti  fono  altrettanti  Sapienti  , che 
l’Alcinimo  polè  alla  villa  , e ammira- 
zione del  Mondo  in  acttattiva  altreil, 
e vivo  argomento  della  propria.» 
degnazione  verfo  i Tuoi  aderenti . 

2.  Volle  ora  l'adorabile  Provvi- 
denza aggiungere  alla  direzione,  e 
correzione  del  popolo  querta  nuova 
qualità  di  Minirtri,chepiù  de’Seniori, 
piu  de’  Leviti , e Sacerdoti , rifplen- 
defsero  dell’ infufa luce,  e fuoco  per 
illuminare , e accendere  i cuori,  e per 
moltiplicare  quali  al  par  degli  acccn  ti 
gli  oggetti  mirtici  alla  pietà  , e alla_j 
Fede  de’  ben' affetti , ove  avefsero  , 
che  pafeere  la  meditazione  pià  illu- 
Arata , e col  predir , che  facevano  i 
futuri  Mirterj  della  Redenzion  delia- 
ta  , quanto  avvaloravan  la  luce  di 
quello  (iato  d'afpettazione,  altrettan- 
to vieppiù  attraefsero  a’ divini  oggetti 
l’interior  attenzione  , e rtringclsero 
confempre  nuovi  nodi  di  rivelati  ri- 
feontri  l’adelione  di  quella  Fede  , che 
riguardava  il  futuro  liberatore  prò- 
.mcfso  • 

3.  Le  Divine  premure  ardentiffi- 
me  dell’umana  amirtà  rapprefentavano 
erti  , ed  riponevano  anche  fenlibil- 
mente,  facendole  conofccre  slccccf- 
Ave , che  fe  il  Signore  avcfse  avuto 
bifogno  della  nortra  aderenza  non  le 
avrebbero  potuto  efaltar  maggior- 
mente. Per  obbligare  a querta  un  Ge- 
roboamo  gli  fece  un  Profeta  il  dono 
d’un  Regno  intiero  colle  dieci  Tribù 
afsegnate  alla  di  lui  obbedienza,  ed  ac- 
ciocché lo  poteflfe  altresì  godere paci; 

Tm.lV, 


fico , e ficuro , fece  altro  Profeta  in- 
tendere a Roboamo , d’ effere  contro 
la  Volontà  dell’AltilTimo  il  cimento, 
che  difponeva  in  aggrellìone  dei  foU 
levato  , c che  però  licenzialTe  tanto- 
Ilo  , giacché  egli  così  comandava,  l'e- 
fercito  adunato:  Nel  che  fece  maggior 
grazia  a quello , che  ai  Rivale  iropoA 
tclfato  delle  dieci  Tribù  ; mentre  i'c- 
levò  per  cosi  dire , al  Sacerdozio  di 
gli  fagrificar  le  medelìme  col  ralTe- 
gnato  dilintereflc  di  rinunziarvi , per 
vieppiù  accollarli , e attenerfi  alla  Di- 
vina Volontà , facendolo  altresì  in_j 
tal  modo  più  Re  di  prima,  poiché  più 
unito  con  Dio  , più  fuperiore  a sé 
rtellb , ed  alzandolo  ad  un  Trono  più 
eccello,  qual’é,  del  Divino  volere , il 
Trono  rtelTo  della  Sapienza . 

4.  Che  fe  vogliamo  ammirare  ol- 
trecciò  anche  un  maggiore  ecceffo,  di 
rò  cosi,  dell’  ineffabile  amore  in  deli- 
derare  la  umana  adertone  , c farne.» 
palelar  da’  Profeti  un  lingolare  argo» 
mento  , balli  ildire,checontcntoin  il 
medertmo  Sommo  Dio,  di  venire  a ^ 
dtfputa,  e a fcommelTa  co*  Sacerdoti 
di  Baal,per  giuflificar  la  pretefa  di  po- 
lirà fede  con  progetto  di  un  miracolo, 
qual  decidclTe  tra  elTo  , e Baal  fenza.» 
fdegnare  di  si  abbominevole  pirallel- 
lo , purché  vinceffe  nella  dimanda. 

5.  E pur  v'é  ancora  che  aggiun- 
gere : Geroboamo  prevarica,  e nella 
maniera  più  irritante , « fcandalofa.» 
eligendo  da’  fuddìti  in  contrafegno  di 
Fedeltà  la  pubblica  Idolatria: ed  il  Si- 
gnore tuttavia  non  lo  laicia , fpedifee 
un  Profeta  a riprenderlo  nell’  atto 
rtelTo  dell’abbominevole  onore  , che 
offeriva  ai  Vitelli , e lo  riacquirta., , 
ma  per  un  folo  momento , ripigliando 
l’indegno  dopo  la  partenza  del  Ri- 
prenfore , che  fu  immediata  , il  pri- 
miero configlio  : Novamente  il  Si» 
gnor  loberiaglia,  e colla  morte  del 
figlio,  e con  funerta  fentenzapronun* 
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cÌ2ta  contro  la  di  lui  difcendenza  alla 
Aloglie  dal  Profeta  medefiino  , chc_> 
predetta  gli  avea  Pefaltazionc  a quel 
Trono  , e con  altro  pubblico , e fol- 
lennc  rimprovero,  che  Abdia  Re  di 
Giuda  gli  volle  fare  dall*  alto  d’un.j 
Monte  prima  di  venire  con  c(To a bat- 
taglia, e coll’evento  lìnillro  di  quella. 

6.  Finalmente  per  non  rellare_j 
l’Altiflìmo  pregiudicato  dalla  perfìdia 
troppo  contumace,sl  di  coflui,  che  dei 
di  lui  SuccefTori  nell’  argomento  della 
propria  verità,  e nell'azione, dfattrae- 
re  quel  pubblico  alla  folo  importante 
adefione,fece  cangiarquclla  Reggia..* 
in  un  Teatro  il  più  Tragico  di  fpetta- 
coli  , i quali  fi  daCTer  mano  colle  pre- 
dizioni prevenute  da’  fuoi  Veggenti 
a comprovare  ad  evidenza  d’inregabi- 
Ic  fperimento  dolorofiflimo  l’unica_, 
importanza  del  tenerfela  con  Dio  , 
l'unico  vero  de’  loro  Antenati . Fini» 
feono  di  morte  violenta  tutti  i di  lui 
figli  i e quegli  ancora  di  Baafa  il  Sue. 
cc(Tore,  e della  flefìfa  maniera  moro- 
no  Eia , Zambri , e Acabbo  dopo  ffu- 
fiate  le  voci  di  continui  altri  cafiighi 
decorfi . 

7.  Nel  Regno  di  Giuda  fu  fimil- 
mcnte  indelelTa  la  infifienza  de'Pro» 
feti  in  raccomandare  il  Divino  og. 
getto,  ed  a mifura  delle  loro  benedi- 
zioni , o minacce , ecco  fiorire  le  feli- 
cità , o avvenir  gl’  Infortuni  di  modo, 
che  non  può  efiere  meglio  annodata 
la  catena  delle  intimazioni , e degli 

' eventi , per  ifiringere  nella  maniera-» 
più  valida  quel  Regno  al  Aio  Dio, che 
finalmente  ottenne  per  mezzo  di  Gio- 
Tafatto  un  generale  riparto  per  tutt'il 
Regno  de’numerofi  riparatori  delle 
infipiinze  incorfe , e che  iàcefiero  ri- 
fiorire la  legge , e la  pratica  più  efatta 
de*  Divini  infiituti . 

ir. 

I.  L’importanza  del  vigilare  fi 
conofeer  datò  nella  troppo  facile  de* 


ORIA  Antica 

pravazione,che  vedemmo, d’un  Robo- 
amo,  di  un*  Abla,  e di  un'  Alà,  traboc- 
caci in  un*  ifiante  nel  prófondo  d’ una 
cecità  non  più  potuta  curarli  per  ave» 
re  rilafciato  alquanto  il  cuore  agli  a- 
mori , o non  ritenuto  il  breve  furor 
d'uno  fJegno . Giofafatto  medefimo, 
che  gran  pericolo  non  corfc,per  ave» 
re  permelTo  con  connivenza  troppo 
offiziofaad  Acabbo  l'accelTo  di  unx_» 
confidenza  troppo  fociale  f 

a.  Se  noi  vorrem  pure  ricercare 
il  principio , qual  fia  fiato  , della  pre- 
varicazione di  Geroboamo,  lo  ritro» 
varemo  nell'efTerfi  lafciato  abbagliare 
dallo  fplendore  della  Corona  , per- 
mettendo , che  entratTero  nella  prò» 
pria  apprenfione , come  in  piazza.» 
aperta  le  rifiefiioni  della  Mondana  Po- 
litica, e diliraendofi  in  si  fatti  penfieri. 
Ci  diede  egli  nell’  attentato  contro  di 
Abdia  il  faggio  di  quell’  arte  infelice, 
di  cui  ufava  per  divertire  colla  difira- 
zione  più  affettata  gli  firali  della  fin» 
derefi , che  dovea  qual’  eco  riverbe- 
rargli nel  cuore  ad  ogni  rimprovero 
di  Abdia , col  penfare  intanto  a gli 
formare  un*  infidia  di  cogliec'o  nel 
mezzo  de*  Tuoi  foldati.  Non  voglio» 
no  gli  empi  la  pace  nel  cuore,  nè  udir- 
ne  le  voci , contentandoli  della  falla  , 
e per  non  fiffare  unofguardo  al  prò» 
prio  interno , come  fanello , e mi- 
naccevole degli  eterni  fupplizj  , lo 
inchiodano , per  dircosl , nelle  idee..»' 
elleriori  ienfibili , e dal  focchiude- 
re  gli  occhi  ad  ogni  riflelfion  falutt- 
re  prende  i primi  lancij  il  di  lor  pre- 
cipizio . 

}.  Quell’  era  pur  di  Acabbo  il 
vizio  predominante  : Più  volte  fu  egli 
deftato , e da  incontri  di  fomma  ap- 
prenfione , e dagli  argomenti  più  de- 
cifivi  di  qual  foffe  l’unico  adorabile.»  > 
ficcome  pure  dalle  beneficenze  più  ob- 
bliganti . Ma  che  ? L’amore,  di  cui  ar» 
diva  verfo  la  perfidaJezabele,  lo  fa» 

ceva 
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ceva  dimenticar  di  tutt’ altro  ; onde  Tefito, quanto  defiderabile,  altretfana 
ricadeva  taiitofto  nel  primiero  letar-  to  incredibile  attefe  le  forze  umane; 
go,  fino  a renderli  poi  affatto  ottufo  onde  pretefe  da  Afa  , che  invefti(r<Lj 
alle  predizioni  medefime  di  Michea,  fenz*alcun  timore  gliEttiopi,  benché 
ed  a portarfi  da  fòrfennato  di  propria  fuperiori  di  efcrcito  ad  ifmifura,  da 
elezione  al  berfagìto  dell’arco  tefo.  Acabbo , che  incontraffe  , anzi  ftuzzù 
4.  Cosi  per  Sopporto  a fine  di  caffè  co’ fervi  foli  de’ fuoi  Prencipi  le 
poter  riempir  di  Sapienza  allievi  in»  genti  tutte  della  Siria,  c d’altri  tren.  , 

{lillà  loro  colla  vocazione  Profetica  tadue  Regi , e così  difeorrendo  ; c^’ 
l’amore  ad  uno  fiato  di  vita,  che  fof-  d’ordinario  i Profeti  folevano  pria  di 
iè  il  più  di/pofic  alla  Vigilanza,  cioè  operare  miracolo  efigere  l’obbidien- 
Pamore  alia  /blitudine  , ed  al  ritiro  , za  di  azioni , ovvero  contrarie  ali'ef. 
di  abitare  ne’  Monti,  e ne’^luoghi  più  fetto , che  fi  bramava , o di  fembianza 
inaccelC  lontani  da  ogni  firepito,c_>  affatto  inutile, 
da  ogni  oggetto  dell’umana  curiofi»  IV. 

tà , e difirazione  : Ivi  accofiumarono  i.  Siccome  poi  fu  al  cofiante  mai 
a poco  a poco  il  penfiero  agli  fguar-  fempreil  Divino  Maefiro  nella  Scuo» 
di  interiori , e alle  riflefiìoDi  falutarì,  la  della  vera  Sapienza  , la  accennata , 
in  cui  confifte  il  pofitivo  operare  del»  in  educazione  del  fuo  popolo  ; coti  fu 
la  moral  vigilanza . non  punto  meno  intento  ad  una  coo- 

IIL.  tinua  propagazione  dì  Tua  verità  rif- 

I.  L'azione  ancora  di  aftraere  gli  pettivamente  agli  Stranieri:  Quella 
oggetti  da  tutt’  il  fenfibile  fino  a ri.  fu  la  fortuna  di  Acabbo  nelle  battaglie 
portar  la  quifiione  di  lor  verità  ,,  ed  avute  contro  gli  efèrciti  (fi  Benadad , 
il  motivo  de’  lor  giudìzi  a i primi  cioè,  il  bifognoche  aveano  quelle.* 
principi  purifiimi , ed  incapaci  d’ in-  genti  di  fare  maggior  concetto  del 
ganno , fi  pretelè  mai  lèrapre  dall'Al-  Dio  d’Ifraele , quando  computandolo 
tiffmio,  mentre  egli  efigeva , che  l’e-  per  nulla  fi  davano  per  ficuro  il  pre- 
letto popolo  fi  governaffe  full’ aucto»  valiroento  a riflcffo  delle  lor  truppe 
rità  de*  fuoi  detti , benché  contrari  a molto  più  numerofe  di  modo , che  lo 
tutte  le  apparenze  , e minacce  delle_>  fieffoAcabbo  feppe  far  loro  l’ammoni- 
oulé  feconde.  Lo  fcritto  della  San-  zionecondìrc:2(eglorietur  acc/a^uf 
tillìma  Legge  , gli  Oracoli  del  Ra  ttque  ,ut  e dopo  la^  f»J  ut  iti. 

zìonale  , i giudizi  de’ Sacerdoti  , e le  primiera  ricevuta  fconfitfa  riteneva-  *^*S* 
prolazioni  de’ Profèti  voleva  che  fof-  no  pur  l’errore  d’effere  il  Dio  d’if- 
icroil  primo  mobile  de’ loro  giudizi,  racle  ne’ Monti  folamente  , c nqn.j| 
e delle  loro  deliberazioni  , cui  per  egualmente  nelle  pianure , invincibi-, 
qualunque  gran  tentazione  non  pre-  le  . Per  efpugnare  si  fatti  giudizi  pre- 
fiando  afcolto  caftigavanfi  efemplar-  giudiziali  alla  ftima  dovuta  all’  uni- 
mente  , c perfillendo  fi  abbandonava-  co  Onnipotente  , diede  loro  in_> 
no  ancora , faggio  le  due  gran  rotte  : La  ftefsa^ 

2.  Tant’  egli  era  rigorofo  nell’c-  giuftaidea  di  fua  Onnipotenza  volle, 
figere  la  detta  riduzione  d’ogni  loro  che  pure  riportafsero  alla  patria  gli 
giudizio  in  quefio  folo  principio  del-  Httiopi  efpugnaii  da  Alà , ed  alla..» 
la  propria  veracità  infallibile,  che  an-  ftefta  gloria  deirAltiflìmo  invincibile^ 
zi  ne’cimenti  di  maggiore  apprenfio»  ed  inftruzion  filutare  de’Barbai-i  s’or- 
uc  faceva  aflìcurarc  da’ fuoi  Profeti  dinavano  dalla  invifibilc  Prima  Ca- 
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gionc  tutte  le  Vittorie  degli  Ebrei 
contro  gii  Etteri  generalmente  • 

2.  Oltre  ciò  erano  pure  frequen- 
ti le  fpedizioni  fecrete  , che  la  Sa- 
pienza ordinava  de’  Tuoi  Minirtri  nel- 
le provincie  nranicrc,per  illuminarle, 
Eccome  frequenti  erano  le  pubbliche 
calamiti , tl  in  Giuda , che  in  Ifraele_> 
fotto  i Re  empi . Quanti  crediamo  noi 
avranno  abbandonato  il  Regno  d’If- 
rade  nella  triennal  careftla  impetrata 
da  Ella  i Quanti  neirinvadoni  ollilil 
Elia  nefao  non  fi  portò  egli  in  Sarefia, 
Cittì  de*  Sidon/>e  colà  crediamo  noi. 


che  fari  fiato  neghittolb  nel  Tuo  offi- 
zio  , o avrà  mai  lafciato  d’infinuare_r 
la  vera  Fede,  ficcorae  vi  lafciò della 
medefima  due  tefiimon;  coflanti , la 
Vedova  albergatrice,  ed  il  di  lei  fi- 
gliuolo rifufeitato , i quali  predicafse- 
ro  in  tutti  i.  giorni  di  loro  vita  i gran 
prodigi  operali  in  Tua  Cala  dall*  uom 
di  Dio  ì Quelli  non  fon  , che  faggi  di 
quel  continuo,  e fecreto  lavoro,  che 
la  Sapienza  ordiva  in  difinganno  delle 
genti , del  quale  ne  avremo  Tempre  in 
tutta  quella  Storia  un  vario , e conti- 
nuato  rifoontro . 


ORDINE  CRONOLOGICO. 

I Re  di  Giuda ? Re  d’ Ifraele  ; 


TJ  Ohoamo  •Ueflifet  P Efcr cito 
j\^er  àffalircGenb9amo,e  vitn 
dijfMfo  da  Semtja  "Profeta . «4c- 
cadde  ciò  fuceej^amente  dopo  ia 
follevazioae  delle  dieci  Tribù  nv- 
venuta  ut' giorni  di  fua  Incorona’ 
zione  celebratali  qualche  mefe  do- 
po la  morte  delTadre , ftccomej 
Ceroboamo  ebbe  tempo  di  rice- 
verne r avvifo  in  Egitto , di  ri- 
tornare alla  patria , e difarfi  ac- 
cetto al  popolo  per  i maneggi  del- 
le pubbliche  i/tanze,  e perciò  nelP 


anno  del  Motfdo  303O 

Epboamo  fi  fa  Idolatra  trej 
anni  dopo  impugnato  lo  Scettro  t 
1 1.  Parai,  xi . 1 7. , e perciò  nelP 
anno  3033 


Sefac  fé  *n  viene  dalP  Egitto 
nel  Hegìto  di  Giuda , dd  il  facco  a 
Cerufalemme , e Hpboamo  fi  con- 
verte da  Seme] a nelP attuale  feom- 
piglio  di  quello  fpoglio , il  che  fu 
nel  quintfr  anno  del  di  lui  i{egno  < 
it.  Parai.  ZI  1.2. , e perciò  nelP 
anno  3033 


GEroboamò  elegge  Slchem  in  ^g- 
gia  della  nuova  Sovranitd , ej 
flabilifce  i vitelli  d"  oro  in  Dau , e Be- 
tel fagrificandovi  effe  , mafraflomato 
dal  Profeta  di  Giuda , che  nel  ritorno 
fi  uccife  da  un  Lione . Ciò  fu  nello  fief- 
fo  primo  anno  del  fuo  I{egno  , giacché 
ciò  fece  per  divertire  il  popolo  dal  vi- 
aggio  di  Gerufalemme  a motivo  della 
Tafqua , e delP  altre  follenniti  princi- 
pali,e  perciò  nelP anno  del  Mondo  3030 


vtìa  "Profeta  intima  alla  Moglie 
di  Geroboamo  la  morte  del  figlio , che 
dovea  effere  alquanto  crefeiuto  , come  ■ 
frovafi  dal  pianto  di  tutP  Ifraele , che 
per  i fanciulli  non  coflumavafi  , e for- 
fè anche  adulto  , effendofi  invecchiato 
cotanto  il  Profeta  da  quando  prenunciò 
a Geroboamo  poc'  anzi  della  morte  di 
Salomone  il  fiegno  delle  dieci  Tribà  , 
incontratelo  per  iftrada , che  ora  gii^ 

per 
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I Re  di  Giuda  . 


Muore  ^ghoamo  dopo  dieci- 
feti' ami  di  t ii.  Parai. 
XI  1.I5.,  e perno  neiramo  3047 
^bìa  fu  il  fuo  ftictejfore , e 
nello  fiefs'  anno  muove  guerra  /u 
Ceroboamo . 

Muore  %Mìa  con  avere  reo 
guato  foli  rre4)«M';ii.Paral.xiii. 
a.  , e due  anni  prima  della  mor- 
te di  Ceroboamo  : iij.  Reg.  xv< 
pfTf.'ì  *???  3 °49 


Hfgna  tAfa  il  Sncceffbre  di 
ZAbìa  in  pace  dieci  anni  : 11.  Pa. 
ral.  xiT.  I.  ,.e  perdi  fino  alt  . 
anno  jojp 

yiene  /limolato  a combatte- 
re da  Zara  He  Ettiope , dopo  la  cui 
fionfittafiegue  aconquifiare  t «_» 
diflruggere  varie  Gttd  /ino  a Ce- 
rar a per  quatti^  anni  ; poiché  ve- 
nendo dappoi  nel  ritorno  a bene- 
dirlo Azaria  "Profeta  fece  adu- 
nar tutt'  il  popolo  dì  Cerufalem- 
me  a fagrificare  al  Signore,  il  che 
fu  neir  amo  quintodecimo  del  fuo 
HfXUo  SII.  Paral-xv.  10. , cioè, 
nell'anno  jodj 

ìndkJfeBenadadHe  diDa- 
majio  ad  a/falireBaafaHe  Alfraele 
nell"  anno  trentefimo  feflo  di  Afa 
II.  Parai,  xvi.  i<*  comeHs  ^ 


*33 

I Re  d*  Ifraele  ^ 

per  la  molta  etd  era  cieco , e in  lettoi 
diciam  nelt  anno  3 oq6 

Ceroboamo  riceve  da  Abìa  Hej 
di  Giuda  dopo  una  valida  rìprenfionc^ 
la  rotta  nel  primo  anno  del  %j«o  di 
queflii  li.  Parai,  zi  11.  16.,  e per- 
ciò neir  anno  3047 


Muore  Ceroboamo  impenitente^ 
con  aver  regnato  ventidue  anni  princi- 
piati: iii.Reg.xiv.ia,  &xv.iy., 
c gli  fuccedette  "tfadabbo,  e quindi 
neir  anno  goj, 

"Hadabbo  viene  uccifa  da  Baafa^ 
nel  ter z' anno  del  Hegno  di^aHe  di 
Giuda  : 111.Reg.xv.3j.  , vaf  4U 
dire , coir  aver  goduto  lo  Scettro  uhj 
amo  fole  s ibid.  ty. , f pertiò  nelf 
amo  aosz 


Baaft  intentando  di  fortificar  Ra- 
ma fu  obbligato  a defifiere  per  difen- 
derfi  da  Benadad  Re  della  Siria,eccitato 
da  Afa  Re  di  Giuda  nell'  amo  trentefi- 

Giu- 
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I Re  di  Giuda* 
Ciud»  i e perciò  nel  decimo/etth 
mo  dì  fna  Incoronazione  , e del 
inondo  jo66 


fatto  empio , e facrile- 
go  fin  dalla  riprenfione  mal  rice* 
vuta  dì  .Anani  Trofeta  muore  im^ 
penitente  nelP  anno  qnarantefimo 


I 

Storia  Antica 

I Re  d' Ifraele* 

mo  feflo  : 1 1.  Parai,  xvi.  i*  della  Co» 
rana  di  Giuda , come  divifa  da  quella 
d' Ifraele  , e perciò  nelt  anno  jo66 
Muore  Baafadopo  aver  molamene 
te  regnato  ventiquattr'  anni  : ni* 
Reg.  XV. 3 J.  > nel  ventefimo  feflo  del 
Hegno  di  .Afa  : 1 1 1.  Reg.  xvi.  8-  > e 
quindi  nelP  anno  307; 

CU  fkccedette  Eia,  ma  nel  fecond* 
anno  del  fuo  Eegno , e ventefimo  fettì» 
mo  del  Esgno  di  .Afa  fu  trucidato  doj 
Zathhrii  jI1.Rcg.xvl.13.,  il  quale 
viffe  foli  fette  giorni  : ibid. , fotten- 
trando  in  quel  Trono  Amri , chi,  nell* 
anno 

Amri  dopo  eflinto  Tebni  fuo  Eh 
vale  , e dopo  la  guerra  tenuta  coru 
ejfo  tre  anni  comincia  a regnare  in  pa- 
* ce  in  nelP  anno  trentefimo  primo  di 
.Afa  Ee  di  Giuda  : 1 1 1.  Reg.  x v i .2  2. 
2}.,  e perciò  nelP  anno  ì°79 

Edifica  Samaria  dopo  aver  fcduto 
. fei anni  in  Terfa  1 ili.  Reg*  23. 
,34.,  cìoi  , nell'anno  3081 

Muore  .Amri,  e gli  fuccede  .Acab' 
ho  nell'  anno  trentefimo  ottavo  del 
gno  di  Afa  : 1 1 1 .Reg.x  v i .29. , aven- 
do regnato  dodeci  anni  princìpiathibid. 
33.,  (hi,  nell' anno  • .3088 

Ma  Acabbo  non  cominciò  a re- 
gnare ora  , ma  due  anni  prima  delitti 
morte  del  "Padre  , il  che  provafi  dall* 
aver  regnato  Acabbo  venti  anni  s ut 
III.  Reg.  XVI.  29. , ed  effergli  fuc- 
ceduto  Ocozìa  nell'anno  decimofettìmo 
del  di  Giofafatto  : ut  1 1 i.Reg. 
XXII.32.,  vaPadire,  venti  foli  an' 
ni  dopo  la  morte  di  Amri  avvenuta.* 
tre  anni  prima  del  Eegno  diGhfafatto, 

‘ (hi  , nel  trentefimo  ottavo  del  Eegno 
di  Afa  ; 1 1 1.  Reg.  xvi.  29. , il  quale 
ne  regnò  quarant' uno  il  i.Par.xvi.13. 

In  quelli  tempi  ^el  riedificò  Geri- 
co morendogli , come  a trafgreffor  dell . 
anatema  fulminato  daGiofui,  P una 
. dopo  Poltro  tutti  ifuoi  figliuoli . 

pri- 
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Ordine  C 

I Re  (li  Giuda  . 
primo  del fno  i{fgno  : 1 1.  Parai. 
xvi.is-ì  cioè , nell*  anno  jopo 
Giofafatto  ilSHCcejfore  diflri- 
buifce  per  tute'  il  }{egno  uomini 
dotti  ai  inflruire  il  Juo  popolo 
nella  Legge  : nel  terz'  anno  dopo 
la  fua  acclamazione  t 1 1.  Parai. 
XVI  1.7.,  chi , ntir  anno  jop} 


OMOLOGICO.  X3J 
1 Re  d’ Ifraele  ■ 


£lia  comincia  a efercitare  il  min 
niflero  "Profetico  in  età  di  treni'  anni . 
non  effondo  lecito  ad  alcuno  di  fare  il 
Profeta  prima  di  quell'  età  ,/è  non  per 
ifpecial  privilegio  : V,  Cornei,  a Lap. 
in  I V.  Reg.  11.12.,  e fu  nel  terz'an» 
HO  di  Giofafatto:  ut  Salian. , 0 pure  nel 
quartoiut  Ìlonìc\»ycioè^eiranno  3094 
Intima  la  comune  aridità  t e fi 
afconde  vicino  al  fiume  Carit , r dopo 
fei  mefi  trapaffa  in  Sarepta , e dopo 
tre  altri  anni  fiprefenta  ad  tAcabbo  , 
cui  ottiene  la  pioggia , dopo  fatti  mori- 
re  tutti  i Sacerdoti  di  Baal  : ciòt  diffi  % 
fu  dopo  tre  anni  dalla  fua  andata  in  Sa- 
repta t iii.Reg.xviii.  I. , con  al- 
tri fei  mefi,  che  fi  trattenne  vicino  al 
fiume  Carit , dicendofi  in  S.  Luca  1 v. 
aj. , e nelf  epiftola  di  S.  Giacomo  v. 
17.,  che  per  tre  anni  t e fei  mefi  du- 
rafie  quella  ficcità  ; onde  avvenne  tue- 
cifione  de'  Sacerdoti  di  Baal , e lanuo- 
vapioggia  nell’  anno  3°97 

Sìa  prende  in  fuo  fervo . ed  al- 
lievo Elifeo . 

Benadai  ebbe  la  prima  rotta  daJ 
»4cabbo,  la  anale  avvenne  quattr' ano 
ni  prima  delta  morto  di  qnefto  , ficco- 
me  la  feconda  dell’ attuo  feguente  pre- 
cedette la  detta  morte  tre  anniiiu.Keg- 
XXI 1.  I.;  onde  la  prima  Fittoria  di 
*4cabbo  contro  i Siri  fu  nell'anno  3 1 03 
La  feconda  Vittoria  fu  nelf  anno 
feguente  t iil«  Reg*  xz«  a5. , cioèt 
Bell’anno  3104 

Gezabele  fece  uccidere  Tlabot 
per  impoflura  nello  ftefs' anno  della  fe- 
conda Vittoria , dicendofi  nel  Capitolo 
XXI.  t Reg.  I.  , che  entrafie  .Acabbo 
nella  brama  di  quella  Vigna  fubito 
dopo  le  Divine  Vendette  intimategli 
dal  Profeta  impiagato , per  non  aver', 
efeguito  la  Divina  Volontà  : Poli  ver<* 
ba  autem  hxc  tempore  ilio  : ibid. 

Ciefa- 
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I Re  di  Giuda. 

Cìofafatto  fi  accompagna  con 
v4cahbo  nell'  imprefiu  di  /{arnot- 
galaad,  che  a ^ueflo  portò  la  mor- 
te , e gran  pericolo  d' efia  a Giofa- 
fatto  nel  fanno  ultimo,  cioè , ven. 
tefimo  fecondo  del  I{tgno  di^Acab’ 
box  III,  Rcg.  zvi.  ap. , e del 
Mondo  3^07 


I Re  d' llraele  • 


\Acabbo  fi  accìnge  all'imprefa  di 
I{amotgalaad  tre  anni  dopo  la  pace  fat- 
ta con  Benadad , e vi  refla  efiinto:  1 1 r. 
Reg.zxi  i.i.z. , cioè , nell  anno  } 107 


CAPITO  LO  TERZO. 

La  Storia  di  Giuda  j e d’ Ifraele  dalla  morte  di  Acabbo 
fino  all’  Epoca  delle  pubbliche  Profezìe . 

jr.  I. 

Za  Storia  di  Giuda,  t ^Ifraele  dalla  morte 
di  .Acabbo  fino  alla  fiotta  naufragata 
in  Afiongaber , 


R 


i.  TT^  Estituivasi  Giorafàtto  dal  Reggia  ripigliò  nuova  Viffta  del  fuo 
Campo  di  Ratnocgalaad  a Regno  principiando  da  Ber/àbcailno 

_ Gerufalemme,  quand' ecco  al  Monte  , e Tribù  d’Efraim,  dove 

Jeu  Proteta  figliuol  di  Anani  loincon-|  ritrovò  del  male  > e s*  adoperò  a mi- 
tra , e lo  rimprovera  della  troppa-.  Tura  del  bifogno,  per  richiamare,  come 
amicizia  avuta  con  Acabbo , dicendo-  anche  ottenne , quella  parte  de  nuovi 


li  : All  empio  tu  porgi  ajuto  , e ti 


mgi  <r  amicizia  con  quegli  , che 
odiano  il  Signore}  per  lo  che  ti  meri- 
tavi df  ejfere  cafiigato  dal  Signore  coti 
offi  fo  , e di  averne  a fperimentare  lo 
/degno  X Buon  per  te  , che  fi  fon  ritro- 


fudditi  al  Signore  Dio  deToro  Ante- 
nati(0,  lafciandovi  tuttavia  gli  Alr(i);bìd.4. 
tari  del  Signore  ne’  loro  Monti  (a)  , fajm.Reg 
riflettendo  alia  poca  (labilitì  di  collo- 
ro  nella  Fede  avita  , ed  al  men  male, 
di  più  torto  conceder  loro  ne’  Monti 


vate  delle  buone  opere  in  te,  «T aver -gli  Altari  del  vero  Dio  , che  n’avef- 
levati,  i bofebi  dalla  Terra  di  Giada  >|  fero  poi  ad  alzare  degli  altri  dedicati  a 
t più  mondato  il  tuo  cuore , e difpofiolo Numi . Or  bene  continui  egli  pu* 


a ricercare  il  Signore  Dìo  de'  tuoi  An- 
(t)  tt.Ptn\tenati  (i),  ( neghinoora  gli  Eretici, 
***‘*i’*^fe  portoBO,  il  merito  delle  buone. 

opere)  non  gli  dirte altro  , ma  tanto 
badò  per  cccitarlo,sl  al  dolore  del  paf- 
fato  trafeorfo,  che  ad  un  grato  zelo 
ancor  maggiore  di  prima.delia  gloria 
del  fuo  Dio . 

a.  Onde  ritornato  appena  alla.^ 


re  colla  benedizion  del  Signore , e a 
tutto  agio  il  vigilante  impiego  dell* 
irfpirato  raggiro,  e riforma  del  fuo 
Stato;  mentre  mi  preme  d’intender 
gli  eÀtti , che  abbia  avuto  in  Ifraele 
lo  fpettacolo  di  Acabbo , flato  uccìfo 
al  chiaramente  dal  primo  Autor  della 
vita  , e della  morte  , come  i Profeti 
predirtero,  in  cafligo  di  fuc  empietà,  e 

COtH 
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contìnue  ìconofcen/e,  e provocamen-  fo  Giove  in  tutti  (1), e quindi  /ìccomè  (*)6ytit<. 
tl , che  ancor  fuififtcvaro . Giove  era  il  Frcncipe  de’  Numi , cosi  Syntagm. 

li.  Beelzcbub  Trincept  Dumoniorum  fi  *’*'  * 

I.  Gli  fuccedette  il  figlio  di  nome  appella  in  S.  Matteo  C*)  > ed  in  San_» 

Ocozia , ed  era  l’anno  folamente  deci-  Luca  (j  ) • Spedi  adunque  Ocozla())«< 
(i)iii.Rtgmofcttimodel  Regno  di  Giofafàtto(i).  verfo  Accaron  a confultarne  Beelze- 
xzii.ra.  Sapete  qual  fu  l’effetto  del  gran  ri-  bub  per  intendere,  o da’ Pittoni  in- 
feontro?  Si  dichiarò  tofto  coflui  in  vafati,  o da  qualche  voce , che  il  De» 
tutto  fiaiilc  al  Padre , fiicendofi  egual*  monio  faceffe  ufeire  da  quella  Statua  , 
niente  feguace  di  quelle  fenfibili  im-  fefbtfeegli,  ono,  perri^anaredaqucI- 
' preffioni  del  cuore  amante  della  li-  la  infermità,  e caduta  (4).  Fu  avvi» 

cenza,  le  quali  erano  si  alla  mano  del  fato  de)  facrilego  ricorfo  da  Angelo  * 

Nemico  in  que’ tempi,  come  dicem-  del  Signore  il  Zelantiffimo  Ella,  cui 
mo  ; onde  prelè  a riandare  efattamen*  difles  alzati  fubito  , e va  ad  incanì 
te  full’  orme  del  Padre  , e della  Ma-  trare  gP  Inviati  del  l{edi  Samaria,  e 
dre  , adorando  Baal,  Cccorae  di  Giero»  d/ra/ ! T^itm^uidnon  ejl  Deus  in 

boanio  ritenendo  con  tutto  l’impegno  Ifrael , ut  eatis  ad  confalendum  Beel- 
(a)iti.lt(g  * Vitelli  fatali  (a) . zebub,  Deum  ,Accaron  (5)  ? Quamo-  (»)  «bid-f; 

xx11.Tj.r4  2.  Quindi  tantofio  in  primo  fegno  irew  è^c<//f/rZ)owi««r  : De  ItSlulo , 

del  Divino  rifentimento  fé  gli  tì~  fuper  quem  aJcendifti,non  dejcendes , 
bcllarono  i Moabiti , proteftatofi  Me-  fed  morte  morieris  (d) . [«]  ibid.4* 

fa  il  Re  loro  di  non  volere  già  più  4-  Elìafecela  ripalTata,epoi  vol- 
fomminillrargli  il  tributo,  che  ogn*  tate  le  fpallc  agl*  Inviati  fi  diparti  : Effi 
anno  foleva  mandargli  di  cento  mila  ancora  rivolfer  1*  orme,per  informare 
agnelli , ed  altrettanti  arieti  r-on  tofa»  del  contratempo  il  Re,  quale  veden- 
0)iv.Reg.ti  (j),  e per  fecondo  avvilo  , oper  dogli  venir  cosi  prello  difle  loro:  E 
111.4.T.  dir  meglio, per  obbligarlo  a far  ricor-  perchè  fiere  ritornati  in  dietro?  Ri. 

fo  al  vero  unico  Dator  d’ ogni  bene  fpofero  : Ci  fi  è fatto  incontro  un  uo< 
difpofe  1*  invifibile  Provvidenza,  che  mo , e ci  ha  detto:  Andate,  e ritor- 

Dcl  fuo  Palazzo  in  Samaria  cade(Tc_,  nate  dal  Re,  che  vi  ha  mandati , e di- 

dall’  alto  di  un  terrazzo  per  dentro  al  tegli  : Forfè  perchè  non  vi  fia  Dio  in 
!•  ‘ fuolo  della  Sala,  per  certi  fpiraglj , Ifraele  tu  mandi  aconfultar  Beelzebub 

ì e fineftre , che  gli  tramandavan  Ta_j  Dio d’ Accaron?  Per  tale  dilàttenzio» 

t luce,  con  rottili  i Cancelli,  che  fcr«  ne  non  feenderai  dal  letto,  in  cui  fa- 

vivano  ancor  di  riparo,  dalla  qualca-  lifli , tna dovrai  morire  (7).  Ocozla  W'bid.T.tf. 
(4)  iv.R«g»duta  reftò  molto  mal’ acconcio  C4) . dimanda:  di  che  figura,  eveftitoera 
****  3.  Ma  l’empio  da  vero  Ribellc_>,  quell’ uomo  ? Diflcro  : Egli  è un  uom 

qual’ era, fpedl  a confultare  Beelzebub  pelofo,  c cinto  alle  reni  con  fife ia  di 
il  Nume  di  Accaron  , lo  (leiro  , che  pelle  : Ho  giàintefo  , rifpofeil  Rc_>  : 

Uyitppiter  Mtifcuarius  dei  Greci , il  Quelli  è Elia  Tesbite  (8) , e fenz’ al- I*l'*’‘^'7*** 
Dio  delle  Mofche  , cioè,  che  ne  te-  tro  chiama  un  Capitano,  checoraan- 
nelTe  lontano  quel  flagello , ficcome  dava  a cinquanta  Soldati , e lo  fpedi- 
fr)  Paolàn:  Apollo  fi  chiamava  Parnopio  Cl)  > ^ fee  con  tutto  il  fuo  drappello  a ricer* 
in  nrc.  . StSininteo;  poiché  riparalfe  dai  pulici , care  Elia  per  condurglielo  alla  pre- 
Attie.  e da’  forci , i quali  epiteti  erano  altri-  lènza. 

buti , fotte  de’ quali  s’ invocava  Gio-  y.  Andò  il  Capitano  co’ Soldati 
ve  in  diverfi  luoghi , eflendo  loficl^  alla  di  lui  traccia,  e vedutolo  final; 

Tom,!!'.  S nien- 
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mente  , che  fedeva  fu'Ia  cima  d'  un.j  di(Tc  all’  ora  1’  Angelo  del  Signore  ad 
Colle  facilmente  del  Carmelo,  ardita-  Ella:  Scendigli,  e va  con  ejfo  Jenz4 
niente  gli  diCTc  : Olà  uom  di  Dio;  timore  alcuno  (i).  Bifogna  dirc_» , 

Comandai!  Re , che  tantoliodifcendi.  che  Ocoaìa  nutriffe  qualche  rea  intcn> 

(i)ibid.»,  (i)  Ella  in  conofeendo  raffronto,  zione  contro  il  Profeta,  e quindi  Io 
che  (i  faceva  a Dio  con  tal  maniera  mandaife  achiamare  per  via  di  fgherq 
d’ invito  minaccevole  ad  un  fuo  Mini-  ri , più  torto  , che  d’  uno  ftiiol  dc_» 
rtio,  rifponde  con  zelo  infpirato  : Se  Seniori. 

fono  uomo  di  Dio,  difeenda  invece  7.  jS* 'accompagnò  adunque  il 
fuoco  dal  Cielo , c divori  te  co’ tuoi  Profeta  col  Capitano,  e co’ Soldati 
cinquanta , e fcagliatofi  .incontinente  olTequiofi  , e tremanti  , e prefentato 
dal  Cielo  un  fulmine  inceneri  quello  al  Re  fenz' afpettar  fue  intcrrogazio* 

<0  ibid.io.  fluolo infoiente  (2)  ; ma  Ocozla  pref-  ni , opropofte  , fu  egli, il  primo  a_, 
fato  dalla  premura,  ni  fole  folTc  un  favellare  , ed  a ripetergli  ; Toìchi 
furore  di  vendicarli  della  intimazione  mandnfli  a confultare  Beelzebub  Dio 
poco  gradita,  non  afpetta  il  ritorno  d'^caron,  quafinon  vi  fójfe  Dio  in 
de’  primi,  o pur  per  moltiplicare  gl’  Ifraele  , da  cui  ricercare  t Oracolo 
indagatori  d’ un  uomo  si  mal  trovare,  ( o per  mezzo  de’  fuoi  Profeti , o de* 
fpedl  altro  fimil  drapcllo  folto  altro  Sacerdoti  in  Gerufaleuime  ) , non  ti 
pari  Offiziale,  il  quale  col  folito  rao-  alzerai  più  da  quefio  letto  t mamori^ 
do  d'intimar  gli  ordini  Regj  gli  fa-  rai  fenza  fallo  , detto  il  che  fenz’ 
vellò  colla  rtclTa  arroganza  del  primo,  altre  cerimonie  gli  voltò  le-fpalle,  e I 

dicendogli  : Homo  Dei  : hac  dìcit  l{ex,  fe  n’  andò  • Di  tal*  arte , e di  tali  Aie-  I 

(})  ibldtii.  feflina  defccnde  (3)  . Ed  Ella  rifponde  ceffi  di  orrore,  e fpavento  usò  il  Di- 
ncl  medefimo  tenore , come  al  primo,  vino  amore  per  far  in  cortui  impreffio- 
e collo  fteffo  luttuofo  pronto  fucccf-  ne,  e ribrezzo,  che  lo  richiamaffe  al 
(4)  !bid.ii,  fo  (4)  . fenno  . 

6.  Ma  il  Re  femprc  più  frenetico  8.  Tant’,  e tanto  non  tolfe  gli 
nel  fuo  desio , fenz’  afpcttar  nè  i pri-  Idoli  di  Betel , confervò  la  fuperfti- 
mi,  nei  fecondi,  invia  altro  uom_5  zione  ereditària  , lufìngandofì  forfì 
quinquagenario,  cioè , altro  Capitan  di  ritrovare  ne’ falli  Numi  maggior 
di  cinquanta  col  feguito  di  fua  ebbe-  fortuna  con  credito  verfo  di  loro 
dienza:  Ma  quelli  avvifato  per  iftrada  ortinato  : anzi  ora  è,  che  pcnA  più, 
dell* avvenuto  a’prccorfi,  piegò  fu-  che  mai  > d’ arrichirli,  e maneggia  un 
biro  a piè  del  Colle  d’ avanti  ad  Ella  le  trattato  con  Giofafatto  di  poter  far  co- 
llie ginocchia , pregandolo  con  tutta  ftruire  nel  Porto  di  Afiongaber  fog- 
. umiltà  a non  imputargli  in  delitto  l’ob-  getto  a quello  alcune  fue  Navi  da  unir 

bedienza  del  fuo  Re , e gli  dice  ; O colle  flotte , che  Giofafatto  dileguava  j 

uom  del  Signore  : Deh  non  volere  di  fpedir  novamente  inOfir,  chequi 
guardar  di  mal’ occhio  l’anima  mia  , fi  chiama  col  nome  diTarlis.  Mari* 
nè  di  quelli  tuoi  fervi,  che  fono  torniamo  ora  alla  Storia  dìGiofafattoì 
meco,  c fc  il  fuoco  ha  divorati  i due  e udiremo  i negoziati  , ed  il  fuc^ 

Capitani  con  i cinquanta  loro , ti  pre-  certo. 
f<)ibid.i|,  go  aver  pietà  della  mia  vita(y).  Orsù  III. 

M-j  cominciano  que’Mifcrcdenti  a far  prò-  i.  Dunque  per  ripigliare  il  filo 
fitto  della  fcuola  con  l’imparato  ri-  della  Storia  di  Giofafatto,  c ritrovare 
fpctto  verfo  i Minirtri  dell*  Altifilnio  : il  Santo  Re  , dove  1|  abbiam  lafciato  } , 

egli 
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égli  terminafo , che  ebbe  il  fuo  giro, |conofccre  il  I or  dovere  , acciocché 
e vifita  dello  Staro  fece  una  generai  nor>  pecchino  d’ avanti  al  Signore  , c 
' , promozione  di  tutti  i Giudici , chc_j  non  s’abbia  il  di  lui  fdegno  a rivolgere 

aveano  a riliederdSn  ogni  Città  mura-  contro  di  voi,  c de*  voflri  fratelli: 
tadel  Regno,  uomini  tutti  fcelti , e Cosi  facendo  non  peccarete  (i).  Fi-  (Oibid.#. 
di  efemplar  coftume  , ficcorae  tempo  nalmente  fopra  tutti  quelli  collitul 
fa,  vi  avea fatto  precorrere gl’Inllrut-  Amarla  Sommo  Sacerdote,  il  quale 
tori , come  dicemmo , della  legge  : e avrebbe  decifo  nelle  quellioni , e cofe 
prima  di  fpcdirli , fattili  tuni  adunare  fpettanti  al  Divin  culto,  e rito  : Per 
d’ avanti  a sè,  fece  loro  la  feguenttj  ciò  poi  fpettava  alle  materie  toccanti 
e fo  trazione  , e.parlata:  yidete , tjuid  al  diritto  , e dovere  del  Re , fu  de(li< 
fachtìs  ; non  enim  hontinis  exercetis  nato  a rifponderc , ed  arbitrare  Zaba« 
judicium,  fed  Domini,  come  noi  po-  dia  lìgliuol  d’Ilmaele  . 
treflìmodire  a Sacerdoti  Minillri  della  Con  sì  belle  provvidenze  d’una 

Sigramental  penitenza  , & quodeum  politica  alTai  più  ben’intelà  della  ftol- 
qut  judicaveritis , in  •oos  redundabit  ; ta  , e facrilega  dei  Re  d’ Ifraele  non 
Sit  timor  Domini vobifenm  , cum  avea  egli,  che  temere  difallro;  ben- 
diligentia  cunUa  fjcite  ; non  (fi  enim  chè  il  Signore  folTe  per  indurgli  qual- 
npnd  Deum  noflrum  iniquiut , a dif-  che  apprenfìone  , acciocché  la  efpu« 
fetenza  de* Numi  Gentili,  che  fian-  gnaffe  coll'orazione,  e colla  Fede, 

* • cheggiavano  la  licenza  , e quindi  ri-  e andalfe  accumulando  virtù  a virtù  : 

trovavano  tanto  feguito,  nec  Ter/<y  Di  fatto,  ecco  fopragiungere  e/preflì, 
nnrum  acceptio , nec  cupido  munerum.  che  gli  notificano , d’ ellerfi  avvanzato  '* 
(i)ii.Piral  (i)  La  dominante  però  làrebbefi  giu.  fino  ad  Afalontamar  Efercito  ftermi-  ' 

xiz.  tf.7.  dicata  a vicenda  da  uno  ftuolo  pre-  nato  delle  potenze  unite  della  Siria_,, 

fcieltodi  Sacerdoti,  Leviti,  e Pren-  Moabbo,  Aromonc,  e Seir(a).  IK*)***P*r*l 
cipi  delle  famiglie  , doc  , primogeni-  Corriere  però  ingrandì  l’informazio-  M'*****®* 
ti , e doveano  fecondo  le  loro  ciafli , ne  oltre  il  vero , foriè  per  non  aver- 
e alternative  fentenziare  fecondo  il  gli  l’improvifo  timor  concepito  , eia 
Divino  diritto,non  folamente  fopra_j  ibllecita  cura,  di  avvilirne  il  Re , dato 
gli  abitatori  di  Gcrufalcmme , ma  di  tempo  di  ben  divifar  le  Nazioni  di 
tutto  ancora  lo  Stato . quell*  adunanza  ; mentre  la  Siria  non 

2.  Cosi  io  intendo  il  Verf.8.  del  avea  parte  alcuna  in  quelle  truppc_» , 

(a)siz,  fecondo  de*  Paralipomeni  (2)  perla  ma  folamente  Moabbo , Ammone,  e 
connefiione  con  CIÒ . che  fiegue  : cioè  Seir.  Fu  quella  una  iblicvazione  di 
del  dir  ai  Giudici  inllituiti  di  Gerufa-  quelle  tre  Potenze  , che  prima  tnbu- 
lemme;  Vi  raccomando  a diportarvi  tavano  ad  Ifraele,  ed  ai  Re  di  Giuda, 
nell’ ingiunto  Minillcro  fedelmente-»  cioè,  Moabbo,  ed  Ammone  ai  Re.» 
con  timor  del  Signore  , e con  retta  d’ Ifraele  (j),  ed  ai  Redi  Giuda  gl*  tfì  zv.Tieg. 
intenzione:  Ogni  caufa,  che  fi  por-  Idumei (4) . Forfè i Moabiti , ed  Am- 
tcrà  d’ avanti  a voi  de*  voliti  fratelli , moniti  ribellatifi  già  da  Ifraele  moffe- 
che  abitano  nelle  loro  Città  (ecco,  roquella  guerra  al  Re  di  Giuda,  per  * 
che  dall'  altre  Città  venivan  loro  cer-  togliere  al  Re  d’ Ifraele  quel  collega- 
te  caufe)  tra  fam  glia,  c faniiglia_j , to,cheGioIàfattodichiaroffi  dopo  ilpa- 
dovunque  fi  tratti  di  legge, di  precetti,  rentefeo  fatto  conAcabbo.  La  Nazione 
di  cerimonie,  o giuflificazioni  , da-  poi  degl’Idumeivivca  ancora  in  manie- (f)m.Htg 
rete  a tutti  foddisfazionc , e farete  lor  ra  diRepublica  fenza  Re  (5^,  chc_>  szu.^t. 
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ibi  dappoi  fi  elelTe  , il  che  gioverà 
d’  avere  avvertito . 

4.  AfTalito  da  nuova  si  minacce* 
Volo  Giofafatto  corfe  tantofto  al  Polo 
di  fue  fiducie , voglio  dire,  al  Tempio, 
d'onde  riportò  rin/pirazionc  di  arma- 
re il  popolo  con  quella  Torta  di  feudi , 
e di  tirali , che  prevalere  poteflero  a 
tutte  le  Soldarelche  del  Mondo,  non 
che  delle  aflTalttrici  attuali , vai’  a dire, 
coll'  orazione  , e col  digiuno  ; onde 
pubblicò  a tutto  lo  Stato  di  Giuda , e 
di  Beniamin  (che  Tempre  va  inchiufo 
fotte  ij  nome  di  Giuda  ) un  digiuno 

fOii  Parai  * Q“>nfo«ll’Or«ionc  già 

22  di  continuo  entravano  in  Gerufalcm- 

me  a piangere  d’ avanti  al  Signore  nel 
Tempio  turbe  d'uomini,  e donnc_» 
(a)ibid4>  co’  lor  figliuolini  (2) . Il  Re  all’  ora 
*!•  pcrcftenderc  in  tutta  la  Moltitudine  , 

che  a' andava  afiollando  i fenfi  della-. 
Tua  pietà  , e fiducia  nel  fuo  Dio , fece 
ad  alta  voce  la  feguente  preghiera . 

5.  Signore  de’  nofiri  Alenati  tu 
feì  DÌO  nei  Cieli , ni  punto  meno  efer- 
citi  il  tuo  Dominio  in  tutti  i l{egni  del 
biondo  , nelle  tue  mimi  Jla  la  potenza , 
ed  il  valore , ni  alcuno  può  gareggia- 
re con  te  nella  forza , 0 rejtflere  a tuoi 
Decreti . 7{on  uccidefli  tu  fot  fi  a villa 
del  tuo  popolo  gli  abitatori  primieri  di 
cotefte  provincie , e non  fu  tuo  dono  , 
t'averli  ottenuti  la  pofierìtd  di  sbra- 
mo tuo  accetto  con  titolo  fiabile , e fem- 
piterno  ? Ben  lo  vediamo  con  gli  occhj 
nofiri , ejfendofi  fiabilita  in  quelle-»  , 
popolate  , come  già  fono  , e con  fabbri- 
cato al  tuo  nome  il  Santuario  , e Tem- 
pio preferite , deve  fi  protefiò  , che  fe 
verranno  fopra  di  noi  gl*  infortunj  , la 
fpada  di  tua  Giufiizia,  la  pefiilenza  , 
0 la  fame,  noi  fi  farejfimo  prefentati  iT 
avanti  a te  in  quefio  luogo , in  cui  il 
tuo  nome  s' invoca  , e di  qua  nelle  no- 

' . flre  tribolazioni  avrejjìmo  follevati  i 

pianti , non  dubitando  punto  , che  tu 
ci  avrefii  fempre  efauditi  , e falvati 
da  ogni  difafire  • Ora  per  tanto  , ecco 


ìfiglj  di  ^mmonc  , e di  Moabho  e it 
Monte  di  Seir , tra  quali  popoli  non» 
concedefii  ad  Ifraele,  di  far  pajfaggio  » 
quando  veniva  dall’  Egitto , obbligan- 
dolo a prendere  altra  firada  con  rigore- 
fo  divieto, di  non  uccidere  alcun  di  loro, 
ficcome  pontualmente  tutt'  Ifraele  efe* 
qui  : Ala  oggi  cofloro  fi  diportan  con» 
noi  molto  diverfamente , e tutto  all' 
oppofio  ; mentre  tentano  dì  cacciarci  di 
qud  , e dal  poffeffo , in  cui  tu  ci  hai 
pofii,  di  quefii  luoghi,  E tu  Dio  nofiro 
\fard  poffìbile  , e da  penfarfi  tampoco  , 
che  non  fii  per  far  di  cofioro  il  giufio 
giudìzio , e defiino  l Imperciocché  noi 
non  abbìam  forza  bafievole  a refifiere-» 
a si  gran  Moltitudine , che  di  cofioro 
c'  invefie -,  mentre  le  numerofe  mili. 
zie,  che  io  conto  annoverate  nel  fe- 
condo de’ Paralipomeni  (i)  > nia  la-  (i)  avii. a 
feiate  tra  le  fue  famiglie,  e privati  tq.adit, 
foggiorni  , non  polTo  adunare  nel 
breve  tempo,  che  efige  lafbrmidabil 
forprefa , che  colloro  ci  han  fatto , ed 
il  follecito  moto  del  loro  accelfo . Ma 
appunto  per  non  faper  noi , c owe  fare , 
abhiam  quefio  fol  di  refiduo,di  porre  in 
te  gli  occhj  nofiri  (2  ) . 

6.  Mentre  flava  il  Re  , ed  il  po»  ax. 
polo  rivolgendo  le  di  vote  preghiere  , *}• 
c rimembranze  , che  più  animalfero 
la  pia  fiducia  con  gli  atti  della  fortu- 
nata adefione  , e di  un  giudicare  Sa- 
piente contro  le  minaccie  delTappren- 
fione  impaurita  fu  gli  argomenti  ben 
fbrmalizati  dal  Santo  Re  , un  Levita 
della  ftirpe  di  Afaf,  di  nome  Jaaziel,  fi- 
gliuolo di  Zaccaria , nato  da  Banaja  : 
e Nipote  di  Jejel , e Pronipote  di  Ma- 
tanìa,  Perfonaggì  tutti  qualificati  nella 
bontà , c retto  efempio  lafciato  , fen- 
tefi  inveflito  dallo  Spirito  del  Signore, 
e di  mezzo  alla  turba  chiama  attenzio- 
ne , e dice(j):  Datemi  buon  orecchio  (1)11. Pacai 
«voi  Giuda  , abitatori  di  Gerufalem- 
me  , e tu  l(c  Giofafatto  : Il  Signor  mi 
\fa  dirvi  ; I^on  vogliate  dar  luogo  a» 
timore  diforta , nè  vi  faccia  la  mini- 

ma 


[a]  II.  Parai 
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DI  OCOZÌA,  E 
md  dpprenJioHt  auefljgran  Moltitudi- 
ne , che  t' dccofla , pofciacchè  vo/ìra^ 
non  i quefldguerrd , tna  di  Dio  Signo- 
re: Dimani  v'  ineamminarete  contro 
ejfa , quando  fi  fard  a falire  il  Monte 
Sh  , e r incontrarete  nella  Cima  allcij 
Sorgente  del  fiume , che  fcorre  inverfo 
alla  folitudine  ^eruel  : T^i  voi  avrete 
a combattere  punto , ma  dovrete  flar- 
vene  fermi  fu  due  piedi  : con  nulla  pii 
• di  voflra  azione  vedrete  fopra  di  voi,o 
Giuda , 0 Gerufalemme,  l'ajuto  mani- 
feflo,  eprotezion  del  Signore:  7{piL> 
temiate  punto , nè  fiajgomento  in  voi 
di  fortat  Dimani  fenz' altro  ufcirete 
contro  coloro , e fard  con  voi  i!  Sigao- 
(t)  ibid.  tre:  Tanto  bafla(,i'). 
i}»adi8,  . -j.  A si  opportuno  conforto  la  pia 
affezione  di  tutt’  il  concorfo  corrifpo* 
fe  tolto  con  nuovo  merito  una  fìcu> 
rezza  giuliva  del  prenunziato  fUccef- 
fo  , e depodo  già  ogni  timore  fi 
gettarono  a terra  il  Re,  ed  il.popolo 
adorando  il  Signore,  e benedicendo 
ne  /^infinita  demenza  : ed  i Leviti  del- 
la difeendenza  di  Caat,e  di  Core  into 
narono  a gran  voce , tutta  di  giubilo, 
(a)  Ibid.i8.e  di  feda  al  Signore  Dio  d’IfraeleCz), 
i>  lodi,  e grazie.  Anch'io  locò,  che 

con  tali  mezzi  di  penitenza , di  ora- 
zione , e di  fede  avranno  a fortir  be* 
ne  , e a trionfar  d’ ogni  Nemico;  men- 
tre la  Sapienza  motrice  in  que’  tempi 
allettava  ai  Tuo  partito  con  tutti  ancora 
i rifeontri  fcnlibili  dell’  ederne  felici- 
tà.per  far  con  efle  capire  a quel  popo- 
lo di  rozza  apprenfìone  il  vantaggio 
impareggiabile  della  di  lei  adefionc . 

IV. 

1.  Dunque  la  mattina  fcguentc_> 
a’  avviarono  tutti , quei  piu  , che  po- 
terò , del  popolo  di  Gerufalemme  , e 
dell’  adventitio  delle  altre  Città  alla 
volta  del  Nemico  fenz’  alcun  pende- 
rò di  militare  ordinanza  , efercitando 
una  fede  al  eroica  nel  fuo  Dio,  ben- 
ché a carnali  di  condizione,prendcndo 


Giosafatto.  141 

la  via  di  Tecue  , e giunti , che  futtH 
no  al  podo  indicato  lor  dal  Levita  , il 
ReGiofafatto  fece  a tutto  il  fuo  popolo 
feguace  la  feguente  cfortazionc  più 
affai  opportuna  di  qualunque  precetto 
di  arte  militare  edema  : Uditemi  bene 
tutti , dilfe , abbiate  fede  in  Dio  vo- 
dro  Signore , e farete  ficurilCmi  ,cre« 
diate  docilmente  a*  fuoi  Profeti , c_» 
anderà  il  tutto  bene  (i)  . Ciò  detto  ibid.s*» 
difpofe  l’ efercito  in  maniera , che  ad 
ogni  Turba  precedeffero  Sacri  Canto- 
ri, ed  a quedi  raccomandòdi  cantare 
il  Cantico  , che  abbiam  tra  Salmi  al 
numero  ij  Confitemini  Domino,  quo- 
niam  in dternum  mifericoriiaejus (*)«». Paia! 

1.  Ed  ecco  al  primo  rifuonare  di  ****** 
quede  Divine  lodi  fbllevad  tra’  Ne- 
mici una  mortai  difEdenza , e rivalità 
tra  di  loro . 1 Moabiti , ed  Ammoni* 
ti  da  una  parte  vengono  alle  mani  con- 
tro gl’  Idumei  con  tanto  impegno , e 
crudeltà,  che  gli  fecero  tutti  in  pezzi . 

(3)  E compita  , che  fu  la  drageintie*  0)  ihfd.is, 
radegl*  Idumei  rivolfero  I*armi  tra  di 
loro,  e vicendevolmente  s’andaro- 
no disfacendo,  finché  non  vi  fu  più 
combattente , nè  da  una  parte , nè  dall’ 
altra  (4)  nella  lleffa  giufa  , che  fidi.  (4)'>l>id, 
llruggono  tra  di  lor  I’  Eresìe , chc_, 
nel  principio  del  Icguito  lor  numero- 
fo  fembrano  minacciare  alia  Chiefa.^ 
r ultima  apprenfione  , ma  quella  col 
folo  protefiar  la  fùa  fede  nelle  Divine 
promeffe,  e colle  lodi,  che  di  conti- 
nuo decanta  del  fuo  Dio,  va  cammi- 
nando ficura , finché  poi  giunta  alla^ 
cima  de’ tempi  predefiniti  feorge  un* 
efercito  di  proflrati , e feende  trion. 
fante  alle  Ipoglie  ,con  cui  arricltire  di 
gloriofa  erudizione  i fuoi  falli- 

3.  Il  popol  di  Giuda,  che  trattan. 
to  a palTo  a palfo  s’andava  avvanzando, 
giunfe  finalmente  ad  un’ eminenza—,  j 
che  Icopriva  la  folitudine  del  Nemico 
accampamento  , e nello  llcndere  di  la 
sù  lo  fguardo  pronto , vede  il  gran-* 


trat* 
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tratto  di  foli  Cadaveri  r coperto  fen*  | gran  Giofafatto , che  ebbe  indi  a poi 


za  j che  fi  fcorgcfTe  moverfi  Perfona. 

(0  ibld.i^.  (i)  Qiiand’  ella  è cosi  Giofafatto  con 
tutt’  il  popolo  fi  eccitano  allegri  a_j 
feendere , ed  entrano  in  quel  Campo 
a raccogliere  il  gran  bottino  cfpollo  : 
cd  oh  quanto  mai  ritrovarono  di  fup- 
pellettili  rare  , di  velli  preziofe  , c_j 
di  Vafi  del  ricco  metallo!  Per  trc_a 
giorni  ebbero  a faticare , nò  poterò 
compire  uno  fpoglio , e preda  si  gran 
de,  nò  portarlo  fcco  tutto»  Nel  quarto 
giorno  poi  fi  riadunaron  di  nuovo  in 
quella  gran  V'aile  , che  dappoi  fi  chia 
mò  la  Valle  della  Benedizione  per  i 
nuovi  canti , eSalmodte,  che  nova* 
(0  mente  celebrarono  al  Signore  (a), 

*5*  e quella  alcuni  vogliono>fia  la  Vallc_> 

di  Giofafatto,  che  fi  nomina  dal  Prole» 
(} } 1 1 1.  a. , ta Joele  (j  ) , e dove  tutti  avremo  ad 
8^  elfcre  giudicati  , laddove  altri  la 

(4)  ^Ab«.  coftituifeono  tra  Gerulalerame  , e il 
&Munà'"L  Oliveto , o in  altra  vicino  a__» 

Gcrufalemme  ; ma  il  Profeta  non  de- 
termina alcuna  Valle  particolare  col 
nome  di  Valle  di  Giofafat,  figgificando 
^ofifat  il  Giudizio  . Indi  ritornarono 
con  gran  fella  in  Gcrufalemme  tra_> 
l’ armonìe  de’  falterj , citare , e trom- 
be > e fi  portarono  a dirittura  al  Tem« 
(OX'Patal  P'°  dovute  grazie  all’ 

xx.at,  Altilfimo  (j)  • 

V. 

j.  Fece  sì  gran  rifuono  la  pro- 
digiofa  Vittoria  per  tutto  il  Con- 
tinente d*  attorno  in  vocazion  re- 
plicata di  tutto  quei  Gcntilefimo  « 
che  tutti  que’  Regni  vicini  s'  eith- 


a godere  fin'al  fin  de’  fuoi  giorni  una 

pace  perfetta  C»)*  (OJby.ja, 

1.  (^indi  per  gareggiare  del  tut« 
to  la  fimile  felicità  di  Salomone  voile, 
come  diceva, elfo  pure  fpedir  fuc_» 
flotte  in  Ofir , per  aumentare  al  fuo 
Regno  l’oro  , e le  ricchczzc(a).  All’^*  iii.Rej 
ora  fu  ,che  Ocozìa  forfè  coll’occafio-**'*’^^ 
redi  congratularli  della  Vittoria  , fi 
prevalfe  dell’amicizia  , che  Giolàfatco 
fecondando  l’indole  pacifica  della  vir- 
tù gli  concedeva  , c lo  molfe  a con- 
tentarli, che  potclfe  unir  fue  Navi  al- 
e proprie  nella  fpedizione  fuddetta  , 
e le  facclTe  fabbricare  nello  iKlTo  por- 
to di  Afiongaber , dove  fialleliiva,  e 
dovea  darfi  alle  Vcic(j):  equi  no- (})M.Paraì 
vamente  confermali,  che  non  v’era^j  **•!«■ 
palTaggio  dal  Mediterraneo  all’  Eri- 
trèo , mentre  Ocozìa  , che  pureavea 
molti  Porti  nel  Mediterraneo , tècc_> 
fabbricare  in  Afiongaber  le  fue  Navi: 
feceruntque  clajfem  in  afiongaber  (4).  (4)  ibid, 

3.  11  Signore  però,  che  non  ap- 
provava quell*  amìllà  del  Ribelle  col 
giitfto  , e cercava  pure  di  togliere  da 
Ocozìa  già  impotente  per  l’incurabile 
infermità  la  dillrazione  tra  l’idee  di 
quella  flotta  dall’oggetto  di  Tua  almen 
finale  rcfipilccnza,  fece , che  per  tem- 
pella  inforca  in  quel  Porto  nell*  atto 
llelfo,  che  le  Navi  erano  per  avviarli, 
cozzando  l’una  coll’altra  , urtandone’ 
fcoglj , che  aguilà  di  un  Dorlb  attor- 
niavano , c dinominavan  quel  Porto 
col  nome  d’  Afiongaber , che  lignifica 


Spina  ùorfi,  li  fpezzalTero,  e fommer 

pironodi  un  gran  timore  , c rac-(  gelTero  (5) . Ed  in  apprefso  fpedì  a_»  f^J**'*ì^*8 
capriccio  in  folo  udire  , die  il  Si-  Giofafatto  un  Profeta  di  nome  Eliezer  **"’^*’ 
gnord’Ifraele  avea  combattuto  per  il. figliuol  di  Dodan  da  Marcia, a fargli 


(tf;  ìbìJag.  fuo  popolo  contro  i fuoi  Nemici  (6): 
Così  avelfero  faputo  intendere  il  lin- 
guaggio di  quella  inf  ^ertione,  che_j 
gli  chiamava  alla  ftelfa  credenza, e cui» 
to  ! Almeno  non  ebbe  più  ardire  altri 
di  moleflare , o di  sfidare  a*  cimenti  il 


la  correzione , e rivelargli  la  vera  ca- 
gione della  diferazia:  S^nia  habuifli 
fitdus  cum  Oebozìa  > percu/fit  Dominus 
opera  tua,  contritaque funt  7{*vet, 
nec  potuerunt  ire  in  Tharfis  (tf),  chia-  [^ii. Parai 
mandofi  qui  pure»  come  fo venie  , il  >a»j7- 

pac; 
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pacfc  di  Olir  col  nome  di  Tarlis  i Si  i 
dolfe  dell’  errore  il  Santo , e benché 
la  man/uetudine  Tua  propria  lo  indi- 
nalTe  a compiacere  ogn’  iftanza  anco> 
ra  di  fuo cimento,  come  vedremo  ri- 
durli a quello  principio  tutti  i fuoi 
trafeorfì  , e azioni  riprelè;  tuttavia  a 
nuova  illanza , che  Ocozia  Tempre  più 
cieco , e lontano  dal  riconofeere  la_> 
prima  Caulìi  degli  eventi,  replicò  di 
unire  altra  fiata  Navi  proprie  in  flot' 

, ta  comune , c di  ammettere  i propr 
fervi  co’  fuoi  a rifarcire  le  Navi  aper 
te  , o a fabbricarne  di  nuove , Giofa- 
fatto  gli  rifpofealTolutamente  di  nò(i) 
VJ» 

I.  Soggiunge  qui  il  Pridò , che., 
dopo  il  Naufragio  accaduto  della.. 
Flotta  di  Giofafatto  nel  Porto  di  A« 
liongaber , fi  trasferilfe  quel  commen 
zio  nell’India  in  Aiiat,  d’onde  Gioia- 
fatto fpedilTe  altra  flotta:  dopo  il  qua* 
le  poi  gl’  Idumei  lo  ricuperalTero  a’ 
proprio  dominio  , dilfoggettatill  dai 
Re  di  Giuda  fino  al  Regno  d’Ozìa, 
che  loriacquillò,  e fortificò  ritenen 
dolo  fino  al  Regno  di  Acaz,  al  quale 
lo  levò  Rafin  Re  di  Damafeo  , ed 
quello  lo  tollè  Teglatfalafar  Re  dell 
Afiiriaj  e fecondo  che  Aiiat  pafsò  da.., 
un  I^rencipe  all'altro , coal  fa  egli,  Ha 
con  Aiiat  palfatoil  commerziodell’In- 
die  da  un  Regno  all’altro  fino  agli 
Allirj  ;dopo  i quali  fi  trasferiife  tutto 
quel  Traffico  in  Tiro  per  mezzo  di 
Riconorura:  e dopo  deprefii  i Tiri 
fottentraffero  in  quel  commerzio  iTo' 
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Portoghefi , e Spagnuoli , che  apriroJ 
no  la  llrada  ora  battuta  da  tutte  le.» 
compagnie  di  Olanda  , Inghilterra  , 

Francia,  Spagna  , e Portogallo  per 
via  di  Capo  di  Buona  fperanza . 

2.  A mio  deboi  giudizio  però 
quella  Storia  é ben  vaga  si , ma  non.., 
efatta  , quanto  alle  prove  : Primiera, 
mente  , perche  non  conila,  nè  dal  Sa, 
ero  Tello , nè  da  altro  Autore  , che.» 
Geroboamo  fpedifsc  la  feconda  volta 
più  tollo  da  Aiiat , che  da  Afiongaber, 
nè  che  Aiiat  fofseun  Porto  di  Mare.» 
più  tollo  , che  una  Fortezza.  Ora  al- 
meno quello  Porto  non  c’è , ma  folo 
un  Callello  circondato  da’  campi , co- 
me attella  l’ Albufeda  ( i ) , con  una.j  (i)  d*f«npf. 
Torre  fui  lido;  e che  anticamente  vi  Aiah» 
fofse  una  Fortezza  alzata  di  mezzo  al 
Mare  (a)  . Che  però  ben  io  conce-  (»)  M.iki4 
pifeo  , che  da  quella  Fortezza  dipen- 
defse,  o nò , il  Dominio  dell’  Idumea,' 
c perciò  il  Sacro  Tello  rammenti  quc« 

Ila  fola  nelle  varie  vicende  di  quello 
Stato  , per  dinotare  i vari  conquilla- 
tori , o Opprcfsori , che  fucccdcttero 
nell’  Idumca  ; ma  che  fofse  luogo , e 
Scala  del  Trafiico,fcmbrami  detto  ar- 
bitrariamente , ed  improbabilmentc.j 
ancora  ; poiché  in  fecondo  luogo  ri- 
fletto , che  mai  gl’  Idun  .ei  hanno  fatto 
figura  nel  Mondo  di  popoli  facohofi  , 
o celebri  nel  Traffico,  e Tavrebbero 
dovuto  efsere,  fin  da  qua I do  Rafin 
gli  reintegrò  di  quel  Callello  , con- 
tentandoli egli  del  folo  tributo,  e di- 
pendenza loro , come  pare  lignifichi- 


lomei  d’  Egitto  per  mezzo  di  Mios'no  qutfle  parole:  In  tempore  ilio  re» 


Ormos  Porto , che  Berenice  edificò 
a fronte  di  Aiiat,  e Afiongaber,  e co- 
flituiflero  Alefs  andria  per  la  Fiera., 
univerfale  di  lutto  il  Mondo,  e poi 
conchiude  : Ecco  una  Storia  efatta  del 
commerzio  delP  Indie  Orientali  dal 
tempo  di  David,  in  cui  cominciò  ftrP  al 
Prefente,  quando  al  commerzio  d’A- 
Icfsandjria  fuccedette  la  feoperu  de’ 


/lituit  Hafin  I{tx  Syrite  ^ilatn  Syrite 
& ejecit  *jndeeos  de  >Aila  , eSr  Idumai 
venerunt  in  ^ìlam  , & habitaverunt 
ibi  ufjue  inprafentim  dicm(^i'),  oO)«v.R.eg. 
almeno  avrebbero  dovuto efercitare  ***•*• 
quel  Traffico  da  quando  Teglatfala-  ^ 
far  occupò  la  Siria  di  Oamafeo , men- 
tre non  abbiam  il  mìnimo  rifeontro  , 
che  mai  gli  Allirj  abbiano  ulàto  di 

que- 
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quefto  Porto  di  A(ìongaber,o  diAilat. 
E non  aveano  e(Ti  torli  Babilonia  full’ 
Eufrate,  c Nini  ve  fui  Tigri,  per  pote- 
re col  favor  de’ fuoi  Fiumi  fpedire  ,e 
ricondurre  le  Navi  nel  Mar  della  Per- 
fìa , e di  tutta  l'India  Orientale,  fenza 
che  abbifognafserodi  un  luogo  si  lon- 
tano, e di  un  trafporto  poi  per  terra 
■i  malagevole  , quale  farebbe  flato  d; 
Aiiat fino  all’AHiria  ? Terzo, che  Ri- 
conorura  fofse  Scala , per  condurre  a 
Tiro  tutti  i prodotti  dell’Africa  l’inten- 
do,nè  penfojche  altro  abbia  voluto  di 
re  Strabono  (i);  ma  che  li  trasferif- 
fer  coli  i Proventi  delPAHa  Orienta- 
le con  trafporto  per  Terra  indifpcn- 
làbile  almen  fin  al  Nilo , non  mi  per- 
fuade  punto . 

J.  Per  ifpiegare  la  gran  ricchez- 
• za  , e facoltà  di  Tiro  , non  è di  mellie- 

rijdi  farla  ricever  dal  Mare  piu  di  ciò, 
clic  il  Mediterraneo  le  poteva  porta- 
re • mentre  quanto  alle  cofe  Indiche.» 
v’erano  le  Caravane , e gran  Fiere  , 
che  da  eflTe  fi  formavano  in  que’  con^ 
torni , c in  tutte  le  Dominanti  più  ce-| 
Icbri , delle  quali  verfo  anche  l’Egit- 
to n’  abbiamo  il  faggio  antichiffimo 
nella  vendita,  che  fi  fece  lordi  Giu- 
feppc  . In  fatti  Ezechiele  nella  deferi- 
zione  minuta,  che  ci  porge  nella_. 
Profezia  XXVI I., del  gran  commerzio 
di  Tiro,accenna  appunto  un  generale 
concorib  in  Tiro  di  tutte  le  Caravane 
del  Mondo  da  Togorma,  o Sarmazia 
(a)  Ezech.  (2)  , dall’Arabia  C?),  dalla  Siria  , c.» 
xzvii-14.  da  Damafeo  (4),  e da  altri  luoghi  del 
Continente  lontani  dal  Mare.  Lo  llcfr 
I ••  * fo  dico  di  Aleffandria  di  Egitto , dove 
fi  portavano  fimilmente  dagli  Arabi 
dalla  Perfia  , ed  India  per  via  di  Ca- 
ravane gli  aromi  più  fcciti  dell’  Indie. 

< Quelle  Caravane  non  fi  frafiornaro- 
no  dal  Porto  di  Mios  Ormos , c tanto 
bafla  per  conofeere , che  non  folfero 
di  gran  confeguenza  i fuoi  traffici', 
laentre  fìcconie  ora  fi  fcrmaron  le., 


Caravane  dalle  Navi,  che  fanno  quel 
viaggio  , non  incamminandoli  più 
quelle  , dove  quelle  polTono  giunge- 
re ; cosi  avrebbero  tralafciato  di  colà 
avviarli  le  Cara  vane,  che  pure, e colà, 
ed  al  gran  Cairo  continuano  il  fuo  ac- 
celfo  anche  al  d)  d’oggi.  Polle  le  qua- 
li confidrrazioni , benché  mi  piaccia.* 
il  bel  penfiero  dcircruditifiinio  Pridò 
intorno  al  commerzio  per  via  dell’  E- 
ritréo  coll’ Indie,  tutuvia  non  l'ac- 
cetto • 

§.II. 

la  Storia  di  Ciuda,e  d'ifraeledal 
fragio  della  flotta  d'^fiongaber 
fino  all'aridità  incorja  dagli 
eferciti  di  Giuda,  If> 
racle , ed  Idumea 
ne' deferti  di 
quefla . 

I. 

Regiudicarei  alla  caufà  ^ che.» 
tratto,  cioè, alla  dimofirazione 
di  quella  Scuola  di  fua  Sapienza,  che 
l’Altifiimo  ha  fatto  femprc  fufllllere  , 
c crefeer  nel  Mondo , le  folo  intento 
alle  due  Storie  dei  Re  di  Giuda,  e.» 
d’Ifraele  trafandaffi  l’operato  dei  Pro- 
feti, che  erano  i Miniftri  più  ragguar- 
devoli di  quella  Scuola  , e malfirac.» 
dei  due  Luminofifilmi  Ella  , id  Eiiséo, 
che  abbiam  da  si  gran  tempo  lalciati 
in  filenzio  . Che  però  fono  in  debito 
di  ragguagliare  cola  facciano  quelli 
in  vantaggio  dell* anime,  c per  ripa- 
rare ne’  cuori  d’Ifraele  alienato  la.^ 
Fede,  il  culto,  c l’amore  del  vero 
Dio.  Elia  dunque  trattante , che  gli 
empi  Re  d’Ifraeìe  andavano  femprc.» 
più  pervertendo  co' loro  fcandali  il 
popolo  , e ricoprendolo  di  tenebre.*, 
applicava  ad  allevar  molti  Profeti , ed 
fondare  infiituti  di  Rrligiofi,  che  vi- 
veffero  in  communità  fono  l’obbvdicn- 
za  d’clTo , e poi  d’E/iséo  , c Cccomc.» 
era  quella  tutta  opera  della  Sapienza 

Mo- 
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Motrice  , che  fi  armava  di  Difciifori,  il  Signore  fua  intenzione  di  trasferir- 
«di  Luminari  ,che  portaflero  in  voi-  lo  già  per  mezzo  d’un  Turbine  in_» 
ta  la  fua  fùcc , e ne  facefTero  di  tempo  Cielo,  per  d'indi  rimandarlo  negli 
in  tempo  vibrar  lampi  chiari  fiimi  ; co-  ultimi  tempi  a foddisfare  fotto  la  Ti-  - 

si  erano  pure  molti  glTnfpirati,che  fi  ranni» dell’Antichrifto  , cui  avrebbc_» 
aferivevano  ai  novi  Inllituti , ed  è lo  contraddetto  , alla  comune  condizion 
flelTo  metodo  , che  dell’  invifibile_j  di  morire  con  fegnalato  martirio . E 
Provvidenza  fi  oGfervò  femprc  mai  la  gran  novità , che  dovcafuccederc_» 
nellaChicfa,  cioi,  d’efserfi  amifura  del  miracolofo  trafporto,  rivelò  il  Si- 
delie  varie  Eresie  inforte  fondati  nuo-  gnqre  anche  ad  Elisèo , c ad  altri  fluo- 
vi  Ordini  Regolari,  e moltiplicati  per  li  de’ Profeti  allievi  CO  • Ma  Ellala_,  (i)  ut  i*. 
un  tal  mezzo  i Profeflbri  più  dichia-  teneva  occulta,  c cercava  di  fottrarfi  R*6’ 
rati  , e infigni  della  perfezione  Evan-  da  Eliséo,fenza  che  fé  n'avefie  ad  av- 
gelica  • vedere,volendo  eiicr  folo , quando  il 

2f  S’infiituiron  per  tanto  in  que-  Signor  lo  chiamafse  . Quindi  nel 
fii  tempi  da  Ella  nel  Regno  d' Ifraele  giorno  in  cui  dovea  involarfi , Elia_« 

Religiofi  Inllituti,  ficcome  fece  pur  ufcl  da  Galgalis,  ma  Elisèo  confapcvo* 

Samuele  , i quali  chiamanfi  dal  Sacro  le  del  di  lui  fine  gli  flava  Tempre  a_» 

' Tello  Radunanze  de’ figli  de’ Profeti,  canto . Ella  per  allontanarli  da  lui  gli 
cioè  degli  allieviloronclla  virtù.  Ciò  difsei  Fermati  quivi , e Cedi  ; poiché 
s’inferiice  dal  leggere , che  cinquanta  il  Signore  mi  ha  ordinato  di  portarmi 
d’efiì  feguivano  Eilada  lungi,quando  fino  a Betel:  Ma  Elisèo  in  quello  Ibi 
divife  col  Tuo  mantello  il  Giordano  cafo  non  gli  obbedì,  e rifpofe  t Viva  il 
(t)  ni  IV.  CO . Una  congregazione  di  quelli  efi-  Signore , e l’anima  tua,  io  non  ti  ab- 
Ref.11.7.  fteva  in  Betel  , cioè  nella  Città  vec-  bandonerò  certamente  Ca) . 

chia  Ca)>  ahra  in  Jerico  Cj)  , ed  al-  4.  Non  fi  ofiefe  Elia  della  rifpo» 

<})  ibid.f.  tra  in  Gaigaia  C4)  • Ora  pure  fonda-  ila , nè  la  riputò  a difetto  di  poca  vir- 
(4)  ibid.lv,  ronfi  i Rccabiti,  de’ quali  uno  eraJo-  tù;  poiché  Elisèo  con  quel  rifeontro, 
nadabbo  , che  da  Jeu , come  dirò,  fi  di  non  volere  federfi  afsumeva  il  dot» 
volle  feco  in  Cocchio  a vedere  l’efe-  trinale  voluto  ora  l'enfibile  dalla  Sa- 
cuzioni , che  era  per  fare  contro  i Sa-  pienza , di  qual  Ila  la  cagione,  per  cui 
(T)  ibid.fiu  cerdoti  di  Baal  in  Samaria  Cf)  - Non  i tepidi  non  arrivano  al  Cocchio  di 
iv.Rcg.  X.  bevevano  quelli  vino , non  feminava-  Elia,  nò  a mai  ottenere  il  dono  del 
no , non  fi  fabbricavano  albergo  , nè  vero  Spirito,  e Santità,  come  l’otten- 
polsedevano  cos'alcuna  : ma  fotto  po-  ne  Elisèo  colla  fua  infillenza  : Ella  è 
vere  baracche  viveano  in  Orazione  del  fermarli  per  ilIraJa  , chi  in  Galga- 
tra  vari  efercizj di  penitenze,  e dell’  la ,chi  in  Betel , e chi  in Jcrico , collo 
altre  virtù  , ed  erano  si  pontuali  nel-  fiancarli,  e difpenfarfi  con  i pretefii 
la  loro  ofservanza , che  avendo  il  di  buona  apparenza  , quali  farebbero 
Profeta  Geremia  offerto  loro  nel  fiati  ad  Eltsèo , dell’  averne  avuto  il 
Tempio  vino  da  bere  per  ifperimcn-  comando  difilla  : Ma  Ella  qui  non  co- 
larne la  fedeltà , fe  ne  feufa  tono  colle  mandava,  nè  Elisèo  mancava  di  ob- 
(C)  Ht  Hit*  leggi  del  loro  Inllituto  (5) . bedienza;  ma  folamente  voleva  infira* 

r«m.xxx».<  j.  Or  mentre,  che  fe  ne  flava  il  Ilare  il  difcepolo.a  confeguirc  ildono, 
gran  Profeta  con  Elisèo  , c con  gli  che  gli  avea  a chiedere,  d’uno  Spirito 
altri  Regolari  Profeti  tutto  intento  grande , e doppio  del  proprio  colla  . 
alla  Tanta  loro  educazione  gli  riyeli  perfeveranza  , si  fatìcofa  , e mirabile 
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in  tanti  viaggi  uniti  fcnz' alcun  ripofo  obbedienza  , c l’infifttnza  di  fua  attuai 
dimezzo,  modrando  per  connivenza  compagnia  gli  dide  : orsù  chiedimi 
di  non  cllgere  tanto  Tuo  incomodo  >c  quel,  che  ti  piace,  acciocché  far  te_a 
di  difpenfarlo  con  difcrezione.  lopolTapria,  che  da  te  fìa  divifo,  je 

y.  Lo  fegul  dunque  Elifeo  in  Be-  trafportato:  ed  oh  , come  ben  Teppe 
tei , ove  i figlj  de*  Profeti , che  abi-  Elifeo  chiedere  ciò  , che  importa_»  ! 
tavano  in  quel  Colle  ulcirono  ad  in-  rifpofc  quelli  : ti  prego  a fare  , cheli 
contrarlo , e fattili  all’  orecchio  di  Eli*  raddoppi  in  me  il  tuo  fpirito  ( i)  , fic*  (0  ihid.^ 
l'co  gli  dilfero  j lai  tu  , che  il  Signore  come  il  modo  di  amar  Dio  egli  è di  a- 
ha  in  quell’oggi  a levarti  il  tuo  Pad ro-  marlo  fenzamodo,  fenza  mifura,  o 
ne  ? Kilpofe  Elifeo  < lo  fo  anch*  io , limite  , cosi  Elifeo  non  li  alfoggetta 
. ma  tacerei  quando  poi  Ella  era  perii*  nella  fua  inchieda  a’riguardi  umani,  di 

cenziarli  da  que’ Profeti , dilfe  nova-  non  dimandare  uno  fpirito  maggiore 
mente  ad  Elifeo  : fermati  quivi  ; poi*  di  quel  d’ Elia  , per  non  parere  di  di- 
ché  il  Signore  mi  manda  a Gerico  : ma  marlo  poco  ; poiché  brama  di  fervire 
Elifeo  rilpofegli , come  prima  ; onde  al  Signore  più  ancor , e al  doppio  di 
fino  anche  a Gerico  fe  n*  andarono  in-  Ella , né  vuole  limiti  nel  zelo  di  agire 
lìeme  : coli  pure  altri  Profeti  di  quel  per  il  Divino  partito.  Spiegano  altri 
foggiorno  apprcdatili  ad  Elifeo  l'in-  quel  dire:  Obfecrote,  utfiatinmtj 
tcrrogarono,  come  i primi  , fceifa-  duplex Jpiritus  tuus  (i)  , per  ul  di-  (»)lbid.9. 
pelle,  che  in  quel  giorno  il  Signore  dinzione,  eh*  egli  ficelTe  nello  fpirito 
avea  a condurgli  via  il  fuo  Padrone  ? di  Ella  , che  folfe  doppio,  1'  uno  di 
Rifpofc  egli  Umilmente  alfercnando  di  Profezia , e l’ altro  di  miracoli:  ma 
eiòfapere:  lo  fo  io  pure  , didcloro,  più  mi  perfuade  colla  comune  il  pri- 
ma tacete . Altra  fiata  Elia  tentò  di  far  mo  fenfo  ; mentre  di  quedi  due  doni 
redar’  Elifeo , c gli  dide  : fermati  giù  giù  Elifeo  era  dato  adicurato,  d’aver* 
quivi;  poiché  il  Signore  mi  fa  andare  ne  ad  elTer  graziato , dallo  dedb  fuo 
al  Giordano  : *na  Elifeo  codante  ripe-  Maedro  in  virtù  dell*  avuta  rivelazio* 
té  la  rifpoda  di  prima  ; onde  lo  fegul  ne  , che  il  fervo  Elifeo  farebbe  dato 
fino  al  Giordano  , nè  folamcnte  elfo , un  gran  Profeta , e che  avrebbe  finito 
mù  altri  cinquanta  figli  de’  Profeti , di  didruggere  a forza  di  miracoli  gli 
ma  quedi  lo  accompagnavan  da  lun*  avvanzi  delle  defolazioni  non  compite  . ^ 
f:)  ibid.  agi  (i).  dai  due  Re  punitori  Jeu,  ed  Azae*  ^,g. 

4.  ad  S.  5.  Si  ritrovavano  giù  Ella , ed  Eli*  le  (3).  17.18. 

feo  alle  fponde  del  Fiume , e fenz’  al*  IL  , 

tro  Ella  li  leva  il  mantello,  lo  rivolge  i.  Ella  rifpofegli , che  avea  chic* 
in  dretto  , e duro  raggiro  , e poi  con  da  una  cosa  molto  difficile  : J{em  dìf» 
elfo  diede  un  colpo  nell’ acque  , le_,  ficilem  poftutafli  (4),  la  quale  dilli-  (4) 
quali  fubitamente  s’aprirono  da  una__  colta  però  rilevata  dal  gran  Profcta_3  **•*'’• 
parte  , cdall’  altra,  cioè  , di  fopra  , nell*  iftanza  di  Elifeo  non  riguardava 
e di  fotto  dcllaCorrente;  onde  poterò  a mio  credere  qualche  ritrosia  nell’Al- 
ambi  continuar  per  quel  varco  a piedi  tiffimo  di  concedergli  tanto,  ma  più 
(s)ib'«I.S.  «feiutti  il  fuo  moto  ( a ).  Accortoli  tolto  era  un’ avvifarlo  del  difficile, ed 
per  tanto  Ella , che  giù  Elifeo  era  in-  arduo  impegno , in  cui  fi  metteva.» , 
telo  di  ciò , che  dovea  edere,  trapada-  d*  avere  poi  a profelfare  l’ impiego , c 
to,  che  ebbe  il  Fiume,  volendo  giù  zelo  di  Ella , acciocché  vi  fi  preparaC 
premiare  la  fedeitù  di  fua  fcrvitù,  e^  Ife  con  tuua  la  maggiore  difpolizionc 
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DI  Elia,  e 

Jel  proprio  interior  fagrifizio:  e que- 
fta  medefinia  avvertenza  ella  è da  far- 
li a quegli , che  con  appena  concepi- 
re i conneffi  della  preghiera  diman- 
dano al  Signore  la  fua  perfetta  unio-l 
ne,  e fi  ofTerifeono a lui  con  gene- 
rofa  si , ma  poco  maturata  efibizione, 
onde  cofiumano  tutti  gli  Ordini  Reli- 
giofi  dì  far  prima  pafiare  per  tutti  ì ri> 
gori  d‘  un’  afpro  Noviziato  quei , che 
uefiJerano  d’  accoppiarli  allo  fiato 
Religiofo , pria  di  ammetterli  , ac- 
ciocché comprendano,  quanto  fia  diffi- 
cile da  ofiervarfi , e rigorofo  lo  fiato, 
a cui  fi  efibifeono  • 

3.  Soggiunfe  perciò  Ella  in  qual 
maniera  fi  farebbe  potuto  difporrc_> 
con  dirgli  • fé  tu  mi  vedrai  nell’  atto, 
che  da  te  partirò  , avrai  quanto  deli- 
«Ieri:  vai’ a dire,  fé  darai  quefia  ri- 
prova di  tua  attenzione , e inceOante 
fedelti  in  non  mai  ritrar  da  me  gli  oc- 
chj  fino  a quel  punto  anche  tra  gli 
abbagli  > c minacce  del  fuoco  celefie, 
tra  cui  làrò  avvolto  ; ma  fé  non  mi 
vedrai  in  quel  punto  farà  fegno,  che 
il  Signore  non  farà  per  ti  conceder  la 
(i)ibU.io.g''azia(»)-  Beniffimo. 

Camminavano  dunque  al  pari 
dìicorrendola  infieme  , quand’  ecco 
all’  infiante  un  Cocchio  rovente  con 
cavalli  di  fuoco  porli  di  mezzo  ai  due 
Profeti , e dividerli  con  rantolio  al- 
zarli Ella  da  un  Turbine  , e vento  im- 
petuofo  full’  igneo  Cocchio  alla  volta 
del  Cielo . Ma  Elifeo  con  tutto  1*  or- 
ror  delle  fiamme , e del  turbine, 
iiOB  ofiante  il  colpo  datogli  nella  per- 
fona , che  lo  allontanò  dal  maefiro  , 
tenne  fempre  gli  occhi  aperti , e fifli 
verfo  il  Profeta , folfrendo  tutta  la  vi- 
brazione abbagliante  dei  grande , e_^ 
vicino  fplendore  ; onde  il  potè  vede, 
re  ad  alzarli  nel  Cocchio , ed  a volar- 
fene  al  Cielo , c fipofe  a gridar  fup- 
ft>ibid.ii.  flichevok  tTater  mi, a>ater  mi,  Cur- 
II.  THsIfrael,  &,AHriga  ejus  (z).  Ma 
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gli  feompartein  un  baleno,  e rimafio 
folo , e pien  d’  affiizione  per  la  gran 
perdita  ftracciò  in  fegno  di  amantc_> 
dolore  le  proprie  vcfti  ; ma  ecco , che 
Ella  lllafciò  cadere  il  mantello,  ed 
Elifeo  corfe  torto  a prenderlo,  qual  fu 
tutta  l’ereditàdel  Maefiro  (i)  . Con  (0  ibiiia. 
quel  mantello  lo  fece  Monaco  , cioè,  *** 
Religiofo  degl'  Infiituti  da  elfo  fonda- 
ti, avendolo  prima  d’ora  già  con  Sa- 
cra unzione  confagrato  Profeta  (i"' . f»)  Innoe. 
Orsù  non  c’è  altrodafare  , che  infor-  *!{•  Capir, 
mare  dell' avvenuto  i figlj  de’ Pro 
feti  rimarti  di  là  dal  Giordano  , ginn-  *'* 
to  al  qual  fiume  ravvoifu  il  mantello 
jdi  Elia  nella  giufa  fidfa,  che  avea_* 
quegli  fatto  in  aprirli  quel  varco  , e 
diede  fimilmente  con  quello  un  colpo 
nell’acque,ma  non  gli  obbedirono,  nè 
|fi  divifero  quelle . Nò?  dille  Elifeo; 
lo  là , e dov'  è il  Dio  di  Ella  ora  pu- 
re? e pcrcofle  novamente  con  viva  fc 
de  quell’onde,  e gli  lcoprirono  l'umi- 
le fondo  fpalancatefi  da  una  partc_j, 
e dall’  altra  ; onde  vi  potè  pafiare  a 
piè  afeiutto  a veduta  de’  figli  de  Pro- 
feti, che  l’attendevano  nell’ oppofia 
fponda,  i quali  nel  miracolo  di  quel 
tragitto  lo  riconobbero  per  1’  erede_» 
dello  fpirito,e  potefià  di  Ella  (3),  non  0)  ìMd.tv 
che  del  mantello. 

III. 

1.  DilTero  all’  ora  , ecco  là , che 
lo  Ipirito  di  Elia  pafsò  in  Elifeo  : 
contentifiimi  dell’  avuto  argomento 
gli  efibironotrapalTato  appena  i primi 
onori  della  propria  obbedienza , cor- 
rendogli incontro , ed  olTequiandolo 
profiefi  al  fuolo  (4),  e dimandando- 
gli  i Capi  d’efli  , come  a Superiore , 
eSuccelTore  di  Elia,  una  licenza,  qual 
fu  di  poter  mandare  in  traccia  del  gran  * 

Profeta  gii  amanti  figlj  del  di  lui  Ipi- 
rito;  Ecco  qui,  gli  dilfero , vi  fon  cin- 
quanta vofiri  fervi , uomini  forti , che 
poOTono  andare  in  cerca  del  vofiro 
Padrone  per  tutti  cotefli  Monti , fc_> 
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mai  in  alcun  d’efTi , o in  qualche  Valle  o fapore  (i)  • Non  poterà  eflfere  più  (>)  ibid.u» 
lo  fpirito  del  Signore  l’ avelTe  dopo*  ben  impiegato  di  cosi  il  gran  mira, 
fio  . Non  ferve,  rifpolc  Elifeo,  nè  vo-  colo  per  fecondar  J’ intenzioni  della^ 
gliate fpedire  alcuno;  poiché  farà  in  Provvidenza  follecita  di  eftendere  al 
CO  ibld.u,  damo  ó)  • Ma  lo  fupplicaron  cotan-  polTibile  gli  argomenti , e la  gIoria_j 
to , che  non  potè  negar  loro  quella-^  del  vero  Dio,  e l’onore  del  fuo  nuo* 
lòddisfazione : Orsù  mandate  pure,  voMiniftero,  quanto  in  tal  fonte-» ; 
finalmente  rifpofe  ; omle  iCapl  fpe.  d’onde  quanti  della  Città  farebbero 
dirono  tutti  i cinquanta  Profeti  ripar-  venuti  ad  intingere  per  le  giornaliere 
titi  per  varie  vie , c direzioni , e que-  indigenze, aveffero  a confelTarc , c tc« 

Hi  feorfero , e girarono  per  ogni  luo«  flificare  a pofieri  il  fegno , e miracolo 
go  più  fcofccfe  , e folitario  per  tre-»  operato,  ed  i rufcclli , che  diramavano 
giorni , ma  fenza  frutto  , ritornando  fi  in  varie  parti  portaOcro  per  tutto  il 
poi  al  foggiorno  di  Elifeo  trasferitofi  gran  tratto  di  loro  fcorrevolezza  l’e- 
in  quel  tempo  ad  abitare  in  Jcrico  col  videnza  medefima  del  vero  Autor 
rotfore,di  aver  foddisfatto  ad  una  prò*  d’  ogni  bene,  e tutto  il  verde  amman» 
priapaflionc , benché  di  retto  amore,  todelle  campagne  partecipi  efprimef» 
con  una  inutile  diligenza:  ed  Elifeo  le  lo  fielTo  a ricordevoli  della  primie- 
qual!  in  correzione  della  poca  fede.»  ra  fierilità.  Nella  llravaganza  poi  di 
predatagli  rifpofe  ai  Capi:  E non_»  quella  dottrinale  applicazione  fembra-  < 

v’  el  difs’  io , di  non  fpedire  alcuno  ? mi  di  leggere , come  in  Emblema  , il 
(a)  !bi<Li7.  C 2)  e fi  confermò  tanto  più  appò  tutti  documento  di  quel  gran  bene  , che.» 

18.  loro  la  prerogativa,  che  Elifeo  gode-  ridondarebbe  a tutt' il  Mondo  , fe  i 
va , dei  Oivin  lume . figliuoli  vali  ancor  nuovi , ed  inno- 

2.  Pubblicatoli  il  gran  fatto  del  centi  j ed  acque  ancor  crude  nella^ 
trafporto  di  Ella  , c della  foftituzion  loro  Sorgente, fi  rienipilfer  di  fale,lim« 
di  Elifeo  al  di  lui  grado  , doni , e vo-  bolo  della  Sapienza  ; mentre  cangia- 
cazione  , i Perfonaggi  di  Jerico  ven«  rebbero  quelli  le  Repubbliche  intiere, 
nero  in  corpo  , c gli  fecero  un  ri-  e farebbero  col  loro  efempio  di  cor- 
corfo  ben  riguardevole . Voi  ben  fa-  rettivo  all’  Infezion  delle  genti , che 
pete  , gli  diifero , d’ elTerc  quella  Cit-  innondano  qual’ acque  bituminofe  il 
tà  di  ottima  abitazione , ma  con  infa-  Mondo. 

iubri  le  acque,  le  quali  rendono  Iterile  j.  Alla  Itefìfa  lezione  parmi  diri- 
' colla  cattiva  lor  qualità  la  Terra , ed  il  gerii  altro , ma  dolorofo  prodigio. 

Signore, che  lo  voleva  render  famofoa  che  dopo  «feito  Elifeo  di  Jerico  , 
gloria  del  fuo  nome , gl*  infpirò  a ri-  paHato  in  Betel , fece  piangere  i Geni- 
fpondere  : Portatemi , ci  dilTc , nn_»  tori  di  quarantadue  piccioli  figliuoli 
Vafo  nuovo  con  portovi  dentro  del  mal*  allevati , ed  infoienti , Itati  di- 
fale  : gli  recano  il  Vafo:  S’alzaegli  vorati  tra  altri , che  fuggirono , da_* 
all’  ora,  e fattoli  condurre  alla  fonte,  due  Orli, fatti  ufciredal  Bofeoda  fua_» 
versò  dal  Vafo  il  fale  in  quell’ acque,  maladizione  (2)  in  cafligo  dell* infui- (a)  iv.Reg. 
e dilTe  : In  nome  del  Signore  io  par-  to , con  cui  l’accompagnavano , mcn-  n»M* 
lo:Io  ho  già  fanate  queft’acque,nè  più  tre  faliva  quel  Monte , dicendo  : A-  ^ ^ 

faranno  di  morteadalcuno,o  di  iterili-  feende  Calve,  afeende  Calve  Cì')  t eOJibid.aj- 
(jf  ibid.i^.  tà  ai  Campici come  in  fatti  daglieli’  nello  rtelTo  tempo  l’ orror  della  llrage 
fJ.ai.  inrtante  in  dappoi  rimafero  d’ottima  Ipubblicava  il  nuovo  Divin  Campione,  1 

conclone  fopza  piu  nociva  qualità , le  per  fuo  mezzo  il  grande  Iddio.  Traf* 
i fe- 
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DEI  Re,  Giosafatto,  e Joram. 

ferini  poi  d’indi  al  Monte  Carmelo,  ce(Iìtà,e(rendofi  per  intraprendere  unjì  ' 
forfè  per  la  Vifita  d’altri  Religiofi  guerra,  che  era  di  caufa  comune  tanto 
conventi , ficcome  fece  nel  Monte  di  ai  Re  di  Giuda , come  a quei  d’Ifraele. 

Betel  ; d’  onde  poi  fece  ritorno  in_»  V. 

(i)ibid.aj.  Samaria  (i)  , per  d’indi  awiarfi  fe-  i.  I Moabiti  negarono  , morto 
cretamente  infieme  coll’ efercito  d’I-  appena  Acabbo.iltributoaccordatogli, 
fracle  per  la  cagione , che  già  fon  per  e fomminidratogli  negli  anni  fcoriì , 

‘ dire,relfituendomì  alla  Storia  diGiofa*  dei  cento  mila  agnelli , ed  arieti  non 

fatto,  che  di  nuovo  ripiglio.  tofati(i).  Furono  colloro  aflbggef  (Oat  i». 

IV.  tati  da  Davide,  e da  Salomone  (2)  “M* 

1.  Abbiamqul  Giofafàttonovamen-  ma  nelle  divifioni  delle  dicci  Tribù 

te  confederato  col  Re  d’ Ifraele,  cioè,  feparateli  da  Giuda  fi  divifero  pùrei,n,i^  ’ 

„ ^^^.conJoramo  fratello  di  Ocozla  (a)  in-  tributi  delle  Genti  foggiogate  ; onde 
111.1.  fieme  col  quale  cominciò  a regnare-»  agl’Idumei  Signoreggiava  Giuda.ed  a 
per  un  anno;  poiché  avendo  princi-  Moabbo  Ifraele  per  Vittoria  pur  di  A- 
piatoa  regnare  Ocozla  nell’  anno  de-  cabbo . Joramo  volle  vendicarne  la  ri* 

({)iii.Reg  cimofettimo  di  Giofafatto  (j),e  finito  bellione,c  quella  fu  la  prima  imprefa, 

XXII.  ri.  regnare  del  decimonono  con  un^  che  lì  prefifse,  elTendo  prefentemente 
[4libid,  Regno  di  foli  due  anni  (4),  Joramo  li  pure  il  buon  tempo  attelà  la  fiacchezza 
fente  a regnare  nell’  anno  decimotta-  rimalla  a Nemici  dopo  la  gran  rotta 
Ir)  tv.Reg.  vo  di  Giofafatto (y),val’ a dire,infiemc  poc*  anzi  lor  datadall’Altiirimo  all’  in- 
iit.t.  con  Ocozla  il  fratello , il  quale  fegul  vocazioni, e Iodi  dell’EfercitodlGiofa* 
a vivere  per  altri  fei  anni , cioè  , fino  fatto  , e l’ unirli  feco  il  Re  acclamato- 
ai  fecondo  anno  di  Joram  Re  di  Giuda  di  frefeo  nell*  Idumea,  c novamente 
(«)  iv.Rtg.  (^)  col  Iblo  titolo  di  Re , avendo  ce-  tributario  di  Giofafatto , c fori!  polloa 
1.17.  duto  affatto  il  penfiero  pubblico  al  vi  da  elfo  per  mantenerlo  nella  dipen* 
fratello,  o lia  quello  flato  alToIutaraen-  denza  propria  dopo  la  ribellione-* 
te  acclamato  dal  popolo  a cagione  dell’  della  Repubblica  , inforta  poc’  anzi 
impotenza , e infermità  di  Ocozla^  contro  elfo  nella  lega  con  Moabbo,ed 
nell’  anno  deéimonono  di  Giofafatto , Amraone  . Quello  nuovo  Re  deH’I* 
come  dilli  ; onde  rellò  nel  fol  Jota-  dumea  voleva  ragione  dello  feempio, 
mo  anche  il  titolo  di  Re  d’ Ifraele , ol  che  dell’  Efercito  Idumeo  i Moabiti, ed 
tre  la  Regia  autorità  intiera  da  fei  an-  Ammoniti  aveano  fatto  nella  guerra 
ni  ottenuta , alla  morte  di  Ocozia_j  , antecedente  contro  di  Giofafatto.  Che 
cioè,  nell’ anno  fecondo  di  Joram  Re  però  Joramo  alleili  il  fuo  Efercito  di 
(7)i».R«g.  di  Giuda  (7).  tutt’ Ifraele , e ne  fece  la  generalc-t 

2.  Con  Joramo  dunque  fi  collegò;  rairegna(3),e  fpedl  nello  fleflfo  tem*f|)  iv.R«g 

Giofafatto  nell’ anno  decimottavo del  po  un*  Ambafciata  a Giofafatto  colla  in.«.  * 

fuo  Regno,  nè  di  quella  lega  ebbe  le  illanza  altresì  delle  fue  forze  , la  Ic- 
riprenfioni  incorfe  per  I’  amillà  avuta  guente  : Mefà  Re  di  Moibbo  mi  ha 

con  Acabbo , e con  Ocozla,  meritando  fottratta  la  fede  ribellatoli  ; Vieni  me» 
eccezione  la  lperanza,che  diede  quello  co  a combattere  contro  il  Ribelle  (4').  (4)  ibid.7. 
nuovo  Re , di  avere  a levare  gli  fcan-  Giofafatto  pronto  rifpofe:  Verrò;  poi- 
dali  de’  Vitelli  d’  oro  , avendo  nel  che  quant’  io  ho  , egli  è a tua  dilpofi* 

principio  fielTo  del  fuo  Regno  fatta.»  zione  , e il  mio  popolo  tu  pur  confi* 

(j)  levare  la  Statua  di  Baal  efpolla  da_j  dera  per  tuo  egualmente,  ficcome  i 

iii.a,  Acabbo(8^,  o pure  difpenfando  la  nc*  miei  Cavalli  ancora  C , i quali  però  tt)  ‘bid.*.  , 

non 
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Hot)  erano  per  combattere  , come  dif- 
II  altra  fiata,  ma  per  equipaggio,  e/o- 
la  d fefa  della  Reale  Perfoiia  ;c  per  gli 
molìrare  la  fua  prontezza  gli  fe  chie- 
dere , per  qual  via  doveficro  accO' 
flarfi  al  Nemico  ; Dixìique , ftr  quam 
viam  afeendemus  ì e Joramo  rifpofe 
(Oibid.tf  che  per  i Deferti  dell’ Idumea(i}  . 

a.  Calò  per  tanto  colle  fue  genti 
nclla'G/udea  il  Re  Joramo , e fu  nei 
fecond’  anno,  c ben’ innoltrato  de 
fuo  Regno  , dovendoli  il  fuo  tempo 
ai  preparamenti  delle  milizie  , ed  ai 
negoziati  delle  due  confederazioni 
coi  Re  di  Giuda , e dell’  Idumea  : Si 
unirono  i due  Re , e i due  Efercici , 
s’inllradarono  verfo  lo  Stato  Idumeo, 
dove  lì  accoppiò  pur  quello  Re  colle 
fue  truppe  , e camminarono  per  fette 
giorni  girando  per  quegli  aridi  Colli, 
e tanto  , che  già  più  non  ritrovavan 
Sorgenti  ,ove  abbeverare  i giumenti, 

(a)  ibid*9.  o le  perfone  C*)  • A quell’  infortu- 
nio il  Re  d’ Ifraele  difpera  , c piange 
avvilito  dicendo  : Aeu  heu  con- 

gregavit  nos  ùomìttHt  tres  l{egrs,  ut\ 

(D  ibid.io,  tradat  in  manns  Moab  (j) . Le  calami- 1 
tà  fogliono  elTer  Io  fprone  del  Divino 
riflelTo  : Ma  un  uomo  idiota  nella_j 
Scuola  della  Virtù  , come  era  Joramo, 
e l’ Idumeo  , fenza  l’ abito  del  confi- 
dare in  Dio,  e dell’ altre  Teologali 
virtù  fi  perde  d*  animo*  Turbati  junt 
(4)ut PPal»  infifitntes  corde  (4) . Non  cosi 
aaxv>d>  Giofafatto , il  quale  colla  Sapienza  dì 
fuo  IncelTante  conforto  propofe  full’ 
ocufione  apertagli  dalla  invilìbilc.^ 
Provvidenza  il  configlio  di  rimediare 
a qualunque  apprenfione  , e nello 
fielTo  d’illuminare  con  nuovo  faggio 
del  vero  Dio  que’  ciechi  Re , c que’ 

- Soldati  numerolillìmi , ficcome  della 
ftelTa  carità  fi  fè  Autore  apprelfo  Acab- 
bo  , e difle  t Vi  farebbe  fori!  in  cote- 
fte  parti , o vicinanze  ( luogi  alpe- 
firi  , e folitari  , come  fono  } un_, 
qualche  Profeta  del  Signore , accioc- 
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chò  per  di  lui  mezzo  gli  prefentiam  le 
comuni  noftre  preghiere  (i)  ? 

3.  Capille  l’avvifo , o Re  d’Ifiae- 
Ic  , e tu  pure  Re  Idumeo , e tutti  voi 
popoli , che  gli  feguite  ? Progetta  il 
Re  Giofafatto  di  riconofeere  il  vero 
Dio  col  culto  di  voftre  preghiere  . E 
le  circolfanze  fon  si  prelsanti , non_» 
potendoli  curar  poco  la  vita  ridotta-» 
ad  diremo  pericolo , che  fa  d*  uopo 
difporvifi  , e tanto  più , che  uno  de’ 
fervi  del  Re  d’ifraele  fuggerilce,  d’ef- 
fervi  ( nell’ Efercito)  Élifeofigliuol 
di  Safdt , ferro , che  fu  di  Elia  , cui 
verfava  l’acqua  per  fi  lavare  le  mani, 

C*)  GìofaÉittoaggiunfc  : e veramen»  (‘Jibid.ir. 
te  in  elfo  regna  lo  Ipirito  del  Signo» 

, e gli  rivela  i fuoi  fenfi  (jì . (5)  ibid.ia* 

4.  Udiremo  il  feguito  nel  fufle- 
guente  Paragrafo , per  dar  refpiro  al- 
a Storia , ballandomi  d’ eflere  ritor- 
nato alle  contezze  di  Elifeo  , ficcome 
’e  medefime,  e quelle  del  fuo  Maellro, 

' grande  Elia , diedero  grato  princi- 
pio al  prefente. 


III. 

La  Storia  di  Giuda , e <T  Ifraele 
dalP  aridità  incorfa  dai  tre 
Iferciti fino  alla  morte 
di  CioJjfatto . 

I. 

Olla  feorta  del  fervo  cono- 
fccnte  di  Elifeo  fi  trasferifeo- 
no  in  perfona  tutti  i tre  Coronati  alla 
tenda  di  Elifeo  (4)  onorandolo  con_j  (4)  ibjd.u, 
tal’acceflb,  quale  dovea  pur’ eflere 
d*  umile  fuppitca . Elifeo  in  vederli  le 
reali  Perfone  d’avanti  con  afpro  fem- 
biante  fi  fece  il  primo  a dire  al  Re_» 
d’ Ifraele:  Cofahaitu,  che  fare  con 
me?  Vattene  a’ Profeti  dituo Padre , 
e di  tua  Madre.  Joramo  accetta  con 
umiltà  la  correzione  forzato  cosi  dall* 
urgenza  , e fenza  olfenderfi  dello 
fgarbo  , e dell’  accoglienza  fcortcfe 

ciò 
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ciò  non  oflanre  gli  efpone  la  Tua  di-  rovinarete  ogni  Ottd  muniti  > e rag‘ 
manda  , c dice;  Quapt  congregavit  guardevole  con  recidere  ogni  legno  di 
nos  Dominus  tres  Heges  hos , ut  trade-  frutto  , otturar  le  Sorgenti , e ricopri*  , 

li)i\>id.ijtreteosin  mtmus  MoaòQi')}  Protefta  re  di  pietre  ogni  Campo  fecondo  Ci)*i<.adaó. 
con  tali  accenti  di  riconofcere  il  Dio  II. 

d' Ifraele  ; mentre  non  dice  : qualcj  i.  Si  efeguifee  con  tutto  calore.» 
congregavit  nos  Baal , c nello  fteflb  la  fattura  de’ foflì , ed  Elisèo  ritiraC . 
gli  porge  il  rifeontro  attefo  > di  non_>  Or  che  accadde  ? Alla  Icguente  matti- 
riputare  i Profeti  di  luo  Padre,  cj  na , al  primo nafeer  del  Sole,  ed  ìhlj 
Madre,  cioè,  di  Baal,  Cccome  non  quell’ora  medefima,  che  in  Gerufa- 
liputava  quel  Nume  prefentemente . lemme  fi  offeriva  il  Sagrifizio  niatuti» 
a.  Elifeo  per  più  avvanzare  la  cor-  no,  e perenne,  vedonfi  (correre  giù 
rezionenTponde  con  volto  molto  fo>  da’ Monti  dell,’ Idumea  ne’ folli  aperti 
(tenuto  : Viva  il  Dio  degli  Eferciti,al  acque  abbondanti , cioè  divife  in  varj 
cui  corpetto  io  fono  , che  fé  la  pre-  piccioli  rufceJli  a Ciel  fcreno,  c tran- 
fenzadi  Giofafatto  non  mi  faceOfe  fog-  quiiloCa):  I Moabiti,  che  avvilati  (a)  Ibid.ao^ 
gezione,  c rifpetto  , neppure  abba-  già  della  MofTadei  tré  Nemici  verfo 
darei  al  tuo  dire,  né  ti  guardarei  il  loro  Stato,  aveano  adunati  quanti 
[a]I1»iil.i4.  tampoco  (2}  . Volle  con  ciò  fargli  in*  di  tutto  il  loro  Dominio  cingetfer  fpa- 

tendere  in  quanto  mal  grado foffe  egli  da,  e gli  attendevano  ai  confini  (j  ) (j)ibld.at» 

del  Signore  a cagione  de*  Vitelli , che  con  poca  difianza  , e qollc  guardie.» 

riteneva , di  Geroboamo , cd  era  quel  diftribuite  ne*  polli , d’onde  (copriva- 

reftanted’abbominevole,  chelorcn-  no, quanto  facelTe  il  Nemico , videro 

deva  odiolb  a Dio  con  tutta  la  Idola*  anch*  elfi  per  avvifo  delie  guardie.» 

trla  ripudiata  di  Baal . E per  vieppiù  fcorrcreper  i Canali  fuddetti  le  acque 

fargli  concepire  il  tu  rbamento , chc.^  impetrate  ; Ma,  o fotte  per  il  riverbc* 

la  Àia  prefenza  dal  Signore  aborrita.»  ro  de’  raggi  Solari , o per  il  color 

gli  avea  recato,  dimandò  per  di l'porfi  del  terreno , parevano  loro  di  rotto 

alla  pace  , e tranquillità , che  fi  con-  colore , e ammattì  di  fangue  , e.diife* 

viene  all’  infpirazione  Profetica , che  ro  ; Ecco  là  quello  è fangue  (4) . Pa»  f4)  ibìd.ai. 

feglifacette  venire  un  Suonatore  di  reva  indubitato  il  giudizio,  mercè  la  *(* 

Arpa:  adducile  m\hi  pjaltem  (j).  generale  arfura  della  ftagioiic c la.» 

Si  ritrovò  il  Suonatore,  e tolto  comin*  fpecialc  del  (ito . Da  quell’  errore  ne 
ciò  a folleticare  le  corde  con  intetter-  intérirono  un’altro , e dittero  : Le  di* 
vi  dolci  canti , nel  qual  mentre  rifen-  verfe  Nazioni  fono  venute  a rottura 
te  il  Profeta  la  mozione  infufa , e.»  tra  loro  , e fi  battono  ancora  , eccone 
principia  a dire . il  fangue  , che  ancora  feorre:  Aveano 

3.  Comandati  Signore  così:  Sca-  di  ciò  pure  per  illorico  argomento 
(4)  f v.Reg.  vate  queflo  Torrente  in  varie  fojfe  (4),  l’avvenuto  tra  loro, e gli  Ammoniti,  e 
111.  ij.itf.  edice  il  Sìgnoret  Voi  non  Vedrete , ni  gl’Iduraei  nell’  imprefa  mal  facceduta 
vento  , ni  pioggia,  ma  tuttavìa  fi  em-  contro  il  Re  Giofafacto  : E per  l'ap* 
piranno  di  acqua  le  fojfe  cavate , //u  punto  non  oifervando  movimento  al* 
quale  bafterà  per  dijfettare,  e voi,  eie  cuno  di  truppe  , fiandofenc  cheti,  for* 
famiglie  voflre  con  i giumenti  Qs)  ‘ £ fe  anche  per  Divino  inftinfo  i tre  e* 
quejlo  è ancor  poco  rifpetto  a ciò  , che  ferciti , penfarono  , che  foiTe  accaduto 
il  Signore  i per  farvi  ; mentre  vi  darà  un  cefo  fimi  le  affatto  al  loro  , e foTTe 
pur  nelle  mani  Moabbo , nel  cui  paefe  terminata  ogni  mifclùa  colia  (Iragc  vi- 

ccn- 
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cendevofmente  compiuta*  Dumjuc_i 
andiamo,  animo  ^ andiamo,  gridaro* 
(>)ibì<ia},no  alle^ritlìmi  alla  gran  preda  (i)* 
j.  Hd  eccoli  già  correre  difordi* 
nati , come  quei , che  gareggiano  il 
primo  a coglier  la  preda,  fidati, e ficu- 
ri , cd  avvanzarfi  fin  tra  le  tende  d’If  I 
raele  credute  folitar/c  , e fenza  difcn-| 
fore  ; Ma  il  Nemico  ben  v’era  , e fea- 
gliatofi  dentro  la  moltitudine  confufa, 
re  profirò  qucirammalTo , che  ogn’u- 
no  può  figurare , e fuggendo  i riiualli 
gl’inlegui , feminando  ad  ogni  palTo 
nuovi  cadaveri  di  fbpragiunti  : ccon 
un'  accedo  di  un  Trionfo  continuato 
■ fin  dai  primi  confini  di  Moabbo  en* 

trarono  i tre  eferciti, fatti  già  Padroni 
di  tutto  quello  Stato , in  ogni  Città 
murata,  roverfeiandone  al  Aiolo  ogni 
parete  a tenor  del  precetto  di  Eliaco, 

« d’indi  rimovendo  le  pietre  per  fe» 
minarle  ne’  campi  più  colti , che  ne_» 
rimafer  coperti,  otturarono  ogni  fon- 
te, troncarono  ogni  albero  fruttifero, 
c riduficro  in  fomma  in  un’orrida_, 
folitudinc,  tutto  quel  paefe  si  florido, 
e felice,  com’era  ftato,di  abitatori,  ma 
infipienti , c pertinaci  nelle  infceicità 
(t)  ilud,a4.  avite  (8). 

J.  Altro  non  rimaneva  da  flermi- 
naie  , e difiruggere,  fe  non  che  la  Ca- 
pitale , ed  eccola  già  circondata  da^ 
fbndibolari  con  aperta  in  varj  luoghi 
del  muro,  ch’era  di  cotto  niattone,!a| 
breccia.  Il  Re  Moabita  in  quelle  an- 
gufile  ridotto  tentò  di  fiire  uno  sforzo 
colla  fortita  di  fetteccnto  uomini  di 
fpada  condotti  da  lui  fleffo  alla  tefia, 
ma  dovette  rivolgere  per  le  più  car- 
te fenz’  alcun  frutto . Difperato  che^ 
fa  ? afferra  il  primogenito  , ed  erede, 
e trattolo  Tulle  Mura  lofcinna,  ed  uc- 
cide a veduta  de’Vincicori  in  olocau- 
fio  al  Tuo  Nume . Mancava  aH'indcgno 
ancora  quefl'ultimo  cafiigo  più  lugu- 
bre d’ogn’altro , di  lafciarlo  il  Signo- 
re vieppiù  accicccare  nella  ofiinata^ 


fila  fiiperfiizione,  di  perfuaderfi  di  a- 
ver  ricevuta  daTuoi  falfi  Numi  la  gra- 
zia ; poiché  i Vincitori  turbati , e in- 
orriditi a quello  fpettacolo  di  crude  !• 
tà  più  che  feralc,fi  ritirarono  per  pie- 
tà,acciocché  il  Barbaro  non  feguitaflc 
a meditare  altre  fimili  ferocità  d'ar-  Ci>:bid»j 
rabbiato(i). 

iir. 

I-  Ritornarono  dunque  i Re  tri- 
onfanti alle  loro  Corti  pieni  di  onore, 
c di  ipoglic  , e quel , che  più  riputo, 
arricchiti  di  nuovi  argomenti , e fti- 
moli  in  ordine  al  riconofeer  I*  AltifE* 
rao . Ma  fottentrando  alle  infpirazio- 
ni  la  tentazione , che  l'uole  elsere  U 
criterio  dell’aninie , aquefia  cedette- 
ro, sì  il  Red’lfraele,  cheridumeo, 
avendoli  primo  ritenuti , come  di  an- 
zi, gli  fcandali  di  Geroboamo , &■  ho» 
reee^t  ab  eis  (a)  , e l’ Idumco  fimil-  (») 
mente  continuata  la  carriera  dclla_»  m-I. 

Gentilità  fin  all’  or  profefiata  . Solo 

Giofafatto  s’approfittò  delle  nuovcj 

grazie  con  nuovo  acquifio  di  più  Sa-  I 

pienza  per  più  Alicitare  il  Aio  Regno, 

che  godette  una  pace  collante  fino  alla 

di  lui  morte, che  fu  preziofa,e  inofcHlo 

Domini , avendo  regnato  venticinqu’ 

anni  (3} , e vifsuto  fefsanta  (4) , e fu  ^})  nt  iii. 

fcpolto  nellaCittà  di  Davide  nel  De»  ****• 

polito  degli  Antenati , e le  di  lui  ge,  ?V.. . . 

Ila  immortali  fcrifle  il  Profeta  Jeu  fi-  ' ‘ 
gJiuol di  Anani  (j).  (j)ii.Paiil 

2.  Senza  però  trafeorrere  tanto  , 
e farli  alla  morte  del  Re  Giofafatto  si  | 

prefio,dobbiam  prima  dire  quant’oprò  | 

di  prodigi  loquaci  dell’  unico  adora*  j 

bile  il  Profeta  Elisèo  per  quel  tempo 
appunto  , che  corrisponde  agli  anni 
rimalli  di  vita  dopo  la  fopradetta  Vit- 
toria al  Santo  Re  di  Giuda  fino  alla  di 
lui  morte  - Oh  quanto  ben  combatte* 
va  quel  Santo  Profeta  in  Ifracle  con_*  1 

le  meraviglie  di  falutarc  argomento 
contro  lo  fcandalo  dì  quei  Re  ribelli, 
ed  ApofUti , ed  andava  aumentando 
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alllevj  tanto  più  /egnalati  della  Virtù! 
Ritornato,  ch’ei  fu  dal  campo  dc’Col- 
Icgati  in  Samaria  una  povera  Vedova 
di  Profeta  corfe  alla  di  lui  Cafa  pian- 
gendo , e raccomandandoli  nelle  an> 
gulHc , a cui  era  ridotta  dalla  povcr* 
tà  , e dall’amore  de’  lìgi/ , c gli  dice- 
va: Il  tuo  fervo  mio  marito  morì, e tu 
ben  fai , che  temeva  egli  il  Signorc_j> 
O)  iv.Reg.  Dicon  gli  Ebrei , e quant’a  ciò 
iv,j,  ° feguiti  fono  dalla  comune , che  quella 
povera  Vedova  foflc  Hata  laMoglicj 
di  quell’  /\bdla , economo  di  Acabbo , 
che  mantenne  a fue  fpefe  nella  perfe* 
cuzione  dijezabelc  cento  Profeti  oc- 
culumcnte , come  narrali  nel  terzo 
(a}xviii.t}  de’  Re  (a),  per  la  qual  cagione  s’in> 
poverifse  ali’eftreino , e lì  aggravaflc 
di  molti  debiti  con  ricevuto  però  in 
premio  dal  Signore  lo  Spirito  di 
Profezìa» 

Ma  fentiam  la  povera  donna  , 
che  giìi  efpone  ad  Eliséo  il  Aio  trava- 
glio. Ecco  , dice , un  Creditore  vie- 
ne a prenderli  i due  mici  figlj.per  far- 
ne due  fchiavi  in  pagamento  di  ciò , 
iv.Rag.  che  gli  devo  C?)  • Intenerito  il  Pro- 
iv,i.  gij  olTerifce,  c gli  dice  : Dim- 

mi pur  quanto  brami  da  me  , e vuoi, 
che  io  ti  faccia  : In  tua  cafa  hai  qual- 
che cofa  ? Io  non  ho , ella  rilpole , fé 
nonché  un  poco  d’olio  , e quanto  fol 
(4)  ibid.a.  potrebbe  ballare  per  ungermi  (4):Or- 
sù  non  ti  fgomenta,  tanto  balla  , ripi 
gliò  Elisèo  ; Va  pure  a cercare  da  tuoi 
vicini  in  preAito  Vali  vuoti,  ma  che 
non  Aan  pochi:  Entra  poi  in  tua  Cafa, 
e chiufa  la  Porta  tu  co’  figliuoli  infie- 
me  infonderai  di  quell’  olio , che  ti  ri- 
trovi d’avere  , in  tutti  i Vali  imprella- 
ti , e quando  faran  tutti  pieni  ,ne  po- 
COJbM.j.  4itrai  ellraere  a mifura  del  debito  (j): 
Efcgul  ciecamente  l’afflitta  donna  il 
preìcrittole  : Raccoll'e  quanti  vuoti 
Vali  potè  dal  Vicinato , indi  entrò  in 
Cafa,  chiufe  la  Porta,  i figliuoli  Ie_- 
prefentarono  l’un  dopo  l’altro  i Vali, 
TQm.ir. 


I s ff  o*  r5»5 

ne’  quali  ella  andò  verfando  olio  dal 

piccioi  vafetto , che  avea , e gli  empi 

tutti  ( I ) . Anzi  chiedeva  ad  un  figlio  (i)  ibidJti. 

ancor*  altro  Vafo  da  riempiere  pari» 

mence  , e in  Canto  feguiva  a Àillar 

nuovo  olio  neH’ulcimo  , fin  che  al  ri* 

fponder  del  figlio,di  non  averne  altri, 

l’olio  fi  fermò:  fìetitque  o/e«w(a)  : (a)Ib-<L& 

le  quali  parole  alcuni  /piegano  , clicj 

fi  folfcneflc  fofpelò  in  altura  maggiore 

de’ Margini  con  nuovo  miracolo . \ 

4.  Cosi  fi  moltiplica,  e fi  aumen*  -, 

ta  la  grazia  in  chi  l’accoglie  qual  Vaiò 
vuoto  d’ogni  vii  adefione,  e amor  di 
sé  fielTo.  Da  una  picciola  infpi razio- 
ne, quale  filila  di  minuto  vafetto  ben’ 
accettata  fi  fanno  gonfie  di  Sante  Vo- 
lontà l’anime  docili , e la  moltiplicano 
colla  pratica  fedele  degli  efercizj  di 
fuo  oggetto . Il  Gran  di  Senape  , che 
crefee  in  albero  di  fmifurata  grandez* 
za  Cj);  La  virtù  del  Sale,  concuigli,jj„tManh 
Apoftoli  avrebbero  condito  tutto  ilxiii.Ji. 

Mondo  , dinotan  lo  fiefib . Fuor  di  sé 
dallo  llupore,  e dal  contento  la  grata 
donna  andò  lofio  a riferire  al  Profe- 
ta l’avveramento  ammirabile  di  fua_j 
promelTa  : Ed  egualmente  allegro  ef- 
fo  pure  le  dilTe  ; Va  ora  , c vendi  di 
quell’olio , quanto  balli  al  prezzo  del 
Creditore,  e del  reftante  ti  foftente- 
rai  cp’  figliuoli  (4) . Ma  noi  confide-  U'  ir.Reg. 
riamo  il  grande  nlucimcnto  della  Di*  a*>7* 
vina  Verità  , a cui  quell’  olio  avea  a 
(omminifirar  la  materia , più  , che  alla 
fiaccola  delle  lampadi  , mercè  i gran 
difeorfi , che  fi  aveano  a fare  del  gran 
prodigio.  ' 

IV. 

I.  Maggiore  egli  è però  di  mol- 
to il  Miracolo  , che  fece  ad  altra  don- 
na di  Sunam  : Nel  continuo  giro , che 
faceva  il  Profeta  vifitaodo  facilmente 
le  Religiofe  adunanze  , che  da  lui  di- 
pendevano, o per  rinforzare  nel  Di- 
vino partito  i fedeli  dilperfi  tra  la_* 

Moltitudine  prevaricata  ritrovava!!  un 
V gior- 
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giorno  di  pafTaggio  in  Sunam . Colà 
una  donna  ^coltofa , e delle  più  qua* 
liticate  del  paefe  l'invitò  a fua  Cafa , e 
volle  in  tutti  i conti, che  in  tifa  fi  ri» 
pofafie , c prendeife  il  cibo  : E Tempre 
più  contenta  della  carità  vrrfo  il  Sant’ 
uomo  ,quaTora  dilàpalTava,  il  che 
era  fo vento, l’obbligava  allo  fieffo , nè 
(àpeva  veramente  chi  fofse , ma  era_» 
niofsa  da  quell’  ineffabile  attrattiva  , 
che  Tempre  mai  agiTce  nell’  eTempIar 
portamento , e nella  modefiia  del  vol- 
to : finché  poi  diTse  al  Marito  : Io  oT- 
fervo , che  quefio  è un’  uom  Santo  ; 
facciamogli  fare  una  picciola  colletta 
col  Tuo  letticciuolo , menfa  , Tedile  , 
e candelliere,  acciocché  quando  ver- 
rà da  noi , il  che  IpeTso  accade , in  , 
(i)  ibià.8. quella  fi  accomodi  (i) . Cosi  fecero, 
*.io*  onde  quando  poi  ripafiò  il  Profeta, 
la  Donna  lofe  condurre  nella  Cella 
fatta  a bella  pofia  per  lui , e fLriposò 
{a)ibid.ii, in  efsaCa"). 

2.  Anche  Elifèo  cominciò  a pen- 
làrc  di  far  qualche  bene  alla  Donna  in 
mercédel favore,  anzidilTe a Jczi  Tuo 
fervo:  va, e prega  a venire  da  me  quella 
caritatevole  Sunamite  : pronta  fi  portò 
ella  ad  udir,  che  bramaOe  il  venerato 
Ofpite  , il  quale  parlò  novamente  al 
fervo,  non  volendo  per  modefiia  fa- 
vellarle direttamente  , e gli  dilTc_>  ; 
parlata  in  mio  nome,  e dille,  che_j 
avendoci  fatta  un’ofpitalità  si  corteTc 
dimandi  pure , quanto  mai  defide ra_j, 
che  io  faccia  a Tuo  vantaggio  : ha  fora' 
ella  qualche  importante  affare , e bra- 
marebbe  per  ventura  , che  io  diceffi 
qualche  coTa  al  Re  , o al  Generale.» 
ibld.it,  delle  milizie  (3)?  Veramente  egli  era 
la.  uom  di  Mondo  da  ingerirli  in  affari  d’ 

interelfe , o da  trattar  neg'oz;  tempo* 
rali  col  Re  , o coi  Minifiri  ! tuttavia 
la  gratitudine  gli  fé  difpor  Panimo 
anche  a ciò  , da  cui  era  totalmente., 
alieno , ^lendo  far  conoTccre  coll' 
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efibizione  di  tali  oflìzj,  che  non  fi  Ti«  1 

rcbòc  TeuTato  da  qualunque  richiefia  ; I 

ma  la  Matrona  rifpoTe  con  gran  fa*  i 

viezza  : io  abito  nel  mezzo  del  mio  j 

popolo  C I ) , cioè , lungi  da  limili  idee,  [i]  ibtd.i}i  | 
o ambizioni , o pur  volle  dire  , che.> 
clfendo  in  mezzo  del  Tuo  popolo  non 
le  manca van  perTone,a  cui  raccoman* 
darli  in  cafo  di  urgenza  , e di  desio 
per  qualunque  offizio , e dopo  si  bre» 
ve  rifpofia  Te  ne  ritornò  alle  lue  ftan- 
ze:  ma  EliTeo  voglioTo  di  purcorri- 
fpondere  fi  conTuIta  col  fervo  , e di» 
ce  : che  potrò  io  mai  fare  , che  le  fia 
di  grado  ? Jezi  rilpoTe  : non  v’  è da_> 
fiudiar molto  in  tal  punto:  Ellanon.^ 
ha  figliuoli,  ed  il  Tuo  Marito  è vec- 
chio  (2)  : ho  capito  , orsù  , e tu  la  ^ I 

chiama  di  nuovo , ripigliò  Elilco  • Ve- 
nuta altra  fiata  , e giunta  alla  porticel-  ; 

la  della  Celletta  , le  parlò  il  Profeta  j 

così  : in  quefio  ftefso  giorno,  ed  in_» 
quell’  ora  medefima  , Te  ci  faremo 
nell’  anno  proflìmo,avrai  nel  tuo  ven- 
tre un  figliuolo  . Ah  ben  la  colpi 
quella  volta  nel  cuore,  e piena  di 
brama  della  grazia  promelfa  rifpoTc.»  : 
deh  non  volere  o mio  Signore,e  uom 
di  Dio  dire  alia  tua  ferva  ciò,  che  non  . * 

abbia  poi  ad  elfcre  (3).  Notili  la  con- ' 
dizione appofia  dal  Proleta  : fi  vittul  - I 
Comes  fuerit  i poiché  vuole  il  Si- * • 

gnore  , che  Ca  Tempre  compagno  del  j 

noftro  vivere  il  timor  dcllaraorte. 

3.  Di  fatto  : indi  a poco  concepì  j 

ella,  e dopo  i nove  mefi  delia  comun  ^ | 

formatura  partorì  un  figliuolo  nello  I 

fiefib  di , ed  ora  predetta  ; onde  quel-  I 

la  frafe  di  dire:  Habebis  in  utero  filium, 
lignificò  , che  l’ avrebbe  dato  alla  lu- 
ce . Crebbe  poi  felicemente  il  fanciul- 
lo alquanto  fino  ai  due,  otre  anni.* 

Ma  che  ? Elfendo  una  mattina  uTcito 
di  cafa  al  campo  vicino  per  Ilare  col  I 

Padre , che  allilleva  a’  Mietitori , co- 
minciò a lagnarli , e a dire  piangendo; 

mi 
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mi  duole  il  capo  , mi  duole  il  capo . 
Suole  far  quefto  danno  il  Sole  coll'af- 
fiderare  le  fibre , di  chi  Io  prende  col 
capo  fcoperto  ; onde  anche  gli  adulti 
per  tal  cagione  tal  volta  cadono  im- 
provifaraente  eftinti  : il  Padre  ordina 
ad  un  famiglio,  che  prenda  il  fanciullo 
(i)  x».R.«g.  in  braccio  , c lo  porti  alla  Madre  (i). 
1v.t8.19.  Se  lo  pone  ella  fulle  ginocchia»  loac* 
carezza , ma  il  figliuolino  non  lì  ralTc- 
rena , ma  va  mancando  a poco  a poco, 
lino  che  finalmente  le  /pira  fulle  gi« 
nocchia  lìclTe  nel  punto  del  mezzo  di . 
(a)ibi<{.to.  (2)  Oh  difgrazia  1 ma  nò,  fortuna—, 
per  I’ acquifio  maggiore  , che  farà  la 
degna  Madre , di  più  virtù , e poi  del 
fanciullo  mede/imo  i e già  con  eroica 
allrazione  da  tutti  i fenfi , c loro  IH* 
moli  al  difperare  col  pianto  fi  appiglia 
al  fapicnte  configlio  di  confidare  nell’ 
Infinita  Bontà  ; onde  , che  fa  ella  ? 

4.  Alza  tra  le  braccia  l’ eftinto  fan- 
ciullo , e fe  ’n  corre  còn  eCfo  alIaCeU 
letta  del  Servo  del  Signore , lo  diftcn- 
de  fui  di  lui  letticciuolo,  indi  chiude 
V ufcio , e con  gli  occhi  afciutti , c_> 
volto  dilfimulato  va  tolto  a ritrovare 
il  Marito , e fenza  raccontargli  punto 
dell’  avvenuto, per  non  affliggerlo  gli 
chiede  licenza  di  prevalerli  d’una  giu- 
menta con  un  fervo  per  fare  una  vifitaj 
all’  uom  di  Dio  , dopo  il  che  farebbe 
n)  ibid.ai,  ritornata  tantolloCj),  ma  il  Marito 
ammira , e gli  dimanda  : Per  qual 
motivo  mai  ti  da  ora  in  capo  di  portar* 
ti  al  Profeta?  Oggi  non  fono,  nèca- 
[4]  ibid.»},  Ier.de , nè  Sabbato  (4)  , accennando  il 
cofiume  > che  pratica  vafi  dai  di  voti,  di 
andare  in  que’  giorni  ad  udirda’Pro* 
feti  la  divina  parola  , e 1*  impiego  di 
Elifeo  di  feminare  in  que’  giorni  Ie_> 
rimembranze  dottrinali  della  Divina 
legge  , e lloria  falutare , Ma  la  fag- 
gia  Donna  fenza  dar  ragioni , come 
fc  per  1*  appunto  folTe  un  di  Icieflro 
ripiglia  : Orsù  io  vado  : e fitta  fubito 
alle/tir  la  Giumenta,  lamenta,  e di* 
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ce  al  Servo  : Conducimi, dove  io  dirò, 
e follecita  bene  il  paflb , nè  mi  far 
perder  tempo  con  tua  lentezza,  c_» 
penfà  folo  a fare  ciò , eh’  io  ti  coman- 
do (i). 

j.  Se  n’  andò  al  Carmelo , dove 
ritrovavafi  il  Profeta  in  Convento  di 
Religiofi  fondati  da  Ella,  giacché  ivi 
folcva  dimorare  più  di  frequente,® 
dove  fece  accender  di  fuoco  fpontaneo 
il  fagrifizio  d’  avanti  ad  Acabbo  (a). 
e inceneri  le  due  compagnie  di  Sol- 
dati  fpediti  da  Ocozla  C 3 )•  Er»-» o/Abulw, 
perciò  Venerabile  quel  Monte,  e d’in- 
di a poi  abitato  da’  Profeti  allievi  di 
Ella  , ed  Elifeo . Colà  fi  portò  la  virii 
Donna , il  cd  Profeta  vedendola  acco- 
flarfi dille  a Jezi  fuo  Servo:  Ecco  la 
Sunamite  : Valle  incontro,  e diman- 
da fe  Hanno  tutti  bene  ella  , il  Marito, 
ed  il  figliuolo  . JezJ  efequilce  il  com- 
plimento , maella  al  Servo  non  vuol 
confidare  l’ arcano  del  fuo  dolore , e 
rifpondegli , che  ftavano  tutti  bene, 
ma  intanto  profeguendo  il  fuo  accelfo 
fi  getta  poi  a’  piedi  di  Elifeo  forte- 
mente abbracciandoli . Jezi  corre  per 
rimoverla  da  quella  vicinanza  non  co* 
fiumata  di  Donne  all’uom  di  Dio  , ma 
quello  gli  divieta  di  frallornarla  : La- 
(eia,  ci  dille  ; poiché  ella  è piena  di 
amarezza , e di  afflizione , né  il  Si- 
gnore mi  ha  fatto  faper  punto  di  fue 
trillezze  (4) . Comincia  indi  la  Don* 
na  con  lamento  , ma  pien  di  fiducia  a atf.ar. 
dire  : Forlì  io  fui  la  prima  a chiedere 
a voi  mio  Signore  il  figlio  ? E non  vi 
djfs’  io  : 7{e  illuda!  me  C J)  ? Baftj— , : (l)  ibìiaf. 
Elileo  ha  capito  , chiama  il  fervo,  e 
gli  comanda  : Tantollo  cìnte  le  reni 
jprendi  il  mio  ballonccllo,  e vannc_, 
jalla  fua  Cafa  fenZa  /aiutar’  uom  per 
illrada , nè  render  faluto  CHehefu 
Ilo  ileflTo,  che  dirgli,  fc  n’andalTcj 
'correndo  ; giacché  chi  corre  nè  falu* 
ta  alcuno  , ne  rende  faluto  ) . Entra- 
raidital  modo  nella  Celletta  di  mio 
V 2 fog- 
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Ibggiorno,  e porrai  fulla  faccia  del  perfette  volte,  poi  apre  gli  occJiJ  ; 
frj  ibid.»>  finciulltno  il  mio  bafloncello  (i) . Gii  vive . Elifeo  all'ora  dà  una  v'oce 
6,  La  Madre  però  non  è contentar  al  fervo  , c gli  dice':  Fa  qui  venire_» 

Viva  Dio  , ripiglia,  c viva  l’anima  la  Madre  : Jezi  la  chiama  ; Attendeva 
tua,  io  non  ti  lafcieró,  fe  tu  (IdTo  ella  pur  troppo  quella  chiamata;  ond* 
non  vieni.Forza  òcompiacerla;onde  la  eccola  pronta,  ed  entra  nella Cclla_« 
egli  pure  nel  ritorno  (a)  . Je-  del  Profeta,  il  qual  tutto  giulivo  le 
2Ì  però  con  palio  più  edere  s’ avvanza,  dico:  Prendi  il  tuo  figliuolo:  S'ac- 
l'cnza  neppure  guardarli  addietro  , né  colla  ben  predo  al  letto  , e lo  vede_» 
làpcrc  dello  dello  viaggio  delfuoPa*  già  vivo;  onde  gettali  a piè  del  Pro- 
dronc  ; onde  giunge  il  primo  nella_,  feta  con  lagrime , non  più  d’affiizion  , 

Celletta,  apre  la  porticella , applica  ma  di  giubilo,  nè  potè  olFerirgli  mi- 
la verga  al  volto  edinto  ,m3Ìlfanciiil.  nore  offequio  di  sè  gl'incurvar  genu- 

10  non  dà  legno  alcuno  di  nuova  vita,  lleda  d*  avanti  lino  a terra  , indi  prc- 

non  tramanda  voce  , nè  manifeda  al-  fo  tra  le  braccia  il  figliuolino  fe  ne  ufcì 
cunlcnfo-  Forfè  oliava  al  miracolo  rianimata  ella  pure  (lì  . i*  ad  i3  * 

la  poca  fede  della  Madre  , che  dovea  7.  Nè  qui  finifee  la  grazia , ma  il  * 
l'upplire  per  il  figlio,  giacché  non_»  Profetale  volleinoltrefarconfiden- 
contcnta  di  quel  mezzano,  volle  , che  za  d’ un  futuro  , che  le  predille,  del 

vcnillc  Elifeo  medelimo  , liccomc_»  fovrallare  una  caredla  di  fette  anni  , 

11  Salvatore  per  rifufeitare  l‘  amico  continui  (2),de'qualin’ era  già  quello 
Lazaro  volle  prima  la  difpofizioti  del-  il  primo  (3),  in  cafligodi  quel  Regno 

tjìut  aoin.  la  fede  nelle  due  Sorelle  (3)  , ficchc  si  contumace  alle  Divine  chiamate , e iv-js, 

XI- a ij-ad  ritornava  Jezi  addietro  mal  lòddisfat-  le  aggiunle  ilconfigliodi  lòttrarfi  dal- 
***'  to  , ed  incontrato  il  Padrone  Io  avvi-  Io  Stato  d’  Ifraele  per  tutto  quel  tem- 

aò  , che  il  fanciullo  non  era  ritornato  po  con  la  famiglia , e di  andar  pelle- 
f4;  i*-R*g- in  vita  (4)  . Elifeo  non  gli  rifponde,  grinando  , ove  più  fperalle  di  ritrovar 
. av.ji.  ma  feguendo  il fuo  cammino,  entra-,  fuflillenza  ; onde  tantollo  ella  , ed  il 
r.dla  Cala  , ed  indi  nella  Cellctta,ove  Marito uifpolle al  meglio  le  lue  colè, e 
ritrovato  fui  fuo  letto  il  defrjnto,  chiù,  fi  trasferirono  colla  famiglia  nel  paefe 
de  l’ulcio,e  rimane  egli  folo  coll’  de’Filillei  (4),  ficchè  1’ armò  egli  pri-(4)  iv.Reg. 
cftinto  - Fa  orazione  al  Signore , indi  ma  d’  un  argomento  si  fegnalato  dell’  vu  i-i- 
fale  fui  Letticciuolo,  e fi  diftendc_»  Onnipotenza,  e bontà  del  fuo  Dio, 
boccone  fopra  il  fanciullo,  applicando  la  fortificò  nel  felice  partito  con  mira- 
la fua  bocca  a quella  d’ elio  , gli  oc.  coli  si  obbliganti  aggiunti  al  benefizio 
' eh;  agli  occhj , le  mani  alle  mani , c delle  frequenti  lezioni , chp  le  diede 

i piedi  a i piedi  incurvandoli , e ag-  del  vero  bene,  si  nell’  occafioni  dello 
gruppandofi  in  maniera  da  efcquirela  fpelTo  fuo  albergo , come  pure  nelle 
fuddetta  adattazione  : Volete  altro?  fpiegazioni  della  legge,  che  veniva 
Principiano  a prender  calore  le  carni  ella  ne*  Sabbati , e nelle  Calende  a—, 

DI  ibid.ja- efiinte  (y).  Or  bene  : Scende  il  Pro-  udir  nel  Carmelo,  e dopo  riempita 
JJ-JV  feta  dal  letto , c fatto  un  breve  paCfcg-  cosi  di  verità  , e di  luce  , che  vada_j_ 
gio  per  la  Celletta  una  fol  volta  verfo  pure  al  giro  degli  elleri,  a propagare  i 
colla,  ed  altra  verfo  colà:  poi  altra  falutari  racconti  ; ond' ecco  una  nuo- 
fiata  rifalc  fui  letto,  c fi  corica  della_,  va  Miflìone  fatta  di  quella  Donna  dal- 
fleffa  maniera  fopra  il  fanciullo , il  qua-  la  Sapienza  motrice  per  i paefi  Gentili 
Je  già  principia  a sbadagliarc;  c ben  a nuova  vocazione  di  que*  ciechi , e_» 

fem- 
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fempre  maggiore  propagazione  del 
divino  oggetto . 

8.  La  concatenazione  però  del  rac* 
conto  mi  ha  obbligato  a differire  fino 
al  prcfente  refpiro  quelle  rifleflìoni  di 
miftico*  e moral  documento,  che_> 
la  Sapienza  al  fuo  folito  volle  avvol- 
gere , come  in  libro  , nella  corteccia 
delle  mirabili  circollanze  , che  fi  rife- 
rirono, del  miracolo  operato.  Quell’ 
ordinare  Eiifeo  al  fervo  di  non  faluta- 
rc  alcun  per  iflrada,  additò  il  carattere 
di  cecità  virtuofa,  che  fi  richiede  all' 
obbedienza  perfètta  , qual*  ora  non_> 
trattili  d’ignorare  ciò, che  tenuti fiam 
di  fapcrc,  e di  avvertire:  Kappre- 
fentò  pure  al  fenfibile  quell’antece- 
dente difpofizione  di  ftudiofo  racco- 
glimento , che  all’  opere  di  Dio  ri- 
chiedefi  per  bea’  efequiric  : Raffi- 
gurava pur  Jvzi  in  quella  andata.* 
d’  avanti  al  Profeta  la  Miffion  de’  Di- 
fcepoli , che  il  Salvator  poi  feguiva.* 
(I)  at  Lue.  edi  tutti  i Minillri  Evangelici , 
X.I*  che  precurfori  fon  della  grazia,  e., 
firomenti  della  medcfiina  con  in  mano 
il  legno  trionfai  della  Croce  polfcnte 
al  pari  del  bafionccl  d’ Elifeo,  anche  a 
xifufcitare  i morti  ; ma  e quel  comait- 
darcElifeo  ajezi  di  porre  fui  volto  del 
bambino  cflinto  il  fuo  bafionc  non  fu 
un  allufione  ben  vaga  del  fegno  falu- 
tarc  , con  cui  diftinguefi  il  Crilliane- 
fimo  , che  unicamente  vive  d’  avanti 
à Dio  ? Formava  di  continuo  in  tali 
guife  la  Sapienza  un’  Iride , dirò  cosi, 
del  fuo  volto,  facendo  brillare  d’a- 
vanti  agli  occhj  di  quello  fiato  legale  i 
colon  del  Sole  , cioè,  i varj  infiituti, 
emifterj  , che  avrebbero  formato  il 
Sole  della  Chiefa,  e Sapienza  Evan- 
gelica, e cercava  mai  fempre  di  ri- 
porre in  ogni  azione  infpirata  de’  fuoi 
' antichi  Minifiri  , rifeontri  vieppiù 

maggiori  dei  Regno  fuo  prcfentcj  , 
acciocché  non  ne  potclfinio  ignorar 
lenza  colpa  1*  antico  attefiato . Fioal- 
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mente  quel  chiuder  Elifeo  la  Porti- 
cella  adombrava  un  mificro , che  avea 
a rapprcfentare  di  nofira  fede , ficco-- 
me  1’  oggetto  di  quella  deve  elfercj 
ofeuro  , ed  afeofò  all’  umano  intendi- 
mento : c fu  r Incarnazione  del  Ver- 
bo decretatali  altresì,  per  rendere  la.*  , 
vita  perduta  di  grazia  ali’  umanità , 
che  giaceva  dopo  il  peccato  di  Adamo 
nelle  tenebre  deila  Morte;  poiché  il 
Signore  coir  incarnarli  in  certa  manie- 
ra s’  impiccolì  adattando  la  infinita 
Perfonalità  del  Divin  Verbo  all’  uma- 
na natura  efattamente  terminandola  in 
Gesù  Grillo,  e quindi  con  due  appli- 
cazioni rifulcitò  Elifeo  il  Bambino, 
ficcome  la  feconda  Perfona  della  San- 
tilfiraa  Trinità  fu  quella , che  s’ incar- 
nò* O ' ‘I'''''’' » c adorabili  Mifterj  ! 
oh  riverberi  fàlutari  della  legge  di 
grazia  , e rivelazione  Evangelica!  oh 
rifeontri  fortunatitlìmi  a chi  apre  il 
cuore  a tanta  luce,  che  indirizzavafi 
fin  dall’  ora  all’ intelligenza  dell’  Eòra- 
ifmo  prefénte . 

V- 

I.  Dopo  ciò  Elifeo  fe  n’andò  non 
più  di  ritorno  al  Carmelo , ma  ad  abi- 
tare inGatgala  nel  Convento de’Pro- 
feti  fuoi  figlj  fpirituali  (i) . La  care-  (,) 
fila  era  già  principiata,  e non  v’elfen-  av.jg. 
do  in  quella  povera  comunità  di  che 
cibarli , Elifeo  qual  Superiore  difse  ad 
und’tlfi,  che  pure  fi  chiamavan  fuoi 
fervi , cioè  fiidditi  : Orsù  metti  all’or- 
dine la  grande  pentola  per  la  Mine* 
lira  de*  Religiofi  (a) . Ma  la  Mineftra  (»)ibi«l.}8. 
fi  avea  a raccogliere  nel  campo  : On- 
de uno  ufcl  alla  diligenza  dell’erbe.» 
felvaggic  , giacché  tutto  era  arido  .•  e 
s’imbattè  in  una  pianta  Umile  alla  Vite 
filveflre  ,ed  era  di  Coloquintida  da_j 
efso  non  conofeiuta  : Ne  raccolfe  i 
frutti , c fe  n’empl  il  mantello , e pen^ 
faiido  di  aver  trovata  cofa  buona  ritor- 
nò tutto  contento,  e fi  pofe  torto  a ta- 
gliare que’  frutti , e gli  gettò  nella.» 

Pcn- 
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(0  «WJ.JP*  Pentola  a cuocere  (i).  AI  tempo  del- 
la comun  refezione  a’imband)  ddlsL^ 
Vclenofa  cottura  il  pranzo  aque’po* 
veri  Rdigiofì  : ma  cominciarono  a_j 
guftare  appena  i primi  faggi , che  al* 
zaron  le  voci  impaurite  verfo  £lilco , 
dicendo  « Mors  in  olla  Vir  Dei  , nè 
alcuno  05Ò  d’inghiottir  del  cibo  ama- 
(t}ibi<L40.  riflìmo  pure  un  boccone  (a),  ma  Io 
redituiroDO  ai/a  Pentola.  Eiilèo  pron* 
to  con  non  men  diFcde,che  di  mimiche 
allufioni  infpirate  dilìe  loro:  Porta' 
temi  un  pò  di  farina:  Eccone  un  poco, 

' c la  getta  nella  Pentola , poi  ordina, 
che  È diUribuifse  pure  alla  turba  quell' 
alimento . Obbedienza  veramente  e- 
roica  , e bel  faggio  della  molta  virtii , 
che  regnava  in  quell’  anime  1 Sedette- 
ro tutti  alla  Menfa:  li  diftribul  ad  ogn‘ 
uno  la  fua  partcdiCoIoquintida  , e_» 
fc  ne  cibarono  fenza  più  fentirfì  ama- 
rezza, divenuta  guftofa,  e falubre: 
(j)  ibiJ.^t*  O)  figurando  la  dulcifìcazione  degli 
animi , e purificazione  de’  velenofi 
affetti , che  il  cibo  Eucariflico  fimbo- 
leggiate  dalla  farina  avrebbe  indotto 
ne’  tempi  di  grazia. 

2.  E giacche  il  Profeta  cominciò 
ad  adombrare  un  sì  alto  miliero,  vol- 
le più  oltre  rapprefentarne  altresi  la 
moltiplicazione  miracolofà  con  venti 
pani  d’ orzo  portati  io  quello  fleifo 
punto  da  un  di  voto  venuto  da  Baalfa* 
lifa  in  oblazion  di  primizia  con  alcu- 
ne poche  fpighe  del  nuovo  formento, 
quali  traeva  nella  faccoccia  ; poiché 
comandò  a quello  , che  ferviva  alla^ 
menfa,  di  diflnbuirc  i pani , e le  fpi* 
ghe  a tutto  il  confefib , che  non  cra_« 
(4)  ibid.4;.  meno  di  cento  Perfòne  (4)  . Ciò  è 
molto  poco , rifpofe  quegli  per  cento 
perfone . Ma  ripigliò  Elilco:  tu  di- 
fpenfa  pure  quefio  poco  a tutto  quello 
popolo  ; poiché  lo  dice  il  Signore , e 
ne  mangeran  tutti , e ne  avanzerà  an- 
(t)  iWd.  cora  (j) , e tanto  avvenne  (6) . 

[5J  ibid.44.  3*  Ecco  i faggi  di  quello  fpirito , 
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e fublimc  virtù , che  fi  armava  in  que- 
lle adunanze  Religiofe  dal  gran  Profe« 
ta  Elifeo  per  far  fronte  alla  perfidia-,,  j 

c rilalTatczza  del  popolo  feguace  dei  ì 

Re  fcandalofid’Ifraele,  e per  mante-  | 

nere  in  mezzo  a tante  dillblutezzc_» 

1*  idea  della  vera  virtù  , pietà  , e fa- 
pienza  , la  quale  voleva  follenere  il 
fuo  partito  , c perciò  compiacendoli 
molto  in  quelle  fuc  famiglie  allieve.» 
dilcttavafi  di  alimentarle  più  co’  mille- 
r;  di  lempre  maggior  fuo  impegno  in 
ordine  alla  Redenzione  promeira,che  , 

col  cibo  elleriore,  e di  cfprimerc  negli  ; 

eventi  lor  giornalieri  que*  trionfi,  che 
dellinava  nella  Legge  di  Grazia  , mol- 
tiplicando lempre  più  gli  argomenti , 
che  non  ialciaflTero  travedere  nel  tem- 
po opportuno  l’afpettato  de'Secoli. 

SP.  IV. 

La  Storia  di  Giuda  , e d' Ifraele  dalla  j 

morte  di  Giofjfatto  fino  allacu~ 
razione  miracoloja  di  2faam  , 

man  Siro  - 

I, 

I.  Q Uccedettc  a Giofafatto  iI  Fri» 

»3  mogenito  di  nomejoram  (i) , 
in  età  di  trentadue  anni  (2)  ; uotn_.  xxi.i.j. 
mifcredenie , e fcellerato , c tutto  al-  1*1  fbìd.y, 
la  mano  dell’  empia  fua  Moglie  figlia 
di  Acabbo  Cj)  : per  due  anni  però  re-  (j)  juid.tf.  • 

gnò  collui  fa  viamente  ; poiché  regnò  i 

infieme  col  Padre  , il  quale  per  ben’ 
inllradarlo  nel  grande  impegno  della  I 

pubblica  provvidenza  fc  lo  alTociò  al  ! 

governo  due  anni  prima  di  morire.» . i 

Ciò  fi  raccoglie  dal  dirli  nel  quarto 
dei  Re  C4)  » che  Joramo  Re  di  Giuda  (4)  viii.ic 
principiale  a regnare  nell’  anno  quin- 
to dell’altro  Joram Re  d’Ifraele;  men- 
tre Giofafatto  non  mori , fe  non  che 
nel  fettimo  anno  di  Joram  Re  d’ Ifrae-  i 

le,cioè,avcndo  regnato  venticinque  an» 

(y)  » end  decimottavo  anno  del  di  (J)r  i.  Parai 
lui  Regno  avendo  principiato  a re;**‘*J‘* 

gnarc 
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DI  Giosafatto,  e Joram  Re  D’IsRifetó. 

0)**'Reg‘gnareJoram  Re  d’ Ifraele  (i)  : nèiìTdovedicennel  iv.  dciRe([i),che^o«(i)f|<»ft 
.***•?.•  può  dircjchc col  chiaraarfi  l’anno quin  ram  filius otchab  regnavìt  ptper  ìfraet 

to  di  Joram  Re  d’ Ifraele  quello.in  cui  in  Samaria  anno  decimoHav  o ^ofapbat 
principiò  a regnare  Joram  Re  diGiuda  Hegit  *}itda,regnavitque  duodecim  an^ 

G voglia  dire  il  fettimo  (teflfo  di  Juram  li  deve  intendere, che  abbia  regna* 

Re  d’Ifraele  a cagione  dei  due  principi  to  dodeci  anni  dopo  il  primo  principio 
di  Regno,  che  quello  ebbe,  uno  infie-  riliedendo  in  Samaria  > avendo  poi  re* 
me  con  Ocozia  fratello  , e 1*  altro  gnato  fuori  diSamaria  col  Tuo  Elèrcito 
con  tutta  la  Regia  auttoritì  in  sè  folo,  diretto  contro  di  Ramotgalaad  Città 
e quindi  non  vi  Ila  il  bifogno  di  porre  fortillìma  un’  anno  ancora  , quanto 
altresi  in  Joram  Re  di  Giuda  due  prin-  regnò  Ocozla  Re  diGiuda  (z)  dopo  (a)  iv.Ucg* 
cip;  di  Regno  ; non  li  può , dilTi , co*  il  duodecimo  anno  del  Regno  di  Jo*v»ii.*<- 
si  dire  ; poiché  i due  principi  del  Re-  ram  Re  d’ Ifraele  (j)  , che  mori  pò-  (j)  ibldaf.’ 
gno  di  Joram  Re  d’ Ifraele  portano  la  chi  giorni  prima  d’ eflb . Dunque  per*®* 
differenza  di  un  Iblo  anno  ; laddove  tutti  i rifcontri  i due  principi  di  Regno 
il  Regno  di  Joram  Re  di  Giuda  antici-  di  Joram  Re  d' Ifraele  portano  la  diffe* 
pòlamortediGiofafattoperdueanni.  renzad’ un’ anno  folo  , e quindi  ef* 

Che  i due  principi  di  Joram  Re  d*  If*  fendo  di  due  anni  la  differenza  dei  due 
raele  portino  la  differenza  di  folo  un’  principi  di  Regno  di  Joram  Re  diGiu* 
anno  , lì  prova;  poiché  Ocozla  fuo  da,  non  hanno,  che  fare  coi  due  prin« 

(s|iii.1t.eg  ^oli  due  anni  (2),  cioè,  cip;  di  Regno  di  Joram  Re  d’ Ifraele , 

ssii-T**  lino  al  decimonono  del  Regno  diGio*  ma  provano,  che  due  anni  abbia  re* 
fletto,  avendo  principiato  a regnare  gnato  col  Padre,  cioè,  conGiofafat. 

(;}  ibid.  nel  di  lui  anno  deciuiofettimo  Cj)  > V a.  Benché  per  tanto  il  degno,  e 
Joram  fuo  fratello  principiò  a regnare  Santo  Padre  Giofafatto  aveisc  afsunto 
nell’anno  dccimottavo  di  Giofafatto,  a regnar  feco  Joramo  il  figliuolo  due 
(4)  iv.Reg.  (4)  e poi  rimale  egli  con  tutto  il  pen  anni  prima  di  morire, per  iniiradarlo 
iti.i,  fiero  del  pubblico  nell’anno  dccimono-  nelle  proprie  Madime  , e nel  proprio 
no  dello  flelTo  Giofafatto , quando  O-  Zelo  ; tuttavia  feppe  collui  confervar 
cozìa  fini  di  regnare , e lafciò  affatto  nel  cuore,  come  fotto  le  ceneri  il  fuo* 
d’  ingerirli  nella  Reggenza.  Simil-  co, e con  fembiante  d’una  pietà  ben 
mente  Ocozla  Re  di  Giuda  fi  dice , d’  fimulata  le  più  ree , c detefiabili  in* 
elTer  faiito  al  Trono  nell'  anno  un-  tenzioni  ; Onde  appena  rimallo  folo 
(f)  iv.Reg*  decimo  di  Joram  Re  d’ Ifraele  (j) , c colla  morte  del  Padre,  fi  léce  pur  fo- 
1X.S9*  lo  flelfo  anno  fi  chiama  l’anno  duode-  lo  colla  più  barbara  crudeltà  tra  gli 
cimo  del  Regno  di  Joram  Re  d'Ifraele,  Eredi  polfibili  della  Corona,  voglio 

[6]  iv.Rcg.  cioè, riguardo  al  primo  di  lui  prin*,dire,tra  gli  altri  figliuoli  di  Giofafatto, 
viii.sT*  cipio,e  novamcntc  rilpettoa quello  lì'che eran  fei:  Azaria,  Jajel , Zaccaria, 

dice,cheJoramRe  diGiuda  cominciane  altro  Azaria  , Michele  , cSafattIa,  c 
a regnare  nclfanno  quinto  di  JoramRe  tutti  ben  provveduti  dal  Padre  di  oro, 

(7)  iv.Reg.  d’lfraelc(7),  ed  abbia  regnato  ott’anni  e d’argento,  di  afsegnamenti , e di 

f8'tb"'/*iT  C8)»e  fino  al  duodecimo (compito)di  Città  fortiflime , e ben  prefidiate  (4);  [4]  ut  ii. 
[9j  iv.R«g!  d’Ifraele  (9)  , e pure  dopo  poiché  appena  fi  vide  l’empio  colle.»  Pani.  »i,- 

viii.af.  quell’annoduodecimo.quclloviflcun*  redini  libere  nelle  mani , eli  afiicurò 

anno  ancora,elTendo  flato  uccifo  negli  l'obbedienza  del  Vafsallaggio,  cumque 
(io)iv.Rtg  flefli  giorni,cheOcozla,il  quale  regnò  fe  confirmajjet  Cì")  i prefa gelosia  del- (4)*, blè.4* 
'"l*.'*®»  un’annoOoìJDa  tutto  ciò  fi  deduce, cht  la  virtù  de’fratelli,  come  tutti  rai- 

- ' - ■ glio- 
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(0  ibìAi}*  gijori  di  lui  CO  > clic  potefscro  fargli 
guerra  nella  propeiiHone  de*fuddici 
dichiaraCan  fors’anche  in  qualche  con> 
traddiccnza  accaduta  di  molti  dc’prin 
cipali  ad  alcuna  Tua  azione , o confi' 
glio  oppofio  al  fifiema  infiradato  da 
Padre, deliberò  di  Icvarfcgli  dagli  oc 
chj , e di  privarne  il  Mondo  5 ondc_» 
gli  fece  tutti  trapalare  con  fpada  con 
(a)jbJd,4.  altri  principali  del  popolo  (*)• 

Indi  con  più  libertà  , e nien_j 
gelosia  richiamò  nel  Regno  il  culto 
vano  , accreditandolo  col  proprio 
fcandalo  ad  imitazione  dei  Re  d’IIrae» 
le,  fabbricando  ne’ Colli  delle  Città 
di  Giuda,  e di  Beniamin,  gentili  Al* 
tari,  anzi  in  Gerufalemme  medefima 
ergendo  Simolacri  efecrandi  ; ficchè 
trafse  quegli  abitanti , e tutto  il  Re 
Parai  gno  alla  ribellione  del  vero  Dio  (j)  , 


XIl.ll, 


[4] ikidiS. 


e fufsegiientcmcnte  attufFoflì  in  ogni 
Torta  d’iniquità , e delle  più  ree  li- 
cenze . 

IL 

I.  In  pronto  mifericordfolb  ca- 
fligo , c correzione  pcrmife  il  Signo- 
re , che  rantolio  fi  toglielfero  dalla  di 
lui  dipendenza  gl’Idumci  (4),  flati  fin 
dal  Regno  di  Davide  fedelmente  log- 
getti  a riferva  del  breve  intervallo 
della  lega, che  fecero  con  Moabbo, 
ed  Ammone  contro  Giofafatto , lai^ 
quale  durò  sì  poco , quanto  importò 
il  Iblo  acceflb  di  quello  col  fuo  efer- 
cito  ad  affacciarli . Gl*  Tdumei  adun< 
que  li  crearono  nuovo  Re  , c altro  da 
quello, che  avea  lor  dato  per  diritto  di 
^vranità  Giofafatto , e che  s’accom« 
pagnò  collo  fleflb  , e col  Re  d’ifraele 
nella  imprefa , c defolazion  di  Moab* 
bo.  Ora  fe  ne  fecero  un’  altro,  il  qua- 
le fi  dichiarò  indipendente,negando  il 
tributo  antico  fin’  all’ora  fomminiftra» 
to  ai  SuccelTori  di  Davide , e comin, 
ciò  da  quello  punto  in  dappoi  adav* 
vcrarfi  il  Vaticinio  , e benedizionc_> 
d’Ifacco  a favore  di  Elàu,  quando  dif- 
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fc  : Erìt  beneiiSUo  tua  : yì'jcs  in  già» 
dio , &•  fr atr  i tuo  ferviti  : tempujque 
veniet , rum  excutiat , t!r  fclvas  jn~ 
gnm  ejus  de  cervicibus  tuis  (i) . fi)  «t  Geo. 

2.  Joram  fi  mofle  fubito,e  di  not-  **** 

Ce  ancora  contro  i Ribelli  verfo  Sci» 
ra (2), conducendo  Cavalleria,  Coc-  fi]  iv.Reg. 
eh/ , c più  Generali  Cj ), Soldatcfche  , *!”•»•• 
però , c macchine  non  approvate  dal-  (J)*h'd*.8c 
la  legge , che  et  non  curava  • Gli  riu-  ^ 

Tei  di  dare  loro  la  rotta,  benché  nel 
principio  della  Mifchia  raveflcro  pre- 
iò  in  mezzo  (4)  , flefe  al  Tuolo  eflin-  (4)  ìbìé. 
ti  tutti  gliOffiiiali  della  loro  Cavai-  uci«b. 
leda  , c tutti  que’  Generali  ancora  , 
che  fi  condiiccvan  ne’  Coccli; , obbli- 
gando alla  fuga  1’cfi.rcito  volgare, 
che  rivolfe  a lue  magioni  (5  ) Ma_,  (1)  rv.Reg, 
tutta  li  gran  Vittoria  gli  fu  fenza  frut»  viii.ai. 
to  ; mentre  ciò  non  oftantc  feppclì 
quella  Nazione  foftenerc  nelle  difelc, 
e coiifcrvarli  Ribelle  per  tutto  Tavve» 
nir  tane’ , t tanto  (,6) , non  v’efsendo  (tf)ti, Parai 
prevalimcnto,  che  giovi  con  Dio  fde-  xxi.ia. 
gnato  , e che  folamentc  a motivo  di 
non  eflinguere  la  generazione  di  Da- 
vide lo  prefervò  nel  cimento  , giac- 
ché avea  promelso  a quello  la  perpe- 
tuità nel  Trono  di  Giuda  (7).  Segui  Cy/iv.Reg; 
inoltre  Tefempio  degTIdumei  anche.,»  vtn.ip.,8{ 
la  Città  di  Lobna,  fottrattafi  ella  pure 
dall’obbedienza  dei  Re  di  Giuda  (8)  , fg/jL-j 
E ne  dà  la  ragione  il  Sacro  Teflo  : ' 

Dcreli^uerat  enìm  C *Joratn  ) Domi- 
num  Tatrum  fuorum  (s>) . £91  ;b!d. 

III. 

I-  Per  dettare  cottui,nnn  ballati» 
do  gl’Infortun/  accennati,  lufingan» 
doli  Tempre  colle  fpiegazioni più  adu- 
lanti il  viziofo  amor  di  noi  ttelS , che 
fece  l’Alt ilTimo  ? Oh  bontà  infinita,  e 
quanto  mai  impegnata  per  la  refipi- 
Icenza  de’Scolti  I Gii  fece  capitare  dall’ 
incognita  Magion  di  Ella  già  da  più 
anni  involato  al  Mondo  lettere  di  quel 
gran  Profeta  a lui  dirette  , portategli 
non  fi  fa  per  qual  mezzo.  Te  non  ebe 

d’un! 
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^uh’Angflo,  è forfè  il  fuo  cuftode , trare  con  raccapriccio  Iz  predizione  . 
come  non  attefo  nella  linderefi  inte-  ma  l’errore  , c non  il  fenno  era  Tarn- 
riore  da  lui  fuffocata  tra  le  licenze , e biente  , e IVlemento  del  forfcnnato  . 
diftrazioni  più  induftriofe  , le  quali  O avrà  fpiegato  con  altre  cagioni  i'e- 
lettere  erano  concepite  ne’  feguenti  vento , o l’avrà  riferito  a qualche^» 
termini  : Dice  il  Signore  Dio  di  tuo  fdegno  de’  falli  Numi,  per  più  imper- 
Tadrei  Voichènon  ti  fei  tenuto  nelle^  verfare  nel  loro  ricorfo  .ofifarà  but- 
vie  di  Giofafatto  tuo  Vadre,nì  di  ,Afa.  tato  in  una  vii  diffidenza , e difpcra- 
tiio  ^vo  He  di  Giuda , ma  volefli  en-  zione.di  non  v’cflcrc  già  più  , che  fa- 
trare  in  quelle  dei  I{e  d’ifraele , e fa-  re  colla  fentenza  in  mano  , ed  ella  ir- 
cefli  prevaricare  il  I{egno , e la  Cittd  revocabile, e d’un’Ella:  Chi  ha  qualche 
di  Gerufalemme , imitando  la  fellonìa  pratica  degl’inganni , con  cui  fi  accio 
di  ^Acabbo  , ed  oltre  ciò  hai  uccifo  cino  l’aniuie  mal  difpofte,raprà  idearli 
i tuoi  fratelli,  famiglia  di  tuo  Tadre,  le  fallaci  propofizioni , in  cui  fi  fari 
e tutti  migliori  di  tei  Ecco  il  Signore  miferamenteavvolto.Òrsù,cheadun- 
tì  manderà  una  grande  calamitd  , che  que  lo  aifalifca , e più  da  vicino  anche 
avrai  a fof rire  tu , il  tuo  popolo,!  tuoi  l’Infermità  prenunziata:  Ecco  fe  gli 
figliuoli , e moglj  con  detrimento  di  fanno  fentire  con  penetrantiffimc  tra- 
tutte  le  tue  fofiame.  Indi  t'infermerai  fitturc  i dolori  di  ventre  (i)  ; Tant’,  (Ofi.Pat^i 
gravemente  di  mal  di  ventre,e  digior-  e unto , nè  l’Autorità  del  Profeta , nè  ***‘‘l» 
no  in  giorno  ti  ufeiran  per  feceffo  /cj  il  Miracolo  della  lettera  fpeditagli  da 
fOit.Patal  vifeere  Ci)  • fuori  del  Mondo  » nè  l’oflcrvazion 

a.  Lettera  si  fpaventevole  d’Au-  fucceffiva  di  tutto  il  prenunziato  gli 
* * ' tore  si  accreditato,  e venuta  dal  Cielo  apri  mai  gli  occhi  » inftupidito  ogni  a 

non  gli  fece  impreflione.  Lo  Spirito  riflelTo  , e ammutolito  ogni  configlio 
delle  tenebre  ieppe  colla  mano,  che  di  propria  provvidenza  difpera  nelle 
avea  ne’  fuoi  penfieri  , ed  inganni  difgrazie  , fpafima  ne*  dolori  fenza 
renderla  inutile , e forfè  anche  fcher-  rifolvere  ciò , che  occorreva  per  pia- 
nìta  dalla  miferedenza  dell’  Infelice  : care  l’Altiflimo,  e fegul  a gemere  in 
Onde  s’avverarono  le  minacce  fenza  quello  flato  inutilmente  per  due  an- 
far  punto  crollare  il  bcriàglio  troppo  ni  (a)  ; finché  cominciò  pure  a fetri-  (*)  ihM*lp. 
ofiinato,  e raflbdato  nella  perfìdia,  care  le  interiora  di  giorno  in  giorno 
1 Filiftei , e gli  Arabi  di  confine  coll’  fenza  mai  acquifiare  Intelletto,  nèrin- 

Etiopia  fecero  un*  improvifa  e fpa-  venire  dalla  pazzla,di  voler  lungi  dal  . 

ventevole  irruzione  nel  Regno  di  vero  Dio  elfcre  infelice  non  folo  nel  ' 

Giuda  con  un  generale  faccheggio,e  tempo,  ma  ancora  nell’eternità . 

s'avanzarono  per  fino  in  Gerufalem*  4.  Vada  adunque  all’  Inferno  lo 

me  , e nel  Palazzo  del  Re  fpoglian*  Iconfigliato  , ed  indegno,a  maladirc.* 

dolo  di  tutti  gli  arredi , e conduccn-  sè  ftelTo  per  non  avere  voluto  aprirc_> 

dogli  via  prigionieri  i figli,  e le  Mo-  il  fuo  cuore  alla  Sapienza  :MorÌ  incu-  I 

glj  ,.che  poi  anche  uccifero , efsendo-  rabile  dopo  due  anni  del  male  patito,  ' 

fi  falvato  il  folo  minore  di  nome  Joa*  ma  non  fofferto,  in  età  d’anni  qiiaran-  ^ 

caz , giacché  il  Signore  avea  a mante-  ta,  avendone  regnati  foli  otto  (3)  : (j)  ibld.!»; 
ncr  la  promefsa  fatta  a Davide,  di  vo-  Nè  il  popolo  vi  ebbe  compaflìoneLj,  *», 
ler  fempre  in  quel  Trono  fuoi  fi-  o riguardo  di  fona  maPamando , chi 
rO  ibid.17,  glj  C*)  • ' avea  indotto  tanto  male  nel  Regno , 

j.  Dovea  pure  lo  Stolto  rifeon-  e più  nelle  cofeienze  fol  riempite  di 
Tom.iy,  X atro- 
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atroci  rimorfi . c quindi  non  volle  fa- 
re al  Cada  vero  il  (olito  onore,  di  pu- 
rificarlo col  fuoco  tra  balfami , e pro- 
fumi più  fcclti  ; e fé  lo  Teppclii  nella 
Città  di  David  , fu  però  in  altro  depo» 
ri)  ikid.ip,  1*^0  da  quello  dei  Re  , giudicandolo 
ae>  indegno  (i)« 

IV.  I 

1.  Ma  fc  tanti  furono  gli  eaita- 
menti,  che  il  Signore  adoperò  per 
riempiere  del  fuo  timore , ed  indi  del 
fuo  lume,  benché  rigettato  JoramRe 
di  Giuda , non  furono  minori  quegli , 
che  applicò  all’altrojoram  Re  d’Ifrae- 
le  allo  ftefso  fine,  di  farlo  fortir  dalle 
tenebre  . Benché  rifuonalTe  tutt’Il'rae- 
le  delie  gran  meraviglie , che  di  con- 
tinuo operava  Elifeo  in  nome  del 
grande  Iddio , e parlalTe.per  dir  cosi, 
a grandi  voci  in  vantaggio  del  Divino 
onore  la  cardila  niedefima  da  Elifeo 
impetrata , o almen  prenunziata  in  ca- 
Rigo  della  comune  infedeltà  ; tutta- 
via (iccome  i Prencipi  fono  i meno 
intefi  degli  eventi  del  Regno,  c malli- 
me  di  quegli,  che  la  congiura  de* fa- 
voriti prende  ad  impegno,  di  non  la- 
feiar  lor  trafpirare  dall*  Antemurale  , 
che  lor  forman  d’attorno  ; cosi  Joram 
poco  , o nulla  fapeva  di  Elifeo  a rifer- 
va del  faggio  avutone  nella  folitudine 
dell’ldumea  contro  Moabbo , qualt_» 
però,o  avrà  riguardato  della  (leffa  ma- 
niera , che  le  magiche  impoflure  de’ 
Pfeudoprofeti  , ficcome  almeno  col 
milantare  l’avcran  pareggiato  > o avrà 
obbliato  tra  le  difirazioni  del  vive- 
re fcnfuale,  e Idolatra.  Quindi  il  Si- 
gnore prefe  a petto  di  farlo  confape- 
vole  di  unta  fua  gloria,  ficcome  a_» 
fine  d’illuminare  eflTo  principalmente , 
faceva  rilucer  cotanto  quello  llrepito- 
fo  fuo  allievo,e  Miniftro . Ecco,perciò 
cofa  fece  egli  fuccedere.  I 

a.  Un’ irruzione  de’ Siri , che  fe» 

condo  il  cofiuine  delle  confinanti  Na- 
zioni nemiche  cntravan  foventc  nello 


Stato  d’Ifraele  ad  infefiarlo, riportò  tra 
l'altre  fpoglie  in  preda  una  fanciulla^ 
d’Ifraele,  la  quale  fi  prefentò  in  ifchia* 
va  alla  Moglie  del  Generale  , che_i 
Naamano chiamava/!.  Or  quella  fan- 
ciulla in  vedere , che  il  fuo  Padrone 
era  bensì  forte,  e facoltolò  , ma  tutto 
infetto  di  lepra , difse  un  giorno  alla 
fua  Signora  t Ah  fe  il  Padron  vollro 
Marito  fi  folse  raccomandato  ad  un 
Profeta  , che  efille  in  Samaria,l’avreb* 
be  quelli  certamente  guarito  dalla  fua 
lepra  (i):  Tanto  badò  d'aver  detto  (i)  iv.Rtj, 
la  Giovane,  acciocché  la  Moglie  av- v.*.}. 
vcrtifse  il  Marito,  e quello  rifi:rilsc_» 
l’udito  al  Re  (a) , prefso  il  quale  go-  [a] 
deva  molta  grazia  per  il  merito, d’aver 
prelervato  tutto  quel  Regno  C})  * (l)  ibid.j. 

il  Re  interefsatofi  per  la  falutc  dell* 
amato  Offiziale  lo  pcrfiiafe,  ad  intra- 
prender quel  viaggio , ofierendofl  di 
fcrivere  al  Re  d’Ifraele , acciocché  lo 
faccfse  rifanar  dal  Profeta  : Vattene-» 
pure, vattene , gli  difse , ed  io  fcrive- 
rò  al  Re  d’Ifraele  , cioè  a Joram  (4).  [4]ibld.4  {• 
3.  Dunque  Naaman  s'allelll  Cubi- 
to per  accefso  sì  importante,  e parti 
con  Ceco  dieci  talenti  d’  argento , fei 
mila  monete  d’oro , dieci  mute  di  ve- 
lliti,  penfando  fofsero  i Profeti  del 
vero  Dio , come  quegli  del  Gentilefi- 
mo,  avari , e ingordi  dell’  oro  , e de’ 
prefenti  di  prezzo , e portava  la  lette- 
ra del  Re  Benadid  fuo  Padrone  diret- 
ta al  Re  d’Ifraele  Cy).  Entrò  in  Saraa-  (y)  ìbìd.f» 
ria , e chieda  udienza  al  Re  gli  pre- 
fentò la  lettera  del  Re  della  Siria,  la 
qual  diceva  : In  ricevere  , e leagercj 
quefla  mia  lettera,  faprete  ìT avervi  io 
mandato  T^aaman  mio  fervo , accioc- 
ché lo  curiate  dalla  lepra  (tf).  Come  ? (*) 

Io  ho  a curar  della  lepra  quell’uomo? 
difse  joram  tra  sé:  e turbato  in  eccefsc» 
della  drana dimanda,  adombratoli  di 
un  pretedo,di  chiamarli  poi  olTcfo  al- 
la negativa , che  folo  potevagli  ren- 
dere,  dracciofli  con  furor  di  ramarico 
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k vedi  d’attorno  dicendo  ; E chi  fon’ 
io , forC  un  Dio,  clic  abbia  il  potere 
di  dar  la  morte  , e la  vita  , mandando- 
mi Benadad  quell’uomo,  acciocché  lo 
guarifca  dalla  Icpra  ? Nè  potendoli 
dar  pace  fulla  ftravaganza  a lui  si  fof* 
pctta  ditale  iftanza  diceva  a’circo- 
ftanti  : Notaftc  voi , quanto  chiara- 
mente il  Re  della  Siria  vada  in  traccia 
di  motivi  di  romperla  contro  di  me 

(i)  ikld.y,  (i)  ? Licenziato  trattanto  il  foralliero 
Lenza  rilpondergli  cos’  alcuna  rimafe' 
nel  torbido  Tuo  dato  Lenza  venirgli 
tampoco  in  penderò  il  grand'  Elilee, 
nè  accennarglielo  i confidenti  per  le 
ragioni  Luddette . 

V. 

1.  Ma  Le  i Corteggiani  non  vo-' 
gliono  paleLarc  al  Re  il  gran  Minidro 
della  gloria  di  Dio,  farà  egli,  chc_> 
EilLeo  delTo  fi  offerifea  , e ritrovi 
mezzano  , che  al  Re  lo  proponga . 
Avvil'ato  il  Protèta  del  turbamento 
del  Re,  e delle  vedi  dracciate  a ca- 
gione di  quella  lettera, gli  mandò  egli 
Luo  conolcente  a parlare  da  dia  parte 
cosi.’  Per  qual  motivo  vi  Lquarciade 
o Re  le  vedi  ? Venga  da  me  l’ Infer- 
mo , e faprà  , che  vi  è Profeta  in  Jfrae- 

(a)!bid.8.  le  (2).  Soggiungo  io  , e lo  faprai 
ancor  tu , o cieco  Prencipe  , che  più 
d’ogn’ altro  abbifogni  di  tal  contez- 
za , e quello  nuovo  lume  ti  porgerà 
il  Signore , affinchè  impari  a conofee- 
re  , dove  ritrovili  la  falute , ed  ogni 
bene . DunqueJorara  preflato  dalla_j 
concepita  apprenfionc,  a non  Lpreg- 
giare  1’  offerta , fece  fubito  dire  a_j 
Naaman  , che  andalTc  a prefentarfi  ad 
Elifeo  t 

2.  Prontamente  l’ Infermo  s’  av- 
viò col  magnifico  Luo  Treno  di  varj 
Cocchi , c Cavalli'alla  Cafa  dell’uom 
di  Dio  , e fece  alto  alla  Lua  Porta_j 
ifpettando  il  rifeontro  dell’  Ambafcia- 
ta:  Ma  Elifeo  Lenza  riceverlo  gli  fe 
dire  per  Luo  Meffo  : Vanne  al  Gior- 
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dano , dove  ti  lavarai  lètte  volte  , e 
la  tua  carne  ripiglierà  il  proprio  colo- 
re , c fano  temperamento  , e Larai 
guarito  O)*  Naaman  ben  riflette^» 
nell’inutile  mezzo,  epicn  di  fdegno  *** 
già  dava  per  far  rivolgere  addietro  il 
Cocchio  borbottando , edicendo:  lo 
mi  figurava  , che  qued’  uomo  fi  de* 
gnaffe  di  venirmi  incontro , e vicino 
a me  con  perpendicolari  le  piante.» 
foffe  per  invocare  il  nome  del  Signor 
Tuo  Dio  , dopo  il  che  applicando  le.» 

Tue  mani  alle  parti  offeLe  in  queda , o 
in  limile  guifa  mi  aveffe  a procurar  la 
falute  (2)>  Ma  farmi  dire  , che  mi<»)d>id.(t. 
vada  a lavar  nel  Giordano  ? Porli  che 
l’ Abana , e il  Farfar , fiumi  di  Dama- 
Lco  non  fon  migliori  di  tutte  l’ acque 
del  Giordano,  per  potermi  lavare  In 
elfi , e mondarmi , fe  quedo  foffe  ri- 
medio adattato  (j)?  Era  già  dunque  (}) 
per  ritornarfene  molto  mal  foddiL- 
làfto , e dringendofi  nelle  fpalle  , cj 
già  fe  n’  andava.;  ma  i fervi , che  lo 
Icguivano  , ed  amavano  molto , Le.» 
gli  Lecer  d’ attorno,  perfuadendo  a.^ 
non  lafciar di  fare , ciò,  che  il  Pro* 
feCa  gli  avea  ordinato  : Padre , gli  di  • 
cevano  con  nome  di  rifpetto,  c di 
amore  , fe  il  Profeta  ti  aveffe  impo- 
da  una  colà  molto  difficile,  e grande, 
certamente  per  la  tua  làfuce  l’ avredi 
dovuta  fare , or  quanto  più  , avendo* 
ti  fol  detto  : Lavare  : & mundaberUÌ 
(4)  Convinto  s’ induffe  ; fi  fi  condur-  (4)  ìbid.i}, 
re  al  Giordano  , vi  entrò , c fi  lavò 
in  effo  le  fette  volte  preferitte  : quand’ 
ecco  dopo  l’ ultima  offerva  con  Tuo 
dupore  le  Lue  carni , e le  vedeperfet* 
tamente  fané  , e morbide  al  par  di 
quelle  di  un  Bambino  ( y)  : Oh  quan-  [yj  ìbid.i4« 
to  rimafe  attonito , c confolato  ! 

3.  Ma  noi  rifiettiamo  più  todo  al- 
la cura  interiore,  che  la  grazia  per 
mezzo  di  quell*  etleriore  rilanamento 
gli  fè nel  cuore,  liberandolo  in  utuj 
tratto  dalia  lepra  affai  peggiore  degli 
X 2 cr* 
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•errori  di  Tua  Nazione.  Kirorna  fubito 
tutto  gioja  col  magnifico  Treno  ali’ 
abitazion  del  Profeta,  fnionta  dal  Coc- 
chio , entra  in  Tua  Cala  ofTequiofb , e 
pieno  di  lucidi  fcnII  ritto  in  piò  d’a- 
vanti  all*  uomdi  Dio  in  atto  di  rifpet- 
to , come  pria  pretendeva , che  gli 
avelTe  .egli  ad  implorar  da  vicino  il 
Divino  favore  , gli  dice  t Veramente 
conofeo  di  non  v’  eflere  in  tutta  la_» 
terra  altro  Dio  da  quel  d*  Ifrae- 
le  ( eccolo  già  credente , c come_j 
onorevolmente  confelTa  la  verità  Sa- 
lutare . Ma  fentiremo  ancora  di  me- 
glio). In  tanto  ftefe  le  niani  a*pre< 
ziolì  regali  portati  feco  foggiunlc  : 
Deh  ci  prego  a degnarti  di  accettare-» 

lijaid 

•tf»darae  la  benedizione  prelènteCi). 
Con  s)  giufla  frafe  aveaiio  fin  daque’ 
tempi  imparato  gli  uomini  a nominar 
1’  abbondanza  de*  beni  : Elifeo  però 
non  accetta,  anzi  va  rifolutamentc-» 
dicendo:  Viva  il  Signore,  ai  di  cui 
corpetto  io  fono , che  non  prenderò 
eoa’  alcuna  : Ripiglia  le  iflanze  il  Siro, 
c quali  lo  sforza  a compiacerlo  , ma_, 
in  damo  , volendogli  a mio  credere 
far  conolcere  il  diverfo  fine  de’  Mini- 
firi  del  Signore  da  quegli  del  Gentile- 
fimo  : ficchè  dovette  cedere  l' offe- 
rente , e dire , fia  , come  tu  vuoi . 

4.  Or  fentiamo  ciò  , che  gli  fa_, 
dire  l’infpirazione  : Ti  prego, dilTe  , 
permettere  a quello  tuo  fervo,di  por- 
tar meco  di  quella  terra,  quanta  ne 
polTan  levar  due  Muli  ; poiché  il  tuo 
fervo  non  offrirà  più  olocaulli  , o 
vittime  ai  Dei  , ma  bensì  , e fola- 

(a)  ibldjf.  mente  al  Signore  (*)•  Ecco  T ado- 
rabile  fine  , per  cui  difpofe  il  Si- 
gnore delle  vicende  udite  , c_> 
della  cattività , pur’ anche  d’ una  fan- 
ciulla per  acquilli  sì  grandi . Abbiamo 
già  di  un  Nemico  un  Promulgatorc-» 
del  vero  Dio  nella  Siria  , e d*  avanti 
a quel  Re , come  a cui  dovea  riferire 
ilgran  fuccelTo,  e mofl/arc  l’incon* 
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trallabii  miracolo  della  incurabile  in- 
fermità dcpolla  per  intercelfion  d’Eli- 
feo , cioè  a dire  , di  un  Profeta  del 
vero  Dio.  Ma  ferniiamci , che  Naa- 
man  ancor  parla . D’  una  fola  cofa  an- 
cora, eidice,  mi  refia  di  pregarti, 
cioè , che  tu  voglifar’  orazione  al  Si- 
gnore per  il  tuo  fervo,  per  quando 
il  Re  fi  porterà  nel  Tempio  di  Rem- 
non(i),  il  quale  Idolo  fichiamaan- (i)  ibìd.«8. 
cor’  Adadreinnon  (a)  per  adorarlo , C»)ut  Zaceh 
e s’ appoggierà  fui  mio  braccio,  ac- ««>•*!» 
ciocché  mi  perdoni , ne’  m’ imputi  a 
delitto,  fe  per  dovermi  inchinare  lot- 
to quel  pefo,  ed  in  quel  Minilleroal 
Re  nello  flelTo  luogo,  ov’egli  ado- 
rerà , fembrarò  di  adorare  anch'io 
quel ftlfo oggetto  Cj)  . Scabrola  di- 
manda  « Elifeo  però  dilfimula  le  diflì-  ''•*8. 
coltà  , e rìlponde  : Va  in  pace  (4)-  (4)  Ibid.J9. 

VI, 

I.  Egli  è però  da  notarli,  che  qui 
Naaman  non  chiefe  conlìglio  al  Pro- 
feta, fepotelTe,  o no  lecitamente_i 
praticar  quell*  azione:  ma  gli  lignifi- 
cò a dirittura  d’ elTerJa  per  fare  uCTolu- 
tamente  pregandolo  folo  a far , che_> 
il  Signore  non  glie  l’ imputafie  a de- 
litto, mercè  il  non  elTerc  ,fua  inten- 
zione di  adorare  quel  fimolacro , ma 
unicamente  di  prellare  aIRc  il  dovuto 
fervigio.  Quella  rozza  età  era  per 
anche  nelle  ignoranze  di  non  làpere  , 
che  azione  in  sé  viziora,fe  tale  Ila  ella 
in  sé , non  fi  può  per  orazioni  di  chic- 
chclla  render  permelTa  - Cosi  Naa- 
man llimò  di  alficurare  ogni  dubbio  di 
fua  cofeienza , ìm))cgnando  sì  gran_» 

Profeta  a gli  conieryare  la  grazia  , e 
accettazion  del  Signore  non  ollante_> 
quella  comparfa , ch’era  per  fare  di 
fuperlliziolo  adoratore  : Avverti  Eli- 
feo alla  di  luì  buona  fede  , ed  ai  peri- 
coloaltrimente,di  efporre  a peccato 
formale  il  Neofito , le  1’  avelTe  avvi- 
lato dell*  obbligo, di  evitar  quell’azio- 
ne a collo  della  vita  medefima , non 

ehe 
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cfié  della  Reale  difgrazia  : quando  ati  ancorili  racconto  ; mentre  il  Signore 
tela  la  fuafemplicità  non  làrebbe  flato, |permifc  altro  fucceflb  per  vieppiù  rein 
fe  non  che  materiale  l’ errore  ; Quin-  der  palefe  al  Re  Joram  il  Medico , che 
dldilfimulò  la  correzione , e col  dir»  I’  avrebbe  cBb  pure  curato  d’ogn’in- 
gli  : y^de  in  pace , fi  Icansò  con  Sa-  fedeltà , qualora  aveffe  voluto  pre- 
pienza  dal  rifpondere  a ciò , di  cui  valerlcne  , come  pure  lo  avrebbe  in- 
non  era  interrogato,  o dal  promet-  teriormente flimolato. 
tcrgli  ciò  , che  chiedeva , fenza  ri-  VII. 

fpondergli  di  si , o di  nò  : ficcome_>  i.  Se  n’  andava  già  il  Generale.» 
per  fimil  ragione  non  iflimò  bene  di  Neolìto  tutto  infervorato  , ed  edifi- 
avvertirc  lo  fleflò  Naaman  della  proi-  Icaro , licenziatoli  dal  Profeta  : Elenio 
bizion  del  Signore,  di  ergergli  Altari!  terri*  tempore  (i),  cioè  a quell’ ora, (t)  iv.Reg, 
fuori  dei  Tempio,  com’egli  difegna-  che  attefa  la  condizione  di  quel  paefe 
va  di  fare  colla  terra  , che  trasferiva  a e di  quelle  flrade  gli  foflc  a tempo  di 
quel  fine  : Lo  lafeìò  fare , per  non_»  compiere  in  quel  giorno  le  fue  vifite 
fraflornar  la  di  lui  buona  volontà  , e col  Re , e co’  Principali  Signori  di 
buona  fede . Samaria , per  renderli  quanto  prima 

2.  Oevefi  pur  riflettere  , cbe_»  allafua  Cortei  Edamil'ura  di  quelli 
)’  azione  di  Naaman  non  era  forfè  conti  ordinò  un  follecito  pallb  a* 
tampoco  efleriormente  di  adorazione;  Tuoi  Cocchieri , e di  prevalerli  del 
mentre tutt* il  popolo  benvedeva_»,  tempo.  Ma  il  Nemico  comune,  che 
che  il  di  lui  abbalTarfinonera , fe  non  fremeva  delja  perdita  fatta  del  Siro, 
che  un’  aflecondare  il  pefo  del  Re , cercò  fubito  di  almeno  Ipogliarlo  di 
che  in  lui  appoggiava!! . Tuttavia  lo  quell’idea  di  edificazione , che  la  re» 
fcandalo  farebbefi  prefo  da  quel  popo-  fiflenza  di  Elifeo  a’  fuoi  regali  gli  avea 
lo  Idiota , il  quale  per  la  propria  roz-  impreflb  , e ftuzzicò  io  Giezi  fervidor 
zezza  era  nella  condizione  di  que*  pu*  del  Profeta  un  difpiacer  molto  intenfo, 
filli,  a cui  d’ eflfere  illecito  il  dare.,  d’avcrilPadronericufatoibeivcfli- 
(i)  rnMarc.  fcandalo  lo  dichiarò  il  Vangelo  (i)  ; ti,  che  Naamano  ofieriva,  quali  fa- 
ax-^i.  onde  ritorna  al  Capo  la  foluzione  ac-  rebbero  flati  per  sè  molto  buoni . Vi» 
cennata,di  falvarfi  la  difiìmulazion  del  va  Dio  C con  tali  impeti  di  piacer  Ipe- 
Profeta  unicamente  per  la  buona  fede  rimentale  fuole  la  fantasia,  e materia- 
di  quel  Generale,  e per  cimento  di  leappetitofolpingerealleazionircor- 
peggior colpa  in avvifandolo.  rette).  Viva  Dio,  difle  tra  sè,  io 

J.  Soggiungo  altresì  pretendere  gli  correrò  dietro  , ed  avrò  da  lui 
J’ erudito  Calmet  in  diflertazione  Ipe-  qualche  cofa  (a)  , e tofto  fi  po- tv-R*g» 
ciale  di  queflo  fatto , che  qui  Naaman  fe  a correr  dietro  al  Cocchio  di  Naa- 
preghi  il  Profeta  ad  impetrargli  dal  Si-  m/n  s Queflo  l’olTerva,  ferma  il  Coc- 
gnore  il  perdono  dell’  adorazione  di  chio , fcende  , e gli  viene  incontro 
Remnon  già  preflara  in  quel  modo  , dicendo:  Chec’  è di  nuovo?  Vatut» 
non  d’ altra  , che  fia  per  gli  preflare  to  bene  Cj)  ? (})  ibld.»  i» 

efleriormente  in  avvenire  : e fondali  2.  SI  Signore  , rifponde  Giezi  , 
nel  Teflo  Ebreo , in  cui  fi  può  legge-  ma  il  mio  Padrone  mi  fpediva  a dirvi , 
re  in  preterito  il  futuro  della  Volga-  che  or’  ora  venuti  fono  a ritrovarlo 
ta.  Giova  il  fapere  ancora  quell* opi-  dal  Monte  Efeaim  due  Giovani  de’  fi- 
nione,  come  la  più  agevole  a conci-  glj  de’ Profeti , c quindi  vi  prega-.  , 

Ilare  tutti  i riflefiì . Ma  non  è finitojdar  loro  un  talento  d|  argento , c due 

ve- 
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vefti  mutatone  ( cioè , da  non  por-  dà  con  queflo  b:n  fervito  del  lungo 
tarli  Tempre,  ma  fol  ne’ giorni  fol-  minillero predato  al  Profeta,  giacché 
(1)  Ibl<i.a»*{enni  (i)  . Volontieri , e pronto  aj  i fervi  del  Signore  riguardano  ne’fuoi 
molto  più  Naaraan  ripiglia:  e noti_>  amati  più  il  ben  dell’ anima , e lame* 
farà  anzi  meglio , che  prendi  due  ta  dicina  delle  di  lei  piaghe , che  l’elTerc 
lenti  d' argento  oltre  le  vedi  ( giac-  temporale  , o del  corpo  - Adattali  a 
chè  gli  Olpiti  fono  due  )?  Giezi  fin-  Zoroallro  il  noto  impoflorc  de’ 
geva  alquanto  di  ritrosia  al  di  più  oF-  Medi  quello  calligo  della  lepra_» 
ferito,  ma , ficcome  deeli  fare  da  chi  dato  a Giezi  da  Migidi  Perfiano 
regala.  Io  forzò  colle  maniere  dell’  a-  Autore  Orientale  , bada  dir  cosi  s 
moreofEziofo  a contentarli,  e fubi-  (i):  ma  con  grand’  errore  di  Cro- AhuMe-' 
tamente  numerò  in  due  Tacchetti  i due  nologia  , eOendo  dato  Zoroadro 
talenti , poi  ben  ligati  gli  confegnò  a molti  fccolì  poderiore  a Giezi , col  ,eiigio^ 
due  propri  lèrvi  co’due  velliti , ac-  quale  non  li  può  confondere,  ma  lètcrum  Pec- 
ciocché  gli  portalfero  alla  Cala  del  fu  , come  dicono , fervo  di  Profeta  fatum  Ca- 
Profeta  fenza  incomodar  con  quel  d|  Ifraele  , farà  dato  d’ altri,  non  mai  P't-  «'»• 
pefoilbuggiardoGiezi.chegliavreb-  di  Elifeo.  ^ 

(a)  ib!d.aj.beavuto  folo  a fcguirc(i).  Era  l’ora  4-  Or  quello  miracolo  nò , chcj 
avanzata  vcrfolafera,  e todo , che  la  circonvallazione  de*  Cortiggiani 
fu  da’  fervi  raggiunta  la  Cafa , Giezi  non  avrà  potuto  occultare  al  Re,aven- 
prefe  loro  il  carico, e licenziatili  che-  do  il  Signore  intrecciato  di  tal  manie- 
ro lo  portò  dentro  in  luogo  afeofo  ra  gli  antecedenti  , che  per  le  di  lui 
(Oibid.aa.f?)»  ed  in  appredb  con  difinvoltura  mani  dovea  nccelTariamente  palfare  la 
* l’alquanto  ingiuriofa  all*  occhio  di  un_»  contezza  della  curazione  miracolofa_j, 

Veggente  entrò  nella  danza  di  Elifeo  come  quella  , che  gli  porgeva  mate- 
al  lolito  impiego  della  fervile  adì-  ria.di  rifponder  con  merito  al  Re  del- 

la  Siria,  e facilmente  colla  delfa  oc- 
3.  *Ma  Elifeo  l’interroga:  d’onde  cafìone  avrà  laputo  anche  il  fecondo 
vieni  o Giezi  ?•  rifponde  quedi  con. j miracolo  del  Divino  cadìgo  dato  al 
buggla  già  da  colpevole,  ed  inlipien*  lèrvo  ; mentre  quel  fatto  pure  farà 
te:  il  vodro  fervo  non  è andato  inLj  dato  egualmente  fonerò, conofeendo 
f4)ibld.ir. luogo  alcuno  (4)?  Nò  ? ripiglia  il  tutti  il  fervo  di  Elifeo,  e vedendolo 
Profeta:  e tu  pend  , che  io  non  Ha  con  duporc  licenziato  di  Cala,  etut- 
dato  prefentc  col  mio  lume  a quando  to  in  un  tratto  deforme,  c immondo, 
queir  uom  , che  tu  fai , fmontò  dal  ed  eifendo  fucceduto  immediatamente 
Cocchio,  c ti  venne  incontro?  Orsù  dopo  la  guarigione  di  Naanian , fa* 
hai  ricevuto  argento , c vediti,  nè  ti  esimente  i avrà  elfo  ancora làputo , e 
manca  con  che  comprarti  Oliveti , Vi-  raccontato  al  Re  d’ Ifraele  • In  tanto 
gne  , greggi  , armenti  , fchiavi , e vada  il  Generale  a riempire  IaSiria_< 

(0ibid.t4,  ancelle  (5):  ed  oltre  ciò,  che  tu  fai,  della  gloria  dell’ Alti  iTimo  , e riceva 
avrai  ancora  la  lepra  di  Nuaman , la  pure  quel  Re , e tutto  quel  Regno 
quale  tantodo  s’attaccherà  a te,  ea_»  queda  nuova  vifita  della  grazia  ccci- 
tutta  la  tua  generazione  per  Tempre  : tante , che  fè  non  farà  corri Ipoda  fol- 
c nello  dedb  tempo  videfi  l’infelice  leciterà  il  finale  giudizio  di  molti, 
tutto  ricoperto  di  lepra  candida, quan-  ficcome  fi  arma  pure  contro  di  Joram, 
to  la  neve,  e cosi  ricco  , e leprofo  fu  e del  fuo  Regno  una  terribile  calami- 
ta; ibldar,  licenziato  da  Cafa  W i onde  fc  n’an-  tà , che  folo  fi  differifee  per  dar  nuovo 

tem* 
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tempo  id  altre  maniere,  con  cui  proc- 
curerà  il  Signore  di  obbligare  queito 
cicco  all’  amicizia  • e tratto  di  quel 
fuo  Miniftro  , che  l’avrebbe  illumi- 
nato volendo  aprir  gli  occhj  : Ic^ 
quali  mi  rìfervo  per  il  feguente  • 

V. 

La  Storia  di  Giuda , e d'Ifraele  dalla 
euraxions  di  T^aaman  Siro  > 
fino  a liberata  dall' 
afiedio  Sa- 
maria. 

I. 

Confiiilone  della  comune.» 
perfidia  de’  rilalTati , che  dif- 
£mulavano  inHenie  col  Re  mifcrcden- 
tc  i colpi , c le  ferite , che  gl’impri- 
mcva  per  lino  nel  più  profondo  della 
linderefì  > la  gran  fama , che  femprc 
crvfceva  dd  fecondo  Ella  > e Minillro 
Zdator  dell’  Alciflimo  » aumentavali 
Tempre  più  il  numero  de’  divoti , che 
defederà vanodi  aggregarli  alle  corni) 
nità  di  Tua  direzione  ; onde  non  po- 
tevano già  più  capire  nel  convento  di 
Samaria,re  pur  non  era  quello  di  Je 
rico:  Per  la  qual  colà  gli  fecero  illan 
za, per  trasferirli  in  feto  più  vallo , e.» 
vicino  al  Giordano  a motivo  della  ca 
rellia  > e lunga  liceità , che  andava  di 
mano  in  mano  afeiugando  i fiumi  mi- 
nori 


E O, 


tSf 


-A' 


narli  dal  Padre  > e a nome  di  tutti  re<  , 
plica  : Ma  venite  voi  pure  in  nollra_> 
compagnia,  com’era  ragionevole.»» 
avendoli  a trasferire  il  convento  : c 
di  quelli  bei  rifeontri  del  comune  a- 
more  compiacendoli  egli  ancora  rif- 
pofe  a gemo  : Si  bene  : Verrò  anch’ 

io  CO*. 

3.  Giunti  tutti  al  Giordano  li  rù 
partirono  d'attorno  agli  alberi  ogn’u* 
no  colla  Tua  feure  per  lepararne  i 
Tronchi  opportuni  : Ma  ad  uno  d’elfi, 
che  arca  già  tagliato  a piè  l’ArbofceN 
lo  fuggi  in  colpo  vibrato  la  feure  dal 
manico  » e gli  balzò  nel  Fiume . Cor- 
Te  piangendo  d’avanti  al  Profeta  di* 
cendo  : Heu  heu  beu  Domine  mi , 
hoc  ipfum  mutuo  urrcperam  (z).  Eli*{i)Ìbid.4T» 
feo  non  li  fcomponc  , ma  placido  al 
folito  gli  dimanda:  In  qual  fetoèca* 
duto  nel  Fiume  il  ferro  ? Glie  l’addita 
l’Eremita  afilitco  • ed  Elifeo  taglia  un 
legnetto,  lo  confegna  al  Fiume,  il 
qual  lo  conduce  al  punto  perpendico- 
lare della  feure  fommerfa , ed  ecco  fa* 
lire  dal  fondo,  e galeggiare  il  ferro, 
e venire  da  sè  ad  inferirfe  nel  legno , 
mentre  il  vero  manico  era  rinialfo  in 
man  ddl’afflitto  (3),  con  m fteropur 
vago  di  quanto  la  Croce  avrebbe  al- 
legerito  ogni  gran  pefo,  venendo  a 
nuoto  anche  il  ferro  , quando  nel  le- 
gno falutar  s’inferifea , e per  amorej 
del  Crocifiilb  lì  fopporti  ogni  cofa  . 

2.  Glidiflero  pertanto  un  gIor*|  Orsù, difte  all’ora  Elifeo  al  Religiofos 
no  : Voi  ben  vedete  , o Padre , che.»  [ Stendi  la  mano , c riprendi  la  tua  feu» 
quello  luogo , dove  noi  abitiamo  egli'  re  (4) , come  va  dicendo  di  continuo  ihid*?- 


è molto  ftretto  : Deh  concedeteci,  che 
Te  n*  andiamo  alle  rive  del  Fiume., 
Giordano,  dove  pure  potrem  far’  il 
taglio  del  neceffario  Iegname,pcr  for- 
mare ad  ogn’  uno  la  Tua  Cella , c Ha 
(i)  iv.Utg.bilire  colàun’abitazion  più  capace  (i). 
VI»  !.*•  Elifeo  fi  compiace , c dice  loro  ; An- 
(s)ibldi  date  pure  , che  ve’l  concedo  (2):  Ma 
uno  d’ellì  a v vanza  feconda  ifeanza,qual 
di  amante  figlio,  che  non  fa  allonta- 


a’fuoi  fedeli  il  Salvatore,  dappoiché 
alleger)  colla  Tua  paHìone  ogni  pefo, 
feccomel’afeìcurò  con  quel  diret^u- 
fum  enim  meum  fiuave  efi C5")  s pren-  (j)«Muib 
dete  pur  tutti  lavofera  Croce  , e fe- *>•}*• 
^uitemi  jprevalendovene  ne’  tagli  , e 
rccifeonì , che  occorrono  dell’  uomo 
vecchio  , per  fabbricare  Jla  pace  l’in; 
tcriore  foggiorno» 

ir. 
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IT>  3.  In  f^tti  un  di  loro  si  alzò  I ma 

I.  Ritorno  alla  Storia  del  Re  con-  cheditTe?  Signore  il  Reo  non  è tra_» 
tumace  : Quello  non  penfava  più , nè  noi,  ma  quelli  è Elìfeo  Profeta  d’Ifrac^ 
a Dio , nè  ad  Elifeo , per  di  cui  mezzo  le , il  quale  informa  il  Re  d’ ogni  tuo 
ne  difegnava  il  Signore  la  converfio*  accento  , c di  quanto  articoli  qui  pure 
ne, ed  in  fimil  vano  venne  acaderc_>  in  Gabinétto  (l).  Ecco  propoHa  all’  (*)  ibi<f.ii; 
altresì  verfo  Benadad  Re  della  Siria  Infedele  la  virtù  fovr’  umana  de’  Mi« 
la  relazione,  e fuccelTo  eccitante  di  nillri  del  Dio  d’Ifraele , e perciò  la 
Naaman  ; Che  però  l’Infinito  amore.»  vera  Divinità  di  quello  • Ma  lo  flolto 
dellina  , di  accrefeere  gli  argomenti  non  è capace  di  buon  riflelTo  ; poiché 
del  di  lui  efsere,  i quali  inCeme  ren-  folo  penfa  al  fenllbile.  Andate /libito, 
dano  Elifeo  amico  di  obbligazione  al  nTpofe  egli , e fappiatemi  dire,  dove 
primo , e di  terrore, quanto  a se  pur  li  ritrovi  quell’  uomo  ; poiché  Io  vo« 
l'alutare,  al  fecondo.  glio  far  prendere . Fecero  le  diligen* 

2.  La  Siria  rinova  Pollilità  contro  ze  , e giunfero  a fàpcrc  , che  attual- 
Ifraele  , nè  contenta  delle  fcmplici  mente  cfilleva  in  Dotan  Cz)  • Ed  oh  (D 
fcorrerle,  che  mai  s’intermifcro  ne’  quanto  mai  irragionevoli  fono  i giudi- 
confini  reciprochi  , ne  vuole  intra-  zj  della  palEone  ! Tantollo  Benadad 
prendere  la  totale  oppreflione  : Era  deliberale  molTe  verfo  Dotan,  cioè, 
già  calato  con  grande  efercito  Bena-  ordina  , che  di  notte  $’  intraprenda 
dad,c  chiamato  conCglio  di  guerra  quell’ accelTo  dal  maggior  nervo  del 
conferì  co’ principali  Oflìziali  , tra_»  luo  Efercito  con  molta  Cavallerìa , e 
quali  però  non  C nomina  Naaman,  che  Cucchj.  Stolti:  Il  Profeta,  che  pe- 
a mio  credere  G ritirò  da  ogn’  impe-  nettava  col  fuo  lume  anche  la  claufura 
gnopubblico.per  attendere  a sé  ftclTo,  del  Gabinetto  , non  avrebbe  fapute.» 
e al  fuo  Dio  , conferì,  didì,  fccoloro  ancora  quelle  altre  intenzioni  contro 
intorno  alle  trame  da  tenderfi,per  co-  di  lui, per  sì  efimere  dalla  forprefa_,  ? 
glierefpenfierato  il  Re  Joram  colla.,  Elifeo  però  con  fpreggio  maggiore , 
fua gente  ancora (i)  ; MaElifeolpc-  e per  più  alto  difegno  della  Sapienza 
' difee  un  fuo  confidente  ad  avvertire.»  infpirante  non  fi  move  dalla  Città,  ma 
il  Re  Joram,  e dirgli:  Vedi  bene, di  gli  afpetta  ad  un  colpo  di  riferva.^ 
non  palfare  per  quel  tal  luogo  ; poi-  della  grazia  illuminante.  Udiamone 
chè  colà  ti  attendono  con  infidic  i Si-  con  piacere  il  gran  fatto  . 

(a)  ibfd.^  ri  (2) . Joram  prevalcfi  della  notizia,  4.  S’accoflano  adunque  di  notte 
e previene  con  fue  truppe  que*  polli , alla  Città  da  ogni  parte  Truppe  Ne- 
ove  poi  vennero  fpenllerati  i Nemici,  miche , e la  circondano  ; onde  alzar 
ed  ebbero  aconibittere  con  fvantaggio  toG  di  buon  mattino  il  fervo  di  Elifeo, 

(})  ibid.1*.  (5  ),None(Tendoriufcitaqucfta  traccia  che  non  era  più  Gieai , ed  ufeito  di 
Benadad  nctentò  varie  altre,Ie  quali  fi-  Cafa .forfè  per  il  giornaliero  prowe. 
milmente  rivelate  daElifeoalRed’Ifra-  dimeuto  del  vitto,  vede  1' Efercito 
(4)ibid.  eie  fi  ri volfero in  foto  fuo  danno (4),  d’intorno  alla  Città, Cavallerìe,  c.» 

finché  Benadad  cominciò  aJbfpettare  Cocch;,  e deporto  ogn’ altro  penfiero 
di  tradimento  in  quegli  del  Gabinetto;  ritorna  a Cala  correndo,  pien  di  ap- 
onde  chiamatigli  a configlio  efpofé  con  prenfione  , e avvila  della  novità  il 
rifentimento  il  fuo  Giudìzio,  e dilTe  Profeta  Padrone  piangendo:  heu  he» 
loro:  i^are  non  iniicatis  mihi , quìs  he»  Domiae,quid  faciemus  Con- 

froditor  mei Jit  afttd  ^gem Ifratl fapevole  egli  di  tutto  ciò,  e di  quel 

più 
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■DI  Eliseo,  e Joram  Re  d’ Israèle,- 

pii  i che  il  Signore  avea  a fare  rilpon-  c fi  accorgono  d’ effere  nel  mezzo  <H 

de  con  placidezza  : Non  abbi  paura_j,  Samaria  (i).  Oh  ben*  vaghi  fchcrzi  (i>!b!d.aak 

eflendo  molto  più  quei , che  fanno  per  della  Sapienza , e nobili  firatagemmi, 

(i)  IbId,U,„oi  (;i) . E pollo  in  orazione  pregò  il  con  cui  fi  prende  ella  giuoro  de’  fuoi 

Signore  ad  aprir  gli  occhj  del  fervo  Nemici  > e prelénta  loro  in  maniere 
ancor  novizio  nella  fua  Scuola»  ac-  si  coperte  i colpi  di  Tua  luce  , edimo* 
ciocché vedelTequell’invifibilp refidio,  firazioni  si  eloquenti,  ed  inflruttive 
che  gliafllfteva,  nè  demeritalTe  dalla  dell’ univerfale  Dominio,  che  ha  in 
confidenza  intimatagli  in  Dio  fotto  la  tutte  le  Creature , c facoltà  loro  vita- 
tentazione  di  quel  timore  : Il  Signore  li  il  Dio  d’ Ifraele  ; ma  non  è fatto  aii- 
1*  efaudl  facendo,  che  ravvifalTc  ri*  cora  il  tiro  dell’ imbofeata . Joranij  ' 

copertoi!  Monte  della  Città  di  innu*  volevafipure  approfittare  dell* occa- 
merabiii  Cavallerie , e Cocchj  di  fuo*  fione , c diceva  ad  Elifeo  : T^umquU 
co,  che  fiancheggiavano  d’intorno  il  perc«t/<*«rm  Pater  wi  (z)  ? Non  fa* 

(»)  ibid.17*  Profeta  (a) , la  qual  veduta  dovea_*  celle  tal  cofa , rifpofe  Elifeo , giacché 
avvalorar  quello  fervo  a trionfare  in  non  gli  avete  prefi  voi  colle  vollr’  ar- 
apprelTo  colla  di  lei  rimembranza  con-  mi,  ofpada,  o arco:  ma  fate,  che 
tro  altro  timore , che  gli  avea  a fuc-  fi  porti  loro  da  reficiarfi  , e da  bere  , 
cedere  molto  maggiore  del  primo,  acciocché  rifioratipolTano  far  ritorno 
quando  già  entrati  i Nemici  nella  Cit-  al  loro  Re  ( j ) . ^ [j]  Ibld.aa« 

tà  , e già  vicini  ad  Elifeo  lo  volevano  <5*  Quell*  era  l’ intenzion  de  ll’Al* 
levar  feco  prigione . E che  fece  all’ora  tifllmo  , acciocché  portalfero  nella_j 
il  Profèta  ? pregò  il  Signore  ad  appan-  Siria  la  gloria  del  fuo  nome  col  rac- 
nar  gli  ocebj  di  quella  Gente  in  guifa,  conto  del  prodigiofo  fucceSb  , e ri- 
che  non  l’ avefìfero  a riconofeere  , né  volgelTcrotutta  la  guerra  contro  l’in- 
riflcttcre  nelle  vie, per  cui  gli  voleva  fedeltà,  e fuperllizione  convinta  del-  ‘ 
condurre:  del  che  il  Signor  locom-  la  Nazione.  Fece  loro  dunque  il  Re 

(j)  ibid.i8,  piacque(j)  . Avuto  il  qual  Divino  ri- Joram  un  gencrofo  imbandimento  di 

icontros’aflfacc'ò  Elifeo  alle  Truppe, e molto  cibo  ; onde  mangiarono,  c_, 
dilfe:  None  quella,  nè  la  Città,  nòia  bevettero  tutti  non  ollante  la  dure- 
ftrada  per  ritrovar,  chi  cercate:  fe-  vole  carefila  ( meno  però  fcnCbile_* 
guite  me,  e vi  condurrò , dove  ve-  nella  Corte  , che  altrove)  in  onor 
drete  l’uom,  che  vi  preme:  E fife-  d’ Ifraele  , e licenziati  dappoi  con_» 
ce  loro  d’avanti  qual  guida , cui  quel-  amore  ritornarono  al  fuo  Re  altri  da 
le  feguirono  fenza  faper , chi  egli  fof-  quali  eran  venuti  ; poiché  feppero  si 
(4}Ibid.i;.  e fedelmente  gli  tenner  die-  ben  parlare  de’ loro  Benefattori,  e 

tro  fenza  perderlo  mai  di  villa , ben-  si  ben  dilporre  verfo  Ifraele  le  Solda- 
ché  folTe  ben  lungo  il  tratto , che  fece  tefche  della  Siria , che  non  vi  fu  più 
lor  fare  ; mentre  gli  condulTe  da  Do-  turnu , che  venilTe  fpontanea  a farvi 
tanfino  in  Samaria,  dove  pure  con  fcorrerle,  e faccheggiarne  lò Stato: 
lui  entrarono  fenz’ avvederli,  chc_,  (4)  gratitudine  peròchenon  ballava  UlihJd.aj* 
(t)  ibid.  Città  folTe  (;).  all’  infinito  amore,  che  proccurava  la 

y.  Entrati,  che  furono  tutti  in  Sa-  di  lor  con  verfione  perfetta, 
maria  ,_colà  tra  gli  artigli  d’ Ifraele  ar-  HI- 

mato  fece  Elifeo  nuova  orazione  al  i.  Nè  i’ uno , nè  l’ altro  di  quelli 
Signore,di  aprir  già  loro  gli  occh; , e effetti  fi  vide  , lavorando  altrettanto, 
tollo  riguardanfi  llupiti  1*  un  1’  altro  , ne’  cuori  mal’  affetti  alla  Virtù  il  Ne- 
Tom./f':  T mico 
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mico  comune  per  vi  alzare  impedi- 
• menti  Tempre  maggiori  alla  grazia , la 

quale  novamente  relpinta  cedette  il 
luogo  ad  altri  torbidi  penlieri  fotten* 
trati  in  capo  di  Benadad  conllderatofl 
quale  rchcrnito  dalle  precedenti  pre- 
venzioni , c dclulìoni  di  Aie  Truppe; 
onde  le  ad  uno  novamente , ed  accreb- 
be , e contro  loro  voglia , lìccome 
per  grato  ri/petto  non  più  facevano 
irruzioni  inifracle,  le  condulTe  con 
■ niolTa  accelerata , e violenta  fotto  S»~ 

maria  ftefla  CO  * cd  in  contracambio 
ingrato  del  lauto  trattamento  fatto 
poc'  anzi  a Tuoi  Soldati , anzi  per  ven» 
dicare  la  ingiuria  mal  formalizzata,  la 
cinfe  in  guila , che  l’ obbligò  a foffri- 
re  una  careAia  cArema,  e maggior 
della  comune , che  infeAava  da  più  an- 
ni tutto  quel  Regno  ; poiché  A giunfe 
al  prezzo  di  ottanta  argenti  per  un_j 
tefchiodel  vii  giumento,  edi  cinque 
per  la  quarta  parte  di  un  Cabo  di  cuci, 
chiamati  dagli  Ebrei  Aereo  di  Colom- 
(i)  (Omni- bc  , comeoAerva  ilCalractCz),  ed 
I».  Rag.il  Bocarto  C$). 

2-  MaqueAoèancorpoco;  Scn 
ftet.  Tom.*  ' Girava  per  le  Mura  della  Città 
11.  L'b.  i.viAtandone  i prefìdj  il  Re  Joram_>, 
Cap.  VII.  quand’  ecco  una  Donna  T incontra  con 
pianti,  implorando  GiuAizia  , c gli 
(^)  iv.Rtg.  dice:  Salvami  o Re  mio  Signore  C4) 
vi.at.  Ben*  egli  intefe , che  quello  era  un_> 
ricorfo  di  fame  ; onde  rifpolè  con  ter- 
mine fdegnofo  : Non  ,ti  falva  ( ne  ti 
provede  ) il  Signore , e come  polfo 
falvarti  io,  forfi  con  farti  partecipe.» 
delle  Aje , e de’  Torchi , che  io  pure 
non  tengo;  Tuttavia  cofa  vorrcAi? 
ibid.ar.C;) QucAa Donna  acanto  dime,  co 
minciò  ella  » dire  , mi  pregò  ( > ca- 
gione della  comune  penuria , e man 
, canzad’ogni  alimento, per  cui  larebber 

periti  con  noi  i due  noAri  figlj  ) » cj 
mi  diffe  : Dammi  il  tuo  pargoletto  , 
che  mangiaremo  infieme  oggi  ( cioè, 
per  foAentarci  da  oggi  Aao  a que] 


giorni,  che  potrà  ripartir  Aie  carni  ) 
e dimani  ( cioè  dopo  d’ elfo  ) io  an- 
cora ti  darò  il  mio  , per  fìmilmente.j 
mangiarlo  inAeme  : Ora  il  mio  figlio 
abbiamo  entrambe  fatto  cuocere  , e fi 
Aarao  con  eAb  alimentate.  Difii  io 
poi  ad  efia  il  giorno  fcguentc  ( all’  ul- 
timo di  tal  comune  fovveniniento  ) . 

Dammi  qua  ora  il  tuo  , per  vi  campa, 
re  altrettanto, mangiandolo  pure  in- 
ficine : Ed  elTa  (in  vece  di  mantenere 
il  patto,  e dopo  divorato  il  mio  fi- 
glio ) lo  ha  nafeoAo  ( l)  • Orribil  rac-  fi  ) Ibid.it. 
conto!  *s>. 

5.  Joramfiracc??riccia,  cpoiin- 
fierifee  con  readifperazione,Araccian- 
do  le  proprie  vedi  in  guifa  , che  fi 
venne  a feoprire  l’abito  intcriore,  che 
avea  immediatamente  attorniato  alle 
proprie  carni,  ed  era  un  Cilicio,  il 
quale  A vide  da  tutt’il  popolo  C^}  * Ta)  ibld.}«, 
Avea  già  dato  queAo  buon  principio 
di  penitenza,  ma  Dio  fa,  fequella_» 
pure  non  era  facrilega,  e indirizzata  a 
placare  iNumi;  poiché  fc  la  prefe.» 
contro  Iddio  fleflo , c fuoi  MiniAri , e 
proruppe  nella  fegucntc  imprecazio- 
ne , e giuramento  comminatorio  ; 

CaAighimi  Dio  , quanto  vuole,  e vi 
aggiungaquanto  gli  piace , fe  il  Capo 
di  Elifeo  figliuolo  diSafat  rimarrà  per 
tutto  qiieA’  oggi , dov’è , fopra  il  di 
lui  buAoCj)»  edi  fatto  ordina  a_,  (j);b;d.j|, 
un  Mandatario,  d’andarne  in  traccia , c 
di  efeguirne  l’ empietà , e per  dar  ma- 
no, fc  occorreffe  col  reAante  fuo  fe- 
guito,all’  efecuzion  più  forzofa,lo  fic- 
gue  egli  AelTo  in  Perfona  (4)  . j 

4.  Elifco  trattanto  fe  la  difcorre- 
va  feduto  in  fuaCafa  con  alcuni  vecchi, 
e uomini  dabbene,  e lor  diceva  : Voi 
non  fapete,  che  queAo  Re  figlio  di 
omicida,  cioè  già  colpevole  di  tal’in- 
tenzione , hafpedito  uno  a recidere  il 
mio  capo  ? e moArando  di  ciò  per  u- 
miltà  timore  umano  foggiunfc  ; Io 
vi  prego  a Aarc  attenti,  per  chiuder  la 

Por- 
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DI  Eliseo;  e Joram  Re  d‘ Israele. 

Porta  di  mia  Cafa  ( fc  non  potrò  io  Lo  vedrai  tu  lieffo  con  gli  occhj  tuoi; 
e(Ter  pronto  ) quando  colui  verrà,  ma'dopo  ciò  non  mangerai  più  (i)  . (i) ifcid.*. 
ni  lo  lafciate  entrare  in  verun  conto , Sentiamo  ora,  come  s’avverò  la_, 
e Tappiate  di  più , che  dietro  a lui  vie-  promeffa. 
ne  pure  il  Re , e già  già  Tento  il  riTuo-  IV. 

<i);b!d.ja.  node’di  lui  pafli(i).  Non  dovette-  i.  Il  Signore  fece  udire  in  quell* 
ro  clTere  in  tempo  gli  amici , o mancò  oggi  medefimo  a tutto  l’ETercito  Sir» 
loro  il  coraggio  ; poiché  ecco  Può-  un  vado  rumore  , qual  d’innumera- 
mo  avviTato  compariTce  d’ avanti  ad  bili  Carri  , e CocchJ  , Cavallarìe  , 

EliTco , o pure  come  vuole  ilTodato,  e Truppe  moventefi  (2)  di  modo , (*)  *hid>. 
apparve  l’uomo  Tolamente  d*  avanti  che  cominciarono  quegli  afTedianti  a 
alla  Porta,  battendo  in  elTa  , giacchi  dir  1’ uno  all’altro-*  Ecco  quello  i il 
la  ritrovò  chiuTa  ; onde  non  potendo  ToccorTo  dei  Re  degli  Etcì  , e degli 
eTequirc  di  fatto  l’ importa  ucciCone  Egizj,  che  il  Re  d'ITraele  ha  fatto  ve- 
li poTc  a bertemmiare  alla  Porta,  e_>  n ire  con  qualche  grande  sborTo,  c_> 
dire  fui  tenore  dei  lènli  alterati  del  già  gli  abbiamo  allecolle  . Nella  (l) ‘hid-r- 
Re:  Ecce  tantum  malum  a Domino  e/l,  llelTa  opinione  convennero  tutti  lènza 
(0  ibid,jj.  amplius  cxpe£faio  (a)  ? cui  Eli-  dubitar  tampoco  d’ inganno  folto  I’  e- 
Teo  riTpoTe  d’  addentro  della  Porta_>  Tperimento  , che  prolèguiva,  del  co- 
, chiuTa  colla  profezìa  Teguente  : ATcol-  mune  udito . In  tal  Tupporto  penTa» 
tate  tutti,  dilTe,  P oracolo  del  Signo-  tono  alla  propria  indennità  colla  più 
re  ( a confuConc  di  tali  dilSdenze  ) Tollecita  fuga  conchiudendo,  di  preva- 
Dice  egli  t Dimani  a quell’ ora  mede-  lerC  del  favor  delle  tenebre , che  già 
lima  un  moggio  di  iìor  di  farina  non  principiavano  a cadere  da’  Monti , nè 
vaierà  più  di  un  Celo  Tulla  Porta  , e Cimando  d’ aver  tempo  bartevolc  a_^ 
mercato  di  Samaria,  e con  egual  prez-  raccor  le  Baracche  , o gli  utenCli,  o 
20  li  venderanno  due  moggi  d’or-  di  formare  involti , che  gli  avrebbero 
(j)  iv.Rtg.  zo  (j) . pure  col  loropeTo  ritardato  il  ricelTo  , 

vii.i,  j,  ETaggerazione  maggiore  pare,  Te  n’ andarono  col  principiar  delle  te» 
che  dire  non  C potelTe , e folTc  una_j  nebre  laTciando  ne]  Campo  ogni  coTa, 
importura  cagionata  dal  timor  della  le  Baracche,  i viveri,  i Magazzeni , 
morte  ; onde  uno  dei  Duci , che  da»  i Giumenti,  edi  Deftrieri ancora  (4).  (4)ihìd.v, 
va  braccio  al  Re,  C fece  a redarguire  2.  Nell’  ora  HelTa  del  cjandellino, 
la  non  creduta  pronieOTa,  e difle  : Non  e precipitoTo  riceffo  de’  Siri,  cioè, 
potrebbe  elTere  quel , che  dicerti , Te  Tul  principiar  della  Tera  ritrovavanC 
pure  facefle  il  Signor  Tpalancarc  le^  fuori  della  Porta  di  Samaria  quattro 
Cataratte  del  Ciclo , vale  a dire  , non  leproC  ,0  per  quertuar  da  chi  entralTe, 
potrebbero  abbondare  Uno  a tal  Te-  ouTcilTe,  o per  condizione  di  loro 
gno , e cosi  predo  i raccolti , Te  il  Si-  immondezza  , e cominciarono  a di- 
guore  facelTe  cader  tutte  le  pioggie  , Tcorrcrla  tra  di  ]oro,dclla  grandeine- 
che  lì  equilibrano  nelle  Nubi  dell’aria,  dia,  che  pativano  dicendo  : Chi_. 
levando  tutta  in  un  colpo  T aridità  TeN  diamo  noi  quivi  a morire  i Se  entrià- 
tcnnale  . Ma  ElìTeo  lo  fe  ben  tacere  mo  in  Città  avremo  a mancare  di  Et- 
tantodo  col  funerto  prenunzio,  che  me  t loOelTo,  Te  qui  rertiamo  . An- 
gli recò  della  vicina  Tua  morte  , ac-  diamofene  al  Campo  de’ Siri;  poiché, 
ciocché  penTalTc  a cali  Tuoi,  ed  a ri-  oci  riguarderancon pietà,e  viveremo, 
conciliarli  con  Dio  ; mentre  gli  dide  : o ci  amazzaranno  , quando  abbiamo 

Y a altri- 
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altrimenti  a morire  , e non  peggiora- 
• remo  di  condizione  . S*  incammina- 
rono colla  fuildttta  diiperazione  al 
(l^ainpo  (i)>  S’ accoftan  pian  piano 
con  grand’  apprenfione  alle  primc_* 
tende:  non  lenton  rumore , non  ve* 
donperfona:  s'avvanzan  piti,  e più  fi 
afljcurano.di  non  v’  efTere  alcuno . £n« 
trano  in  un  Padiglione  , e volgendo 
gli  occhi  d’  attorno  , vedon  vivande 
abbondanti , argenti,  oro,  e Tediti. 
Quindi  approfìtandofi  della  rara  forte 
£ pongono  a federe  agiati , a mangia- 
re , c bere , fenza  chi  gli  didurbi , rac< 
colgono  in  appredb  l’argento , l’oro, 
c le  vedi , caricandolène  quanto  lor 
permettevan  le  forze  , c la  ricca  pre- 
da portano  fuori , c ripongonoin  fito 
afeofo  I Poi  ritornano  altra  data  ad 
altra  tenda  , e Umilmente  n’  edraggo- 
noa  man  falva  il  contenuto , e lo  tra- 
(a)  ibtd.l.  fportano  fuori  al  luogo  delfo  (a). Av- 
vedutili perciò  con  sTgran  certezza,  e 
fperimencodel  latto, cioè.d’edere  par- 
tito con  improvifa  rìfoluzion  quell’ 
cfercito  con  lafciato,quant’avea  con  sè, 
riflettono  inlìeme , e dicono:  Noi  non 
facciam  bene,  a traRenerci  più  quivi: 
Decd  recare  alla  Città  la  lieta  contez- 
za. Qued’ è giorno  di  univerlàle  al- 
legrezza : Se  tacciam  fin  domani,  fare- 
mo incolpati  di  delitto  ( a cagion  de- 
gli adUrdi , che  trattanto  negli  affama* 
ti  della  Città  può  la  diiperazione  pro- 
durre 3*  Conchiufero adunque:  An- 
diamo, andiamo  , venite  , portiam_> 
l’avvilb  alla  Corte  , e lo  fappia  il 

3.  Eccoli  per  tanto  a gran  palli  ri* 
volgere  alla  Cinà  , fi  prefentano 
allà  Porta  , e riferifeono  alla  Guardia: 
Noi  damo  dati , diflcro , nel  Campo 
della  Siria  , e non  v’abbiam  ritrovato 
pur*  uno  , è abbandonato  il  tutto,  non 
vi  fono  colà  altri  viventi , fe  non  che 
Cavalli,  ed  Afini  legati  alla  mangia, 
toja  tra  le  tende  difabitate  , ma  tutte 


TORiA  Antica 
in  piedi  (i).  Volano  i pedoni  a Pa*  (i)  Ibid.io* 
lazzo , chiedono  udienza  , s’ introdu- 
no  fino  al  letto  del  Re,  e gliriferi- 
Icono  il  ragguaglio . S’ alza  egli  do_j 
letto, c fa  ridire  il  racconto  d’avanti  ai 
confidenti  dometlici,  ma  fi  adombra  di 
dratagemma , e dice  loro  : Io  vi  dirò 
meglio,  che  rofa  han  fatto i Siri  1 vi 
feoprirò  il  difegno  . Sanno  l'edrema 
penuria,  in  cui  fiam  ridotti-  Quindi 
ufeirono  da’  Padiglioni , e dalle  tende, 
lafciando  efpofla  1’  elea  afeofifi  per  i 
Campi  con  idea , che  ufeendo  noi  ci 
forprendan  vivi , econ  piùgloria_> , 

( perchè  lenza  mortalità  ) poflano  indi 
entrar  Trionfanti  in  Samaria  Ca).  Uno  (’»)ibidili» 
però  di  que'  fervi  propofe, di  mandare 
a far  la  feoperta  nel  Campo  , e fuori: 

Si  montino,  ei  dific , i cinque  Cavalli, 
che  folo  rimafero  in  Città  ( etfendo 
fiati  gli  altri , o confutiti  dalla  penuria, 
o ucdfi  in  palio  de’  Cittadini  3 , e con 
elfi  mandiamo  adcfplorar  dentro,  e 
di  fuori  (3).  Acconfente  il  Re,  ma  [}] 
fpedifee  folo  due  Cavalli  ( non  volen- 
do porre  in  cimento  gli  altri  troppo 
neceffàr;  al  vitto  eftremo  ) • Andate, 
difs’egli  a due  efploratori , ed  ofler- 
vate  per  tutto  (4) . Partono  quelli , 
entran  nel  Campo  oftile,  clolcorro* 
no  tutto , e gli  giran  per  di  fuori  d’at-- 
torno  fpiando  per  ogni  dove,  e poi 
s’avvanzano  dietro  alle  Ipoglie  cadute 
fenza  feorger  Perfona  , oITcrvan  ben- 
sì elTere  fen  inata  di  fpoglie , vefiiti , 
e vali  di  prezzo  tutta  la  firada  dal  Cam* 
po  fino  al  Giordano  ; onde  ritornano 
con  lieta  corfa  alla  Città  , c raggua* 
gliano  il  Re  di  quanto  han  ritrovato , , 

c veduto  (y).  (0.b.d.iy, 

4.  Dunque  fi  pubblica  la  notizia-,, 
e tutt’  il  popolo  pollo  in  moto  prende 
la  via  del  Campo , e vedell  ufeir  dalla 
Porta  di  Samaria , qual  fiume,  che.^ 
rotti  gli  argini  lilcarica  nelle  Campa» 
gne  : corrono  tutti  a provvederli , a 
raccor  Ipoglic  , vali , c vittuali , e.? 

■ ■ ' lutti 
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tutti  voglion  eller  de'  primi  ; ond'  el' 


la  è sì  grande  la  calca  > e laconfulìone 
tra  quei , che  vanno,  e quei , che  ri* 
tornano  carichi  d’  abbondanza  d'  ogni 
cofa , e d'ogni  vivanda , c cibo,  di  cui 
già  piena  la  piazza  n'  ofTerifeea  vilifli- 
mo  prezzo  ogni  fpecie,  e quantità  a 
mifura  appunto  della  predizion  d'Eli* 
( J)  leo  ( I ) , che  per  evitar  qualche  difor 

dine  Tempre  da  temerli  in  limili  com- 
movimenti , manda  il  Re  ad  alliliere 
alla  Porta  della  Città  quell’  Offiziale  , 
che  gli  foleva  dar  braccio , ed  avea  ri- 
fpoltoil  giorno  innanzi  con  diffidenza 
al  Profeta.  Egli  v’andò,  ma  la  gran 
folla , e moto  della  piena  , che  cor- 
reva al  bottino,  lo  avvolfe  nell*onda,e 
fenolo  cadere  Io  ridufse  quale  Rraccio 
fotto  il  calpelio  della  gran  calca  , ove 
mori  oppreflbjcon  avere  veduta  appe- 
na l’ abbondanza  predettagli , fenza.^ 
giungere  all’  ora  del  cibo , come  Eli- 
fa)  Ibii  *feo  gli  avea  intimato  (2). 

*7*  Vedrem  nel  fcguentc  Paragrafo 

gli  effetti  di  tante  grazie , e fe  giunge- 
rà il  berfagliato  ad  aprire  il  cuore, 
con  converlìone  ballcvole , 

jr.  VI. 

Za  Storia  di  Giuda  , e d' tfratle  datP 
ajfedio  ritirato  da  Samaria  fino 
alla  creazione  di  ^eu  in 
I{e  d'ifraele. 

l 

1.  A Forza  di  tante  meraviglie  ope- 
rate  da  Elifeo  in  vantaggio 
della  Corona  , e del  popolo  final- 
mente il  Signore  ha  ottenuto  la  ben- 
ché ancor  rimota , e prima  difpofi- 
zion  favorevole  , proccurata  da  si 
tempo, con  cui  Joranio  conce- 
pilca  01  quel  Profeta  , dopo  qualche.^ 
tempo , una  grande  filma , e con  pia- 
cere rifletta  ne’ Tuoi  ben  loquaci  pro- 
digi > Comincia  a ripenfare  nelle  gran 
cole  vedute , c dciidcra  d’ effiere  in- 


forniato  dell’altre  meraviglie  del  gran 
Profeta  , e che  l’airedio  dc’Cortiggia- 
ni  mal’  affetti  alla  verità  non  gli  avea 
lafciato accofiare  all’orecchio:  Maef- 
fendo  già  Elifeo  partito  da  Samaria», 
per  l’affare , che  dirò  poi , li  fece  per 
la  brama  ardente , che  il  Signore  gli 
faceva  fentire  , condurre  Giezi  d’a- 
vanti , fiato  fuo  fervo  molti  anni,  tut- 
to che  già  leprofo , ed  immondo , ac- 
ciocché gli  raccontalTe  le  gran  cofe 
(i  ) • Chiamò  egli  a sé  fènz’  accorger-(*5  iv.ReS* 
[lene  un’arciere,  il  quale  co’richiefii**”’^ 

I racconti  gli  avefse  a vibrare  in  mezzo 
del  cuore  gli  tirali  più  acuti  dei  Divi^ 
ni  argomenu  , c d’una  vocazion  ben 
eagliarda  a riconofcerlo  , e Ibddis^ 
farlo  nelle  giufiefue  pretefe  della», 
abolizion  d’ogni  Idolo . 

2.  Giezi  adunque  andava  dicendo 
l’un  dopo  l’altro  i numeroll  miracoli 
impetrati  da  Elifeo  , ed  acciocché 
quefi’intpirata  favella  facefle  più  colpo, 
difpofe  il  Signore , che  nel  mentre.» 
appunto  Giezi  gli  narrava,  d’avere  al- 
tresì rifufeitato  un  morto,  cioè  il  fi- 
gliuolino  della  Sunamite,  comparilfe 
ella  d’ avanti  al  Re  col  figliuolo  ri- 
chiamato da  morte  a vita , ritornando 
all’ora  dallo  Stato  de’  Filiftei,per  effe- 
re  terminata  lacarefiìa  , a dimandare 
la  refiituzion  de’  Tuoi  beni , ed  aviti 
polfedimenti  : E Giezi  in  veggendola 
diffe  I Sire  : Ecco  , quefta  è la  donna, 
di  cui  fio  parlando,  e quell*  è il  di  lei 
figlio  rifufeitato  (2) . Oh  ben’ifiudiati  (»)  Ibld.fì 
intrecci , che  la  Provvidenza  difpone 
pcracquifiare  quello  fmarrito- Jora- 
mo  con  piacer  flngolare  interroga»» 
di  propria  bocca  la  Donna , e ne  rice> 
ve  divifo  in  tutte  le  più  minute  circo- 
fianze  il  vivo  tefiimonio , di  quanto 
gli  avea  detto  Giezi  ; onde  rimafe  $1 
lòddisfetco , e contento , che  fenz’ al- 
tri offizj,  o dipendenza  da  ordine  giu« 
diciario  conimifead  un  fuo  Eunuco  di 
andarfene  con  tifa,  per  farle  pronta- 

men- 


) 
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ftientc  rcflituìr  tutti  t Tuoi  fondi,  e tut> 

(t)  «bW,  ti  i frutti  de*  fette  anni  decorfi  C i ) . 
viiutf,  è adempita  ancora 

Joramo  tutta  la  grazia,  che  qucHa-, 

Donna  ti  chiede  . Per  di  lei  mezzo 
Sapienza  ti  chiede , che  quello  Ifedb 
Dio  fattoli  a te  conofccre  colle  mera 
vigile  intelc  di  Elifeo,  e vedute  con 
gli  occli/  tuoi  propri,  vorIJ  ormai  ri 
conofeere  col  pubblico  onore,  facen» 
do  torto  riniovere  i Vitelli  fatali , ed 
ogn’  altro  Ìdolo , per  cui  averti  tu  a_ 
patire  tali , e tante  angullie  di  care 
rtic,  c di  guerre  incc.Tanti , e tutti 
tuoi  Antenati  ancora  ; Ma  cime  cota- 
le infpirazione , che  tra  i racconti  , ( 
rimembranze  dei  Divini  argomenti  ri- 
feriti avrà  rilèntita  , c ben  gagliarda 
nel  cuore , avendo  a cozzare  coIIa_i 
gelosia  di  Stato  , porta  dal  Nemico 
comune  in  antemurale  apprefo  di  quel 
. culto  faailego,non  fi  accoglie  neppur 
querta  volta , ma  come  prima  cade_» 
qual  leme  gettato  nelle  ìpine  , ed  in 
Icntiero  Oattuto  dal  calpertio  de’riflef- 
II  umani , e politici  • Ben  bene  : Se  ne 
accorgerà  egli , 

4.  In  tanto  Elifeo  è partito  da.^ 

Samaria;  e dov’è  andato  ? Verfo  Da'- 
mafeo  . A far  che  ? per  dar  già  effetto 
al  cartigo  decretato  da  Dio  contro  la 
ortinata  ribellion  d’Ifraele  , e la  porte- 
ritàdi  Acabbo  jVal’adire,  contro  Jo- 
ramo rteffo:  Egli  è già  il  tempo  d’efe- 
guire  le  unzioni  dei  due  Re  punitori, 
cioè  di  Azaelc  in  Re  della  Siria , e di 
Jeu  in  Re  d'Ifraele  a tenor  del  co- 
mando dato  dall’  Altifilmo  ad  Elia , e 
da  quello  incaricato  ad  Elifeo  per 
commifiione  , pria  di  partirfene;  Eb- 
bero si  Benadad  Re  della  Siria , che 
Joramo  le  numerate  voci  d'invito  in- 
teriore al  convertirli , e ben  gagliar- 
de, c molte  . Entrambi  fi  fono  in  di- 
verfe  maniere  dichiarati  incorrìgibili 
colla  perfirtenza  troppo  ortinata  : non 
fon  piu  degni  di  vivere  . 


Antica 

II: 

r.  Giunge  Elifeo  in  Damafeo  ; e 
torto  n’  è recato  l’avvifo  a Benadad 
nel  gran  bilbgno  , che  quello  avea  di 
ogn’uno  per  infermità  pcricolofa,  che 
l’obbligava  al  letto  (i)  . Onde  fubito  (>) 
chiamato  a sè  un  de’  fuoi  fervi  di  no-  *•  st*7- 
me  Azacle  gli  dice  : Va  torto  a darc_> 
il  ben  venuto  a mio  nome  all’  uom  di 
Dio  con  teco  regali,  da  glioficrire, 
e Io  pregarai  deH’Oracolo  del  Signo- 
re ; Si  evadere  poterà  de  infirmitate^ 
bac  C»)?  Azaelc  fpeditamente  alleili-  (»)ìbiil, 
Ice  I prefenti,  e ben  ragguardevoli , 
mentre  ne  caricò  quaranta  Muli  ,val’t 
dire , di  tutto  il  meglio  , che  avea  in 
Damafeo , e fi  porta  alla  Vilita  com- 
plimentofa  ingiunta  del  Profeta  : gli 
porge  il  Regalo,  c poi  gli  fà  l’Amba^ 
feiata  con  l’umile  cfpreffionc  feguen* 
te  ; Benadad  Re  della  Siria  tuo  fervo 
mi  manda  ad  intender  da  te,  fe  fia_j 
per  ricuperarli  dalla  prcfente  infermi* 
tà  , o no  ? Ma  perchè  non  lo  manda 
a fupplicare  più  torto  di  venire  al  fuo 
letto  per  far  nelle  fue  mani  i’ab/ura_> 
delle  tante  fue  vane  credenze,  c pren- 
dere da  lui  la  norma  delle  pubbliche 
dichiarazioni , protelle , ed  editti,  che 
folfe  d’uopo  di  fare,  per  foddisfare  ai 
vero  Dio  colla  demolizione  dei  fallì  ? 

Non  ferve  toccar  tali  punti , ne’ quali 
ha  troppo  impegno  lo  flolto . Quand’ 
ella  è cosi. 

2.  Elifeo  rifponde  primieramen- 
te con  ironia , ed  in  maniera  di  chi 
non  parla  da  vero  ; Va,  c digli , che 
rifancrà  : indi  pollo  in  lerio  foggiun- 
ge . Ma  ( fe  egli  vuol  credere  più  a_j 
me  , che  a’  fuoi  fallì  Profeti , che  lo 
lufingan  coti  ) il  Signore  mi  ha  rive- 
lato , ch’ei  morirà  (;) . O pure  quell’  ())  ibld.io* 
Ironia  fu  una  correzione  dell’inten- 
zione, ch’ei  vide  in  Azaele,di  avere_> 
anche  in  cafo  di  fua  negativa  rifpolla 
adire  per  adulazione  al  Re,  che  là» 
rebbe  guarito , c che  tanto  avefle  deN 
' to 
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DI  Eliseo,  e Joram  Re  d’Israele,  lyy 

to  il  Profeta.  Non  finifce  perequivi  ricuperarete  la  vollra  fafute  ( tacendo 
il  favellar  d’Elifeo:  Bensì  dopo  Ie_;  la  contraria  alTerzione,  che  il  Profeta 
parole  fuddette  fi  tèrmò  alquanto  ta*  uni  ioimediataiuente  a quell’  ironica-, 
citurno , ed  accorato  moftrandofi  , fi-  lntroduzione,(i)  ,e  fenz’ afpettar  la  [•Jibld.ia* 
no  a sè  grinfianimare  da  interno  do-  morte  di  lui  naturale,  prefe  nel  fé- 
lore  il  volto  , e poi  piangere  dirotta-  guente  giorno  un  picciol  drappo , e_» 
niente  : Del  che  (lupito  Azaele  gli  ad>  gettatavi  fopra  dell’  acqua  io  difiefe., 
dimandò» cofa  fofie  ; e per  qual  moti*  lulia  faccia  dell’infermo  forfi  addor- 
vo  , ei  diife , piange  il  mio  Signore  } mentato  : Coll’umido , che  trafudava 
cui  Elifeo  rifpofe  : Piango , poiché  fo  dal  panno  inzuppato  venne  ad  impc- 
il  gran  male,  che  tu  lei  per  fare  a’figlj  dirli  l’ambiente , a fottentrare  in  foc- 
d’Ifraele  con  ridurre  in  cenere  le  lor  corfo  dell’alito  impedito , onde  reltò 
Città  piu  munite,  mandare  a fii  di  folfocato  il  Re  indegno  fenza  poter 
fpada  i loro  adulti , sfracellare  i fan-  tampoco  tramandar  gemito,  o voce_» 
ciulli  contro  le  pietre,  econ  per  fino  (a)tNéfolamenteandòben  fatta  co»  (») 
fquarciarc  il  ventre  delle  pregnanti  sì  al  Traditorl’opprelfione  del  Re  , e 
(i)ibid.ii,CO' l^‘ll<^f(^I’OfiìciaIetantolìoad  un  la  di  lei  fecretezza , ma  gli  riufcl  pur 
I».  tal  dire,  che  adunque  dovcfsc  egli  cf  l’intenzione  motiva,  venendo  torto 
fere  il  Succeflbre  di  Benadad,  e per  acclamato,  non  fisa  per  qual’altracru- 
più  accertarli  della  congettura  ripi-  deità,  o fe  per  dìfpollzione  introdotta 
gliò  , e diffe  : E chi  fono  io  mai  tuo  già  prima  coU’arti  dell’  ambizione  nel 
fervo , vii  quanto  un  cane , che  abbia  popolo , in  Re  della  Siria  ( j ) . [j]  ibìd.itf, 

a far  cofe  sì  grandi  ([  e che  dinota-  4.  Quella  fu  l'unzione  di  Azàcle 
no  Sovranità  d’un  pubblico  punitore)  in  Re  della  Siria , che  Dio  anni  fono 
(a)  ibld.ij.C  2 ) ? Senza  innorridir  punto  alle  importa  avea  ad  Elia  (4),  eleguitafi^l  utiir.  ^ 
udite  fierezze  le  chiamò  cofe  grandi,  prefentemente  dall’allievo  , ed  erede  ^ 'S*  *‘2* 
ben  diniollrando  la  crudeltà  del  fuo  del  fuo  Spirito , e Miniftero,  benché  ' n 

cuore  ; onde  ben  potiam  conofcerc-.  non  ghefondclTe  goccia  d’olio  fui  ca* 
quanto  a propofito  egli  forte  per  erte-  po  , cfsendo  quella  una  fcmplicc  ffafe 
re  nelle  Divine  rigorofe  efecuzioni,  del  Sacro  Tello  , l’efprimere  col  no-  , 
e cui  averebbe  il  Signore  datoreffet-  me  di  unzione  la  femplice  creazione-, 
to  opportuno  col  folo  lalciar  libero  di  nuovo  Re  ; folaroente  era  realtà 
il  corl'o  all’inclinazion  di  collui , c_,  rilpettivamente  ai  Re  d’Ifraele  , come 
volontà  micidiale  . Pallori,  che  erano  anch’ erti  del  po. 

j.  Il  Profeta  all*  ora  gli  rivelò  il,  poi  di  Dio.c  Minillri  della  legale  of- 
rertantedifue  commiflioni  , e gli  dif-  lèrvanza . Quindi  quel  dir*  Elifeo  ad 
fc  : Tant’c  per  l'appunto  : Il  Signore-'  Azaele,  d’avergli  rivelato  il  Signore , 
m’  ha  fatto conolcere,  che  tu  farai  Re  qualmente  farebbe  egli  flato  Re  della 
(!)  !bid<  della  Siria  (3):  Tanto  ballò  per  Azac-  Siria  non  fu  una  fola  dichiarazione  di 
le  intraprendere  l’idea  di  fua  antica-j  un  futuro,  ma  fu  inficme  un  rivelar- 
ambjzione  , quale  era  appunto  di  farli  gli  la  Divina  Volontà  a favore  deidi 
egli  Sovrano  di  quel  Regno,;  mentre  lui  Regno , in  virtù  della  quale  Elifeo 
dal  favellard’Elifeo  capì,  che  gli  avea  lo  collituì  attualmente  Succelfore  di 
a riufeire  felicementé  ; onde  ritorna*  Benadad  : nè  Azaele  peccò  in  farfi  ac. 
to  alla  ftanza  di  Benadad,  e interro-  clamare,  avendoavuto  di  ciò  il  diritto 
gato  della  avuta  riipofta  , diflegli  la_,  dal  Re  de’Regi , che  lo  elerte , come 
bugia  accennata  : Egli  m'ha  detto,  che  Io  allicurà  il  Profeta , Peccò  bensì  in 

ucci- 


- Digitized  by  Google 


(I)  I.J^. 


174  La  Sacra  Storia  Antica 

Decidere  Benadad  , mentre  Elifeo  non  I non  v’  elTcre  altri  del  Reai  fangue,  ef» 
gli  diede  qucli'ordine,  anzi  con  dirgli,  fendo  (lati  uccili  tutti  idi  lui  fratelli 
che  farebbe  morto  quel  Re , gli  tolfcjdagli  Arabi  invafori  (i) . Ventiducj  f*]  utit. 

quando  fu  promofTo  al 


il  motivo  di  dover  per  mezzo  di  fua 
occifione  ereditar  quella  Corona . Si 


tnilmente  peccò  Azaele  nelle  flragi , 
crudeltà , che  fece  poi  contro  il  po> 
polo  d'Ifraele  , avendogliele  Elifeo 
manifcAate  con  pianto  ; e perciò  qual 
futuro  a lui  difpiacevole,e  molto  lun- 
gi da  comando , o efortazione , che  di 
ciò  glificelfe.  Si  prcvalfe  il  Sii^nore 
della  Scienza  , che  cbiaman  media, per 
dar  l’oggetto  di  coceAi  futuri  orribili 
all’altra  fua  Scienza  eterna , ed  infal< 
libile  , che  chianiaA  di  ViGone,  mercè 
il  decreto  concomitante  , non  antece* 
dente  : fìccome  non  gli  diè  tal  coman- 
do , anzi  ebbe  per  ciò  a caAigare  fc- 
veraniente  la  Siria , come  fe  ne  prote- 
Aò  per  bocca  del  Profeta  Amos(i). 

5.  Altra  cola  fu  rifpetto  a Jeu  Re 
d'iiraele , che  quanto  prima  , come_j 
udiremo , manderà  Elifeo  ad  ungere  ; 
poiché  a queAo  comandò  efpreflTamen- 
tc,di  uccidere  la  poAerità  tutta  di  A« 
cabbo,  e del  (àngue  fatto  pre(critto-l 
gli  n’ebbe  poi  in  premio  il  decreto  , e 
promefsa  , di  avergli  a confervarc  il 
Signore  ne’ fuoi  dilcendenti  quella_. 
Corona  Ano  alla  quarta  generazione  : 
Ed  ora  è appunto  il  tempo  d’intendere 
in  qual  maniera  ptire,c  circoAanza  s’ef- 
fettuò quella  feconda  creazione  di  Re 
vendicatore  dei  Divini  oltragl , di  cui 
ne  andava  colpevole  la  fchiatta  di  A- 
cabbo , e tutto  il  popolo  d’Ifraele . 

III. 

I.  Fa  di  mcAieri  di  rivolgere  per 
alquanto  alla  Giudea  il  difeorfo  per 
informar  di  quel  Re  fucceflfo/e  , e G- 
glio  di  Juram  , chiamato  Joacaz  , e_< 
Ocozìa , avendo  qucAopure  ad  efse- 
rc  de’  primi  oggetti , e berfagl/  delle 
fanguinofe  efecuziont  di  Jeu  . Simile 
fucoAui  in  tutto  all’empio  Padre  , ed 
i Gerofolimitani  lo  acclamarono  per 


anni  avea 

Reai  grado  (a),  ma  per  conGderarG  *• 
in  lui  il  fangue  di  Acabbo , e di  Amri,  ^j,|’j*^*** 
per  mezzo  di  Atalia  fua  Madre  Gglia 
di  Acabbo  (j)  , giacché  neaveapur  (jj  „ei,, 
fegulto  l’ orme  , e dovea  eAcrc  ucci-  Patal.m.c 
fo  , come  difeendente  di  que’  Rc_a  ***••»•  .*£ 
fcandaloGAlmi  d’Ifraele,  vengongli  **• 
imputati  dal  fecondo  de’ Paralipomeni  '’“*•**• 
(4},  quarantadue,  cioè  , quanti  n*(4)sxi|,», 
avea  regnato  Gn’ all*  ora  in  Ifraelc  la 
famiglia  di  Acabbo  , cioè,  Amri  Pa- 
dre di  Acabbo , Ocozìa  , e Joramo  , 
avendone  regnato  Amri  dopo  lc_» 
guerre  inteAine  , e Scifma  contro  al- 
tro pretendente  di  quella  Corona_>, 
e da  quando  potè  dar  leggi  ad  Ifraele, 
fette  anni , cioè  , dal  trentcGmoprinio 
di  Afa  Re  di  Giuda  (y)  Gno  al  trente- . . . 

Gmottavodcl  medeGrao(5),  Acabbo 
ventidue  (7) , Ocozìa  due  (8)  , ed  ij. 
effendo  queAo  l’undecimo  di  Joramo  (ff)  !bi<f 
Aglio  di  Acabbo  (p).  Fu  egli  Idola- *‘*- 
tra  , e crudele  full’  idea  di  Acabbo , e ^*8*  *”'• 
di  Atalia  fua  Madre , e di  tutti  i con 
Aglieri  , che  furono  di  Joramo  fuoReg.  «ii. 
Padre,tutti  della  (cuoia  diAcabbo(io).  ya. 

Nè  regnò  più  d’ un* anno  (ii)  , ed  (9)  ut  iv. 
ora  racconterà  il  fatto  , con  cui  Ia_  ^*^*,'*p*^* 
Divina  Sapienza  G disfece  di  qucG' 
due  Rivali , e indegni  Re  d’ Ifraele , c , j i*v!R*eg 
di  Giuda  in  un  fol  colpo.  vini5.,t< 

2.  Intefa  , che  ebbe  appenaJora- •'•F^ra'lp* 
mo  Red’  Ifraele  l’elez'one  di  Aziele  ****•*• 
in  Re  della  Siria  pensò  di  fubito  mo- 
vergli guerra  per  l' antica  pretefa  di 
Ramotgalaad,  fotto  cui  morì  il  Re  Pa- 
dre Acabbo  (la)  , fperando  forG  d’Cr»]  ut  tv. 
incontrar  con  un  Re  men  bellicolb  di  ^^6'  *•**«* 
Bcnadad  , nè  (àpendo , che  queAo  ap-  * 
punto  dovea  effere  il  Aagcllo  d’ Ifrae- 
je  . Ocozìa  pure  carico  egli  pure  del 
fatai  pefo , che  Io  faceva  correre 
precipizio  (l3),ofoAe  invitato  da  Jo-*ji  1.7. 

ram  , 
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DI  OcozURe  di  Giuda,Joram,e  Keu,d‘Israele.'  17  j 

I ’wtn , o fi  moveflc  da  sè  entrò  in  lega,  foffe  per  dirgli  : e torto  il  giovanc_» 

I e volle  far  comune  l’ iinprefa  portan.  prima  d’ articolare  accento  gli  verft 

' doli  egli  pure  nei  campo  • S'avantaro*  l’olio  deli' orciolino  fui  capo,  c poi 

, no  dunque  entrambi  fono  la  Città  di  gli  dice  : Parola  del  Signore  Dio  J‘If- 

(t)  iv.Rej.  Ratnotgalaad , e la  fuperarono  (i)  , raele  t ti  ho  già  unto  in  J{e /offra  ilpo~ 

• ia.i>4.f>  nèvireftava,  fe  non  che  dì  obbligare  polo  (T  Ifraele  t efeguirai  le  Dhincj 

(a)  ut  IV.  *11*  il  Cartello  (2),  dal  cui  pre-  Fendette  contro  la  Stirpe , efangnedi 
. Jteg.  vili,  fidio  rìlevòJoramo  una  ferita  ; onde  >Mahbo,/ìato  tuo  Padrone  in /oddisfa» 

I fi  fe  torto  condurre  in  Jexrael  (3)  , zione  del  fangue  de' miei  Profeti  , e_j 

i ibiitat.  dove  avea  fuo  Palazzo  , per  ivi  efler  feriti  fatti  da  lui  morire  per  infinnazio- 
I ***  curato,  non  riflettendo  all’ avvifo  di  ne  di*/ezahele  (i)  . Darcù  P effètto 
quelle  piaghe,  che  accennavano  l’in>  alle  intimazioni  fattegli  pronunciarci 

vifibile  Punitore  : Ocozla  poi  rtimò  in  faccia  C de  ElU)  (z):  Perdamque  CalìbM.**». 

dovere  di  convenienza  di  trasferirli  omnem  donium  Achab,&  interficiam 

egli  pure  in  Jezrael  a fargli  una  vifita.  de  Achab  mingcntem  ad  parieteni , & ****  **•**• 

(4)ibid,  C4)Q<iiè>  dove  la  Divina  Vendetta  claufum  , & noviffimum  in  Il'rael , & 

ambi  gli  bada  cogliere . dabo  domum  Achab  , ficut  domum-> 

3.  Rifente  per  appunto  in  querto  Jeroboam  filii  Nabat , & ficut  domum 

tempo  Elilco  l’infpirazione,dì  già  fare  Baafa  filii  Ahla  (3)  , e ffezabele  y»«j  (})  ìU4. 

ungere  Jeu  in  Re  d’ Ifraele  , e chia>  divorata  da  Ceni  nel  campo  fuori  di 

mato  un  fuo  allievo  dello  rtuolo  de’  ffezrael  (4)  . Ciò  detto  gli  volge  le  (4)  iv.Rfg, 

figli  de’ Profeti  gli  dice  : orsù  cingiti  Ipalle  , aprel’ulcio,  e fe ’n  và(y),  **•■«; 

’ i lombi  torto  , e prendi  quell’  Orcio»  Jeu  ritorna  in  Sala,  e dilEmulando 

lino  d' olio , col  quale  auderai  in  Ra»  gran  novità  fi  mette  di  nuovo  a fede« 

I (j)  iv.Reg.  “0^8*****^  Ritroverai  colà  Jeu  re  tra  gli  Offiziali , i quali  curiofidi 

• 11  1.  “ figliuol  di  Giofafat  , e di  Namfi  fuo  quel  fecreto  furono  i primi  a interro» 

■ Avo  : entra  in  Cafa , e chiamatolo  in  garlo , e gli  diflero  : c’è  nulla  di  ma- 

difparte , lo  condurrai  teco  in  camera  le,  va  tutto  bene  ì che  ti  ha  detto  quel 

‘ interiore , e coll’  orciolino  pronto  gli  pazzarello  ? fpreggiandone  il  fem» 

verfarai  l’olio  in  capo  con  dirgli»  Il  biante,  perchè  diudorno  , e lacero 

I Signore  ti  fa  fapere,<P  averti  già  unto  per  la  volontaria  povertà  del  regolar 

► ml{ed'  Ifraele  , detto  il  che  aprirai  di  lui  flato.  Rifpofe  Jeu  , c ben  vo- 

• fubito  l’ ufcio.fuggendo  fenza  fermar-  lontieri  per  efibirfi  alla  loro  accetta» 

(«]ibì(U.}.  tt  un  raoniento  (d).  Andò  lènza  re-  zione  , che  dovea  eflere  il  primo  ri- 

I plica  con  pronta , e cieca  obbedienza  feontro  del  rivelatogli  : fapctC'  voi , 

I il  Giovane  in  Ramotgalaad  , entrò  chi  fia quello,  e colà  m’  ha  detto? 

nella  fala  , dove  fedevano  i Generali  Elfi, come  uonRni  di  poco  colto  giudi, 

dell’ Elèrcito  in  allegra  converfazio»  zio  rilì>ondono  col  decidere  folla  vile 

ne , e firtàtì  gli  occhi  in  Jeu  gli  dilTe:  apparenza  efleriore  di  quell’ uom  di- 

una  parola  a te  o Prencipe:  querto  fpettibile,  e dicono:  farà  tutto  faifo{ 

, non  alficurandofi  d’  eflere  fiato  egli  tutto,>da  raccontaci  : Jen  rivelò  loro 

t l’  oggetto  di  quello  fguardo  , ed  in-  la  gran  parlata , e ripetè  loro  quanto 

vito  rifpofe  : a chi  di  noi  hai  a dire.,  gli  avea  detto  conchiudendo  & aiti 

quefia  parola  ? A te  o Signore , difle  H£c  dicit  Dominus  $ unxi  te  Regenu 

il  Giovane  (7) . fuperjfrael . t . 

4.  Jeu  s’ alza,  ed  entra  in  camera  3.  La  rtclTa  infpirazione,  che  avea 
Ticioa  , per  fentire  in  Iccreto  ciò,  che  £»lt’  ungere  da  Elifeo  per  mezzo  del 

TomdlV*  Z 
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Aio  allievo  il  nuovoKcd’ Ilraefe,{i 
cAclc  appena  manifellaca  a tutto  il  con* 
felTo  ; onde  alzatili  tutti  quegli  Offi- 
ziali  ad  un  tratto  , e levatoli  il  man» 
telio  dagli  ombri, gli  /piegano  fui  pa* 
violento  della  Sala  in  maniera  di  Arato, 
indi  formatone  con  altri  l’ un  fopra-j 
J’ altro  ripiegati , c ripolli  un’ammaf* 

* /o  lino  ali’  altezza  d*  un'  agiato  Tedile 

, alzarono  una  fpecie  di  T rono , e dato 

I : . ordine  a Trombettieri  di  toAo  corre- 

re per  la  Città  Tuonando,  e pubbli- 
H)  ibida}*  condor  J{egnavit  Jeu  (i)  , gli  pre- 
Tentarono  le  diinoArazioni  tutte  della 
" ■ • comune  , e propria  acclamazionc-j  : 
ma  Jeu  con  accortezza  propofe  a que’ 
Generali , rhe  gli  fefteggiavan  d’ at- 
torno , di  pubblicare  inÀeme  ( qua- 
^ loro  TembralTe  lor  bene  ) un’editto, 
di  niuno  ulcire  dalla  Città , alEne,  che 
, della  novità  non  li  pottade  aj  due  Re 

in  Jezrael  la  relazione  : e fu  appro- 
vata per  ncceOTaria  la  cautela . ed  egli 
, ^ntoAo  con  unoTcelto  drappello  di 
lì.'iì.  truppe  s’incamminò  verfo  Jezrael  (2). 

JT.  VII. 

La  Storia  di  Giuda  , e d*  Ifraele  dalla 
creazione  di  *Jeu  in  He  d' Ifraele 
fino  alla  ftrage  de'  Miuiflri 
di  Baal  • 

‘ ' I*  .. 

j,  A Vvicinandoli  già  a Jezrael  Io 
; XA.  flu  olo  , la  Guardia , che  dal- 
la Torre  oflcrvava  * avvila  venir  dall 
eferctto  un  corpo  di  milizie  • Joramo 
TpcdiGce  incontanente  un  Cocchio  ad 
incontrarle  per  intendere , che  notizie 
portalTcro  s L’Ollìziale  della  commif- 
fionc  efeguifee  la  diligenza  incartdéta- 
gli , ed  accollato  a Jeu  dice  : Il  Re  di- 
mandar Sono  le  colè  tutte  in  pace:  Va- 
catane funi  «»WM4?MaJcu  rifponde  la- 
conico : Che  c’entri  tu  colla  pacc_j  ? 
Sìjtid  tihi  &"  paci  ? e gl’intinra  , chc_» 
lènz’altro  penlìero  lo  leguasE  la  Guar- 


dia di  Jezrael  avvila  : Il  Cocchio  viene 
d’accordo  , e in  compagnia  di  que’ 

Soldati  (i) . Joramo  più  che  mai  an«  ‘b!d.i7« 
fiofo  della  contezza  , TpcdiTce  fubito 
[altro  Cocchio  per  la  ricerca  nieddi* 
ma , qual  fece  il  Comandante  Tpedito  : 

Hac  dicit  Hft:  : Tium^uid  pax  efli  Jeu 
colla  flefla  rifpofta  • J>ìnid  tihit  & pa- 
ci ? yeni , &■  feqnere  me , Io  fermò  fi* 
milmente  al  proprio  Tcguito . Anche 
di  quella  feconda  fermata  del  Cocchio 
Ipedito  riferifee  la  Guardia  , aggiun- 
gendo di  congetturare  dal  portamen- 
to , che  Jeu  fofic  il  Duce,  camminan- 
do di  un  pafib  precipitolb , cioè  velo- 
ci filmo  , C dal  che  fi  deduce  , che  ve-  • 
niva  celi  a piedi  con  tutto  il  luo  tk- 
guitoc*)-  . 

a.  Jorara  pur  rifoluto  di  Tapcre_» 
prima  ancora  di  quell’  acccfib.cofa  fof- 
Te , con  tutta  la  ferita  ancor  tra  le  fa- 
feie  fa  allenire  il  proprio  Cocchio , il 
che  fece  pure  Ocozla  ; orde  l’uno-,  e 
l’altro  efeono  ne’  propri  Cocchi  ad 
incontrare  Jeu  , e lo  raggiungono 
appunto  nel  campo  di  Nabot,  vigna_, 
già  attuale  de’  Succeffori  di  Acabbo 
(j) . Corfero  ora  i Rei  a prefcntarfi  a)'*»''*.*»- 
allo  Arale  del  Vendicatore  t Joram  fu 
il  primo  , che  s’apprcfsò  a Jeu , e di- 
mandògli  '•  Evvi  pace  o Jeu  : Ch^ 
pace  ? riTponde  quelli  s Le  infamirà 
di  Jezabelc  tua  Madre , e le  molte 
malie  durano  ancora  (4)  . All’  a- (4)  tura.»*.' 
Tpra  riTpolh  afiàlito  Joram  da  tiraorcj 
prefago  ritralTe  tollo  a sé  la  man  del- 
le brìglie,  c rivolto  il  Cocchio  già 
fuggiva!!  di  ritorno  a Jezrael  , ed  in 
paÌTando  d’avanti  ad  Ocozla  , che  lo 
feguiva  vicino  gli  dà  la  fatai  nuova  , 
dicendogli  in  due  parole  : Infidia  O; 
cozìa  (5) , e furon  l’ultime  di  fua  vi-  [»]  .Wd.aj. 
ta’,  poiché  Jeu , che  già  alle  prime  fue 
voci  , e incontro  polle  avea  le  mani  - 
full’arco , lo  colpi  rivoltato  appena_» 
tra  le  fcapulc  , e penetrò  il  dardo  fino 
al  mezzo  del  cuore  , trapaffatolo  an^ 

co- 
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i cora  fino  a gli  fpuntare  dal  petto  la  fo, che  avrebbe  colà  fitto  il  Sollevato, 

I freccia  ai  ben  livellata  dalla  Divina.,  e Uccifor  del  figlio , che  penfa  ? Udì- 

Giufiiaia  t onde  cadde  torto  boccone,  te  : Chiama  le  Damigelle  di  fuo  fer. 

(i)  ibid.a<|.  ed  cllinto  nel  proprio  Cocchio  * vigio,  fedeff , e fi  fa  a tutta  prefeia  , e 
avverandofi  la  Profezìa  del  terto  dei  ftudio  abbellire  nella  più  brillante  ma- 
(a)  XI».  17.  ReCa),che  chi  averte  fuggita  la  man  di  nier»,  e dopo  ben’  acconciato  i!  Capo, 

Azaele , avrebbe  incorfo  in  quella  di  fi  fece  tingere  di  antimonio  le  ciglia . 

Jeu,  il  quale  diflc  a Badacer  fuo  Duce:  fecondo  Tufo  di  que*  tempi,  indi  fi 
Getta  fuori  dal  Cocchio  quel  Cadave*  pofe  fulla  Fincftra , che  guardava  fuo» 
ro  indegno,  acciocché  cadainquerto  ri  della  Città  nel  campo,  quando  ap« 
campo  di  Naboe,  fovvenendonii  ap-  punto  Jeu  era  per  metter  piede  in.j 
punto  a tempo , e luogo  ciò,  che  il  Si-  querta,  e comindò  con  gran  baldan» 
gnore  fece  intimare  ad  Acabbo  Padre  za  a Ibridarlo , e chiamarlo  un’altra 
di  cortui  da  Ella,  e io  udimmo  noi  due  Zambri , dicendogli  : Forfi  potrà  avef 
tu , cd  io , che  lo  feguivamo  in  Coc*  pace,o  bene  un  Zambri  dopo  uccifb  il 
chio  infiemei  Si  non  prò  fanguìne  ^4-  fuo  Padrone  C*)  ^ Volle  dir  la  blas»  (0  r*.Reg. 
boti  & prò  fangnine  fiiiornm  ejut,  fema,  che  ficcome  avea  pur  Zambri 
' quem  vidi  beriiMt  Dominus,  reddanu  dato  effetto  alle  predizioni  Profetiche 

O)  Mi.if. tibi  in  agro  ifio  , dicit  DominurCi')  . contro  di  Baafa  C»)  » « pur  tuttavia.,  di  "*  *"• 
j.  Ocozla  intanto  allo  fpettacolo  dopo  un  breviflimo  Regno  di  foli  fet- *^*6*  *»*•'* 
fi  diede  a briglia  feioìta  alla  fuga  per  te  giorni  mori  abbruggiato  (j);  cosi 
i viali  della  vigna  di  Nabot , prenden*  fi  afpettalfe  Jeu  pure  un  fin  non  mi- 
alludo  la  direzione  verfo  Samaria  (4),  gliore  , benché  fi  fàcerte  Minirtro  del- 
Pacai  zzai,  ma  ficcome  Jeu , ed  il  fuo  Duolo  era  le  Divine  Vendette  protertatc  da’Pro- 
*•  a’ piedi,  come  cortumavano  di  com*  feti  contro  diAcabbo,qoafipervcn* 

batter  gli  Ebrei , e i Generali  ancora,  detta  degli  Dei  , che  alternaffero  ^ 
non  potè  raggiungere  il  Cocchio,  nè  coll’  Altillimo  , i di  cui  Minirtri  per- 
ii curò  d’infeguirlo  , ma  folamente.,  ciò  finirtyo  con  feiagura  . Jeu  a., 
diede  ordine  a parte  di  fue  genti  di  quelle  voci  alzagli  occhj  alla  Finca 
tenergli  dietro , per  trafiggerlo  firail-  ftra , vede  la  fcellerata  , c dilTe  in  diP 
(7)  ni  IV.  mente  nel  proprio  Cocchio  (5).  Non  pregio  < Chi  è cortei  P In  tanto  due, 

Rcg.1z.a7.  potendo  però  gareggiar  nella  corfa..,  o tre  Eunuchi , che  fiancheggiavano  li 
uomini  a piedi  con  dell  rieri  battuti , indegna  s’inchinarono  ,oflcquiando  il 
t non  fu  pofiìbile  di  raggiungerlo  ; on-  temuto  Vendicatore , ed  egli  difle  lo- 

de potè  falvarfi  in  Samaria, dove  non  ro  : Precipitate  torto  colei,  gettateli 
fapendo  la  rifoluzione,  che  quel  popo-  abbaflb  .Era  ella  ancora  accorfa,  come 
lo  forte  per  prendere,  fi  aicofe  in  luo-  i due  Re  infelici, al  patibolo  di  fua  uc- 
go  da  altri  non  avvertito , baflando-  cifione,  qual  fu  quella  iìncrtri;  poiché 
gli  di  poter  condurre  la  fua  Perfona  efeguirono  gli  Eunuchi , e lanciaron- 
afalvamento  nella  propria  Reggia.,  ladi  là  sù  al  profondo  della  rtrada  ; 
quanto  più  prerto  gli  forte  lecito.  dove  per  la  fiera  contufione  fattofele 
l;i  li.  in  più  pezzi  il  capo  ornato  , e fquar- 

I.  In  tanto  Jeu,  che  non  poteva  ciate  le  vene  lordò  del  fuo  fangue., 
differire  raccerto  di  Jezrael,  s’accortò  fpruzzato  la  vicina  parete , effendo  ca- 
a querta  Città , dove  già  era  corfa  la  duta  nel  mezzo  della  Carreggiata, do- 
nuova  dell’  avvenuto  a Joram  . Or  ve  riraafe  prortefa , ed  ertinta  fotto  il  • • ' 

Jezabele  avviiàta  del  proflimo  ingreF  calpeflio  de’ Cpcchj  ; che  fégiiivano  • ' 

Z 2 Jeu 
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(i)  i?.Reg.  Jeu  (i),  cioè  gli  fpeditigli  incontro  role  , ligniiìcando , che  gli  arrebbc_» 

I dajoram»  avuti  in  cafo  dell’ ironico  Tuo  confi* 

^ 3.  Entrò  in  apprelTo  Jeu  injezrael  glio  per  Nemici,  intimoriron  di  modo 

! nel  Palazzo,  econtento  deilefatte_»  que’ Perfonaggi,  e Cittadini  per  ira- 

{ giufiizic  fi  fe  portare  da  pranzo,  non  prefiion  del  Signore , che  difponeva^ 

temendo  di  veleno , o di  forprefe  chi  lecaufc  feconde  a favore  de*fuoi  de» 
agiva  la  caulà  dell’Altifiimo  , c dopo  creti , che  la  prindpiarono  a dilcor* 
reficiatofi  allegramente  dilTe  ad  alcuni  rere  tra  fè,  e a dire:  Due  Re,  cioè 
• fuoi  fervi  : Andate,  e vedete  di  fep-  Joranio,  e Ocozla  non  han  potuto  te» 

' X*)  pcllire  colei,  eOendo  figlia  di  Re  (i),  neri!  in  piedi  d*  avanti  a quello  ( cf> 

I i quali  appena  ne  ritrovarono  il  tef-  fendo  fiato  uccilb  l'uno  , e fuggito 

i chio  Ipolpato,  i piedi,  e refireroità  l’altro  ),  e potrem  noi  fargli  fronte  è 

) delle  deta  delle  mani , avendola  di»  Convenner  perciò  di  rifpondergli , 

vorata  i Cani,  e portate  feco  in  afeon-  come  fiegue  t Noi  fiamo  tuoi  fervi , e 
I digli  di  loro  palio  più  lungo  le  altre_j  farem  tutto  ciò,  che  farà  di  tuo  grado, 

oda  dello  fchelctro.  Sul  qual  rifeon*  nè  vogliamo  elege rei  altro  Re,  difpo- 
I tro , e relazione  fece  Jeu  la  rifielCone  ni  tu  pure  di  noi  a talento  ( i ) . Bene:  (*)'hid.4*f  • 

j alle  parole  udite  di  Ella , e le  ripetè  a’  Quand’  ella  è così, Jeu  fcrilTc  altra  let- 

circofianti  dicendo:  Fu  quello  un  giu*  tera  di  tenor  tutto  oppofio  alla  prima, 

I dizio  di  Dio , già  proteftato  da  Elh^  e diceva  : Se  miei  volete  efsere , ed 

I fuo  fervo  allorché  dilfe:  7^et  campo  obbedirmi,  prendete  i tefchj  di  tutti 

' di  "fczrael  i Cani  avramo  a divorare^  i figli  del  volito  Padrone , e venite^» 

le  carni  di  ^ezabclt , che  faran  quale  con  elli  a ritrovarmi  qui  injezrael  di* 

fierco  falla  Terra  nel  campo  di  ^ez-  mani  a quell’ora  raedefima , cioè  della 

' ^ rael , e diranno  i Fiondanti  i Haccintj  data  di  quella  (a*)  • (sjibid.f.’ 

I illa^ezahel  orailpo*  a.  Settanta  erano  1 figliuoli  del 

I polo  al  confronto  terribile  delle  pre*  Re , i quali  fi  allevavano  appò  gli  ot* 

dizioni  derife  , a temere  il  vero  Dio , rimati  del  Regno , ed  eflendo  ancora 

c fi  difponga  a rendergli  il  culto  avi»  nella  minorità , non  faranno  fiati , che 

^ to . Tanto  addimandavano  almeno  gli  pochi  i figlj  immediati  di  Acabbo , ma 

I argomenti  fenfibili  dell’  efecuzioni  la  maggior  parte  farà  fiata  di  Ocozla_* 

^ prefenti,  fratellodi  Joramo,  e di  quello.  All’ 

III.  ordine  di  quella  feconda  lettera  pron» 

' I.  Ma  non  è finita  ancor  la  trage-  ti  gli  Ottimati  di  Samaria  incontanente 

dia:  Scrive  Jeu  una  lettera à’Prencipi  fenz’ afpettare  il  dimani,  fecero  pren- 
di Samaria  , Seniori , Ai| , e Nutrica*  dere  tutti  i fuddetti  figlj  di  Acabbo , e 
tori  de’  molti  figlj  , e nipoti  di  Acab*  recifo  loro  il  capo  uniron  le  telle  in 
bo,  in  quelli  termini  concepita.  Dap-  varie  corbe , e le  mandarono  a Jeu  in 
poiché  avrete  ricevuta  quella  mia,voi,  Jczrael  con  efpreflTo  , che  Io  rendelTe 
j checuliodite  i figlj  del  volito  Padro-  tofto  avvìfato  dell’efecuzione  predata 

ne  , ed  avete  ancora  Carri,  Cavalli,  de’fuoi  comandi  : ordinò  all’ ora  Jeu, 

{ Città  ben  munite  , ed  armi , eleggete  che  fi  poneflero  que’  tefchj  ^in  due_» 

torto  il  migliore  d’erti , e che  piòvi  mucchj  di  quà  , e di  là  dell’ingrelfo 
dà  in  umore  tra  i figliuoli  del  voftro  della  porta  di  Jezrael , e ve  gli  jafcial- 
Re  , collocatelo  follecitamcnte  in_»  fero  ftare  fino  a domani  (3) , cioè, fi* 

14)  iv.Rtg,  Trono,  e combattete  per  la  famiglia  Ino  al  chiarire  del  giorno  * 
x.i.a.1.  del  vofiro  Re  (4) . Q^jefi’  ultime  pa- 1 3.  Ebbe  egli  fàcilmente  nella  ftef- 

f» 
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fa  occafione  l’avvifo  dagli  (Iclli  Her< 
fonaggi  di  Samaria  , d' elTerfi  colà  ri- 
courato , e nafcollo  Ocozia  Re  di  Giu> 
da  fui  dubbio  , fé  doveOe  egli  pure.* 
edere  computato  nella  fentenza  degli 
altri  iìglj  di  Acabbo  , per  non  incor- 
rere in  difobbedienza  di  chi  temevan 
cotanto.*  EJeu,  che  area  già  fpediti 
vari  corpi  di  Aia  gente  alla  traccia  di 
quella  preda  fuggitagli , rifpofe  loro, 
[i]ii.I*atal  che  gli  el  condticelTero  C*)  » e lo  con- 
duceflero  nello  ftefib  Aio  Cocchio 
con  tutto  il  Treno  feguace  Ainza  moti* 
var  loro  la  propria  intenzione  , fe.^ 
fode  , di  far  feco  amifU,  o di  trattar- 
lo da  Nemico . 

4.  Che  tale  da  il  fatto,argomenta- 
A dalle  circodanze  appuntate  dal  Sacro 
Tedo  , le  quali  non  ammettono  altra 
conciliazione;  imperciocché  Ocozia-j 
<a)atii.Pac  fu  ritrovato  vivo  in  Samaria  (>)  > 
XXI  1.9*  fu  ferito  mortalmente  in  Gaver  con  gli 
(j)  uti».  durar  T agonia  AnoaMageddo  (3}. 
Rcg.  1X^7.  Dunque  ^ egjj  prima  in  Samaria,  che 
nella  falita  di  Gaver  , dove  fu  uccifo, 
cioè , mortalmente  Atrito . Dice  in_> 
oltre  , che  il  nuovo  Re  avendolo  ri- 
trovato in  Samaria  lo  fece  condurre.» 
C43  «K  »,*•  d’ avanti  a sè , e lo  uccife  (4):  cioè 
Pai.loc.cm  Jq  mortalmente  nella  falita_» 
di  Gaver,  egli  fu  da  Samarìa  con- 
dotto verfo  Jezrael  , ed  i Cudodi , 
che  lo  conducevano, incontrarono  Jeu 
in  quella  parte  di  drada  tra  Jezrael , e 
Samaria;  mentre  già  Jeu  incammina- 
vaA  verA>  queda , fìccome  nello  fleA 
lo  accelTo  incontrò  pure  quarantadue 
Parenti  di  Ocozla  venuti  in  Samaria 
per  falutare  i %lj  diAcabbo(f),bcn* 
***  ‘ **  che  quella  non  fofle  la  drada  daGerufa* 
lemme  a Samaria,  edendoGerufalem- 
me  auftrale  aSamaria,eJezraelBoreale: 
Ccchè  furono  qnedi  pure  appena^, 
giunti  in  Samaria  condotti  full’ argo- 
mento dell’ordine  avuto  di  Ocozla_j, 
verfo  Jezrael,  non  però  legati , o mal 
trattaci , ma  lenza  mal’  ombra  alcuna 


del  Aio  dedino , che  era  ancora  igno- 
to a quei  di  Samaria  ; mentre  fola 
dopo  avutigli  alla  prefenza  comandò 
Jeu:  comprabendite  eos  vivos  ( i ) , e al  ( >)  ìbid,Ì4* 
condituto  , che  diedero  all*  interro- 
gazioni, chi  fodero,  e d*  onde  veniOe- 
ro  , rifpofero  fenz’  apprendono  di 
male  alcuno,nulla  fapendo  della  novi- 
tà ancor  recente  : Fràtrts  Ochoziét 
fumns,  defeendimus  ad  ftlutandos 
fiUos  t{egis , &■  Ffgin*  C®)  t dunque  W 
e\noji  fapevano  i Samaritani,  che  gli 
accompagnavano  1’  intenzione  del 
nuovo  Re,  nè  la  fapevano  pure  di 
Ocozla  gli  altri  di  Aia  guardia  ; men- 
tre quando  folamente  ebbe  purquedo 
d’ avanti,  ordinò  a fuoi Soldati,  che.., 

I*  uccidedero  nello  dedb  Aio  Cocchio, 

(3)  e il  comandare  quell’  uccifione  fu  (j)  « iv. 
quell’occidir,che  d attribuifeea  Jeu  nel  Rcg.1x.a7. 
citato  luogo  de’Paralipomeni.  Che  pe- 
rò l’ordine  del  fatto  egli  è, come  dilE. 

IV. 

I.  Ritornando  poi  noi  alla  porta 
di  Jezrael , dove  Jeu  , come  didi  .fe- 
ce ammontonare  i tefchj  de’ figli  di 
Acabbo  con  ordine , che  ve  gli  la« 
feiadero  da  quella  fera  fino  alla  matti- 
na prof&ma , in  queda  dopo  ben  chia- 
ro il  giorno  Jeu  ufcl  per  colà  dal  Pa- 
lazzo , e ritrovato  adunato  d’ intoi^ 
no  allo  fpettacolo  tutt’  il  popolo,  fece 
la  parlata  feguente . Giudi  voi  dete 
(o  lo  "dovete  edere)  , e come  tali 
giudiate  : fe  io  ho  congiurato  contro 
il  mio  Padrone , e l’ ho  uccifo , chi 
poi  ha  uccili  tutti  codoro  ì ( volendo 
dire , che  non  egli , ma  Iddio  avca_, 
cosi  dato  effetto  alle  Aie  minacciofe.. 

Vendette  ) ora , foggiunfè  , forza  è 
il  conofeeredi  non  eder  caduto  a tei^ 
ra  neppure  un’  accento  del  Signore^*, 
e di  Elia  fopra  la  fiimiglia  di  Acabbo  t 
il  Signore  egli  è « che  ha  fatto  cono-  i 
feere  la  verità  di  fue  minacce  (4).  Oh  (4)iv.Rcg. 
predica  ben  edìcacc  collo  fpettacolo  x.io< 
l'otto  gli  occhi , il  qual  parlava  molto 

piò 
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più  ad  accenti  di  orrore  ! Gelofa  lx_> 
Sapienza  Motrice  > di  non  lafciare  io 
balla  di  quelle  menti  didratte,  e irra* 
gionevolìiLdottrinale  di  quegli  efem* 
plari  Tuoi  rifcntinieoti , lo  fece  loro 
ridire  a viva  voce  in  tempo  si  oppor- 
tuno dall’  attuale  fuo  Mioidro . 

z.  Ciò  detto  ; mentre  il  popolo 
li  tratteneva  a ben’  iliampare  nel  cuo- 
re con  tanti  nuovi  colpi,  quant’erano 
' i nuovi  fguardi  ne*  telchj  ammalTati,  la 

niafllma  finale  del  Divino  timore  , e 
fedeltà , Jeu  ordinò  la  (Irage  di  quan» 
ti  fi  trovalTero  in  Jezrael  , di  qualun> 
que  pertinenza  di  Acabbo  , o folTero 
fiati  Tuoi  Confidenti , OfHziali  mag- 
(I)  lbid.ii.€'0'’i  ^ ©Sacerdoti  (.i)  , come  tutti 
complici , mercè  la  venefica  adulazio- 
ne , delle  pertinaci  di  lui  dilTolutez- 
ze  : indi  fi  pofè  in  cammino  verfo  Sa- 
maria, non  più  a piedi , ma  in  Cocchio, 
t»)  I»  R»  iftrada  vicino  a Pafiorilc_» 

xAi.t’e.  Capanna  s’incontrò  ne’quarantaduc_> 
Parenti  di  Ocozla  Re  di  Giuda,guida- 
ti  da  gente  di  Samaria,  come  difTì  : 
Jeu  gl’  interroga  chi  folTero  ; rifpo- 
fero , che  fratelli  , cioè  , parenti  di 
Ocozla  , clTendo  figliuoli  de*  di  lui 
r,i  fratelli  (j)  , e che  andavano  afaluta- 
Paral.uiil  re  ì figliuoli  del  Re  d’Ifraele , e della 
8.  Regina  (4)  • Or  bene  , anderaniio 

[4]iv.R(g.  a ritrovarli  dove  fono,  nell’altro 
Mondo.  RiflettendoJcu,  che  efsendo 
figliuoli  di  Atalia  Moglie  diJoramo 
. . Re  di  Giuda  , e forelladi  Aubbo  (;), 
Reg.  Vili!  O^Kavano allo  fteflb  anatema,  e giu- 
a(f  'dizio.;  diede  ordine  , che  foOferotut- 
ti  legati , e fi  traelTero  nel  baffo  d’una 
Cifierna  vicina  ad  una  caverna , dove 
gli  fece  tutti  trapanare  da  fpada,  ed 

Miv.R.S.V«'dere(0:  _ ' _ 

1.14.  J-  Ne  fu  fenz  ifptrazione  il  farli 

trucidare  d’intorno  a quella  cifierna  ; 
poiché  avrebbero  ivi  meglio , che  al- 
trove,ricordaCO  a viandanti  il  memora- 
bile efempio  dato  da  Dio,  non  v’ cP 
fendo  luoghi  più  pubblici,  epiùcoi^ 
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fati  in  quelle  parti  lontane  da’  fiumi, 
che  le  Cifierne , e le  Sorgenti , d'on- 
de s’ aveano  ad  abbeverare  i greggi , 
e gli  uomini  ancora . 

4.  In  appreso , c poco  dopo  giun- 
fe  alia  falita  di  Gaver  , dove  incon- 
trò il  Cocchio  di  Ocozla , venuto  a_» 
lento  pafTo  al  defiino,  ch*ci  s’afpet- 
tava  con  cflcrG  lafciato  indurre  con_, 
lungo  fiento  da  molti  o$z; , e iftanze 
delle  Guardie  di  Samaria , che  dovea- 
no  ubbidire  al  nuovo  Re  ; e quindi 
tardò  più  de’ Parenti  Tuoi  nulla  con- 
fàpevoli  dell’  avvenuto  , né  potutifi 
abboccare  con  e(To  : e Jeu  tantofioco* 
mandò  alle  fue  Truppe  di  trucidarlo , 
come  fegul,lafciandolo  poi  quelle  ago- 
nizzante condurre  da  fuoi  verfo  Ge- 
rufalemme,ad  elTertvi  fepolto  (i),(i)iv.R«g, 
ed  cfTendo  per  la  ferita  caduto  fpiran-  >z.sS. 
te  dal  Cocchio  , i fuoi  fervi  ve  lo  ri- 
pofero , c incaromioatifi  per  la  via  di 
Mageddo,pcr  allontanarli  dalla  firada, 

■che  Jeu  faceva  verfo  Samaria  , inMa- 
geddo  fini  di  vivere  Cz)  • [*]  ìbiAsr. 

V. 

1.  Col  merito  di  quelle  nuovej 
efccuzioni  delle  Divine  vendette  prò* 
feguiva  tutto  allegro , e pien  di  giu- 
bilo infufb  il  nuovo  Re  il  fuo  viaggio 
verfo  Samaria , quand’  ecco  Io  incon- 
tra Gionadabbo  figliuol  di  Recab, uom 
Religiofo , e Regolare , il  quale  lo 
benedille , come  Melchi^dech  bene* 
difie  Abramo  dopo  la  Vittoria  dì  So. 
doma:  e Jeu  rifpofegli*.  V'^erameiite 
egli  é verfb  di  me  fincero  il  tuo  cuore, 
come  lo  è il  mio  verfo  di  te  ? Allc_» 
circofianze  del  fanguinofo  fuo  ingref- 
fo  a quel  Regno  non  difconveniva  la 
gelosia  di  tal  dimanda,  benché  in  real- 
tà non  diffidairc,efrendo  In  di/pofizione 
di  predar  tutu  la  fede  alla  rifpofia..,  , 
che  1’  uom  di  Dio  folfe  per  dargli , la 
quale  fu  affirmativa  ; onde  fenz’  altro 
ripigliò  Jeu:  dammi  la  tua  delira  , 
porgendola  quello, l’aficrrò  con  amo; 

re. 
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re , e lo  tra(Te  fcco  a canto  nel  fuo 
Cocchio,  c poi  gli  dilTei  Tu  hai  a 
venir  meco  ; poiché  ti  vuò  far  cono- 
feere,  quanto  grande  Gi  il  mio  zelo 
per  il  Signore  , e lo  condufTe  fe> 
(i)  tv.Rtg»  co  in  Samaria  C i ) > dove  tantoffo  fé 
x.ij.if.17.  ricercare  chiunque  avefse  qualunque 
minima  attinenza  con  Acabbo,  come 
molli  faranno  fiatigli  accoppiati  colle 
molte  fue  figlie  , o folle  flato  fuo 
confidente  , o favorito  , e gii  fece  uc- 
(a)  ibid.17*  cidere  fenza  dilazione  , oriférvafz) 
a mifura  di  quanto  avea  prenunziato 
Elia . 

2.  Volendo  poi  dillruggere  in 
apprcfso  tutti  i Sacerdoti  di  Baal  fen* 
za  , che  glie  ne  feampafse  pur*  uno, 
usò  d*una  finzione,  che  folo  fi  puòfeu- 
fare  in  uoin  Secolare  , c poco  inflrui* 
to  della  perfezione  del  vìvere  , come 
in  que*  tempi , quando  la  Scuola  della 
Sapienza  era  per  anche  ne*  fuoi  rudi- 
menti, edimperfetta  rifpettivamente 
allo  flato  Evangelico . Fece  convocar 
tutt’  il  popolo  , e difse  pubblicamen 
te  s Acabbo  ha  onorato  poco  Baal , io 
io  vuò  onorar  molto  più  > Fate  veni 
re  da  me  tutti  i Profeti , c Sacerdoti 
Minitlri,  e divoti  di  Baal  : névi  fia  , 
chi  manchi  ; mentre  io  vuò  fare  muj 
gran  lagrifizio  a Baal , e fe  alcuno  fi 
difpenfarà  , de’  fuoi  primieri  Miniflri 
dall’  intervenire  in  perfòna,certamen- 
(})  ibld.it» te  non  continuerà  più  a vivere  Cj)  • 
**.  L’intenzione  di  Jeu  fu  rettiflìma,  cioè 
per  fare  , che  G manifefiafsero  tutti  gli 
affezionati  a quel  culto,  i quali  altri- 
menti avrebbero  potuto  occnitai-e  nel 
cuore  la  colpevole  propenConé,‘per 
infettarne  novamente  il  reflante  del 
popolo  ; Ma  il  mezzo  fu  illecito,  non 
potendoli  per  qualunque  buon  fine  dir 
buggla,  e molto  più  collo  fcandalc 
di  fiirfi  credere  Idolatra , dando  anzi 
mano  con  tal  finzione  a nuovi  atti  pec> 
caminofi  de’  mal  difpofti,  e dedicati 
a quei  culto  : Ma, come  diiB,il  Soldato 
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non  fapeva  cotanto  di  morale  Teoio» 
già , ed  ecco , fe  veramente  fi  da^ 
ignoranza  della  legge , e Jus  naturale, 
che  procurano  dì  negare  a tutto  fludio 
i rigorifli. 

J.  Pubblicatoli  1*  invito  d’ ogni 
profefsore  del  culto  di  Baal  per  tutt’  il 
Reg no  fotto  il  coIore,di  volere  il  nuo« 
vo  Re  celebrare  un  fagrifizio  folien* 
nifiìmo,  s'andarono  adunando  da_« 
ogni  parte  quegl’  Idolatri  , fcnza_j 
mancarne  per  uno , e Jeu  di  mano  in 
nitno  , che  prefèntavanfì  glifaceva_* 
condurre  nel  Tempio  di  quell’  Idolo, 
che  pur  chiama  vali  : Civitas  Templi 
Baal(_  I ) ; onde  fi  riempi  in  guiià,che  (i)  ut  ibid. 
la  gran  folla  toccava  da  una  parete  all’ 
altra,quando  Jeu  comandò  a Sacri  flani, 
che  cuflodivano  gli  abiti  di  quel  Mini* 
fiero  , di  eflaerii  tutti , e difpenfarli  a 
que*  Sacerdoti , e loro  afTillcnCt , ac« 
ciocche  avefièro  nella  gran  funzione  le 
proprie  divifè  , e il  dovuto  ornamen» 
to  (2).  Dappoiché  furono  tutti  vcfliti  (a)ìbid.xe. 
entrò  egli  inficme  con  Gionadabbo’, 
e diflc  loro:  Cercate  bene  tra  voi, 
e guardate  , che  non  vi  fia  alcuno  de’ 
fervi  del  Signore  ; poiché  qui  v*  han-  ■ 
no  ad  efièrc  ifoli  fervi  di  Baal , e fat* 
ta  la  diligenza  fi  riconobbero  tutti  del 
foto  Baal  (j).  *(})ibid.a}. 

4.  Sta  bene  : Efce  Jeu  dal  Tempio, 
e iafeia , che  cofloro  dian  principio 
alle  fue  Vktime.riparicndo  trattando 
alle  Porte , e dì  fuori  di  quel  recinto 
ali’  intorno  ottanta  Soldati  con  pena 
della  vita , fe  di  quegl’  Idolatri  ne  ta- 
feiaflero  fuggir  pur’  un  folo  (4) , ed  (4)  ibld.a4. 
appena  compito  ebbero  l'olocauflo, 
vàPadire,  il  primo  fagriiaio,  che 
dovea  precédere-*time  1’  altre  Vitti* 
me  , Jeu  diffe  a Soldati , ed  Ofitziali  < 

Entrate , ed  uccidete  : Niun  fopravi* 
va  : qd  eccoli  colle  fpade  sfoderate.^ 
farfìlargo  colle  ferite  tra  quella  Tur» 
ba  , nè  ceflare  i colpi , finchè-non  fuc* 
cedette  alle  llrida  del  vallo  dolore  ub 

filen« 
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(ilenzio  univerfale  di  morte  > c fpirò 
a lor  piedi  tutto  «juel  Sacrilego  popo- 
lo di  modo , che  ritcontrofh  il  nume- 
ro de’  Cadaveri  col  già  notato  degli 
entrali  coià,li  gettarono  poi  tutti  fuori 
nella  pubblica  (irada  per  manode’Sol- 
dati  mcdelinii  a (pettacolo , ed  orrore 
delia  Città,  i quali  fecero  indi  crollar 
dal  Nicchio,  detto  il Santuario , quel- 
la Statua  , eh’  era  di  legno , la  taglia- 
rono in  piCi  pcaai , e poi  l’abbruggia- 
(0  iblAar.  roiioCi^,  gettarono  in  apprefso  a ter- 
ra tutto  quel  fabbricato,  e Tempio, 
e desinarono  in  fine  per  l’ avvenire 
quel  luogo  alle  immondezze  della_ 
Città , qual  Cloaca  la  più  immonda , 
che  pure  continuò  ad  aver  quell*  im- 
piego in  dilegio , ed  infamia  perenne 
fa]  ibid.»f,  d’ Idolo  s)  fatale  (a) . Sicché  in  un  fol 
colpo  tolfe  il  nuovo  Re  tutti  i Mini- 
Ari  di  Baal , ed  eSinfe  per  tutt’  Ifrae- 
(i;  ibid.ig,  le  quella  fuperflizion  si  vetuAaO)» 

la  verità  rivelata  piantò  in  qiieSero-, 
vine,  e Sragi  il  Trionfante  Veflillo, 
rendendo  tanto  più  diniofirata , quan-| 
to  l'embrava  più  deprefsa  , e fepolta 
tra  l’errore  degl’  Idolatri,  la  fola  Di- 
vinità dell’  Altillimo  a nuovo  invito  , 
c difingannodel  Tuo  popolo  d’Ifracle. 

5-  Poco  rimane  o Jeu , me  ne_> 
rallegro  , per  riconciliare  al  Divin 
culto  il  popolo  di  tua  obbedienza^  , 
giacché  tutt’é  raccappricciato  ne’rì- 
icontri,  che  ben  confelsa , delle  Pro- 
fezìe per  r addietro  fpregiate  , e più 
non  fiiflìlie  la  Stirpe  velenoià  di  Acab- 
bo , o de’  MiniAfi  di  Baal . Non  reAa.i 
le  non  che  di  rimovere  parimente  i' 
Vitelli  di  Dan , c Betel  : Tanto  mi 
irpetto  dal  tuo  zelo  , c mafCme  dal 
premio  già  ottenuto  delle  deferkte.» 
efecuzioni,  mercé  la  Divina  bontà, 
che  per  rinvigorirti  nella  ben  comin- 
ciata  imprelà  tì  favellò  , o fia  fiato  in 
fogno,  o per  mezzo  di  Gionadabbo, 
o d'altro  Profeta,  come  fiegue.j  i 
Tf/cii  diligmtcmtnttt  e bù  fat- 


to ciò,  cb'  era  gÌKflo  » e gradevole^ 
agli  otebj  mìei , adempiendo  contro  di 
tAcabbo  , c de  fuoi  fautori , e compli- 
ci , I becreti , che  riferbava  nel  cuore, 
federanno  in  queflo  Trono  i tuoifigljfi- 
no  alla  quarta  Generazione  ^x'). 

§.  V 1 1 1. 

La  Storia  di  Giuda , e <T  Tfraelt 
dalla  flrage  de*  Mìnìfiri  di  ^ 

Baal  in  Ifraele  fino  alT^ 
efaltazione  di  *foat 
I{e  di  Giuda , 

I. 

I.  I afpetta  la  Storia  nulla  meno 
funeSa  del  Regno  di  Giuda , 
che  abbiamo  fofpefa  alquanto  per  pro- 
feguire  la  narrativa  delle  efecuzioni 
di  Jeu  già  riferite  : e ben  ci  preme , di 
faperc  l’ effetto,  che  la  lugubre  novi- 
^ tà  del  ritorno  in  Gerufàlemme  del  Re 
trucidato  , e deli*  altro  egualmente.^ 
nieAo  avvifo  dell’  uccifione  pur  fegui- 
ta  di  tutti  i figliuoli  de*  fratelli  di  Oco- 
zia,  fia  per  produrre  : Udite  pure . 

1.  n Nemico  comune  fece  ora  uo 
tentativo, di  eftinguere  adatto  la  gene- 
razion  benedetta  di  Davide,  sì  per 
vendetta  della  uccifa  di  Acabbo,  si 
perchè  ne  ricavava  I’  AltiAimo  sì  fre- 
quenti gli  Eroi , e Zelatori  delia  fua 
Legge  . Qiiindi  fcpolto,  chefuapp^ 
na  1*  infelice  Ocoz)a,inAillò  nella  Ma- 
dre di  nome  Atalia  la  ferale  ambizione, 
di  Aringcre  ella  lo  Scettro  deircAinto 
figliuolo,  e perciò  di  levarli  d’attorà 
no  r impedimento  d’ogni  di  lui  Ere- 
de ; onde  léce  truddarc  incontanente 
tutti  i di  lui  figli  (z)-  S*  empie  adun.[zj  iv.Reg. 
que  di  fgherri  il  Palazzo , e penetrati 
gli  appartamenti  più  rifervati  s*avveo* 

Uno  a Truppe  contro  la  Regia  Airpe , 
e quanti  erano  quegl*  infelid  germo- 
gli d’  un  ribelle  a Dio,fi  cancan  di  fe- 
rite , finché  cefsi  a più  palpitare , e a 
|dar  moto  all’  vtcrie  il  cuore  - 

Tr* 


- Digitized  by 


Goo^j; 


I 


DI  JoAs  Re  di  Giuda.  183 

5.'  Tra  quella  confufiane  però  diidi  Davide  , nella  quale  tuttavia  cade! 
aggrcflìoni  , e di  clamori  Jofaba  fo-  vano  con  peccato  i mal*  affetti,  do- 
rella di  Ocozla,  emoglic  dijoiada-»  vendofi  preferire  ad  ogni  oggetto  de* 

SommoSacerdote,ebbe  il  coraggio,  e fenfi  I’ autorità  infallibile  de’ rivelati 
la  deftcrità.di  fottrarrc  alla  ftragc  l’ul-  accenti , come  avran  fedelmente  of- 
timo  figliuolo  del  Re  , bambino  an*  fervato  i ben  difpolli , adorando  con 
cora  di  pochi  mcfi,Joas  di  nome  col-  ciccaTommiflIone  i Divini  decreti  full’ 
la  fua  Nutrice  , fenza  che  alcuno  fc_>  efèmpio  di  Àbramo  > che  non  dubitò 
n’  avvedelTe  , c lo  trafugò  fecreta-  della  promeDTa  poflcrità  nell’  atto  ftcf» 
mente  nel  Tempio.  Atalia  non  ebbe  lo  di  dover  fàgrificar  I’ unigenito, ver. 
il  rifieflfojdi  rilconfrare  i Cadaveri  per  gine  ancora  , e nella  qual  fedeltà  d* 
forfè  non  intorbidar  la  fantasia  , che  intellettuale  ofiequio  compenfavafi  la 
tutta  gioiva  del  Regno  acquillafofi , Divina  Maeftà  per  le  irritazioni,  e bc- 
nòi  manigoldi  tampoco,  offendo  folo  llenimie,  che  riceveva  dai  mal  ere- 
intenti  alla  più  Ibllecita  crudeltà , ed  denti . Poteva  ben’  il  Signore  efigere 
a coprire  in  foflTagià  preparata  la  malfa  ora  una  Fede,  si  qualificata  dopo  lc_. 
gettatavi  alla  rinfufa  (i).  Jojadain  innumerabili  prove  date  di  fua  veraci- 
tanto  accolto  il  pargoletto  colla  gelo-  tà,  c parola innalterabile  , ed  era  giu- 
sla  dovuta  lo  fermò  colla  Nutrice  nel-  Ho , che  ormai  la  Sapienza  pretendef. 
le  flanze  del  Tempio , dove  non  era  fe  un’  efercizio  più  innoltrato  nellcj 
lecito  metter  piede  ad  altri  pure  del  verità  della  fua  Scuola  , giacché  avea 
fuo  grado , o ftmiglia  fenza  fua  licen-  a quello  fine  moltiplicati  i Miniflrì  del- 
za,  e gli  riufcl  di  alimentarlo  , e cu-  la  fualuce  ne’ molti  Profeti  allevati  da 
ilodirlo  fei  anni  con  nulla  di  ciò  pene-  Ella , ed  Elifeo  , e parlavano  attuai- 
trar  la  Tiranna,  oellcro  qualunque.»*  mente  in  IfraelelcdimoHrazionitrop* 

(a>ib!d.}.  (2)  Nel fettimo  poi  udiremo  , come  po chiare,  e note  della  llelTa  verità 
lo  pubblicalTc,  e con  quale fucceffb . nell’adempimento  perfettamente  fc- 

4*  Trionfava  trattantò  l’Idolatrìa  guito  delle  minacce  contro  di  A cabbo* 
in  Giuda , c 1*  empia  Regina , preva-  Ora  in  tanto , che  il  figliuolo  Icono* 
lendofi  facilmente  del  fangue  fitto  nel-  Iciuto  fi  alleva  occultamente  da  Jo/ada, 
la  reale  famiglia  di  Davide  , e deliaci  ritornerò  in  Ilraek  , per  rifapere  de* 
creduta  Aia  eftinzione,  per  elàltar  la  portamenti  del  nuovo  Re  JeU)  da  cui 
potenza  de’ Numi,  quali  vendicatili  in’afpettograncofc. 
delle  uccilioni  fatte  da  Jeu  , e per  mi-  II. 

lantarnc  il  prevalimento  col  contrap*^  i.  Ma  aimè  cofa  intendo  ! *}eu  a 
pollo  alle  dimoArazioni  veduteli  in_>  peccatis  feroboam  filli  T^abat  , qui 
Ifraele  intorno  alla  veracità , 'delle  Di»  peccare  fecit  Ifratl , non  recefjìt  , nec 
yine  minacce , mentre  già  fembravano  dereliquit  vituhs  aureos , qui  erant 
in  Giuda  fallite  le  promclfe  fitte  a Da-  m Betel , in  Dan  ( i ) , "Porro  *}eu  (i)  i v.Rtg. 
vidc,di  dare  in  perpetuo  quella  Coro-  non  cuflodivit , ut  ambularet  in  /f®e**»v 
na  a foli  Aioi  figli,  creduti  ora  elHnti,  Domini  Deilfrael  in  toto  corde  fuo , 
fi  fece  adoratricc  di  Baal  in  Tempio  a non  enim  recefjìt  a peccatis  ^ereboam, 
lui  dedicato  in  Gerufalemme  medelìma  qui  peccare  fecerat  Ifrael  (a) . Anche  (x)  ìbid*  ) i • 
fi)  iv.Rtg»  (3)  . Oh  la  gran  tentazione  , cheeb*  collui  afcolta  il  timore, di  avere  aper- 
be  ora  a foffrirc  il  popolo,  di  giudica-  dere  il  Regno, fe  ne  rimova  que’  Ican» 
recontro  la  verità  dei  Divini  pttellati,  dalolì  due  diverCvi  del  popolo  dall’ 

* ' ’ penfandolì, dinon  v’elfcr  già  più  figlio  accelfodi  Gerufalemme  con  infefeufa- 
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bile  miicredenza  alle  ricevute  aflfcve- 
ranzc  dell*  Alciflinio»  di  averglielo  a 
confcrvar  ne’  fuoi  fìgl>  fìno  alia  quar- 
ta generazione . Or  ben’  intendo,  per 
qual  ragione  elegeffe  il  Signor  al  Re- 
gno più  todo  codui , che  un’altro,  per 
cadigare  Ifraele , e prima  della  fuo_> 
unzione  facede  dichiarar  Re  della  Si- 
ria Azacle,  r uom  più  crudele  , chc_> 
forfi  avedè  quel  Regno . Conobbe_» 
egli,  che  Jea  avrebbe  demeritato  co- 
tanto, di  doverli  per  (ita  cura  ulàrc_» 
della  falce  diAzaele;  quindi  ordinò 
-con  provvidenza  vieppiù  dimodrativa 
di  fuc  gii  protedate  Vendette  gli 
feempi , e crudeltà  prevedute  al  rac- 
cappricciò , e dillrganno  di  tutto  quel 
Regno  , e popolo , dato  per  si  gran 
tempo  infleilibile , e pertinace  nel  cul- 
to Idolatra  a fronte  delle  predizioni 
Profetiche  continue  , e continuata- 
mente derile. 

*.  Ecco  perciò  Azacle  il  flagello 
di  D o,  che  per  rifpondere  alla  disfi 
da  dell’  efercito  di  Ramotgalaad,  ( 
perfemplice  umor  bellicofo,  o per 
rivalità  delle  due  Nazioni,  entra  negli 
Stati  d*  Ifraele  facendo  ledragj,  c_j 
feempj  prennnziatigli  da  Elifeo  con 
raccorre  altresì  quantità  di  prigioni 
c trafportarli  nella  Siria:  il  che  tutto 
la  Scrittura  efprime  col  dirfuccinto 
In  diebus  illis  ccepit  Domìnus  tadere 
(ì)ìv.Kt%- Juper  Ifrael . Sboccò  la  terribile 
invafione  in  tutto  il  paefe  di  Galaad 
nelle  provincìe  di  Gad  , Ruben , e_> 
ManalTe , e faceva  le  fue  ufrìte  da_> 
(a)  ibid.]).  Galaad , c daBafan  (a)  , e tra  I’  altre 
crudeltà  , che  ufava  contro  Ifraele^ 
(»)  1.  )•  annovera  il  Profeta  AmosCj)  l’aver 
fatto  correre  fopra  gli  abitanti  prode< 
dal  Aiolo  Carri  falcati , triturandoli 
e disfacendoli  con  invenzione  si  bar- 
bara , il  che  pur  fi  accenna  dal  i v.  dei 
r^l  Capit,  Re  (4)  , con  quel  dire  : Interfecerat 
XIII.  7,  tnifg  tos  l{ex  Syri£ , redegerat  qua^ 
fipulvtrem  in  tritura  are*  • 


Di  Jeu  non  fi  fa  altro,  le  non 
che  folle  di  continuo  flagellato , e bat- 
tuto da  Azaele,  eletto  a quel  Regno 
per  quello  ftelTo  lenza  comando  però» 
ma  con  fola  permillione  di  tali  Icelle- 
ratezze  ordinate  alla  cura  di  quel  po- 
polo dementato:  Ni  mai  fi  rifeontra 
in  minimo  acccnnamcnto  di  alcun  buon 
faggio , che  Jeu  abbia  dato,  di  qualche 
ravvedimento,  nè  tampoco  lotto  sfer- 
za si  tagliente  , o che  facelTe  alcun  ri- 
corfo  all’Alti filmo , nè  anche  per  mez- 
zo di  alcun  Profeta,  per  ricuperare  al- 
meno gli  Stati , che  il  Siro  gli  andava 
Tempre  più  divorando.  Segui  a tene- 
re in  piedi  l’incitamento  non  voluto 
conolcere,  delle  fuc  calamità,  cioè, 
gl’  Idoli  di  Geroboamo , fino  alla_^ 
morte  con  un  Regno  di  ben  venti  ott’ 
anni  il  più  lagrimevole , c funefio , 
che  dir  fi  pofia,  e con  cecità  si  grande» 
di  non  riflettere  a tal  cagione, per  aver 
perduta  la  fede  infufa  tra  le  Idolatrie 
alTecondate,  e proniolTe  , c di  deme- 
ritarne continuamente  la  rifoluzione 
clficace  in  efequir  gli  attuali  eccita- 
menti,colla  volontaria  fragilità  di  ama- 
re viziolàmente  sè  flefib,  clafua_» 

Corona  : Che  però  lafciamo  1’  inde- 
gno , che  s’ cn  muoja  qual  vifie , e li 
ieppcllifca  in  Samaria  nel  depofito  di 
quei  Re  Tuoi  antecefibri , (Iccome  fi 
fece  loro  Umile  nelle  colpe  (1)  , c_>  i»>Rtg. 
ritornerò  alla  Storia  di  Giuda , in  cui  **J4-U*J** 
mi  potrò  trattenere  per  molto  tempo  , 
cioè  fino  al  raggiungere  l’ epoca  della 
morte  di  Jeu . 

III. 

I.  Per  lei  anni  Jojada  cufiodl  il 
reale  Bambino  colla  gelosìa  comTpon- 
dente  alla  grand’  importanza  : È nel 
fettimo  pensò  di  pubblicarlo  fenza_» 
maggiore  indugio,  e di  afiicurarglie- 
«e  1*  acclanuzione  • Confidò  ora  per 
tanto  il  grande  arcano  a cinque  foli  de’ 

Leviti  più  ragguardevoli,  cioè,  ad 
Azaria  figliuol  di  Jeroam , ad  Ifmae- 

le 
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le  figliuol  di  Joanan  , ad  alerò  Azaria  e flanze  <J’  attorno  all’  atrio  del  popo-’ 
frgliuol  di  Obed , a Maasla  iìgliuoldi  Io»  e difenderà  la  Cafa  detta  MelTa,  . 

Adaja , e ad  Elifafat  figliuol  di  Zecri,  o Mufach , cioè  il  Portico  fuperiore, 
tutti  i quali  erano  Centurioni , cioè  , dov*  era  il  Trono  dei  Re  tra  il  Porti- 
(i)if.Patal  Capitani  di  cento  Soldati  C*)  » Tacen-  co  de’  Sacerdoti , e del  popolo  (r), 
sam«i>  do  infieme  con  erti  d’ avanti  al  Signo-  avendo  d’indi  a moftrarfi  il  nuovo  Re  **  ' 
re  nel  Tempio  una  comune  protetta , a tutt’  il  popolo . 
e voto,  di  operar  cadauno  quant'oc-  J-  Le  altre  due  terze  parti  poi 
corrette  per  ultimare  l’intento,  fic-  ulciranno  ìntteme  col  Re,  in  quel  di 
come  gli  feongiurò  prima  in  nome  del  accompagnandolo , ed  attorniandolo 
Signoreaintcrettàrficon  tutto  lofpi-  coll’armi  in  mano , e fe  alcuno  vorrà 
rito  nella  imprelà  , dopo  il  che  rao-  romper  le  fila , e penetrare  al  di  den- 
[a]  »v.R«g.  Arò  loro  il  figliuolo  del  Re  (a)  . tro  della  Claufura , che  gli  faranno , 

XI.4.  2.  Gli  ordinò  per  tanto  di  tofio  ovunque  fi  fermi , o fi  trasferifea,  ac- 

sccingerfi  a far  gente  fecretamente  . coftandofi  .al  o ritornando  al 

Quotila  ha  da  etter  , lor  ditte»Ia  voftra  Trono , l’uccidano  (a) . Nè  permet-  (‘) 
incombenza,  di  fare  un  giro  per  tutt’  terete  in  verun  conto  a cliicheala,di 
il  Regno , e di  radunare  tutti  i Leviti  metter  piede  nell’atrio  de’  Sacerdoti, 
delle  Città,  e tutti  i Prendpi  dellc_»  quando  fi  avrà  ad  ungere  (3),  men- (j)n. Parai 
famiglie,  cioè,  i Primogeniti . Ver-  tre  non  potranno  entrare  inefto,  fexxiti.r, 
rete  poi  tutti  colla  gente  acquittata  in  non  che  i Sacerdoti , e Leviti  dell’at- 
Gerufalemme,  ma  difgregati,  e per  tual  Minittero  : tutto  il  volgo  fi  farà 
vie  diverfe  a fine  di  non  dare  fofpet-  contenere  nell’atrio  del  popolo  (4)  . (4)lbld^ 
(l)ii.Patal  to  (3).  Tanto  fecero  pontpalmente,  IV. 

xxiiia.  e vennero  lutti  i Leviti , ePrimoge-  1.  Dunque  nel  giorno  dettinato 
piti  nel  Tempio,  ove  giurarono  d’a-  vennero  i Centurioni  Leviti  fecreta- 
vanti  al  Signore  fedeltà  al  nuovo  Re , mente  con  i Soldati,che  dovean  guar- 
e Jojada ditte  loro;  Ecco  il  figliuolo  dare  i polli  fuddetti,  cioè  la  prima..» 
del  Re , il  quale  regnerà  certamente , terza  parte  annoverata  poc'  anzi  , en* 
ettendo  quetto  l’impegno  giàefpref-  trando  col  pretetto  di  dover  cambiar 
fo  del  Signore  co’  figliuoli  di  Davi*  le  vicende  del  Levìtico  Minittero  ; c 

(4)  !bid4.  de  (4)  . Avete  dunque  a far  cosi  : Jojada  avea  trattenuto  di  mano  in  ma« 

, Una  terza  parte  di  voi  entrarà  qui  nel  no  le  due  vicende  anteriori  de’  Sacer- 

( Tempio  in  giorno  di  Sabbato , c fi  di-  doti , e Leviti , ed  erano  l’altrc  ducj 

ttribuirà  in  tre  corpi  eguali:  Uno  d’effi  terze  parti  dellaunionc,  fatte  entra  re 
farà  la  guardia  alla  Porta,  che  conduce  fuccettivamentc  in  fettimane  dittinte, 
alle  ttanze  del  nuovo  Re  (le  quali  era*  per  non  dar’  ombra  dell'  intenzione , 
no,  come  ditti, nell’ atrio  de’Sacerdoti,  e le  cullodl  raccolte,  ed  alcole  ne’ 
dove  lo  ttelfo  Jojada SommoSacerdote  proprj  appartamenti  in  prefidio,  e_» 
foggiornava) . Altro  corpo  fi  mettrà  guardfadelRe,ficcomedoveanoque- 

(5)  tv.Ref»  alla  Porta  Sur  (y),  la  quale  chiamali  Ile  cfsergli  fempre  al  fianco  (y).  Di- (f) 

ancorala  Porta  del  Fondamento  (5),  llribul  egli  a tutti  l’armi  necefiarie, 
xxiii  f . facilmente  quella  , che  condu-  afte , c feudi  del  Re  Davide,  che  con-  P*»*l>**'“ 

■^*  eeva  al  Palazzo  del  Re , e il  terzo  cor-  fervavaofi  nel  Tempio  (d) . Riparti  ^ 

po  guarderà  la  Porta,  che  è di  quà  adunque  in  quella  roane  tutti  i Soldati  gt  fv.  Rtg. 

dal  luogo  degli  Scudieri , che  accoro-  coll’armi  in  mano , i quali  (lendevanfi  xi.i*. 
pagnano  ì Regi , cioè  , dU  Portico  « dalla  parte  delira , cioè  meridiana  del 

A»  z Tem- 
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Tempio  firo  alla  linifira,  o Aquilona»  folito 
re  dcU‘ Altare , e del  Saniìa  »coprer- 
*do  pure  la  villa  dd  meazo,  cioè  dell’ 

Altare  Ci ). 

*ij®‘  J.  Dopocosibenordinatoildet- 
to  prclidio  fi  condufse  fuori  delle.» 
fianze  di  Jojada  il  Reai  figlio  colla_> 
precedenza,  e fvguito  delle  milizie 
Levitiche , dellinate  al  fuo  lato,  ed  en- 
trato nell’atrio  dc’Saccrdoti  fu  d’a- 
vanti  all’  Akare  ornato  del  Diadema, 
e fopra  il  Diadema  gli  pofero  il  telli 
monio  e cioè , coni’  io  intendo,  le  pa^ 
role  , con  cui  il  Signore  promelfo 
avea  a Davide  di  non  avere  a lafciar 
mancare  nel  Trono  di  Giuda  fuo  di 
feendente , traferitte  dal  Sacro  Tello) 
e diedergli  da  tenere  in  mano  in  ve- 
ce dello  Scettro  il  Libro  della  Leg- 
ge , come  quello , che  dovea  effere.» 

(t>  iv.Reg.  tutto  lo  Audio  della  fua  Politica  (a) 

XI.  II. , 8t  Indi  Jojada  co’  Tuoi  fteliuoliSacerdo- 
1 1.  Pital  p.  jj  gij  fgjg  Sacra  unzione  , auguran- 
dogli dal  Cielo  un  Regno  felice 
colio  battendo  le  mani  in  aedamazio 
ne  gridarono  tutti  ; Fiiiat  (?) 
e rantolio  cccitollì  in  tutto  il  numero 
fo  popolo  aliante  una  voeiferazione.j 
di  gioia , e applaufo , la  quale  attraen 
do  nuova  gente  vieppiù  , celebrò  un 
Eviva  ftrepitofiflimo  , e della  lieta  no- 
vità ellendendoll  la  contezza  in  la_> 


XXII I. Il- 


eo ibid- 

oltob. 


Antica 

e ardentiiTimo  del  popolo  a[ 


Tempio  Atalia  la  Tiranna  fi  lenti  fti- 
molata  da  una  si  femminile  , e hupap 
zicnte  curiofità  , che  fenza  dar  tempo 
gli  attrecci  del  fuo  treno,  volle  efliuj 
ancora  farli  prefente  a ciò , che  folTe, 
e venne,  o lola,o  con  poco  fianco  nell’ 
atrio  del  popolo  cacciatali  tra  le  tur- 
be (i)  . Alza  gli  occhj , e vede  il  Re  (i)  I «.Rtg. 
fanciullo  ritto  in  piè  liil  Trono  dei  Re  xi.ij.8r  ii. 
di  Giuda  colle  Trombe,  e Cantori  a P*t«xiiti, 
canto  , e tutto  il  popolo  acclamante . 

Ah  in  che  grandi  fmanie  diede  tollo, 
e Aracciatafi  con  furia  le  VcAi , gridò 
ad  alta  voce  ben  imprudente  , c do_» 

Frenetica  : Infidie  , iiiAdie , congiura, 
congiura  , facendo  il  poAìbile  colla.^ 
voce  , giacché  non  poteva  con  altro, 
per  interrompere  quell’  allegrezza  , 
a sè  fatale  , e meAilTiraa  (*)  . (•)  ***R*fr 

4.  All’ora  il  Sommo  Saccrdotc_r  **'*<'®|*J’ 
Jojada  ufeito  dal  prt^rio  atrio  diede  ' 

ordine  a’  Centurioni , e Prcncipi  dell’ 
efercito,  cioè  delle  Truppe  cfiAenti 
nel  Tempio  , e dilTc  loro  r Cacciate.» 
colei  fuori  del  Tempio,  dove  non.j 
fi  deve  uccidere  , e fuori  , che., 
ella  Ila , trapalTatela  colle  fpade , e fc.» 
alcuno  la  feguirà,  fimilmcnte  s’ucci-  (j)  rv.Reg* 
da  (j).  Ond’ccco  afferrarla  i Soldati  xi.ir.*t«'* 
nel  Collo,  e già  la  ftralcinan  di  làfuo-  ,"’***' 
ri , e per  la  Arada  fino  alla  Porta  de’ 


piazza  , e vicine  contrade  , aumenta- '.Cavalli , ed  ivi  la  trapalTano  colle  fpa-  xi.iu.io^ 

■ - ' ....  ...  I . • I . . _ j . I-  - Oociirn. 


vali  Tempre  più  il  movimento  dell 
gente,  che  correva  al  Tempio  : Ed  in 
tanto  ii  nuovo  Re  fi  accompagnò  alia 
loggia  , e Portico  dei  Re  , e fattoli  fa- 
lire  in  quel  Trono,  ed  alto  fcabcUo, 
ivi  ferniofll  ritto  in  piè  a continua—» 
pubblicazione  di  fua  Corona  già  af- 
funta,c  i Sacerdoti  applicate  le  Trom- 
be al  labro,  e tratti  fluori  da'Cantori 
i Muficali  Aromenti  dieder  principio 
' ad  una  follenniflima  armonia , cantan- 
do iv.Reg.  do  alt’i  Inni  di  lode,c  di  gaudio  C4) 


4x.1t-14.8t 


• j.  Al  rifuono  Afaordinario , «L» 
queAo  accompagnato  da  un  torlo  in 


de,  e trucidata,  ed  cAìnta  la 
fui  fuolo  (4)  - 

V. 

X.  Ecco  già  rimclTo  in  piedi  un_» 
Succelfore  della  gcncrazion  predikr-' 
ta  , un  figliuolo  di  Davide,  educato 
nel  Tempio  fotte  la  direzione  dd 
Sommo  Sacerdote , e comprovata-» 
l’Infellibilità  delle  Divine  promelTe 
con  Trionfo  dei  veri  credenti , e con- 
fufionc  degli  fpergiuri,  che  davano 
per  fallita  la  Divina  parola  » c vieppiù 
confermata  la  malfima.di  mai  doverli 
porre  in  dubbio  il  rivelato  per  rifeonr 

tri 
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tri  contrari , che  s’affaccino  ai  fenfi, 
o alle  Critiche  rifleflloni , mentre  Id> 
dio  non  può  falciar  d’effer  veracc_j, 
quanto  non  può  lafciar  d’effer  Dio  . 

a.  Dopo  riufeita  sì  bene  Timpre* 
fa , e liberato  si  prello  il  figlio  di  Da- 
ride  dalla  Rivale  Ufurpatrice  , volle 
lofada  ,che  immediatamente  fi  daffe-? 
ibddistazione  al  Divino  diritto,  fiato 
negletto  da  gli  ultimi  anteceffori  Re 
infetti  del  fangue , e degli  errori  di 
Acabbo , ed  Antri , col  rinovarfi  nel 
Tempio  fieffo  , c prima , che  di  là  ne 
partiffe  l'acclamato  fanciullo,  l'antico 
patto,  infranto  da  si  gran  tempo  , tra 
Dio,  i Re  di  Giuda,  ed  il  popolo, 
efigendo  da  tutti  il  giuramento  di  Fe- 
deltà primieramente  a E>io , c poi  al 
fi)  rv.Rig.  Re  (i) , la  qual  funzione  in  tempo  sì 

Pai' xxill*  “^ce  tal  colpo , ed  impref* 

,4,"  ’ Cone  di  fervore  nel  popolo  , che  ap- 

pena licenziato  dal  Tempio  fi  trasferì 
tutto  in  corpo  a quello  di  Baal,  c a_j 
' tutta  furia  lo  fcafse,  e le  crollare,  tru- 
cidando d’avanti  a quell’  Aitare  il  Sa- 
cerdote, die  vi  animinifirava,di  nome 
Alatan,  facendo  in  pezzi  gli  Altari 
tutti , e le  immagini , demolendo  ìn_> 
fomma  tutto  quel  fiibbricato  abbonii* 
(a)  iv.Rtg.  nevole  (a) . 

st.iZ.8t  ri-  j.  Nello  ftefso  tempo  Jojada  re- 
t?!* ******  primiero  infiituto  la  Gerar- 

chia de*  Minifiri  introdotta  da  Davi- 
, , « , de, di  Sacerdoti,  Leviti,  e Cantori 

XXI  11.18.  * loro  Capi  (3),  ficcomepur 

le  vicende  , ed  Offizj  degli  Odiar/, 
. ....  che  aflìftelsero  alle  Porte  per  efclude- 
MD  * re  ogn’ immondo  (4) , e quelli  fon  , 
che  il  Sacro  Tetto  qui  chiama 
(tì  rv.Rrg.  <//«  in  domo  Domìni  (5)  . 

XI.  18.  ^ Ritornò  poi  il  popolo  dalla-, 

gloriofa  demolizione  fuddetta , e dif- 
. pollifi  all*  accompagnamento  feftivo 

i Centurioni,  Leviti,  e Prcncipi  del 
Popolo , c chiamate  da’  vicini  Quar- 
tieri  all’  offizio  le  Legioni  di  Cercti , 
c Feieci,  quali  noi  direnino,  dr  guar> 
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dia  del  corpo  del  Re  Cappellandofi 
nel  Ttfto  Ebreo  Cari  Vfleti  , che  li- 
gnifica Armigeri , che  precedono)  fi 
fece  feendere  il  Re  dal  Trono  al  baffo 
del  Tempio  ,c  con  tutto  il  treno  giu- 
livo del  popolo  aliante  fi  conduffe  al- 
la Porta  Superiore  , cioè  alla  Occi- 
dentale, per  d’onde  ufcl , e paffando 
per  la  Porta  degli  Scudieri  fi  accom- 
pagnò al  Palazzo , dove  novaraente  fi 
fc  leder  in  quel  Trono  , per  prender- 
ne il  poffeffo  con  nuovo  giubilo  del 
popolo , c di  tutta  la  Città , che  d’indi 
cominciò  a refpirare  un’aura  di  pace 
da  molto  tempo  non  più  provata  si  x1.19.xo.jf 
dolce , e si  fenfibile  ^i)  • n.  PatiPpi 

Mlll-xo.s- 

§.  IX. 

La  Storia  di  Giuda , e d'ifrade  dall* 
efaltazione  di  ‘^oat  I{e  di  Giuda, 
fino  alla  di  lui  morte . 

I. 

t*  On  più  di  fett’anni  area  Joas, 

quando  fu  acclamato  (2)  , f*)  iv.Rcg. 
quanti  n’avea  Jeu  di  Regno  (j) . I a *‘'V‘ 
Madre  era  di  Berfabea,  e chiamavaC  ,1‘nVr* 
Sebia  (4) , e fcgul  a fargli  da  Padre , 
e da  Tutore  Jojada  Sacerdote  , affi-  (4)  ibitl. 
ftcndogli  in  tutto  con  grand’attenzio-  nttob.  • 
ne  , e ben’  ifiruendolo  di  continuo 
de’ Tuoi  doveri  con  Dio,  e con  gli 
nomini  •,  onde  cominciò  un  Regno 
molto  felice , e di  univerfale  aggradi- 
mento: il  quale  ottimo  (lato  di  cofe^ 
continuò  per  quanto  Jojada  viffe  CS)-(s)*» 

Gli  Altari  de’ Monti  però  , gli  confa  xii.x  Stii. 
grati  all’  Altilfimo  non  fi  levarono  P*r*h**"'* 
(^6") , il  che  Joiada  forfè  non  intra- 
prefc,  per  non  render*  odiofo  al  po-  *u.,!  “* 
polo  il  Re  fanciullo , che  in  quell'età 
imbelle  avea  bifogno  del  comune-* 
amore  , e della  quiete  d’ogni  umor 
torbido  .Qijindi  il  Signore  di  ciò  non 
fi  offefe  , almen  gravemente  , facen- 
doci dire  dal  Sacro  Tello,  che  ficit 
*}uai  rellum  corant  Damino  omnibus" 

die- 
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^iebfis  t ^ttìbus  dccuit  eum  ’Jojadas  ni)  (i)  <>?"*  adulto  dai  vent’anni  in 
tJ]n»IAa.  SacerdosOh  ’ fu  col  mezzo  fido  irapoao  dalla  legge, 

2.  Lo  fte(To  Sacerdote  Tutore  lo  (2)  c quanti  fi  numerano  , o tra».  (»)  Eaed. 
provide  pure  di  Moglie  , quando  lo  fìbunt  od  nuntTUtn  » cioò  , che  arri*  axa« 
vide  in  età  conveniente  , di  venti , o varanno  di  frefco  alla  detta  età,  c_» 
ventidue  anni , come  raccoglicfi  dal  fi  dovrà  replicar  quella  ricerca  ogn* 

(t)<iv.ta.  IV.  libro  dei  Re(a),e  dal  fecondo  de’  anno  fino  ad  opra  finita  » e vorrei , 

(naxvi  Paralipomeni  O)»  non  prima,  do-  cheprello,  e quanto  prima  vi  accln- 
* * vendofi  alla  dignità,  e pelo  di  Padre  gefte  a quella  gita  , c ricerca  troppo 

età  non  minore , bensì  all’ora  per  più  necelTaria  (?)  . Tutto  poi  quel  dana-  Olii.Patal 
alTicurare  la  troppo  importante  di-  ro  , che  fi  offerirà , prò pretio  anim/t^  xxiv.r. 
fcendenzt  glie  ne  fece  prendere  due,  da  quegli , che  palTeranno  i vent’anni, 
raìii  Pira!  q“»J‘  «òhe  figli, c figlie  (4).  o vi  giungeranno , i quali  fi  chiamano 

MiM.  3.  Compite  le  nozze,  ed  ufeito  pratereHntes , o che  fi  donerà  liberal- 
all’ora  dalla  minorità  , cominciò  ad  mente  al  Tempio , fi  riceverà  da’  Sa- 
ufare  rettamente  del  fuo  arbitrio , e cerdoti , che  fecondo  le  loro  alterna- 
li primo  fuo  peniìcro  fu  di  rillabilire  tivc  amminillrano,  per  impiegarli  in- 
' il  Tempio , di  rifarcirne  la  fabbrica.^  tieramente  ne’  bifogni , e nello  fplen-  ,v.8ej. 

da  molt’ anni  non  curata,  e di  nova-  dorè  della  Cafa  del  Sigi, ore  (4).  EU.4.f. 

mente  arricchirlo  de' decenti  arredi;  II. 

pollochè  Atalia, e i fuoi  figlioli , che  1.  II  fatto  però  non  corrifpofc_»‘ 
non  erano  di  Marito, l’aveinofpoglia-  all’  idea;  poiché  i Leviti  fi  prefero 
to  del  più  preziofo,  per  adornarne  l’a*  poca  cura  delle  elàzioni  raccomandate, 
rei  II  p,„i  boininevolc  di  Baal  (j).  Abbifogna-  riputandole  forfè  per  una  velleità  gio* 
a siV.'  a.  7.  va  perciò  di  vali , e firomenti  prezioli  vanìle  , c i Sacerdoti  pure  trafeuraro- 
’ d’oro , ed  argento,  per  gli  ufi  del  Mi-  no  d’impiegare  il  danaro  , che  fi  of- 
nillero,  che  dovea  eflerc  numerofo , feriva  al  Signore  nel  Tempio , come 
come  dianzi;  di  alvei,  e recipienti,  avean  promeOTo,  e pafsò  un’anno , e 
■ di  bicchieri , forchette , incenfieri , c_,  forfè  più  , con  giungere  Joas  fino  ai 
r«i  R.»  trombe  (5),  ma  fopra tutto  minaccia-  ventitrèanni.fenzavedcrealcun’ef- 

varuioain  varie  parti  (7),  con  apcr-  fetto(y),  del  che  fcandalizzalononff>^*»*R»«* 
(7ìii.PaMl  furevifibili  nelle  pareti,  e pietre  an-  poco  mandò  a chiamare  d’ avanti  a se*  ' ' 
cora  cadute  (8),  nè  tutta  la  gran  nio-  Jojada,  ciSacerdoti,  e dilse  con_^ 

(8jibid.i}.  le  era  ben  ficuraCp)  . rifentita  doglianza  a JoJada  s E perchè 

tc  IV.  R»g.  ^ ehe  fe  mai  non  ti  cnralli.di  obbligare  i Leviti 

(9 jVi'.Pital  8^*  rendclTero  tutti  i vali , che  fi  potè-  a portarti  di  Gerufalei^c,  c di  Giu- 
S11V15.  rono  ritrovare  in  Palazzo,  levati  da  daqucidanaro , che  Mose  ha  coman- 
Atalla,  e furono  oblazioni  di  Gioia-  dato,fi  fomminillri  da  tutta  laMoltitu- 
(i»)iv.R(g  fat , Joram , e Ocozia  fuo  Padre  (io),  dine , e fi  porti  nel  Tabernacolo  del 
xii.iS,  Indi  chiamati  a sé  i Sacerdoti,  e Levi-  Teftimonio  (S)»  il  mezzo  fido  Pini 
ti , diflTe  loro  ; egli  è di  mefiieri , che  fuddetto  (7) . E rivolto  agli  altri  Sa-  ***’'’*• 
intrapendiate  un  giro  per  le  Città  di  cerdoti  dilfe;  E perché  non 
Giuda,  e mio  Stato , per  raccogliere  ancora  al  Tempio  il  minimo  rifarci- Mltth! 
da  tutt’ il  popolo  le  limofine,  chc_»  mento(8)?  Tacevano  tutti  per  con- ^vti.  1 1], 
potrete  in  ordine  al  rìllaurare,  e prov*  fufione.  ad  fin. 

vedere  il  Tempio  , e talTare  ( come  2-  Orsù,  ripigliò  il  Re  • Iti  avve-  (•)  iv.Reg. 
'fi  deduce  dal  fecondo  de’  Paralipomc-  nire  voi  non  riporrete  più  U danaro , 

I • jjjj 
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ma  Io  rènderete  offertovi  appena.*.  Io  gettava  immediatamente  nella  Caf. 
gettandolo , dov'  io  dirò;  poiché  il  fècta,chi  loconfegnavaa’Sacerdoti,che 
(i)Ibid.y.l.  Tempio  fi  ha  a rifarcire  (i).  Non  più  afciftcvano  alle  Porte  (i),chctoftolo 

fi  rimetterà  a voi  ii  penfiero,di  ordì-  portavanoalIafefTuradellaCafsettaCz)  **';*:. 
na  re  i miglioramenti , o di  fare  fpefe  4.  Ora  si , che  la  cofa  andò  bene: ‘ ‘ 
di  Torta  intorno  al  Tempio  Q che  vi  Ogni  giorno  portavafi  in  Palazzo  la 
preme  fi  puoco  ) : Jojada  faccia  col*  pefante  CalTetta,  per  efirarne  il  dana* 
locare  vicino  all’Altare,  ed  alla  de-  ro  (3),  ed  ogni  giorno  fi  rcftituiva 
lira  di  quegli,  ch’entrano,  un  Ga.  al  Tuo  luogo:  Il  Re  infierae  col  Som* 

B , zofilacio  , o Arca  con  forame  aperto!  mo  Sacerdote  ripartivano  il  contante 

al  di  fopra,  e i Sacerdoti,  che  affi-l ai  Prefidenti  delle  fatture,  i quali af» 
fioro  alle  Porte  gettaranno  là  dentro  foldavano  opera/ , tagliapietre , fale- 
(t)  ibid.T«  i[  danaro , che  fi  anderà  efibendo  (a),  gnami,  fàbri  di  ferro,  e rame  , ear- 

' anzi  gli  offerenti  fiefsi  potranno  met-  telici  d’ ogni  forra (4), per  Ibfienere,  (4)  tv*Reg* 
Parai  terveloefsi  ancoraadiritturaCl)*  e fijrtificare  ogni  parete,  arco,  oco* 
xaiy>ia.  allorché  fi  dovrà  aprire  la  ttfià , cioè  lonna,  che  minacciafle  rovina  ( j) . (1)***P*:*I 
quando  il  molto  pelò  la  farà  conolcere  Si  principiò  in  fomma  a fabbricare  alla  ******5* 
ben  carica  di  contante  , fi’porteràqui-  gagliarda,  eli  profegul  con  tanta  le* 
vi  alla  mia  prefenza  per  man  de’  Levi-  na  , che  in  breve  fi  vide  rimelTo  il 
ti,  e fi  chiamerà  uno  Scriba  de*  miei , Sacro  luogo*  allo  fiato  di  prima,  co* 

(41  iv.Reg.  ^ ed  altro  condotto  dal  primo  Sa-  pertafi,  eriempiutafi  Ogni  cicatrice, 

J .cerdote  Cy) , il  quale  doverà  efler  c apertura  (6)  • t<]»t.P*«I 

xiciv.'ii.  prefente  (tf>,e fi  eftrarrà  il  danaro, fa-  y.  Vi  fu  qualche  difordine  a ca-***’^’*^’ 
[<sjibi<l.i4.  cendofeneil  minuto  computo:  Io  poi,  gion  de’  Prefetti  dell’  opra  , i quali 
8c  IV.  Reg.  eJo/adalodiftfibuiremoa’Prefetidcl-  ritenevan  per  sé  parte  del  danaro  ol- 
r'i'vd  del  Sacro  luogo  (7)  , i qua-  tre  1’  accordato  loro  , non  avendo 

• & Vi.'pàiVi!  **  * ragione  del  pefo,  e valor  del  con-  P avarizia  origine  meno  antica  della_j 
zxiviia.  ’ tante nranno  a wanzare  i lavori.  fuperbia nell’ uomo  infermo,  dal  che 

3.  Dichiarata  cosi  la  Tua  intenzio-  proveniva,  che  mai  ne  avanzaffe  per 
ne  a’^acerdoti , né  lafciato  loro  altro  fare  i vali  d’oro,  e d’argento.  Ma 
danaro , fe  non  che  quello  , che  offe-  anche  a ciò  fi  provide  con  obbligarli  a 
rivafi  prò  delibo  , & prò  peccatis , dare  il  conto  del  ricevuto , e dello 
'’'‘*^*8*come  di  loro  folo  diritto  (8),  fece_»  fpefo  , eda  refiituire  al  Re , oatSom* 
zìi. 14.  pubblicare  per  la  Città  di  Gerulalem-  mo  Sacerdote  il  Ibprappiù  ; con  che 

me , e per  tutto  il  Regno  di  Gtuda.» , fi  fecer  ben  prefio  anche  gli  firomcnti 

C e di  Beniantìn,per  tutto  il  Tuo  Stato  preziofi,  i vali  d’argento,  e d’oro, 

in  fomma  ) un’  Editto,  di  dovere  ogn’  (7)  né  fcarfeggiòmai  la  pietà  ne* fe-  (»)  iv.Reg. 
uno  portare  al  Tempio  il  prezzo  fiabi-  dell,  ©quanto  al  contribuire  il  dana*  *•'*  • 'J- 
lito  da  Mose  nel  Deferto  , quando  do-  ro  impoilo  , o quanto  ai  prefentar 
veafi  formare  il  Tabernacolo  con  im-  vittime  in  culto  del  Signore,  in  guifa, 

(p^ii.Pual  pofizione  eguale  a tutt’  Ifracle  (9)  che  per  tutt’il  teni])o , chevifiTc  Joja- 
ZZI*.».  dtl  mezzo  fido  fuddetto . Il  qual’edit-  da , cd  il  Re  governava!!  co’  Tuoi  con- 

, to  fii  ricevuto  con  gran  piaccredatut-  ligi/,  non  vi  fu  giorno , in  cui  non  fi 

• ti,ofo{rerPrencipi,efacoltofi,opove-  oÌFerifsero  oIocaufli(8) . («)ii.Panl 

ri  del  più  baffo  Volgo  ; onde  pronta-  6,  In  quella  riftaurazione  del  Tem-***''’*^ 
(i*)ii.Pat.  s’avviò  tutto  il  popolo  al  Tem-  pio  nulla  meno , che  nella  rlnovazio< 
zziv.io,  * col  Tuo  tributo  in  inano(io^,e  chi  ne  de*  SuccclTori  di  Davide  in  Joai  nel 

Tro- 
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Trono  di  Giuda  nlufTe  vieppiù  chiara-|fcompiglio , che  Azacic  indufle  in_j 
mente  la  fermezza  del  Divino  inpe*  Ifraeie  , avendo  ridotto  quali  lenza 
gno  intorno  alla  confcrvazione  della  [abitatori  quello  flato  , de’ quali  poco 


lìia  Cafa,  ed  afsai  più  di  quant  i fareb* 
beli  divifato  , Ce  non  fofsero  accadute 
le  vicende,  cheabbilògnalsero  di  fi 
mili  reficianienti  , ficcomc  dal  rino- 
vellamcnto  delle  piante  , che  fi  ofser 
va  nella  primavera  dopo  il  verno 
comprova  la  perpetuità  della  natura  . 
Egualmente  dalle  fatali  vicende , che 
leggonfi  nella  Storia  degli  Antipapi 
fi  può  conofccrc  l’immobilità  delliu» 
Catedra  Vaticana,  figurata  dal  Trono 
di  Giuda,  e dal  Tempio  antico,  ef- 
lendofi  femprc  rimefao  in  piedi  un  le- 
gitimo  Succefsor  di  S.  Pietro . Altret- 
tanto fi  ammira  nella  conferyazion—» 
della  Chiefa  fiata  Tempre  combattuta 
dall’  Eresie  , c da’Seifmi ,‘  e ridotta_j 
tal  volta,  qual  Tempio  fpoglio  , c 
mal’  acconcio , ma  riftabilita  ne*  Con- 
citi , che  la  fede  avita  riconfermarono, 
e refero  più  illuftre , c rinovata  pure 
dì  tempo  in  tempo  nella  difciplina  a^ 
confufioned*  ogni  ollil maldicenza, 

III. 

Nel  tempo  di  quefta  pace,cd 


dappoi  Te  ne  contavano  foli  dieci  mi- 
la atti  alla  guerra  (0 , eftendo  fuggi-  (i) 
to  altrove  *••••■’  •'  


tutt’ il  refiantc  a feminare  ziii.7, 
frattanto  tra  le  Straniere  Nazioni  i 
racconti  falutari  d’un  si  manifefio  Di- 
vino caftigo  a mifura  delle  Profezie 
antedette , i quali  erano  altrettanti  ar- 
gomenti della  di  lui  verità,  e foto  Do- 
minio in  tutt’  il  creato  . Dopo  ilqual 
iMinificro  prefiato  alla  Sapienza  ripa- 
triarono  ,e  fi  rifeontra  ne’  cento  mila 
uomini,che  nel  Regno  di  Joas  figliuo- 
lo di  Joacaz  Re  d'ifracic  potè  Amasia 
Re  di  Giuda  ottenere  dalla  fola  Tribù 
di  Efraim  (2) . 

2.  In  quefta  grande  defolazione  , ixiv.  c.io. 
timore  de*  pochi  rimafii , e afeofi 
quà , e là  per  il  Regno  d’Ifraele,men- 
tre  infieriva  tra  di  loro  il  flagcl/o,non 
è diflicile  a concepirli , che  Joacaz  non 
potebe  far  l’adunanza  di  Tua  univer- 
Tale  acclamazione , fe  non  collo  lleii« 
to  di  più  , e più  meli , e d’un’anno  an- 
cora..Il  certo  fi  è,  che  fi  rilcontrano 
pure  i due  principi  accennati  del  Re- 
gno di  Joacaz,  l’uno  di  fua  acclama- 
zióne nel  ventèlimo  terzo  anno  del 
Regno  di  joat  Re  di  Giuda (j),  c_, 
l'altro  di  fua  fuocelEone  al  Padre  nel  **  • 

ventèlimo  primo  dello  ftefso  Regno  * ' 
di  Joas , mentre  dicendoli  nel  luc^o 
teftè  citato , che  Joacaz  Re  d’Ifraele_» 
regnafte  diecilètf’anni , foggiungelì 
poi  nel  verf  10.  che  Joas  Re  d’Ifraele 


armonia  d’ogni  ofiizio,  e benedizio- 
ne, che  fulTegul  ad  un  governo  si  ben’ 
intefo  fotro  la  direzione  di  Jojada_, 
venne  a morte  in  Ifraclc  l’ingrato  , e 
ftonolcentc  Jeu  dopo  la  reggenza  te- 
nuta tra  le  velfazioni  della  Siria  vent’ 

(I)  iv.Rag.  ott’anni  (1) , e gli  lucccdctte  il  figlio 
di  nome  Joacaz,  ma  non  prima  dell* 

anno  ventèlimo  terzo  del  Regno  di  r- — — 

(*)  iv.Ree.  di  Giuda  (2),  e trentèlimo  luccedefse  a Joacaz  Tuo  Padre  ( dopo 

xiii.i.  di  fua  età,  giacché  cominciò  a regnar  riferita  la  morte  , e fepoltura  <Ii  que. 
fjJ  fv.Rtg.  fett’annifj),  nel  fettimo  del  Re- 
si.si.  gno  di  Jeu  (.4) . Onde  Jeu  mori  nell* 

(4)  i*.R«g.  anno  ventèlimo  ottavo  , liccome  del 
2(1. 1.  ~ fm,  Regno  , cosi  dell’età  di  Joas , e_> 

Joacaz  cominciò  a regnare  nel  fecond’ 
anno  dopo  la  morte  di  Tuo  Padre  . La 
cagione  della  di  lui  elezion  differita 
Tara  fiata  la  grande  defolazione , o 


fio),  nell’ anno  trentèlimo  fettimo 
di  Joas  Re  di  Giuda  , val’a  dire,  dicci- 
fett’anni  dopo  il  ventèlimo  primo  an- 
no principiato  dallo  fiefso  Joas  Re  di 
Giuda . 

IV. 

I.  Avvinto  fu  pur  Joacaz  ai  Vi- 
telli d’oro , e pcrmife  in  oltre  il  libe- 
ro 
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DI  JOACAZ  Ke  d’  Is&AELE,  E JoAS  Re  DI  GltJDA  . 

irò  culto  de’Nuini  > e tra  gli  altri  qucLj  quella  falute , non  avendo  egli  riciiB 

10  di  Aflarte,  a cui  v’era  in  Samaria  perato  un  palmo  del  fuo  Stato. 

(i)  iv.R(g.{lersa  un  bofco  dedicato  (i)  1 lafcia-  4.  Io  ftimo  più  conforme  ai  con* 

»u  i.^.  tovi , per  quanto  pare,  da  Jeu  fuo  Pa-  trafcgni  il  dire , che  il  Liberatore 

dre  , che  altro  zelo  non  ebbe , fe  non  fe  Elifco,  poiché  ritrovo,  che  Joaa 
che  contro  Baal , e contro  il  lingue  Re  d’Ifraele  , e figliuolo  di  Joacaz  ap« 
diAcabbo,  II  Signore  per  dare  aque-  pena  introniuato  corfe  a piangere^» 
fio  nuovo  mentecatto,  e llordito  il  al  letto  di  Elifco  vicino  a morte , do- 
fenno,  l’andò  di  continuo  flagellando,  lendoll , che  fole,  per  abbandonarlo , 
e vieppiù  per  mano  di  Azaele,  il  qua-  e per  mancargli  la  di  luì  protezione.» 
leloprefea  berliglioin  guifa,  che  contro  il  Re  della  Siria  ; percoiifola* 
quale  infranto  nelfolia  non  avea  più  re  il  quale  il  Re  gli  fe  Icoccare  idar* 

(a)ibìd.4.  forza,  o modo  di  refi  (le  re  (2),  non  di , che  dirò  contro  quella  Provincia, 
gli  efsendo  rimalli  del  Vafsallaggio  Qijcll’egli  è un  fegno  d’aver  già  mo- 
non  fuggito  più  di  cinquanta  Soldati  (Irata  prima  Elifeo  la  fua  protezione 
a cavallo, dieci  Carri  col  loro  equi-  verfoildi  lui  Stato,  e fudditi  contro 
paggio , e dicci  mila  fanti , che  dice-  Azaele  , c perciò , che  folfe  egli  flato 
(})rbid.f.  va  poc*  anzi  (3),  collo  Stato  tutto  il  Salvatore,  o colfimporre  ad  Azae» 
inflerìltto,e  ridotto,  come  l’a;a  dal  le  il  rice(To  mercé  l’auttorità , chcj 
(4)  Ibid.  calpeflio  indurita  (4)  . avea  di  Profeta  , e Profeta  benemeri- 

2.  E di  fatto  in  angullie  si  grandi,  to  verlò  quel  Tiranno , o ufando  di 
alzò  finalmente  le  voci  al  Cielo , e fi  qualche  miracolo , che  a ciò  l’obbJi- 
buttòfupplichevole  d’avantial  Signo-  galle . Né  v’é  quello  bifogno  perav- 

(f)  ihid.T*  re  (y) , il  quale  con  infinita  pietà  l’e-  verare  il  Teflo , che  Joacaz  ricuperaf- 
faudi , mandandogli  un  Liberatore.»  fe  alcuna  Città  perduta  , ballando’, 
che  fece  recedere  i Nemici  , e lalciare  che  ricuperalTc  la  quiete,  in  cui  po^ 
al  poco  popolo  rimaflo  un  pò  di  re-  te(feabiureogn’un,comeprima,nel- 
Ipiro,  in  cui  ritornò  ad  abitar  nelle  fue  lefuecafe,  almeno  dei  diecimila  ri- 
(tf)  ibid.y.  cale  in  pace,  come  di  anzi(ò).  malli.  Rilcontro  poi  anche,  dove  an« 

3.  Chi  folTe  quello  Salvator  d’Il^  da(Te  Azaele,  e per  qual  diverfione.» 
racle  lì  dubita  tra’Spofitori,  non  dan-  lalcialTc  in  pace,  fin  che  feguitò  a vi# 
doci  altro  lume  il  Sacro  Tello  : Chi  vere  Joacaz  , lo  Stato  dTfraele,  Scj 
dice  folfe  Joas  figliuolo  di  Joacaz  , n’andò  egli  contro  la  Città  di  Get , e 
poiché  veramente  diede  quelli  varie  poi  contro  Gerufalemme  , e replica* 
rotte  alla  Siria  , c ricuperò  tutte  le.*  tamente,  come  già  fon  per  dire,men> 

Città  prefeda  Azaele:  chi  dice  folfe  tre  la  morte  del  gran  Sacerdote  Jo- 
Geroboamo  fecor  do , che  fuccedette  Jada  feguita  in  quelli  tempi,  mi  riebia- 
a Joas  ; poiché  rellìtul  elfo  appieno  gli  ma  in  Giuda , per  eflervi  della  novità 
antichi  confini  ad  Ifraele.  Ma  quelle  ben  funefla, 

liberazioni  non  feguirono  in  tempo  V. 

di  Joacaz , come  il  Sacro  Autore  af-  1.  Di  cento,  e trent* anni  mori  il 

ferifee  dicendo,  che  a Joacaz  fi  dafle  Venerabile,  e benemerito  Sacerdote 

11  Salvatore,  e che  eflb  Uber*tustft  (i),  con  età  prolongata  fino  a tal  le- (<]  i i.Patal 
fW  de  manu  l^gis  Syriét  (7) . Penfano  al-  gno  dalla  Provvidenza , che  foleva  in  *»**•>!. 

tri , che  il  Signore  roandalfc  un*Ange-  que’ tempi  contrafegnare  la  Divina  . 
lo,  ed  altri  non  voglion  concedere, jbenedizione  verfo  i giudi  coll’abbon* 
che  fi  avverafle  in  tempo  di  Joacaz'danza  de’ giorni , per  ben’ cllcndere , 

Tornar.  - Bb  cd 
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ed  imprimere  nel  Reai  fuo  allievo  la  precetto  del  Signore  2 non  vi  tornerà 
fua  virtù , e zelo  , c fu  fc  polio  con.j  cil>  * conto  , e fuppiate  pure  , che  fu- 
diiliiizion  fcnz’  erempio  nella  Città  di  come  V abbandonafle  voi  > così  v'  ab~ 

Davide  infìeme  con  gli  aliriRe  diGiu*  bandonerd  egli  ancor*  (i^  : ma  non_>  (i) 
da,  (ìccome  ad  e(To  era  debitore  il  potè  profeguire  ; poiché  irritata  qucl- 
Kegno  per  appunto  di  un  Succeliore  la  gente  nemica  non  meno  della  cor- 
di Davide,  e dell’ ottimo  Stato  ,chc  il  rezione  , che  della  verità , e d’ ogni 
Regno  ottenne  colla  eftinzion  di  Ata»  buon  conliglio  lì  commolTe,  così  i|  j 

Ila, e co’  fani  conUglJ  al  Re/ìn'ail’ul*  Re  pure,  il  quale  inlìigandola  la  fé 
(i)  ibìAid,  timo  fomminillrati  ( i ) . rilolvere,a  difenderli  colle  pietre,  an« 

2.  Mancato  quell’  Angelo  tutela-  zi  a perfeguirlo  a furore  fenza  pur  ri- 
revifibde  del  Re , e tolta  quella  iiepe  Ipcttare  il  Tempio,  dov*  egli  fuggi, 
s’ accolla ron  le  Volpi , e i velcnoli  entrando  in  elio  il  popolo  ammutinato,  * 

infetti  , i cortigiani  più  mal  difpodi  e continuandolo  a berlagliare  lìn  dall* 
coH’inlidie  della  lode , adulandolo  a_>  atrio  con  cenno  alTvcondante  delio 
tutto  Audio  ,e  poi  colle  infinuazioni,  c ilelfo  Joas , finché  lo  fini  di  colpire^» 
finalmente  co’  prieghi  più  innoltrati.di  già  ellinto  tra  l’ Altare  , ed  il  Sardla , 
permettere  novamcntc  i bofthi  fuptn*  (a)  e con  clTere  fiate  quelle  1’ ultime  <*) 'hi d.ii. 
lliziofi  : Toflquam  eutem  obiit  ^oja-  jùe  parole  ; Fideat  Dotninus  , &re~^  VUtrh. 
da,  ingrejfi  flint  Vrincipes  ^uda,  & a»  tjuirat  (3)  ■ Qycfta  fu  la  mercede  fat»  rfì,*,Vparal 
doraverunt  l{egem  qui  delinitus  obfe~  ta  da  Joas  al  zelo  di  Zaccaria , c l’ at- «i»,»», 
[sjii.rml  quiìs  eorum  acqiiievit  eis  Qi")  . N’cb-  tenzione,  che  gli  usò  peri  meriti  di 

ber  r intento  , ed  impazziron  di  nuo-  Jojada  luo  Padre,  quella  la  gratitudi-  ' 

vo  le  Turbe  d’ intorno  alla  Dea  delle  ne  verfo  Dio, flato  Autor  si  parziale-» 

♦l)ibid.i8.  fpclonche , e de*  bolchi  (3)  , abban-  d’ ogni  luo  bere  (4) . (4)  , 

donando  il  Tempio,  per  commutarne  2.  Zaccaria  però  non  peccò  in_>  j 

' quel  culto  più  malinconico , poiché  quegli  accenti , avendo  parlato  con.  j 
callo  , e di  ferio  raccoglimento,  col  zelo  , e non  con  animo  di  Vendetta  da 
più  allegro,  perchè  immodefio  , c_»  quel  fant’ Uomo  Sacerdote , e Profe- 
e di  bagordo  verfo  i Dei  icolpiti  » e ta  , eh*  egli  era  : nè  defiderò  il  fio  di 
(4)‘>bid*  fiotto  l’ ombre  dc’bofchi(4)  . fua  morte,  ma  l’efèmpio  , che  Dio 

VI.  ^ dalle  di  fua  Giullìzia  in  freno  de’  pec- 

1.  Alla  facrilega  novità  nfeirono  calori , c delle  difiblutezze,  che  trion* 
dalle  fue  fpelonche  , e ritiri  varj  Pro-  faVano  nella  fua  oppreffione  ; e quin- 
feti , eh’  erano  i prefid;  ripartiti  quà , di  pregò  il  Signore  a non  abbandona- 
c là  dalla  Sapienza  in  follegno  del  fuo  re  la  caufa  del  fuo  onore ,e  della  Scuo- 
Regno  , e comparvero  di  mezzo  al  la  fin  dal  principio  del  Mondo  alTunta, 
popolo  colle  invettive  , rimproveri , della  fua  verità,  e dell'  Umana  Sapien- 
e minacce , ma  fenza  verun’  alcolto  za  t Fideat  Dotnìnut  , requirat  t 
(})  ìblAi».  (l)  i fin  che  Zaccharla  Sommo  Sacer-  ficcome  Davide  in  più  Salmi  defiderò 
dote  Succefibre  , e figlio  di  Jolada_3  il  cafiigo  de’  peccatori  , c della  Sìna- 
giudicò  necelTario,  di  fare  una  efficace  goga , che  aveafi  a ribellare  all’  afpet- 
intimazione  da  parte  del  Signore  ia-»  tato  • 

concorfo,cui  era  prefente  il  Re  llcOb , 3.  Vengan  per  tanto  le  calamità  » 

(tfjtbld.u.  e cominciò  a dire:  Tarla  il  Si-  medicare  il  Reo , giacché  la  sferza  è 
gnore,  e vi  conviene  egli  con  Ila  fcuola  di  chi  non  profitta  alle  cor- 
accenti  i e perchè  voi  trafgredite  //Irczioni:  non  pafiò  molto , che  Acac- 
ie 
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w JoAs  Re 
le  C moiTe  con  Efercito  contro  Gec,i 
Cittì  de’ Filiilei , e I4  fuperò  ancora , 
fatto  il  che,  eccolo  prendere  la_j 
ilrada  a dritta  linea  contro  Gerufalem* 
me  Ci)  : Joas  per  rattenerlo  non  pen- 
sò a fare  alcun  rìcorfo  di  converltone 
all’  Aitiamo,  ma  con  nuovo  delitto 
cercò  di  redimere  quel  timore  coll'oro, 
ed  argento  dei  due  erarj  del  Palazzo , 
e del  Tempio,  e raccolto,  quanto  v’era 
in  quello  di  prezioC  vali  donati  da^ 
Giofafat,  Joram,  e Ocozia  fuo  Pa- 
dre, cdaluiftelTo,  o fi  riferbava_» 
d’ argento  , e di  contante  nel  Sacro 
Teforo , c nel  proprio,  il  tutto  mandò 
in  offerta  di  placazione  aitemuto  Sire 
celebre  cotanto  nella  barbarie  ufata 
contr’Ifraele,  e gli  riufcl  di  conten- 
tarlo per  ora  , e di  farlo  recedere  da 
Gerulalerame  (j). 

4.  Morì  pure  quanto  prima  Azae< 
le  , ma  gli  fuccedette  un  figlio  limile 
del  nome  degli  altri  AnteceflTori  di 
quel  Trono  , cioè,  di  Benadad  in_> 
tempo , che  regnava  ancora  in  Ifraele 
Joacaz  (4) , e feguitò  a pofsedere  le 

' Città  occupate  in  quello  Stato  dal  Pa 
dre  (j)  con  pace  cominciata  tra  quel 
le  due  Corone  fin  da  quando  Azaele 
fi  mofse  contro  Get  , e contro  Geru- 
làlemme , e fu  nell’  ultimo  anno  di  Tua 
vita , e del  Regno  pure  di  Joacaz,  che 
mori  collo  Icandalo  non  rimofio  di 
Geroboamo  fui  tenore  dell’incorrigi' 
le  ofiinazione  in  ciò , di  tutti  i Tuoi 
Antecefsori , ingrato  cotanto  alla-j 
grazia  della  quiete  ottenuta  in  agio, 
di  poter  ben  difporfi  alla  morte  vicina, 
e fu  fepolto  in  Samaria  (5)  , con_> 
tutta  la  qual  pace  però  fi  verifica  , eh’ 
egli  folse  nelle  mani  di  Benadad  , fic- 
come  lo  fu  diAzaele(7),clsendo  rima- 
ne in  potere  anche  del  figlio  Benadad 
le  Città  migliori , del  di  Ini  Stato. 

5.  Non  cfsendo  poi  tenuto  il  figlio 
alle  prome/se  del  Padre, il  figliuol  Be- 
nadad  fpedl  nell’  anno  lufiseguente  al 


DI  Giuda  . i ^ ^ 

ricefso  di  Azaele , è primo  del  Regnò 
di  Joas  Re  d’ Ifraele,  nuovo  Efercito 
nel  Regno  di  Giuda  , e benché  fofie 
molto  inferiore  all’ affacciatogli  da_*‘ 

[joas  Re  di  Giuda.prevalfe  tuttavia  per 
il  vantaggio,  che  lui  recava  il  deme. 
rito  di  quello  col  fuo  Dio , e pre  valle 
con  grandiflima  lirage  feguita  di  Giu- 
dei , e di  tutti  i Prencipi  di  Giuda  , e 
con  lo  fpoglio  non  folamente  del 
campo , ma  della  Reggia  pure  in  ap- 
preffo , e fi  mandò  al  nuovo  Re  Be"- 
nadad  in  quella  dominante  (l) , e fu  in  (i)  n.Piral 
pericolo  di  feguitar  le  fue  fpoglie  lo  xxi».a|.a4 
ilelTo  Joas,e  d’efferc  trafportato  inDa- 
raalco;poichè  cadde  elTopure  nelle  ma- 
ni del  Nemico , ma  per  difpofizion 
del  Signore  fi  contentò  quelli  di  efe- 
guire  contro  lui  ignominiofi  firapazzi, 
e di  percoterloafpramente,  lafciatolo 
poi  maltrattato  lenza  forze  da  reg- 
gerli tra  mille  dolori , ed  in  grembo 
alle  languidezze  a riflettere  vicino  al 
Tempio,  luogo  di  fuo /aiutare  ricor. 
fo , la  vera  cagione  de’  fuoi  infortun/, 

(t)  ma  in  damo,  non  effendofi  ravve-  /o  Tbtd,a^ 
duto,  nè  convertito  tampoco  con  si  1/, 
chiari  rifeontri . 

VIL 

I.  Che  però  diede  il  Signore  li- 
cenza all’  umana  malvagità,  di  formar 
contro  lui  difegni  di  crudeltà  ; onde  & 

due  fuoi  fervi,  l’uno  chiamato  Jofacar, 
e Zabad  , figliuol  di  Semmaat  Ammo* 
nita , e*  l’ altro  Jozabad,  figliuol  di  So- 
mcr,  oSommerit  Moabita  congiura- 
rono di  ucciderlo  (3)  per  più  vendi- «)  iv.Reg. 
care  la  morte  data  per  luo  configlio , *n-»i-.  *e 
e iniligazione  a Zaccaria  (4)  , eflendó  "* 
entrata  in  loro  la  tentazione  col  prete. 

Ilo  di  un  tal  zelo , ficcome  làppiam  di  * * 
molti  empi , che  hanno  intraprefo  più 
volte  l’ Idea  di  farli  violenti , e mici- 
diali , lufingandofi  d’efler  eglino  de- 
ftinati  ad  efequire  le  Divine  Vendette, 
e nominandoli  i Minillri  della  Divina 
Giuftizia  • il  Divino  flagello  ; onde 
a a’ac- 
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<* accollarono  un  giorno  armati  in  oc- 
cafione  di  Tuo  decubito  , e ripofo  al 
di  lui  letto , quando  altri  non  lo  guar- 
davano , nella  Tua  Cafa  detta  Mello , 
(0  iv.Rcg»  nella  falita  chiamata  SelJaC i ),e  lo  ucci* 
fero,  ed  indi  fi  trasferì  nella  Città  di 
David  al  fepolcro,  ma  non  a quel- 
[»]  II. Patti  lo degfì Antenati, giudicatone  indegno, 
»iv«x*  avendo  regnato  quarant*  anni  (a} . 

ìT.X. 

i*  Storia  di  Giuda , e Ifraele 
dalla  morte  di  ^oas  /{e  di 
Giuda  fino  alP  umilith 
9ione  di  Amasia 
di  Giuda  • 

I. 

!•  Q Ono  in  debito  di  principia  re_> 
i3  quello  Paragrafo  dalla  Storia 
d*  Ifraele  lafciata  in  dietro  da  tre  anni 
per  condurla  al  pari  con  quella  di 
Giuda . Joat  dunque  Re  d'  lfraele_7 
fiiccedette  al  Padre  in  tempo  della  pa 
ce  ottenuta  da  Elifeo  al  Regno  con_> 
Azaele  dopo  la  morte  di  quelli , c_> 
non  riguardando  egualmente  la  prima 
caufa , che  le  feconde  colla  rozzezza 
lolita  degl’  Idolatri  « del  favore  otte- 
' nuto  dal  Profctt  , e principalmente.^ 
da  Dio  fi  molfrò  grato  al  primo  , ed 
É ingratilfimo  al  fecondo,  ritenendo  gl’ 

* Idoli  oltraggio!!  di  Geroboamo  fui 

piede  della  fatale  Politica  del  Padre  , 
()|  iv.lteg.  e degli  altri  Tuoi  Re  Antecefibri  (?)  , 
xiis<i>«  e molirandofi  tutto  amore  , ma  inte- 
refiato,  efenza  virtù  verfo  il  Profe. 
ta  : onde  intefane  la  mortale  infermità 
corfe  piangendo  aldi  lui  letto, e dicen* 
do  : Tater  w»,  Tater  mi^currus  Ifrael, 
tuta.,.,.  auriga  ejus  (4)  , citfe  , mio  Padre, 
^Prefidio,  e direttord’ Ifraele  j Elifeo 
aggradifee  la  carità  delia  vifita  , ed 
infpirato  dal  Signore  gli  dicci  Va  to- 
rto a prendere  un’arco  con  varie  frec 
4f)lbid.iji  cie(j) 

2 


te  gli  prefentò  1’  armi  preferitte  (!)•(«)  Ik'A 
Elifeo  all’ora  glidilfet  Metti  la  tua 
mano  ( armata  di  freccia)  full’arcot 
tanto  fece:  Elifeo  pofe  le  fue  mani 
fopra  quella  del  Re , che  full’  arco 
contratto  rtringeva  la  freccia  : indi  ri* 
trattele  foggiunge  : Apri  quella  fine- 
lira  contro  r Oriente  : apertala  quelli, 

Elifeo  gli  ingiunfe , e difie  : Getta  il 
Dardo  t II  Re  lo  vibra  , ed  il  Profeta 
licoccò  egli  pure  la  feeuente  fentenza 
contro  la  Siria  t Sagitta  falutit  'Do* 
mini,  & fagitta  falutit  cantra  Syriam, 
percutiefyue  Syriam  in  %/iphec  , donec 
confumet  eam  . Notili,  che  lc./(a)lbid.id. 
Guerre , c Vittorie  prenunziate  con-  i7> 
tro  la  Siria  fi  chiamano  > Sagitta  falu* 
tis , quando  pare  le  avrebbe  dovuto 
chiamarci  Sagittam  mortii , ma  in- 
dicare voleva  la  falutare  diniortrazio» 
ne , chefeco  portavano, dell’  Onnipo- 
tente , e invitto  Dio  d'ifraele,  quelle 
feonfitte, per  illuminar  que’Gcntili . 

Replicò  indi  altra  fiata  Elifeo  , 
e difie  al  Re  : Prendi  ora  in  man  gli 
altri  dardi , c va  percotcndo  con  elfi 
ilfuolo.  Joasprele  i dardi,  glillrin- 
fe  tutti  infieme  colla  palma , e perco- 
tè  il  fuolo  tre  veci , indi  fèrmoflì  (3)  (|)  JUd.ig, 
della  qual  defillenza  fdegnoflt  Elifeo 
con  dire  : Se  tu  averti  percofib  cinque, 
o fei , o fette  volte , avrerti  battuta 
la  Siria  fino  all’  ultima  diliruzìone.,  . 

Quell’egli  è pure  un  futuro  condizio- 
nato rivelato  al  Profeta , e che  non_» 
fpettava , o alla  feienza  di  vifione , 
o della  femplice  intelligenza , come 
di  un  pofiibile , avrerti , dlfsi , battuta 
la  Siria  fino  all’ultima  diflruzione,ed 
ora  non  la  pércoterai , fe  non,  cfae_» 
per  tre  fiate  (4) . (4}  Ibidiifa 

4.  Dovea  Joas  feguitare  a perco- 
tere  fino  , che  il  Profeta  non  gli  di* 
cefie  di  deCftere  ; giacché  non  prc* 
fcriffe  numero  alle  pcrcofie , e con 


quella  obbedienza  perfetta  avrebbe!! 
Andò  egli  fubito,  ebrevemen.  procacciato  dal  Signore  il  Decreto  fa* 
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vorerole.di  flerminare  affatto  la  Siria;j  verlb  que*  Malnadieri , venuti  a tutt’ 
ma  ficcome  iJ  Re  volle  temperare  col  altro  og getto, l’arrìchirli  di  un  si  gran 
propriaarbitrio  il  comandoProfetico;  lume  per  il  lor  diGnganno,  e di  tutta 
così  non  P ottenne  , che  di  meno , la  lor  Nazione,cui  l’ avrebbero  trasfe- 
in  rapprefentanza  dottrinale  della  eie-  rito,qual  face  in  mano,col  lor  teflìmo* 
ca,  c perfetta  obbedienza  , che  ri.  e racconto  • Ecco  finalmente.» 
chiedeli  per  intieramente  efpugnare  i un  faggio  anticipato  di  quella  vita. 

Nemici  interiori , e giungere  alla  pa-  che  la  morte  del  Salvatore  avrebbe.» 
ce , e felicità  de’  Santi . recata  al  Mondo , ed  uno  fcherzo  de' 

Ut  foliti  della  Sapienza,  che  compiaceva!! 

1.  Mori  poco  dopo  il  gran  Profe-  di  alludere  cosi  a futuri  Trionfi . 
ta  Elilèo , e il  fuo  cadavero  fu  porta  3*  Or’abbia  pur  Joas  le  promelfe  Vit» 
toal  comun  cimiterio,  ma  in  fepol*  torie  , giacché  il  Signore  ricordevole 
fi]  iv.lttg»  crodifiinto  CO>  cd  accadde  dentro  del  patto  di  Abramo,  Ilàcco  , e Già'* 
aiiitaot  di  queir  anno  medefimo  una  fcorrerla  cobbe  voleva  reintegrare  Ifrael  de* 
di  predatori  Moabiti  nelle  vicinanze  Tuoi  (!ati,e  differire  a più  lunga  afpetta< 
di  quel  cimitero  in  tempo  appunto,  zione  il  ripudioCi),e  perciò  avea  fatto  f*)“tiv» 
che  vi  fi  portava  a feppellire  altro  De  afficurare  il  Re  dal  fuo  Profeta , delle  ***** 
fonto;  onde  alla  veduta  di  que' Ma-  Vittorie,  che  gli  avrebbe  concedute*  * 
fnadieri  impaurita  la  turba , che  lo  fé-  contro  la  Siria  • Onde  quelli  quanto 
guiva , fi  diè  alla  fuga , e quei , che  prima  intimò  la  guerra  aBenadad  , e 
. portavano  il  Cadavero  , volendoli  in  tre  cimenti  riufeiti  Tempre  felici , 
pure  fgravar  quanto  prima  da  quel  gli  fece  rendere  le  Città , che  Azaclc/») 
pefo,  fenza  gli  fcavar  fioffa  propria,  aveaprefe  aJoacaz  fuo  Padre  (*) , ^ 

alzaron  la  pietra  delSepolcro  d’Elifeo.  4-  Ma , che  fi  può  fare  ? Con  . 
vicino  a cui  fi  trovavano,  e vi  getta  tutta  l’innegabile  obbligazione,  che 
rono  dentro  a tutta  fretta  il  fecondo  Joat  dovea  confeffare  delle  lue  Vit« 

(a)  ihid-ae.  Cadavero  (a).  Ed  oh  gran  prodigio!  torie  al  Dio  d’Ifraele,  e laincontra- 
ai.  In  toccare  appena  il  Defonto  le  oifa_.  Ilabile  certezza,  che  ebbe  per  tanti 
del  Profeta , ritorna  in  vita , e fi  alza  capi , dell’  Onnipotenza  , e bontà  in* 

(j;  ibW.ai.  in  piedi  rifufeitato  Cj)  • finita , diflimula  ogni  grato  fenfo,  che 

a.  Ecco  una  dimortrazione  viva  gl’  infpira  la  vocazione  , non  ricono- 
cor.fiflcnte,  e parlante  dell*  infinita^,  fee  altro  Nume  col  pubblico  onore  del 
Onnipotenza  dell’  Aleiflìmo  , fupe.  culto , fé  non  che  i Vitelli  irritanti , 
riorc  ad  ogni  confronto . Ecco  il  nuo.  non  fupera  quell’  amore  irragione  vo* 
vo  vivente  a propagare  collo  flelTo . le  della  Corona , che  gli  pareva  folfe 
filo  moto , c fembìante , ovunque  an-  per  vacillare  coll’arcefTo al  Tempio  di 
dalfe  , o fi  facefie  vedere , I’ Autor  Gerufalemne,  fi  mantiene  , comedi 
della  vita , e della  morte , e d’  intor<  anzi  Idolatra . Stomacato  d’una  feono- 
no  a cui,  come  le  farfalle  alla  luce.»,  feenza  fi  proterva  ne  lafcio  il  diTcorfo, 
fi  affollavano  gli  ammiratori , a pren*  c fu  ritorno  al  Regno  di  Giuda* 
dere  quell*  argomento  di  fua  falutc  , III. 

pubblicandolo  indi  ogn’ uro  a tutta.,  I.  Grazie  al  Signore  riforge  in  - 
gara,  e premura  , come  foglionoob-  Giuda  la  Religione  , e la  gloria  de) 
bhgare  i confapcvoli  le  meraviglie.»  Divin culto.  Al  disleale  Joas  Redi 
più  inaudite.  Fucila  pure  una  carità  jGiuda  fuccedette  Amasia  figliuolo  : il 
fingoUrc  Dfata  dalU  salice  Sapienza]quale  dichiarofii  di  molta  pietà,e  buon  ' 

zelo. 
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*eIo,  a tenore  di  quando  regnava  iljron  mandati  dalla  Tribù  di  Efralin  (i)  (i)lbid.io* 
Padre  coifcnfi,  e direzione  di Jojada*  la  più  valorofa  di  tute’ ifraele,  ripa- 
c full’ideadel  primo  efcmplaredi  que,  triatida  poco  dopo  cclTato  il  ^an  ti; 

Regi»  voglio  dircj  del  Santo  Davi*  mordi  Azaclc. 
de,  prendendo  le  vie  del  Divino  ti-  3.  Maquando unito  giàerainlìe» 
more  > c caminando  a gran  Iena  nelle  me  quello  gran  corpo  di  Gentc_< 
fuc  vie,  e leggi,  foltanto,  che  non.j  vicino  alle  mofse  il  fe  d’ avanti  al  Re 
rimofTc  gli  Altari  dedicati  all’  Altiffi.  uom  del  Signore,  e gli  difses  l' ejer. 
mo  ne* Monti,  dove  il  popolo  fagri-  cito  d' Ifraele  non  ha  a venir  teco  i 
ficavagli , e gli  abbruggiava  incenfo , mentre  il  Signore  non  fari  con  ifraele, 
cedendo  in  ciò  al  riflcITo , benché  non  ni  co’ figliuoli  di  Efraim  t Efetupen' 
intieramente  giullificato,  degli  Ante-  fi  dipendere  T evento  delle  battaglie^ 

(i)  iv.Rag.  nati  (i).  Cominciò  egli  a regnarc_>  dal  maggior polfo  de'combattenti,fari 
di  venticinque  anni , e ne  regnò  ven-  il  Signore  , che  i Tremici  prevalgano , 
tinovc;  c chiamavafi  la  di  lui  Madre  efsendo  egli  quel  folo , che  ajuta,  e_» 

(a)ibìd,a.  Joadan  nativadiGcrufaletnme  (a) . fa  fuggire  C%') . £d  oh  , come  pronto  (a)ibld.r,«, 

2«  Prefo , che  ebbe  appena  il  pof*  fu  il  Signore  alla  correzione  di  quel 
felTo  del  Regno  , e dopo  ben’afsicu-  principio  di  umana  fiducia,  che  avreb- 
ratafì  con  unprincipio si  gradevole  la  be  pregiudicato  alla  virtù  del  nuovo 
comune accettazione,pcnsòacogricre,  Re,  comegeiofo  modrofsi  della  di 
e punire  i Rei , e complici  del  Pater-  lui  vera  Sapienza  ! A quell’  avvifo 
no  fangue,  e/igendone  T ultimo  fup*  pensò  Amasia  al  danaro  già  dato  di 
, plizio,riferbando  però  i loro  lìgi/  giu-  quella  compra , e dif'se  : Ma  , e de* 

())xxiv>itf  Ila  il  precetto  del  Deuteronomio  (}  ),  miei  cento  talenti  sborfati  già  ai  Solda- 
che  dicci  7>(pn  morìentur  Tatres  prò  ti  d’ Ifraele  , che  ne  farà?  ma  1’ uom 
finis  , nec  fila  prò  Vatrìbus , fed  unuf-  di  Dio  gli  tollc  pur  quella  viziofa  cu- 
quifque  inpeccato  fuomorietur  (e  del  ranzacon  fol  rifpondere:  Els , che  il 
quale  favella,  e forma  un  grand’ ar*  Signore  ha  molto  pili,  con  che  arri- 
gomento  contro  la  perfìdia  prefentc_j  chirti(_j).  Tanto  ballò  per  gli  obbe- 0)  ibiift 
della  Sinagoga  ripudiata  il  Profeta^  dir  prontamente;  orde  tantodo  fatto 
(4X1SVIII  Ezechiele  ) (4)  E dopo  foddisfatta  la  feparare  dal  proprio  l’ efercitoaufilia- 
Giullizia  pubblica  con  quella  Vendetta  rio  lo  rimando  a fuoi  quartieri  fenz* 
afTunfc  l’ imprefa , d’alfoggettar  nova*  c/igere  venm  rimborfo (4) . fd)  lbId.io. 

mente  alla  Corona  gl’ Idumei  fottrat*  4*  Rinunziarono  mal  volontieri 
tifi  fin  dal  Regno  dijoramfuo  Ante-  gl*  Ifraclitialle  fpoglie,  che  fperava» 
ceQTore , c per  tal  fine  radunò  tutto  no , degl’  Idumei  ; onde  nel  querulo 
il  ValTallaggiomafchile  diGiuda,  e di  loro  ricelTo  sfogarono  la  loro  ira  per 
Beniamin,diflinfe  le  diverfe famiglie,  le  campagne,  e provincie  , d’onde 
e lignaggi,  defiinò i Tribuni , e Cen*  pafifarono,  emaffime  perle  più  vici* 
turioni,  prefe  il  conto  di  quanti  ol*  ne  alla  Tribù  loro, faccheggiando  fenza 
trepafTalTero  i vent’ anni , efbrmòun  riguardo,  quali  per  rifarcirfi del  bota 
Efercito  di  trecento  mila  Giovani  atti  tino  lor  tolto , da  fiettoron  lino  a_* 
alla  guerra , ed  a maneggiar  l’ alla , e Samaria  C;) , cd  uccifèro  ancora  da-.  11)  IbìAriU 
(D'tPatal  lo  feudo  (j)  , nè  contento  di  quelli  tre  mila  perfone  (ò)  . Intanto 
sav-t*  comperò  altri  cento  mila  Fanti  da_»  sia  col  buon’aufpizio  di  slgcnerofa'  * 

Joas  Re  d’ Ifraele  col  lo  sborfb  di  cen*  obbedienza  s’ avvanzò  contro  Edom-, 

' C«)>bld.4,  t« talenti  d’ argento  (5^ , quali  glifu*  nella  Valle  delle  Saline,  dove  toHo 
\ ~ . - - . 
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invertì  quell'  efercito , e vi  entrò  qual  | invece  di  cfercitare  la  infulà  fede  ia_» 
inietitor  colla  falce , colprortrar  dic-ldifpregio  di  sì  deboli  propenfioni  « 
cimila  di  que’ Nemici,  e farne  pri-lpofpolc  quella,  e ritornò  in  Gcrulà> 
gionieri  altrettanti , i quali  Itconduf*  lemme  Vincitore  degl’ Idumeì , mi  . 

I fero  dalle  Tue  truppe  in  alta  Rupe  , e fatto  preda  vergognoClIìma  de'  lor  lì- 

d*indi  furono  precipitati  , a coprir  molacri. 

del  lor  fangue  que’ fcofceli  profpettia  Orsù  prello , difle  il  Signore, 

(S^ii.Patal  più  terrore  degli  altri  (i):  e giacché  mandili  un  Profeta  a riguadagnare  lo 
, **••  “*‘**  in  quella  rupe  s*  erano  prima  ridotti  i iconofeente  : Giunto  , che  fu  appena 

I Nemici  per  difenderli,  e l’cfercito  di  in  Gcrufalcmme  , dove  pure  tralTei 

I Giuda  la  dovette  fuperar  colla  forza  falli  Numi,  c fé  gli  avea  fatti  ergere  in 

uccidendo,  e facendo  fuggir  gl’ Idu-  oggetto  d'adorazione  , un  Profeta 
meiiche  poi  vi  furono  ricondotti  per  il  del  Signore  lo  affaccia , e lo  comincia 
detto  fupplizio  , cosi  per  eternar  la_  a fgridare  con  dirgli  t Eperchi  tuado» 
memoria  di  quella  Vittoria,  e raacel-  rafiique'Dei,cht  non  vitifero  a liberare 
Io,  dinominolfi  dappoi  quella  Rupe  H popolo  loro  dalle  tue  mani  ì Ma  0^ 
coli*  appellagionc  di  Jeéleel , che  fi*  offclò  iIRe  da  un  favellar  si  avvanzato 
gnifica  Obedientia  Dei,  attribuendoli  nello  flelTo  primo  periodo  l’ inter- 
quella  Vittoria  ad  avere  obbedito  al  rompe,  c pien  difuperbia  gli  dice  : 

Profeta  colla  dimillionc  degli  Efra-  Sei  tu  forfè  mio  Conligliere  ? che  ti 
(a)  iv.Rtg.  nùti  (a)  , nè  qui  G.  può  col  nomedi  arroghi  la  fedeltà  di  convenirmi  fenz' 
xiv.7t  Tetra  intendere  la^ittà  di  tal  norac_*  effere  interrogato  ? Taci , olà,  e ti 
nell’Arabia,  poiché  nel  fecondo  de'  quieta,  fe  non  vuoi,  che  ti  uccida. 

(j)  loe.  eh.  Paralipomeni  (j)  li  dice  t & adduxe-  Convien  dipartirli  : Nel  recedere  tut» 

(4)  I i.Paral  xerunt  ad  praruptum  cujufdam  Te‘  tavla  gli  volle  intimar  quel  decreto 
yxv.u.  tra  (4)  . terrìbile  del  Signore  , che  lo  poteffe 

IV.  raccapricciar , e render  docile  al  Ino 

I.  Ma  vedali  con  orrore,  fe  al  conliglio,  con  dire  in  maniera  di  fcu> 
pefodel  nortro  concepir  lufinghiero  fa:  lojo,  che  il  Signore  meditava,  di 
prollìma  ella  è mai  fempre  la  caduta  , ucciderti  in  eafli^o  del mal,che  hai  fat‘ 
qual’  or  non  lì  lega , c non  li  follienc  to,e  con  tutto  do  tu  non  volejli  difpor- 
colle  maffìme  della  falutar  rillclCone  . ti  al  mio  configlio  (a) , volendogli  av*  [t]  ìbìAiC. 
Gli  rtein  Idoli,  che  colle  fpoglieldu-  vifare,  che  foffe  condizionato  ilde> 
mee  ebbe  Amasia  in  preda , fece  fuoi , creto , e da  poterli  evitare  accoglici!. 

' non  folamente  appropriandofene  il  doilfuo  conliglio.  Ma  non  fece  al* 

materiale , ma  adorandone  la  effigie  , cuna  breccia  quello  fecondo  tiro  del* 

] Ibld.i4i  onorandola  con  Incenfo  Cf)  * H la  grazia  ; poiché  altiero  egli , e fprez- 
Demonio  , che  avea  in  que’  tempi  più  zante  li  divertì  al  altri  penfieri , e in* 
facoltà  di  agire,  fece  Icintillar  facil*  dia  poco  entrò  in  arrogante  dilegno  , 

' mente  da  quc'ferabianti  qualche  fplen-  in  cui  novamente  la  Provvidenza  lo 

dorè,  Eccome  con  quelle,  e fimili  attendeva  per  umiliarlo , efottol'u- 
arti  accecava  il  Mondo , e lo  rendeva  miiiazione  riacquiltarlo . 
credulo  delle  Deità  figurate , ovvero  V. 

usò  del  llmpatico  di  quelle  fludiate.»  I.  Infiuperbitolì  del  felice  fuccelib 
guardature  , e lavorate  da  fcaltra  ma-  della  feonfitta  Idumea , quali  che  non 
no,per  eccitare  nel  di  lui  cuore  un'im-  da  Dio,  ma  dal  valor  di  fue  Truppe 
/ predion  di  rilpctto  i onde  lo  fiolidoiottenuta  P avelTc  ( errori  foliti  di 

chiun- 
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chiunque  fi  fpecchia  in  si  fielTo) , voi* 
ie  cimentarfi  col  Re  d*  Ifraele  forfè  in 
fbddisfàzion  del  fàccheggio  fatto  dalle 
di  lui  Truppe  nello  Stato  I Efenz'al 
tro  gli  mandò  Inviati  ad  intimare 
guerra  col  laconifmo  Tegnente  : yeni 
fi)  iUAtr.  videamui  nes  mutuo  Qi") . 

2.  Si  rife  il  Re  d*  Ifraele  della  gran 
fidanza  di  Amasia  > come  di  forze  affai 
minori  delle  proprie  > dappoiché  avca 
già  riacquidate  le  Città  tutte  colte 
Padre  da  Azaele , e gli  mandò  a ri 
fpondere  colla  correzione,  e parabo 
la  Tcguente  : Il  Cardo  del  Libano 
mandò  a chiedere  al  Cedro  pure  del 
Libano  una  figlia  in  ifpoTa  d’ un  Tuo  fi 
glio  : ù*  filiam  tuam  fitto  meouxo- 
(*)ii.Partl  eeijf(a),  quand’ ecco  le  Fiere  di  quel 
zamSt  bolco  palfarono  per  dove  verdeggia 
va  il  Cardo  , e lo  conculcarono , < 
riduOero  umiliato  al  fuolo  : Tu  dice- 
Ai  nel  tuo  penfiero  : Ho  percofTo  E 
' dom  , e quindi  fi  rialzò  il  tuo  umore , 

e diede  luogo  a fantasie  d’ orgoglio  , 

{ e 1}  vuoi  pareggiare  con  me  , come 
Te  fofiimo  di  condizione, di  maritarfi 
Tcambievolmente  le  figlie  ) : Starcene 
quieto  di  grazia  a federe  in  tua  Cafa, 
contento  della  gloria  fonica , e non 
volere  (luzzicar  l’ infortunio,  di  avere 
a cadere  boccone  tu  , e tutto  Giuda.^ 

(?)  ikid.t#.  con  te  infieme  (3)  . 
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vedere , e s’avvanzarono  fino  a Betfaa 
mcst  s’affacciarono i due  eferciti,ei 
due  Re  ,e  fi  principiò  la  mifchia  (i).  (0 
Prevalfc  Ifraele , fi  sbaragliò  la  gente 
di  Giuda , e colla  perdita  di  molti  ri* 
volfero  tutti  a gran  palli  alle  proprie 
cafe  (z)  : Betlames  cadde  in  mano  di  fa)  ibid.aa. 
(Joas , c in  elsa  fu  fatto  prigione  lo  >t  sv,  R«g* 
flelso  Amasia:  Oh  ben  molto  a prò* 
polito  della  ammonizione  fpregiata 
di  Joas  ; poiché  quello  lo  fe  legare.» 
qual'uoni  comune,  e poi  condurre 
dietro  a sé  in  Gerufalemme  a pubbli- 
ca mortificazione  (3) , e volle  entra*  f|)ti.Pjrsi 
re  in  quella  Dominante,  non  per  la_j  ***•**•  * 
Porta , ma  per  una  breccia  di  quattro- 
cento  cubici  d'un  muro,  che  fé  rovi- 
nare , il  qual  tracorreva  dalla  Porta, 
detta  di  Efraim , fino  ad  altra  chiamata 
dell’  Angolo  (4) . Potiam  figurarci 
il  Taccheggio , che  fi  farà  fatto  , 
mafbme  dai  Soldati  di  Efraim , che  an- 
cor rifentivano  le  Ipoplie  lor  tolte 
dell’  Idumea.  Il  Sacro  Tello  però  non 
rammenta,  fe  non  che  il  più  rimarca* 
bile , e fu  lo  fpoglio  del  Tempio , el* 
fendo  entrato  colà  il  Re  Joas,  ad  eli* 
gere  tutto  l’oro,  ed  argento  , e tutti 
i Vali  di  prezzo , facendoli  pur  dare.» 
da  Obededom  , che  era  il  Depofita* 
rio  di  quel  tclòro  , quanto  ne’icrigni, 
ne’forcieri,  o nelle  cafsc  fi  racchiude* 


f4>  SbU, 
aueb* 


3.  Amasia,  che  non  gliela  cede- Iva.  Dopo  il  che  vuotò  fimilmente  il 


va  nella  Superbia, non  volle  moderar 
fi , o defifiere , e il  Signore  Io  rilafciòj  quello  fu 
al  fuo  conliglio  , poiché  lo  voleva., 
far  cader  nelle  mani  del  volontario 
Nemico  in  calligo  degl’idoli  dell’  I- 
dumea  , acciocché  avefse  quello  nuo- 
vo rifeontro  delia  inutile  loro  fiducia, 
anzi  del  pofitivo  lor  nocumento  per 
l’irritamerito  refogli  sì  gravofo  , e 
(4)  !bM.a«.  penale , dei  fuo  Dio  (,4)  • 

VI. 

I . Dunque  il  Re  di  Giuda  fi  pofe 
alla  tefta  dell’efercito,  e fimilmente.» 
quel  d’ilracle , giacché  s’aveano  a.» 


I teforo  del  Re,  e per  la  dimiffione  di 
di  mefiieri  il  confegnargli 
var;  ofiagg) , e figlj  loro , quali  con- 
dufte  feco  in  Samaria  (y)  . fi)  tv.Rsg. 

a.  Abbiamo  Amasia  umiliato , nè 
làprei  ,che  mortificazione  maggiore 
aver  potclfe  ; ma  non  l’abbiamo  com- 
punto , non  riconofee  in  sé  il  Divino 
cafiigo , forfè  perche  vide  fatta  comi» 
ne  alla  fua  ladifgrazia  del  Tempio  , 
volendo  il  Signore  il  fagrifiziodeilTn- 
telletto  nel  culto  della  fua  Fede;  onde 
ritenne, e forfè  più  di  prima  Perror  fa- 
tale a fivor  de’  Tuoi  Idoli  : né  valfc.» 

all*  ' 
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airAltiflìmo  l’afpettarlo  per  altri  ben' 
quiiideci  anni , quanti  glie  ne  rimafer 
di  vita  dopo  la  prefcnte  Tua  ab;ezio> 
(t)ii,PataI  ne  (i) . Tanto  fa  acciccare  il  vizio  , e 
“V^**  **  prevale  nell’ uoni  l’amor  fpofato  , fe 
17Ì  * non  fi  piega  di  libera  volontà  alli_» 

grazia  ; Che  però  ebbe  quel  fine  infe» 
liciffinio  ) che  avrò  poi  a dire  dopo 
informato  il  Lettore  dell’effetto , che 
foceire  in  Joas  Re  d’Ifraele  la  glorio* 
fa  Vittoria  nel  feguente 

JT.  XI. 

La  Storia  di  Giuda , e cPlfraeU  dalla 
umiliazione  di  .Amasia  fino  alla  di 
di  lui  morte  , e riforgimento  sTlf- 
raele  contro  i Siri,  per  mezzo 
di  Geroboamo  Secondo  • 

I. 

1.  Q E debbo  dirla , come  la  Tento 
fu  molto  maggiore  il  cafiigo  , 
cheDio  diede  a Joas  collaVjttoria  nar- 
rata,che  ad  Amasia  prolìrato,ed  avvili 
to,  per  Tacciecaniento.che  ne  raccolfe. 
Siccome  ebbe  cofiui  l’ardire  facrilego 
di  metter  mano  ne’facri  Tefori  del 
Tempio , cosi  compiacquefi  feroprc_> 
piò  dei  Bottino  ottenuto, cantandone.» 
• lodi  ai  Vitelli  adorati , feguendoli  a 
riconolccre  con  tutto  il  popol  fedot* 
to,  quali  Autori  d'ogni  Tua  felicità, 
dimentico  affatto  del  vero  Dio , giac- 
ché in  cafiigo  di  Tua  pertinaceTcono- 
feenza  fi  lafciòcfeguire  impune,  e.» 
fenza  nuovi  argomenti  dell’unico  ado- 
rabile , de' quali  avea  demeritato  co- 
tanto , gli  affronti , e prede  oltraggio- 
fc  accennate  del  Tempio*  E ricolmo 
• d’iniquità  si  pelanti , eccolo  quanto 
prima  alla  morte  : mentre  poco  dopo 
il  deferitto  fuccefso  morì  con  tutta.* 
quiete , e ben  fpaventcvole  del  Tuo 
Spirito  abbandonato  da  ogni  rimorfo, 
fenz’alcun  rilèntimento d’orrore  della 
'perfidia  incorrigibile  mantenuta  a., 
fronte  delle  molte  chiamate  dclufe , c 
Tom.lV, 


Amasia  Re  di  Giuda, 

lungi  affitto  da  ogni  rifìeffo  di  peni- 
tenza : Dormivitque  ^oas  cum  Vatri- 
btts  fuis  ( 1 ) , e fu  fepolto  con  gli  al-  [i]  i v.Reg, 
tri  Re  d’ITracle , val’a  dire  con  altret-  *>»•**• 
tanti  dannati  dell*  Inferno . ^ 

2.  Ritorno  ad  Amalia  , nè  punto 
miglior  ragguaglio  ho  che  recare  di 
Tua  condotta  ; Stringefi  egli  pure , e 
fempreppiù  al  pefo , che  lo  Tommer- 
ge  : Campò  per  quindeci  altri  anni,  fe 
pur’ egli  è un  vivere  l’attenerli  alla.» 
morte  colle  colpe  , e coll’  Apofiasla 
incurabile,  fenza  mai  rivolgere  al  Tuo 
Dio  un  fofpiro  di  relìpilcenza  ( a dif- 
inganno , ed  efempio  de’  procrallinan- 
ti)  . Accarezza , adora,  implora  le  effì- 
gie vane . Lufingandofi  colle  imprel^ 
fioni  fenfibili  ; che  il  Nemico  gli  tene- 
va vive  nel  cuore , non  sa  più  disfar- 
lène , ne  rifolverfi  di  rendere  al  Tuo 
Dio  l’onore  fottratto  : Onde  fianca.* 
la  Provvidenza  dell’  inutile  più  afpet- 
tarlo  rilafciò  le  briglie  fui  collo  delle.*  ' 

umane  paffioni  Tempre  pronte  agli 
ccceffi  , e fi  eccitò  in  Gerufalemme 
non  fo  per  qual  caufa  una  Ibllevazio- 
ne  affa!  numerofa  del  popolo  contro 
la  Perfona  del  Re , fori!  per  liberarli 
di  chi  fi  rendeva  colle  fue  reità  , e.» 
fcandali  si  nocivo  al  pubblico , e d'un* 
uomo  infame , e indegno  della  Coro- 
na dopo  il  ludibrio  della  riferita  mor- 
tificazione , che  ne  avea  profanato , e 
contaminato  il  grado  ; Ed  ella  è si  ac- 
cefa , e minaccevole,  che  dovette  l’in- 
felice fuggirfene  verfo  Lachis  ; ma.* 
in  damo , avendofli  tenuto  dietro  il 
tumulto,  e raggiuntolo  in  quella  Cit- 
tà, dove  crudelmente  l’uccife  C>),  [‘iiv.Re®. 
d'onde  fu  poi  ricondotto  a fpettacolo  siv.ip* 
pubblico  fui  dorfo  de’Deftrieri  in  Ge- 
rufalcmme,e  fi  ripofe  ncISepolcro  de- 
gli Antenati  nella  Cittàdi  Davide^}),  (j)  ibid.tn 
Ecco  i fpettacoli , che  la  Scuola 
della  Sapienza  ci  prefenta  nella  Sto- 
ria di  Giuda , ed  Ifraele , per  farci 
temer  di  noi  ficlll , e d'ogni  noftro 
C c det- 
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d' tcafflc  , contro  cui  vegliim  di  con» 
tinuo  coll’oraziQnc , e combattimento 
interiore , attenendoci  alle  Divine  ve- 
rità , e leggi , elle  mai  failifcono  • 

II. 

I.  Mi  obbliga  qui  però  la  Crono» 
logia  a richiamare  da  quindeci  anni 
addietro  la  Storia  d'irrarle  » avendo^ 
la  noi  lalciata  nella  morte  di  Joas  ac- 
caduta nell'  anno  quintodedmo  del 
(I)  iv.Rig.  Regno  di  Amasia  (i), quando  appun- 
aiv.a}.  to  altri  quindeci  glie  ne  rellavanoCa), 
(a)  ibuLir» avendo  regnato  in  tutto  ventinove 
anni  (})•  Succedette  adunque  nel 
quintodedmo  anno  di  Amasia  Re  di 
Giuda  alla  Reggenza  delle  dieci  Tribù 
Geroboamo  Secondo  di  quello  nome, 
c figliuolo  di  Joas.  Di  foltdodeci  anni 
fili  quelli  al  Trono,  come  argomcn* 
(4)xv.j»  tali  dal  quarto  dei  Re  (4),  dove  di 
celi,  che  Azaria  SuccelFore  di  Amasia 
in  Giuda  cominciane  a regnare  nell’ 
anno  di  Geroboamo  ventèlimo  fetti- 
mo,  non  potendo  elTere.del  di  lui  Kc 
gno , fe  non  che  il  quintodedmo;  poi 
chè  Amasia  vifle  inlleme  con  quel  Re 
foli  quindeci  anni , come  abbiam  detto 
poc’anzi , ed  Azaria  gli  fu  immediata- 
mente foiiituito  ; onde  quel  numero 
maggiore  di dodeci  altri  anni  , cioè 
fino  ai  ventifette  deeC  necclTariamen- 
te  riferire  non  al  Regno,  ma  all’etì 
di  Geroboamo , il  quale  perciò  ne  po- 
I rv.Rtg.tè  regnare  quaranta  uno  ( jr) . Ed  ap- 
punto  dalia  Ala  età  troppa  debole  per 
intraprender  riforme,  o per  aborrir 
le  licenze  fi  può  dedurre,  qual  folIc_> 
per  cflcre  il  filtema  , che  airumelTc  di 
fua  Reggenza,  cioè  il  collumato  di 
quella  Reggia , e Regno  ribelle  fotto 
gli  aufpiz; , benché  fin*  ora  funeflifii- 
mi  degl'idoli  pollivi  dall’  altro  Gero» 
boamo,iHondatorediquellaSovra- 
iblda4<  BÌtà  » e dìftruggitore  inlleme  (d). 

3.  Ebbe  coftui  fortuna , che  le_> 
lagrime  delle  Città  d’Ifraele  » che  ri- 
manevano ancora  fotto  laTirannla_j 


(1)  sv.Reg. 
xiv.  X6.X1» 
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dei  Re  della  Siria,  oltre  le  ripetute.» 
daJoaafuu  Padre,  che  furono  le!  fole 
involate  da  Azacle  , e non  dagli  altri 
ReantecelTorr,  che  riferbavanfi  alla.» 
gloria , e trionfi  del  prefente  Gero- 
boamo , ed  i pianti  inconfolabiii  di 
quegli  abitatori  calpefiati  , e ridotti 
quali  all’eftrcraoSpirito  tra  flrctte  pri- 
gioni , ed  altre  firaili  angufiie  molTe- 
ro  la  Divina  pietà  inihntemente  im- 
plorata al  Decreto  compalfionevole.» 
della  loro  libertà  Ci)  • Quindi  ficcome 
l'Altiflimo  fece,  che  Elifeo  prenun- 
zialle  a Joas  luo  Padre  le  tre  infigni 
Vittorie  fuddette  > cosi  per  fimilraen- 
te  offerirgli  l’argomento  del  vero 
Autore  delle  promelTe  Vittorie  man- 
dò a quelli  il  Profeta  Jona  figliuol  di 
Amati  nativo  di  Get  in  Ofer,  ad  ecci- 
tarlo all’imprcfa  di  nuove  guerre  con- 
tro la  Siria , afftcurandolo  ,che  avreb- 
be ricuperato  il  refiante  delle  died 
Tribù,  che  poffedevafi  ancora  da  quel 
Dominio(a),  giacché  il  Signore  non  (a)!bì<l.tfi 
voleva  lafciar  finire  per  anche  laNa* 
zion  d’  Ifraele,  nè  quella  parte  tampo- 
co, che  gemeva  tra  le  catene  , ma  la 
voleva  già  liberar  daquel  giogo  per 
mezzo  di  Geroboamo  figliuolo  di 
Joas (3} « _ _ (})  n>id-ST< 

3.  Con.  si  beiraufpizio  s’accinic 
Geroboamo  giù  adulto  all.-  mofie  con- 
tro il  Siro  , e lo  IconfilTe  in  più  batta- 
glie Amprc  felici  , finché  ricuperò 
tutte  le  antiche  pi  ovincie  , e Città  da 
Emat  fino  al  Mare  della  Solitudine , 
cioè  l’Asfaltitc  : Nè  Iblamenrc  s’impa. 
dronl  di  quanto  per  l’addietro  fperta- 
va  al  retaggio  delle  died  Tribù  , ma 
conquillò-pure  Einat  fteflà  , e Dama- 
Ico  (4^,  e dice  il  Sacro  Tetto,  che.»  (4)  ìbiè-at 
rtflituit  Damafeum , Emath  Juds 
in  Ifratt  * il  che  non  figniffea  , ch’ab- 
bia egli  sefiituite  ai  Re  di  Giuda  quel- 
le Città  già  fuddite  di  Davide  , e Sa- 
lomone (^3  ) , ma  folamente  , che  le.» 
abbia  ricuperate  alla  Nazione  Ebrea 

effen- 


(1)  ut  I. 
Par.  XVI 11. 

f.C. ,&  II. 

PiiaUvlll, 
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effendo  già  fiate  di  Giuda , ufando  di  dre  Idolatra  , prendendo  l'idea  de’fo- 
quefio  titolo  per  il  diritto  di  ricon-^  li  primi  fuoi  anni,quand'eraerempla> 
quifiarle.  re  , «d  olTervante  (i)  , «d  applica_j  (On.Pari! 

4.  Ma  con  tutte  quelle  finezze  u-  tutto  il  fuo  pcnfiero  a riparare  idamri  «*»‘*4* 
fategli  dalSignore  per  guadagnarfelo»  caponati  dal  Padre , a rimettere  iit_j 
cofa  ottenne  quellaBontàinfìnitaPCon-  verde  oflcrvanza  le  Sante  leggi  , e 
tinuò  l’ingrato  unt’  ,e  tanto  ad  eflere  l'onore  del  Tempio . -Gli  Altari  pero 
Idolatra  fino  alla  morte,  nè  abbiamo  dell*  Eminenze  non  ebbe  coraggio  di 
della  fua  Storia, fe  non  che  argomenti  demolire  col  riguardo  già  incallito,  e 
Tempre  peggiori  d*  una  Tempre  più  inveterato  de’ Tuoi  Anteceflbri , giac* 
rea  perfidia,  benché  il  Signore  di  più  chè  il  popolo  ivi  fagrificava  al  Signo* 
in  quelli  tempi  faceflfe  forgerc  tre  fa  re,  egli  abbruggiava  Pincenfo  (a),  (»)>v.R*5* 
moli  Profeti  Jona  , Ofea  , <d  Amos , dilfimniando  pure  il  Signore  quella_> 
i quali  non  mai  celfarono  d’intimar  trafgrefiìone , comedi  precetto  non 
predizioni, e minacce,  e di  cfortare  grave.ma  di  folo  rito,e  venialejOndc 
alla  felice  relipifcenza.e  colle  maniere  lobenedilTe  , e prolperò , dichiaran4 
più  fpaventevoli, ed  efficaci,  né  il  Re,  dofegli  Protettore,  e parzialifihno. 
nè  il  popolo  corrifpofe  all’  inllftente  , J.  Afcolta  egli  con  propenlìone_r 
e gagliardillìma  vocazione  colla  mi-  un  Profeta  di  nome  Zaccaria  , altro 
nima  pieghevolezza.  Ne  udiremo  nel  però  da  quel  , che  fi  annovera  tra’ 
lèguente  Capitolo  le  concioni , ed  Profeti  minori , e che  d lafciarono 
i mifierj  involti  con  quanto  di  azioni  fcritti  loro , e quello  a vicenda  s'inte- 
parlanti,  che  unlronvi  per  eccitare  il  refla  perii  Re  colle  fue  Orazioni,  e 
raccapriccio  s E trattanto  non  avendo  configli  » facendoli  Direttore  , e Mae- 
più  ftomaco  di  trattenermi  in  oggetti  ftro  del  giovane  ri  ben’  inclinato;  oa- 
si deformi  di  una  protervia  si  inelcu-  de  non  può  andar  meglio  il  Regno  , 

Tabi  le , e facrilega,  ritorno  alla  Storia  giacché  non  da  altri, ch^e  da  Dio  pren- 
di Giuda . donli  dal  Santo  giovane  le  direzioni , 

III.  ^ ed  il  Signore  ne  aflume  una  fpecial 

1.  Colla  mancanza  di  Amasia  tru-  provvidenza  , e infpirazione  ( } ) . (0>t<Paral 

cidato  fu  eletto  da  tutto  il  popolo  Aza-  Quindi  avendo  appena  impugnato  **''*•1* 

ria  di  lui  figlio.e  di  Jachelia  diGerufa-  lo  Scettro  fpedl  fue  truppe  nell* 

lemme  fua  Madre  in  età  di  foli  Tedici  Idumea  , per  rifabbricare  Aiiat  eretta 

fO  iv.Reg.  anni  (i) . Chiamali  ancora  Ozia, e fo  già  da  Salomone  vicino  ad  Afionga* 

iiv.t  I.  vente,e  vifle  dopo  l’acclamazione  più  ber  filila  fpiaggia  dell’  Eritreo,  e potè 

di  qualunque  AntecelTore  , cioè  per  fenza  oppofizion  di  que’  popoli,  per 

(»)  ly.Reg,  ben  cinquanta  due  anni  (a)  . Non  re*  quanto  almen  conila, ricordevoli  forfè 

zv.a.  gnò  però  folo  fino  al  fine , ma  dovet*  ancora  della  flrage  fbfTerta  dall*  armi 

te confegnare  al  figliole  redini  pub-  di  Amasia, ultimare  T intento, rialzan- 

bliche  parecchi  anni  avanti  la  morte-»  do  quietamente,  quella  Città  ,aggiun- 

per  l’impedimento , che  dirò , confer-  la  novamente  al  Dominio  di  Giuda  . 

vando  però  Tempre  il  titolo  di  Re,  né  (4)  > alTecondando  con  si  palefe  in-  (4)  n.Para! 

fenza  il  fuo  confenfo  operando  mai  fiuflb  il  Signore  l’Idee  della  di  lui 

il  figlio . gloria . 

2.  Grazie  a Dio , quello  fi  dipor.  IV. 

ta  alTai  bene, e dimofira  , benché  in_a  i.  Si  inofsc  poi  contro  de’ Fili- 
tenera  età, un  fenno  maggiorcdcl  Pa-  Ilei  Nemici  giurati  di  Giuda , e che 

C c 2 for- 
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forfè  dopo  il  demerito  di  Amasia-» 
fi  fccer  coragio  ad  infeftare  quel  Rc- 
■ gno«  prevalutifi  della  difgrazia  , in  cui 

' • era  caduto  del  fuo  Dio  , com’era  la_» 
mafiimx/lblita  di  loro  oOervazione, 
per  Tape  re, quando  poteiTero  maltrattar 
con  fucccflToquel  Regno:  e fquadro- 
nato  il  fuo  efercito  contro  Gct  l’affa* 

11 , c col  braccio  del  Signore  , che  l’a- 
jutava,  la  prefe , e lalciò  colle  mura  al 
fuolo:  indi  s’avanzò  contro  Jabnia,  e 
' poi  contro  Azoto  colla  fieffa  fortuna,  c 

demolizion  delle  mura , e nel  territo- 
rio di  qiiefi’ultima  alzò  varj  Cafielli , 
ficcome  pure  in  varj  altri  liti  di  quel- 
le Provincie,  per  tenere  in  freno  , e 
foggcjionc  que*  popoli  (i).  Pafsò 
indi  agli  Arabi  di  Gurbaal,  ed  in  ap- 
prefso  agli  Ammoniti , quali  tutti  ob 
bligò  ad  annuo  tributo  di  contante 
profperandogli  ogn’imprefa  l’Altiffi. 
moCz)  . Con  che  il  nomedi  Azaria 
acquillò  una  gran  fama , e parlava!!  di 
lui  con  onore  per  fin  neirÉgitto,  ove 
pervenivano  di  mano  in  mano  i rag- 
guagli delle  infigni  Vittorie  C.O* 

3.  Oltre  poi  la  fortificazione  dell’ 
univerfalc  timore  , che  a preferva- 
zione  la  piò  ficura  del  fuo  Regno 
piantò  nel  cuore  di  tutti  i Prencìpi 
confinanti  col  faggio  dato  di  fue  ar- 
mi , e dell’ Onnipotenza  alleata  alla_» 
fua  fedeltà  verfo  Dio,  fabbricò  in  Ge- 
riifalemme  varie  Torri  filile  Poitc_> 
dell’Angolo  , c della  Valle,  e per  tut- 
to il  circuito  delle  mura  da  quella  par- 
(4)ibld.5.  tc  , e rafsodò  le  antiche  (4)  , e ficco- 
me  prefidiò  di  tal  maniera  il  prefente 
afpetto  della  Città  , che  era  l’oppollo 
alla  gran  breccia  fatta  dall’  efercito  di 
Joas  Re  d'Ifraele  contro  Amasia,  cioè 
tra  la  Porta  dell’Angolo  , c di  F.fraim 
(f)  nt ’ibid.  CO  «cosi  rialzò,  e rifiabill  pur  quel 
xar.tj»  circuito , non  avendo  egli  ad  abitare.» 

in  Città  aperta  : fe  pure  non  vogliam 
dire , die  le  fuddette  fabbriche  ci  fa* 
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eia  rialzò , il  quale  correffe  dalla  Por- 
ta dell’Angolo  a quella  della  Valle, 
e formaffe  colà  Gerufalemme  un’An- 
golo , feendendo  d’indi  in  una  Valle  . 

In  tutte  poi  le  Torri  fuddette  , e in_» 
tutte  le  Cantonate  delle  Mura  fece 
porre  varie  macchine,  per  gettare  ben 
lungi , c frcccie,  e faffi,  anche  di  mol- 
ta mole , fatte  a bella  polla  , e a quello 
fine  conftruire  in  Gerufalemme  ó)*  (»l>****t*l 
3.  Abbondava  in  oltre  di  greggi  **''*‘*f* 
innumerabili  di  fua  proprietà  , e ne.» 
avea  nelle  Campagne  Aerili  , e nel 
Deferto  , ’e  per  la  indennità  loro 
fece  pure  alzar  varie  Torri  per  anche 
nel  folitario , e nell’arido , per  difen- 
dere i greggi  da’  Predatori , facendo 
altresì  feavar  varj  pozzi,  per  abbeve- 
rarli in  quelle  arie  forelle  (2).  Di- 
lettavafi  anche  non  poco  d’agricoltu- 
ra , giacché  ad  uom  si  profperato  dal 
Cielo  gencrola  la  terra  non  gli  rifpar- 
miava  di  alcuna  Pianta  , o di  alcun  lè« 
me  i prodotti  piò  numerofi  ; onde.» 
poffedeva  molte  vigne  , e tutte.* 
ubertofe  , e rendevagli  conto  un.^ 
grande  lluolo  di  Vignaiuoli  • in.j 
varj  Monti , e maffime  nel  Carmelo 
(3)  ,cioè  nel  Monte  Charmcl  efillen-  (j  ) jbJd.ie» 
tc  nella  Tribù  di  Giuda:  giacche  ne’ 

Monti  appunto  le  Vigne  concepifeono 
vini  più  generofi  , e più  fi  confcrvano 
lungi  dalie  paludi  , e dall’ acque  Ila* 
guanti  , che  dal  pendìo  de’  Colli  non 
fi  ammettono.. 

4.  Che  fe  parliam  di  fue  foldate- 
fche  non  avea  egli  ai  fuo  cenno  meno 
di  trecento  fette  mila,  e cinquecento 
Fanti  ben  provveduti  d'ogni  lòrta_» 
d’armi  di  quel  tempo  , Scudi , Alle  , 

Elmi,  Corazze,  Archi , eFionde  da 
vibrar  pietre  con  due  mila , c feicen- 
to  Olfiziali  Prencipi  lubordinati  a tre 
Generali  valentilllmi  , cioè  a Jejel , 

Maasla,  e Anania  , il  quale  era  pure.» 

[un  de’  fuoi  Duci  altìllenti  , effendo 


celle  nel  muro  fteffo , che  della  brec-| uomini  di  gran  làpere  gli  altri  due  , 
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cioè  Scriba  il  primo , e Dottore  il  Te-, s)  degni  potiamo  agevolmente  infe« 
<i)  ìkid.ii.  condo  (i)  ; onde  potevano  alle  trup-  rire, che  dovette  efTere  felicifGmo  ; E 
pe  di  loro  infpezione  fomminilirar  quella  felicità , come  confecutiva  d’un 
l’armi  migliori  per  vincere , cioè  Tin*  Re  timorato , e di  un  popolo  ben  di« 
Aruzion  ìalutare,  e la  direzion  ne'con-  retto  , non  era  della  condizione  di 
figli  ! e forfè  forfè  quivi  il  Sacro  Te-  quella  di  Geroboamo  ; mentre  Ic_» 
fio  coll’  appuntarci , che  l’ uno  era_^  profperità  di  collui  erano  il  più  ter* 
Scriba  , e l’altro  Maellro,  ci  vuol  far’  ribile  de’callighi  , elfendo  il  primo 
intendere  , che  quelli  non  folfero  già  abbandono  di  Dio , che  lo  lafciava^ 
Olliziali  da  guerra,  ma  gl’Inllruttori  accecare  a talento  inelTa,  per  fare_* 
dellinati  al  buon  collume  , e pietà  de’  poi  poco  dappoi  la  final  dimilSonc  del 
Soldati.  popolo  nelle  fchiavitù  decretate.^  * 

5.  Se  ella  è cosi:  Non  ferve,  che  la  prima  delle  quali  avremo  a riferire 
altro  qui  ricerchiamo  dello  fiato  di  nel  feguenteCapitolo, dappoiché  avrem 
quello  Regno  ; poiché  da  antecedenti  rilevato  del  prefente  1’ 

INSTRUZIONE  PRATICA, 

£ rifeentro  della  Scuola , e Tropa^  azione 
fattafi  della  Sapienza, 


I, 

NElla  Storia  riferita  del  paflTato  verfione  ? Si  rifolfero  elTl  mai  a far 
Capitolo  non  fo  ,fe  Ila  maggio,  refillenza  a sé  ficin  col  metter  il  piè 
re  lo  fpettacolo  delle  ftragi,  e cru-  fui  Collo  di  fue  apprenlloni  in  riraoì 
deità  avvenute  per  Divino  cafiigo  alle  vendo  i Vitelli  d’oro  , e confidar  con* 
dieci  Tribù,  o della  infleflìbile  olii-  tro  il  timore  fenlibile  nella  protezion 
nazione  di  que’ Re , e di  quel  popolo  del  Signore,  che  avcfleTconfervarc 
in  ritenere  i fatali  Vitelli . Quando  li  quella  Corona , che  avea  egli  ftclTo 
è lafciata  impofielTare  del  cuore  una__.  infiituica , c feparata  da  quella  di  Giu» 
palfione , come  in  cofioro  la  gelosia  da  , avendone  anche  fignificatc  ali* 
di  perdere  la  corona  colia  rimozion  di  empio  Geroboamo  prima  affai  del  fuc- 
quegl’ Idoli , non  v’ è evidenza  di  ra-  ceffo  le  parzialilOme  intenzioni  è A 
gione  , nè  rimprovero  dilindereli,  un’cfperimento  si  numerofo 

o imprelfione  infufa  ancor  più  dillin-  collante  , e prolilfo,  fi  può  lafciar  di 
ta,  che  vaglia;  poiché  il  Signore  non  conofee  re  I*  indicibile  importanza , di 
vuole  togliere  la  libertà,  e I’ uom  li  confegnare  la  nofira  condotta  alla  Di. 
acciecca  con  gl’ inganni , de’ quali  n’è  vinaFede  , ed  ai  difeorfo  formalizza, 
troppo  feconda  la  fantasia  , e fempre  to  con  elfa  ? di  averfempre  alla  mano 
pronta  la  fuggefiione  del  Tentatore  , l’analili  de’nofiri  penlieri  propolla  , 

' in  tergiverlàre  , e Ichermirlì  lino  alla  e fpiegata  nell’  Introduzioae  a quell* 
finale  difpe  razione . Quante  furono  Opra  dalla  pag.i7V.  alla  iSz.  è divi, 
le  finezze  fatte  dal  Signore  per  mezzo  giiar  di  continuo  d*  intorno  alla  idee,» 
de*  fuoi  Profeti  ad  un  Acabbo , ad  un  del  nollro  penlàrc  in  difefa  della  Sa-  ' 

Ocozla,  ad  unjoramo  , Joas , c Ge.  pienza  , che  fiali  pure  introdotta  nella  . . 
roboamo  primo , e fecondo?  Ne  potè  n olirà  volontà , ed  abbia  dell’ Intel- 
coflfeguire  U vero  amore  la  con-  lene , c de’giudizj  pratici  (i)  prefe  a 

nu.  I 

I 
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maneggiare  la  briglie  ? intuirono,  e i Recabiti,  i quali  per 

II-  aderir  foJo  a Dio  rinunziavano  a tutti 

Per  difetto  di  quella  cadde  un^  i comodi,  calla  liberti  del  proprio 
Re  Davide , prevaricò  Salomone , un  arbitrio  , racchiudendoli  in  poveri 
Roboamo , un  Abla , un  Afa  , e Gio«  Tuguri  a profefsar  l’ orazione  , e l*ob- 
fafatro  pure  meritò  le  riprenlioni  dal  bedienzalapiù  cieca,  ed  Eroica  a lor 
> Profeta  Jeu , c dovette  folTrirc  il  Nati»  Superiori , e Maellri . 

fragio  di  fuc  flotte  in  Afiongaber-;  Sicché  ella  è fenipre  Hata  Ia_» 

Così  Joas  diede  in  reprobo,  per  ave-  flefsa  Scuola  della  Sapienza  in  tutta  la 
re  lafciati  fotttntrare  a configli  di  Jo-  condotta,  che  l’Altiflìmo  ha  fatto  dell’ 
iada  ellinto , gli  altri  de*  Cortigia-  uman  genere  fin  dal  principio  del 
ni.  Cosi  Amafia  per  avere  guardati  Mondo-  Sono  fcrapre  Hate  le  ftcfsc_» 

' gl’ Idoli  delPldumca  , e lafciato entrar  Divine  pretefe  ,fempre  gli  fieflimez- 

a far  breccia  nell*  immaginazion  lufin-  zi  alla  vera  felicità, propria  fol  de'  Sa» 
ghiera I* atteggiamcntoloro , e vifag-  pienti,  egliftefli,  che  pur  l*Evan« 
gio  fimpatico  . La  Vigilanza  è una_j  gelo  propofe  aifeguaci  dJRedemorc, 
■virtù , che  ci  vuole  attenti  alle  vicen*  foltanto,  che  ne  ridufse  quello  all’ulti» 
de  del  giorno , per  non  lalciarfi  da_,  tna  purità,  e perfezione  le  virtù  fti-lse, 
quelle  Itrappar  di  manoi  giudizf,  c_»'  porgendone  pure  i mezzi  di  maggior 
volontà  falutari,  come  fpiegai  nell’  perfezione,  e virtù. 

(1)  a pig- Introduzione  (i).Si  rifletta  ora  in  tut-  IV. 

»*«.  ad  «.}•  jj  jj  Storia  deferitta , la  quale  èli  ve-  Fu  parimente  incelante , e lèmpre 
Toteatro,  in  cui  ben  conofeere  il  fit-  maggiore  la  pubblicazione,  che  Dio 
re  della  natura  umana  corrotta,  e poi  fece , della  fua  verità  a tutto  il  Mon- 
fi  veda , fe  argomento  più  forte  fi  può  do  per  mezzo  della  fua  Storia,fàcendo 
defiare,  per  rilevare  l’ indilpenfabile  fempre  riconolcere  nel  popolo  affiglia* 
neceffità  , in  cui  fiamo  di  fempre  cfcr«  to  la  felicità  , o l’ infortunio  a tenore 
citarli  in  quella  virtù,  della  di  lui  ofservanza  , o infedeltà  . 

III.  Le  Vittorie  d’ efso  contro  ogni  forza 

ì.  l’ adcrircaDio  folo  nonpare»  oHile  comunque  eccedente  erano  per 
va  alle  dieci  Tribù  di  afloluta  ncceffi»  lo  più  miracolofe,  nè  potevano  lc_> 
tà  per  efser  felici  : onde  fi  difpenfaro»  Nazioni  refpinte,  oafsalite  lafciar  di 
no  da  queir  efclufiva  d’ ogni  altra  ade-  conofceTe,di  efsere  incapaci  tutti  i lor 
fione  accoppiandovi  il  culto  Idolatrar  Dei  uniti  contro  il  Ibi  d' Ifraele  , e_> 
Ma  impararono  a fuo  collo  , «fsendo  perciò  cTelsere  egli  folo  1’ Onnipo- 
pcrciòllati  lo  fpcttacolo  del  Mondo  tente,  cilvero.  Era  continua  , 
nelle  orribili  fcìagure,  da  cui  furono  fempre  più  luminofa  a tutt’ilMondo  U 
di  continuo  flagellati , e diflrutti . Si-  tlcfla  dimoflrazionc  ; ma  perchè  il  Ne- 
milmenteì  Re  di  Giuda,  che  apolla-  mico  cercò  fempre  di  dilloglicre  dall’ 
tarono,  non  abbandonarono  mai  la  retto  ufo  della  ragione  , madigover- 
credenza  del  vero  Dio,  ma  per  vi  narc  ilMondo  col  dettame  del  fenfo  in- 
unire le  Eilfe,  fi  refero  l’oggetto  an-  teriore;quindi  non  vi  fu  Nazione  intie. 
eh*  ellì  delle  Profetiche  imprecazio-  ra,che  fi  convcrtilsc,ficcome  l’arte  de- 
ni , e delle  calamità  . gli  Eretici  ancora  ella  è di  fcreditare  il 

a.  Più  direttamente  però  infegna-  difcorlo  , c di  folo  accreditare  il  lenfi- 
vano  un  requifito  s)  indifpenfabile  i bile,  e I* idee  chiare  , per  non  poter 
conventi  | ebe  da  Elia , ed  Élilèo  s’in-  cfKr  coaviati  t c molti  pure  de’  no* 
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ftr! con  poca  rifleflione  afsai  fi  lafcia  ied  eruditi , tanto  meno  fi  ritrovano 
rono  riempire  della  ftefsa  mailìma,  e| atti  a trionfar  di  qut’^Nemici , chefo* 
quindi,  quanto  pià  fi  Canno  elegantr  Jno  afsai  più  alluti,di  quanto  penlàno  • 

ORDINE  CRONOLOGICO. 


I Re  di  Giuda. 


Glofafatto  fu  inveflito  itigli 
Ammoniti  t cui  diede  lei^ 
prima  rotta  t li.  Parai,  xx. , la 
qual  dovette  precedere  la  fecondar 
che  tor  replicò  injìeme  con  ^ora» 
mo  He  d^  Ifraele  » e il  He  IdumeOr 
almeno  due  anni,  e quindi  do» 
vette  ejjire  nell'anno'  J 


I Re  d*^  Ifraele  i 

O0>«l«  Hs  d' Ifraele  cominciò 
a regnare  dopo  la  morte  di 
,4cabbo , vate  a dire , nell'  anno 
decimofettimo  del  Hegao  di  Gio» 
fafatto  t iii.Reg.JUU.  ja. , cioè 
melt'-annO'  Ilo; 

Ocezla  regni  foto  un  anno , 
dopo  il  quale  per  foddisf are  al  HS‘ 
gno  querulo  d!un  H!  fempre  oò> 
bligato  al  letto  , /limò  necejfario 
di  affóciare  alla  Higgenza  il  fra- 
tello di  nome  ^oram  ^onde  comin- 
ciò quejli  a regnare  in/teme  conj 
Ocozìa  nel  amo  decimottavo  di 
GiofafattO  ut  iv»  Rcg»  III» 
cioè  nel  3loS 


Si  unì  poi  con  Joramo 
nuova  feon/itta  degli  .Ammoni ti, e 
Moabiti , quando  gii  Elia  era  fla- 
to trasferito  in  Cielo  ; onde  chia- 
mo/Ji  Etifeo  ad  implorare  il  Si- 
gnore , altrimenie  non  t avreb- 

per  ritrovato  di/giunto  dal  fu»  Dopo  altr* anno  papà  in  Jo- 

“Padrone.Elìa  poi  fu  involala  nell"  ramo  l' intiera  autorità  , afsicu-  ■ 

anno  fleffo  , che  forarne  Hf  di  tandoci  il  Sacro  Tiflo,  che  Oco- 

raele  cominciò  a regnare  intiera»  zia  non  regnò  piA  di  due'  amit 

mente,  comeattefo  l'ordine  del  ut  hi.  Reg.  xxii.  v 
/acro  racconto  convengono- molti  mlnciò^or amo  a regnar  foto  nell 

facri  Spofltori , e Hoboini.  E.  ri-  anno  detimonona  di  GiofafaUo, 
cbiedendofi  un'anno  almeno  per  cioè  nel  < ^ 

conehiuder  la  lega  con  Giofafatto,  "ijellofleft'anno  Elia  fu  traf- 

ecolHeldumeo  , non  potè  quefla  ferito  incielo  fecondo  la  piu  co- 
feconda  feonfitta  effere  avvenuta  munefentenza  • ^ 

prima  dell  anno  fecondo  di  *Jora-  Tfionfì  egU  injteme  conj 

tuo  , e ventèlimo  del  Hegno  di  Giofafatto  , e il  Hi  Idumeo 
Ciofafàtto , cioè,  nell'anno  3110  contro  di  MoaBbo,  ed  .Aminone  JIIO 
Vrincipra  a regnare  coita  Elifio  nello  flefso anno  f^l\ 

Clofàfàtto  ^oram  nell' anno  quin-  tipllca  folio  alla  Kedova , indi 

to  principiato  di^oram  «wxr»  predice  alla  Sunamite  fica  alBer- 

d Ifraele  t ut  11.  Parai,  zxi.  3.,  gatrite  tmfiglio  per  t anuove- 
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I Re  di  Giuda . 

Si  IV.  Rcg.  xviiii  e perciò 
nell'  anno  3113 


nuore  Giofafatto  con  aver 
regnato  venticinqn’  anni  : ii. 
Par. zx. 31.,  cioi  neWanno  jii6 
Si  rihellano  a *joramo  /{f  di 
Giuda  gP  Idumei,  e benché  vinti 
perftjiono  nella  rivolta  , Hjce- 
vette  indi  una  lettera  da  Elia  gii 
involato  colla  fentenza  della  fna 
morte , che  farebbe  fiata  infeli- 
eifjima.  Fu  off  alito  da' Filijlei,  ed 
.Arabi , faccheggiato , e privai 
to  dé*figlj  , e delle  Moglj  coru 
gli  effer  rimaflo  il  foto  ^oacaz , 
detto  ancor'  Ocozìa . Indi  gli  vie- 
ne r infermiti  prenunziata  di  vi- 
fiere , e muore  impenitente  , con 
aver  regnato  otto  anni principiatit 
J i.  Parai,  zzi.  ao. , nel  duode- 
cimo anno  del  Eegno  di  *foramo 
J\e  d' Ifrale,  da  quando  fu  ajfunto 
in  compagnia  di  Ocozìa  fuo  fra- 
fello  t IV- Reg.  vili.  J5. , t_» 
tielP  undeeimo  dello  fleffo  He  fo- 
rame gii  unito  , e filo  l{etP  Ifi 
racle  t iv.Reg.  \x. 29.  , ficco- 
me  quello  regnò  ancora  un'  anno 
con  Ocozìa  Succejfire  del  prefen- 
te  *foramo  He  di  Giuda  ; mentre 
quello  Ocozìa  non  regnò  pii 
d"  un'  anno  : iv.  Rcg.  vili. 

26.,  e morirono  negli fteffi gior- 
ni *}  or  amo  He  (Plfraele,  e Oco- 
zìa Hs  di  Giuda  per  man  di  '^eu. 

Morì  adunque  Joramo  He  di  Giu. 

da  nell' anno  3U0 

Succede  a forame  He  dìaiuda 
Ocozìa  tuli'  anno  duodecimo  del 
primo  principio  del  Hsg»«  di  Jo. 
ramo  He  d'Ifraele:  iv.Reg.rii  1. 

25. , e nelP  undeeimo  del  feconda 
principio:  lv.Reg.iz.2^. 


I Re  d‘  Ifrac/e  . 
gnente , e nel  giorno  anniverfi- 
rio  della  predizione  : ut  iv.  Re- 

fum  IV.  16.  onde  nacque  il  Barn- 
ino  della  Sunamite  nel  3 M l 
Elifeo  rifufeita  ilfuddetta 
fanciullo , efiendo  morto  alla  Ma- 
^ dre  dopo  d' efsere  col  "Padre  al 
Campo  , e perciò  di  almen  tre  an- 
ni di  età  principiati , nelP  anno  3 1 
Principia  la  Carefiìa  pre- 
nunziata dal  Profeta  alla  Madre  • 
nello  fiefs'  anno  , che  le  rifufeitò 
il  figliuolo:  IV.  Reg.  iv.  38. 

Morì  pure  in  quello  tempo 
Ocozìa  flato  HS  d' Ifraele , cioè  . 
nell'anno  fecondo  di  *foram  H*  di 
Giuda:  iv.Rcg.1.17. 

Durò  la  Carefiìa  fette  anni  : 

IV.  Reg.  vili.  1. 

In  quelli  fette  anni  fece  Eli- 
feo il  miracolo  di  raddolcire  /<t» 
pentola , e di  moltiplicare  i pani» 
venne  T^aaman  Siro  , i Siri  mof- 
fero  guerra  ad  Ijraele  , ed  Elifeo 
gli  condujfe  in  Samaria  in  mezzo 
alle  Truppe  <P  Ifraele  , e dopo 
qualche  anno  ritornarono  ad  ajje- 
diare  Samaria . 


Hjtorna  la  Sunamite  all/ù 
Patria  dopo  i fett'  anni  della  Ca- 
relli a , cui  il  Hp  (P  Ifraele  fa  ren- 
dere il  fuo  nell’  armo  3121 
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I Re  di  Giuda . 
t/tveaOcozìa  ventidue  anni, 
quando  entrò  a regnare  : i v:Reg. 
viii<2^.  ) ma  fegP imputa  dal 
Sacro  Teflo  tutt'  il  tempo , chej 
regnava  in  Ifraele  laflirpe  di  ut» 
eaobo  , e del  Vadre  di  quefli, 
avendone  voluto  imitare  a fug» 
geflion  della  Madre  le  Muffirne  , i 
quali  erano  quarantadue , e qua» 
rantadue  glie  ne  affiegna  il  Sacro 
Teflo  t 11. Parai. XX II.  3. 

f^en  poi  uccijo  dafeu  in» 
fleme  con  Joramo  I{e  (T  ÌJraelcj 
con  aver  regnato  un  falò  anno,  ed 
effiere  nel  principio  del  fecortdo  : 

II.  Parai,  zxii.  2.  , e perciò 
nelP  anno  3 1 s l 

Dodo  fei  anni  dalla  flrage-r 
di  uitalìa  nelPanno  fettimo  del 
^^no  di  *}eu  I 1 V.  Reg.  x 1 1.  i., 
Vien  dichiarato  foos  l{e  di  Giuda, 
e fi  uccide  Italia  , cioè  , nelP 
anno  3 117 

^oas  nel  ventefimo  primo 
'anno  , 0 poco  pid  di  fua  etd,  quau' 
do  pure  fuole  liberarfi  la  minoriti 
da'  Curatori  ,fi  marita , come  fi 
raccoglie  quefla  etd  dal  Lib.  iv, 
de'J{exiv,  1.2.  , e dal  fecondo 
de*  Taralipomeni  xx i v. i,,dove  fi 
appunta , che^masìa  fuo  figliuolo 
gli  fuccedeffe  di  1 j.  anni:  iv.Reg. 
xxv.Lro»  averne  ilTadre  regnato 
quaranta:iv.Keg-xi  perciò 
Jino  alP  etd  di  quarantafette',  on» 
de  fi  maritò  nelP  anno  3 1 43' 

utccolfe  indi  tra  primi  fuoi 
fenfieri  P inffiirazione  di  ripara» 
re  il  Tempio , e dtflinò  le  raccolto 
dafarfi  ; ma  pafsò  un'  anno  intie» 
ro  fema  vedere  alcun'  effetto  del* 
le  riflaurationi  impofie  a'  Sacer» 
doti , e Zeviti  ; onde  ordinò , che 
in  avvenire  le  limofine  firiponeffe* 
ro  in  arca  chiufa,da  poi  aprirfiat» 
la  fua  prtfenza  ; ciòfn  ntlP  anno 
Toa.  IV. 


I Re  d*  Ifraele . 

Dopo  il  che  Elifeo  fi  porta  in 
Damafco,  edeflina  udzaele  irta 
Succefforedi  Benadad,  e nelP  art» 
nofleffo  dichiara  per  mezzo  tP  un 
fuo  difcepolo  in  I^e  d’ Ifraele  Jen, 
il  quale  uccide^oramo  He  iplfrae» 
le , ed  Ocozìa  Hs  di  Giuda  nelP 
anno  duodecimo  del  Hegno  di  *fo» 
ram  He  d' Ifraele t tv.  Reg.  hli. 
computato  da  quando  cominciò  <0 
regnar  folo  , cioè , dalP  armo  de» 
cimonono  di  Giofafatto  : 1 1 1.  Rea 
gum  xxii.  ;i. , e decimottavo 
compito t IV.  Reg.  in.  i. , 
un'  anno  dopo  P acclatiazione  di 
Ocozìa  He  di  Giuda  : i v.  Reg.  ir. 

2p. , do}  nell’  anno  3 1 3 1 

In  tutt' il  tempo , che  ^em 
regnò, Uzaele  fifcagliò  contro  le 
dieci  Tribàfacendo  inaudite flra» 
gi , giacché  ^eu  fleffo  aggiunfcj 
alP  empietà  de^lt  udnteceffori  la 
propria  non  minore , dello  fleffo 
fiondalo  confervato  dtP  Fittili  di 
Ceroboamo . 

Le  fidali  crudeltà  di  uùtaele 
dieder  principio  a^li  anni  trecen» 
to , e novanta  , in  cui  il  Signore 
Volte  le /palle  ad  Ifraele  lo  rila» 
fciò  alla  Barbarie , rapprefintoti 
dal  decubito  iP  altrettanti  gior- 
ni di  Ezechiele , ut  Ezecb.  cap, 

XXXII. 
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ventèlimo  terzo  difua  etd:  iv. 

Reg.xii>6.  t cioè  t nell'anno  3144 

2{elU  Cronica  Ebrea  però  fi 
ajfegna  la  provvidenza  /addetta 
di  *foat  intorno  al  riparare  ilTem* 
pio  al  ventèlimo  anno  di  fica  In- 
coronazione y ed  il  fecond'  ordino 
al  ventèlimo  terzo  • 

Muore  feu  con  aver  mal  re- 
gnato anni  vent'  otto  : I v.  Reg.X. 

3^. , cioè  nell'  età  di  ^oat  l{e  di 
Giuda  di  vent’  otto  anni  y e nelP 
anno  del  di  Ini  J{egno  ventunefi- 
mo , e del  Mondo  3 1 4S  ' 

Cb»  interregno  di  pià  (T  nn’ 
anno /accedette  a ^en  il  figlio  di 
nome  '’foacaz , cioè  nel  ventefi-  ^ 

mo  terzo  del  Hegno  di  ^oas  J{e:j 
di  Giuda  : iv.  Reg.  Xi  1 1<  l.  « e 
perciò  nel 

Muore  il  Sacerdote  *JojadaJ 
in  età  di  cento , e trenta  anni  : 

II*  Parai,  xxiv.  13.1  e perciò 
negli  ultimi  anni  di  Joat , e /» 
nell'anno 

Tantalio  foas  fi  perverte , e 
fa  uccidere  Zaccaria  figliuot  di 
^ojada  • /degnatane  in  taP  ecce/ 

/o  la  correzione',  e nello  fiefio  tem» 
po  .Azaele  occupò  Get,indi  inflra- 
davafi  ver/o  Gera/alemme  , del 

che  intimorito  *}oas  lo  divertì  con  ^oacaz  /al  finir  del  /ho  Uè- 

gran  /omma  d*  oro  pre/o  ancora  gno  ricorre  a Dio , ed  ottiene  per 

dal  Tempio  i j v.  Reg.  xi  1. 18.  : mezzo  di  Eli/eo  <fualcbe  Fittoria 

ciò  fu  nello  ftc/s'  anno , in  cui  mo-  contro  la  Siria, 

ri  Sdzaele  ; poiché  nelP  anno  ve-  Muore,Azaele prima  di  ^oa- 

gnente  fpedì  nuovo  E/ercito  con-  caz  > ma  nell’  fie/s'  anno  • come 
tra  Geru/alemme  Senadad  /no  fi  raccoglie  dall  Ordine  de' /ucce/ 

Succefiore:  ut  11.  Parai,  xziv.  fi di^oas  ^diGiuda,e  dal  iv.dtP 
a 3- , « perciò  fa  nel/  anno  He  xitt.i.,  e perciò  nelPanno  3 1 fif 

Finì  poi  di  vivere  ^oacaz^ 
dopo  aver  regnato  diecì/ett’  anni 
computati  dalla  morte  di  Jeu  $ 
giacché  fin  d' alf  ora,  anche  avan- 
ti racclamazione,era  il  He  Succ^ 
/ore  in  virtà  della  promej/a  fatta 

dal 
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T^elPannofeguente  Benadii 
fpedì  /’  Efcrcito  contro  Gerufa. 
lemme , qual  faccheggìh  , levani 
do  prigioni  , e lafciando  mal'  ac- 
concio dalle  percojft'Joatiibii.  31^4 


’^oas  viene  finalmente  ucci» 
fi  da  due  fervi  con  aver  regnato 
quarant’  anni , 1 v<  Reg.  x 1 1>  1 
e perciò  nell'  anno  3*^7 

Succederli  Amasia  nell’an- 
no fecondo  di  ’^oas  <f  Ifraele  : 

1 V.  Reg.  X I V.  I. , computato  dal- 
la morte  di  Jeu  . Si  mofte  contro  ' 
gl'  Idumei  con  felice  fuccejfo , il 
che  dovete'  ejfere  un’  anno  almeno 
dopo  la  propria  incoronazione  , 
cioè , nel  31 68 

Indi  vuole  guerra  contro'^o- 
as  l{e  di'  Ifraele , quando  quejlo 
era  gid  fatto  colle  conquifle  con- 
tro la  Siria  molto poderofo  i iv, 
Reg.  xiv.p. , e fu  qualche  anno 
dopo  la  fattoria  compita  ottenu- 
ta dell'  Idumea  , e perciò  nell* 
anno  3171 


MO  LOGICO*  lOj) 

I Re  d’ Ifraele; 
dal  Signore  a *Jeu , di  concedergli 
quella  Corona  fino  alUquarta  ge- 
nerazione > egli fuccedette  Joat 
figliuolo  filamento  nelF  anno  tren- 
' tejìmo  fettimo  di  "Joas  % di  Giu- 
da’. IV.  Reg.  XI 1 1.  Io. , e del 
Mondo  31^4 

Elifeo  predice  a *]oas 
d' Ifraele  tre  gran  littorie  con- 
tro i Siri , e muore  , //  che  do- 
vette ejfere  nelP  anno  almen  fuf- 
feguente  alla  morte  dijoacaz  con 
avere  efercitato  il  Minijìero  Tro- 
/etico  cinquant'  otto  anni , e per" 
ciò  neir  anno  3i<^7 

^oat  He  d’ Ifraele  ricuperai 
con  tre  battaglie  i Stati  , che 
./fzaele  avea  prefo  al  Tadrzjt 
IV.  Reg.  XIII.  IO. , il  che  fu 
prima  d'  ejfere  provocato  </<t* 
-Amasia , e perdo  nell’  anno  in 
circa  " 3id8 


^oas  He  d*  Ifraele  eòmhatte 
ion -Amasia,  e prevale  coir  ulti- 
ma umiliazione  , e infamia  di 
queflo  nell  anno  3 <71 

Muore  con  aver  regnato  fi- 
dici anni  compiti  t i v.  Reg.x  ut. 

I. , dopo  la  Jua  acclamazione  po- 
fieriore  cC  un'  anno  ejfa  ancora  al- 
la morte  del  "Padre , e perciò  nell* 
anno  3181 

Clijuccede  Ceroboamo  fe- 
condo , ma  fu  acclamato  ejfo  an- 
cora quaji  un*  anno  dopo , cioè  fo- 
lamente  nell'  anno  quintodecimo 
di  -Amasia  HS 1*  Giuda  : iv.Reg. 
XIV.  23. , non  avendo  di  etd  più 
di  dodeci  anni , come  raccogliejt 
dal  Lib.  IV.  Reg,  xv.  i.  ; ondej 
cominciò  a regnare  dopo  P accla- 
Dda  ma- 


^ Digitized  by  Googitj 


110  La  Sagaa  Storia  Antica 

1 Re  di  Giuda  • I Re  d’  Ifractc  2 

mazione  nell' anno  jiSs 

' Trofeguì  4 combattere  , e 
ifincere  contro  i Siri  fino  a ricn» 
forare  tatto  lo  Stato  antico  d* 
ifraeUt  anzi  dì  Qini*  fieffo  nel» 

U Siria* 

Muore  Zim/uìa  quindeci  a*, 
ni  dopo  la  morte  di  foat 
raelet  iv.  Reg.  xiv.  a.,  conà 
aver  regnato  ventinove  anni  i tv» 

Reg.  XIV.  ciod,  nell'anno 
del  Mondo  3 tpS 

SnccedegR  ^arìa  nelt  an» 
no  quintodecimo  del^egno  di  Ce^ 
roboamo  fecondo  principiato  nel 
quintodecimo  di  Stmasìa  t ut  iv. 

Reg.  xtr.aj:. , che  regnò  vero- 
tinove  anni  t ibid.  x. , e perdi 
tuli'  anno  prtfente  • che  era  il 
ventefimo  fettimo  delC  eti  di  Gea 
roboamoi  tv.  Reg.  xv.i. 

Se  pure  non  vogtiam  dire , 
ehtr>Azarìa  foffe  di  foli  quatti^ 
anni . quando  fu  uecifo  il  74* 
dre  , ed  il  popolo  ne  ajpettajfej 
altri  doderì  • per  acclamarlo  at^ 
men  di  fedeci  anni  , nel  qual  ca~ 
fo  avra  cominciato  a regnare^ 
nell'anno  venteRmo  fettimo  del 
Sdegno  di  Cerobonmo  s e alt  ora 
avrebbe  principiato  a regnare^ 
neir  anno  jao8.  , il  ebe  pure  i 
probabile  » 

Stabilifce  il  I{egno  nellaj 
fìetd  , e nelle  forse  efieriori , 
vien  pro/perato  dal  Signore  » e 
trionfa  de'  filiflei  » >^m9tùti* 
ed  ^rabi» 
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I CAPITOLO  quarto. 

Là  Storia  di  Giuda»  ed*  Ifraele  dall*  Epoca  delle  pubbliche 
Profezìe  fino  alla  prima  fchiavitù  d'Ifraele . 

i 

jr.i. 

Ze  prime  favelle  di  Ofea  al  pepalo  eoi  fatti  Mi/liti 
Jfaventevoli  > che  indicavano  il  futuro^ 
defiino  £eJfo. 

l. 

■•/^Sea  figliuol  dìBeerìt  cheti»  Quello fit  vero Matrimomo > come_> 

0)  tu»  gnifica  in  lumine  meo  (Ot  rUpofe  S.Agoftino  a Faullo  Manicheo 

Ca&tt  npprefeotando  il  Oivrn  Figlio,  che  .avendo daro ad  Oièa  il  maritale  (i)  VA. 
k Lumen  de  Zumine  t Nativo  di  Baie-  Dominio  chi  era  il  Padrone  di  tute*  il 
mot,  détta  ancora  Babtieon  «ebbe  in_>  creato,  non  che  di  quella 
quelli  tempi  , cioè  regnando  Gero*  Quindi  non  mi  conformo  col  Dru* 
boamo  Secondo , la  vocazion  di  Pro*  ito , ed  alcuni  altri , che  annoverano 
feta  con  Divina,e  tutta  Dottrinai  com*  tra  le  parabole,  e allegorie  dinon_j 
mifCone , incaricatagli  dal  Signore-»,  literale  lignificato  il  racconto . Rellò 
(a>  pft.  I*  in  Vilione  (a),  il  qual  ella  incinta  al  primo  congrelTo , e do* 

1.  glidilTe:  ep-nidim  po  nove  meG  gli  fece  un  figlio  (a)  .(>)Ofc.i»j* 

Donna  infame , e d’ejfa  procacciati  più  Nato  il  quale  il  Signore  dille  ad  Ofear 
figliuoli  ; poiché  non  altrimenti  confi-  Impenegli  nomeìeznel  ; poiché  quin- 
dero  quefla  terra  itlfraele , fe  non  che  « a non  molto  vifitarò  il  /angue , che 
per  md  adultera  , e disleale  al  fuo  fi  é Jparfo  in  Jezrael  da  Jeu  contro 
(}}ib>d,^  Dio  Joram  , e tutti  i confidenti  di  Acabbo, 

3.  QaeGa  Donna , al  cui  marìtag-  per  ri/ceterlo  dalla  di/cendenza  di  Jeu 
gio  il  Signore  desinava  il  Profèta-*,  ( fiato  egualmente  Idolatra  , e colpe* 
non  era  folamente  profiituta,  ma  ad  ni-  vole  , che  Acabbo  ) farò  cej/are  il  Ur- 
lerà ancora , e perciò  ripudiata  dal  fuo  gno  ormai  a me  e/ofo  d'Ifraele , e 
, Marito,  e libera  a qualunque  altro]  r/dnrrè  Turco  in  oree/ C annullandone 
' Nuziale  contratto.  Che foGe ella  a*  la  potenza') nella  Valle  flefia  dijez' 

dultera,  s’infcrifce  dall’  applicazione , rael  C eletta  già  in  luogo  de’miei  ó>ct* 
che  nel  fecondo  Capitolo  il  Profeta  tacoli , e vendette  ) (3):  (mentre-*  ()lftìd*4.T* 
ne  fii  alla  Sinagoga , chiamando  que-  TAfCrio  in  quella  prevaierà  all*  efer* 
ila  adultera, ed  applicando  a’ di  lei  fi-  cito  d’Ifraele  con  occuparne  ìndi  lo 
Bili  nomi  lleflìde’figliuoli  di  quella. [Stato  , e trarne  nell’AGiria  captivo 
j.  Dovendofi  pofporre  al  Divino  tutto  quel  popolo)  (4) . Intendan  tra 
comando  ogni  rifleGb  d'onor  monda-  tanto  cotefli  popoli,  e vedano  co’pro*  vat^’ 
no , fe  n’andò  egli  tolto  all’  abbomi-  prj  occhi  l*accuppìamento  rimprove.  hIiba  . le 
fievole  maritaggio , e prefe  una  pub*  rante  di  loro  infedeltà , e nel  primo*  Titia.  Ù*. 

I blica  Meretrire , e ripudiata,  chiama-  genito  di  si  fiinefia  appellagione  ab- 

' (4)01i.i.j,  ta  Corner* figliuola (Ù  Dcbeklm (4} . biaoo  di  continuo  l' intimazione  del 

Di* 
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Div  ino  decreto  per  lor  micidiale  co-  tolta  dal  latte  la  figlia , chiamata  * 

tanto . E pur  gl’inlcnfati  con  tutto  ciò  que  MifctitbrdU,  concepì»  e poi  gene* 

non  fi  commolfero  punto  . rò  altro  figlio (i)  » mentre  le  Madri  (i)ibid,J. 

4.  Concepì  altra  fiata  Corner  » c all’ora  non  ufavano  del  Matrimonio, 
generò  al  Profeta  una  figlia  : E nova»  finché  allattavano  i figlj  a rimprovero 
mente  i!  Signore  dilfe  ad  Ol'ea  ; dell’  Incontinenza,  molto  men  ria 

glia  nata  tu  chiamerai  i Abfque  mife.  guardata  de’ nollri  tempi . Nato,  che 
ricordia  ; poiché  non  avrò  più  pietà  fu  quello  terzo  figliuolo,  il  Signore 
d'Ifracle , ma  ne  deporrò  afatto , come  Umilmente  diede  ad  Ofea  il  nome  da 
(i)Ofe.i.C.  dìobhhato,  il  penfiero,  e la  cura  (1) , porgli , efu  : TJanpopulus  meus,  fog- 
a difflrema  di  Giuda  ,di  cui  avrò  ini-  giungendo:  E in  tanto  lo  chiamerai 
fericordia , mentre  lo  falverò  non  giè  coti  ; poiché  voi  già  non  farete  mio  po- 
con  arco  , 0 fpada , 0 cou  battaglie  , 0 polo  , nè  io  più  farò  vofiro  (a)  - Pre.  (»)  ibld.p. 
re»  milizie  a cavallo,  ma  nel  Signore  tendeva  cotello  indegno  duolo  di  ac- 
(t)1bid.ff.  //:o  D/o  (1^, cioè, in  Gesù  Redentore»  coppiare  l’ Idolatria  colla  vera  Cre» 

• £ pur  ciò  non  odante  i Giudei  attuali  denza , riputandoli  per  popol  di  Dio 

con  Tedo  sì  chiaro , che  dinota  la  ve-  ancora  tra  falli  Numi , che  onorava  : 
nuta  del  Melala  non  drepitofa , o di  ed  il  Signore  ne  didimula  queU’crro- 
gloria  , ma  umile,  e fenza  fallo  , non  re  ,riducendone  folamente  al  futuro 
ne  fan  riconofeere  in  Gesù  il  rifeontro!  l'abdicazione , acciocché  lì  facefse  co* 

' 5.  Notalle  poi  la  didinzione  del-  raggio  ad  implorarne  con  figliale  fi- 
le Divine  Perdane , cioè  di  quella,  che  ducia  la  pietà  infinita  • 
parla  : Salvabot  da  altra  , in  cui  fareb»  y.  Ma  diamo  attenti  al  Signore  > 
bell  falvato  Giuda , cioè  tutti  i Cre*  il  quale  dopo  impodo  al  terzo  figlino] 
denti  : Et  falvabo  eos  in  Domino  Deo  di  Ofea  il  funedidimo  nome , e da- 
fuo  ? Son  quelli , è vero,  Ebraifnii,  co-  tane  la  fpaventevole  fpiegazione , He* 
llumandofi  talvolta  in  quella  iingua_j,  gue  a rendere  più  fcnfibilc  quel  cadi- 
li rinomare  in  terza  Perfona  si  defib , go,  di  avere  a ripudiare  Ifraelc  intie» 
thi  pure  favella  in  prima  Perfona.  Ma  ramente  col  contrappodo  delle  bene» 
liccome  egli  è più  frequente  d’afTai  an*  dizioni , che  li  proteda,  d’eflcr  per  da- 
che  nel  Sacro  Tedo  il  condruire  i pe-  re  all’ Idaelc  di  adozione , e che  fi  fo* 
riodi  collanorma , e verità  gramma*  dituirà  al  ripudiato,  quello , che  l’A» 
ticale  , che  colle  feompodezze,  diciam  podolo  allegò  (j)  per  figlio  di  Abra-flIadRen. 
cosi , degli  Ebraifmi  ; cosi  tanto  più  è mo  , non  per  retaggio  di  circoncifio- 
ragionevole  l’allulione  accennata  del  ne,  ma  per  pregio  della  Fede  ; 

Divin  figlio,  che  avrebbe  redento  il  eniw,  come  fpiegò  pure  nel  capito» 

Mondo,  di  ciò,  che  abbia  luogo  la  lo  ix.  (_4)  omnes , qui  ex  Ifrael  funt,{i)i> 
tergiverfazione  appoggiata  agli  Ebra-  ii  funt  Ifraelita  , cioè,  quorum  ado- 
ifmi . Ed  ecco  ulàta  con  Ifracle  una_j  ptio  e/l  filiorum , &•  gloria  te/la- 
(ingoiare  miléricordia  colla  luce  ag»  menfum,  & leghlatio,&  obfequium, 
giuntagli  per  divifar  l’alpettato, nello  promi/pt  Cs")  7 rinovellando  quivi  W 
delTo , che  per  altra  pietà  di  commo-  il  Signore  fott’altre  parole  lo  dellb 
verlo  a penitenza  fe  dinominare  la  connotato  di  quando  difie,  che  avreb- 
fecondogenita  di  Ofea  coll’ appella-  be  falvato  Giuda,  col  qual  nome  pur’ 
gione  terribile  di  : ,Abfque  miferi-  intendeva  , come  quivi,  i futuri  Cre» 
cordia . denti . 

6,  Novamente  Corner  appena..,  8.  Dice  adunque  dell'Ifraele  adot- 
tivo , 
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tivo.c  che  dovri  fottentrarc  nelle  be-  Gentilefimot  Vot  aliqumdo  non  fopH^ 
nedizioni  del  riprovato  > cosltl/nu.  lus,nuncàutempopulHs  Dei,  qui  non 
mero  de' figliuoli  d'Jfraele  tanf,  e fan-  confecuti  mifericordiam , nunc  autem 
to  ( cioè  degli  accennati  ) crefeerd  mifericordiam  confecuti . 
fuor  di  mifura,  e quanto  t arena  del  9.  La  defrrizion  principiata  dell* 

Mare , che  è fenza  numero , o~.  chi  loj  converGone  Cattolica  proGegue  poi 
fi] Of«,i. C*)**^vo/yid/rd /« ^/or-  il  Signore  cosi:  Haduneranfi  egual- 
1*.  no  t ì{pn  poputus  meus . ( come  ora_*  mente  allora  ’ figliuoli  d'Ifraeie , t di  • 

yedefi  avverato  nell’  Ebraifmo  da  tan*  Giuda  ,fi  eleggeranno  un  Capo,  e afeetf 
ti  Secoli  riprovato  ) , ed  i figliuoli  di  deran  dalla  terra  (elevati  dalla  Fede,e 
IJraele  adottivo  fi  chiameranno  : fi///  Santo  BatteGmo  ad  uno  ftato  fovrana» 

(a)ikj4  Z>c/«'/««ir/r(z).  Importava  al  Signo-  tacììe'ì  e grande  fari  pure  quel  gior- 

K fetnpre  provido  ai  cimenti  della_j  no  di  ^ezrael , (a}ibM.ii* 

virtù,  di  prevenire  ogni  dubbio,  che  10.  Ed  oh  come  bene  corrilfX)nde 
pofeflTe  inforgeredalle  predizioni  pre-  la  prelciite  rivelazione  alle  parole  del 
lenti  contro  le  promeflc  fatte  ad  Abra*  Salvatore  in  S.  Giovanni  (a")  d'aver*  is,i£. 
mo  dell’  innumerabile  fua  pofterità  , altre  pecore  oltre  l'ovile  di  Giuda,  le 
che  G farebbe  affigliata  in  eterno  ; e_>  quzlt  avrebbe  egli  adunate  , Gcchè  ve- 
quindi  volle  quivi  ripetere  le  medeG-  niffica  farddi  tutt’il  Mondo  i Vnunt» 
me  intorno  al  vero  Ifraele  indicato  ovile  unusVafior  '.Tanto  Cizkgaì 
dalle  precedute  benedizioni  . E dal  colla  vocazion  generale  prefentata.. 
foggiungere  immediato  le  nuove  gra-  dagli  ApoGoli  a tutt'il  Mondo  t chia> 
tiofè  promeflè  verfo  Ifraele  dopo  di»  mò  all'ora  le  Genti, e delle  Genti  adot» 
chiarata  appena  la  riprovazione , che  tate  colla  Fede  Evangelica  alfa  midi» 
avea  a fare  d'Ifraeie,  non  G lafcia  luo-  ca  difeendenza  di  Giuda  > Giacobbe , 
go  a gli  Ebrei,  di  poter  mettere  in_,  ed  Abramo  formò  la  nuova  Chiefà,  la 
dubbio,  o ignorare  le  due  diverfè  ap-  qual  6 elegge  un  Capo  PaGorc  uni» 
plicazioni  fuddette  del  nome  d’ Ifrae-  verfale , e ritornano  in  effa  tutti  gli 
le , e di  Giuda , le  quali  fon  pur  fre«  uomini , come  Giuda,  ed  TGaelc,  dalla 
quenti  nelle  Scritture,  cioè  or  della..  Terra  di  loro  captività  alla  Patria  ricu. 
dipendenza  naturai  d’Ifraeie  , c di  perata,  cioè,  dopo  la  prigionia  foGèrta 
Giuda,  ed  ora  dell'adottiva  in  virtù  del  peccato,  e dali’eGglio  principiato 
della  Fede,  e della  Grazia  ; onde  non  in  Adamo  difobbediente  allo  Gato  di 

IJoGbno  non  ravvifare  la  noGraele»  grazia , al  Gio  Dio,  al  Paradifb  terrea 
ezione  preftnte.  Siccome  l’ApoGoIo  Gre  della  Cbielà  Cattolica,  alla  Ge. 

(|)ad  Row.  Genti  ( j)  applicò  a noi  fenz’eG»  rufalemme  , e Terra  di  promiGIone.» 
la.  t4.ar>lanza  la  Proffizia  prefente  condire:  della  verità  dallo  Stato  legale  adora. 

»«•  Quos  eSr  vocavit  noe  non  folum  ex  Ju-  brata  : E quindi  grande  egli  è il  gior* 
dnit , fed  etìattt  ex  Gentibus,ficut  itLa  no  di  Jezrael , cioè  della  Redenzione, 

Ofea  dicit  t Vocabo  non  plebem  meam  in  cui  C diGruflTe,come  dagli  Adir/  l’E- 
plebemmeatn,  non  dilelìam  dile^  fcrcito  d'Ifraeie,  tutto  lo  Stato  Ggura- 
' Gam,  non  mifericordiam  confectt-  le  antico,eGPceprigionierdelleGen. 

tam  mifericordiam  confeeutam:  Et  erit  ti  Ifraele  tra  queGe  tutto  difperfo  con 
in  loco , ubi  diSum  efieh  : T^onplebt  cQe  entrar  nella  Terra  di  promifGone, 
mea  vos , ibi  vocabuntur  Filli  Dei  vi-  cioè  nella  Fede  di  Gesù  , ePlDG>ne.» 

<4)  I.  Patti  **  ' ® fiitiilraente  il  Prencipe  degli  A*  quel  popolo  oGinato , che  ancora  il 
i(,a«*  popoli  (4}  j Prive  ai  novj  Fedeli  del  giogo  ritiene  del  Mofaico  ìnGituto» 

evi- 
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e vive  captivo  delia  legge  carnale , 
cdelHntatla  qual  difperfion  d’UVac» 
ic  indicata  dalla  voce  di  Jezrael,  che 
iìgnifica  I Difpergtt  Dtus,à\itz  da  tan« 
, ti  /ecoli  t e non  é grande  nò  » e prò* 
lifle  tal  giorno  de’ jezrael  ? 

!!•  Oa  quello  punto  « cioè  della 
nafcita  del  terzo  figliuolo  di  Ofea  di- 
nominato  non  fopulut  principia  l’Epo* 
ea  degli  anni  feOantacinque  , che  Ifiiia 
(r)  VII,!»  rivelò eflere  il  perentorio  decre- 
tato da  Dio  fino  alla  cattività  Afiiria 
d’ Ifraele , e per  indicare  dì  eflcrc_» 
quello  il  principio  degli  anni  annove- 
rati usò, non  a cafo, della  ficlTa  applica- 
zione di  non  pofulns , dicendo  t Et 
adhuc  fcxatinta , quÌHtjue  ami , 

definet  Ephraim  effe  p«po/atr(a),  e 
da  ciò  veniamo  aconolcere  d’elTere 
nato  ad  Ofea  quello  terzo  figliuolo 
nel  ventèlimo  quinto  anno  del  Regno 
di  Azaria,  il  qual  precede  per  l’ap- 
punto con  quei  numero  d’ anni  la  pri- 
ma cattiviti . 

I a.  Non  giunfe  mai  la  Rettorica  ad 
inventare  maniera  al  efficace  per  mo- 
vere,quanta  ne  mife  ora  in  campo  il  Si- 
gnore col  far  precedere  alle  favelle  del 
fuo  Profeta  , il  fatto  reale  di  quel 
maritaggio  , e dì  quelle  terribili  ap- 
pellagioni  de*  figli , i quali  avrebbero 
Seguitato  ad  agire  ned'  apprenfione  di 
turt*  il  popolo  col  proprio  loro  nome, 
c Storia  , più  di  quanto  polTa  ottenere 
affetto , o figura  Rettorica . Nè  potè» 
Tali  meglio  coprir  l'arte  d*infinuare 
la  penitenza , ed  il  ritorno  a Dio  fèn« 
aa  pregindicare  alla  graviti , c folle- 
gno , quale  rapprefentavafi  dall’  Al- 
tiITimo,  come  fdegnato,  quanto  col- 
le realtà  minaccevoli  de’  fatti , e no- 
mi erpofii,avvivati  dalle  terribili  fpie- 
gazioni , e Ekcreti  intimati , e nello 
flcITo  tempo  coll*  amplificare  i grazio- 
lì , e feliciflSmi , che  fi  prenunziavano 
all’  Ifraele  Sapiente , e di  adozione.» , 
che  dovca  ereditarne  le  promilfioai . 


'ORIA  Antica 

Quell’  era  un  dir  loro,  lènza  parer  di 
voler  dirlo.  Dunque  fatevi  colla  con- 
verfione  I’  Ifrael  benedetto , fe  vi  fa- 
celle  il  maladetto  colle  molte  iniquità, 
eapollaile.  Oh  quanto  giova  a far’ 
idea  deli’  Infinito  amore  lo  fcrutinare 
cosi  P arti  adorabili  delle  inlpirate.» 
azioni , e favelle  de’  fuoi  Profeti,  che 
facevano  ora  1’  ultimo  sfòrzo  per  ri- 
chiamare al  fenno  quella  fehiatta  rilaA 
fàdflima,  delle  cui , e pubbliche , 
private  rilalTatezze  , ficcome  pure  di 
quella  di  Giuda,per  mezzo  de’  refpet- 
ti  vi  Profeci  n’ avremo  la  più  minuta  a 
e individuale  Illoria . 

IL 

I.  Ma  fàcciamci  pure  ad  olTervare 
ora  con  divoto  piacere  , quanto  il 
Profeta  intelTe  di  nuove  delcrizioni  , 
e amplificazioni  vivilfime  fili  tavolier 
già  preparato  de’  fitti , e niilleri  im- 
peratigli, fpiegando , ed  applicando 
allo  ileflb  fog getto  nuove  Profezie  , 
e perorazioni  cfficaciffime  . Sottentra 
adunque  con  nuova  parlata,  e ripi- 
glia così  > Orsù  via  rifoluzioue:  Vo~ 
gliate  effere  di  coloro , che  abbiano  a 
poternomarii  fratelli  : Populus  meus, 
e le  forelle , Mifericordiam  confecutat, 

(,1") vogliate  riconofcer  l' errore  di  vo-  (t)Ok,iii 
flra  Madre»  vai’ a dire,  della  Sina< 
goga  ribelle  , e giudicate  con  fenno, 
ed  equità  riflettendo  , che  effa  gii 
pisi  non  ì mia  fpofa , come  di  anzi , ni 
io  Signore  fon  più  il  di  lei  Jpofs , o ma» 
rito  , /è  prima  non  levi  dal  fuo  volto  » 
e dal  fuo  feno  i meretrici  belletti , ei 
ornamenti  (t)  • Allude  alt*  ufo  di(s}ibli.a* 
portare  appefi  al  Collo  gl’  Idoli , che 
lor  cadevan  nel  fèno  ; i belletti  poi, 
che  la  dichiarano  adultera  d’ avanti  a 
Dio,  fono  le  macchie,  cherimangon 
nell'anima  dopo  il  peccato,  e maflì- 
me  d*  infedeltà , ficchè  con  si  bel  mo- 
do , e con  parità  si  agevoli  I*  efbrta-» 
a deporre  il  fallo  culto  , che  fuolefi 
nomare  dal  .Sacro  Xcfio  fovcnte  coT^ 
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Vocaboli  d' adulterio  , e delia  mere-  idoli,  a cui  profefiava  I*  èmpia  divoi 
tricia  impudenza,  ed-  a cancellar  col  zione  Ifraelc , e l’ellcre  Nazioni , con 
dolore  di  contrizione,  e iàgnfìzj  prò  cui  comunicava  nel  culto  indegno: 
peccato  nel  Tempio  le  macchie  con*  Attribuiva  adunque  quella  ribelJcj 
tratte.  Icliiatta  le  fue  fortune  ai  Dei  delle 

a.  Cafo,  che  nò  t foggiunge  , io  Genti;  onde  il  Signore  foggiunfe: 
altrimenti  la  JpogUerò  degli  ornamen  ^ io  per  quefto  appunto  le  imbarazze- 
tiy  con  cui  qual  mia  fpofa  la  rìcoprj , rò  di  fpine  i fcntieri , che  coprirò  di 
privandola  colia  tralportaaione  altro*  maceria  colle  rovine  delle  Cittd , e in* 
ve  di  tutte  le  proprietà , e fortune  di  fclvamento  di  fue  campagne  di  modo , 
quella  terra,  e rendendola  raminga,  che  non  gli  potrà  pià  ritrovare , ori^ 
e fchiava  , e con  molto  più  terribii  conofcere  Qi"),  .Ànderiella  dietro 
calligo  ritogliendo  dalfinteriorc  dell’  A**  amanti , ricorrendo  a fuoi Dei,  ma 
anime  gli  interni  doni  fovranaturali  non  gli  potrà  mai  raggiungere  ^zccìoc* 
gratuiti  ( de’ quali,  come  potrete^»  che  l’alcoltino  cifendo  un  nulla,  gli 
o Eretici  negare  la  Elica  qualità  con-  ricercherà  fenza  rinvenirli,  non  po- 
trò le  appropriazioni  si  chiare  de’ Sa-  tendoli  rinvenire  CIÒ , che  non  c’è; 
cri  Tedi  agli  ornamenti , e vediti  del-  onde  avrà  poi  di'fingannata  a fuo  gran 
la  fpofa)?  E prolìegue:  e collo pueflirla  codo  a dire  : Me  »’  onderò  di  nuovo  al 
degli  attrecci  di  fuo  primiero  abbelli-  ntio  primo  Marito , cioè  al  mio  Dio  ; 
mento  , e copritura  la  riporrò  nell'  an*  poiché  me  ne  flava  molto  meglio  coHj 
tico  fuo  flato  fpoglio , quale  di  fua  na-  effo  , che  col  prefente  Qz")  , si  bell’  ef»  (»)  ibiiLT» 
tività,  e la  ridurrò  a ftmiglianza  del  fetto  fuol  cagionare  mercè  la  Divina_» 
fuo  paefe  , che  farò  infierilire  , ai  una  grazia  la  venazione  , ed  il  dolore  , e 
poverifsimtt  folitudine  in  sé  , qual  di  conofeerà  alP  ora  oiò  , che  pria  non  fep* 
luogo  feofeefe  , ed  arido  ; onde  abbinj  pc,  o finfe  ii  non  fapere,  cioè,  che  io  fui 
(i)ibid.).  n morire  di  Jete  (^t')  fenza  quegl’ili*  qnd  deffo , eilfolo,  che  le  diedi  il 
terni  conforti , che  inaffiano  il  cuore  fermento  , il  vino , t'olio  , /'  argento, 
de' tribolati  partecipi  de’ mici  ridori  : oP  oro,  quaf  ejfafe  con  talfeìlonìoj 
avrò  pietà  alcuna  de'  fuoi  figlino*  lavorare  in  culto,  ed  onore  di  Baal. 

(a)!b!d.4.  U , quali  4*  adultera  ii"), colpevole ef  (j)  A tal  oggetto , acciocché  ricono- (I)  ®k>^*** 
fendo  di  si  enorme  infedeltà  la  loro  fca  il  vero  Autor  del  fuo  Bene , riph 
Madre , che  gli  concepì  tra  gli  amanti,  gHaròtra  tanto  il  mio  formento,  evi» 
di/Umulando  ogni  interior  confufìone,  no  al  fuo  tempo  •,  poiché  ella  non  vi 
e ribrezzo  per  voler  vivere  didbluta , farà  a raccoglierlo  tralportata  altrove, 
e dicendo  : .Anderò  in  traccia  de'  miei  e lungi , ripigliarò  la  mia  lana , e ve* 
amanti,  che  mi  fpejano,  efommini-  flito  ,con  cui  dal  rojfore  fi  riparava,  e 
firano  il  pane , P acqua , la  lana , il  fatò  apparire  la  deforme  fua  viltà , ej 
0)  !bld.f*  lino  , P olio  , e le  bevande  (j  ) . pazzìa  in  faccia  a’  fuoi  amanti , cioè , 

3.  Era  quell’ il  primo  bedwimia- agli  Adiri,  e Stranieri , che  latraf- 
rc  della  infedeltà , l’ attribuire'  a’  falli  fero  alla  focietà  del  loro  culto , né  vi 
Numi  tutto  il  bene,  che  ave^no  dall’ A^''*  » chi  fia  per  iflrapparla  dalle  mie 
AltilEmot  cosi  Aronne,  eGeroboa*  mani(_q'),  da  quando  farò  cejfare  tut*  <4) 
mo  primo  dilfero  in  acclamando  gli  to  il  fuo  gaudio,  le  fue  follennità,7{e<r^^' 

Idi  aurei  Bovi  t Hifunt  Dii  tui , qui  fe_>  menie.  Sabbati,  e Fefle , fecondo  i tem» 

ed*jrer»irrdefc^ypto  (4)*  Gliaman-  poiché  faceva  Ifraele  in  ono-(f)  ibid.ii» 

xii.xt.  ù,  che  qui  nomina  il  Profeta  fono  gl’  rede|Numi  le  medclitae  follennità, 

Tum4F.  £?  che 
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che  (I  celebravano  a Dio  in  Gerufà* 
lemme  , e ciò  per  didorre  il  popolo 
da  queir  acceiTo . Farò  , che  marcifea- 
tto  le  fue  vigne  , e gli  ubertofi  fichi , 
che  diceva  ejfcre  le  fue  mercedi  corri- 
fpoflele  dagli  amanti , vale  a dire  dagl* 
Idoli,  c la  farò  difperdere  nel  mezzo 
del  Bofeo  , cioè  Jtra  le  Genti , per  ef- 
(j)  ibid.u.  divorata  dalle  Fiere  felvaggie(_\') 
confarmi  rifuwenire  i giorni  di  Baal, 
in  cui  gli  abbruggìava  gl'  incenfi , cj 
fi  ornava  in  onor  di  fueFcfle,dé' fnoi gio- 
jtlli  y e collane  f guendofaflofai  fnoi 
amanti , dimentica  di  me  affatto , dice 
(a]  ibid.i!.  il  Signore  (a)  . 

4.  CoÙ  poi  nel  folitarh  della  di- 
fperfion  tra  le  Centi  la  ritornerà  ad  al» 
levare  col  primo  latte  di  que’  lenii  di 
amore  contrito  , e di  figliale  raffegna- 
zione  ,che  cominciò  ad  aver  nell'Hgic- 
(0  n>'il.i4.  to<Ì3')>e  le  parlerò  al  citorr(4).  Addita 
text.  Hebi.  quivi  le  vie  più  folite,con  cui  conduce 
(4/  *tid.  i>  anime  alla  luce,  c le  infpira,cioè,nel- 
la  folitudine  dell’  interiore  raccogli- 
mento , e più  adombra  il  llllema-> , 
con  cui  avrebbe  educato  il  CriHianeli- 
mo  nalcente  nella  Iblitudine  delle  Ca- 
tacumbe  fotto  la  perfecuzion  de’  Ti- 
ranni, come  in  fatti  continua  a dirc_» 
dello  flelTo,  fotto  il  nome  d' Ifraele 
adottivo:  £ le  darai  Fignajuoli  T^a- 
zhnali  , e dello  fleffo  fuo  paefe , i qua- 
li r allevino , e coltivino  «’  prodotti 
maggiori  , cioè , gli  Apolloli  eletti 
dal  Giudaifmo  , lìccome  dello  lìefìTo 
popolo  elelTe  un  Mosè,  un  Zorobabe- 
le  , un  Efdra , un  Neemìa , Duci , e 
Direttori  delia  Nazione  all’acceiToy 
e ritorno  alla  Terra  di  promifsione  , 
e la  farà  ritornare  alla  Falle  di  ^or , 
e provare  una  fimile  conjolazione 
quando  lóddisfatto  colà  al  fuppliaio  di 
Acan  , riapri  il  cuore  alle  fperanzcj, 
di  confeguireol  Oivin  braccio  il  feli- 
ce paefe , e cantò  le  mie  lodi  con  tri» 
pudj  eguali  a quello  della  fua  gioven» 
tii, quando  ufeiva  dalf  Egitto  ripiglian- 


do le  medefime  giulive  Idee  di  gran- 
diofe  conquilte  i ciò , quando  ritorno 
rà  dall*  elìglio  rellituica  da’  Tiranni 
opprelfori  agli  antichi  polTedimenti , 
e più  quando  vedrà  foddis^lto  al  pec- 
cato di  Adamo  , e de’  figli  col  fuppli- 
zio  del  Mediatore , che  lì  approprierà 
le  abbominazioni  di  tutti  gli  uomini , 
facendole  fue,  rapprefentando  in  tk 
il  reo  Acan , e placata  con  ciò  la  Divi* 
naGiullizia  le  proporrà  la  fperanza.» 
degli  eterni  beni  (ne'meriti  del  Salva- 
tore) , e della  Patria  lòlamcnte  felice 
del  Cielo  (i).  xAll'orain  quel  giorno  jbid.ir* 
non  più  trabocchevole , di  redenzio- 
ne mi  chiamerà  novamente  Jpofo  , fen» 
za  pii  darmi  I’  oltraggio^)  nome  di 
Baal,  e denotare  la  mia  Sovranità,  e 
Padronanza  del  tutto  coll’  appellagio- 
ne  d’un’  Idolo  (a) . Toglierò  affatto  . , ....  , 
dalla  fua  bocca  nomi  sì  indegni,  e ’ * ' 

diverrà  del  tutto  dimentica  : Stabilirò 
con  effa  nuova  amiflà  , ni  la  pace  , e 
ficurezza  del  nuovo  flato  permetterò  , 
che  più  fii  turbata  da  Fiera  del  CampOy 
0 da  "Pennuto  dell’  aria , o da  Serpen» 
te  della  Terra  , che  uccida  gli  abita- 
tori , o divori  i feminatì , o rcnda_j 
pericolofa  l’ ombra  elliva  del  Campo, 
anzi  farò,  che  abbian  pace  tra  sì , e 
con  effa  tutte  te  Belve  , Fiere , velenofi 
infetti,  e Folatili,  addomellicandoli 
colla  virtù  Evangelica  , e domando 
colla  grazia  abbondante  di  quelloStato 
ogni  naturai  più  feroce  , e più  crude* 
le  , c formando  di  tutti  egualmente.», 
e d’  ogni  gente  un  lolo  corpo  Catto- 
lico , quale  appunto  si  rapprefentò  a 
S.  Pietro  nel  gran  Lenzuolo  pieno  d* 
ogni  animale  immondo  già  purificato , 
e fano  al  cibo  (3),  e farò  in  pezzi  f})  Aflot» 
ogn'  arco , e fpada  antiquando  ogni  *•*}•** 
guerra  ; poichi  vorrò,  che  ripefino^^'^’ 
tranquillamente  in  feno  al  Redento- 
Ire  con  pace  lingolare  del  cuore  , ej 
co#  imperturbabile  felicità , qual  dee» 

Ili  inteuderc,delP  uomo  interiore  pria-, 

cipaig  ' I 
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cipalmenteCO  • fpo/'‘*rò  all'ora 
in  fempitemo , e fard  lo  fpofalizio  nel- 
le virtà , nelP  ofervanza  di  mie  le^iy 
e configli  dalla  tua  parte , e nelle  mife- 
ricordie  fempre  maggiori  , ed  incej- 
fanti  dalla  mia  ( 2) . Tronto  farò  in^ 
que'tempi  alPefigenze  per  te  delparia, 
e quefia  afsecondard  le  della  terra,  che 
porgerà  tutf  il  favore  al  grano  , al 
vino,  alP  olio,  per  il  falutare  Inte- 
rior nutrimento  , che  conferiranno  a 
miei  fedeli  i Sacramenti , che  avrò  per 
loro  a inllituire  in  tali  materie  , e per 
circondar  d’ ogni  bene , e d’ ogni  de- 
sio Jezrael  il  Primogenito  dell’  Adul- 
tera (j),  il  popolo,  che  io  difper- 
gerò  al  moltiplico , lo  feminarò  a mio 
perenne  raccolto , e prodotto  per  tut- 
tala terra , facendolo  eÉTer  Cattolico, 
cioè  Uiiiverfale;  onde  avrò  miferi 
cardia  di  quella  gente , che  era  abfque 
Mifericordia.e  lenza  que’doni  fpeziali, 
che  conferì  inutilmente  ad  Ifracle  ri- 
belle, editò  al  popolo,  che  primru 
non  era  mio  : Il  mio  popolo  tu  fei , ed 
, egli  dirà  a me  : Tu  fei  il  mio  O/o  (4), 
come  già  noi  fi  chiamiam  Crilliani , 
vai’  a dire  , di  Criflo  , e Grillo  è il 
nollro  Dio , c Redentore . 

III. 

1.  Ma  attenti , che  novamente  il 
Signore  dice  al  Prolèta  » Fa  ad  amar 
altra  Donna , machefia  maritata , ed 
adultera  con  Drudo  , che  Palmenti  in 
fomiglianza  di  quel  rifentito  amore , 
quale  del  fuo  marito  , che  io  porto  ai 
figliuoli  della  reai  difeendenza  tPlfrae^ 
leadultetofi  co*  Deifiranieri , e inca- 
pricciati delP  uve  [loro  comprese  , e 
fenza  fuco  (di que’ fallaci  beni , e_» 
godimenti  di  libertà  impudica , che  ù 
I preferive  dai  culto  abominevole)  (y  ), 
e gli  ordina  quel  di  più , che  il  Pro- 
feta già  ci  racconta  , e dice  t -Andai 
io  per  tanto , e la  feci  mia  con  quin- 
deci  argenti , cioè  fieli , con  un  Coro , 
•e  mezze  tP  orzo , quant’era  l’ alimento 
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de’  Ichiavi  per  un'anno  apprefib  i Ro- 
mani, cioè,  quarant*otto  modj  (i)  0)  Teteot. 
de’  quali  era  un  altrettanto  un  Coro  , ioPbormio. 
e mezzo , contenendo  quarantacinque  ”*  ' 
moggi  Ebrei  (a)  • (‘)  Of** 

2.  Quello  non  fu  maritaggio, non 
effendofi  dato  quello  danaro  in  dote  , 
ma  in  contratto  , acciocché  non  fi  con- 
giungelTe  con  amici , o col  Marito  an- 
cora , potendo  bene  il  Signore  fo- 
fpendere  il  matrimoniale  diritto  ; on- 
de foggiunge  il  Profeta  » Io  le  difit  » 

Tu  mi  afpetta  , ed  avverti , che  do- 
vrai attendermi  per  molti  giorni , ed 
in  tanto  non  avrai  congreJfo,ni  con  ami- 
ci , nè  col  marito , e così  pure  io  afpet^ 
tarò  fe  (3  ) • O)  Ofe.in 

3.  Quel  dirle  s Tu  mi  alpetta  , ed  ** 
io  afpettarò  te  , pare  un  impolfibile , 
e farebbe  lo  flefib  appò  di  noi , che  il 
dire  s Noi  non  fi  vedremo  mai  più  1 
Solamente  nell*  ordine  della  grazia  li 
avvera  quella  reciproca  afpettativa_j  , 
dovendo  la  Creatura  ricevere  pri- 
mamente , e perciò  afpettar  dal  Signo- 
re, l’eccitamento,  e 1*  elevazione  per 
mezzo  delle  grazie  attuali  ai  defiarlo  , 
econvertirfi  , ed  afpettando  il  Signo- 
re prima  di giullificare  il  peccatore, 
che  alle  grazie  attuali  di  mano  in  ma- 
no corrifponda  . Ma  qui  in  oltre  vol- 
le il  Signore  prenunziare  la  finale  per- 
fidia degli  Ebrei  ; poiché  fu  un  dire  : 

Tu  mi  afpetta  per  tutto  lo  Stato  legale, 
come  Stato  di  alpettazion  del  Mefsla 
promelTo  : ed  io  afpetterò  te  ; poiché 
elfendo  già  finito  lo  Stato  di  afpetta* 
zione  colla  Redenzion  giàelèguita 
tu  perfillerai  con  perfidia  a volermi 
afpettare,  per  non  mi  confelTar  già  ve- 
nuto, ed  io  vorrò  elTerè  riconofein- 
to  , e afpettarò  , che  mi  riconolci . 

E per  indurre  Ilfaelc,figurato  da  que- 
lla adultera,a  venire  a me  , quand’  io 
lo  llarò  afpetundo  , farò  , che  per 
molto  tempo  abbia  ad  effere  fenza  J[e , 

0 Trencipe  , fenza  Sacrifizio , 0 -Al- 

B e a tare , 
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tare,  fenzaEfwit  efema  ìlmolacri  fovence  tutto  lo  Stato  della  Redeti* 
Mcora , come  vìve  nella  dirpcrfione  zione , e legge  di  grazia , nel  <]uaie_»  ' 
Romana  prefente  , figurata  dalle  anti*  non  lafciano  di  tempo  in  tempo  di  ri* 
che  cattività,  e maffimedall*  Afiiria,  tornare  vari  Ebrei,  che  fi  converto* 
coi  mezzo  della  qual  difperfione , no  , e podbno  accennare  altresì  que* 
come  troppo  proiilTa , ed  oltre  i limi-  gli  del  ritorno  dalla  cattiviti  Afiiria  « 
ti  dei  legali  cafiighi  aprirà  finalmente  e Caldea  in  adombramento  della  con* 
gli  occhi , e ritorneranno  diSnginmti  verfione  Cattolica,  ed  ultima  refipi* 
i figlinoli  iT  tfraele  a ricercare  il  fino  fcenza , che  nel  fine  de’  Secoli  diccm* 
Dio,  e il  fino  t{e  Davide,  cioè  il  Mef-  mo,  avere  a fuccedere  d’ Ifraele  pre- 
gia , e fipreftntaran  con  figliai  timore  fen  temente  dìlperlb  • 
avanti  aljno  Signore  , e /ito  bene-» , 6-.  Pur  fi  rifletta  in  quel  dire , che 

elTendo  tutto  bontà  in  sè  IlelTo , negli  ritornaranno  i figliuoli  d’ Ifraele  a ri- 
tiUimi  tempi  • cercare  il  Tuo  Dio , e il  Tuo  Re  Davi- 

4.  Che  negli  ultimi  tempi , e fui  de  , cioèiJ  Mefsla  , che  fu  promefio 
finire  del  Mondo,  abbiano  gli  Ebrei  alla  di  luidiicendenza  , come  Ipiega* 
della  difperfione  prefente  a ritornare  no  quello  Teflo  oltre  i Santi  Padri 
al  Tuo  Dio , com*  egli  da  1)  gran  tem*  molti  Ebrei  < Dal  che  fi  deduce , che 
po  gli  afpctta , lo  aflàcura  pure  l’ Apo-  fé  i Giudei  anno  a ritornare  a ricerca- 
(i?tilW«i.^olo^i^  con  quel  dire*  Cacitas  ex  re  il  Mefsla  , fegnoè , che  dal  Mefsla 
Iia5.aa,  parte  contigit  in  ifrael  idonee  plenitu-  fi  fono  alienati , e non  l’ hanno  volu- 
to Gentium  intraret  , fic  omnis  toriconofeere  ; onde  qui  o Ebrei  ecco 
Ifracl  falvnt  fiet , ficnt  fcriptum  ejì  t novamente  adefitata  la  prefente  vodra 
yeniet  ex  Sion , qui  eripiat , &•  aver,  perfidia . 

tat  impietatem  a^acob . S.  Girolamo  7.  Ma,c  quel:  pavebnnt  ad  Do» 
pur  ne  rileva  altro  rìfeontro  dal  ritor*  minum,  &•  ad  bonum  ejnt  (1)?  que- 
no , che  fece  dall’Egitto  il  Salvator  Ilo  afliflere  con  timore  , vuol  dire,  I* 
Bambino  in  giorno  chiaro,  elTendo  alla  Prefenza  di  Dio  folto  di  qualche 
flato  colà  portato  di  notte  : Sluia  in  fpecie  vifibile , ficcome  s’ intimoriron 
fine  Mundi  ^udai  fidem  , tamquauL»  gli  Ebrei  a piè  del  Monte , e tutte  le 
Chrijìnm  ab  t/Egypto  revertentenu  comparfe  del  Signore  fatte  a’  Patriar- 
IxyD.VLin^ftfffipttntes  illuminabnntnr  {2/  ,Cot»  chi  per  mezzo  degli  Angeli  produce- 
conni,  iarifponde  altresì  alla  Profezia  di  Ofea  vano  quell’  imprefiione  ; ond’  ecco 
ai.Maitlu  il  verf.ii.  delcap.iv.  di  Amos , do-  contrafegnata  la  prefenza  , che  noi 
ve  il  Signore  favella  ad  Ifraele  cosi  : adoriamo  del  noflro  Dio  lotto  le  fpe- 
To/lquam  autem  hac  fecero  tibi , cioè  eie  Eucaridiebe , il  qual  Sacramento 
quando  P avrò  ridotto , come  Sodo-  ben  fi  può  chiamare  il  bene , conte- 
ma , e Gomorra  fotto  la  difperfione , nendo  la  fonte  d’ ogni  bene^  anzi  il 
che  ancor  dura , fattane  da'  Romani:  ben  per  elTenza  , il  nodro  Dto  , Cri* 
(})  kmnttfi  non  rediijlis  ad  mei^f)  preparare  in  do  Gesù  * e fi  può  chiamare  il  bene.» 

a*<ii«  cccnrfum  Dei  tui  Ifrael . Lafeio  altri,  dello  deflb  Dìo  1 Bonum  ejut  , ia 

Tedi  de*  Profèti,  che  ci  verranno  a quanto,  che  contiene  il  valore  infinito 

• mano , de’  Salmi , e Apocalifle  , giac-  dei  meriti , e paffione  Tua  Santìflìma , 

chè  convengono  in  ciò  tutti  ì Cat-  il  quale  è il  bene  di  fuo  dono  infinito 

tolici . per  il  nodro  rilcatto , e foddisfazione 

J.  Gli  ultimi  tempi  della  Profe-jabbondantifiima. 

^ia  prefente  di  Ofea  lignificano  pur  I 8,  Neghi  ora , chi  può  quella.j 

con; 
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continua  Scuola,  e ièmpre maggiore,  quant'era  in  Ifraele  pur  depravato  il 
che  la  Sapienza  faceva  di  sé  medcfi*  coHume  ( i ).  £ perdi  avrd  a ge-  (i)  Ihld.» 
ma;  mentre  non  lafciavafì  rattenere  mere  quefla  Terra,  e ad  iufermarfene 
tampoco  dalla  condizione  d’  un  popo-  l’abitatore  fema  eccezione, nè  pur  deU 
lo  indifciplinabile  , dallo  fpargere  pur  le  Fiere  del  Bofeo , o degli  Vccelli  delf 
tra  eflb  tanti  raggi  delle  Tue  verità,  e aria,  (a' quali  fari  comune  laniici- 
miUori deftinati  al»’  Evangelica  rivela-  diale  infezione  ) , ami  i pefei  ftefjì del 
, aionc  , i quali  fon  tanti , che  fé  anche  Mare  fi  aduneranno  ( fui  lido  gettati 

vogliam  trattenerli  in  pochi  accenti  dall’  onde  già  ellinti)  Tfiuno pii  fi  ar~ 
de’luoi  Profeti,!!  moltiplicano  ad  ifmi-  roghi  l'ardimento  di  giudicare  ,o  diri» 
fura  a nollri  fguardi  in  maniera  , che  prendere  chichesìa  , mentre  quefio po» 
per  non  reliarne  avvinto , e incapace  polo  è refo  il  pii  colpevole , e riprenfi- 
a profeguire , forza  è il  lal'ciarli . bile  d'ogn'altro,e  quanto  chi  contradi» 

«7.  Ofea  in  quello  fecondo  fatto  ce,  e perde  il  rifpetto  al  Sacerdote 
rapprefentò  il  Signore  , che  tolfc_>  degno  perciò  di  morte , fìccome  tal 
f adultera  da’  fuoi  amanti , e la  fece  pena  preferiveE  dalla  legge  , contra- 
racchiudere  in  Cala , colia  Cattività  dicendo  anzi  allo  liefTo  Dio , di  cui 
tra  gli  AOirj  , e gli  Caldei,  e nella  di  fon  quegli  i MiniEri,  col  culto  Ido* 
fperlìone  prefente,  per  rcEituirla  dap-  latra . 

poi  con  averla  afpettata , al  primiero  3.  Già  gii  in  uno  di  quefii giorni, 
fuo  Marito  abbandonato  , collo  flelfo  e quanto  prima  fobbijferai , 0 infelice, 
ritornar  , che  farà  al  Mefsìa  , il  quale  e Ceco  pure  rovinerà  ogni  ingannatore 
è lo  llclTo  Dio  , e Marito  primiero  7>ro/era, che  và  opponendo  alle  mie_a 
della  Sinagoga  antica . predizioni  lulinghc  , e promelTe  con> 

IV.  trarie  di  tuo  maggiore  accecamento. 

1.  Dopo  il  Dottrinale  ben  ifmi-  Mancherà  la  favella  in  una  di  quefle^ 
nuzzato del  futuro  delfino  d’ifraclc-»  notti  alla  Sinagoga  tua  Madre  , forll 
a cagione  delle  fue  colpe,  eintolle-  perche  di  notte  farà  efpugnata  Sama* 
rabili  infedeltà  colle  imniagini  fpaven*  ria  , rendendola  pure  ÈmUe  col  lìlen* 

te  voli  delle  azioni , e fatti  reali  im-  zio  di  morte  alla  notte  ch’ella  amò,  di  r 

poEigli  dal  Signore,  ed  efequiti,  come  tante  ofcurità,ed  errori  (3  ).£d  oh,co*  [f]  ibld.f , 
udimmo  , Q pofe  indi  il  Profeta  ad  in-  me  mai  più  non  parla  cEinto.e  attonito 
telTerc  in  maniera  di  perorazione  con*  di  raccapriccio  il  mio  popolo , anche 
tro  le  dicTolutezze  della  Nazione,  che  il  Levita,  e il  Sacerdote  2 7{pn  parla, 
da  lui  rifapiamo , varie  invettive,  e e anmutolifce , di  confuùone , e d'ìv 
fe  n’andava  tutto  giorno  gridando  per  vilimento, poiché  non  fi  curò,d'erudirfi 
le  ftrade , c dicendo . nella  Scienza  del  Signore  , nella  lega. 

2.  Vdite  i Divini  accenti, 0 figlino-  le  Sapienza.  “Per  avere  fpreggiato  tu 
li  d'Ifraele-,  poiché  gii  fovrafta  ilgiu~  il  faper  falutare,  ti  rigettarò  io  purea 
dizio,  che  il  Signor  é per  fare  degli  così  da  me , ni  vorrò  ,che  pii  godi  fo* 
abitatori  di  quefla  Terra , dove  non^  nore,  di  efercitare  il  mio  Sacerdozio  , t 
v‘i  gii  pii  verità , non  v'i  mifericor  ficcarne  obbliafii  tu  la  legge  del  tuo 
dia , ni  fi  profefia  la  Scienza  di  Dio  Dio  , così  io  pure  mi  dimenticarò  de’ 

(i)  0&.1V.  ( quella  é la  Sapienza)  ( 1 ) . la  mala-  tuoi  figlj  (4) , acciocché  non  ti  abbia*  (4)  Ibld-d. 

V dizioH , la  bugìa,  l’omicidio  , il  furto,  no  a fucceder  nel  grado  i mentre  an- 

e l'adulterio  innondano  da  per  tutto  ,‘mentarono  col  loro  fcandalo  le  colpe, 
t il f angue  ttl  fangntt'intontr»»lt‘K9\td  i peccati  vieppid  , che  moltiplica^  1 

mfi  I 
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ronfi  fu  Ila  Terrai  Ondo  la  gloria  dvl  J.  LaLuffuria,  T£bhrietd,  e il 

Sacro  loro  carattere  comtnutar  'a  coru  vino  levano  il  cuore  , cioè  il  fenno  > 

tanto  pili  d’ignominia  tra  le  catene,  e (i)  , e quindi  giunfe  il  mio  popolo, 

fotto  lasrcna  de^li  llranieri  (i)  , c_»  accecato  cotanto  da’ que’ tripudi  in- 

liccome  mangiarono  le  ollie  prò  pec~  temperanti  della  divozione  Idolatra,  i 

cato  lecondo  l’inlliiuto  di  loro  Òffi-  alla  Demenza  d'interrogare  il  legno, 

zio  .così  afiranno  a portar  nello  fioma-  di  cui  eran  formati  gli  oggetti  di  fùa 

to  i peccati  del  popolo  , per  digerirgli  ìdotuione,  e di  jtrender  gli  augurj  , 

col  digiuno  non  volontario  della  ìo-  per  fino  dal  fuo  baftone  (^z")  dibucciatO(  »)  ibliia, 

ro  fcliiavitù  , clic  gli  afpetta , e le  co-  per  la  metà  , e poi  gettato  in  aria,  o/« 

mani  iniquità  lor  recaranno  il  foglie-  fervando  qual  parte , fé  la  dibucciata  , 

vo  .che  fi  meritano , di  un  cibo  motto  o la  vcftita  guardafle  il  CieloCj).7^e/-  (OCcl.Ro< 

(a)  ibid.t,  diverfo  da  quel  di  prima  (^z) -,  mentre  le  cime  de' Monti , e fu  de' Colli  ftgri  dig.Lib.tr- 
farà  trattato  del  pari  negli  firapazzi  .\  ficavano  , e accendevano  il  j*’ 

e nelle  angufiie  , sì  il  Sacerdote  , che  il  al  Cielo  -.fotto  la  Sguercia . e il  Tiop-  jq.mag" 
volgo  più  abjettoi  f^ifitarò  ben  io  i pò.  e il  Terebinto , per  efiere  Pombra  tv.  cip.  ti. 
conti  del  loro  operato  , e farò  , che  pa-  loro  migliore,  efercitavano  le  facrile-  qu.r  j i.ftft. 
Scinoli  finanche  d’ogni  penfiero  , ed  ghe  loro  onoranze,  ed  impudiche  ',  E ***• 
0)ibid.9<  idea , che  ammirerò  contro  di  me  (j),  quindi  in  caftigo  d’un*  adulterio  sì  e* 
mangieran  delle  colpe  , ch’cfli  col  lo-  norme  contro  il  diritto , c patto  del 
rofcandalo  alimentarono,  ed  un  tal  vero  Dio , accaderà per  punitiva  per* 
cibo  non  gli  renderà  già  nutriti , ofa-  miflion  dello  ttefso,che  le  voftre  fi. 
tolti  t Giufio  i,  mentre  ribeliaronfi  fen-  glie  abbiano  a vendere  Vonore  , ed  a 
zadefiftere  per  avvili,  abbandonando  mancar  di  fede  le  moglj  (4).  2(è  io  di  (i)  Ob.ty. 
il  Signore,  la  di  cui  legge  , e patto  tali  eccejfi  mi  darò  per  intefo  , 0 »cj  ‘I* 
doveano  cujlodir fedelmente  . prenderò  penfiero  alcuno,  poiché  voi 

4.  Inferiti  rimproveri , e querc*  fiejfi  in  compagnia,  e mefehianza  con 
le  contro  x Sacerdoti  dell’  Altiflìrao  Meretrici , e con  Mafchj  effeminati,  ed 
ci  danno  a conofeere  , che  alcuni  di  impudici  confagrati  (y)  a Priapo,  c_>  ffl  tixJn- 
loro  nelle  varie  apollasie  del  Regno  Venere,  a Baal , ed  Artarot 
di  Giuda  , dove  s'erano  rifugiati  tutti  ticavate  gli  abominevoli  fagrifiz] , 

(1)  « nudagli  Stati  di  Geroboamo  primo  (y),  che  era  contro  di  me  un  tradimento 
Parali^xt.  gjij  guaftati  di  mallima_,  molto  peggiore , i quali  affronti  della 

Re*  aii'i'l  * tipatriare  nelle  dieci  Tribù  , c pre-  mia  legge  , c Maellà  pare  , che  ora  il 
fiaflero  al  vero  Dio  il  culto  de*  Mon-  popolo  non  concepì fca,  ma  bene»c_> 
ti , come  rilevaC  fuor  d’ogni  dubbio  onderà  formando  l'idea  fiotto  la  sferza 
(ff)  zix>  IO.  j 1 1,  ^ pjj  jyj  mangiaf-  di  quo'  Tiranni,  ebe  lo  porranno  in  ri- 
derò le  vittime  prò  peccato , ma  lenza  gorofififima  fchiavitù  (7) . (y)  Ofe.iv* 

avvertire  il  popolo  dell’illecito  ac-  Mafie  debbo  per  cura  sì  difipe- 

coppiamento  dell’  Idolatria  col  vero  rata  lafciar'  andare  al  cafligo  efprefifo 
culto,  e dando  forfi  clE  mano  anche  //r<ie/e  volutoli  con  tant’empietà  prò* 
all’onore  degl’idoli  , alimentando  ilituire  al  culto  abominevole,  nonvo* 
coil’adulazione , e col  fijenzio  l’erro-  glj  tu  Giuda  almeno  entrare  apartcj 
re  di  poterfela  tenere  con  Dio,  e coi  de' fiùoi  delitti  n Deb  guardati  o più 
Numi  ruperlliziolì . Tanto  ricavali  da-  diletta  mia  Tribù,d/  non  porre  tampoco 
gli  ultimi  accenti,  i quali  continuan  il  piede  in  Gaigaia , ìuogo  di  troppo 
come  fiegue . facile  inciampo  per  i molti  Idoli , che 

lo 
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Io  profanano,  o di  entrare  in  Bctaven, 
con  qual  nome  di  fpregio  dinotò  Be> 
tei , non  eflfendo  già  più  Cafa  di  Dio, 
come  la  propria  fua  appellagionc  fi- 
gnilìca , ma  Cafa  d’iniquità,  come  Be- 
ta ven  vuol’  dire , dove  i Vitelli  s'ado- 
rano , nè  di  giurare  giammai  in  nome 
di  que'  Simolacri , il  che  farebbe  una_j 
fpccie  di  culto,  chiamandoli  Dio  , c_> 
(i)  ìbid,if-  dicendo  I Fivit  Dominus  ( i )•  Non 
vogliate  prendere  l’orrae  troppo  ro» 
vinofc  di  coltoro,  che  qnal  Vacca  in 
fruttila  fi  levaron  di  firada  ; poiché  la 
Vedrete  ben  prefio  domata  , e condotta 
, nella  vaHita  dell*  Adìria  ad  obbedire^ 
alla  sferzai  ed  a lafciarfi  condor  quaP 
.Agnello  a fafcerfi  i dove  vorrà  il  Ti- 
ranno , già  Ipoglia  d'ogni  arroganza, 
e di  quell’umore  , che  la  rende  ora-, 
(a)  ibid.itf.  indomabile  (a)  . Confina  teco  la  Tribù 
di  tfraìm  ,guardati  di  non  trattare^ 
con  rjfa  , ma  lafcia  , che  vada  colt  al- 
tre, edcndo  infetta  dello  HtlTo  con- 
tagio , anzi  eflcndo  ella  dell*  altre  lo 
(I)  ibld.17.  fcandalo  maggiore  (j)  , fenz’ avvol- 
gerti nello  (le^o  deliino  , qualora  ne 
partecipadi  l'Infedeltà.  Il  di  lei  cibo 
egli  è diverfo  , e feparato  dal  tuo , pa- 
fcendolì  dtlle  carni  làgridcatc  a’Nu 
mi , come  ribelle , e apoflatnce  del  fuo 
Dio  t Dunque  lalciala , nè  comunicare 
con  eda  ; poiché  i di  lei  Tafiori , 
Trencipi  amarono  rìgnomìnia,  e Itt^ 
caiamiti , che  avranno  a provare  ben 
(4)  ibid.1  S.  caricata  (4),  e tu  la  vedrai  quanto  pri- 
ma portar/}  via  da  un  Turbine  corL» 
tutte  le  nove  altre  Tribù , e'Ugatelej 
alle  fue  ale  involarle  per  dove  avran- 
no a confonder/}  degli  empj  fuoifagri- 

lj]ibU.ip./ì«y(0* 

7.  Oh  infinita  bontà  del  nollro 
Dio  ! quanto  mai  s’affacenda  per  far' 
entrar  l*apprenfion  del  peccato  nel 
guado  popolo , ed  inliillargli  il  fano 
t configlio  I E Icbbene  preveda  di  non 
avere  ad  incontrar  buon*  afcolto, 
vuole  tuttavia,  che  fc  gli  predica  il  fu; 
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turo , acciocché  almen  dappoi  riconod 

fca  il  fuo  Dio  nel  confronto  . Quello 

fu  il  primo  de'  Profeti  minori , e pur 

viffe  tanto  al  dire  di  S*GiroIamo  ( i),  (i)ìoOfe.t. 

che  fu  prefente  non  fnlamente  alla-* 

prima  cattività  d'Ifraele  y ma  ancora—» 

alla  feconda  : Edanch*  io  fcorgo  nelle 

Profezie,  che  fieguono,  varj  rilcontri, 

da  giudicarne  la  prolazione  per  dopo 

la  prima  cattività  già  efeguita  : per  la 

qual  cofa  appunto  io  le  interrompo , 

per  differirne  fino  alia  propria  Epoca 

la  delcrizionc  . 

§.  IL 

La  Vredicazione  di  .Amos  fino 
al  Capitolo  fettimo  di 
fue  Trofezìe  . 

I. 

I.  On  contenta  di  un  folo  Mi» 

LN  nillro , benché  si  ragguarde- 
vole , ed  edìcace  la  Sapienza  Motrice 
fufcirò  tre  altri  Profeti , quali  fece  fio- 
rire in  quelli  dedl tempi, cioè  Amor, 

Jona,  cdU  grande  Itala,  tutti  e tre  i 
quali  fi  dadcr  di  mano  per  feminare_* 
nelle  aperture  migliori  le  verità  fa- 
lutari . 

2.  Amos  nativo  era  di  Tecue  Cit- 
tà di  Giuda , Pallore  di  ProfclEone , 
e da  quelPumile  condizione  promof- 
fo  al  carattere  di  Profeta  , e condotto 
dall'infpirazione  a efercitar  tra  le  die- 
ci Tribù  fua  Miflione  in  Betel  (z) , (») 
regnando  Azaria  in  Giuda,detto  Ozia, 
c Geroboamo  Secondo  in  Ifraele,  due 
anni  prima  del  terremoto,  che  avven- 
ne per  l'attentato  , che  dirò , di  Aza- 
ria di  voler*  abbruegiar'  egli  nel  San- 
ila l’incenlb  al  Signore,  val’a  dire.ot. 
to  anni  in  circa,  dopo  le  prime  Pro-  , „ - . 
fi  zie  di  Ofea  (j) , il  di  cui  terzo  figlio  * 

nacque  nell’anno  parimente  fecondod’  ^ 
avanti  al  terremoto, e ventèlimo  quin- 
to delRegnodiAzarla(4).Si  pofeque-  (4)Amo«  i. 
(li  principalmcate  a mìoacciàre  con-  '* 

tro 
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(lì  \moii,  cé  Dio  Signóre  CO  • Si  dichiara  in  ol-  ne,  che  gli  metttrd  tutti /ojjopra  CO  » 

»•••  tre  novamente  il  Signore  : dopo  aver  fe  n'  anderà  a lontana  cattiviti  Mei-  M* 
tollerate  inutilmente  le  fcelleratezze  com  il  di  lui  7{ume  con  tutti  i di  lui 
di  Tiro , noni'  afpettar'o  piùaconver-  Vrencipi  infieme  , dice  il  Signore  CO'  (OiW4,i|. 
tirfi , fcnza  ufar  ilei  ferro , e del  fuo-  7.  Non  poteva  più  di  cosi  il  Pro- 
co allo  fteflb  fine  , e majjime  per  ave-  feta  inculcare  l’ unica  Divinità  del  Dio 
re  <}ue' popoli  imitata  la  crudeltà  de'  d’ Ifraele  , quanto  col  dichiararlo  il 
Filiflei,  in  racchiudere  nell'  Idumea  la  Giudice  univerfale  di  tutti  i popoli  i 
cattiviti  fortita  loro  del  mio  popolo,  nè  porne  in  miglior  lume  T amo^ 

/cordati  inguifa  sì  disleale  dell'  amifli  re  fpeciale  obbligante  a favor  d’ffrae- 
ftabilita  tra  loro , ed  i figliuoli  di  Giu-  le , benché  si  demeritevole , quanto 
W utiii.dll,  e d’ I/raele  gii  lor  fratelli  (i)»  col  prenunziarlc  Vendette,  eh’ eri_» 

Rtg.v.Sf  u vivendo  Iramo  (,3). /coppia  per  fare, di  tutti  i di  lui  offenfori.  Die» 

[ll  !birf.j».  fg  II  contro  le  mura  di  Tiro,  de  poi  a conofeere  con  quel  dirc_» , 

e ne  ridurrò  in  cenere  T abitazioniCO'  che  non  avrebbe  più  afpcttato  alia_, 

Tii  fi  dichiara  altresì  il  Signore:  do-  converfione  i polìeri  , qualracntc_» 
po avere  dijfimulate  le /celleratezze^  l’ordine  della  natura  fia  foggetto  a 
delT  Idumea  , non  la  ri/parmierò  al  quel  della  grazia;  mentre  udivano, d’ 
mio /degno  medicinale  gii  pii  per  at-  effere  la  converfione  , e fapienxa_» 
tenderne  la  converfione  , lenza  venire  I’ unico  fine  de*  ritardati  fupplizj  ; e 
alle  cure efireme , e maffime  per  aver  quindi  di  elTer  creato  l’ uomo,  e con* 
per/eguitato  ofiilmente  mai  Jempre  il  fervarfi  al  folo  rificlTo  di  fare  in  eflb 
popolo  /uo  fratello  con  violata  ogni  regnar  la  Sapienza , avendone  a di- 
legge  della  pietà  nelle /ue  indigenze^,  firuggerc  le  Nazioni  dichiarateli  in* 
ed  averne  con/ervato  T aflio  del  Tro-  flelTibili  a’fuoi  inviti-,  uno  de' quali 
(f  ) ibid*ii  fino  al  fine  Cs')'  vibrarò  il  nello  llellb  tempo  , cioè,  al  conver- 

mio  fuoco  contro  di  Teman , e ne  incen-  vertirlì , ed  al  rìconolcerne  il  prima» 
diari  le  Ca/e  colle  Perfone  , di  Bo-  rio  oggetto , il  vero  Dio , nè  fu  fott* 

(fl)  ancor  vicina  (5).  Si  protefia  pure  altro  colore  con  rettorica  infpirata_j 

il  Signore  : dopo  aver  forpaj/ate  in  va-  I’  avvilo  anticipato  delle  moltiplici 
•no  le  fcelleratezze  di  ,Ammone , nonj,  cattività  decretate  alla  protervia  de* 
lo  cederò  pii  al  riflef/o  della  di  lui  con-  popoli  rammentati . 
verfione  , non  mai  riulcitami  fenza_>  II. 

applicargli  la  fpada,  e le  catene  , e_a  i.  Ma  non  è per  anche  finito  I*an. 
maffime  per  labarbarie,d'avere  fquar-  novero  delle  provincia  fentenziatc.* 
ciato  il  ventre  delle  pregnanti  di  Ga-  allo  fterrainio  , ma  licgue  ancorali 
laad  per  dilatare  i confini  del  fuo  flato.  Profèta  nel  fecondo  Capitolo  ,apre- 
(7)  ibid.1  J.  (y)  la  qual  più  che  feral  crudeltà  San  nunziare  d’  altri  popoli  le  calamità  dc- 
Girolamo  con  molti filpofitori  fuppo*  cretate , c ripiglia  fullo  liefib  tenore, 
ne  , che  fuccedelTe  nel  principio  del  e dice:  Si  efprime  novamente  il  Si- 
Regno  di  Saule  , quando  Naas  Re_*  gnore  ; Dopo  aver  lafciate  correre  pii. 

Ammonita  aflcdiavaJabefgalaad,  diva-  e pii  volte  le  fcelleratezze  iiMoahbo, 
ftandone  il  pacfe(8);  -Attizzarò  io  non  le  diffimulerò pii  oltre  fulP  idea  di 
zi.i.a.  “il  fuoco  /otto  il  muro  di  f{abba  , c di-  procurarne  la  converfione  con  ulterior 
voreri  le  di  lui  Capi , cioè  le  famiglie,  fofferenza , e muffirne  per  la  fierezza, 
tra  le  difperate  flrida  della  guerritj  > d'  avere  diffotterrato  il  I{g  Idumeo , e 
che  lor  defiino , e /otto  un  fatai  turbi*  ridotte  in  cenere  le  di  lui  offa , e coiu 
Tom.lF-  F f quella 
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nella  mefcolata  con  calce  dato  il 
ianca  eflertore  alle  “Pareti  di  fua  Cafa, 
2-  Così  verte  il  Caldeo  il  prel'en» 
tc  tcllo  dicendo:  eo  quod combujferìt 
offa  f{e^is  Idimex  , & oblìnierit  eh, 
qnafi  calce,  Domum  fuam  : come  in.  j 
fitti  la  parola  Ebrea  laffìd  egualmente 
fi  può  tradurre  in  calcem  , che  in  ci- 
neree , e la  intende  pure  in  tal  guifi 
(i)  Amotil  fello  SiriacoCi}-  Credefi , clic_i 
ii.i.  quella  irruzione,  c vendetta  di  Moab- 
bo  contro  l’Iduniea  feguiire  dopo  la 
rotta  avutane  da  quel  Ke  inficme  con 
Jolifjt  Re  di  Giuda  , c Joram  Re  d' 
Ifraele , e dopo  d’ eflTcre  flato  indotto 
dalla  difperazione.ad  uccidere  colico 
proprie  mani  il  primogenito  filile  mu- 
fiì  nt  !»•  ra  di  Rabba  (2)  . Per  vendicarfi  della 
R*j»  U1.17  morte  data  al  figlio  il  Re  di  Moabbo 
alle  prime  forze  ricuperate  vuoili , 
che  entrallc  nell’  Idumea,  e giunto 
ai  fepolcro  di  quel  Re, morto  poc’anzi, 
prat'caflc  l’inumanità  accufata.  L’ave- 
re abulàto  cosi  della  grazia  della  pro- 
pria umiliazione , a cui  làrà  feguito  il 
riflclfo  inlpirato  di  riconofeere  l’infuf- 
ficenza  de’  Numi  adorati  contro  I*  in- 
vincibile , ed  unico  Dio  di  Giuda , e 
d’ Ifraele,  rivolgendo  il  furore  contro 
gli  uomini , che  furono  i Miniftri  dell’ 
Invincibile  Previdenza,  anzi  contro  I’ 
ofla  loro  difanimate,  ed  eflinte,  volen- 
do fare  cotanto  da  Ateo,  chi  rifentiva 
si  da  vicino  gli  argomenti  continui , 
clic  dal  popolo  di  Giuda  , e d’ Ifraele 
folgoreggiavano  in  dimoflrazione  del 
vero  Dio,  fu  quel  delitto,  che  diede 
r ultimo  eccitamento  alla  Divina  Giu - 
flizia  di  già  venire  al  cafligo  . 

3.  Ondeproficgue,  c dice  ; Quindi 
io  feoccari  il  mio  fuoco  contro  Moab- 
bo , il  quale  divorerà  le  Cafe  della  Do- 
minante  dinoninata  Cariot  ( cioè  Vr- 
bts,  per  cflcre  difljnta  in  varie  Città , 
che  gliene  formavan  le  parti),  e mo- 
rirà quell'  indegna  fchiatta  di  Moab  - 
botta  ilfragor  delle  Trombe  Trionfa- 


li Tq^emiche , ed  il  rifuono  deW  armi 
Caldee , e ne  cacciarò  indi  fuori  i Giu- 
dici, col  popolo  fu  perato,  e fi  ucci- 
deranno infieme  i di  lei  Prencipi , il 
He,  e la  turba , dice  il  Signore  ( 1 ) , (i)  Amn 

4.  Avrà  fin  ad  ora  il  popolo  con 
piacere  afcoltate  le  predizioni  diAmos, 
poiché  dirigevanfi  alle  Nazioni  cir- 
convicine file  nemiche  . E quefla  fu 
per  l'appunto  l’arte  Rettorica,  che 
pria  (Iella  Rettorica  Romana,  ©Gre- 
ca feppe  ulàrc  il  Profeta.pcr conciliar- 
li r accettazione , c grato  afcolto  dell’ 
uditore.  Ma  tempo  è ormai  , che  ei 
s’ accolli , e cominci  a prefagire  con- 
tro di  elfo  • Ed  eccolo  a prenderne 
pur  da  lungi  il  fentiero,  e rivolgerli 
colla  folita  figura  al  Regno  di  Giuda, 
e dire  : Dopo  aver  fopportate  , e fop- 
portate  piu  volte  le  fcelleratezze  di 
Giuda,  non  cercarò  piu  di  guadagnarlo 
al  ravvedimento  colla  ufata  dijjìmu- 
lanza,  in  cafiigo  d‘  aver  gettata  in  un 
calle  la  legge  del  fuo  Signore , e de- 
pofto  ogni  penfiera  de"  di  lui  comanda- 
menti,  fedotto  così  dagli  Idoli  effb  an- 
cora , dentro  a cui  cominciarono  ad 
awiurfi  i di  lui  -Afcendenti  (2)  . (») 

Quindi  vibrato  il  mio  fuoco  contro 
Cerufalemme , e ne  manderò  le  abi- 
tazioni in  fiamme  (3)  . A tc  ora,  o Vi)  ibld.f, 
Ifraele . 

y.  Ripiglia  finalmente  il  Profeta 
il  lòlito  Epifonema  , e dice  : Dichia- 
rafi  altresì  il  Signore , e dice  : Dopo 
avere  forpaffate  più , e più  volte  /c_, 
fcelleratezze  d’ Ifraele , la  tolleranza 
ricuferà  perentorio  più  differito  a ri- 
guardo della  di  lui  converfione  già  di- 
Iperata  dopo  le  innuuicrabili  efpc- 
rienze  fvanite , e maffime  per  avere 
venduto  per  argento  il  giufio  , e per  .. 
un  pajo  di  fcarpe  il  povero  (4)  . Qjie»  W ' ' ' 

Ho  è un  modo  di  dir  proverbiale*  per 
lignificare  lo  IlelTo,  che  d’averlo  ven- 
duto per  viliflimo  prezzo.  Accufa_* 
litteralmeiite  la  venalità  de’  Giudei , 

che 
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che  per  regali  faceffcr  mercato  deli»  guc  , che  flerminai  tuiwerreo  dal  lorù 
Giuflizia , c fpogliaffcro  i poveri  del-  cofpetto  , facendolo  cader  loro  a’piedi» 
le  loro  cofe,  per  arrichirne  con  ini-  benché  l'altezza  di  fna  fiatura  , cio^  j 

queftntcnze  i donatori.  Ma  accenna  di  Og  Re  di  Bafan,  gareggiale  col 
eoa  Profezia  la  vendita  facrilega  , con  Cedro , e lafua  forza , e robuflezza  fi 
cuiGiudallcariote(villagio  di  Èfraim)  potejfe  paragonare  allej^ercie.  Quefi’ 
avrebbe  per  trenta  argenti  venduto  il  >4lbero  io  fpezzai  dalla  cima  , edalP 
Salvatore,  che  fu  1’ uomo  più  pove-  adorno  delle  fue  frutta  più  altiere  fino 
ro  del  Mondo,  eflTendo  l’ unico  Pa-  al  fondo  delle  più  baffe  radiciQi'), 
drpne  alToluto  , e Signore  del  tutto  « fen  quello , che  vi  cavai  dall'  Egitto , 
la  qual  vendita  repJican  di  continuo  e vi  guidai  ben  quarant'  anni  tra  U % 
i Giudei  dell’  età  noftra  , colla  diftra-  arene  dell'Arabia  deferta , per  vi  con» 
rione  del  guadagno , e cacciare  da  sè  durre  a impadronirvi  degli  Stati  delf  • 

perii  penfiero  del  lucro  ogni  rifleflio-  Amorreo  Q2),  Io  che  </c’ »o^r«  g/o- (0 'hsd- ta- 
ne, die  lor  propone  ad  ogni  tratto  vani , e figlj  mi  fcelfi  Miniflri  accetti, 

Gesù  lor  Redentore  fpregiato  . "Profeti , e 7{azarei  , degnandoli  di 

6.  Ma  non  Hnifce  in  un  folode-  mie  più  diflinte  infpirazioni  : E non  è 
litto  , come  verfo  le  altre  Nazioni,  forfi  coiì,o figliuoli  tTlfraele , dice  il 

il  rimprovero,  ma  molti  altri  ne  in-  Signore  ? E voi  avrete  a porgere  (])ibld.ii. 
telTe , e Ibggiunge  ; S^efli  fono  , che  impunemente  il  vino  a 7{azarei , ac» 
opprimono  con  prepotenza,  e fuper-  ciocché  trafgredifeano  il  mio  voto,  e vi 
cbierìa  il  povero  , e gettato  a terra  affaceiarete  , fenz'  io  volerne  il  fio,  a 
il  ramingo  inerme  fe  lo  mettono  fotta  miei  Profeti  imperando  loro  con  am- 
i piedi , e gli  montan  fui  capo  , pre~  minaccio  l'Ke  Prophitetis  (4).  Rac- 'bid-i». 
mendoglielo  contro  la  polve  : S>uefti , cogliefi  da  quell’ultimo  tefto , che  il 
che  fdegnano  di  camminare  al  pari  Signore  mantenne  ancor  tra  le  dieci 
con  gli  abietti , e ne  fuggon  per  la  Tribù  il  fuo  partito,  e vi  fece  Tempre 
fiiperbia  /*  incontro  t S^efli , che  il  elTerc  dei  Profcflbri  più  efemplari 
Padre,  e Figlio  (T  accordo  vanno  in  della  fua  legge  , c verità,  quali  erano 
traccia  della  citella , per  contaminar-  i Profeti,  e i Nararei , alla  cui  depra- 
la  con  tal’  ingiuria  del  mio  nome , vazione  infidiaffe  la  turba  feorretta . 
profanando  quello  Paefe  a lui  confa.  8.  Ma  fentiam  la  fentenza , chc_» 

(i)lbid.7.  grato  CO  • Q»efti , che  finfi  firato  fui  procelfo  fatto  della  ribellion  d’ 
de'  vtfiimenti  avuti  in  pegno,  per  vi  fi  Ifraele  già  già  il  Signore  pronuncia  1 
flendere  crapulando  vicino  ad  ogni  fu-  Ecco,ei  dice , firiderò  finalmente  fotta 
perfliziofo  Altare,  quando  i pegni  il  gran  pefo , che  mi  caricafie  fui  dor- 
non  li  polTono  dellinarc  a proprio  fo  con  tante  iniquità , elpreillone,  che 
ufo , che  gli  confumi , c la  legge-,  allude  all’alTunto  del  Mediatore  , che 
vuole  li  relb'tuifcano  al  tramontare  prefe  fopra  di  sé  tutti  i peccati  del 
{%)  utDrut.  del  Sole  (a)  , e bevendo  fu  quegli  il  Mondo,  e accenna  la  riprovazione-* 
xiiT.it.  vino  de*  condannati  ingiufiament e,  do-  della  Sinagoga  afpettata  al  ravvedi- 
po  un  facrilego  fagrifizio  in  cafadell’  mento  del  Deicidio  commelTu  lino  al. 

Idolo  , e in  Betel , che  era  luogo  di  la  irruzion  de'Romani,  io,diJfi,firide» 
fj}  ut  Gcn.  Dio,  comelo  dinominòGiacobbeCj).  ròfotto  di  voi,  come  il  carro  mezza 
xx*i  11.17.  Kcco  lo  diferizione  illorica  del  vivere  opprejfo  dal  troppo  fieno , le  di  cui  ro- 
Amei  1 1. 8.  diflbluto  delle  dicci  Tribù  . te  tramandano  col  raggirarli  molellif» 

7.  £ pure  io  fon  quello,  prolic-  Urne  grida  > T^on  tacerò  già  più  , ma 
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idla  ni*  voce , ohe  chiamerà  gli  efecu-  razione  viCa  d'ari^oniento  l'infolito 
tori  del  mio  fdegno  , gli  AfTirj  contro  vociferar , che  di  udire  vi  accade,  de’ 
di  voi  , ed  i Romani  contro  i futuri  rniei  Profeti  più  minaccevoli  in  quelli 
ribelli  del  CrocifitTo  non  vi  fari  fnel-  tempii  onde  potete  ben’infcrire  , che 

10  di  piede  tatto  ad  involar^  all’aggref-  non  parlarebbero  quelli , le  noe  avef-, 
fore,  perderà  tra  il  tremore  tutta  la  lero  rawifato  il  mio  fdegno,  e rice» 
fua  forza  il  robuflo , nè  per  dibatti-  vuta  la  materia,  e l'ellto  di  mia  infpta 
mento  di  fue  difefe potrà  confervar  fua  razione  : Siccome  non  mai  ruggifee  il 

(f)  Amtt  vita(_i')-  L'arciere  non  reggerà  falle  Leone  nel  Bofeot  fé  non  colla  preda  af- 
ij.  j}.i4.  piante  , il  veloce  lo  farà  meno  del  hi»  ferrata , ni  il  Leoncino  tramanda  dal 
fognevole  per  fi  elìmere , e tardo  fari  fuo  Covile  la  fua  voce  ,/è  tjualche  cofa 

11  corpo  del  deflrieró  perfottrar  dalla  non  abbia  colto  (_t')  • Io  fono  , chtj  (i)  Ibid.^* 

l'<tIffo  (a),  o Ha  nell’invafìon  gli  faccio  cosi  declamare , e predire, 

^ degli  Afllrj , o de’ Caldei , ode’Ro*  coll’averloro  oggettato,qual’ efea  di 
mani  ),  benché  anche  i pii  valenti  fa-  loro  contemplazione,  i futuri  del  vo« 

Ito  quel  dì  per  cercare  la  fuga,  dimen-  Uro  deliino  ; acciocché  abbiate  a ri« 
tichi  del  primiero  ardire,  e con  lafciom  conolcerne  l'Autore , quando  ne  av« 
te  Tarmi,  e diftdorni  d’agni  militare  verrà  il  fuccelTo , benché  gii  lleflì  e« 

0)  ìbiAiC.  attreccio  , e veflito  ancora  (5) . venti  Io  daranno  a rifletter  da  sé,giac* 

III.  ché  «OB  cade  nella  rete  Vccello  fenzn^ 

1.  Prelb  indi  un  po  di  refpiro,  ripi«  Vccellatore , che  T abbia  tefa  , ni  que^ 
gli*.  e dice!  Fate  ragione  al  giuflo  fde-  \fiofi  leva  daW aguato  , fe  non  quando 
gno  delT,Altijfimo,  e nello  fteflb  all’in*  abbia  già  fatta  la  fua  prefa  C*)  ; onde  ìbìAf, 
finita  bontà,  che  vi  ufa,  e udite , come  non  potrà  riferirli  al  cafo , ma  al  mio 
egli  la  difeorre  fopra  di  voi,  e di  tutta  aguato  tefo  la  volita  cattura , avendo- 
f*'  Asboi  In  genìa  tratta  fuor  dell’  Egitto  (4)  . vela  intimau  tanto  prima  . Che  fc  fi 
lu.i.  Dice  egli  così’.  Siccome  io  non  conobbi  paventa  il  popolo  allo /Iridare  di  Tram- 
per  mio  altro  popolo  tra  tutte  le  prò-  ha , che  oda  rifuonare  per  la  Città,  ben 
fapie  del  Mondo  ; così  voglie  mi  diitj  dovrebbe  con  più  ragione  intimorirli 
ragione  fpeciale  delle  iniquità  da  lui  in  udire  le  minacce  Profètiche  , non 
commefie  in  mio  affronto  e olTefa , e potendoli  ignorare,  che  il  Signore.^ 

[s]  ìbiAa.  ne  farò  Tinquifizionpià  minuta  (j)  : f fa  rifuonar  quelle  Trombe  , ed  egli  i 
che  } avranno  a camminar  due  infieme,  il  fola,  che  difpone  il  bene , e limale 
io  , e voi,  Jenza,  che  fe  T intendano  delle  Città  (j'),  ficcarne  non  coftum/c 
♦S)  ibld.j.  istn  tra  di  loro^ófi  Avrò  io  alafciar-  di  formare  deflinodi  caflighi , fe  pri*^^  ’ * ’ 
vi  colli , dove  io  abito  col  mio  nome  non  ne  riveli  a'/tioi  Trofiti  ilfecreto 
nel  Tempio , coll’avere  voi  fempre  a (4)  c l’avvisò  pure  il  Reale  Profeta.^  (^)  ibid.7, 
me  voltate  le  fpalle  ? Quindi  tanto  ha  con  le  parole  del  Salmo  ux.  De- 
da  elTere  , e fe  non  volete,  che  vi  ac-  dilli  metuentibus  te  lignifìcationem  , ' 
cada , runico  rimedio  fia,  che  vi  ac-  ut  fugiant  a facie  arcua  , ut  liberentur 
cordiate  con  me  , e camminiate  di  diledi  tu  : J{uggifce  il  Leone , e tutti 
. confenfo  nelle  mie  volontà  ,einflitu-  temono , e non  temeranno  poi  in  vocU 

ti . Altri  me  nti  vi  lafcierò  ai  Tiranni , ferare  un  Trofeta  , che  tacere  non  può 
I evi  caccierò  dal  paefe , dove  il  mo  gPinfpirati  accenti  di  fua  Mifiìone  (c)Amc> 

nome  con  fpeciale  impegno  foggior-  2.  Che  fe  fientate  a perfuadervi  sii.8. 
na  , ed  acciocché  non  vi  luCnghiate  ; della  verità  degl’intimati  micirifenti- 
di  ul  mio  giudizio , e punitiva  fepa*  menti , fate  di  grazia  rifapere  ivollri 

di- 


Jigitized  by  Googiv. 


Le  Profezie  di  Amos. 

diportamenti  agli  abitatori  di  ^zoto,  4.  Io  non  sò  k potrebbe  fivclla» 
c deir £gitto , ed  io  inviterò  coftoro  il>  re  con  più  di  forza  un  colto  Orator 
radunarfifu  quefii Monti  di  Samaria,  della  Grecia , o di  Roma , di  quanto 
acciocché  vedanole  molte  amenze^,  l’eftroinfufo  fece  dire  ad  umil  Pafto> 
che  regnano  nel  di  lei  mezzo , ei  mal-  re  chiamato  dalle  Stalle  , e da  Prcfe- 
ti  oppreffi,  e calunniati , che  gemono  pj  alla  prefente  Milfione . Le  parità 
(0  ne'  di  lei  penetrali  (i) , e quanto  qui  non  potevano  effcr  più  vive , nè  più 

t'obbliò  la  CiuJhzia,attendendofi  fola-  gnve , e dottrinale  il  confonto , ben* 
mente  a teforeggiare  colte  calunnie,  ed<  chè  tutte  prefe  dal  campo  , e dal  bo* 
ih!<l,i(i,  a riempir  di  rapinole  abitazioni  (»),  fco , gli  oggetti  domdlici  della  di  lui 
e vi  l'apran  dir  quelli  popoli , benché  Palloral  ProfelCone.  Gli  argomenti 
ilran  ieri,  informati  però  a bàlianza_j  erano  si  forzofì , e le  figure  sì  vive  > 
delle  cagioni , per  cui  ri  abbandono,  che  nulla  più:  Il  che  tutto  dimollra 
e vi  cailigo  «che  veramente  egli  i il  l’ ineffabile  impegno  dell*  Infinito  a* 

Signore  quel  yche  fa  dire  a"Profeti,che  more,  di  richiamare  al  fenno  quel 
fard  triholato  quefto  paefe , e circon-  popolo  inftolidito,  e di  empire  di  ve- 
dato  (Togn'intorno  , e toltagli  fard  la  rità  là] utari  quelle  ottufe  menti:  Ma 
fufjìflenza , ed  il  vigore  collo  fpoglio  facciamci  pure  a fentir  con  nuovo 
awifato , e faccheggio  univerfale,  che  (lupore  la  veemenenza  dell’  efprelfio- 
lìyih\A.u,  fi  fard  di  fue  Cafe  . ni,  e l'ardenza  delle  invettive,  io 

3.  Tale  lari,  dice  il  Signore,  la  cui  più  s’ avvanza,per  fcotereque’fco* 
llrage , c la  cattività  con  sì  pochi  e*  glf  di  bronzo  ; onde  altro  giorno 
Tentati  dal  comune  delfino  , comefcj  chiamò  attenzione  al  popolo  adunato 
7>aftore  flrappajfe  dalle  fauci  di  Lione  ne’ luoghi  più  pubblici,  c cominciò 
le  due  piante  efireme  della  pecora  in-  a dire . 
gojata  , opure  la  fola  eflremitd  d'un'  IV, 

crecchie,  mentre  non  rimarranno  cofiì,  1.  Date  afcolto  a ciò  fon  per  dire  i 
fenon  che  que'  pochi  , che  giaceranno  0 Vacche  di  Bajdn(,i')  , ben  nutrite,  (r)  utTeat. 
in  Samaria  infermi  in  povero  lettic-  ed  ingranate , che  abitate  nel  Monte  Hebt.  , H 
tiuolo,  0 che  fi  ritroveranno  in  Dama-  di  Samaria,  vivendo  colle  calunnie  de’ 
fco  fimilmente  a languire  in  plebeo  de-  bifognofì , e con  flritolare  colle  vio* 
loiads,  , Datemi  perciò  afcolto,  e lenze,  e inique  acculè  i poveri  , c 

pubblicate  pure  in  tutta  la  generazion  dite  ai  vofiri  Tadroni , Prencipi,  e 
di  Giacobbej  quanto  tra  voi  proferifco,  Magiflrati  congiurati  alla  ftelTa  opJ 
dice  il  Signore  Dio  degli  iferciti , e_»  prellionc  ; portateci  delle  giornalie-* 
fate  loro  fapere , che  nella  vifita  an-  re  ufurpazioni , e beveremo  applau* 
uunziata  delle  prevaricazioni  d'Ifrae-  dendo,  ed  obbligandovi  per  tal  nier- 
le , farò  la  ricerca  intimata  col  flagel-  cè  ad  ogni  concorfo  (2).  Giurò  nel  (x)Kmm 
lo  alla  mano  fopra  di  lui  minutamene  fanto  fuo  nome  Dio  Signore,  di  far  ve*  it.t, 
te , e fopra  gli  .altari  ancora  di  Betel,  nire  fopra  di  voi  il  giorno  eflremo,  ìtlì 
col  farne  cadere  al  f nolo  le  Corna  ine  cui  v' alzeranno  i hqemici  fulP  ajlej, 

, e farò  crollare  altreiìltu  come  ulano  i Macellai  di  raccoinan* 

Cafa  iemale  ,e  la  efiiva  dei  Re  di  Sa-  dare  alt*  alte  punte  di  varie  pertiche  i 
maria , e periranno  i gabinetti  foderati  tefchj  delle  Vacche , per  dinotar  la_» 
d’avorio  con  averfi  a difciorre  nelle^  grolTezza  della  giumenta  Iquarciata, 
pietre  elementari  le  molte  loto  firn-  e le  reliquie  raechiufe  nelle  gpcchcj , 

(•)  f ge , dice  il  Signore  (^6) . 0 nelle  Cafefara»  confumar  tra  lefiame 

'ne. 
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me,  come  nelle  ardenti  Caldaje  fi  feo(i);  ma  oltre  tii  che  egli  è fre»  . 

roifcid»,  no  CHOcer  le  carni  Ci')  i Vfeiranno  al-  quentc  nelle  facre  carte  il  fignificarc 
^ ‘ cune  famìglie  dalle  aperture  , e brec*  il  futuro  con  il  preterito  ; iìccome  d’ 

eie  fatte  nel  muro  di  Samaria  , e s' in'  avanti  alla  Scienza  di  Vilìone  tutto 
conircranno  con  altri , mal’une.e-»  quel , eh’ è da  farli , egli  c già  fatto, 
r altre  verran  forprelè , e colte  dalle  ed  attuale  ; qui  abbiamo  il  chiaro  ri* 
ronde  ertili,  da  cui  fi  faran  toflo  bal~  feontro  dell’ appellarli  il  futuro,  dal 
‘ zare  in  ^rmon , cioè,  nell’ Arme-  verf.  12.,  dove  li  epiloga  tutto  il  detto 
[il  ihid.},  * “***  minaccia  di  tempo  futuro  : ^«4- 

2.  Si  si  venite  pure  in  Betel  ad  ir-  propter  hac  faciani  tibi  Ifrael  . fi 
rifare  il  voliro  Giudice  , e in  Galga-  quindi  in  futuro  efpongo  ancor  quan* 
la  ancora  : moltiplicate  pure  gli  ac-  to  liegue , continuando  egli  a dire 
ceffi  di  fellonìa  conducendovi  di  buon  cosi . 

mattino  le  voflre  vittime  , ene'  tre^  j.  Sofpenderò  per  tre  mefi le piog* 
giorni  follenni  dell'anno  offrrende  /c_>  ge  avanti  il  raccolto,  acciocché  s’ina- 
voflre  decime  a’  Numi  abominevoli  ridifea  tutto  il  prodotto  di  l'cme,  indi 
(j)ib;d.4.  ad  imitazione  irritante  di  quant'  ripartirò  con  tale  economìa  Tacque  del 
avea  iopreferittodi  praticarli  nel  mio  C$elo  , ebe  una  Cittd  ne  fard  parte- 
[4]mEtod.  Tempio  inGerufalemme(4),  yàijr/jf-  cipe , e T altra  nò  , anzi  una  folgj 
ente  pure  le  vejlre  vittime  Eucarifliche  parte  della  medefima  ftnza  l*  altra: 
accoppiate  col  fermentato  in  difpreg-  liccome  ciò  lata  avvenuto  nella  ca- 
gio  degli  azimi  folamente  preferirti  reftia  di  Elia . £ correranno  i popoli  di 
nel  mio  Tempio,  e chiamatele  pure  due,  e tre  Cittd  alla  favorita  dal 
coi  nomi  da  me  inflituiti , dì  volontà-  'Hembo  per  diffettarfi , e non  ne  ri- 
rie  oblazioni  , ed  annunziate  a forni-  trovaran  la  baflevole  al  refrigerio , 
glianza  del  mio  rito  colle  Trombe-»  T^é  pertanto  pure  ritomarete  da  me, 
toccate  da’  Sacerdoti  levofire  follen-  dice  il  Signore Qa')  . Fi  percoterò  al-  (aJIbìd.T.», 
nitd , giacché  cosi  volefle  alBcurare  il  fresi  con  Fento  urente  , e col  pallido 
vortro  Regno,  0 figliuoli  i’  Ifraele^,  marciume  confecutivo  de'  voflri  Orti, 

<f)  Amoi  dice  Iddio  Signore  (V)  » e quell’  è l’ c-  e Figneti , e il  bruco  divorerd  le  oli- 
mulazion  del  Serpente  di  accoppiare  ve  ,e  i fichi  inè  pereto  vi  renderete  al 
nel  fuo  culto  oltraggiefo  gl’ inllitu*  mio  omaggio,dice  il  Signore.  Saranno 
ti  del  mio  , fate  pure  : che  io  vi  farà  concorfe  pure  tutte  le  fuddettc  caiife 
influpidire  dalla  fame  più  rabbiofa-,  a rendere  più  eflrcma  la  carertla  di 
i denti  intuite  le  voflre  Cittd  per  indi-  Ella,  edElileo(3).  Farò  fopravve- 
gema  e/lrema  del  pane , che  farò  effe-  nire  a tutto  ciò  la  pefle  , quale  man- 
re  in  tutti  i voflri  luoghi , come  voi  dai  nel  Campo  Ebreo , quando  ritorna- 
privafte  me  del  cibo  de’ mici  Sagri-  va  dall' Egitto , e ardi  di  lbllevare_» 
lizi,  e con  tutto  ciò  voi  non  fofle^  contro  di  me  mormorazione  ; Mifi  in 
(#)ibid.d;  piy  rivolgervi  a me  (6).  Ve-  vos  mortem,  ficut  in  via  aEgypti  (4), 

ramentc  parla  il  facro  terto  in  tempo  farò  trucidare  dalle  'Remiche  Jpade  i Chald,  | 

palTato,  per  la  qual  cofa  molti  rife-  voflri  giovani , e prodi  foldati  colla  ; 

■ rifeono l’addotto  , e feguente  ammi-  cattura  de' voflri  cavalli,  e fallrcj 
naccio  alle  pafsate  calamità  folfertc  alle  voflre  narici  il  fetore  delle  eflinte 
dal  popolo  fenza  emenda  ; e fpiega-  truppe  , ed  infepolte  , gettate  nelle 
fràtiiaReg  no  la  carertla  accennata  con  quella.^  folfe  di  Samaria  dall’ Allirio  nel  lun- 
fatta  venire  da  Ella  (7) , c da  Eli-  goaffedio,  con  cui  la  terrà  tra  gli 

ar- 
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irtiglji  ficcome  farà  avvenuto  nelle  Ji  farebbero  prevali]  moki  pur  d’Ifraef 
irruzioni  • e ftragi  di  Azaele , e di  Be-  le , benché  non  folTero  per  rivolgere 
nadad,  e quindi/!  ridufle  il  popolo  a turbe,  ma  ad  uno  aduno,  opoco 
W)  ot  * pochiflìmo  numero  0)  • più  , sfilatamente,  come  dirò  a fuo 

Reg.xiii.7  ancor  btjlerd  a fofpingervì  luogo,  lìcchè  quello  invito  al  ritor» 

«/  mio  ricorfo,  dice  il  Signore  Qz).  Fi  no  prefentato  dalla  fama  dell’Editto 
I tiri  tutto  il  l{egno  t rìducendo-  conceduto  a’ Giudei  Ha  la  prima  Sto» 

lo  come  Sodoma , e Gomorra  infoUtu-  rica  verità  della  predizione  , mentre 
dine  fcminata  tf  ittcendj , onde  ipochi  doveanoelTcr  chiamati  dall’ interiore 
che  rimarranno  in  fpoglie  della  catti-  infpirazione , e dalPinOanza  di  Efdra 
vità  , faran  qual  tizzone  eflratto  dall'  a ritornare  al  luogo  eletto  dal  Signo- 
incendiv  : nè  per  anche  farete  a me  re  per  fua  fpecìale  abitazione  , ed  a^ 
f}]  Amoi  inetto  è l’uomo  ripigliare  la  primiera  adeConc  al  Tuo 

iv.ii.  nelle  falutari  rifoluzioni,  fe  non  cor-  Dio  , il  che  pur*  era  un  venire  incon- 
rilponda  nel  tempo  opportimo  alla_,  tro  al  fuo  Dio , che  il  Profeta  elpri» 
grazia , che  Io  eccita  ; Prollcgue . me , e tanto  più  elTendo  ogni  coope- 
4.  Tutte  quefle  cofe  io  ti  ho  il»  catione  alla  grazia  eccitante , un  ve* 
fare  ^ per  efpugnare  la  tua  perfidia  , nire  incontro  alla  Giufiificante , a_> 

0 Ifraele  s E dopo  che  ti  avrò  fatti  cui  conduce  , e per  confequente  a 
fpcrimentar  tutti  quelli  callighj  avanti,  Dio  fielTo  • 

e dopo  le  cattività  più  crudeli,  fina  a.  11  più  proprio  fignificato  però 
^ando  finalmente  quali  fianco  di  pra-  dell’  invito  iuddetto  egli  è di  ricono* 
ticarc  un  fiftema  si  rigorofo  di  prò-  feere  , ed  accogliere  il  Salvatore  fui 
curare  la  umana  refipifeenza  coÌle_j  finir  della  legge,  ficcome  il  Salvatoy 
sferzate , ti  dirò  alP  impenfata,  con  re  egli  é,  che  creòi  Monti , eil  Ven- 

1 fegni,  che  fi  udiranno  improvifa-  to,  quello,  che  penetra  dell’uomo 
mente  del  Me/sla  già  nato , c per  ogni  penfiero , e dona  al  Sole  la  fa* 
avvifo  de’  Pallori  di  Bctleem  , e dei  coltà  di  alzare  del  mattino  i vapori  . 
Re  Magi  guidaci  da  nuova  fielia_>  : e lo  là  raggirare  d’ intorno  alla  terra 
preparati , o Ifraele,  alP  incontro  del  con  l'embrarci  /'puntare  dai  Monti  più 

(4)  ibid.ia.  tuo  Dio  (4)  ; mentre  ecco  verrà  P <a-  ercelfi  nel  nafeere  , c nel  tramontar 
fpettato  de’fecoli,  il  Signore,  che  chia-  della  fera , e chiama/!  il  Signor  dc- 
ntafi  il  Dio  degli  eferciti , queld*ef-  gli  Eferciti , cioè,  di  tutto  il  Creato 
fo,  che  forma  i Monti,  cerea  il  Fen-  vifibile,  ed  invifibile  : egli  fu  il  Fon* 
to,  che  annuncia  all'uomo  le  fue  in-  dator  della  Chiefa  paragonata  nell’im* 
fpirazioni , con  cui  loft  elTcrc  un  mobile /labilità  ai  Monti  eterni,  e della 
Veggente  , e Profeta  , che  folle-  Sinagoga alTomigliata  al  Vento,  fic- 
Va  del  mattino  la  nebbia  , toglien*  come  era  temporale  , e tranlìtorio 
do  le  figure  , che  ingombrarono  il  quell’infiituto.  L’annunciare  all’uomo 
mattino  del  vecchio  infiituto , e paf  il  fuo  eloquio  fu  l’ impiego  fielfo  del 
IDiViò-ìj-feggiafttlle  cime  della  Terra  . Redentore,  che  venne  ad  annuncia- 

V.  re  di  propria  bocca  la  nuova  Legge  , 

1.  Si  polTono  altresì  applicare.,-  qual  poi  lafciò  fcritta  ne*  Sacri  Evan- 
quelP  ultimi  fen/ì  al  ritorno , che  a-  gelj  : Anzi  fc  più  alto  foUevaremo  il 
vrebbe  poi  fatto  Ifraele  dalla  cattività,  penfiero,  egli  è Io  ilelTo  eloquio  del 
allorché  dalla  permilfione  , che  ot*j Padre , cioè,  il  Divin  Verbo,  cj 
terrebbero  di  ripatriar  quei  di  Giuda,] quello  ce  P ansun^ò  colla  Stella , c 

con 
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con  tucti  gli  altri  fegni  , che  acoiu-tche  tutte  fon  falutari  quaggiù,  edi 
pagnarono  il  di  lui  naicirnento  tra_j|  prepararli  con  cflfe  ben  tollerate,  ad 
hoif,  anzi  tutta  lajfua  predicazione,  incontrare  quel  Dio,  che  altrimenti 
Paflionc,  Morte,  e Refurrczionc_»  ritroverà  tutto  rigore , c Giuflizia 
furono  un  continuo  annunzio , ed  ar-  come  a cui  rilucerà  , qiiaot’  avrà  fat- 
gomento  della  di  lui  verità . Egli  è , toin  fua  vita  , anche  i più  minuti  pen« 
chelfollcva  dalla  terra  al  Cielo  la  no*  fieri  s ed  i vapori  più  infenlibli  delle 
Era  vii  condizione  umana,  c gli  uo*  avute  compiacenze  , o derii  prende- 
tnini  da  lui  falvati  fono  i vapori , che  ran  luce  con  che  divifarli , quanto  la 
formano  la  vaga  caligine  dell’  Alba  ; Nebbia  matutina  < cori  parimente^ 
mentre  d’intorno  a lui , come  l’Auro-  ogni  fottil  Vento  d’ellro  peccaminofo 
ra  al  Sole  , fanno  corona  i Beati , tra'  palTaggiero  conftarà  all*  omiiilcio  Di- 
quali Eroi , chefurono,  eCpolTono  (cernitore,  e farà  in  veduta  nulla_« 
dire  l’ Eminenze  più  eccelle  della  ere-  meno  , che  i Monti  maggiori  ; mcntr’ 
ta  mortale, paleggia  giulivoin  Ciclo,  egli  riguarda  il  tutto  dall’alto  di  fua 
riliedendovi , come  in  Trono  di  fua  tnfìnica  Sapienza  ; onde  come  a chi 
conquida,  e Signor  degli  Eferciti  li  dalle  più  alte  cime  rimira,  nulla  lì  po- 
, acclama  tra  quelle  innumerabili  Fa-  trà  alcondere  • 

hngi  di  prodi  , c invitti  Campioni  5.  Finalmente  non  li  oltrepalG 
della  fua  grazia . quella  claufula  ripetuta  dopo  cadaun 

3.  Appartiene  altresì  quedo  invi-  de*  cadighi  t Et  non  eflis  reverfi  ai 
to  alla  final  converllone  d’Ifraelcal  me  non  redi/ìis  ad  me 

fuo  Dio  , che  avverrà  negli  edremi  tre  in  c(Ta  abbiain  T argomento  inne-  -f-i* 
tempi  del  Mondo  in  conformità  delia  gabile  del  non  punire  , o profperare  ‘ * 
limile  Profezia  già  decorfa  di  Ofea,  il  Signore  gli  uomini  del  Mondo  , fe 
cioè,  dopo  uccifo  1*  Anti-Crido  dal  non  a fine  di  trarli  asè;  Tant’egli  è 
Dio  degli  eferciti , allorché  i Fedeli  vero  , che  la  Sapienza  governa  il 
rimadi  annuncieranno  di  nuovo  Ia__»  Mondo  ( come  fc  ne  proteda  nel  Li- 
rivelazione  Evangelica  , e dopo  le  bro  del  fuo  nome  » ue'  Proverbi , c ^ 

tenebre  dell* Impodore depodo  rilu-  in  più  altri  luoghi)  ed  è il  fine 
cerà di  nuovo  qual’ aurora  la  Chielà  di  tutta  la  umana  condotta:  Httc  efl 
Rata  deprcITa  , come  i vapori  della_j  enim  voluntat  ùet , fanSlificatio  ve- 
nose , e nel  Deferto  afeofa  fotto  l'ale  flra^  (a) . *•  *• 

(t)utApoa.  dfll»  erand’ Aquila  (i) , cioè  ,d’una  VI. 

xiiti4.  Ipecial  provvidenza . i>  Con  maniere  poi  più  amoro* 

4.  Fanno  pure  per  noi  quelle-»  fe»  e con  gli  occhj  gon’j  di  pianto, 
parole  : poflquam  autem  hxc  fecero  ecccolo  altro  giorno  a repitcare  i fu- 
tibi  i preparare  in  occurfnmDei  tui  nedi  annunzi,  ma  accoppiati  all’efor» 
ffrael,  avvifandoci  , che  dappoiché  fazioni  più  valide  , di  far  ritorno  al 
il  Signore  averi  adoperati  i cadighi , fuo  Dio  : ^fcoltate,  0 popoli , egli  è 
c ufato  delle  calamità,  ed  afllizioni  già  che  favella,  udite  ciò  che  fon  per 
di  queda  vita  per  ridurre  a penitenza  dire  fopr*  di  voi  con  pianto  : Cadde 
il  pcccatofe,  farà  poi  quedo  tutt’all’  ifraelefenza  aver  pii  a riforgtret  La 
improvifo  chiamato  al  Divino  Giudi-  fanciulla  Ijraele,  £m\\ituA\ne  di  amo- 
zìo  con  morte  precipitofa  ; onde  l’av-  re  » La  fanciulla  Ifraele  f buttò  ùl» 
vertiii  Profeta  a capire  antecedente-  terra  ■,  ed  elTendoella  incapace  da  sè 
mente  il  linguaggio  delle  calamità,  a riforgere , come  infideiata,  ed  av- 
vinta. 
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. . vinW  , nttt  vi  fard , chi  la  rialzi  C i)s 
» j *,  ***  * 1^10  Signore  « In  Città  d' ondcj 

ufcivano  mille  Soldati  alle  Ibrtite  di 
guerra  I non  rimarranno,  fenon  che 
cento  , e in  quelle,  d'onde  cento  «c_» 
ufcivano  ,reftaran  foli  dieci  (a). 

z.  Favella  ei  nel  primo  Verlèt' 
to  del  Regno , non  della  Nazion.^ 
d' Ifraele  , imperciocché  quella  do- 
vea  ripopolare  la  Palellina , e con- 
vertirà a Gesù,  le  non  altro,  fui  finire 
f})kOrc.H  de*  Secoli  , come  dilsi  (3)  . Ma  il 
'*•  Regno  di  Ifraele  non  avea  dopola-j 

cattività  a più  riforgere  * Il  diminui- 
mento  poi , di  cui  fa  menzione;  non  é 
già  di  tanti , che  folser  per  elser  dal- 
la Ichiavitù  cfentati;  mentre  eccettuati 
i lòli  infermi  di  attuale  decubito,  do- 
vcano  efsere  trafportati  tutti  gli  altri 
(4)  otAmoi  (4)  ; ma  accenna  ladelblazione,  che 
iii.ia.  dovea  precedere  alla  cattività  per 
mezzo  della  fame , e pelle  , e delle_, 
llragj , che  ne  doveano  fare  gli  Afsirj 
pria  di  efpugnare  Samaria  • 

j.  Che  però , ripiglia  il  Profeta  « 
Cercate  me,  e viverete  (y)  . T^on 
vogliate  più  correre  a Betel , 0 a Gai- 
gala  , 0 pajfare  in  Berfabea  : divenuta 
quella  pure  famofa  per  gl’idoli , co- 
me da  quello Verfetto  li  raccoglie,  e 
dal  Cap.v|it.(5)  : Non  vogliate  difsi 
più  andare  colà  ; poiché  Colgala  , cioè 
gli  abitatori  di  ella  , fard  condotta  in 
captività  , e Betel  vi  fard  inutile , e 
li  rilolverà  qual  vanità  in  fumo , e_> 
(?)  Amotv.  fole  ceneri  (7)  . Cercate,  ritorno  a 
dire,  il  Signore , e viverete}  altri- 
menti avrete  ad  ardere,  quanto  il  fuo* 
to  , 0 generazion  d' Ifraele , quando 
■ divorerà  V abbominevole  Betel,  fema 
che  l'abbia  alcuno  a potere  ejlinguere , 
(l}Ibid.5,  (8)  Cercate  il  Signore,  voi,  chcj 
cangiate  la  SantiJJìma  vojira  legge, 
tutta  di  equità ,‘  e di  Giuflizia  in  ab- 
fintio  di  quel  rancore  , che  il  mal 
oprato  produce , 
ri  efietti , che  vi 
Tom.IK 
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per  terra  la  probità  di  me  giultameo* 
te  pretefa , voi , che  abulàte  del  gra- 
do , cd  autorità,  che  avete , di  Giudici 
per  amareggiarci  mal  condannati , nè 
vi  curate  diefercitar  la  Giuflizia  (i)  . /,j 
Cercate  il  Signore , quello  che  fa  gi- 
rar torturo  d*  intorno  al  Polo , cj 
la  Stella  Orione  al  Meriggio , che /o- 

10  può  cangiare  le  tenebre  in  mattino , 
e il  giorno  in  notte,  a cui  preflano  offle- 
quio  le  acque  del  Mare  , che  alla  fua 
Voce  s' ingonfiano , e ricuoprono  loa 
fuperfizie  dell  arida  : il  Signore  è 

11  di  lui  nome  (a),  quello  che  p«r  (a) ibid.t. 
f arridendo  fa  infierire  fui  robuflo  , e_» 

\forte  la  divaflaeiont , e il  faccheggio, 

(3)  Cercate  quello  . (l)  ibid.*, 

VII. 

1.  Non  potendo  mentire  il  Signo- 
re , o far’  inganno,  forza  è il  concede- 
re, che  fe  alle  elòrtazioni  del  Profe- 
ta avelTe  Ifraele  aderito,  Ichivata  . 
avrebbe  la  morte , c calamità  intima- 
ta , lìccome  pure  , che  avrebbe  po- 
tuto efeguirle  volendo  ; onde  non  li 
può  dire  , chela  certezza  delle  an- 
nunziate pene  , e malTime  del  ripu- 
dio perenne , foflTe  antecedente  alla  ^ 
previdenza  della  perfidia  , e colpevo» 
le  negativa  data  agl’inviti  prelenti  ; 
poiché  in  tal  cafo.  quant’é  impoflibile. 
che  la  Divina  Scienza  polTa  fallificarlì, 
tanto  farebbe  flato  imponibile  antece- 
dentemente alla  previdenza  di  qua- 
lunque ufo  , che  folfe  per  fare  della 
propria  libertà , farebbe  flato  impof- 
lìbile  , che  quella  accettalTe  1’  elìbi- 
zioni  fliddette  , nè  avrebbe  avuta  fa- 
coltà di  convertirfi  , come  non  lì  può 
dar  facoltà  a cofa  antecedentemente.» 
irapolTibile  ; onde  in  tal  calo  làreb- 
bero  Hate  ingannevoli , e di  fimula- 
zione  non  mai  d’ attribuirli  a Dio , l’e- 
fortazioni  ad  un  tal  impoflibile  : Fu 
bensì  antecedente  il  DecretOjdi  ufare 
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, e più  di  quegli  ama-|le  diligenze  de’  prefenti  favori , 
i predilli,  e lafciate' paioli  dì  convertirlo,  non  ave 
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a dipendere  la  prima  cau fa  dalle  fé*  re(i);  poiché  iofono  il  Giudice-» , [i]  Ibid.n, 
conde  ncIiVfercicare  i dettami  dell’In*  che  ciò  deve  far’elTcre  roKoyccndo  U 
finita  fua  bontà  , nò  avendo  eflfa  a_*  molte  vojlre  Jcelleratezse  ^ edipee- 
lafciar  d’clf.  re  obbligante , e penero-  cuti  gravi/Jtmi,  emendavi  dichiarati 
fa  di  fue  finezze  a cagione  della  crea-  nemici  del  giujlo  , avidi  de*  regali, 
tx  feonofeenza  , e feiJonia  . Qnindi  e pronti  a deprimere  nella  Torta  della 
non  pare  fi  potfa  dire  imponìbile  la  Città  ipoveri  colle  inique  fentemet 
previdenza  de’  futuri  condizionati  (a)  Ed  io  debbo  caftigare  i delitti . (»)  ibid.i». 
avanti  i Decreti, e di  proferirne  altre-  Quindi  il  prudente , e faggio  , in  ve- 
sì  le  Profezie-,  o di  munire  ancor  dere  gii  effetti  delia  mia  Giufiizia— > 
quelle  coll’ autorità  del  Divin  nome,  tacerà  in  quel  dì  , non  avendo,  clic 
incapace  afiolutamente  di  fallimento  , rifpondere  al  troppo  giulio  giudizio , 

' o di  buggia  I né  finalmente  fi  può  di-  e conofeendo , che  farà  tempo  da pian* 

re  impollibile  l’ctficacia  dei  doni,  e gere , c non  dì  lufinghe  , tempo  di 
delle  grazie  , la  qual  sì  avveri  da]la_j  pena , e di  fola  calamità  (j).  (jJibìd.ij. 

creata  preveduta  coraifpondenza , e j.  Cercate  perciò  fe  viver  volete, 
fi  fpieghi  cosi  la  più  parziale  premura,  il  bene,  enon  limale’,  poiché  farà 
che  voglia  avere  di  alcuni  il  Predcfti-  per  voi  in  tal  cafo  il  Signor  Dio  degli 
Dante:  del  qual  favore  non  promclfo  cferciti  , come  vi  lufingate  (_  Cicut  ói- 
ad  alcuno  niun  può  gloriarfi  , nè  xifiis  ) mal  prefumendo  nel  carattere, 
della  confecutiva  fua  falvezza , elfen*  benché abulato, della  Ifraclitica  difeen- 
dofpeciale  finezza:  non  volentis  ncc  denza  , e dell’ eflere  il  popolo  predi- 
enrrentis  (_  creaturx  ")  ,fed  miferentii  letto,  quafi  , che  folTer  per  elìere  in 
/3c/ la  fcelta  di  quelle  grazie  , ch’egli  lui  indeiinileco.'pc  (4)  Od/arciV  male,  (4)ìbJd.i4> 
prevegga  colla  IcienZ4 , che  chiaraan  amate  il  vero  bene , egli  ripete,  ri- 
iiiedìa  , di  ficuro  lùcceflTo  in  tal  con-  mettete  la  Giuflizia  ne' Tribunati  del- 
I dizione:  Ritorniamo  al  Profeta . la  Torta,  e fperate  all’ora,  edite, 

2.  In  conformità  del  detto  fiegue  che  non  diifento  , c/ze /or/l- ;7  J/^nore 
egli  a predire  , che  Ifracle  non  ave-  Dio  degli  cferciti  avrà  mifericordinj 
rebbe  abbracciato  il  lùo  configlio:  delle  reliquie  di  Giufeppe,  cioè,  di 
Xon  mi  lice  però , ci  va  dicendo  , di  quello  popolo  nobilitato  delle  duii-» 

' . fperarbuon  incontro  ; poiché  odiaron  Tribù  di  Giufeppe  , cioè , di  Efraim, 

mai  fempre  co/loro,  chi  nella  Torta  e di  Mana(fe(y).  altrimenti  il  Si- 
delia  Città  , dove  piu  convenivano , gnore  Dio  degli  cferciti  mi  fa  dire-» , 
fece  lor  correzione , e aborrirono  con  che  tutte  le  piazze  d' Ifraele  rifuone- 
ortil  avverfionc , chi  favellò  loro  con^  ranno  di  pianto , ni  fi  udirà  ne'  Terri- 

(i)  Amot».  se/o  (i).  Ma  fe  non  mi  darete  afcol-  torj  fuori  delle  Città  altro,  che  fin- 

I to  , ci  ripiglia , fappiate  , che /ebbene  jf/z/ojTzi,  ed  efclamazioni  di  duolo. 

col  depredare  il  povero  , e fare  di  I Tiangcnti  di  Trofefsione  avran  tan- 

I volita  traccia  il  meglio,  eh’ egli  avef-  to,  che  fare  in  que’ giorni  d' intorno 

fe  , penfalle  di  avervi  ad  arrichirc-j , agli  efiinti , che  fi  chiameranno  in  foc- 

vi  arderà  il  difegno  a vuoto,  e potè-  corfo  di  quel pictofo  funerale  offizio  i 

I te  ben  fabbricarvi  con  pietre  quadre  i'illani , che  falò  fanno  di  coltivare  i 

, Cafe  le  più  ben  piantate,  efortiffime,  CampiC^ó);  mentre  pur  nelle  A7g»e  (tf)ib!d.i<. 

. che  Voi  non  avrete  ad  abitare  in  effe  : non  vi  farà  , che  pianto  ; poiché  io 

Tiantarete  Tigne  di  ficco  delicatijfi-  pajfsrò  per  il  mezzo  di  tutto'  queflo 

, HiOa  ma  di  cui  voi  non  avrete  a beve-  paefe  , lèininando  mortalità  , e pelli- 

- len- 
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(«:)  rWd.17.  lenza,  dite  il  Signore  ( i ) , come  pai 
fai  per  P Egitto  nelia  notte  , chc_> 
feci  eifer  fatale  a Primogeniti . 

4.  Guai  a que'  feiaguratì , 
defìderano  un  tal  giorno , giorno  che 
fard  del  Signore  , e fon  coloro  , clic 
deridendoli  delle  minacce  non  li  cu- 
rano di  cangiarne  il  motivo  • Ma , e 
perchè  voi  lo  vorrete  Iperimentare? 
col  non  far  calò  appunto  de’  miei  ac-| 
centi  ? Sappiate  , che  fard  egli  ««jJ 
giorno  di  tenebre , e non  di  luce , cioè, 
un  giorno  di  lutto  , e morte  , e non 
(i)  ibid.it.  di  vita  Ci)  » come fe fuggendo  tat  un 
da  un  Leone  fia  poi  incontrato  , ed  af-^ 
ferrato  da  un'  Orfo , e fe  entrando  al- 
cun difuga  infua  Cafa  fi  butti  colle-» 
nani  alla  parete , dove  lo  morda  ve- 
0)  ibid.ip  lenofo  infetto  (3) . £ non  avrà  ad  ef 
fer  tale , cioè  , di  tenebre  , e non  di 
luce,  di  fola  caligine  Jenza  fplcndore  il 
* giorno  del  Signore,  cioè,  delle  lue 

(4)  ibid.aoa  vendette  (4)  è 

y.  Odio  io  già , e rigetto  le  vofire 
feflivitd  , che  mi  celebrate  negli  al- 
tari dell*  Eminenze  a me  dedicati , nè 
pii  io  fono  per  odorare  i profumi  del- 
le  vofire  adunanze  (y)  . Volete  ben' 
offerirmi  olecaufli  , ed  oblazioni  ; 
mentre  io  non  le  accettarh  certamente, 
nè  punto  riguarderò  i voti  de'  lanuti 
(<;  ibidiaa,  ancora  più  pingui  ( ^ • Levatemi 
d' avanti  il  tumulto  de'  vofiri  carmi , 
fiali  pur’  anche  de’ Salmi  Davidici, 
che  non  gli  afcòlto  , nè  più  do  aree- 
J7)  IbW.»}.  iifio  alle  cantilene  di  vofire  Lire  (7)  ; 

mentre  tant’ , e tanto  innonderà  , co- 
me una  gran  piena  d'acqua,  il  mio  giu- 
dizio , ed  cfccuzion  rigorofa,  e sboc- 
cherà qual  Torrente  forzofo , che  non 
(I)  ìbid.*4.  ha  margini  (8)  . E che  ? Forfè  mi  of- 
ferifie  voi  0 Ifraele  nel  Deferto  per 
qiiarant'  anni  un  ofiia,  0 un  Sagrifi- 
zio  Cp)  ? cioè , fe  folamente  11  eccet- 
tuino le  prime  fonzioni  fatte  nei  nuo- 
voTabcrnacolo,ed  io  potei  Ilare  fen- 
za  i voliti  Sagri£zj  per  tutto  quel  teni* 
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po  a piè  del  Sina , giacché  l’ impedì- 
mento  del  continuo  movimento  non 
vi  dava  tal’ agio  , ficcome  neppure 
pretcC  per  all’ora  la  circor.ciCone  de* 

Neonati . Tortafte  bensì  con  voi  il 
T^icchio,e  fiampo  del  vofiro  Moloe(^  i ) (*)  y-  f '!>• 
f immagine  de'  vofiri  Idoli , e del  So-  cVp/ 1!  M* 
le,Deità  da  voi  figurate  (a) . No,  no,  {t)  ÀÌ"o« 
giacché  oltre  le  non  accette  elleriori.  «.«7» 
tà  di  vollre  vittime  non  vi  piegate' 
ad  olferirmi  ilcuore,  e convertirvi, 
col  cercare  Unceramente  la  mia  vo> 
lontà  , e piacere  , vi  farà  trafmigra- 
re  , incatenati , di  là  da  Damafeo  a 
Dice  il  Signor  degli  Eferciti  (j)  cioè,  ìhid-af. 
di  là  dall*  eliglio,  ove  faranno  da^ 
Teglatfalafar  trafportati  i fudditi  di 
Rafìn,  Re  di  Damafeo , ed  è lo  ftcR 
fo  , che  rinfacciò  a Giudei  S.  Ste- 
fano (4)  col  dire:  trans  Eabiloniam,^dì^^‘rti- 
fe  quegli  io  Cirene , o iberia,  dov^ 
feorre  il  Fiume  Chir(y ),  ed  èl’uWnio  , 

conSne  dell’ Allìria  veriò  la  Media, 
voi  inLaela  , Cabor,  e AvafulEumc  p.,,) 
Gozan ^5)  dentro  della  Media.  , aa’ 

Vili. 

1.  Dappoiché  il  Profeta  avea  la- 
feiate  le  cerimonie  da  parte  , e quei 
riguardi  di  rettorica  introduzione^  , 
con  cui  principiò  a porgere  t fuoi 
Vaticinj , e già  rotto  avea  il  ghiaccio 
ogni  umano  rifpctto , e parlava-, 
fiiora  , come  li  fuol  dire,  dei  denti , 
fattoli  vieppiù  maggiore  coraggio  af- 
facciò indi  un  congrellb  di  Nobiltà , 
e di  Signori  qualiHcati , e cominciò  a 
dir  lor  francamente  : Guai  a tutti  voi, 
chefìete  opulenti  a fronte  di  Sion,  cioè 
come  traducono  i Settanta  , chej 
fpreggiate  con  fuperbia  per  le  rie- 
chezzc  avute  da  altro  principio  il 
Tempio,  c il  Dio  abitatore  , di  cui 
fono  le  mie  voci , e confidate  con 
onta  del  volito  Dio  nel  Monte  di 
Samaria,  Signori  ottimati , e Capi  di 
multe  popolazioni , e che  entrate  con 

\ famofa  pompa  ne’primi  confejfid'lfrae- 
G 6 » le  . 
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le  (i)  . otndate  un  poco  di  grazia  in 
Calane , ed  ojfervate , pajfate  indi  neh 
la  grande  Emat , cioè  in  Antiochia , 
rivolgete  indi , e fcendete  in  Cet  Me- 
tropoli de*  Tale/lini,  cioè  de’  Filiftei, 
e fcorfi , che  abbiate  tatti  quegli  otti- 
mi  l{egni  fappiatemi poi  dire  , fé  mag- 
giori de'  vojirifiano , e pii  vafli  i con- 

loro  (a) , etTendo  pure  di  Get  il 
Dominio  in  tutt’  il  Mare  per  mezzo 
de’  Tuoi  commerci , non  che  nel  di 
tiretto  di  Tua  Nazione  , e pur  le  Me- 
tropoli loro  non  fono  delia  magnifi- 
cenza» e fontuoQtà  di  Samaria^}), 
e conofcetc  quant*  è maggiore  il  vo- 
flroluflb,  ed  amor  della  Terra,  ben- 
ché con  fortune  minori, degli  ottima- 
ti delle  Metropoli  rammentate  , c_» 

Capi  di  Suti  aliai  più  elicli  ; mentre 
dal  vofiro  fatto  , grandiolb  tratta* 
mento  , e fontuoCo  fpendere  , e fab< 
bricare  li  forma  più  luminofo  lo  fplen- 
dor  di  Samaria.  Or  fappiate,o  Signori 
miei  tutti  dittratti , come  liete  nelle 
compiacenze  della  vottra  grandezza  , 
ehe  fiele  deflinati  ai  nn  male  di  pena 
gravijfima,  e che  vi  accofiate  di  giorno 
in  giorno  al  Solio  della  ìn/fMtrd,  voglio 
dire,della  Tirannide  degli  Attiri , che 
vi  premeranno  con  piè  Aiperbo  il  col. 

I lo  altiero  (4) . 

3.  ye  la  dormite  in  letti  ornati 
d’avorio , nf  immorbidite  in  molli  fira 
ti , e v‘  imbandite  le  Menfe  con  gli 
agnelli  fcelti  del  gregge  , e co'  vitel- 
li tolti  dal  mezio  deìr  armento  C^)  • 

Ve  la  cantate  a faon  di  Salterio  , feu- 
fandovi  dtlC  ozio  colf  efempio  di  Da- 
vide , che  pure  ave  a gli  Stromenti  del 
canto  (tf ) , fenz’  avvertire , che  in_> 

Davide  il  canto  era  un’  impiego  della 
pietà,  e dell' ardente  amore  a Dio, 
c in  voi  egli  è un  lèmplice  tratteni- 
mento , ed  uno  Aerile  accarezzare 
r udito  . Bevete  voi  vini  generofi  in 
ampi  Vafi , ed  inguifiare , e d'  ottimi 
tdorofi  unguenti  vi  ungete  le  carni , 


Anitca 

fenza  prendervi  alcun  penfiero  dellcj 
caiamiti  imminenti  , e gii  intima- 
te alle  Tribà  di  Giufeppe  , cioè  al- 
le dieci , di  cui  quelle  fono  le  più 
ragguardevoli  (i).  i^uindi gii  gii  jlXìWM'B» 
non  pajfaran  fecoli,  che  ve  n'  andare- 
tealla  tefla  de*  trafmigranti , e file- 
vari una  volta  di  qui  la  fazione  df 
lufsuriofi,  e petulanti , 

j.  Indi  prefo  altro  più  grave  tuo- 
no loggiùnfe  in  maniera  di  fentenza  t 
Giurò  Dio  Signore  per  la  fua  vitoj  , 

( non  altro  lignificando  quel  dire  : in 
anima  fua , fé  pur  non  vogliara  dire, 
che  riguardatte  I’  anima  umana  , che 
Cavea  a terminare  ìnCritto  dalla  Per- 
Ibna  del  Verbo  ) e diffe  Iddio  Signor 
degli  Eferciti  : Deteflo  la  fuperbia  di 
Giacobbe,  cioè,  de’di  lui difcenden* 
ti , e odio  ormai  le  di  lui generazionit 
darò  ad  altri  le  Citti  loro  con  tutti  gli 
abitatori  efpulfi  (a)  ; e fé  in  qualche  Ca)5Wd.i. 
cafa  abbiano  a rimaner  di  refiduo  foli 
dieci,  quegli  ancora  dovran  morirti, 

C)  ) o di  care  Ala , o di  pette , o d*  al-  <j)  tbid.#» 
tra  infermità  ; Il  Vicino , che  vi  fard, 
del  Defunto  , tt  alzerà  il  Cadavere , e 
lo  abbruggierd , per  indi  poi  condurre 
le  offa  fuor  a di  Cufa  a feppellire , giac- 
ché non  vi  farà  gente  bartevoie  a con- 
durre , e accompagnare  al  fèpolcro 
ilCadavero;  indi  ritornerà  chieden- 
do ai  pochi  rimafii  in  qualch’  altra  Ca- 
fa : forfi  v'  è ancora  appreffo  di  rc_» 
qualche  Defunto  da  lèppellir  fimil- 
mente  (4)  t e quello  risponderà  j al-  (4)  Ibìd-io* 
tri  non  ve  ne  fono  : ella  è già  finita^  t 
(Finis  ett),e  lìccome  quetto  comincie- 
rà a prorompere  nelle  folite  lamenr 
tanze  degli  afflitti  , ripiglierà  l’altros 
taci  ora  , che  non  hai  ragione  di  la« 
mentarti,non  avendo  voluto  afcoltare 
i Profeti , ed  evitar  quetti  nuli , e fa 
di  meno  adefio,fe  puoi,  di  ricordati  del 
nome  dèi  Signore  : & non  recorderis 
nomimi  Domini  (5)  ( parole  dette.*  (f)  ìbid.ii 
ironicamente);  mentre  ora  è il  tempo. 


LE  Profezìe  di  Amos. 

in  cui  fì  avvera  , quanto  ci  fé  dir  da’ 

Profeti , quando  andavano  predican- 
do : tcce  Dominus  nmiabit , ^ 

fertutitt  domum  najorem  ruinis , co- 
me gii  lo  vediamo  adempito  , & d<r 
mum  minorem  fciJJioHÌbMS , e lo  ve* 

(0  ibiiLia. inGiuda(i):  opure,  come 
altri(aborriici  pur  quanto  vuoi  di  udi- 
re oramai  il  nome  di  Dio  ) fìccome-> 
i Gentili  nelle  loro  afflizioni  maledi-l 
(a)Virg.ii.  cevano  a loro  Dei  (a),  e di  prefen- 

iEot!d.  ^ : — r.  . j.i  . i- 


militare  t le  forze,  che  abbiamo 
Ecco  io /ollevarò  /opra  di  voi , o gene-  * 
razion  iPlfraele,  dice  il  Signore  degli 
Eferciti , gente  flranitra , la  gitale-» 
vi  diflrHggeri  dalP  introito  di  Ema( 
fino  al  Torrente  del  Deferto  (a) . (»j  lb;4.iy. 


tepureiChinc/i,  e del  Giappone  gli 
pcrcotono  con  flagelli  (})•  Inevita- 
*'  * bile  egli  è finalmenteil  fupplizio,e  tant’ 

è imponibile  lo  fcanfarlo,  e il  fbttrar- 
fene , Quanto  il  correre  fu  per  le  J{Hpi 
un  Defiriero , o domare  alf  aratro  i 
* J[inoceronti  ( aut  arari  potefl  in  Buba- 
lis^  cioè,  come  Ipiega  il  Menochio 
non  co’fiuflàli,  che  noi  chiamiamo,  ma 
certeFicre,che  genera  l'Africa,limili  ai 
Cervi  , ed  a’Vitelli,  di  cui  favella  Pli- 
f4)Lib.viIi  nio  (4) , ovvero  fecondo  il  Tefto  E- 
Cap.zv.  breo,  che  legge  ( fi  poflbn  far 
correre , e fuggire  da  chi  inièguifle  i 
Bovi  attaccati  all'altro?  e fare,  che_> 
lOmpan  le  glebe  correndo  con  quel 
ferro  impiantato  nel  fuolo)?!  diruppi, 
ed  il  pefo  impegnato  col  fuolo , ehc_» 
tmpedifeon  la  fuga , fono  le  colpe,che 
portiamo  con  noi, e le  vie, che  abbiamo 
fcelte  contro  le  leggi  delSignore.  Non 
, più  agevole  ormai  farebl^  il  mutare 
il.vollrodefiino  , giacchi  voUfie  con- 
vertire nelle  prefenti  amarezze  i vo 
firi giudizj , si  delle  menti  inflolidite, 
e ritmili , che  delle  inique  fentenze.^, 
e neir  abfintio  prefente  il  frutto  della 
Cinfiizia  , cioè  , quel  frutto , che_» 
l’ Altii&mo  afpettava  delle  fàntifiime 
fue  Leggi  , avendo  ricevuto  labru- 
(j)Ai««sfche  amare  in  vece  dell’uva  attefa(y). 

4.  Sicché  0 voi , ,che  vi  rallegra- 
te nel  nulla , nelle  vanità , c negli  ap- 
poggi immaginar)  de’  voftri  Numi , e 


%.  III. 

>^mos propone  nuova  vifione  avuta  y e 
profeguifee  le  zelanti  aringhe  , 
e fi  continua  la  Storia  di  Giu- 
da, e d'ifraelefino  alla  mor- 
te di  Geroboamo. 


-N 


I. 

Ovamente  il  Profeta  di» 
manda  attenzione  al  po- 
polo avendo , che  riferire  una  Vifio- 
ne  avuta  dal  Signore  : Dio  Signore^ , 
ei  difle  , mi  ha  fatto  vedere  ciò , che 
fono  per  dirvi  : yidi  uno  , che  mani- 
polava , e formava  delle  Locufte  : ecce 
iìctor  Locufte I Edera  nel  principio 
di  primavera  , quando  rinafeono  l'erm 
be , ed  in  tempo,  che  pioggia  di  fera 
fomminiftrava  nuovo  fucco  all’  erbe 
poc’  anzi  recife , ejfendofi fatta  la  fe- 
gatura  del  He  ( tant’  antico  egli  è il 
diritto  de’  Sovrani  intorno  ai  pafcoli 
del  campo  tofato , ed  a reciderne  pu- 
re almen  l’ ultime  produzioni),  e ri- 
fioriva novamente  il  prato  di  nuovi 
germogli  ; quandi  ecco  difienderfi  le 
Looufle  fulFErba,  e divorarla,  del- 
la aitai  cofamoffo  io  a compaffioncj 
di  fi  : Deh  fiate  propizio  , pietd  Dio 
Signore , e chi  potrà  poi  rimettere^ 

Ifraele  gid  diminuito  di  forze , e di 
numero  in  guifa , che  ormai  i poc/ta 
cofa  : Quia  fufeitabit  Ifracl  , quia^ 
parvuluseft(j).  (i)Emot 

2.  Abbiamo  in  quelli  brevi  accen* 
ti  la  Storia , c l’ ordine  delle  calamità 
fuccedule , e delle  future  ancora,  che 
prediceva  . Sotto  I'  empio  Acabbo 


che  andate  dicendo  I forfi  che  noi  noHj  fiori  con  gloriofe  Vittorie  il  Regno 
P fiam  fatte  colla  vitti  y c carierà,  d|  ^aek:  C^fta  fu  la  primavera^ 


acceo- 
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accennata,  ed  il  principio  ilei  germo-  un  tal’  ardore  di  Sole  ,•  che  confum* 
glio  . Dopo  Acabbo  , Azaele  Re.»  maiTe  quali  ogni  prodotto  « cdilTec- 
dclla  Siria  flagellò  il  popolo , e Io  di*  cafle  il  Lago  di  Generazet  • Ma 
minili  di  molto  riducendo  il  paefc_»  non  v*  è il  bilbgno  di  ridurre  a prò- **  Vatibl. 
quali  in  un  Deferto  : e quella  Ài  la_j  prietà  litterale  quella  Metafora  del 
mietitura  del  Re  , cioè , deila  S/ria_j,  fuoco  , che  fì  uso  frequentemente  da 
nel  Campo  Ifraelita  . Ma  dopo  quel-  Amos,  per  indiare  ogni  lòrta  di  cala- 
la grande  afflizione  fu  nov'amente  |raita  mandata  dal  Signore  in  calligo  ; 
conceduto  al  popolo  un  qualche  re-  (a)  onde  più  rollo  il  fuoco  , che  dif- (*)ut  Amai 
Ipiro,  e ritornò  a fìorirc,avendo  Joas,  jicccò  la  voragine  , e confumò  una_» 
e poi  Geroboamo  rialzato  il  capo , e j parte  di  Terra  fu  Tcglatfalafar , che 
ricuperate  le  Città  involate  dalia  Si-  una  gran  parte  occupò  delio  Stato 
ria  . In  tale  flato  ritrova  vali  Ifraele  , d’ Ifraele,  e lo  vuotò  di  popolo,  tra- 
quando predicava  Amos,  dopo  il  Iportandolo  in  fcbiavicù,  llccome  egli 
quale  aveano  leLocufle  a diflruggere  e frequente  nelle  Scritture  il  parago- 
tutte  r erbe  nate,  cioè,  Fui  Re  Af-  narli  i popoli  all' acque  . Non  fini  pc- 
firio  con  irruzione , che  era  per  fare  rò  Tcglatfalafar  di  evacuare  tutt’  il 
in  quel  Regno.  Regno , avendo  lafciato  ancora  il  Re 

Siccome  però  il  Profeta  fece  Tributario , e il  folo  Salmanafar  fece 
orazione  , acciocché  non  fuccedelTe  lireilante. 

la  finale  ruina  di  tutt’ Ilraele  ; cosili  5»  Ma  ecco  altra  vifione  riferilce 
Signore  moderò  il  cafligo , c ridulTc  il  Profeta  > Io  vidi  il  SÌ£U»re  , ci  dif- 
a meno  la  cattività  , c T eccidio  , co*  fe  , thè  fe  ne  flava  fopra  d'  un  muro 
me  fieguc  ad  informarci  il  Veggente  imbiancato  con  unacucchiajadamu- 
foggiungendoi  Avendo  io  pregato //  rotore  in  mano  e mi  chiedette-3 O)  Amo». 
Signore  firn  offe  a qualche  pieti  , c_»  che  cofa  tu  vedi  ora  0 ^mos}  lorifpo^'^^^’l’ 
dìjfei  Tronfia  per  anche,  che  ifraele  fi:  una  C^cchiaja  da  Muratore:  eri- 
(i}ibìd-}.  peri/caintierameuteQi')-I3iiindiì’A(-  pigliò  egli  : ecco  io  metto  giù  la  Cuc- 
cino pernii' onù  contentò  di  anàite  chiaja,  lafciandolain  tnezzoal  miopo-  ' 
fpolpando  a poco  a poco  il  Regno  polo  d' Ifraele , fopra  del  quale  non  mi 
già  defolatocon  annuo  tributo  gravif-  prenderò  più  il  penfiero  di  fender  cal- 
amo . Ma  novamente  il  Signore  mife  ce  ( 4 ) : e tantofto  rovinerà  quello  (<)  'àid  t. 
vedere , che  già  raccomandava  alfuo-  Muro  , lìemoliranfi  gU,Altar\  eccclfi 
ro  nuove  efecHzioni  delgìuflo  fuo  file-  degl'  Idoli  , fi  gettaranno  al  fuolo  i 
gno , e quel  fuoco  divoro  incontanente  Santuarj  d*  Ifraele  , e mi  moverò  can- 
tina grande  voragine  , e profondo  di  tro  la  generazione  di  Geroboamo  coru 
acque  con  una  parte  ancora  di  Territj:  alla  mano  la  fpada,  ed  Ifraele  captivo 
[a]  !biii.4-  (,2')  Io  novamente  difsi  : Dio  Signore  onderà  lungi  dal  fuo  paefei^S)  • (f)ib!d.i« 
deh  fermatevi  , vi  prego,  e chi  poi  II* 

rialzerà  il  popolo  di  Giacobbe  ridotto  i.  Ma  oiraè  quello  aver  nomina- 
0)  ibidaf,  quafial  nulla  Cl)  ? ^d  il  Signore’  to  individualmente  il  Re,dichiarando‘- 
purquefia  volta  fi  difpofe  alla  compaf-  Io  mal  veduto  da  Dio,  e viano  ad 
fione  , ediffet  Orsù,  che  neppur' ora  eflere  il  diretto  berfigho  del  luo  fde- 
avvenga  C ultimo  finimento  delpopo  gno , oiTefe  un  Sacerdote  di  Betel  di 
(4)  ibid.tf.  lo  : Così  diffe  Dio  Sinore  (4) . nome  Amasia  , il  qual’  era  prefente , 

4.  Vogliono  alcuni , che  in  rcal-  e ftimòcoflui  luo  doverc,di  farne  av« 
tà  il  Signore  facefle  venire  in  Ifraele  vifato  il  Re  , e f ebbe  per  buon'  in- 

con- 
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contro, pct  aver  quel  motivo  di  potè-  fedev»  armenti,  e greggi  Ci  ) s (i)Amo* 

re  impunemente  infidiare  aliavita  di  fi  deferire  in  quella  maniera  si  vile  ; i»** 

I un  tanto  Rivale  del  fuo  culto  ; onde  poiché  lo  Spirito  del  Signore  indilla 

I gli  mandò  a favellar,  come  fiegue  : i’ umiltà,  efiendo  Tempre  fiata  della_« 

( Amos  ha  dichiarata  contro  di  te  Ribel*  fiefla  indole  la  virtù  : il  Signore  egli 

lionc  in  mezzo  del  popolo  d’ Ifraele  , è quello,  continua  il  Profeta  adire  : 
nè  più  quello  paefe  può  fbfTrireildi  che  mi  diede  uu  ratto  mentre,  chc^ 
lui  parlar  troppo  libero  ; impercioc-  andava  accompagnando  un  gregge  , e 
chè  ei  va  dicendo;  Geroboamo  morirli  mi  comandò,  edijfec  va,  e profetizza 
difpada,  ed  Ifraele  fé  n' anderd  ca-\ al  mio  popolo  d' Ifraele  e perciò  (*)  Amo» 

(I)  ptivo  dal  fuo  l{egno(^\')  . In  tìnto  p'i-\  odi  tu  pur  e la  fentenza  del  Signore'-  ru*'*'*^ 
rii,  10.11,  |j  provvidenza  per  mezzo  di  quell’  mi  dici  ; non  profetizzerai  fopra  Ifrae- 
empio  medefimo  diPpofe,  che  folle  le,  nè  flillerai  pii  accenta  folla  ca^ 
propolla  al  Re  la  Profezia , chcl'av-  fa  dell*  Idolo  , cioè  d’intorno  a Betel 
. vifava  del  pefitmo  Tuo  fiato  con  Dio  , (?)•  ed  il  Signore  per  quello  flejfo  fa 
c d’ Ifraele  ancora  , acciocché  ne  ù~  che  da  fua  parte  ti  profetizzi,  e ti  dica 
cefle  falutarc  apprenfione  , e fu  tal  cosi:  la  tua  Moglie  fi  proftitkirà  nella 
permifiìone  una  nuova  indullria  della  Cirri  fiefia,  che  tu  vuoi  cliiamarSanta , 

Sapienza  Motrice,  per  riguadagnar  i tuoi  figliuoli , e figliuole  caderanno  a 
quel  Re  fellone , e con  efib  il  popolo,  ferite  di  fpada,  il  tuo  terreno  fimi fur  e» 

Z.  Io  nonsò  cola  il  Re  rifolvcfl'e:  rà  col  funicello  per  dividerfi  ad  altri,  e * 
m’ immagino  , che  fi  rimettelTe  all’ar-  tu  morirai  in  paefe  polluto , cioè  nell* 
bitrio  di  Amasia  ; poiché  quello  fi  ci-  ASina  , ed  Ifraele  captivo  fe  u'anderi 
inentò  ad  intimare  ad  Amos  il  più  altrove,  e lungi  dalla  fuaTerra(^q.~) 
pronto  ricelfo  s'O  tu  , che  hai  vifioni,  . 4*  Ch  il  poco  frutto,  che  fece 
glidilTet  vattene  di  qua,  e fuggi  ibi-  la  riprenfion  di  Amasia*  Il  Profeta 
lecitamente  al  tuo  paefe  di  Giuda_>  ; riprefo  invece  di  tacere  , o di  an- 
• • Procacciati  colà  il  pane  , c colà  prò  darfene,  glipronuncia  in  faccia  lepre- 

[a]  ibld.ja,  fetizza,  quanto  ti  piace  (2)  : ma  in..'  dizioni  più  odiofe  a lui  fpettanti . Nè 

Betel  tu  non  ardirai  già  più  di  pubbli-  fu  ingiuriofo  ; poiché  riferiva  i De- 

car  Profezìe  , clfendo  quello  il  San-  creti  del  Divin  Giudice  , anzi  fu  que- 

uiarìo  del  Re  , e la  Cafa  , e Tempio  Ila  una  carità  difilmulata  lotto  le  cir* 

(i)  ibid.i|,  di  tutt’  il  Regno  (j)  . coùanze  d’una  contefa,  con  cuila  gra- 

j.  Ma  l’ Anime,  che  avvalorate  zia  invitava  ilfalfo  Sacerdote  al  do* 
fono  dal  veroSpirito  del  Signore,  non  lore  di  Tue  colpe  , ed  a buttarli  pen* 
fi  fgomentano  a minacce  fimili  : fen-  tito  a piè  del  Profeta  * 
titc  con  qual  coraggio,  e intrepidez-  HI, 

za  l’ Uom  di  Dio  rifponde  al  Sacerdo-  l.  Continuò  poi  fenza  punto  com- 
te  Idolatra  r io  non  fon  Profeta  , gli  moverfi  i racconti  Profetici  , die 
diflfe , nè  figliuol  di  Profeta,  ma  un  avea  principiato  , e fcgul  a dirci 
povero  bifolco , e pungitor  di  Sico-  Mofirommi  altresì  Dìo  Signore 
mori  (che  fon  certi  fichi  al  dir  di  Pii*  uncino  da  raccoglier  le  mela  (j}  , e_,  fy] 
ta)L'b.stii  nio  (4)  , che  fpuntano  dall’Albero  mi  addimandòiCofa  vedi  ora  0 Jirnosì  vm.i. 
Cap.vii,  con  fronde  limili  a quelle  del  Moro  , /J/ypA/r,  che  un  uncino  di  mela,  e rU 
i quali  non  maturano  , fé  non  fiano  pigl'ò  il  Signore  : Hi  vuol  dire , che. 

C»  ) Amo»  ‘•■‘i  con  uncini  di  ferro  • ) già  è venuto  il  fine  Jopra  il  mio  popolo 

*11.14.  (5)£ra  egli  però  Pallore , c che  poC-id'  ifraele , e ne  ufeì  già  il  finale  De- 

ere- 
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*rrto  ; mentre  ntn  fono  per  più  diff-  quefii  afcendere , cioi , falire  al  Set* 
molar  y come  di  anzi , le  molte  inde-  tentrione  trai  Nemici  capti vacori,9»aI 
(0  Mi*.  4*'^ CO  > uncino-dei»  fiume  tra  margini , ed  effer  cacciati  di 

Te  mela  indicava , che  con  fimile  dili-  qua,  e fatti  correre  per  poi  difiìpar' 
genia  avrebbe  I’  AiTirio  raccolti  ad  li , c farli  fpajare  tra  le  più  rimorc 
un  per  uno  i figliuoli  refidui  d’Ifrae*  provincie  , come  ilT^ilo  fiume  delf 
ie,  per  metterli  nella  corba  , e fatti  Egitto  fi  fa  diramare  per  le  vafle  eam~ 
fchiavi  trasferirli  nel  tao  Kegno.  pagne(^i')ì  Oh  ùen  vedrete  in  quel  dì, 
Strideranno,  feguì  a dirmi  il  Sign<r  a tramontare  il  Sol  nel  meriggio,  <_»  * * 

re,  profiegueAmos  la  fedcl  relazio-  ad  ofeurarfi  lavofira  Terra  aCiel  /è- 
oe  : Strideranno  in  quel  dì  , diccj  renòQt^.  (s)iblAp. 

Dio  Signore  , i Cardini  dei  Tempio  di  j.  Accadde  per  I*  appunto  in_s 
Betel  tra  le  fiamme  divoratrici , che  quell'  anno,  c giorno  in  cui  coti  par- 
ne  sfafeieran  le  pareti , molti  morìran  jò  di  Sole  ofeurato  il  Profeta , un’ec- 
coid  dentro  adunati  all'  inutile  ricorfo,  clilTe  del  Sole  (j  ) . Allude  all'  ofeu-  (OVITer.aa- 
e da  per  tutto  fi  femiuari  colla  firage  ro  giorno,  che  farebbe  della  traimi*  ^ **. 
il filenziò primogenito  della  morte^  : grazionc , e Uragc  compagna,  e vi 
(s)ibid.|,  (j)  alle  quali  fpavcntevoli  prolazio-  alconde  pure  l' allegorico  fignificato 
ni  del  Signore  udite  nella  Vifìone  , di  quel  milèricordiofo  efiglio , e cat- 
foggiunfc  Amos  con  ardore  di  molto  tura,  che  il  Salvatore  avrebbe  facto 
feTo,  e dille  1 dei  Prencipi  delle  tenebre  , gli  Au- 

1.  Vdifle  voi  , che  calpefiate  il  tori  di  tutte  le  rllalfatezze,  e infedeltà 
mefehino  , e fottraete  ai  bifognevoli  d’iiraele,  anzi  di  tutr’ ij  Mondo , col» 

[}]  tlcl P<itfc  co'  monopolj  il  foflento  ( J ) ? la  fua  morte  , quando  fi  farebbe  ofea* 

e dite  « piando  mai  pajferd  queflo  rato  il  Sole  al  meriggio, tramontando 
mefe  ? fcarfo  di  compre  per  la  poca_j  ì|  Divino  al  grembo,  c fen  di  Abra- 
indigenza  , che  ancora  non  fi  rifente,  mo , c fi  farebbe  olcurato  il  Mondo 
per  poter  noi  vender  le  Merci  apre  rzo  tutto:  E rifeontraremo  fovente  fimi* 
maggiore  , quando  pajferd  quefla  fet~  li  contrappolli  della  O vina  bontà  ,di 
rimana,  in  cui  nulla  vendiamo  per  avvolgere fotto le  minacce  de’Profe- 
fare  trattanto  crefeer  la  fame  , e po  ti  le  più  rigorofe  , le  allufioni  di  fua 
tremo  poi  aprire  i grana}  all*  efibi-  pafsione  , e morte , con  cui  avrebbe 
rioni  più  generofe , impicciolir  le  mi-  trionfato  de'  Nemici  invifibili , cd  a« 
fare,  cavar  più  danaro,  ed  ufar  di  dcnipita  l'imprefa  della  umana  Reden» 

(4)  ibid.f,  bilance  fallaci  , e potremo  dh(_  zione  col  vendicare  in  tè  fleffo  i pec«  • 

nir  "Padroni  con  un  pajo  di  fcarpej  , cati  del  Mondo . 
di  molti  affamati , cioè,  per  poco  a r-  4*  /*  o«f/ <fi , fiegue  a dire  t‘l  Pro- 
gento  , che  non  avranno,  e vende*  feta,  io  ben  cangerò  tutte  levofirefe» 
re  ancora  le  fpazzature  del  formen-  fiiviti,  e cantilene  in  pianto , efien- 
to  a coloro , che  di  danaro  fcarléggia*  do  occorfa  quell*  Ecclilfe , ed  aringa 
(t)  lbld,0,  foCy)?  Giurò  il  Signore  contro  loj  nella  Feda  di  Pentecolle  (4)  : Oh  vi  <q'i  Vffat. 
fuperbia  di  Giacobbe  , Madre  di  ti  farò  ben' io  veflir  di  ficco  il  dorfo , fibid. 
crudele  avarizia, e dijfe".  non  obbliarò  le  fvelar  la  Calvizie  del  Capo  , che  i Ne- 
ree  operazioni  di  coftoro  fino  alfine  , mici  raderan , come  a’  (chiavi . Farò 
(4)  ibid.7,  £ delitti  di  tal  fotta  non  dovran-  io  efiere  non  minore  in  quel  giorno  il 
no  far  tremar  quefla  Terra , e piange-  pianto,  del  coflumato  nella  perdita  de^ 
re  ogni  di  lei  abitatore  ì e non  dovran  gli  unigeniti , ni  il  di  lui  fine  farà  di 
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ripofo,  ma  di  marezzai  poiché  non  rro  quello)  Lo  vidi  colà  , e dìjjfe 

vi  ferviran  più  le  notti , che  per  prin-  ad  Angelo  efecutore  « Terceti  il 

I (I)  aùd.101  cipiar  nuovo  pianto  (i  ) . S' ateofta-  Cardine , cioè , i gangheri  della  Por- 

I ' no  a gran  paffo  i giorni  infaufli , dice  ta  , e i lati  della  Parete  i in  cui  (bn__* 

I il  Signore , incni,  quzndo  vi  Acin-  ifù  , e fi  commovMO  le  foglie  di  ft>pra, 

geran  con  aHedio  i Nemici  > avrete  a il  che  balla  per  dire,  che  ficciafì  ro* 
foffrire  ma  fame  , che  non  penfatcj . vinare  tutta  la  tacciata , e colla  faccia- 
Tionfard  ella  fola  di  pane  , ofete  i’  ta  il  Tempio  , e poi  fogginnfe  : L’a- 
acqua  ; ma  fard  fame  della  Divina  varizia  empie  agni  capo,  e quindi  Qfea 
parola,  che  or  difpregghte.  Correran-  condo  i due  fignificati  di  Betfaa^LJ^ 
no i non racchiufi da unMare  all’altro,  nome  dell’ Avarizia , e Verbo,  che 
daU’ Asfaltite  al  Mediteraneo  più  Bo*  fignifìca  dividere)  farò  morire  di 
I reale  , e dall'aquilone  all'  Oriente  , fpada  , e recidere  in  brani //»*  all’ul- 

girando  in  ogni  dove,per  ritrovare  un  timo  di  cofloro,  nè  potranno  fuggirmi. 

Profeta,  che  loro  accenni  l’Oracolo  benché  fuggiranno  , mafenzajalvar-  f»)  Amos 
del  Signore,  ne riufeird  loro  di  ritro^  fi  • Il  che  tuttavia  non  toglie,  ix,i> 
vario  , come  pure  i Giudei  prefenti  che  non  aveffero  a fopraviverc  per  la 
vorrebbero  rintracciare  un  Profeta  , captività  i figli  innocenti , e tutti  que- 
che  loro  accennalTe  il  fine  della  pre.  gli , che  non  foflcro  infetti  di  tal  vi» 
fente  lunghidima  fchiavitù , e non  lo  zio,  non  cfeludendo  quell' 4it4r/Vi4 
trovano,  parlando  più  d’ogni  Pro»  m capite  omnium  , che  alcuni  pochi 
feta  i rifeontri  troppo  chiari  della.^  non  ne  foflcro  efenti , come  il  parlar* 
fa)  !bid,ii« Redenzion  già  adempita  (a).  Sof»  ufuale  permette.  Nò, non  potranno 
frirete  però  altresì  (continua  il  Pro-  fuggirmi , dice  il  Signore:  Se  calaf- 
feta  a prefagire)  la  fame , e fete  dcll’e-  fero  j>er  fin  nelP  Inferno , <f  indi  gli 
tleriore  appetito,  e per  la  fete  appun»  fapra  cavar  fuori  la  mia  mano  , co» 
to  vi  fveniranno , e perderanno  il  co-  me  la  mia  mifericordia  nè  caverà  i 
{3)  ibid.13.  lore , e la  vetuftd  le  belle  vergini , ed  convertiti  dal  Limbo , quando  vifita- 
i bei  giovani  (3  ) ; mentre  effi  ancora  rò  il  Sen  di  Àbramo , e fe  falijfero  fi- 
giurano  nelle  abominazioni  di  Sama-  no  al  Cielo,  (P  indi  gli  gettar  ei  al  prò- 
r/4  complici  del  comune  delitto,  e_,  fondo  (a)  , come  nc  gettai  gli  An» 
dicono  3 Viva  il  tuo  Dio  di  Dan  , Viva  geli  ribellati.  Si  afeondryero  pure  nelle 
laflradadi  Berfabea  feminata  di  Si»  maggiori  alture  del  Carmelo,  gli  ri- 
molacri  ; onde  caderanno  ejfi  purzj  cercarò  cold pure , e levarò  ^ indi , e 
nella  voragine  fentenziata  , ni  più  fe  anche  fi  profondaffero  , per  sì  occul* 
n' avranno  a fortire , avendo  a mori»  tare  a miei  f^uardi,  nel  fondo  delMa- 
(4)  ibld.14.  re  nella  cattività  tutti  coloro,  che  le  re,  indi  ordinari  a Serpente , e fiero  (i) 'Md-i. 
daranno  principio  (4) . Mofiro  , che  gli  morda,  ed  ingoj  (3), 

IV.  e fe  onderanno  pure  d' avanti  a'  lor 

I.  Ma  ecco , che  collante  nel  Tuo  Temici , per  trasferirfi  alla  comune 
offiziocon  tutte  le  minacce  di  Amasia  captività,  comanderò  pure  colà  alloj 
rialTume  il  Profeta  d’altra  Vilione  il  fpada,  che  gli  trafigas  In  Ibmma.^ 
ncconto , e dice  : Fidi  il  Signore^ , porrò  fopra  di  loroi  miei  occhj  di  fde- 
the  fene  flava  in  piedijopra  P,Altare  gno  per  far  loro  male , e non  bene  (4),  (4j  ikld.4. 
di  Betel  (favellando  Amos  in  Ifrae*  a.  Tanto  dice  il  Signore  Dio  degli 
le,  c non  in  Giuda  , contro  quel  po*  eferciti , quello,  che  fe  tocca  foto  la 
polo,  che  folo  1’ udiva , e non  con-  Terra,  cioè,  l’elementare,  benché 
* Tom.lF,  H h in- 
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incorruttibile  eli»  fia,  tMtofltfifcio-  loro  fervitù  uom  d’altra  Nazione  a 
glie,  eficenverte  in  marciume,  e_>  partecipar  della  loro  fegrcgazionc  , 
quante  piifaprd  fjrpiangere  idi  lei  e moriranno  di  Jpada  nell»  Arige,  (0>bij-»> 
abitatori  ? e farne  correre  ifopravif-  chequi  faranno  i Nemici,  que'  dijji- 
ftuti  t come  gonfio  Fiume  inalveo  ri‘  denti Jolo  del  mio  popolo  , che  conttn- 
flretto , tra  le  Ichiere  Nemiche  per  dicono  dentro  di  si  a'mici  accenti , e 
diramarli  nelle  valliti  più  rimotc  , co-  dicono  non  avverrà  almeno  ne'  tempi 
(Oibid'l»  me  il  Wlo  innonda  l’FgittoQi')^  £>uel  noftri,  nè  ci  raggiungerà  il  mal  pre- 
dio , che  edifica  nel  Cielo  ivarjgra-  nunziato  t Non  appropinquabit  (x)  t (•)  Amo» 
di,  ed  ordini  delle  sfere,  per  cui  afeen-  Ma  riedificaro  poi  nelgiorpo  a me  no- 
dan»  i di  lui  Luminari , e fa  appog-  to  il  Tabernacolo  caduto  ai  Davide  , 
giare  alla  Terra,  comeabafe,  tutto  cioè,  la  nuova  Chiefa,  e ne  riem- 
tl  fuofafcio  de'  fluidi  Superiori  , che  pierò  le  aperture  delle  pareti , riflau- 
le  tre  regioni  deli’ ambiente  li  appel-  rondone  le  rovine  coll»  nuova  legge.» 
lano.  Quello,  che  fe  chiama  fola  le  di  grazia,  e la  rialzerò  alla  magnifi- 
ar^ae  delMare,  tantoflo  r’  ingonfiano,  cenza  , e gloria  de' giorni  antichi  tlJ  'bld.  ii» 
e fi  diflendono  fulla  Juperfizle  dell' ari  di  quando  correvano  a Gerufaleninie 
da,  e quindi  di  Signore  è il  di  lui  no  al  Oivin  Tempio  fotto  il  Regno  di 
(a)ibi<l<d>  me  (a)  . Ed  elTendo  il  Signore  del  Salomone  tutte  le  Nazioni  d’intorno, 
gran  potere,  che  egli  ha,  come.,  e farò,  che  il  mio  popolo  dì  idoiione, 
dunque  non  avrà  ad  edère,  quanto  venga  a poffeder e le  reliquie  dell'  Idu- 
egli  ti,  ch'io  annunzi , effondo  voi  già  mea  ,e  le  'inazioni  tutte  , giacché 
divenuti  rifpetto  a lui , come  gli  Etio-  fopra  di  effe  s' invocherà  il  mio  nome  t 
pi,  tanto  neri  di  afpetto , e si  deformi,  (4)  Ecco  già  vengono  i giorni , chcj  (4)  >bIA»*, 
lo  dice  il  Signore  medefimo  ? Efors'io,  al  lume  Profetico  comunicatomi  fem- 
comc  foggi  unfc  , non  feci  afeendere  bran  prelenti , in  cui , dice  il  Signore, 

Ifrael  dall’  Egitto  , come  feci  venire  l'aratore  raggiungerà,  chi  miete , ed 
rj)  uiDeut.  dalla  Cappodocia  i Taleflini  (j)  e da  il  Treffore  delTuve,  chifemina  , cioè, 
ii.is. , 8e  i Siri  (4).  Vi  badi' per  non  in  cui  farà  continuo  di  tutto  l’ anno  il 

J”'**'**!*  dubitar  della  limile  voftra  trafmrgra.  raccolto  , e lo  fpargimemo  del  fe- 
^*4>  protcflata  il  fapcrc  , che  il  Si-  me  (5).  (5)  ibìd.i}. 

IX.  7.  gnore  ha  già  pofli  gli  occhi , ^ fifftf<t  4.  C^ell’ è Io  dato  della  legge  di 
le  guardature  del  fuo  fdegno  fopra  di  grazia , in  cui  fon  d’ ogni  giorno  , e 
queflo  l{egno  prevaricato , quale  per-  d’ ogni  ora  le  con  verdoni  , che  fi 
(!)ibid.l.  ciò  diflntggerà,  come  diffeis')-  fiinno  ne’ Tribunali  della  penitenza , 

3.  Tuttavia  benché  darò  fine  a_,  ne*  Pulpiti,  d’onde  li  Icmina  di  conti- 
quedo  Regno,  che  non  avrà  più  a nuo  la  Divina  parola,  ne’  Battiller} , 
riforgere  alla  fovranità,e  indipenden-  e negli  Altari , ove  fi  didribuifee  il  pa- 
za  da  Giuda , non  avrò  però  a fare  lo  ne  , che  converte  , e palco  l’ ànime  : 
flejfodi  tutta  lagenerazion  di  Giacob-  Ed  è fimilmente  continua  1’  indruzi(^ 

(4)  Amos  II  s/jjnorr  (5)  ; mentre  io  ben-  ne  nel  Catechifmo,  si  in  voce  , che  in 

'•  sì  vorrò  , che  fia  efagitata  tra  le  Gen-  fcritto,  per  mezzo  degl’  inceffanti  Li- 
ri  y e dibattuta,  come  fi  fcuote  nel  bri,  che  efeono  alla  luce,  di  Tempre.» 

Crivello  il  fermento , fenza  y che  fia  maggior  direzione  nella  via  della.» 
per  cadere  infiem  col  grano  in  terrai  falute  ; onde  dell’ ubertofo  provento 
picciola  petricciuola  , o s’  abbia  a.»  Ideila  ftelTa  Cattolica  converfione  fie- 
tral)>orure  nel  luogo  dedinato  alla  |guc  a dire,  che:  Stilleranno  i Monti, 

in- 
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invece  d’ ìniipide  fonti , liquori  dol-  ni  proccurino  d’ attribuirne  il  luccef^ 
cijjimi , eiimitU,  liccome  pure.»  , fo  o a’ tempi  di  EzecIiU  > chediccll, 
(i)  Ibid.15,  che»o»  V»  firi  Colle  intolto  (l)  . Il  aver  raccolto  nel  fuo  Regno  le  reli. 

che  pure  al  Cridianefimo  folo  a’  adat-  quie  rimal^e  d' Ifraefo , o di  Zorobt. 
ta  ; poiché  llccome  da  ogni  Monte  belc»  odiEnira,  che  richiamarono 
follano  i Fiumi , che  poi  ù vanno  a i difperiì  delle  dieci  Tribù,  cornea 
fcaricarenel  Mare,  cosi  da  ogni  par  alcuni  fodengono  ; poiché  né  Eze- 
te  della  Terra  , e da  ogni  Nazione.»  chla  potè  adunare  , fc  non  che  pochi 
vengono  di  continuo,  come  al  Mare,  delle  dieci  Tribù  , e quedi  non  riton* 
alla  Chiefa  Cattolica,  anime  illumina-  nati , ma  lafciati  indietro,  e difpen> 
te  dii  late  da’ Monti  delle  più  rimote  lati  dalla  Ichiavitù:  né  Zorobabele.» 
Provincie,  prede  dolcilOaie  delle.»  podedette  tutte  le  Nazioni  , né  al 
Midìoni , che  fono  dideminate  per  rialzò  il  fecondo  Tempio  alla  magni-* 
tutt’  il  Mondo  : onde  non  v’  é già  deenza  del  primo , fitut  in  diebus  an- 
più  Colle  incolto  in  tutta  la  Terra,  tiquh  : E fcbbenc  ritornadero  molti 
ove  gli  aratori  Evangelici  non  vada  delle  dieci  Tribù  a poco  a poco  nel 
no  Icminando  la  rivelazione  di  gra*  riforgimento  della  Tribù  di  Giu« 
zia  : Ed  ora  foto  parimente  ù avverà  da , il  popolo  però  d’ Ifraele  , come 
dò  » che  degue . tale  , ficcome  non  ebbe  più  Regno 

y.  £ rincondurri  In  captività  d’  proprio  ; cosi  non  più  fece  figura , 
ifraele  adottivo  mìo  popolo  dato  fino  né  podedette  Oominj , ma  folo  quel 
alla  Redenzione  captivo  dell»  fuper-  di  Giuda  , il  quale  foggiogó  bensì 
flizione , e del  peccato , e fi  fabbri-  molte  Nazioni , ma  non  tutte  . Fi» 
cheranno  le  Città  abbandonate  col  si  naimente  dalla  Terra,  si  d’ Ifrae],  che 
rimettere  in  piedi  la  Fede  dell’  unico  di  Guida,forono  efpulfi  gli  Ebrei  tutti 
vero  Dio , lafciata  dalle  genti  in  ab-  fin  dalla  divaftazion  de’  Romani  ; on- 
bandono  fin  dal  diluvio,  ed  in  e^e,  de  quella  non  é la  Patria , d’ onde 
come  in  Città  le  più  premunite  degl’  Ifraele  riforto  non  avede  mai  più  ad 
innumerabili  argomenti  della  credibi*  edèrrimodb. 
lità  Evangelica , abiteranno  con  ficu-  7.  Quindi  l’ApofloIo  S.  Giacomo 
rezza  i credenti , pianteran  varice  nel  Concilio  Gerofolimitano  , che  fi 
Vigne  d\  Santiflimi  Regolari  Inftituti,  fece  fui  dubbio , fe  fi  dovedecfigere 
deidi  cui  vino,  e miniiterj  falutari,  da*  battezzati  del  Paganefimo  laCir- 
negufieranluttì  i fedeli,  e di  quefli  conciCooe  , usò  della  prefente  Pro- 
Orti  fecondiflìmi  di  Santi  Eroi  ne  fezia  di  Amos  applicandola  diretta» 
participerà  tutt'  il  Mondo  il  dolci  fimo  mente  a Criflo  , e alla  vocazion  del- 
frutto  (2)  . In  fomma  gli  pianterò  le  Genti  : Viri  fratres^  dice  egli , 
nella  propria  Terra  , cioè  , nella.»  audite  me  : Simon  narravit,  quemai- 
patria  d’ ogni  Redente  , nella  vera  nodum  primum  ùeut  vifitavit  fumé- 
Chiefa,  Madre , e Suol  nativo  d’ogni  rf  exgentibus  populum  nomini  fuo* 
Battezzato,  e maflime  nella  Trion-  Et  buie  concordant  Verba  Tropbeta» 
fante  del  Cielo , d’ onde  non  gli  averò  rum , ficut  fcriptum  efi  : Tofl  bac  re- 
pìà  a rimovere  ; dice  il  Signor  tuo  vertar , rendificabo  Tabematulum 
0)  ibI4.tr.  Dio  Cj)  . Davidi  quod  decidit  » &•  diruta  ejus 

6.  Inutilmente  fi  cercarebbe  11.»  rendificabo,  tir  erigam  illui  ^ ut  re- 
verità  littcrale  di  quefli  faufli  annun*  quirant  ceteri  bominum  Dominum  , 
zi  nella  Storia  Giudaica»  benché  alcu-  &■  omnes  Gentet  t fuper  quat  invoca^ 
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cfl  nomenmeum  t iicit  Duminus  dov«  il  Salvatore  dimofha  ai  Dottori 
(()  K&offtcieiii  hiec . Sulla  quale  autori'  della  legge , che  le  parole  del  Salmo* 
sv.ifft  ci  d’ un’  interpretazione  Apollolica  Dixit  Dominut  Domino  meo , non_a 
non  può  poggiar  tlu6bio , che  quello  potevano  convenire  ad  altro  figlio» 
non  foOc  il  fcnfo  diretto , e princi'  fé  non  Divino  i Ed  avrem  nel  decor» 
pale  della  allegata  Profezia  ; onde  fo  delle  varie  Profezie  più,  e più 
con  tutta  ragione  il  Sommo  Pontcfi'  fcontrifimiJi  - 
ce  Vigilio  condannò  con  anatema  la  8.  Ecco  quanto  la  Sapienza  avan^ 
ipiegazione  di  Teodoro  Mopfuefteno,  zava  i Tuoi  lumi , per  non  reAare  pre- 
che  diceva  : Hoc  loco»/tmos  redìtmm  giudicata  neppure  dalle  dilTolutezze 
‘ Bnbilone  pradicit , quando  Zorobabel  del  popolo  , nella  fcuola , che  anda» 

ea:  fiirpe  David  habucrunt  : va  facendo,  ed  inAruzione  dell’afpet» 

^acobui  vero  in  ^àit  ^pofiolorum-»  tato , e quanto  armava  vieppiù  d’  ar» 
butte  locuttt  ad  Chrifium trattflulit , in  fomenti  il  Mondo, per  illuminarlo a_» 
quo  rei  efl  ad  exitum  verum  perdu-  riconofeere  il  Salvatore  a Tuo  tempo , 

Ha . Leggefi  tal  condanna  nel  Con*  e difporne  traltanto  vieppiù  la  Fede], 
cilio  Romano  , che  fi  conferva  nella  e il  defiderio  , a qualificare  il  merito 
Vaticana,  e ne  trafcrilTc  la  mentova-  delie  operazioni  falutari  dei  ben’affet- 
f*)  '•*‘^'ta  cenfura  il  Turriano  (a)  . Fon»  ti,  fenza  lafciarfi  dlAraere  da  una  tal 
C.v!  l’ Eretico  in  altro  error  fuo  provvidenza  verlb  i buoni  dalle  em- 
' ’ più  generale,  riferito  da  Leonzio  Au»  pietà  , che  andava  riprendendo  , c-» 
tore  de’  tempi  di  GiuAiniano  Impera*  minacciando  dei  depravati . 
tore  , tra  gli  altri , che  ei  raccolfe,  V. 

con  cui  diceva,  die  tutte  le  Profe*  i.  Il  Nemico  Tartareo  però,  a 
' zie  , che  abbiamo  di  Gesù  CriAo  nel*  cui  troppo  era  infeAa  la  voce  del  San- 

la  Sacra  Bibbia  ,riguardalTcroAorica-  to  Profeta,  ficcome  Aiizzicò  l’aAio 
mente,  o Davide,  o Ezechia,  oZo*  del  Sacerdote  Idolatra  a denunziarlo 
robabcle  , o altri  Pcribnaggi  dclfan-  con  efaggerazione  al  Re,  ed  indi  a 
tica  Storia  , e folamcnte  per  acco*  convenirlo  colla  bravata , che  riferim- 
modazione,  e per  confronto  oflerva-  rao  ; così  feppc  attizzar  vieppiù  il  fu- 
ro fi  adattino  al  Salvatore  , o alla  fua  ror  già  accefo  dello  Aeffo  in  guifa_j , 

Chiefa  dagli  ApoAoIi , o EvangcliAù  ch'ella  è tradizione  antichiflima,  d’ef* 
la  qual  propofizione , non  che  di^  ferfegli  finalmente  Amasia  avventa- 

Vigilio  nel  cafo  particolare  addot-  tato  contro  inficme  con  Ofea  fuo  fi- 

to  , ma  intieramente  fi  condannò  pri-  gliuolo  pur  Sacerdote  d’  Idoli  in  Be- 
rna dal  Concilio  Generale  Quinto,  tei,',  è che  il  primo,  cioè.  Amasia  il 

<}]  aaioM  e ConAantinopolitano  Secondo  (3);  Padre  gli  rompefle  i denti  , ed  il  fe- 

qnlota.  mentre  febbene  molte  s’  appog-  condo  gli  daAc  con  legno  un  fiero  coF- 

gialTero  alla  Storia  , la  quale  poi  po  filile  fpalle , dopo  il  che,  forfè  per 

fòrmaiTe  1’  ombra  de’  futuri  MifterJ  ordine  di  Gcroboamo  almen  confen- 

della  legge  Evangelica,  altre  però,  tiente,  foflc  portato  inTecue  fua_»j^„o,,  & 
o fuperano  il  fatto  della  Storia , o vi  Patria  nel  Regno  di  Giuda , dovc_^  Chroo.  P»- 
fi  oppongono  ancora  , nè  ritrovano  continualfe  a predicare  (i). 
l’ intiero  rifeontro , e vero  fenfo , fé  a.  Tuttavia  non  permife  il  Signo- 
non  che  in  Gesù  CriAo,  o nella  fua  re',  che  riraanelTe  quel  Regno  vhl.&niot' 
Chiefa  , come  tra  molti  n’ abbiamo  ce  fenz’ altri  Profeti , che  efercitalfe-  ,e  Ptophe» 
(i)  zz<4^  un  fingolarc  efempio  in  S.  LucaC^}  jlfO  1*  Miffione  AeOfadi  Amos  • Vi  re-  utam  . 

Aò 
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DI  Azarìa  Re  di  Giuda. 

AòOreaj  e continuò  a declamare  per 
fino  aJIa  cattività.  Fior)  pure  in  que 
ili  tempi  arche  ii  Profeta  Giona,  di 
cui  benché  il  Sacro  Autore  non  ci  rife- 
rifea  , fé  non  che  la  Tua  Milione  in_, 


Ninive,non  6 deve  però  fupporre,cfaeLinterdetto , e il  rifolfe  di  volere  ono« 


Dio  , e col  Tenti  rC  fàcilmente  un.^ 
qualche  fervore  feniibile  accefogli 
dallo  fealtroTentatore  nel  petto,  lì  ar* 
bitrò  la  confidenza  di  quell* acceflfo , e 
minifiero  ad  ogni  fecolar  condizione 


lafciafic  di  parlare  almeno  privatamen 
te , e di  fere  il  polfibile  in  tanto  bilb* 
gno , e in  $1  vicino  pericolo , e rui- 
na  imminente  di  quel  popolo,  e n’ab* 
biam  pure  un  poiitivo  argomento  nel 
Libro  IV.  de’ Re  (i). 

3.  Noi  in  tanto  feguitiamo  Amos, 
e giacché  l’ han  condotto  alla  Tua  Pa- 
tria , e Regno  dì  Giuda,  diamo  una_, 
TcorTa  allo  fiato  di  quello , per  cooTo- 
larci  un  poco  nel  contrappofio  , che 
ritrovaremo  agli  fcandali  , e ofiina* 
2Ìon  d’ ITraele  , di  altrettanta  più  fe- 
deltà a Dio  , e fervore  . Dilli  già  , 
che  a mi  Tura  delle  lànte  intenzioni  aT- 
funte  da  quel  Re  a favore  del  Tuo  Dio 
fu  anche  benedet  to  , c profperato  il 
Regno . 

^ E per  l’ appunto  veggo  il  Re 
Azaria  inlìradato  verTo  il  Tempio,  per 
adorare  il  Signore,  ed  abbruggiarglì 
in  onore  I*  incenTo  . Ma  ai  , che  oT* 
fervo?  Veggo,  ch’egli  s'avanza  ol 
tre  r Atrio  del  popolo  , c dei  Regio 
pollo,  entra  in  quello  de*  Sacerdoti , 
C profeguifee  il  Tuo  moto  ancora  ver* 
To  ii  vi  entra  dove  non  gli  era 

lecito  di  metter  piede  , s'accoda  pure 
lino  all’Altare  delTimiama,  eflende  la 
mano , all’ incenliero,  per  offerire  di 
Tua  mano  all'Altil&mo  que*  fumi  rilèr* 
bati  al  Tolo  Sacerdotal  Minifiero . 
Quella  é una  nuova  inCpienza , che  il 
Nemico  dopo  un  lungo  lavoro  di  dol- 
ti  giudizi  promolfi  nella  mente  di  que- 
fio  Re  dilattento  alladiTciplinade’fuoi 
penCcrf  gli  fece  sfoggiar  finalmente  $1 
d*  apprefib  al  Trono  lleflb  della  Sa- 


XST1.I«. 


rare  Dio  con  un’ingiuria  : Cum  roba» 
ratus  ejfet , elevatum  efl  cor  ejus  irta 
interitum  fuum  , & ntgUxit  Domi» 
num  Deum  fuum  Ci")  • 

f.  Alla  veduta  dello  Urano  atten 
tato  il  Sommo  Sacerdote,  che  Umil- 
mente li  chiamava  Azaria , c con  efib 
altri  ottanta  Sacerdoti,  uomini  tutti  di 
gran  zelo , e di  gran  petto , entraron 
nel  Sanda , ed  afiollatili  d’ intorno 
al  Re  perdifiorlo,coiuinciarono  a dire: 
non  è di  tuo  ofiìzió  o Ozia  ( comc_> 
pure  appellavafi),  T offerire  l'inccn. 

To  al  Signore , ma  quello  é un*  iinpie. 
go  dei  foli  Sacerdoti , cipè , dei  fi* 
gliuoli  di  Aronne  , che  fono  confa* 
grati  per  tal  Miniftero  i efei , efei  dal 
Santuario  , né  voler  diTpreggiare_a 
l’avvìTo  ; poiché  il  Signore  non  te_. 
l’ imputerà , come  penti , ad  azione  di 
fartene  gloria  (2) . Ozia  prende  a_, 

Tdegno  la  correzione  , e Ijireggian-  ‘ 
dola  liegue  a tener  fermo  in  man  l’in* 
cenllero,  minacciando  a’Sacerdotl( 3).  (!)  ìhìtLif, 
Racconta  GiuTeppe  Ebreo  , che  nell* 
alzare  il  Re  T incenlìero  al  Signore  li 
commovefie  con  fiera  Icofia. la  Terra, 
nel  qual  terremoto  cadeiTe  Una  parte 
del  Monte  , che  elifieva  all*  Occiden- 
te della  Città,  e rovinafie  verTo  l’O* 
riente  in  dillanza  di  quattro  fiadj  riem- 
piendo la  Valle  deliziofa , che  circon- 
dava i Giardini  del  Re  , e Umilmente, 
che  fi  aprilTe  il  Volto  lùperiore  del 
Sanda,  per  la  quale  apertura  entrai- 
Te  un  raggio  del  Sole  fino  a toccare  la  (4)  joreph. 
fronte  dell’ardito  , il  quale  fu  incon- Aocq  Lib. 
tanente  alTalito,  e ricoperto  da  lepra  la.Op  su 
ignomi  iofa  (4I , il  che  fi  conferma 


pienza , qual’  era  il  Tempio , il  San* 

da,  e-1’  Altare  del  Timiama  • Col  : pure  da  S.  Cirillo  0),  da  S< 
vederf  ii  cicco  • efiere  si  favorito  dajmo,  c daProcopioC<l).« 
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6.  Certo  egli  è , che  accadde  in 
4]ucfli  tempi  un  terremoto  afsai  me- 
morabile ; mentre  di  efso  > come  di 
cofi  la  più  famofa  , e pubblica  fi  pre- 
valfe  Amos  per  fii'sar  l’Epoca  di  fua 
(OAnoi  predicazione  (i),  e dello  ttefso  nc_» 
*.i.  parlò  pure  Zaccaria  Profeta  (2)  , il 
(»)  Zaech.  quale  aggiunle , che  fpaventato  tutto 
*‘’'*^*  il  popolo  di  Gerulàlemme  correfsc_» 
fuori  della  Città  , temendone  fa  ro- 
(}}Ibid;  vina(j).  Certo  è parimente  > chcj 
nell’  ifiantc  del  facrilego  attentato  ri- 
mafe  il  Re  tutto  malchcrato,  e defor- 
mato di  lepra  in  guilà  , che  il  Sacer- 
dote Azaria  infieme  con  gli  altri  Sa- 
cerdoti accortili  del  Divino  caftigo 
comparfo  in  fronte  all’  Altiero.lo  cac-j 
ciarono  a tutta  prefeia  di  colà , come 
(4^  la.Patal  immondo  (4)  , anzi  egli  fiefso  più 
axvi,ao.  Ilimolato  dal  gran  timor  concepito  af- 
frettofiì'ad  ufeire  invergognato , e_» 
coiifulo,  e colla  marca  in  facciadel 
(tJ  ibid.  puniiò  ardimento  (5)  , c quello,  che 
fi  volle  arrogare  la  facoltà  di  entrare 
nel  Sandia , non  fu  ammefso  tampoco 
in  Palazzo , e fi  dovette  ritirare  in  abi-| 
tazion  feparata  dall’  umano  commer- 
ibid.ti.  rio  C<5)  , ficcome  ordinava  la  Legge 
ti  I V.  Reg.  j*  Jepi-o(i , non  dirpenfandofène  nep- 
pure  la  Reai  condizione,  in  peniten- 
za ancora  d'averla  voluta  eccedere 
colla  facrilega  preteiifione,e  in  quello 
fiato  d’umiliazione  dovette  terminare 
i giorni,  benebù  fopravivefse  ancor 
molti  anni , col  folo  titolo  ritenuto  di 
Re, che  ilSacroTefio  gli  confervò, chia- 
mando anni  di  luo  Regno  quegli , che 
f7)  iv.Reg.  gli  rimafer  di  vita  (7);  poicliè cedette 
sv.«.<7.a}.  tantoitoaJoatam  fuo  figliuolo  il  pen- 
(I)  ibid.f , figro  della  famiglia  del  Palazzo  , e 
' del  popolo  altresì , cui  giudicafse(8). 

AAv  vfT 

V i* 

I.  Non  mi  accordo  per  quella^ 
volta  col  dottifiìmo  Abulenfe,,ii  qual 
ripone  l’ecceffb  dj  Azaria  negli  ulti, 
mi  anni  della  fua  vira  full’  argomento, 
che  Joatam  fuo  figliuolo  non  avea  più 


di  venticinque  anni  quando  cominciò 
a regnar  folo,  cioè  nell’  anno  l'econ» 
do  di  Facec  Re  d’Ifraele  ( i },  c quin-  (1}  iv.Rtj>. 
di  dice,  chedovefTe  nafeere  nell’an-  *''•  |s.|}l 
no  ficOb , che  mori  Geroboanio  , e 
tant’  anni  tracorrefiero  tra  la  morte 
di  quefio,  e il  delitto  di  Azaria  , che 
bafiafiero  a formare  a Joatan  1*  età 
fudderta . 

2.  Benché  l’ argomento. fia  gra» 
vifiimo , e degno  di  si  ecceilente_> 

I Autore,  c di  molti  altri  di  grande 
autorità,  non  mi  move  però  punto , 
attek)  il  non  avere  predicato  il  Profe» 
ta  Amos  fé  non  che  regnando  Gero- 
boanio  (a),  ed  aver  principiato 
propalar  Aie  vifioni  due  foli  anni  pri- 
ma  del  terremoto,  il  quale  per  co  mun 
tradizione,  e quella  antichi fiìma , ac- 
cadde nelP  atto  fiefib  di  Azaria  alzar 
incenfiero  nel  Quindi  io  fii- 

mo , che  Amos  cominciaflie  a predi- 
care nell’anno  ventefimo  quinto  del 
Regno  di  Azaria  , c che  fuccedefie  il 
terremoto  nell’ anno  ventefimo  fetti- 
mo  del  medefimo, quando  pure  mori 
Geroboamo,  nel  qual  fillema  gli  anni 
rimailì  ad  Azaria  di  Regno  dopo  i’  cc- 
ccfso  facrilego,  e dopo  la  morte  di 
Geroboamo  furono  venticinque , e_» 
quelli  furono  i venticinque  attribuiti 
a Ioatam  dal  Sacro  Tetto , cioè  di  re- 
gno avuto  col  Padre  , e non  dell’età 
propria  ; onde  nell’anno  fecondo  di 
Facec , quando  cominciò  a regnar  lo- 
lo,  avea  egli  venticinque  anni,  non  di 
età  , la  quale  era  molto  maggiore, 
ma  di  regno  avuto  col  Padre. 

Che  fiacosl,lo  dimottra  la  ttelà 
fa  connefiion  dcli'lttoria  ; poichèAza- 
fla  cominciò  a regnare  nell’anno  quin^ 
todecimo  del  Regno  di  Geroboamo 
fecondo,  avendo  quelli  alTunta  la.» 
corona  d*  Ifraele  nel  quintodecimo 
del  Regno  diAmasla,  Padre  di  Azaria, 
il  quale  Amasia  ne  regnò  ventinove , f j) 

(j)  c quiodi  avendo  Geroboamo  re- 

gni: 
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• (I  ) ibld»  gnato  quarant’  un’anno  (i)  venne  a cum  restare  ccepìffet , quando  non_i 

* morire  nel  veutefìmo  fello  > e vcnte'  ne  avea  fé  non  ^e  ventiduc  di  età . 

I limo  fettimo principiato diAzarla, che  (i)  Onde  iquarantadue  comunemen*  ut  iv. 

“•  ne  regnò  cinquantadue  C * ) » onde  te  fi  atCribuifcono  agli  anni , che  re-  »•••• 

R.«g.  I».  ».  p^j.  j,j  venticinque  fopravifie  a Ge»  gnò  il  di  lui  l'angue  materno  : e (co-  * * 
roboamo.  Che  fe  negli  ultimi  anni  di  me  confiderai  nel  proprio  luogo)  gli 
fua  vita  avelTe  dato  cagione  al  terre-  anni  del  Regno  di  Acabbo  , e Tuoi 
moto  coll’attentato  facrilego , Amos,  Alcendenti  lì  computarono  a Ocozìa, 
che  principiò  a predicare  due  anni  come  per  le  proprie  colpe  involto 
(])  utAnet  ptima  del  terremoto  (3) , non  avreb-  aiich*  eflb  nel  Decreto  finale  di  queU 
i.i.  bre  principiato  a predicare  vivendo  la  liirpe . 

(4)  ut  ibid.  Geroboamo  fecondo  (4)  , e molto  y.  Dunque  mori  in  quell’  anno 
> meno  avrebbe  finito  di  predicare  in  fiefso  del  terremoto  Geroboamo  fe* 

Ifraele  regnando  lollefio,  e obbli.  condo  Red’  Ifraele»  della  qual  vi- 
gato  dallo  ftelTo  per  mezzo  di  Ama-  cina  morte  gli  poteva  elser  d’ avvifo 
aia  Sacerdote  Idolatra,  e Ofeafigliuol  la  predicazione  di  Amos,  colluman- 
di  quello  a ripatriare  in  Tecue , come  do  il  Signore  per  fua  infinita  pietà 
(f)  Prafat.  afserifee  S.  Cirillo  (j),  conglialtri  di  far  gli  ultimi  sforzi  , e più  ga- 
io Amoi . citati  nel  n.  v.  i. , e chiaramente  li  gliardi  inviti  nell’  avvicinarli  il  final 
rtflvii.  0 capitolo  di  Amos(ò).  tempo  dell’empio:  alla  qual  grazia 

^ ’*  ‘Dunque  gli  anni  venticinque , che  li  l’ aver  corrifpoilo  sì  male,  di  elpcHer 

atCribuifcono  a Joatam  Re  di  Giuda  dasè  il  Divino  Minìllro  con  farlo  ri- 
nell’anno  fecondo  dì  Facce  Re  d'Ifrae-  condurre  contalo,  e pollo  alla  fua 
le,  quando  cominciò  a regnar  folo,  Patria,gliaverà  altresì  accelerato  vie- 
fono  di  Regno  avuto  col  Padre  , e più  1’  ultimo  giorno  - Siam  dunque 
non  della  fua  età . giunti  infieme  al  fine  del  prefente  pa» 

ragrafo  ; onde  non  ci  retta  da  dire , 
le  non-che  Azaria  , quanto  rimafe  in- 
curabile nell'  elleriore  immondezza  , 
tanto  più  andava  rilànando  nell’anima 
umiliandoli  d’avanti  aDio,  quanto  più 
quello  l’umiliò d’avanti  agli  uomini: 
co'quali,  le  non  trattava  per  lafcpara- 
zione,  che  la  legge  non  voleva,  parla- 
va però  di  continuo  lo  llelso  fuo  male, 
e caltigo  ben’efcraplare  , e memora- 
bile , ricordando  a tutti , quanto  mai 
debbano  vigilare  anche  f divoti  con- 
tro le  voglie,  che  pur  fembranodi 
pietà  , e regolarli  non  con  gli  cllri, 
che  ingannano , come  nati  dal  fenliti. 
vo  appetito,  ma  colla  legge,  la  quale 
deve  efsere  al  pari  di  un  primo  prin- 
cipio,con  cui  il  Sapiente  reggerli  uè’ 
fuoi  giudìzi  ; il  quale  i il  principale 
(»)  nii,a,  pomcni  (p)  leggelì , che:  jQvndra- 1 precetto  , e documento  dell’ arte  di- 
fùUM  dMorum  aimorum  c rat  Occnins,)  rettivi  del  Sapiente. 

S.IV.I4 
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4.  Abbiamo  pur  varj  elemp)  nel 
Sacro,  Tello  d’ un  limile  annoverare 
per  età  afsoluta  gli  anni  del  pubblico 
minittero:  Così  ncllib.  dei  Re  (7) 
dicell , che  facla  eft  man»t  Domini 
fìper  Tbilìfiaos  cuk3ìs  diebut  Sa- 
muelis , cioè  per  tutti  i giorni  della 
di  lui  Prefidenza  unicamente  : e nel 
cap.  XIII.  (8)  Filius  unius  anni  erat 
Sani,  cum  regnare  ccefijj'et , cioè  un 
Figlio  del  primo  anno  ancora  del  fuo 
Regno,  vale  a dire,  uomo  novizio 
affatto  nel  regnare , fenza  , che  avef- 
fe  mai  avuto  impiego  di  comandare.] 
ad  altri . In  tale  ttato  cominciò  a re- 
gnare: e come  leggelì  nell’ Ebreo: 
Filius  unius  anni  erat  in  Hfgno 
fuo  , di'  altero  anno  regnavi t itL» 
Ifrael  : net  fecondo  Libro  de’  Parali- 


jr.  IV. 

La  Tredicaziont  <f  Ifaìa  Profeta  nel 
no  di  Ciudi  vivendo  ancor 
wdzarìa  • 

I. 

1.  il  gran  Profeta,  che  in  que* 

fti  tempi  concedette  il  Signo- 
re al  Regno  di  Giuda,  l’ eloquentiflì* 
mo  Ifaìa  ! che  il  Grozio  non  cbbtj 
difficoltà  di  chiamare  il  Demoftcntj 
de’  Profeti , e di  cui  il  Dottor  S.Gi- 
rolamonon  dubitò  di  dire  , d’efserc 
egli  giunto  alle  ultime  mete  della  fa- 
condia , c del  fapcre  umano  i ^id 
loquar , ci  dice  , de  Phyfica,  tthica , 
df  Theolojìa  ? Lìuidquid  Sacrarum 
tfl  Scripturaru  m,  quidquid  fotefl  hu» 
mani  lingua  froferre,  & mortalium 
fenfus  accipere , hoc  volumine  conti 
Hctur,  cio^  delle  diluì  Profezie.  Che 
fé  parliamo  poi  deH'individualità  con- 
trafegnata  degli.oggctti  di  fua  Rive- 
lazione, non  V*  ètra  Profeti , chi  ab. 
bia  con  piò  diltinzione,  e chiarezza 
deferitto  il  carattere , la  PalTione , c 
Morte  del  Salvatore  ; onde  chiamali 
il  Profeta  Evangelico . Figlio  era  egli 
CO  Ifal-t.i  di  un  certo  Amos  (i),  altro  però  dal 
Profeta  fcrivendofi  diverlàmente  nel 
Tefto  Ebreo , come  nota  il  dotto  Cai- 
mct , e fenza  alpi  razione , il  Padre  d’ 
Ifala,  ed  efsendo  Ifaìa  ,percomun_» 
fentimento  degli  antichi  Ebrei , di  fan. 
guc  Regio , cioè  cugino  di  Azaria , 
e figlio  di  fratello  di  Amasia  , genitor 
del  Regnante  » laddove  Amos  Profe- 
(i)  otAnM  fa  era  di  baffi  natali  (sà- 
vi 1.14.  a.  Profetizzò  egli  ne’  giorni  di 
Ozia , JoaUn , Acaz  , ed  Ezechia  Re 
(})  at  IfaJ.  fucceffivi , che  furon  di  Giuda  (j). 
i<i>  Al  parere  di  S.  Girolamo  principiò  a 
predicare  nell'  anno  ventèlimo  quin- 
to di  Azaria  , il  che  farebbe  fiato  due 
anni  prima  del  terremòto,  nel  tempo 
(lefso,  che  Amos  declamava  in  Ifrae- 
le . Il  motivo  di  tale  afterzione  ap- 


poggia il  Santo  Dottore  al  Tefto  d’ 

Ifala  ficfso  (i),  dove  afse  gna  glian-(i  ) vii.t. 
ni  refldui  della  cattiviti  d’  Ifraele , e 
dice  I Et  adhuc  fexaginta , t!f  quitm 
que  anni , definet  Efraim  efìt  popu» 
lui  : quanti  appunto  fé  ne  contano 
dall’  anno  ventefimo  quinto  del  Re- 
gno di  Azaria  in  Giuda  fino  alla  catti- 
vità d' Ifraele  accaduta  nell*  anno  fe- 
do di  Ezechia  , come  fi  potrà  vedere 
nell'Ordine  Cronologico . 

Mà  dimodraiido  il  confronto 
dell*  appellaglone  data  da  Ofea  al  ter- 
zo figliuolo  di  non  populus , edell’apa 
plicazion  fatta  della  medefima  da  Ifala 
ad  Efraim , cioè  a tutto  Ifraele  , col- 
le parole  medefime  : Definet  Ephraim 
effe  populus,  che  il  principio  di  quell’ 

Epoca  debbafi  prendere  dalla  nafeita 
del  fuddetto  terzo  figliuolo  di  Ofea, 
non  fiam  noi  in  obbligo, di  accelerare 
cotanto  il  principio  della  predica- 
zion  d’ifàla , e tanto  più , che  la  prima 
flefsa  fua  Profezia  fembra  alludere  al- 
lo fpregio  fitto  di  Dio  dal  Re  Azaria 
coll’infulto  deferitto,  dappoiché  fu 
di  mille  benedizioni  ricolmo,  con_j 
quel  dire  « Filios  enutrivi,  & exalta~ 
vi,  ipfi  autem  fpreverunt  me  (a),  (a)  Ifai.i.a 
Similmente  par, che  voglia  accennare 
r infermità  riportata  dallo  flefso , che 
I era  Capo  del  popolo,  con  quegli  ac- 
centi Omne  caput  lauguidum  (j) , e [j]  Ibli?. 
che  prenda  motivo  di  foggiungere  , 
che  .Gerufalemme  farebbe  lafciata_«  ^ 
vuota  di  abiurati , dall’  efserne  tutti 
fuggiti  fuori  in  occafione  del  terre- 
moto I Et  derelinquetur  filia  Sion , 
ut  Vmbraculum  in  vinca  elrc.  (4)  ed  (4)  Ibld.t. 
altri  confronti  limili  ritrovarem  pur 
ne’  verfetti , che  fieguono . Preval- 
gono perciò  gl’indiz;,  che  Ifala  ufeif- 
fe  a perorare  , ed  a predire  in  occa- 
fion  del  caftigo  dato  dall’ Alti  ffimo  al 
Re  già  feg fegato, quafi  per  fupplire 
colle  fue  efortazioni , rimproveri , e 
mioaccie  alla  fua  man  caiiza  non  folli- 

tuita 
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tuita  ad  eguaglianza  del  Hgito  ine- 
fperto . ' 

II. 

Neil'  anno  adunque  ventefimo 
fettimo  di  Azaria,  edendofi  il  (popolo 
tra  i’-ozio  della  pace  la  più  felice , e 
proliflTa  da(o  fecondo  il  iòlito  ad  ogni 
forta  di  vizj , che  folamcnte  da  un_? 
Profeta  fì  potevano  rifapere , come 
quello , che  anche  l’afcofb  degli  uma- 
ni pcnCeri , non  che  dell*  operar  pri* 
varo,  e più  concentrato  tra  le  pareti 
domeftiche,sà  divifare  col  divin  lume, 
Ccminciò  il  grand*  Ilàla  ad  intimar  at- 
tenzione, e a dire. 

2.  Vdite  0 Cieli , cioi  voi  Angeli 
delle  sfere , e porgami  pure  orecchio 
la  Terra , cioè  l’ uomo , che  dal  ter- 
reo li  domina  ; mentre  ha  parlato  il 
Signore,  e dijfei  Figliuoli  io  ho  nU' 
trito , e fatti crefeere , i quali  m'han 
difpregiato.  Accenna  il  grande  llu- 
pure  degli  Angeli  in  Cielo,  e degli 
uomini  in  Terra,  allorché  fi  farebbe 
il  Divin  Verbo  manilèftato  all’uomo, 
e fatto  fenfibile  colla  Incarnazione^, 
qual  fu  il  parlar  del  Signore  , qui  ac- 
cennato , e ciò  a motivo  di  redimere 
i figliuoli  y cioè  gli  uomini  ribellatili , 
con  ifpreggiata  colle  molte  iniquità  la 
Maellà  Infinita  , che  non  potevano 
con  altra  bailevole  foddisfazionc  del- 
la Divina  Giullizia  riconciliare . Tan- 
to di  millero  fi  rileva  nelle  poche  ri- 
ferite parole , e principio  di  fue  Pro- 
fezìe! indite  cali,  & auribut per- 
cipe  Terra , quoniam  Dominut  loquu 
. . ...  tus  efl : Filios  enutrivi , & exaltavi, 
»,  autem  Jpreverunt  wf  ( i ) . Per 

quello  poi  Ipettava  alla  circofianza_j 
(lorica  attuale  degli  alianti , chiamava 
il  Profeta  in  tellimonio  a feco  inorri- 
dire , il  Cielo , e la  Terra  fu!  lamento 
tanto  lenfibile  del  Signore,  di  vederli 
affrontato , e fchernito  dai  figliuoli 
di  Giuda , popolo  fuo  eletto  , refo 
tanto  più  oltraggiofo,  c difpregiato. 

Tom.  VI. 


M9 

re  del  fuo  Dio  ,'quanto  più  da  elfo  be- 
neficato , ed  ingrandito , full’  idea_* 
di  quanto  ardi  d*  intentare  il  Re , ed 
in  figura  ben*  aborrita  di  quanto  fa 
il  Crilliano  rigenerato  nel  Santo  Bat. 
tefimo,  nutrito  co’Sagranienti , e San- 
gue fielTo  del  Redentore  , c tuttavia 
ingratillimo , ed  oltraggiofo  in  mille 
guife  al  fuo  Dio . 

I Rinforza  poi  P argomento  dej 
' Divino  dolore  con  dire  : Conobbe  per 
fino  il  Bue  il  fuoTadrone,e  l'.Ajin9.  Ma 
Ilraele,cioè,  il  mio  popolo  non  mi  co- 
nobbe,nè  fece  alcun  ufo  del  fuo  intellet» 
to,per  mi  ravvifare  (i).  Accufa  la  per-  ‘bid-i. 
fidia  degli  Ebrei  della  difperfione  prc- 
lente,che  vedendo  riconofeiuto  il  Re- 
dentore da  tutto  il  Gentilcfimo  para- 
gonato al  Bue , ed  all’  Afino  , ancor 
non  lo  fanno  acclamare  , con  tute*  il 
vantaggio  degli  argomenti  legali, del- 
le  figure,  e Profezie  innumerabili 'a 
lor  ben  note,  fenza  neppure  con  tanti 
lumi  aprir  gli  occhi,  e acquifiar,  quan- 
to a ciò,  intelletto . Anzi  S.Agoltino, 

S.  Ambrogio , Origene  , ed  altri  ci- 
tati da  Lion  di  Catino  controCalvino, 
accomodano  le  riferite  efprcfiioni  al 
Bue,  ed  all’ Alino,  che  ritrovavanfi 
nella  llalla  di  Bctiecm,  quando  nac- 
que Gesù,  i quali,  e coll’alito  fommi- 
nifirato  alle  delicatifiìme  carni  battu- 
te da  rigidilfimo  freddo,  c forfè  an- 
che con  altri  fegni  miracolofi , come 
vuole  il  Dottor  Serafico,  riconobbe- 
ro il  fuo  Signore  ; E pure  Ifrael  me 
non  eognoDit . Sono  già  dieci  fette  fe- 
coli , che  ancor  contridice , c perii. 

He  nella  ollioazionc  inelcufabile . Per 
quellopoi  concerne  a Giudei  della_j 
tua  età , a cui  difpenfava  le  fue  voci, 
riprende  la  llolidezza,  di  non  aver  fa- 
puto  conofeere  il  luogo,  d'onde  rice- 
vevano ogni  bene , l’ alimento,  1*  ab- 
bondanza , ed  il  ripofo  della  pace  la 
più  felice,  abbandonando  il  Tempio, 
per  facrificare  ne’ Monti,  peggiori  in 
li  ciò 
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ciò  , c più  llolidi  d’ ogni  giumento , 
che  per  limili  vantaggi  fcmpre  cerca 
Jalìalla,  c più  irragionevoli  del  Bue, 
che  fa  dlliingucre , ed  obbedire  alla 
voce  del  fuo  Padrone,  che  lo  go- 
verna , c conduce  : ed  Ilracle  all’in- 
contro contro  la  volontà  del  fuo  Si- 
gnore , che  proibiva  gli  Altari  de’ 
Monti,  anche  a sù  dedicati,  nè  vole- 
va, che  colà  fi  portalTcro,a  fagrificare 
i credenti , ciò  non  oftantc  feguiva  da 
al  gran  tempo  a colà  avviarli. 

4.  gente  peccatrice,  incalcia 
una  invettiva  ben  gravida  di  un  egual- 
mente nioltiplice  connotato,popo/o  ca- 
rico d'mie^uiti,  generazione  malva- 
gia , figtj  fcellcratil  ^Abbandonaron 
1 cejloro  il  Signore  , beflemmìaron  co- 
loro il  Santo  , ed  adorabile  <T  Ifraele, 
ed  alienaronji,  po/lergandone  il  rifiejjoi 
(i)ibi().4.  (O  Rimprovera  le  iniquità  , e ido- 
latrie private  , rivelategli  , come  fi 
rivelarono  ad  Amos  le  antiche  vcr- 
fo  il  Nume  Moloc  nel  Deferto , dan- 
• do  quello  rifcontro  a’colpevoli  di  tal’ 
ccccfib  occultato , del  Divin  Lume , 
elicgli  afllficva.  Ma  più  appella  la_, 
preveduta  apoftasla , e ribellione  dell’ 
Ebraifmo  a Gesù  Salvatore,  non  vo- 
lutolo riconofcerc  , bcflemmiatolo 
colle  facrileghe  appcllagioni,  d’inde- 
moniato, di  feduttor,  di  bugiardo, 
e dichiaratofcgli  nemico  aperto  fino 
a volerlo  appefo  in  Croce  , nè  mai 
depoflonc  1*  odio  neppure  tra  l’ evi- 
denze d’ ogni  rifcontro  Profetico  in 
lui  adempito, qual’afpcttato  de’fecoli. 
Poi  foggiunge  : £ come  io  vi  potrà 
percotere  d’  avantaggio  , per  farvi 
rifinarc  alla  verità,  di  quanto  vi  umi- 
liai, e pcrcolll  nella  dilperfione  , e 
fchiavitù  indottavi  da’  Romani , la_ > 
quale  oltrcpalTa  ogni  limite , e pe- 
rentorio di  tutti  gli  anteccedenti  ga- 
flighj , c delle  cure  per  1’  addietro 
applicate  alle  prevaricazioni  decorfe? 
Come  , ed  in  che  io  vi  potrò  perco- 


'OR lA  Antica 

tered’ avvantaggio,  non  facendo  voi 
altro  , che  prevaricare  dì  peggio  ? 
languendo  ogni  Capo  di  perfidiala  più 
ollinata , e gemendo  ogni  cuore  , ne! 
mcfto,  per  non  dir  difpcrato  impe- 
gno d’una  volontaria  fchiavitù, la  fina- 
le prcfente(i)?  T^onvi  è più  in  luii^^  '^'^'^* 
parte,  che  fìa  fatta , dalle  piante  del 
piede  fino  al  vertice  ; poiché  gli  man- 
ca la  Fede , la  quale  è il  capo , e il 
cuore  , la  bafe  , cd  il  follcgno  deli* 

Operar  Salutare  : Ferite  , lividure  , 
piaghe , ed  enfiagioni  lo  ricoprono  tut^ 
to  fenza  fafeia  d' intorno  avvinta  , 0 
unguento  applicato  , 0 olio , che  la_j 
difenda  dal  Nemico  ambiente  , e dia 
fomento  a vigore  (a)  . >hidrf« 

J.  Quella  ella  è una  deferizion  la 
più  viva , che  polfa  farli , dello  fiato 
a noi  prefente,  del  popolo  ripudiato , 
edifperibt  e s’ appoggiava  in  tanto 
a difordini  dì  quel  Regno  a lui  con- 
temporanco, si  mal  compollo  nelli_» 
virtù  , come  l'ardimento,  che  udim- 
mo , del  Re  ce  ne  diè  faggio  baftevo- 
le  : e congetturali , che  affettando 
unagrande  pontualità  nel  culto  cficr- 
no  , per  ricoprire  rifpetto  al  Re  l’in- 
terior  miferedenza , e lupcrllltizione, 
fofse  poi  feorretti filmo  nel  cofiume, 
c dato  ad  ogni  vizio  . Onde  con  tut- 
ta giufiizia  gli  farebber  toccati  i cafii- 
gbi , quali  era  già  per  deferivere,  i 
quali  molto  però  più  fi  farebbero  av- 
verati contro  gli  Ebrei  della  final  di- 
perfione  colpevoli  d’un  Deicidio,  co- 
me la  ftelsa  deferizione  lo  darà  a co- 
nofeere . Ecco , ei  dice  , abbandonata  '• 

la  voflra  Terra , incenerite  dal  fuoco 
quefle  Cittd  ; divorano  gli  Stranieri  il 
paefegid  defolato , come  da  ofìilc  di‘  1 

vafiamento  (3  ) . La  Figlia  Sion  , Gc-  0)  «bid.7*  . 

rufalcmme,/(  lafcierd  vuota  d' abita- 
tori, come  il  Frafeato  del  Cufiode  della 
Vigna  dopo  fatta  la  vendemmia , c-» 
come  la  Capanna , di  chi  vegliava  alla 
difefa  de’  cucumeri , che  già  furono 

rat,  • 
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raccolti , qual  Città  in  fomma  demo- 

(»)  ibld,8,  lita  , JpogUa  , e divaflata  CO» 

modo  che  fi  il  Signore  degli  efirciti 
non  avejje  ritenuto  di  noi  un  pìcchi 
fime  ) potrefjìmo  paragonarci  a Sodo- 
ma, ed  a Gomorra , fobbifsaCe , e in- 

(t)  ccnerite  del  tutto  (2) . Vdite  perciò 

la  parola  del  Signore , o Trencipi  di 
Sodoma,  quali  con  tanto  di  ragione 
vi  nomino , porgi  le  tue  orecchie  alla 

(ì)  legge  di  Dio, o popolo  di  Gomorra 

nè  ti  luGngare  nell'  appoggio  deJle_» 
fole  efteriori  oflervanze  , mentre  che 
fa  a me  la  moltitudine  di  tue  Finirne , 
dice  il  Signore  , fé  ti  manca  la  virtù  , 
già  ne  fin  pieno  : naufio  già , nè  pià 
voglio  Olocaufli  di  arieti  , nè  graffo  di 
piagni  animali , nè  il  fangue  di  viteh 

[4]  ib'd.ii,//  , 0 d’agnelli , 0 d'irciQq'). 

6.  Qiii  ben  chiaramente  rivelafi 
la  ceifazione  del  rito  legale  antico  , e 
dichiaraG  lacondiaion  palTaggiera  di 
quello  ftato  Ggurativo, principalmente 
agli  Ebrei  della  prefente  cattività,  che 
non  vogliono  aprire  gli  occhi;  laddo- 
ve ai  coetanei  d’Il'ala  folamente  Ggni- 
Geava  la  fofpenGone  delle  ceremonia» 
li  ofservanze , per  non  più  oltre  del 
tempo  , che  farebbero  Gati  nell’  eGlio 
di  Babilonia'  Onde  Gegue  a dire: 
Quando  voi  venivate  'd' avanti  al  mìo 
corpetto  , chi  mai  ricercò  da  voi  tali 
cofi , per  poter  voi  entrare , e paffeg» 
giar  ne'miei  atri}  , cioè  nel  mioTera» 

(5)  ibid.ii.PÌo(y)  ? Val’ a dire,  Gccome  voi  pri- 

ma entrate  nell’  atrio , che  offeriate 
le  vittime , le  quali  G fagriGcano  ìhl-» 
quello  de’ Sacerdoti , e perciò  già  vi 
ammetto  al  mio  colpetto  fenza  tali  re- 
quiGti,  e tante  volte  pure  entrate  in 
effo  per  affiftere  femplicemente  alle 
divine  cerimonie,  o per  udire  le  mie 
lezioni , cosi  potete  far  Targomento, 
che  al  mio  accefso  non  ibno  necefsa- 
rie  le  vodre  vitiime  , nè  io  ve  l’ho 
mai  addimandate, per  ammettervi  alio 
Gcfso,  ma  per  altri  millerj , e Ggni- 


Gcanze  , che  avran  poi  un  di  a Gnire,’ 
nel  qual  tempo  efse  non  mi  faranno 
più  accette , e vi  dico  adefso  per  all’ 
ora , che  non  vogliate  più  ojferirmi 
Sagrifizio  in  damo,  cioè  quando  quc.  • 

Go  non  avrà  più  il  GgniGcato  di  futu- 
ro adombrato  mercè  la  verità  già  rag- 
giunta . Il  voflro  incenfo , vi  dico 
adefso  per  all’  ora , //  è fatto  dì  mia. 
abominazione , nè  più  avrò  a tollerare 
levofire  neomenìe,  i voflri  fahbati, 
e le  vojlre  feflività  , mentre  faranno 
iniqui , all'ora , ed  oltraggiofi  i voflri 
congreffi,  come  protertativi  d’uni_» 
alpettazione  contraria  alla  verità  rive- 
lata (i)  : vi  dico  adefso  per  all’  ora,  (»)  ibid.if» 
che  odio  le  voflre  calende,e  follennità, 
che  mi  fono  divenute  molefle , e che 
hoflentato  pure  a fopportarle  cotanto, 
cioè  dopo  l’Evangelio  già  pubbli- 
cato Gno  all’ invaGon  de’Romani,  che 
vi  CKciarono  dalla  Terra  degli  Ante- 
nati per  non  più  vi  rivolgere  (a)  , e (»)  ibid.i4. 
quando  voìflenderete  le  mani , in  atto 
di  far’  orazione  , rivolgerò  altrove^ 
lo  fguardo  , nè  vi  efaudirò,  per  quanto 
fiate  per  moltiplicar  /*  Orazioni  , di 
pregarmi  a venire,  dove  già  fon  ve- 
nuto, e voi  mi  averete  tradito;  po/rW 
le  voflre  mani  fon  piene  di  fangue  del 
Salvator  trucidato  (3) . 0)  ibU-ij. 

7.  Più  aperta  non  può  effere  la  « 
predizione  dell’  odiofa , e facrilega 
afpettazioiie , che  avrebbero  profeffa- 
ta  gli  Ebrei  di  oggidì , in  cui  offendo- 
no Dio  colle  Gcìfe  cerimoniali  offer- 
vanze  , e coll’  orazioni  , con  cui  di- 
mandano 1’  afpettato , effendo  altret- 
tante contraddicenze  alla  rivelazione 
già  pubblica  atuft’il  Mondo,  della_j 
Redenzione  adempita , ed  altrettante 
compiacenze,  che  replicano, d'aver 
porto  in  Croce  Gesù  , che  continua» 
no  con  tali  offervanze  a bcrtemmiar 
per  falfario . Quella  è l’odioGtà  , che 
incontrano  d’ avanti  all'  Altiffimo  per 
le  mani  grondanti  , e piene  di  fia- 
li 2 guc 
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gue  ( del  Crocefiffo  ) s cd  Ammfro  > 
come  i mtfchinì  a confronti  «ì  chiari 
non  fappiano  ravvifarfì  , c non  riflct* 
tano  , di  non  poter  divenire  abboini* 

. nevoli  a Dio  i di  lui  Inflituti.per  can< 
giamento  di  volontà , il  quale  iàreb* 
una  mutazione , e difetto  ; ma  che 
ciò  unicanientc  può  avverarli  a cagio- 
ne deir  oggetto  mutato  , il  quale  ab- 
bia finito  di  clfer  futuro  I co!]’ elTcre 
divenuto  prefente  , e palTato , e fi- 
milmente  di  non  poter  celebrarli  con 
colpa  r afpcttazione  , fe  non  perché 
non  abbian  voluto  riconofeere  l’afpct- 
tato;  mentre  quando  fÒHe  fcufabile 
l’ ignoranza  del  gran  delitto,  fareb- 
bcr  benal  fuor  di  tempo  i riti  figura- 
tivi,ma  non  odiali,  nè  per  confegucn* 
za  fi  vedrebbe  perfillcre  il  calligo, 
dal  quale  fi  dinomina  l’odio  del  Si- 
gnore , tant’  oltre  almeno , che  tutte 
le  cattività  decorfe,pofie  anche  infic- 
me  , non  ballano  ad  eguagliarne  la_> 
diirazione  fmifurata . 

8.  Orsù  dunque  lavatevi  col  San- 
to Battefimo  , prolicgue  il  Profeta , 
moìidatevi  di  quel  fangue  , che  cITcn- 
do  l’acqua  lulìrale  di  tutt*  il  Mondo, 
le  mani  vollrc  contamina , togliete^ 
avanti  degli  occhi  miei  i cattivi 
fcnfieri,  che  nudrite  di  tante  ufurc, 
di  tante  arti  d’ ingannare  i comprato- 
ri, e di  tanto  attacco  alla  terra,  cd 
al  vile  intcrelTc , non  eflendo  già  più 
la  mia  legge  di  fole  efteriori  olTer- 
vanze,  come  l’ amica  , ma  di  perfe- 
zioneinterioret  ceffate  una  volta  di 
pid  covar  perverfe  intenzioni , impa- 
rate a far  Bene,  adempite  al  voflro 
ojfizio  , fovvenìte  aW  oppreffo , 
dicate  , e /fedite  con  breviti  la  canfa 
fi)  ibid.ic.  del  pupillo  , difendete  la  vedova  ( i ), 
*?•  e poi  venite , e redarguitemi , che  vi 

do  licenza  , fe  non  tergerò  , con  tal 
condizione , e patto  , le  voflre  anime 
dalle  macchie  lafeiatevi  dal  peccato  , 
fojftro pur  fanguigne,  quanto  il  cocci  - 
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ne  • 0 il  vermicello  rolfilllmo  di  quel 
grano , e non  le  farò  rilucere  di  utL» 
candore  eguale  alla  neve , e alla  lana 
piu  bianca  (i)  • Se  vorrete  darmi  ^ 
afcolto,  goderete  de'frutti  della  Terra, 
c dei  beni  ineffabili  della Celellej(a). 

Ma  fe  non  vorrete  piegarvi  alle  miej 
voci , e ftguitarete  a provocare  il  mio 
fdegtto , vi  divorerà  la  fpada  della  mia 
Giullizia  ; poiché  il  Signorg  ha  parla» 
to  Cocolla  manifeflazione  del  Verbo,  il 
Divin  figlio')  c voi  liete  tenuti  a ri- 
conofcerlo,  e non  più  irritarlo  a fde- 
gno  colla  pertinace  perfidia  (j) . W !hid.*o* 
p.  Che  polTono  ora  dire  gli  Ere- 
tici , che  per  peccare  impuni,  fi  fin- 
gon  la  neceflìtà  del  volere,  negando 
r umano  arbitrio  : che  polTon  mai 
dire  in  leggere  quelle  caufàli  ; Si  voy 
lueritU  (^4)  ? Si  nolueritis  (y)  ? o(4)ihW-t7- 
come  polTono  cfcludere  il  requifito  1^) ''*'**■*•* 
delle  buone  opere  per  falvarfi,in  udi- 
re le  condizioni  pretefe  alla  giuftifi- 
cazionc  ; auferte  malum  cogitationum 
veflrarum  , quiefeite  agere  perverfe , 
difeite  benrfacere  , quarite  judicium, 
fubvenite  oppreffo  , judicate  pupillo, 
defendite  viduam  (d)  ? o come  final-  («)  ! 

mente  polTono  contradire  gli  Ebrei  >7- 
all’  abolizione  del  rito  antico , o ali’ 

Idea  delTInllituto  Evangelico,  in  leg- 
gendo , che  col  foto  lavarli , e man- 
tenerli il  cuor  mondo  da  linifirc  in- 
tenzioni , o pravi  diletti , col  preUar 
pope  re  della  carità , e giullizia,  avran. 
no  la  remifllon  de’ peccati  per  mezzo 
de’ Sacramenti , e i beni  eterni  fenz’ 
altre  legali  olTervanze , o fagrifizj,  di-  j 

venuti  già  odiofi,  e abbominevoli  , 
c non  s*  accorgono  d’  elTcre  quello 
appunto  il  tenore  ftclTo  della  legge 
Evangelica  ? Spieghino  ancora  , fe 
lor  dà  I’  animo  altrimenti  da  noi  quel- 
le parole  ; {ìuoniam  ot  Domini  locu- 

Ìtumfefi  , fenza  concedere,  che /y) 
quivi  fi  efprime  la  Incarnazione  del  ' 

Verbo , di  cui  è la  legge  fopraccen-  ! 

nata 
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sitai  qual*  egli  ha  in  Perfona  infe-  ii.  I tuoi  Trencìpi  fono  tutti  in- 

gnata , e fatta  elTer  materia  del  Tuo  fedeli , che  non  ti  amminidrano  con 

Vangelo  ì Imperciocché  il  Signore  fedeltà  la  mia  parola , alterandola.^  > 

non  parlò  mai  con  gli  uomini , le  non  accorciandola  > ed  invertendola  con 

per  mezzo  degli  Angeli , o delle  ifpi-  mille  Itiracchiature , fono  eolleghi  di 

razioni  interiori»  che  fono  imprellio'  ladri,  Iblo  intenti  alle  ufure,  agl’ini* 

ni  fatte  in  noi  dalla  Tua  grazia  • Ma.»  qui  acquili!  , né  penfano  ad  altro» 

egli  non  parla  di  propria  bocca,  fe  tutti  amano  i regali , fi  governano  a 

non  che  colla  dizione  del  Verbo,  il  talento  dalle  gratificazioni  promejfe, 

quale  non  li  può  a noi  render  fenlibi*  non  giudicano  per  il  pupillo , nè  la  ra~ 

le  , come  deve  cflTere  la  favella  a noi  gion  della  Vedova  ha  appi  loro  veru» 

diretta,  fe  non  che  in  adumendoG  no  afcolto  (i)  « Qiiello  era  lo  dato 

dalla  lielTa  Perlbna  del  Divin  Verbo  attuale  dei  popolo,  a cui  favellava  il 

una  natura  a noi  viGbile  ? Spieghino  Profeta , e del  Giudaifmo  , quando 

altresì,  fe  mai  vagliono  a tanto,  la  cau*  venne  il  Salvatore  nel  Mondo, 

làle,  d’averli  a divorare  la  fpada,  per»  quindi  con  doppia  alluGone , e alla.* 

chè  il  Signore  ha  parlato  , fe  non  per-  cattività  Babilonica , e alla  finale  pre- 

chè  1’  aver  parlato  il  Signore  , cioè  a fente  proGegue  : Vertali  cofe  , dice 

dire  , l’efserG  incarnato,  ferva  lor  di  il  Signore  Dio  degl'  Eferciti , il  forte 

procefso,  per  dover’ efser  puniti?  c d'Ifraele:  oihi , che  dovrò  confolar^ 

come  ciò , fe  non  perché  l’ avrfsero  a mi  nella  deprefsione  de'  miei  nemici , 

non  accogliere  , anzi  vili  avefsero  a e dovrò  vendicarmi  di  loro  , che  amai 

ribellare?  Conofeano  ciò  almeno»  che  tanto  tempo  (2)  Volgerò  contro  di  te  W ioìa*»4» 

elfi  non  aveano  aconofeere  il  Reden-  un  colpo  di  mia  mano  roverfia,  eri* 

tore,  come  gli  avvifa  quivi  il  Profeta,  durrò  col  fuoco  allapuriti  la  tua  feo* 

IO.  Ed  appunto  per  più  centra-  ria,  feparando  dall'  argento  tutto  lo 
fegnare  quell’ orribile  lor  ribellione  flagno  finché  ripongai  tuoi  Ciu-  [j]ihìd,iT. 
al  Tuo  Dio  fatt’uomo,  foggiunge  : E dici,  come  prima  , e i tuoi  configlie* 
come  mai  fi  fece  una  meretrice  la  Cittd  ri , quali  erano  anticamente , dopo  il 
fedele,  cioè,  Gerufalerome , e allego-  che  Gerufalemme  fi  chiamerà  la  Città 
ricamente  la  Sinagoga  t la  mia  Cre-  del  Giufio , la  Città  fedele  (4) . Vi* 
dente , piena , com'era,  di  SapienzAj , deli  ciò  doricamente  nel  ritorno  della 
in  cut  abitava  la  virtù  , ed  ora  non  cattività  Caldea , incoi,  come  in.» 
abitan,  che  omicidj  (i)?Tali  fiete  fornace, purificaronGd’ ogni  errore, 

(i)  !bid.ai.  tutti  voi , o Ebrei , che  uccidede  il  e ritornarono  convertiti . Ma  fi  vide 
Salvatore  , e il  di  (pi  fangue  accetta*  pure  nella  fondazion  della  Chiefa  , in 
de  fopra  di  voi  con  dire  a Pilato  : San-  cui  feparò  della  legge  tutto  il  cerimo* 
guis  ejus  fuper  nos  , & fuper  filios  niale  , e figurativo  , come  dall’  ar* 
nofiros  \Qz')  . Il  tuo  argento,  va  di-  gento  lo  dagno , e ridulse  alla  purità 
fa'  «tMitth  cendo  il  Profeta  , fi  è mutato  in  fec-  d’ una  Sapienza  la  più  perfetta  il  Van- 
wiuxi,  cioè,  la  tua  Fede  in  perfidia^,  gelo,  in  cui  effendofi  confervata  la 
le  tue  olTervanze  in  contraddizioni  al  legge  eterna , e la  Giudiziale  ancora, 
tuo  Dio  ; Il  tuo  vino  egli  è tutto  mi-  quanto  all’equità,  i nodri  Giudici  fono 
fio  di  acqua  / cioè , la  mia  legge , le  redituiti  alla  primiera  Giudizia  ; poi- 
Profczle  , i miei  oracoli  a te  confe-  chè  avvifati , comcfono.deltrcmen- 
gnati  tutti  guaflaronfi  colla  mefchian-  do  Giudizio  , e dolorofà  eternili, 

0)  Hai.  1.  ‘l*  impodure  del  tuo  Talmud,  che  li  riferba  agl’  ingiudi , e malfimc 

»a.  di  tradizioni  mal*  inventate  (j).  ai 
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(i<'utSip,»i  ai  Giudici  (i),  procedono  con  grand’  delle  Citti , fia  degl’ Idoli , opera  di 
attenzione,  nè  la  cederebbero  a’  più  voSre  mani,  in  cui  coniìdallc,^  rifai- 
Zelanti,  che  mai  fìorifsero  nella  legge,  verd  iapoca  cenere  fparita  , qual  fo- 
ia- Conferma  poi  la  data  efpofi-  villa  di /loppa  , e qual  fugace  fcintil- 
zione , e porge  la  chiave  da  interpre-  la , avendoli  ad  abbruggiare  , e quel- 
tareil  milìero  delle  cofe  tutte  ante-  le,  e quelli,  névi  fard  t chi  il  gran- 
dette , e decifrare  le  allegorie  ufate  , de  incendio efiinguer  po/fa  {i") . (t)  ibid.}i. 

concfiiudendo , che:  Sion  in  judicio  III. 

(»)  Ifal.  I.  redimetur  (a)  , le  quali  parole  non_>  I.  A motivo  poi  del  terribile  ter» 
polsono appoggiarli litteralniente  a_j  remoto,  che  fece  fuggire  fuori  di 
vcrun  fatto  della  Storia  Antica , non  Gerulàlemme  tutti  gli  abitatori , e del 
elscndoli  mai  ricomprata  Gerufalem-  Monte , che  fi  ilaccò , e cadde  , peo- 
nie con  isborfo  di  forta  , nonché  a_j  pofe  la  rivelazione  del  coiitrappollo 
rigor  di  Giullizia  , come  cfprimono  le  contrario,  che  a quell’accidente,  il 
due  voci  : in  judicio  . Quindi  forza  qual  figurava  la  caduta  del  Monte  del 
‘ è,  li  riferifeano  alla  Redenzione , che  legale  inllituto,  e Chiefa  antica,  e 
ne  fece  il  Sai vatore.colla quale  foddif-  la  difperlionc  del  Giudaifmo  altrove 
fece  a tutto  rigor  di  Giullizia  alla  Di-  dal  fuolo  avito , avrebbe  il  Signore 
vina  Macllà  olTefa , rcdenle  la  Chic-  corrifpodo  a favor  della  Chiefa  Cat- 
fà  figurata  per  Sion , e coerentemen-  tolica,  la  quale  farebbe  Hata  un  Mon- 
te  aciò,  piofiegue  : tì-' rc(/«rf»r  eam  te  inamovibile  , e vilìbile  atutt*  il 
infu/litia,  giullificata  dal  peccato.  Mondo,  ed  a cui  farebbero  accorfe  , 
anche  dall'Originale , per  mezzo  del  come  alla  miflica  Gerufalemme,  tutte 
Santo  Battelimo  , cioè,  fi  ricondur-  le  Genti;  onde  lì  fece  altro  giorno  a 
rà  alla  Patria,  da  cui  fummo  coiuj  dire  : Fifìone  avuta  da  ne  Ifaìa  fi- 
O)  ibìd.ip,  Adamo  elei  ufi,  del  Faradifo  (j  ) , c_»  gliuolo  di  ^mos  fopra  di  Giuda  , e di 

prima  alla  Giullizia,  c Salititi  interio-  Gerufalemttfe  . 2{e' giorni  «otu/- (»)  Hai.n, 
re:  e all'era  il  Signore  conculcberd  fìnti,  cioè  dopo  lo  fiato  legale  pre-i, 

»/; /cel/erar» , c faranno  i colpevoli  di  fente  , j’ er^er^i  un  Monte  prepara- 
fua  Crocififlione  non  convertiti , e to  della  Cafa  di  Dio  fnHa  cima  de' 

{leccatori  infieme , cioè  gl'ldohttì,coìm  Monti  , e fopra  tutti  i Colli  delle 
a fpada  de’  Romani , e dovran  conju-  figure , e mifierj  prefenti  , die  tut- 
marfi  tutti  coloro,  che  abbandonarono  fi  colà  conducono  , a cui  correran 
il  Signore  , chi  nella  firage  di  Tito,  tutte  le  Genti , cioè  alla  Chiefa  Cat- 
eVefpafiano,  e chi  nella  difperlionc,  tolica  (i).  S'  avvieranno  colà  wo/t/ (j)  ibid.a. 
(4)ibid.a8.  che  ancor  dura  (4),  nella  quale/?  ro«-  popoli^  e diranno  /’  uno  all'  altro-. 

fonderanno  al  fol  riflettere  agl'  Idoli , Fenite , ed  afeendìamo  al  Monte  del 
a cui  fagrificarono  , efi  arrofeiranno.  Signore,  ed  alla  Cafa  delùio  di  Giacob- 
come  or  fi  arrofeifeono,  degli  Orti  ,e  be , d' onde  c'  infognerà  le  fue  vie , e 
Bofehi , che  s' erano  eletti  per  eferci-  camminaremo  ne’  fuoi  fentieri  ; poiché 
, (y)  ibid.ap.  tare  le  turpiflìme  fuperftizioni  io  vi  fedire,  che  da  Sion  ufeiri  loj 
Vi  arrofeirete  si  all’ora , ripiglia-,  , nuova  , c la  voce  del  Signore  fi 
quando  vi  ravvifarete , e conofeerete  farà  fentire  da  Gerufalemme  , per 
d’ efftre  divenuti , quali  ^uercie , di  mezzo  degli  Apoftoli , che  nel  gior- 
cui  cadder  le  fronde  , e quali  Orti  no  della  Pentecofte  ufeiranno  dal  Ce- 
(«)  ibld.yo,  fenz'  acqua  (6)  , come  fono  gli  Ebrei  nacolo  riempiti  d'inlfiirazione,  a pub- 
di  oggidì  , e lagran  voflra  forza , fia  blicarc  il  Vangelo  a tutf  il  Mondo , e 

chia- 
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c1iianicrann<J  le  genti,  e tutti i popoli  in  rapprefentanza  della  interiore,  e_i 
al  Monte , e Sede  della  vera  Sapienza,  quella  impegnatifTima , e indefelTa,  che 
al  vero  Tempio  , e CaHi  di  Dio,  alla  deeC  profelTare  nella  Legge  di  grazia, 

(i)ibid.},  Chielà  Cattolica(i).  Correran  tutti,  nello  ftclTo,  che  quella  ama  la  pacc_» 
ed  Jl  Signore  di  Giacobbe  aggindiche-  ellerna,  non  fi  curando  dei  terreni 
rd  alle  Genti  l’aggregazione  del  mi.  acquilli.a  cui  preferifee  il  rinunziarvi. 
fiico  Tuo  Corpo , e convincerti  molti  Che  però  qui  accenna  il  Profèta,  che 
popoli  coir  interiore  infpirazione  , e la  Legge  noftra  non  avrebbe  obbliga- 
co’ fegni  efieriori  ad  abbracciare  la_,  to  alcuno  alla  guerra,  a dilTerenza..* 
verità , fiabilendo  tra  tutti  loro  un  della  antica , nè  avrebbe  pretefo , che 
Regno  di  una  tal  pace  la  Evangelica , una  Nazione  infeUalTe  1’  altra  , folTe- 
e portata  nel  Mondo  dal  Salvatore , ro  Ebrei,  i Nemici , che  fono , più  di'» 
chey?  rifonderanno  le  fpade  in  vomeri,  chiarati  del  Redentore  , foffer  Paga* 
e le  lande  in  falci,  per  procacciarli  gli  ni , Cananei , o di  qualunque  altra_» 
ubertofi  frutti  della  medefima  : 7{pn  più  indegna  Schiatta  ; mentre  le  Na- 
yj  moverà  ptà  una  Trazione  contro  /’  zioni  tutte  egualmente  accoglie  nel 
altra , nipià  fi  eferciteranno  i Fedeli  fuo  fen  convertite  , e tutte  ella  chia- 
in  apprendere,  come  ora,  farte  di  ma  al l'uo oggetto  : e chi  vuole  più 
(a)ìbid>4«  guerreggiare  Qi') , (cgnalarfi  nella  Virtù  dal  Vangelo  in* 

3.  Non  è , che  fi  condanni  colle  nalberata,  rinunzia  anzi  ad  ogni  pro- 
addotte efprefiìoni  la  guerra  nel  Cri-  prietà  di  quaggiù  , la  quale  è l’ unico 
fiianefimo  , come  fognarono  i Mani-  incentivo  delle  guerre  , e pcrcolTo 
chei,  gli  Anabattifii  , e Lutero,  che  in  una  malcella  porge  all’ Offenfore_» 
giunfc  a dire,  di  non  elTer  lecito  il  ancor  l’ altra  fi)  . <i)utMatth 

combattere  pur  contr’ il  Turco,nè  per  j.  Ma  altroè,  che  lapacefia  il  v.iaix., 
difenderfi  tampoco  dalle  di  lui  irru-  miglior  configlio  della  Legge  Evan»  Ltt««vi.x»n 
zioni,  a motivo  , dì  non elTer  lecito  di  gelica  , altro,  che  fia di  precetto , c 
opporli  ai  Divino  flagello;  poiché;  fia  illecito  in  eOTa  il  combattere,  delle 
dove  o quivi,  o altrove,  il  Profeta,  quali  difiinzioiii. , benché  palmarie, 
o altri  accenna  tampoco  un  fimil  di-  non  fon  capaci  gli  Eretici , refi  cosi 
vieto  ? Deferive  egli  folo  il  diverfo  dall*  error  della  mente  grofiblani , ed 
fifiema,  q'uale  farebbe  fiato,  della Leg- 1 ottufi . E quindi  Iddio  fieOTo  tal  volta 
ge  Evangelica  da  quel  dell’ antica,  iffu  il  primo  ad  incitare  allaguerra_» 
quale  era  di  guerra  , fircome  colle.»  Imperatori  SantifCmi  , un  Confianti- 
battaglie  doveanfi  gl’  Ifraeliti  impa-  no,  un’ Eraclio , etant’altri  Coro- 
dronir  della  Terra  PromeOTa,  ed  ogni  nati  più  favoriti  del  Divin  LumcLj  . 

Tribù  avea  precetto  di  atfalire  i Ca*  Quando  pure  il  Salvatore  dilTe  agli 
nancioccupatorideldiftretto  a lei  de*  Apofioli(z);  Qui  non  habet  ,vendat  (a)  tue. 
flinato:  il  Tabernacolo  aveaCadifen-  tunicam  fuam,  & ematgladium:  di' 
derc  coll*  armi  alla  mano , e il  Tem-  chiaro  il  lecito  della  difefa  , né  fu  im- 
pio era  guardato  da  Soldatefche  in_,  putato  a Pietro  in  peccato , l’avere  u- 
manieradi  Fortezza  ; onde  doveano  fato  della  fpada  , e recifo  l’ orecchio 
tutti  efercitarfi  nell’  arte  militare  , an-  dello  fgherro  ; benché  il  Signore  lo 
che  i Leviti , e i Sacerdoti,  il  di  cui  of*  IgridalTc  , come  non  bifognevole  di 
fizio  era  di  toccare  nelle  molTc  degli  umano  favore.  Flagello de’Crifiiani 
Eferciti  le  Trombe  ; Sicché  di  guerra  è il  Turco , ma  non  dichiarato  per  ta« 
era  la  Profefiione  della  Chiefa  antica,)  le  dalla  Fede , come  lo  fu  un  Nabuc- 
co 
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eo  rifptttivamente  a’ Giudei.  Ma_ 
quand’anche  lo  foife  , non  lo  farebbe 
in  qucfto  , e in  quell’  altro  paiticolar 
movimento  ; mentre  richiederebbefi 
per  quello  ftelTo  altra  nuova  rivela- 
tionc  , oltre  la  prima,  che  pur  non 
e*  è • Ma  fodc  ciò  dichiarato  altresì 
ne*  cimenti  particolari  ; e perchè  non 
fi  potrebbe  pregare  il  Signore  , che 
Io  rimovefle  : pollo  il  che , per  non 
cllgcrc  fenza  necellitk  un  miracolo, 
perchè  non  fi  potrebbe  pregare  a dar 
buon  fuccefTo  alle  proprie  armi  conte’ 
e(To?  Cicchi  fono  gli  Eretici , c lènza 
difeorfo , benché  ic  ne  pregino  per 
fuperbia  . La  vera  Sapienza  non  fi  ri- 
trova, fe  non  che  nella  Chiefa,  in  cui 
fole  fan  divifarfi  gli  oggetti  del  lecito, 
ccon  dilcrezione,  che  fchiva  gli  af 
furdi  : dopo  fgombrate  le  quali  ca- 
ligini follevate  da  quei , che  appunto 
aman  le  tenebre  , ritorniamo  al  Pro 
feu,  che  profeguifcc. 

IV. 

1.  Defcritta  , eh’  ebbe  la  pace  im* 
pareggiabile  della  nuova  Legge  fi  ri- 
volge ad  Ifraele  adottivo  invitandolo 
alla  luce  d’effa,  giacche  quello  della 
naturai  difeendenza  aveafi  a ripudiare, 
c dice  : f'ienì  ormai\o  fo/lerità  di  Gia- 
cobbe , erede  delle  benedizioni  di  A- 
bramo , e camminiamo  infieme  atl/cj 
fi]  I(iì,li.yèorr4  del  Divin  lume  (i)  ^giacché  tu 

Signore  bai  rigettato  il  tuo  popolo , la 
generazion  di  GiacobbetCxoè  la  natu  ra- 
te,emendo// r/ewp/tu  di  foto  amor  della 
Terra  , come  di  anzi , data  all’afcol- 
to  degli  tuguri , ed  Indovini , come  i 
Filifiei , ed  a vizj  pii  condannati  dal- 
la natura , come  i Sodomiti  ( a ) • 
Tìena  i la  Terra  loro  if  argento , e d' 
ero,  nè  vi  è fine  ne' fuoi  teforiQj'). 
,/fbbonda  ella  pure  di  deflrieri , e di 
Cocchj  innumerabili  ì efimilmente  ri- 
colma ella  è d’ Idoli  t adorando  le  fat- 
ture delle  fue  mani , e della  deta  (4), 
sfavanti  a quali  t' incurvano,  e fi  umi- 


li] 

(j)  ibid.7, 
(4)  ibid.8. 
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liano  eziandio  gli  uomini  di  età  matu“ 
ra  . Tanto  dì  corruttela  ci  fa  fapere_, 
del  popol  di  Giuda  il  Profèta  , e del 
mal’  ufo  della  pace  , e profperitk  go- 
duta regnando  Azaria,  per  lo  che  tu 
0 Signore  , ripiglia  il  Veggente  , non  ....... 

tifar  loro  pietà  , nè  lor  perdona  (i)  , 
fattene  pure , o indegno  popolo , per 
addentro  delle  caverne , ed  afeouditi 
nel  pii  profondo  de'fojjì,  per  f involare 
\alla  faccia  del  tremendo  tuo  Giudice, 
e Signore , t alla  gloria  della  fu<c^ 

Mae'fii  , la  quale  riconofeerai  nel  fa- 
llo Trionfale  dell’  cfercito  di  Nabuc- 
co , come  cercaranno  i nafcondigl/ 
nel  final  giorno  del  Mondo  i reprobi, 

al  comparire  del  Divin  Giudice  , de’ 

quali  pure  favello,  ^abbufferanno  in 
quel  giorno  lo /guardo  altiero  anche  i 
pii  fublimi , e fuperbi , e ben  s' in- 
curverà  la  fofienutezza  de'  Verfunag- 
gi,  e fi efalterà  il  fola  Dio  in  quel 
giorno  della  Caldaica  cattività , e del 
finale  Giudizio  (2);  poiché  farà  // mid.io. 
giorno  del  Signore  degli  eferciti  , c_,  '* 
delta  deprejjìone  d'ogni  fuperbo , e fo- 
flenuto,  e arrogante,  che  dovrà  umU 
liarfiii').  0/ibid.ia, 

a.  Si  alzerà  , dilli , il  Signore^ 

Copra  tutti  i Cedri  del  Libano  pii  fu- 
blimi , e diritti,  fopr  a tutte  le  Querele 
di  Bafan , fopra  ogni  Monte  eccclfo , e 
Colle  elevato,  fopraogniTorre  pii  emi- 
nenie,  e ogni  muraglia  fortificata^  f), 
fopra  le  T^avi  di  Tarfo  , e di  quanto 
farà  bel  veder  di prefidj  tcrrellri , c_» 
maritimi,  che  non  ferviranno  (y) . Ibìiu. 
Forza  farà,  che  C al  fierezza  , e pre- 
tenfione  de'  Terfonaggi  s'  incurvi , e 
fiumilj  a\  giogo  , calle  catene.  U 
\fol»  Dio  s' eleverà  , come  dilli , in^ 
quel  giorno  dell*  uno  , e dell’  altro 
fpettacolo  detto  (d)  . Si  faranno  ben-  «bid.ie. 
si  all’ora  in  pezzi , e fi  sfracelleranno 
in  quel  dì  gl'idoli,  per  difperazionc,e 
tardo  difinganno  dagli  Ebrei  medeff- 
mi,  cheta  lor  confidarono,  i 

fiotta. 
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fi  cactier aliti  nelle  fpelonche  delle 
fi  iC  fi  lanciar  anno  nelle  voragini  del- 
la  Terra  , fuggendo  dalla  faccia^, 
che  il  timore  rapprefenterà  loro  mi> 
naccevolc,  del  Signore , e dalla  gloria 
Trionfale  di  Sua  Maeflàfalcaìmntc, 
quando  egli  fi  ergerà  a percoter  I4  Ter' 
ra  di  Giuda  nell’ irruzion  di  Nabuc- 
co , e tutto  il  Mondo  nell’  eflre- 
(i)!bid.iS.  nio  Giudizio(i).  Ritorno  a dire 
I »•  Cettard  ogn'uno  all’or  a da  sè  con  pen» 

timcnto  non  accettato  gT  Idoli  fatti 
del  fuo  argento , e i Simolacri  lavo- 
rati del  fuo  oro , e che  fi  avea  formati 
(«}9>i(i.*o«  per  adorar  Talpe,  e TìpifirelU  C*)i 
e fatto  appunto  fintile  aUeTalpe,  ed 
TìpifirelU  fi  caccierà  nelle  fefiure  del- 
le J{ttpi , e nei  feni  delle  pietre,  per  fi 
afeondere  al  volto , che  T eflremo  fpa- 
ventagli  farà  d’avanti  agli  occhj,  fol 
gareggiar , del  Signore , alla  iumi- 
nofa  Aiaeflà  di  quando  fi  accingerà  a 
Cl)  ìbld.ù.  giudicare,  c cafligare,  il  paefeQi'). 

Cejfate  adunque  di  pià  irritare  quell’ 
uomo , cioè  il  Salvatore  ; poiché  gli 
feorre  il  fuo  fiato  per  le  narici , cd  ha 
il  ruofenfo  di  pundonorc,  e di  ar- 
(4)  o't  apad  denza  contro  gl'  irritatori  (4)  , ed 
Titin.  multi  egli  è TEccelfo , ed  il  fole  , che  farà 
(t)  ibid.xa.  riputato,  e riverito  in  quel  giorni  y). 

Cercarono  con  grande  irnpe* 
gno  i Rabbini  moderni, di  rivolgerci 
ad  altro  oggetto , che  a Grido , l'ulti- 
mo verfetto  ben  ammirabile,  dicendo 
che  favelli  di  Nabuccodonofor , od' 
altro  gran  Re , c Io  tradulTero  in  ma- 
niera , che  veniflTe  più  tolto  a dinotare 
il  contrario  , cioè,  che  non  doveOero 
idimare  alcuno,  quia  quafi  nibilunu 
reputatus  efi , cosi  verte  il  Caldeo, 
in  odium  Chrifli , come  avvifa  S.  Gi- 
rolamo . Ma  i Rabbini  antie'<ti , e che 
videro  avanti  rincarnazior.e,  avverti- 
feono  efpredamente  , di  favellarf!  in 
eflb  del  ìblo  Grido . Difpiace  troppo 
agli  Ebrei  prefenti  un  tal'avvifo;  poi 
che  debbono  nello  deflb  concedere , 

Tom.iy. 


che  il  Salvatore  dovefe  edere  Dio^ 
cd  uomo  : Dio  , poiché  ne’  verfetti 
antecedenti  li  è detto  , che  il  Signore 
degli  cferciti  avrebbe  umiliato  ogni 
fuperbo(i),  ed  oraconchiudefì,  che^' 
quel  tal  uomo  accennato  colle  paro- 
le: Sluiefeite  ab  homine , farebbe.» 
quel  d’elTo  r cioè  1’  unico  efaltato , e 
riputato  , 1*  eccello.  Anzi  laforza_» 
dell’Originale  Ebreo  vorrebbe  la  tra- 
duzione negli  attratti  di  fublimitat, 
celfitudo  , come  Iddio  è la  dedà  lìibli- 
mitìl , e maedù  infinita  . Ecco  adun- 
que o Ebrei,  chi  è qued’ uomo,  che 
voi  avete  prefo  a berfaglio , come  ve 

10  Teppe  dire  da  si  gran  tempo  prima 

11  gran  Profeta  con  quell’  efortarvi  a 
cedàre  una  volta  » ^uiefeìte  ab  homi- 
ne ; egli  è , che  il  tutto  fa , il  tutto 
vede , cd  ha  il  fuo  sdegno,  con  cui 
punirgli  offenfori  ; cujus  Spiritus  in 
naribus  ejus  ej?;e  perciò  vi  faprà  divi- 
fare  , c cavar  fuori  da  qoalunque  na- 
fcondiglio»  egli  è il  folo,  che  fark 
riputato  , ed  efaltato , egli  il  Monte 
fopra  tutti  i Monti  , e tutti  i Colli , 

cui  correranno  le  genti , egli  fo- 
pra i Cedri , c le  Quercie , e fopra 
tutto  il  bel  vedere , cioè  fopra  tutt’il 
creato , cioè  Gesù  Redentore. 

V. 

Altro  giorno  nuova  applica» 
zione  Profetica  al  cadigo  efcmplare.» 

'*•  Azaria  inlpirò  il  Signore  al  fuo 


di 

Veggente , mentre  lìccome  fu  quegli 
cfclufo  dalla  Reggia , ad  olfervare  la 
fegregazione  prescritta  dalla  legge  a* 
Leprofi , e gli  fu  fodituito  a regge- 
re in  fua  vece  Joatam  luo  figlio  trop- 
po giovane  ancora  ; cosi  diè  princi- 
dio  a nuovodire  col  prefagire,  che 
il  Signore  in  cadigo  delle  molte  ini- 
quità della  Nazione  avrebbe  podi  alla 
Prefidenza  del  RegnoPrencipi  giova- 
ni ! Ecco , ei  dice , il  Dominatore^ 
del  Mondo,  il  Signor  degli  efreiti  , 
levarà  da  Cerufalemme , e da  Giuda 
Kk  figa- 


I)  ■!  Hai. 

i.it.ir* 
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l/Hon  vefiito , fij  dunque  noflro  Vren- 
cipe , deh  voglj  flendere  fatto  di  noi 
la  tua  mano  a foftenerci,  con  farci 
parte  del  tuo  avere,  e alimentarcf, 
mina  autem  hac  fub  manu  tua  >bidA 

Avvenne  tutto  ciò  in  Giuda  alquanto 
prima  dell’  oflile  accerto  de’Romanr, 
quando  , come  riferifce  Giufeppc_» 

Ebreo  (a),  un  alleanza  di  ladri  di»  (»)deBelI« 
nominatili  li  zelanti,  di  vifa  in  tre  tur-  V«* 

me , occupò  l’una  la  Rocca,  e il  Tem- 
pio , 1’  altra  la  parte  più  alta  della 
Città , e la  terza  il  più  bartb  delli_, 
raedefìma , dopo  il  che  li  diedero  a 
briglia  fciolta  ad  un  farcheggio , c_a 
ftrage  la  più  crudele , e ineforabile  , 
tale , che  il  citato  Autore  non  dubita, 
di  artérir  francamente  , che  minore,» 
d’efsa  forte  la  fufseguita  poi  de’Ro» 
mani.  In  si  grande  fconvolgimento 
cercava  ogn'  uno  di  farli  un  Capo , 
che  alsumefse  la  difefa  loro  , e nello 
liefso  tempo,  che  fpoglj,e  afcoli  te- 
nevanli  fenza  provvedimenti  di  vitto, 
o libertà  di  procacciarlo  , prcndelse 
il  penderò  del  loro  alimento , e po* 
teise  in  tanto  fomminirtrar  loro  del 
proprio.  Tali  fcompiglj  erano  tutti 
elTctti  del  divino  abbandono , ed  av- 
vili a concepirne  il  Decreto , eh’  era 
una  parte  delle  vendette  del  Crocidr. 
fo.  Ma  quelle  diligenze  faranno  in 
damo  , avvifa  il  Profeta  ; poiché  il 
ricercato  rifpondtrd  t Io  non  fon  Me», 
dico , 0 Chirurgo , di  cui  più  abbifo» 
gnate  feriti,  come  liete,  o cadenti 
d’ inedia , che  di  Prencipe  , nè  in  mia 
Cafa  vi  i pane , o copia  di  vefiiti  da 
ripartire  : Tenfate  pure  ad  altro  , 
che  a volermi  far  voflro  TrencipeCs  )i 
Tanto  ha  da  eflere , ripiglia  il 
Profeta,  Cerufalemfhe  ha  da  rovina- 
re , ed  ha  da  cader  tutto  Giuda  ; poi' 


ay  8 

il  gagliardo , ed  il  forte,  la  fufjìjlenza 
del  pane , e il  refrigerio  dell'  acqua . 

( I ) . Toglierd  il  Ralente  , e l’  uom 
militare  , il  Giudice  , ed  il  "Profeta , 
l'Indovino  , e il  Fecchiol^i') , il  Tre»* 
cipe , e il  Capitan  di  cinquanta  , Pono^ 
rabile  in  volto  Officiai  di  rifpetto , e il 
Confìglìere , /'  Ingegnere  perito  , ed  il 
Dotto  del  miflicu  favellare  (3),  dopo 
già  demeritato  ogni  lume  de’  mille- 
ri  adombrati  col  si  opporre  a Gesù 
l’ oggetto  loro  primario. 

2.  S’ avverò  la  terribile  predizio- 
ne nell’  artedio  di  Gerufaicmme  latto 
da’  Romani,  nel  quale  non  li  lègnalò 
difenlordi  coraggio,  né conligliere 
di  fenno  , nè  elocutor  d’ eloquenza  , 
che  forte  atto  a confortare,  o ad  av- 
valorar gli  alTediati  a prudente  rifo- 
luzione  qualunque  ; onde  crebbero 
le  angurtie  lino  ali'cccertb,  che  Giu» 
leppo , ed  Egelippo  raccontano, d’ef- 
ferli  ridotte  le  Madri  a divorarci  pro- 
prj  bai.ibini , lenza  più  foldati , Had 
parte uccill  negl’incontri  dell’eferci- 
to  aggrertbre , e parte  nella  difefa  ; 
onde  rimale  una  mefehina  canaglia , 
inerme,  e fenza  conliglio,  e mal  ri- 
coperta , riferbata  al  ludibrio  dc’Vin* 
citori. 

J.  I voflri  Trencipi , foggiunge 
il  Profeta,  faranno  Giovani  di  primo 
pelo  , e fanciulli , quali  appunto 
rono  gli  ultimi  d’  avanti  alla  cattività 
Caldea , e gli  ultimi  pure  della  pro- 
fapia  de*  Macabei , ^ effitminati  do- 
minabuntur  eis  C4).  Tali  furono  raol* 
ti  Romani  Prelidi  s cper  fcompiglio 
del  mal  governo  fi  fcatenard  tutt' il 
popolo  in oltraggiofe  violenze t s'av- 
venterà P un  contro  P altro  ^ il  fan- 
ciullo pure  tumultuerà  contro  il  vec- 
chio , P ignobile  contro  il  nobile  ( j ) , 
c per  l’eftrema  povertà  , in  cui  cade- 
rà  quello  Regno  : Ogn'  un  fermerà  P , „ 

amico  domeflicodi  fuo  "Padre, e gli  dr-|quell’uomo,  che  deve  elsem  il  folo 
rà  , fe  ben  vefiito  lo  feorga  : Tu  bai  lefaltato  ^ a provocare  gli  occhj  deila 

di  lui 


(0 

II1«7 


IfaU 


chi  la  lingua,  e P invenzioni  di  tutti 
fono  congiurate  contro  il  Signore,^, 


Digitized  by  Googl^ 


I 


LE  Profezìe  d*Isa1a.  ijp 

Jì  lui  Mae/ld  eoUx  ptTfccuzione  , che  che  hanno  il  gius  dei  tributi»  ne'quali 
moveranno  la  più  impegnata  contro  Vrencifi  dominaranno  le  danne , dei 
i regnaci  del  Crocifirso(i),  e/’emp/o  qual  dominio  nulla  di  più dannofo al 
livore  contro  quell*  uomo  eccello  fi  Mondo.>/<7>  povero  mio  popolo,qumto 
conofie  loro  in  faccia , come  puf'ora  mai  t’ ingaanan  coloro  » che  ora  per 
li  difcernoDO  in  yobo*  Ben  corri-  le  profperità  della  pace  prefcnte  ti 
iponde  quella  alla  perfidia  del  cuore,  cbiaman  beato  : Quefii  ti  tradifcono , 
e il  lor  peccato , cioè  la  lor  ribellione  e ti  fan  perdere  il  fentierOtchc  dove- 
ai  Melàìa , lo  predicano , e lo  milanta~  rebbe  efserc  de  tuoi  palli , per  farti 
no  con  impudenza  non  minore  degP  in»  fdrucciolare  nel  p.-edpizio  ; poiché 
veneriti  di  Sodoma,  nè  fanno  conce-  ewi  il  Signore , che  giudica  (i). 
pire  rolTore  del  Deicidio  commefio , verri  al  Giudizio  con  d'  avanti  al  fuo 
benché  gli  renda  infami  a tutt’il  Mon-  Trono  tremanti  i Seniori  del  fuo  popo» 
do  t •^h  infelici  t anime  loro,  allz^  lo , ed  i di  lui  Trencipi  ,per  farne  il 
quali  ben  fi  è corrifpoflo  con  tal  ceci-  defiino  ',  e dirà  loro  ; Foì  avete  divo- 
ti , e perfidia  permejfa  il  mal  meri-  rata  la  Figna  di  voflra  infpezione , e 
(a)  Ibid.^  tato  ( a ) . la  voflra  Cafa  ella  è ricolma  di  rapine 

6.  Spiegano  altri  la  tfacciataggine  di  poveri  Qa') . E perché  voi  opprime- 
rimproverata  intorno  alle  lafcivie  , e re  cojì  il  mio  popolo , e confumate  fot- 
ditonellà,  di  cui  fenza  alcun  rolàore  to  la  macina  delle  voflre  eflorfioni  Icj 
lì  facefsero  gloria  , efolàcquclto  pu-  facie  de* poveri  eflenuate , ediflrut- 
re  un  altro  tiretto  dd  Divino  abban»  (j)*ibid.if« 

dono , ma  la  connelLoii  del  difcorlò,  8.  Ben  bene  : In  vece  di  che  le 

ffiaccliè  il  Profeta  va  qui  delcrivendo  figliuole  di  Sion  abbiimo  a camminare, 
o dato  delGiudaifmo  dopo  la  Re-  come  toflumano,col  collo  tefo , e profi- 
denzion  rigettata,  lenibrami  più  ap.  lato,  vibrando  dagli  ocebj  vezzi,  e 
peliate  l’accennata  perfidia,  nè  par,  cenni  di  amore,  battendo  con  faflo  U 
mi  fia  punto  meno  sfrontata  la  impu-  fuolo , c mifurando  alle  leggi  del gar- 
denza , che  ancor  confervano  di  coro-  bo,  e leggiadrìa  i pctIJì,  iffignore  fa- 
piacerfi  dell’empia  ribellione,  di  qnan*  ri  loro  radere  il  crine  , e comparire 
to  fofsc  de’  Sodomiti  nella  dilbneilì,  la  ignominiofa  calvizie  (4)  - Fard  le-  (4)  Ibid.  if . 
fottometteiidomi  però  a migliore-»  var  loro  gli  ornamenti  de' piedi, 
riflelTo.  firapparle  lunette,  le  collane,  i fili 

-ì.  Indi  richiamata  più  a Tuoi  rem-  di  perle,  le  manette,  ed  i cimieri, 
pi  la  dottrinale  allufione  fi  volge  ai  inofiri,  che  dividon  la  gonfia  chioma, 
buoni  , e fa  loro  còraggio  a profe-  le  calzette  galanti , lebendericama- 
gwe , e dice '.Avvertite  però  al  giu- te , che  lor  calan  fui  petto , le  gbian- 
fto , che  punto  non  fi  fgomenti  ; poiché  dine  di  odori , ed  i pendenti,  gli  anel- 
con  ejfo  non  onderà  cosi  , ma  gli  av-  li,  e le  gemme  , che  pendono  full/t^ 
verrà  bene  , e goderà  delle  fue  buone  fronte , lefopravefli  preziofe,  i man, 
opere,  e delle  induflrie  falutari  il  tellettl,ifottiU,etrafparenti  veli  del 
Ul  iWd.io«/r«rro(  j) . Guai  falò  aiPempio;  poiché  fieno  , gli  aghi  d'  oro  del  capo , ed  i 
, in  fuo  dfnno  fi  volgeranno  le  di  lui  em-  fpecchietti , i ventaglj  di  lino  tinto  dì 

pietà,e  delle  fue  opere  riceverà  Ugni-  porpora  , e cocco  , lefafcie  nobili,  i 
(4)  E folamente in  calligo  di  foprafini ammanti , tutti  gli  attrecci  , 

fue  malvagità  il  mio  popolo  lo  fpoglit-  che  al  da  gran  tempo  efeogitò  la  vani-  ^ 
r«B)ia  I di /weyirrerr,  cioè  iPrencipi,  Ita  femminile  (y)  : e fora  commutar  iV,  ad'»*.* 

Kk  a l^  ^ 
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^ Uffigranzi  in  fetore,  U cinta  ì/l> 
corda , il  crine  crefpato  in  calvizie , e 

(i)  la/jfcia  pettorale  in  cilicio  Qiy  Cade- 
stanno fimilmente  di  fpada  i tuoi  hellif- 
fimi , e vani  uomini , e traboccheran- 
no nelle  battaglie  tutti  i tuoi  valenti  , 

t»]  ib'td.tj.  o Sion  Ci)  ; e pianto  s'  empie- 
ran  le  tue  Verte  , e di  triflezza  , e_j 

[j]  \V\i.ì.6- federai  defolata  fui  fuolo  (?)  ( come 

Vclpafiano  appunto  tecc  coniare  in-» 
moneta  Gerulalemmc  ilillrutta  Totto 
l’ immagine  di  una  donna  feduta  iti_> 
terra  a p:é  d’ una  palma . ) 

I.  Sarà  tale  lo  fccnipio  del  fe(To 
mai'chiJc nella  dcfolazione,  che  fifa' 
rà  da'  Caldei , c da’  Romani , che.» 
fuperando  nella  cattività  le  donne  in 
gran  numero  i pochi  mafchj  rimafii) 
fette  di  loro , cioè  molte  ,fi  accoppie- 
ranno alloflejfo  marito , dicendogli , 
che  penfaranno  da  sè  a prowederfi  col- 
le loro  indujlrie  /’  alimento , e il  ve- 
fiito , acciocché  non-  fi  Igomenti  alla 
^efa  dcll'accrcfciuti’famiglia,  con- 
tente di  fol poterlo  nominar  per  marU 
to , e di  vederfi  tolto  C opprobrio  del- 
la mal  riputata  flerilità , ed  il  dolo- 
re di  iafeiare  cllinguere  le  famiglie. 
(4)lfd.iva  C 4 ) • £ per  t*  oppoflo  fiorirà  di  nu- 
merofi  prodotti  il  germe  del  Signo- 
re , cioè , la  Chiefa  nafeente  , c_> 
fenderà  con  pompa  la  fua  gloria  , e 
frutto  fublime  , qual  renderà  in  que' 
tempi  la  terra  mortale  dell*  umano 
compodo  alla  grazia , e indicibile-) 
farà  r efultanza  di  tutti  Quegli , che 
fi  faranno  falvati  di'  Ifraeie  adottivo  , 
con  accettata  • c riconofeiuta  la  Re- 
(f)  ibid;a>  denzione  (j) , come  in  fatti  ne’ tem- 
pi del  fecondo  eccidio  di  Gerufalem- 
me  era  già  magnificamente  crefcìuta 
la  Fede  Cattolica  i di  cui  varie  Chie- 
fe  n’  avea  fondate  1’  Apofiolo  delle.» 
Genti  nella  Afia , e nell’  Furopa , co- 
. , si  il  Prciicipe  degli  Apofioli , c tutti 

quelli  nelle  provincie  di  Jor  vocazio* 


nc  per  tutt*  il  Mondo  . 

3.  Chi  farà  lafciato  in  aVvanzò 
della  gran  ftragc»  e trafmigrazione 
in  quel  giorno  in  Sion  ,1  va  dicendo  il 
Veggente,/!  chiamerà  Santo  , perchè 
fi  fcriverà  nel  ruol  de'  viventi , per 
mezzo  del  Santo  fiattefimo  in  Gern- 
rufalemme  ( la  millica , cioè  nella.* 

Chiefa  Cattolica  ).  Favella  quivi  il 
Profeta  de*  Giudei,  che  abbraccia^ 
rebbcrolafede  di  Gesù , i quali , fic- 
come  aveano  ad  clTcr  pochi  rifpctti» 
vamente  ai  pertinaci , cosi  gli  chia- 
ma le  reliquie  , il  refiduo  , e l’avvan- 
zo  d*  Ifraeie , che  farebbe  rimafio  in 
Gerufalemnie  •fimbolo  della  Chiefa  s 
AITolutaracnte  però  furon  moki  , c.> 
formarono  fotte  1’ Apoflolo  S.  Gio- 
vanni un  gregge  fioritiifimo  , e ger- 
me ubertofo  , come  ofierva  il  Ba- 
ronio  . £d  acciocché  non  potefiimo 
dubitare  dell’  allufione  del  Profeta.» 
alla  legge  di  grazia , foggiuuge  le 
feguentì  parole s Si  abluerit  , cioè, 
cum  abluerit  Dominus  fordet  fitiarum 
Sion , & fanguinetr  *ferufalem  lave- 
rit  de  medio  ejut  in  fpiritu  *}udiciì , 

fpiritu  ardorh(_i)  , le  quali  figni»  (•>  'hiè.4« 
ficano  la  compita  Giullizia  , che  il  Si- 
gnore farebbe  del  peccato  '•  in  fpiri- 
tu *fudicii,  e fu  intiera,  e perfetta 
folamente  neirabbondevolc  foddisfa- 
zione , che  il  Redentore  ne  diede  per 
l’infinitoaanore dell’uman  genere,  e 
per  l’infinito  zelo  del  divino  onore,  » 
diritto:  in  fpiritu  ardori) . Egli  folo 
lavò  intieramente  le  anime  , e la.» 

Chiefa  con  tolta  ogni  macchia,  le  lor- 
dure , e il  fangue  immondifiimo  del 
peccato , e conferì  la  virtù  dell’  in- 
tcriore efpiazione  in  medio  ejut , al 
fiattefimo,  in  cui  le  figliuole  di  Sion 
fi  mondino  da  ogni  feccia,  altresì  ori- 
ginale , e n’efcano  terfe  affatto , pa- 
rificate , e fante . 

J.  E crearà  il  Signore  in  quel  dì 
nuova  7{itbe  fopra  ogni  luogo  del  Mon- 
te 


Digitized  by  GoogK 


u Profezie  d’ Isaia. 


ti  Sion  j ’f  dovunque  fard  invocato  j 
per  renderlo  vifibile  di  giorno,  e nuo- 
vo fplendore  fiammante  di  notte  con 
protezione  ajfai  pià  gloriofa  ^ e ma- 
dell’ antica  del  Deferto  (i)  ; 
mentre  la  Cattolica  verità , L’ Evan- 1 
gelica  rivelazione,  il  renderà  difcerni'] 
bile  atutt’  il  Mondo  con  gli  fplendo* 
fi  continui , edargomenti , che  la_> 
ipalleggiaranno , di  credibilità  fem* 
pre  maggiore  , c tale , che  non  eb* 
bc  difficoltà  il  Salmida  a dire  d’effii, 
che  « in  Sole  pofuit  Tabernaculunu 
fuum  : Accenna  pure  co’  medefimi 
accenti , che  il  Signore  avrebbe  mol> 

„ tiplicata  la  protezione , che  ufava  al' 
Tabernacolo  antico  , in  ogni  Tempio, 
che  li  foflfe  per  aprire  nella  Chiefa, 
lìccome  in  tutti  loro  avea  a rilìedere 
il  Salvatore  raedciìmo  Sagramentato, 
che  raffiguravait  dall*  Arca  , e dal 
Santuario,  e quindi  conchiude  , che 
il  nuovo  Tabernacolo  moltiplicato  in 
ogniChielà,  e in  ogni  Fedele  cona» 
municato  proteggerebbe  di  giorno 
dall'  efioj  e gli  farebbe  di  •Afilo  i e_> 
di  ficurezza  da  ogni  turbine  , e piog- 
gia , colle  quali  Metafore  Hgnifica_> 
Te  varie  tentazioni , che  infellano  la 
via  della  fallite , contro  tutte  le  quali 
ci  farà  d’alta,  e di  feudo , di  parafole, 
(t)  j jj  Alilo , Gesù  Sacramentato  ^a} 

VII. 

t.  Sul  propofito  poi  altresì  della 
circoltanza  del  terremoto  riferita-, 
da  Giufeppc , e del  Giardino  dei  Re 
flato  coperto  dal  Monte  avnlfo,  diOTe 
Ifala  di  voler  cantare  al  diletto  1/l> 
Canzone  di  fuo  Cugino , cioè  del  Re , 
alla  fua  Vigna  , nella  qual  Canzone 
fa  pur  menzione  del  movimento  de’ 
Monti:  ìratus  efi  furor  Domini,  t!r 
(j)  ut  Ifai.  conturbati  funi  JHont  et  (j)  . Canterà , 
v-»5*  udiamolo  , che  già  comincia  , cante- 
rò al  mio  diletto  popolo  la  Canzone^, 
e lamento , che  il  mio  Cugino , cioè  , 
^arla,  fece  «{In  fua  Vigna  ( dappoi- 


ché refagii  Iterile  dalle  ruinedel  Mon« 
te , c fol  di  fpine  ricoperta , e di  lam« 
brufche  ) : Cantabo  dileSlo  meo  can- 
ticum patruelis  mei  vinea  fua  ( i)  , o C 
pure,  come  altri  fpiegauo  : Cante* 
rò  i lamenti  del  mio  diletto , e con- 
fanguineo  ( quale  farà  il  Salvatore  ) 
alla  fua  vigna . 

a.  Si  fece  egli  una  Vigna  , e la^ 
piantò  in  corna , cioè  in  Colle , come 
verte  il  Pagnino , in  Colle  molto  fe» 
race , e pingue , come  verte  il  Cal- 
deo, e perciò  lì  appella  nella  Volga* 
figlio  dell'  olio  , cioè,  pingue, 
come  l’oglio  (a) . La  circondò  di  file-  (»)I£ii.r.i,. 
pe , ne  raccolfe , e gettò  fuori  le  pie- 
tre , e la  riempì  di  piante  fcielte  : nel 
mezzo  vi  edificò  alla  difefa  una  Torre, 
in  cui  vi  alzò  un  Torchio  per  ifpreme- 
re  da’grappoli  il  Vin  prodotto  . ^e- 
Ita  Canzone  Cantò  pur  troppo  il  di* 
letto  , cioè  il  Salvatore  in  S;  Matteo 
nella  parabola  del  Cap.xzi.  )}• 

erat  Taterfamilias , qui  plantavit  vi- 
neam  &c. , in  cui  fi  ufano  le  raedefi* 
me  allegorìe  a pennello.  Ma  chèè 
T^on  altro  afpettava  il  diletto , /c-» 
non  che  gli  facejfe  delP  uve,  quandi 
ecco  non  gli  produjfe , fe  non  che  delle 
. lambrufche  (4) . (4)irai.Ta. 

Il  Muro  di  Gerufaicmme  può 
elTer  materialmente  la  Siepe,  il  Tem- 
pio , la  Torre , e l’Altare  degli  olo* 
canili  il  Torchio  , in  cui  feorreva^ 
di  continuo  di  tante  Vittime  il  San- 
>gue,  e le  Pietre,  che  levò  dalla  fua 
Vigna  furono  gl’idoli  : Ma  più  dot- 
trinalmente il  Muro  tu  la  legge,  con 
cui  alCepò  la  Sinagoga , e la  racebiu. 
fe  ne*  fuoi  fenticri,  e volontà.  La 
Torre  fu  l’Inllituto  cerimoniale,com« 
quello , d'onde  potevan  guardarjun-  . 
gi,  e riconofeere  il  figurato,  e adom- 
brato in  tante  guife,ficcome  al  Melila 
medefimo  doveano  dirigere  tutte 
le  loro  operazioni  di  merito.  Il  Tor- 
chio fu  r infiituto  de’ Sagrifizj  cruen- 
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ti , il  quile  dovca  loro  dare  l' intelli»  y,  Ah  tcrribii  calligo  ! Ben  ctj 

genza  deiSagriiìcio , che  farebbe  pu*  n'avvisòdcl  fatto  Giufeppe  (i) , do>  C>)<i«  •*!1* 

re  (lato  cruento , del  Salvatore , e tal  ve  riferì,  d’elTerfi  aperta  da  sé  U por-  ***• 

cognizione  nè  doveano  indi  fpremere  ta  pefantiflima  del  Tempio  con  vo- 

eoll'  argomento , che  l’Apotìolo  delle  ce , che  pubblicamente  fi  udì  a dircjj 

Genti  manipolaloro.diciam  cosi, ed  in»  Migremus  bine  , corrifpondentc  al» 

>-  tcQe  neirEpiflola  ad  Hebmosix,  dal  tresi  alla  minaccia  di  Geremia  , quan» 
vei fo  1 a.  fino  al  ay-  II  Torchio  nova-  do  dilTe  : Curavimus  Babilonem , ( co- 
mente  rapprefenta  laCroce,in  cui  egli  sì  egli  chiama  la  infedele  Gerufalcm»  • 
versò  tutt’  il  fuo  fangue  , per  inaffia-  me)  &•  no»  tjl  fanata , dtrelinquamut 
re  con  e(To  lafua  V'igna , cioè,  la  fua  eam  (a).  Abbandonati  da  Dio  giifOHTtrtB. 
Chiefà.  MaiaSinagoga  infedele  in-  fono  datanti  Secoli  grinfcliciflinii  E- 
vece  di  rendere  il  frutto  afpettato , il  brei , noi  lo  vediamo:  la  Legge  loro 
vino  attefo  della  compunzione  , e fenza  la  Fede  in  Grido  non  è più  quel» 
credenza,  corrifpofe  1’  odio  il  più  ma»  la  fiepe , che  gli  difendeva  , ma  è di- 
ligno , e pcrverfb  , e una  contraddi,  venuta  un’  apertura  alla  perfidia,  c_» 
cenza  la  piùoftinata»  con  eOa  a tutti  i viz/,  eh’  entrano  al 

4.  La  Canzone , cioè  la  Parabola  fàccheggio  di  quell' anime  accieccate , 
ella  è finita,  e fottcntra  il  Profeta  a e per  queda  via  della  tenace  loro  lega- 
proporrc  in  Perfona  del  Signore  lc_.  lità , e profefllone  di  alpcttazioncj  « 

; ragioni  del  gran  lamento,  e dice:  entra  in  loro  il  Nemico ‘,  e fe  ne  fa_j 
Orsù  dunque  , 0 abitatori  dì  Gerufi-  fuo  pado  : non  han  più  Profeti , che 
lemme  , e Verfisnaggi tutti  di  Giuda^,  gli  rifeotano , non  più  Sacerdoti , che 
giudicate  delle  mie  querele  , fe  gìufte  delia  verità  gl' indruifeano  : non  più 
elle  fono  contro  la  mia  yignai  udite-»  lor  piovono  quelle  grazie  di  prima  ^ 
pure  tra  lei , e me  le  accufe,  e le-»  efficaci,  e ifraordinarie  , che  gli  fe» 

(Olfài.v.y,  diftfe  , e poi  fentemìate  C 1 )•  Cbelcero  ravveder  tante  volte  lòtto lc_» 
dovea  io  fare  di  più  alla  mia  Fi-  Ichiavitù  , benché  molto  minori  della 
gna  , di  quanto  le  ho  fatto  ? forfi  preicnte . Le  chiamate  bensì  fon  con» 
pretefi  io  troppo  in  attendere  T uve tinuc  al  loro  cuore,  come  negar  non 
poiché  mi  ha  dato  falò  delle  lambru-  potrebbero , fe  volelTero  dire  il  vero, 

(a)  ibld^.  ^2)  ì Ego  piantavi  te  in  vineam  ma  terreno  cosi  duro , coni’effi  fono, 
eleffam  , lo  ripetè  Geremia  , omne  non  corrifponde  i germogli , che  ben 
femen  ver um  t quomodo  ergo  comuer-  potrebbe,  alle  ruggiade , ma  pioggia 
0)Hier«n,  ft  es  in  pravum  vinea  aliena  (j)  ? ei  non  fi  afpetii  di  quelle  gagliarde»» 
u.ai.  Ma  fe  voi  non  volete  decidere,  ripi-  idanze,  battute,  e ribattute  fino  a»j 
glia  Ifala  in  Divin  nome  f vt  diré  io  fiancarne  la  relidenza , come  per  l’ad. 
adejfo  quel , che  farò  alla  mia  Figna,  dietro  ; poiché  non  gii  farà  concedu- 
cioè  alla  Sinagoga:  Le  toglierò  vi/u  UCg).  E quindi  quali  vepri,  equa-0)*«t  làù 
lafiepettfaràejpoflaalfaccbeggioy  li  /pine  non  ilpuntarono  in  quedo»**, 
ne  diflruggerò  il  muro  , che  la  difien-  campo  incolto  , di  tante  impodure , e 
da,  e/lira  da  ogni  palTaggler coxcm/-  bedemmie  del  Talmud,  c della  Ca- 
cata , la  lafcierò  in  abbandono , non  baia  , con  cui  i Rabbini  l' hanno  iffl» 
fipoterijllapiù,  né  vi  fi  fcaverd  più  bofchitoè  e quanti  avari  penfieri,  e 
attorno  ; onde  vi  nafeeranno  i vepri,  idee  di  traffico  occupano  la  mente,con 
r4]Ifai.v.  ' ad  ordinarò  alle  “Hubi , cui  loffiocano,  echiudon  l'adito  ad 

ebenon  le  mandino pioggiaC^)  • ogni  buon  feme , e ridefiioo  falutare? 
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€.  Ma  renz2,clie  io  faccia  ad  Ifrae*  gnore  vi  concede  il  refpiro,e  le  fortu» 
le  l’applicazione, Ifala  (lelTo  dichiara.^,  ne,qual’è  della  Tua  adefionc,»^  allalje^ 
che  colà  intenda  fotte  la  metafora  del-  denzione  già  fatta  applicate  il  riflètè, 
la  Vigna , e delle  lambrufche  prodot-  & opus  Domini  non  rcfpicitis,»^  con/h 
te  in  cambio  dell’  uve  : La  Vigna,  egli  derate  P opere  di  fue  mani , che  tutte 
è,  che  Avella,  La  Vigna  del  Signor  indicano  1’  Onnipotente  Autore,  c 
degli  Eferciti  è lagenerazion  d*  Ifrae-  Supremo  Giudice  (i)  . (i}ibld.ia, 

le  i e il  germe  diletto  ella  è la  Tribà  y.  Ecco  il  perchè  fi  condurrà  altrei^ 
di  Giuda  i io  adunque  affettai , cbcj  ve  capt  ivo  il  mio  popolo;  perché  non 
faceffe  opere  di  Virtù , e di  Giuflizia,  volle  avere  la  Scienza  dei  fuo  Dio,  nè 
ed  ecco  non  altro , che  iniquità  , cj  lo  volle  conofccre  • Moriranno  di  fa» 
clamore  , di  poveri  opprelC  , e di  me  i di  lui  t{obili , ed  avrà  a inaridir 
quando  gridarono  contro  lo  llerso  per  la  fete  tutta  la  di  lui  Moltitudine  ^ 

Divin  mio  Piglio  incarnato,!!  germe_7  C ^ ) nell*  alTedio  di  Gcrufalemme  . 

• diletto  di  Giuda  : Crucifige  crucifige->  Dilaterà  P Inferno  le  vafie  fauci  , cj 
(i}ibi(i.7«  (i)  : Voi  infelici  j che  in  vece  fpalancarà  fuor  di  mi  fura  P ampia  fua 

di  penfare  a’  Novifllmi , ed  alle  con-  bocca,e  voragine, per  ingojareil  popolo 
feguenze  del  vollro  ripudio , intenti  numerofoeflinto,e  tutti  infieme  idilui 
foto  a’ terreni  acquifti  andate  con-J  forti  col  volgo  più  imbelle  , ifuperbi, 
avara  ingordiggia  aggiungendo  Cafoj  e gloriofi  infieme  co’pfii  «t/etti  (a)  • C*)*'*'*^’*** 
a Cafa,  e Camfo  a Campo  Oiccamuhndo  L'  uom  plebeo  a fafeio  comune  col 
porscdimenii  più , che  potete  fino  al  Terfonaggio  avrà  ad  incurvarli, 
terminar  del  diftrettoi  Forfi  avrete  ad  comparire  col  capo  chino , e gli  occhj 
abitare  voi  foli  nel  mezzo  del  Mondo,  a terra , de' più  altieri  ancora  d’avanti 
(a)ibid.8.^  cioè  , nella  Terra  Fromelàa  ^ al  Vincitore,  e più  al  DivinGiudice, 

J^f /tonano  alle  mie  orecchie , leufur-  al  Signor  degli  Eferciti,  che  falò  fi 
pazioni , che  fate  , e i gemiti  degli  efalterà  nel  Giudizio  , e Santo , com‘ 
angariati , dice  il  Signor  degli  Eferci  egli  è , avrà  a glorificarli  colla  più  ri- 
fi,/7  ^«4/eg/«ra  fulla  propria  veritàjdi  gorofaGiufiiziaCì^-  Gl‘  agnelli , vai'  (0‘b'd.i4* 
far  Ji  abbandonino  le  molte  voflre  Cafe,  adire,  iGiuAiiìcati  dall’agnello  Li- 
e grandi  , e belle  : e che  rimangano  beratore  , ritroveranno , oh  quefti  si, 

())ib'nL>.  invedovate  d^  abitatori  Inftcrili-  abbondante  il pafcolo  , da  nudrirfi  fe» 
ti  i poderi  prima  ancora,  che  gli  ab-  condo  P ordine  loro,  co’ Sacramenti 
biate  a lafciaré  nel  finale  fierminio , della  Chielà  deflìnati  con  difiinzionc 
vi  renderanno  sì  poco , che  dieci  cam-  a’diverli  ordini,  e condizioni  di  fc- 
pi  vi  produranno  un  fiafeo  falò  di  vino,  deli , e rifioriti  per  effoloro  i Deferti 
e trenta  moggi  di  feminato  vi  produ-  divenuti  ubertofi,  cioè,  la-lettera_»  * 

ramo  il  decuplo  meno  , cioè  , non_,  antica  perfezionata  dall’  Evangelica^  - 
(4) ibid.iek  più  di  tre  moggi  (4)  ; /n/e/lci, r^e  rivelazione,  ed  InAituto  daranno  il 
la  mattina  vi  alzate  da  letto , per  im-  cibo  a'Forafiieri,  cioè,  alle  Genti  con* 
piegar  la  giornata  lin  crapule  , enei  vertiteC4).  (4)ìbid.ij. 

bevere  fino  alla  fera , cercando  di  Ub-  8.  Voi  foto  infelici , chefir  afeina- 
briacarvi , e di  ben  rifcaldarvi  col  vi-  te  dietro  a voi  P iniquità  dell’  empio 
(r)ibìd.ii,  **  C5)*  P<t  Cetra,  laLira,  il  Tim-  Deicidio,  ritenuta  con  funi  di  vanità, 
pano  , la  "Piva , e il  Vino  vi  divertono  cioè  , <P  una  vana  afpcttativa  d’ altro 
ne' Conviti  , e non  riguardate  al  Di-  Redentore  dal  Croccfifsd,  e che  fiele 
tino  Giudizio,  ni  al  fine,  pet  cui  i\  SU  attaccati,  come  con  giogo  di  Carro  td  , 
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peccato  dell»  inflctiibif  perfìdia  prò-  to  appellare  I’ Incarnazione  delVer- 
tefiata  folto  il  giogo , a cui  v’attene»  bo  : al  che  $'  aggiunga  connetterfi 
tc, delle  antiquate  Mofaichc  ofservan-  meglio  quello  fenfo  con  tutt’ij  pro- 
fi) ìbid,rs.  zc  ( I ) , e che  dite  con  infulenza  dopo  polito  tenuto  della  prefente  Profezia, 
la  Kidiiizion  compita  : Fenga  , cj  avendo  quella  battuto  Tempre  fui  pun- 
prtflo  fi  accofli  il  Mefiìa,  e la  di  lui  to  della  Ichiavitù , non  folamente  del- 
Redenzionc  : Opus  c/ns  , acciocché  la  Caldea,  ma  ancora,  e forfè  prin- 
lo  vediamo,  s'approfiimìt  e fi  dìa  l'ejfet-  cipairaente  della  Romana.  Finalmen* 
to  al  confidilo  del  Santo  d' Ifracle  ,e  lo  te  più  fi  avvalora  il  penfiero  da  quel- 
abbiamo  una  volta  a conofcqre , e fpcm  leefpreflioni  » *r  t/ideaur»/,  ^-feit» 

(»)ibliip,  r/«f«r<iry<i/«frfre:S:  feieinus  ìIIikI(z).  mut  illud , elfendo  quello  appunto 
p.  Attribiiifco  le  ultime  dette  ef-  l’error  degli  Ebrei  circa  la  Reden* 
preffioni  all’abominevole  afpettazio*  zione,  il  figurarli,  cheli  Mefsìa.^ 
ne  del  Giudaifino  ripudiato  pruA-'nte  ; debba  venire  in  forma  flrepitolà  , 
poiché  primieramente  elli  ora  giàl’at-  palefe  a tutti , e quindi  dicono  , che 
tendono  di  giorno  in  giorno  dopo  quand’egli  verrà  feiemut  Hlud , nè 
una  tardanza  si  eforbitante,  che  oltre-  potrem  lafciar  di  conofcerlo , non.^ 
palfa  tutte  le  mete  ideateli  dalla  per.  divifando  i ciechi  la  prima  di  lui  ve- 
fidia , e di  continuo  pregano  il  Si-  nuta  di  Redentore  dalla  feconda  di 
gnor,  che  lo  mandi,  e voglia  libe-  Giudice  nelfin  del  Mondo, 
rarli  da’fchiavitù  si  proIiflTa.  Poi  la  lo.  Altri  però  fpiegano  diverfa- 
voce  opus  Dei fuolc  per  Io  più  addi-  mente  il  Tello,  riducendolo  ad  uno 
tare  la  Redenzione;  onded’efsa  fpic-  fpregio  di  poca  fede  prellata  agli  av* 
ga  le  parole  di  Abacuc  aggiunte  dai  vili  Profetici , col  quale  dicefiero  : 

Settanta»  Confidcravi  opera  tua , & Orsù  la  finifea  pure  , venga  , e fi  ac> 

Hibie.  eapjc// (j)  S.  Agoftiiio  , come  pu-  celeri  quelPopera,  che  tu  ci  annunz/, 

III  ».  _ re  il  verfi  j.  dello  flefso  Capitolo  » di  Dio:  Vedremo  , come  accaderà. 

Domine  opus  tuum  in  medio  aunorum  s’accodi,  e ci  raggiunga  il  conliglio 
jvn  i.càp!  llltd  (4)  , ficconie  il  Caldeo  prefo,  che  tu  ci  predichi , del  Santo 

xaxii.  ’ efpreiramcnte  cosi  1’  interpreta  , al  d’Ifraele,  e lo  fipremo  all’ ora  me» 
che  pur  S.  Girolamo  fi  conforma . Pa-  glio . Or  profeguilce  il  Profeta  . 
rimente  fi  riferifee  alla  predicazipne  1 1«  yoi  infelici,  ripiglia  , che  cbia- 
Apodolica  il  verfi  1.  del  Salmo  ci  v.  » nate  bene  il  male,e  male  il  bene,/pac^ 
,Annuntiate  inter  geni es  opera  ejus,ed  ciando  per  luce  le  tenebre  , e per  te* 
il  aa.del Salmo  civ;  Et  facrificent  Sa  nebre  la  luce,  r amaro  per  dolce,  e 
erificium  laudis  , tlranuuntient  opera  H dolce  per  amaro  cioè,  che  nel  (s)Ifit.v.ao 
ejus  in  exultatione . In  fatti  ficcome  finale  ripudio  ftefso  vi  compiacete 
tir  opera  più  eccellente  conviene  la  del  deicidio  commefso,  e lochiama- 
dinominazione  alToluta»  cosi  tralc_»  te  ben  fatto , un’ atto  di  zelo,  ccon- 
innumerabili , e tutte  ammirabili  ope-  forme  alla  legge,  riputando  voi  nella 
re  del  Signore  la  più  prodigiofa , ecf  luce  tra  le  tenebre, in  cm  giacete, della 
eccellente  , in  cui  » fecit  potentiam  perfidia  di  negare  la  Miflìone,e  Divi- 
in  bracbio  fuo  , come  fi  legge  nel  niti  del  Crocififso , e dite  d’ effere 
Caotico  Evangelico  della  gran  Madre  tutt’ il  Mondo  nelle  tenebre  ; poiché 
Vergine,  ella  fu  l’Incarnazione,  e l’adora,  e l’ amarezza  del  voflro  ri» 
Redenzione:  e pierciò  la  voce  di  opwr  pudio  nomate  un’ cfcrdzio  di  voflra 
i)e/ deve  più,  che  ogn' altro  oggeC-  fedeltà»  un  dolce  patir  per  la  Fede. 
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Voi,  infelici  , foggiungc  il  Profeta,  aderenti,  e andcrà  in  fiamme  i*  inftù 
che  vi  tenete  per  fapienti,  e vi /lima'  tuto  legale,  dalle  quali  faran  divo- 
fi)  ;b!d.ai.fe prudenti  ( i) , preferendo  le  pazze  rati , e cangia'ti  in  cenere  difciolta , e 
vofire  lufinghe  al  giudizio  generale  lafciataalVentotutti  i tenaci  del  me- 
di tutt’  il  Mondo , e di  tutti  i Saggi , defimo  > e ciò  perchè  rigettarono  i ri- 
che  fioriron  per  fecoli , i quali  accia-  belli  la  legge  Evangelica  del  Signore 
mano  per  dimoftrata  la  venuta  dell’  degli  e/erciti , e befiemmiarono  con- 
afpettato;  Voi  infelici , riafsumel’o.  tro  l'eloquio,  e predicazione  del  Santa 
diofoEpifoncmi,  che  vi  fate  pregiotdi  d' Ifraele , cioè  del  Verbo  Incarna- 
bever  pià  vino  degli  altri  , e di  ejfer  to  ó)  * l*  ^»fa  /t  accefe  il  (i)  il»ld.*4. 
(a)  ibid.*a./eir//  nell'  ebrietà  , in  cui  vivete  (a) , Signore  di  fdegno , e di  furore  contro 
cioè  ( che  folo  penfate  al  temporale , del  fuo  popolo  , fiefe  fopra  di  lui  la 
e alle  delizie  fugaci  di  quaggiù , co  fua  man  roverfeiata , e'  lo percojfe  , fi 
me  a ciò  folo  è intento  il  Giudaifmo  conturbarono  i Monti , Cccomc  alla__». 
abbandonato  prefente  ; Afsomigliano  morte  del  Salvatore  tremò  tutta  la 
pure  al  vitio  i Rabbini  la  dottrina  del  Terra  , e divennero  i morti  Iqr  qua- 
Talmud,  e la  Scrittura  Sagra  all’ ac.  le  flerco  fenza  più  il  carattere  del 
qua:  e forfè  a cofioro, dirige  egli  la  Divin  popolo,  elicgli  rendelTe,co- 
fua  favella , che  li  pregiano  in  faper  me  di  anzi , oggetto  dell’  umana  pie. 
molto  delle  menzogne  di  quell’empio  tà , e meritalTero  il  rifpetto  ,d’ elTer 
Volume  , e colla  ubriachezza  indotta  collocati  in  lèpolcro  ad  afpettare  la 
da  quelle  fcioccbe  impoiiure  li  ten-  refurrezione  gloriofa , efi  lafciarona 
gon  per  forti,  e per  capaci,  a refi  pefre/ure , qual  profana  immondezza, 

Aere  ad  ogni  Criftiano  argomento:  nel  mezzo  delle  piazze  nella  flrage, 

- Voi  pure , s’ ivvznzi  incori , giufli/i-  che  ne  fecero  i Romani  s Tqè  con^ 
cate  r empio  in  virtà  de'  regali , cj  tanto  fi  dà  ancora  per  foddhfatto 
(})  ihid.tf.  Igeali  aloiuflo  il  fuo  diritto  C3),  co-  il  Divino  furore , ma  colla  mano  Jlef- 
me  pure  il  Salvatore  rinfacciò  a’  Fari-  fa  contro  di  lui , nella  dilperfione_j 
(4)  Matth.  fei , e Sacerdoti  (4)  • Tale  è ancora  illimitata  , c dopo  morte  nelle  fiam* 

Qgjjj  GiudfQ  prèfentemente  , chc_>  me  infernali  , ove  faranno  eternai 
per  falario  de’più  lor  facoltofi , cerca  mente  cruciati , fiegue  ancora  aperto^ 
di  fare  contratti ingiulli , e di  deffau.  terli  (a).  ' [»]ìbid.tf. 

dare  a tutto  (Indio  il  Criftiano, il  qual’  ij.  Ulzerà  il  VeJJìllo , chiamani 
è il  folo  giufto , e di  tali  empietà  fo-  do  truppe  , /In  tra  le  Trazioni  pii 
no  lodati , e giuftificati  da  Prencipali  rimote  : darà  un  fifehio  , con  cui  adu» 
loro  per  benemeriti  della  Sin;^oga . nerà  le  falangi  off'enjive  fin  dagli  ulti- 
1 z.  Ter  tali , e tanti  ecceffi,  ec-  mi  confini  della  Terra , faranno  quelli 
co  la  fèntenza  dell’Altiffimo , chc_j  i Romani , e correranno  folletìci , 
il  Vrokii\ni\mi,dellafle{famaniera  velocemente  . iqonvifarà  di  lor  Cs)ibìd.ta, 
che  fi  divora  da  lingua  di  fuoco  la^  cagionevole,  0 infermiccio  , nè  alcu' 
floppia,  e dal  caler  della  fiamma  con-  no  patirà  fonnolenza , nè  fifeioglierà 
fumafi  , la  radice  di  coloro  , che  non  il  cingolo  di  fue  reni , 0 fi  romperà  dì 
più  col  nome  di  mio  popolo  appel-  fue  fedrpe  una  coreggia  (4)  , per  il  ^4)  ibìd.tr.. 
io,  farà  qual  favilla,  eilloroger-  concorfo,  che  io  preftarò  alla  mia^ 
me  afeendera  qual  polve  della  cenere  imprefa . 'deuti  faranno , e ben  affilati 
pii  minuta,  cioè  fi  diflruggerà,  i dardi , e gli  archi  ben  tefi,  ni  fa- 
andcrà  in  cenere  la  Sinagoga,  e i fuoi  ranno  men  dure  delle  felci  le  unghie^ 

Tom.  VI.  'LI  armai- 
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tnmate  de'  Cuvalli , e de' loro  Cirri  le 
l{ote  gareggiaranno  coll'  impeto  delle 
Tempefle{_  i ) . di ‘Lione , ami  di 
Lioncini  infieriti  farà  il  fuo  rugitt , 
batterà  i denti , afferrarà  la  preda  , 
f abbraccierà , nè  vi  farà  , chi  dalle 
zanne  la  frappi  (i)  , f vociferarà  fo‘ 
pradi  voi  con  rijuono  fimile  allo /Iri- 
dare dcU'onde  diMar  borafcofo  : Cnar^ 
deremo  in  terra , ni  incontraremo  co' 
/guardi  ,fe  non  che  tenebre  di  tribula- 
rione , non  veggcndo , che  (àngue , 
che  feriti , clic  morti , alzarem  gli  oc- 
chj  al  Cielo , e la  luce  ci  Jbarirà  tr/ta 
({)iblil-}0i /<t  caligine,  che  la  circonda  (j}, 

14.  Defcriife  con  quell’ ultime_» 
ipotelT  il  terribile  accelTo,  che  avreb- 
bero tatto  i Romani)  alla  prefa,  e ro- 
vina (ti  Gerutàlemme  , la  robullezza 
di  que*  foldati , che  farebbero  avva- 
lorati da  Dio  al  cadigo  di  Giuda , I’ 
inamovibile  loro  impeto,  che  atter- 
rarebbe  le  Città,  e gli  abitatori , e le 
Ipavent  evoli  voci , che  man  larebbero 
nell’  atto  della  battaglia  (come  codu- 
ma  vati  anticamente, e l’ufano  pur  anche 
t Maomettani  ) . Accenna  fimilmentc 
l’ invadon  de’ Caldei , la  quale-fareb- 
be  data  una  immagine  della  dnal  de’ 
Romani , e nello  delio  tempo  allude 
alla  vocazion  delle  genti , a al  lor 
gran  comporlo  fotto  il  VelTillo  della 
Croce,  alla  voce,  e filchio,  che  lor  da- 
rebbe la  predicazione  Apodolica  ; fic 
come  pure  alla  virtù  maggiore  , che 
le  nuove  truppe  della  Chiefa  Militan- 
te otterrebbero,  degli  antichi  Santi,  c 
alla  loro  maggior  rifoluzione  , e infì- 
llenza  nella  disfatta  de’  comuni  Nemi- 
ci , del  Mondo,  del  Demonio,  e della 
Carne,  eflendo  aiTai  più  fegnalati  gli 
Eroi  del  Vangelo,  di  quei  della  Leg 
ge , come  la  Storia  della  Chiefa  di- 
modra . 

I Ecco  il  gran  Viatico  di  rive. 


Giuda , quando  era  già  per  andarfene 
tra  le  genti  ; acciocché  nella  (chiavi- 
tù  ripenfando  alle  intimazioni  avvera- 
te , t’  andafse  riempiendo  di  falutar 
didnganno,  e ricuperarsela  Sapien- 
za perduta,  fino  a difporfì colle  nuo- 
ve forze  acquidate  nella  verità  alla.^ 
grazia  del  ritorno,  e rivolgefse  con 
desìo  accrefeiuto  dell*  afpettatto  ,ed 
arricchito  di  tanto  maggior  dottrinale 
de'rifcontri  avuti  tra  le  minaccie  Pro» 
fetiche , per  erudirne  i dilcendenti  in 
difpofizione  maggiore  al  fuo  pronto 
ricevimento , quaudo  poi  fofse  com- 
parfo . Onde  fi  vede,  che  la  Sapien- 
za più  avvanzò  la  Tua  Scuola  , anche 
tra  le  rivolte  più  iofipicnti  del  fuo 
popolo,  e vieppiù  ch'egli  delirava 
nel  Gentilefimo , più  lo  circondava 
di  luce,  per  illuminarlo  al  men  per 
dappoi.  Nè  qui  finifee  l’obbligante 
intenzione  dell’  Infinito  amore  , ma 
ordinava  le  defse  fchìavitù , e traìpor- 
fazioni  del  reo  popolo  a fine, di  farne 
tanti  fuoi  minidri  in  mezzo  alle  genti, 
c tante  freccie  da  gettare  al  cuore  di 
que’  ciechi , per  mezzo  de’racconti , 
che  avrebbero  fatto  del  loro  fuccef- 
fo , e acciocché  fodero,  /icut  fagittr 
in  manu  potentis , ita  fitii  excuffb- 
rum  ( O , in  vibrare  al  rifiefso  de’  lo-  [i]  Pfilm- 
ro  opprefsori  la  vocazione  , che  per  «xx»i'4- 
maniere  a noi  afeofe  fempre  agifee , 
della  Sapienza  (2). 


1X.4. 


JT.  V. 

La  Storia  i’  Ifraele  fino  alla  morte  di 
,Azarìa  I{e  di  Giuda  con  varie 
- parlate  d' Ofea  al  popolo 
ifraele. 

I. 

a.  T^Ocodopo  l’efilio  di  Amosdal 
JL  R egeo  d’ Ifraele  mori  l’inde- 
gno Re  Geroboamo  , reo  di  tante-» 
fazioni , che  il  Signore  per  mezzo  de’  |g  razie  mal  ricevute  , del  Signore  , c 
fuoi  Profeti  provide  ad  Ifraele  , cd  a|rivoltatc  a maggior  di  lui  irritamen- 
to , 
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' DI  Zaccaria  , Sellum,  e Mamaem  Re  d'  Tsr.  iCy 

to,  ndi'anno  ventcfimo  fe/todi  Ala-  il  grado  ufurpato  più  d’  un  mcfe  ; 

I ria  con  aver  regnato  quarant’ un*  an-  poiché  un  certo  Maoaem  figliuol  di 

-ij  no(i)  , avendo  ereditata  quella  Co-  Cadi  ù parti  torto  con  gente  ar- 

^ rona  nell’anno quintodeciino di  Ama.  mata  da  Terfa  verfo  Samaria,  dove 
(i)ibid.  sia  Re  di  Giuda  (a),  che  ne  regnò  giunfe  improvifo  , e potè  cogliere-» 

(})ibida.  a^.  Cj),  e gli  fuccedette  il  figlio  di  con  infidie  l’intrufo  Sellum,  uccider* 

(4)  ibidap,  noroc  Zaccaria  (4) . Bifogna  però  di-  Io  , c regnare  in  fua  vece  (i);  e per  (i)  ibid.it. 

re  , che  quelli  foóe  ancor  fanciullo  , non  dar  tempo  ad  inforgimento  d*  al-  14- 

c di  età  ancora  incapace  della  pubbli-  tro  Vendicatore , che  pur  a’avventaC- 

ca  Prefidenia , mentre  il  facro  Auto-  fe  da  qualche  parte  rimota , com’  erto 

re  ci  avvifa , di  non  aver  egli  prefo  fece , rifolfc  torto  di  fare  una  feorfà 

il  pofTertò  in  Samarla,  fe  non  che.»  pertutt'il  Re^no  a fine  di  accogliere 

nell’  anno  trentefimottavo  di  Azaria  le  acclamazioni , e d'Importertarfi  foU 

(f)  vtiv.  e in  quert’ ultimo  anno  anche-»  lecitamente  dell’ accettazione  de’ po- 
Rcg.av.8.  jvyjnzato,  ed  oltre  la  fua  metà , nu-  poli . Ma  nè  Tapfa , nè  Terfa  gli  voi- 

merandofi  indi  a fei  meli  i*  anno  di  lero  aprire  le  porte  , con  che  fi  preb 

(4)  ibid.i}.  >\2arla  trentefimo  nono  (5)  ; laddo-  cacciarono  T ultima  calamità , avendo 

ve  mori  il  di  lui  Padre , come  diccm-  Manaem  prevalfo , onde  entrato  poi 

mo,  nell’anno  ventefimo  feflo  del  me-  a forza,  si  in  quella , che  in  querta,  or» 

defimo , cioè  dodeci  anni  prima . Era  dinò  Io  feerapio  generale  di  tutti  gli 

impegno  del  Signore  per  la  parola-»  abitatori , con  tal  rigore  , e crudel- 

data  ajeu  in  premio  di  Tue  efecuzio-  tà,  che  per  fin  delle  incinte  fece  ta- 

ni  contro  il  fangue  diAcabbo,  che  gliare  il  ventre , e si  fiera  rtrage  feee 

non  gli  farebbe  mancato  fucceifor  di-  efler  comune  anche  a tutto  il  loro  c- 

feendentein  quelTronofinoallaquar-  rteriore  dillrettoCi)  . Oh  i lugubri 

(7)  iWd.i».  ta  generazione  (7)  ; E quindi,  ben-  fpettacoli,  di  cui  è divenuto  Teatro  ' ^ 

chèdietà  incapace,  volle , che  giun-  tragico  quefto  Regno,  perdichiara- 
ge fse  a ftringere  quello  feettro,  non  reanch’efli  in  maniera  più  fenfibile 
oftante  che  averte  a prender  1’  orme  della  voce  de*  Profeti  il  Divino  fdo- 

(8)  ibid.jt  jjgj  Padre  (8)  - gno . Non  è però  finita  ancor  la  tra* 

2.  Ma  fe  r Altirti  mo  s' era  obbli-  gedia* 
gatoa  farlo  fucceder  al  Regno  del  j.  S’accorfe  adunque  Manaem  in 
Padre,  nonavea  però  proraertb,di  quefto  giro,  ed  incontro,  d'erter  mal 
foffrirlo  lungo  tempo  in  quel  Trono,  veduto  dal  Regno,  il  che  tanto  più 
e maflirae  alì’orchè  di  lafsù  voleflc-»  dovea  avverarli  dopo  le  rifèrite  bar- 
continuare  l’ affronto  innalberato  da’  barie . (^indi  per  non  aver , che_» 
fuoi  Antenati,  coll’onore  delle  Chi*  temere  di  finirtra  rifbluzione  deime- 
ineriche  Deità . Quindi  non  fi  prò-  defimo  , implorò  la  protezione  di  Fui 
longò  più  di  fei  meli  la  folTerenza  de*  Re  degli  Artirj  ; acciocché  lo  ftabilil^ 
fuoi  oltraggi  nel Signore,dopoi  qua-  fe  , e mantenerte  in  quel  Trono,  of- 
li  un  certo  Sellum  figliuolo  di  Jabes  ferendogli  un  annuo  tributo,  di  non. ^ 
niofse  congiura,  c fatto  Capo  dc’fol-  meno  di  mille  talenti  d*  argento’(j),  |. .. 
levali  inverti  il  Re  Zaccaria  in  pub-  per  fomminirtrare  il  quale  dovette-»  ^ ’ 

blico  luogo , però  con  infidia  , ed  a fare  un’  impofizione  a tutti  i facoltofi 
veduta  di  tutto  il  popolo  lo  uccife  , del  Regno,  di  cinquanta  fieli  per  uno 
foìfbld.TO.'  Succelfore  nel  Regno  (4),  i quali  in  que’tempi  erano  una_» 

& if.  Tuttavia  non  potè  goderli  coftui  granfomma.  Onde  veniva  ogn’anno 

X.I  z Fui 
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Fu]  con  cfercito  a rifcoterc  J’  oraag-  la  morte  di  Geroboamo  fecondo  fino 
fiHMd,.  rivolgeva-,  a quelli  tempi  , ufd  in  campo  nova- 

(O  -Ind..,.  untofto  ( 1 ) . ^ vamente  il  Profeta  Ofea  a notare 

4.  Con  un  appoggio  di  tant’in-  il  confronto,  che  già  principiava,  di 
comodo  continuò  a regnare  dieci  anni  fue  Profezie  , e clamori  , e dilTc  : 
benemerito  della  nazione , d’averla_,  Vdìte  o Sacerdoti  o/lati , ed  Idola- 
polla  in  una  forta  di  fcliiavitù  con  ag.  tri , attendete  alle  mie  voci  0 Verfo» 
pvioslindifcreto,comepcrfchiavitù  na^i  d' Ifiaele  , ed  afcoltate  voi  pu- 
r,l . S confiderà  quel  tributo  dal  primo  de  re  della  Ideale  famiglia , e condizio. 

Para  ipomeniC2);mentrcfiannoverà  ne,  e vogliate  riflettere,  che  ?id  Jì 
tra  gli  opprclTori  d’lfraelc  egualmente  principia  il  Giudizio,  che  v’ ho  intù 
Hil , che  Teglatfalafar  dicendo , che  mato,  del  Divin  onor  vilipcfo;  poiché 
fufcitavit  Deus  Ifrael  fpiritum  Thul  voi,  che  dovevate  invigilare  alla_, 

J{egh  ^/friorim  ,&/piritum  Teglat-  buona  condotta  del  mio  popolo  , vì> 

, , . I{egis  ^Iflriorum . Anzi  rife-  fitte  fatti  di  laccio  al  piede  d'ovnifov- 

in  Oli.  riJce  S.  GiroUmo  (j)  il  racconto  di  getto,  e dei  Trofeti  altresì , che  co- 
alcuni , che  vogliono , che  Manaem  me  i'  alta  Vedetta  v'  additavano  i fu- 
ncl  primo  tratuto  di  quell’  alleanza  turi  della  falutare  inflruzione  , come 
mandafse  a Fui  in  dono  iVitelli  di  Ge-  il  Caldeo , Teodozione , e Teofraflo 
roboamo:  altri  però  fiiroano  , chc_,  interpretano  quella  parola  /pcculatio- 
glie  ne  mandaflc  un  foto  , ficcome  ni,  ed  accufa  tra  gli  altri  i mali  termi. 

Ofea  , che  dà  qualche  indizio  di  un  ni  ufati  con  Amos  legato  alla  fine , c 
tal  fatto  ne  nomina  un  folo  ; mentre  futocondur  fuori  del  Regno,  e fo- 
avendo  detto , che  yaccus  Betaveru  fle  qual  rete  efleftfu  del  Taborre,  co- 
l4]Ofe.s  J.  coluerunt  (4) , lòggiungc  poi  in  fin.  me  ne’Monti  coflomafi  piantar  le  reti, 
goìittr.Siquidem,  & ìpfe  in  ^ffur  de-  per  coglier  gli  uccelli,  che  gli  altra» 
fOidid-tf,  latusefl,munHsI{egi  ultori  verfano,  volendo  dire,  chel’emi- 

(<)'.  Cap.viii.  (tf)  dice  pure  in  fingolare:  nenza  del  loro  grado  convertirono 
TrojtHus  efl  yitulus  tuus  Samaria  . in  uno  fcandalo  tanto  più  pubblico  , 

J.  Io  però  non  mi  perfuado  di  e autorevole  (i):  £ /e  f7rr;wc,  ildl 
tale  alienazione,  leggendo,  che  pur  cui  fumo  avrebbe  dovuto  afeendere 
Manaem  non  recefft  apeccatis  •Jero-  fino  al  più  alto  de’  Cieli , ad  onorare 
r7)iv.Reg  boamCj'),  il  che  lignifica  d’ aver  ri-  l’Altiflimo,  voi  rivolgefle , e face- 
tenuti  quegl  Idoli  , e quel  culto,  fle  piegare  atP  ingiù , offerendole  a’ 

(8)  ibid.aj.  Loftefioattefiafi  purdiFacc/a(8),e  Demoni  nel  tempo  JleJfo,  che  io  mi 
{p)  di  Faccc  (p)  s Onde  il  tcflo  di  Orc3  uffucccndA^va  ndlu  pubùlicn  cottczì^^ 

favella  dell’attuale  evacuazione  del  ne,  ed  inflruzione  non  mai  intermef- 
Regno  d’ Ifraele  , che  fi  farebbe  dal'  fa  , ejfendo  flato  un  Inflastcabile  Vre- 
le  genti  di  Salmanafar  , e dice  , che  cettore , e Maeflre  della  Sapienza , da 
all’  ora  avrebbero  portato  al  Re , co-  voi  non  mai  attefa  (2)  . lo  ti  conofeo,  (»)  ìbid.t. 
me  la  parte  più  ragguardevole  dello  0 Efraim , e il  tuo  flato , 0 Ifraele  , a 
fpoglio,  i due  Vitelli  di  Geroboamo  : me  nonfiafeonde  : nè  impunemente-» 
come  diremo  a Aio  luogo . tu  ora  0 Efraim  dileggi  il  mio  patto , 

e ti  contamini  fempre  più  0 Ifraele^ 

I.  In  occafione  di  quelle  gravo-  con  mille  errori  , e mille  difiolu- 
fiffimc  angiiftied’ Ifraele  concatena-  rezze  (3  J,  e fei  ridotto  a quel  fegno  (i)\h\d.s, 
teli  col  riferito  Ipaventolo  iniiello  dal*  di  alienazione  da  me  , che  ^ià  non  fei 

più 
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per  ritornare  al  tuo  Dio  , o per  tornata  ìnfenfibilmente  a popolare  la 
aicotUere  tampoco  un  primo  penfìero  Palcftina  , che  la  Tribù  di  Giuda  fa- 
di  W neceJfarìA  configlio  ; poiché  lo  rebber  cadute  nella  propria  iniquità, 
fpirito  falò  delle  lafcivìe  , e d^più  rendcndod  olHaate  nella  predente 
turpi  diletti  ha  poflo  il  fuo  fcggio  nel  perfidia  . 

mezzo  del  tuo  cuore  i ed  il  tuo  Signore  3>  In  fatti  ciò,  che  degù  e , par 
già  più  non  coHofci . ViC arrogan-  che  alluda  direttamente  allo  ftelTo  ul«  ' ‘ 

za  di  un  procedere  si  irritante , la^  timo  ripudio  ; mentre  continua  a_» 
quale  fi  divifa  nel  volto  fleffo  loro , e dire  cosi:  Se  n'  anderanno  co’  loro 
portamento  sfrontato  , «vra  4 r//jBo»-  greggi , ed  armenti  a ricercare  ilSi- 
dere  , e dar  ragione  di  sè  d’  avanti  al  ignore  co'fagrifizj  non  più  accetti , e 
divinoGiudizio,*,che  già  d allellifce:  non  lo  troveranno  ^ cioè,  pertutt’ il 
Ifraele , edEfraim  ,cioè  la  Tribù  ftef-  tempo , chefcorr.erà  dalla  morte  del 
fa  Dorainantc  «iranno  4/4rn>f«/r4gio  Salvatore  dno  alla  didruzionc  del 
nella  propria  iniquità  t e lo  fleffo  de-  Tempio;  mentre  fi  farà  già  tolto  ad 
• fiino  fara  poi  di  Giuda  infieme  : ruet  ejfi  accoppiatod  con  altra  Spola  li-* 

(a);bid.f.  etiam Judascum  eis  (a).  nuova  fua Chiefa : lor  mal  grado; 

2,  Avea  però  detto  il  Profeta  C3)i  menut  vollero  prevaricare  ccfWipet* 
t»  che  il  Signore  avrebbe  bensì  rimolfa  fidia  ribelle  , e generar  figli  alla  cir- 

la  fila  Mifericordia  da  Ifraele  , mi— > concifione  abolita  , invece , che  al 
che  1’  avrebbe  ufata  con  Giuda  : Ma  BatteCrao  , che  gli  avrebbe  regene- 
appcllava  all’ ora  col  nome  di  Giuda  rati  alla  mia  figliuolanza:  quiafiliat 
i feguaci  del  Mefsla , come  quello , alìenot  genuerunt  , non  aferitti  ad 
che  dovea  germinare  dalla  Tribù  di  Ifraele  adottivo , l’unico  erede  delle  . 
Giuda  : Nel  Capitolo  Quarto  poi  mie  benedizioni , e rimallo  mio  po« 
efortaGiuda  anon  volere  imitare  le  polo  (i)  • ifuindi  gli  anderà  divo-  (Qofe.v.tf* 
utOfci  empietà  d’ Ifraele  (4)  . Orficcorae  randa  il  Mefe  colle  fue  parti , cioè  , r. 

2V.1J.  pur  troppoGiudavolle  feguir  le  or-  con  tutti  i fuoi  giorni,  val’adirc_» 
me  d’ Ifraele,  come  deplorava  Ifala  l’empia  ormai  afpettazione  del  Sai- 
anche  nelle  prime  Profezie  efpofte , vatore  di  mefe  in  mefe  , c di  giorno 
così  Ofea  nel  prefente  Capitolo  nc^  in  giorno,  gli  anderà  confumando , e 
annunzia  I’  uniforme  fupplizio  . Tut-  moriranno  impenitenti , e fedoni  da 
tavia  quel  dire  : H^tet  etiam  '^udas  quella  ftolta  , e abominevol  lufinga . 
cum  eh  , non  lignifica  , che  abbia  a (2)  Prefentcmenle  i meli , e non  gli  (a)  Ibìd. 
cadere  nello  fieflo  tempo  con  Ifrae-  anni , o le  fettimane  loro  fono  l’og- 
le , ma  fol  tanto  , che  abbia  a forti-  getto  dell’  afpettazion  degli  Ebrei , 
re  la  feotenza  medefima  : Nello  fief-  'clTcndo  palTati  tutti  i perentori  delle 
fo  però  vuole  anche  s’ intenda  , che  Profezie  , e s’ invecchiano , e mojo- 
vi  farebbe  fiato  un  tempo  comune.»  no  nell’ inutile  fiducia* 
all’una , e all’altra  mina,  si  d'Ifrael,  4.  I Settanta  vertono':  Devora- 
che  di  Giuda,  cióè  , nello  fternii*  bit  tos  rubigo , &cleroseorum,\eg- 
nio  della  Nazione  intiera,  che  fareb-  gendo  dall’ Ebreo  Ì&4/7/  rubiger,  in 
be  feguito  dopo  la  morte  del  Salva-  vece  di  Hodet  menfis  contro  tutte  Tal* 
torc  , e la  Predicazione  Apoftolica  , tre  Verfioni , non  che  la  Volgata—, , ^ 

mentre  rovinata  farebbe  all’ora  la— , che  da  tutti  fi  preferifee  . Confor- 
Sinagoga  medefima  , e tutto  lo  fiato  manfi  per  1*  oppofio  all’  ultime  paro- 
figurale  , c si  la  Tribù  d]  Ifiaclc  ri-  le  : & cleros  eornm , & fortes  eorum, 

cioè 
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^ cioè  , le  loro  proprietà  , il  che  pur 

li  adatta  alla  condizione  de’  Giudei 
preiènti,  a quali  è proibito  rinvenire 
in  campi  ; onde  di  continuo  la  loro 
arpcttazioneconfunia  anche  i campi  , 
che  non  polTono  in  tale  nato  far  Tuoi. 

y.  Se  però  voglianfi  altresì  rife- 
rire i mentovati  accenti  alla  più  vici- 
na cattività  d'Ifraele,  o a quella  di 
Giudzi  n polTono  a quette  pure  adat- 
tare , abbondando  cosi  di  più  ve- 
rità , e rilcontri  i detti  Profetici  ; poi* 
chénonavran  lafciato  quei  d’ Ifraele  i 
lotto  il  quotidiano  attuale  fìigello  de- 
gli AtTirj  durando  il  gravofo  tributo, 
di  fagrificare  ne’  Monti  all’  Altillimo, 
ma  fenza  incontrar  buon’  alcolto , e 
Umilmente  avran  quei  di  Giuda  in 
tempo  di  Gerufalerame  attediata  mol- 
tiplicati i fagrifìzi  nel  Tempio  inutil- 
mente; mentre  in  tanto  lacarettla  . 
gli  avrebbe  divorati  di  mefe  in  mefe  , 
5.  Siccome  poi  l’aver  detto  , che 
(iJOfe.v.y.  ruef  etiam  Jitdat  cum  e«(i)  poteva 
lafciar  qualche  equìvoco, di  riputare, 
che  anche  le  due  Cattività  Attìria , e 
Caldea  delle  due  parti  della  Nazit^ 
ne,  Ifraele,  e Giuda  , avettfero  ad 
avvenire  nel  tempo  medefimo  , va 
dichiarando  colle  prolazioni  , che 
fieguono,  la  differenza  de’tempi,  che 
farebbe  corfa  tra  I’  una , e 1*  altra^  , 
dando  a conofcerc  , che  quella  di 
Giuda  farebbe  pottcriore  , e dice  : 
Suonate  o là  in  Gabaa  le  corna  di 
guerra  , e le  Trombe  in  I{ama , nioj 
in  Betaven  piangete  : alle  tue  fpalle, 
o Beniamin , evvi  l’ cfercito  di  Sai- 
manafar , che  mette  in  pianto  Beta- 
ven ; on^  all'armi , o Beniamin,  per 
la  tua  difefa  ; poiché  molto  vicino 
(a)Of«.v.t.  è il  gemito  de’ trucidati  (a) . Efraim, 
cioè  , le  dieci  Tribù,  tutto  i già  de- 
^ . folata',  poiché  venne  il  me/lo  giorno 
di  fua  correzione  : con  che  io  ho  già 
fodiisfatto  alla  Fede  delle  mie  mi- 
U)  Ibid.p,  nacce  coll’  effetto,  che  già  riluce  (j). 


l Trencipi  di  Giuda  hanno  ejlefi  i fo». 
fini  deHor  poderi  negli  Stati  abbondo^ 
nati  d’ Ifraele  : ma  effi  non  lànno , 
che  verfarò  pur  fopra  loro  il  mio /de- 
?no  fino  aie  ultima  /lillà  ( i ). 
buon  conto  in  preludio  de’  mali  eftre- 
mi  annunziati  Efraim  foffre  una  fiera 
oppreffione , come  6 prende  ncll’JEbrco 
Idioma  la  voce  calumnia , ai  da  un 
intrufo,  e violento  , che  dal  Tributo, 
che  fomminillra  agli  Aflìrit; 
ha  pià  configlio , non  fa  cola  rare  per 
liberarli , ficcome  fu  egli  il  primo  «j 
lafciare  il  buon  configlio,col  porfi  nel^ 
la  carriera  delle  turpi  o/fetyanze  del 
culto  indegno  (z)  • Ter  la  qual  cofa  [a]  ibìAii. 
io  mi  farò  qual  verme  di  Efraim , che 
divora  in  breve  tempo  il  panno,  e 
farò  di  Giuda  qual  tarlo , che  a poco 
a poco  , e in  pid  lungo  tempo  T onde- 
rd  putrefacendo  (3).  Fide  ^/ra/nuf])  ìbld.is. 
mancargli  le  forze,  con  cui  potejfe  te» 
nere  in  dovere  ifudditi  mal’ affetti,  e 
vedrà  pur  Giuda  nell’  armi  d’ Ifrae- 
le,  e della  Siria  contro  lui  dirizzate 
una  fchiavitù  minacciata  , un  vincolo 
fpiegato  contro  il  fuo  Sdegno  , cioè  , 
ciò  vedrà  Acazaffalito  da  quelle  du* 

Corone  » Efraim , cioè,  Manacm  per 
contenere  i fudditi , farà  ricorfo  alP 
^Jfirio  coll’  elìbirgli  I’  eccellìvo  tri- 
buto , e Giuda , cioè  Acaz  , manderà 
Oratori  a Teglatfalafar,per  implorar 
/’  ajuto  contro  i due  fuoi  7/emici , e 
raccomandargli  le  fue  vendette  con- 
tro quegli  aggrettbri , ma  fenza  frut- 
to; poiché  quegli  non  vi  potrà  fanare 
la  piaga  , per  cui  il  Signore  ha  delti- 
nato  il  ferro,  nè  potrà  feiogliervi  il 
vincolo  , che  pria  dell’ellerno  vi  po- 
fero  le  gravilEmé  voAre  colpe , che 
non  volete  rimovere (4)  ; poiché  io  (4)  ihld.i|. 
fari  qual  Lione , e Lioneffa  infierita 
contro  di  Efraim,  e qual  Lion giova- 
ne feroce , e ardito  contro  di  Giuda  : 
io  io  afferrarò  P uno  , e V altro , ej 
me  n'  onderò  portandolo  altrove  , ni 

vi 
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vi  farti,  ehi  me  *l  ritolga  (i).  Me  quarath  faciem  meam  ( i)  * 

(i)  ibi  .14*  j tjifli  ^poi  ritornerò  al  mio  la  cattività , e dice  : Tacila  Tribola»  , 

luogo  , qual  Lione  dopo  la  preda  fàt-  zione , in  cui  provarono  una  lunga_> 
ta  , ni  farò  per  placarmi , fe  non  do»  notte  prollefi  , s'alzeran  finalmente 
p0 , che  fiate  ben  minorati , e confun  al  mattino,  eccitando  fi  P un  l'altro,  e 
ti , ed  I pochi  refidui  cerchino  la  mia  dicendo  > venite , e ritorniamo  al  Si^ 
^%)\Vii>i'ltfatcia(,2'),  poiché  egli  ha  principiar  {i)Ot*»ru 

7«  Ecco  altro  argomento  del  ri-  fo  a graziarci  di  Tue  Mifertcordie  ne* 
torno  delle  dieci  Tribù  infieme  con  gli  Editti  propizi  deiReCaldei»  e_> 

Giuda , come  dimofiro  a fuo  luogo;  compirà  di  fanarci  fecondo  il  fuofiile 
(j)  «III.  onde  quel  detto  d’Ifahi(j),  che_»  amarofo  di  percotere  , e poi  curare^’. 

Efraim  fin  dal  principio  della  intiera  ( j ) Egli  ci  captivò  > conforme  già  (l)  iWd.a. 
Aia  cattività  ; definet  effe  populHS,det~  erafi  protefiato  : Ego  ego  capiam , ed 
fi  intendere,  che  lafcieràd’efler  po*  egli  pure  ci  fancrà , ci rawivarà do» 
polo,  cioè,  d’  efler  Nazione  , c_»  po  due  giorni,  cioè,  dopo  le  due  cat« 

Regno  difiinto  da  quel  di  Giuda  , e tività  avvenuteci,  la  Adirla  , e la_* 
d’ eiTer  popoldi  Dio,  lègregatoda_>  Caldea»  T^el  terzo  giorno , cioè.do« 
quel  di  Giuda  • po  finite  quelle  , e mafiime  1’  ultima 

8.  Ripongo  in  quelli  tempi  Ia_j  con  gli  Editti  fuddetti , CI  r»/«/f»Verd 

parlata  diOfea  a motivo  del  primo  allo  fiato  di  prima  , e viveremo  al 

. verfetto , in  cui  avvila  il  popolo  col-  fuo  cofpetto , vai’  a dire , d’ intorno 

la  folita  carità,  di  proccurarne  il  rav-  al  Aio  Tempio  , e nella  Terra  di  Aia 
: vedimento,  digià  cominciare  il  Di-  fpeciale  infpezione,  nella  Giudea(4)>  (4  >l>id.t. 

I vino  Giudizio  intimato  ; mentre.»  - a.  Ma  altro  più  fublime  millcro 

I , , quello  principiò  nel  Tributo  di  Fui , riguardavano  quelli  accenti , cioè  la 

i (4)  i.FataU  come  avvertono!  Paralipomeni  (4).  Rifurrezione  del  Crocififib  , la  qua* 

v.a(.  V undecimo  altresì  : calumniaa  pa-  le  fu  infieme  di  molti  Santi  colla  in* 
tiene  efi  Efraim  fecondo  la  data  fpi e-  tiera  liberazione  di  tutti  i Padri  del 
gazione  aggiunge  nuovo  indizio  : Il  Limbo , fiati  in  quella  Ibtterranea  cat* 
duodecimo  pure  più  fi  adatta  a quelli,  tività  due  giorni  y cioè,  nello  fiato 
) che  ad  altri  tempi  ; mentre  quel  tribù-  della  Natura , c della  Legge , ficco» 

to  fu  veramente  qual  tignuola  , che  me  due  veri  giorni  giacque  fepolto 
cominciò  a divorare  il  fecondo  fangue  il  Corpo  Santifiimo  del  Crocififso , 
di  Efraim,  fpogliandolo  del  danaro  : rìfufcitando  nel  terzo,  e d’ali' ora.» 
e finalmente  il  quartodecimo,  in  cui  in  poi  cominciarono  gli  eletti  a ri- 
fi efprimono  in  futuro  le  due  cattivi-  cbiamarfi  alla  Patria  defiinata  di  Ada* 
tà  , che  farebber  feguite,  d’ Ifraele  mo  innocente  , e falirono  al  Divino 
per  mezzo  di  Teglatfalafar , e di  Sai-  cofpetto , deve  vivono  da  quel  di 
roanafar , fa  conofeer , che  avanti  an-  nella  Gloria  Beata , per  non  mai  più 
cor  della  prima  ebbe  Ofea  a ciò  dire,  morire.  Ah  rifeontri  ben*  adorabili 
c quando  Efraim  era  opprelTo  dal  di  nollra  Fede  ! E voi  Ebrei  non  vi 
I gran  tributo  calumniam  patient  efi  fapete  rifiettere  ? Ma  fiate  pur  faldi , 

Ephraim  . fe  potrete  ai  nuovi  raggi , che  vi  là 

Ur.  brillare  fugli  occhj  il  Veggente  con_> 

1.  Continua  poi  il  Profeta  fullo  ciò,  che  foggiunge  riguardando  l’og- 
f elfo  foggetto  già  principiato  della.»  getto  medefimo  » e fa  dire  novamen- 
I converfioae  dei  refidui  d’ Ifiraele  : eif  te  ai  captivi  t 

I 
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3.  T^oi  coMofceretno  all' ora , va 
egli  dicendo , con  vera  fetenza  , cioè 
J' intuitiva  < il  Signore  , e feguitare» 
tuo  a conofcerlo  lenza  perderne  mai 
più  il  cofpetto.in  cui  vìveremo.^wa/’ 
aurora gid  preparata  , e dc/linata  ab 
«terno  fard  la  diluì  ujcita  dal  fcpol- 
cro,  quando  cflm/«c/erd  il  giorno  di 
Santa  Chiefa  ,c  comparirà  la  luce,  con 
cui  il  Signore  medelimo  fpiegarà  agli 
/ Apoftoli  i Miftcrj  tutti  , e le  Scrittu- 

re , che  in  lui  miravano,  della  legge, 
(t)  ttt  Lue,  £/  verrd  qual  pioggia  opportnn<ej 
S11V.Ì7.  tempo  ( quali  imoer  nobi*  tem- 

porancus , & ferotinu*  Terr*  ì , vai’ 
a dire , non  tarderà  egli  troppo , ed 
oltre  i computi  datici  da  fuoi  Profeti 
ma  verrà  ne’  tempi  a noi  indicati , 
dalla  cefsazione  dello  Scettro  di  Giu 
da  , che  dalle  fettimaae  di  Daniele,  e 
quando  appunto  noi  1*  attendevamo , 
o lo  doveamo  attendere  ( e per  con- 
feguenza  tardando  ormai  troppo  alla 
afpettazione  de’ Giudei  prefenti  ccr- 
, to  è l' argomento  d’ efsere  già  venu 

C»)Ofe*vi,  to  ) (z)  . 

4.  Indi  richiamato  il  difcorlb 
ad  Il'raelc  , e Giuda  della  naturai 
difeendenza , e che  non  avrebbe  vo 
luto  efser  partecipe  della  liberazione 
olfertale  dal  Redentore  , quali  di- 
fcolpandoli  di  quella  riprovazione  da 
Jor  voluta  foggiunfe  : ec/tc  potrò  io 
fare  ateo  Efraìm , 0 Giuda  ? quando 
la  voflra  pietd,  e buon  fentimento  non 
ebbe  mai  fulTilienza  , m»  fu  qual  'tqu- 
vola  della  mattina , e qual  ruggiada 
fugace  , che  in  poche  ore  iVanifcc  ? 
Durò  ella  appena  nel  mattino  dello 
flato  d’alpettazione , e poi  mancò  nel 
meriggio  della  comparfa  , e predi- 
cazione del  Divin  Soie  ftelTo  in  Per- 
ii) ‘;b:d,4t  fona  Troccurai  io  perdi  di  vi 
preparare  , e piallale  colle  invettive, 
perorazioni,  e predicazioni  de’  mìei 
“Profeti , quali  mandai  alla  mort^j  , 
fagrifìcandoli  alla  volira  fuperbia , c 
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crudeltà  ; onde  il  Giudizio  , che  fi  fa. 
rà  di  volira  condanna , porterd  irt» 
fronte  la  gloria  di  ftia  Giuftizia , che 
rifplenderd,  quanto  la  luce , nello  fief- 
fo  , che  devran  comparire  alla  puhli^ 
ca  vifia  gli  empi  giudizi , e configli  • 
che  voi  facefle  contro  di  loroCti  , O)  ìbid.;. 
conllerà  a tutt’  il  Mondo  , che  io  ho 
voluto  nella  nuova  Legge  la  Miferi- 
cordia  , e la  interiore  virtà  , piti  che 
il  Sagrifizio  abolito  antico  , e volli 
la  feienza  di  Oio  , cioè  la  Fede  nel 
vollro  Dio  liberatore , la  quale  in_» 
voi  dovea  elsere  una  Scienza,  dedu- 
cendoll  fuord’ogni  dubbiezza  dalle 
Scritture  , Miilcr; , e Profezie  a voi 
conlègnate , più,  difi],io  volli  all’ora 
la  Scienza  di  Dio  , che  gli  Qlocaufli, 
di  chi  non  mi  crede  (2)  , ed  ejfi  han  (i)  ifcid.y, 
trafgredito  il  mio  patto  , mancando 
alla  mia  Fede,  e opponendoli  al  mio 
Vangelo  , come  fe  fofie  fiato  unpat- 
to  d’ un’  uomo , e non  folse  fiato  Dio 
quello,  che  lo  pubblicava  , ed  hanno 
contro  di  me  prevaricatoci  colla  (j)  ibW.T, 
orribile  ribellione  , e perfidia  . 

Non  pofibno  qui  dedurre  gii 
Eretici  daH’efclulIon  recitata  de’là* 
grifizj  figurali , ed  aboliti , la  nullità 
dell’  Eucarìfiico  della  nuova  legge , 
come  d’ indi  proccurarono,  di  forma- 
re kgomento,  rifpondendo  loro  l’A- 
poflolo  (4)  , che  habemus  >Altare,  de  [4]  adHebt 
quo  edere potefiatem  non  habent , qui 
Tabernaculo  defcrviunti  e nella  prima 
ad  Cor.  (y ),  avvifando  i mal  dimoili, 
cheaon  potefih  AJenfe  Domini parti‘  («)adHoÌ.r 
cipes  effe  , elTendofi  non  tolto  dal  vii.ta. 
Mondo,  ma  trasfcrito  il  Sagrifizio  ®*"!*1* 
(d),  ^efi*  è il iuge  Sagrificium  del- 
la  Chiefa  annunziato  da  Daniele  (7) 
adombratoda  quello  di  Melchifedech  eia.4.,6<ad 
(8)  ,il  Sagrifizio  mondo,  e nuovo,  M«br.  vii, 
che  fi  farebbe  offèrto  in  ogni  parte,  '*•  , 

non  da’  Giudei , ma  dalle  Genti  fp)  ^ 
inllituito dalSalvatore  medeCmo(io) 
acciocbè  fi  celebraffè  di  continno  nel-  mn.xa. 

la 
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[i  Lac.xxii  la  ChJefa  (*)  » «che  fu  datoin  carat- 


• s*  terc  della  vera  Chiefa  (2) . 

(i  Malach»  Ma  facciamoci  di  nuovo  ad  af 

'*“*  coltare  il  Profeta,  mentre  egli  pro- 
feguifee , e va  deferivendo  le  atm  3- 
li  reità  del  popolo,  per  le  quali  do- 
vea  elTere  abbandonato  alla  fchiavitù 
degli  Adir;  in  adombramento  delia_j 
finale  afsai  più  luttuofa  de’  Romani , 
e dice  : Ecco  Calaad  ella  i divenuttu 
la  Città  , dove  fi  fabbricano  gCldoli , 
e tutta  é ricoperta  di  f angue  , non  fo- 
lamente  di  vittime  abbominevoli , ma 
(j)Ofj_vi.8,  ‘l’l'’"Ocenti  ucciC  (j),  ejfendo 
te  di  leiflrade  altrettante  fauci  divo~ 
rateici , e piene  di  Ladri , e congiura- 
te co*  Sacerdoti  di  Sichem , i quali  uc- 
cidono quei , che  d'indi  partono , per 
andare  in  Gerufalemme  a compiere 
alla  legge  , la  quale  fcelleratezza^ 
(4)  ibld.p.  ptee  da  Galaad  fi  è praticata  (4)  . 

7.  Ed  ecco  in  quelli  trucidati  in 
odio  della  vera  Fede  , e per  il  fortu- 
nato delitto  del  Santo  intento  prote- 
fiativo  della  vera  credenza,  di  adora* 
re  il  Signore  nel  Tempio,  molti  mar- 
tiri comunemente  non  avvertiti  del- 
lo fiato  legale  , quali  pur  dalla  rea_3 
fchiatta  d’ Ifraele  andava  di  continuo 
raccogliendo  la  Sapienza  con  acquifio 
gloriofo  delle  invilìbili  Aie  grazie  , e 
de’  vifibili  mezzi , che  ufava  incefian- 
temente , per  illuminare  que’  ciechi . 
Tuttavia  rendendoli  tanto  più  intolle- 
rabile nello  fielTo  la  empietà  di  que’ 
Sacerdoti  di  Sichem  , e Abitatori  di 
Galaad, conchiude  ilProfeta  cosi;  Sic 
chè  nella  generazion  d' Ifraele  non  vidi 
fe  non  che  errori,  ofeenita,  e Idolatrìe 
di  Efraim,e  da  effe  contaminato  tutto 
(4)  ibid.ic.  IfraeleQsy^^^  tuGiuda  altresi  afpetta 
a riporre  le  mejfi  de'tuoi  feminati  per 
fino  a quando  ti  ricondurrò  dalla  capti- 
vità , che  avrai  per  le  tue  fcelleratez- 
(tflibid-ii.  «e  a foffrire  (,  6 , cioè  verrà  an 
cora  per  te  il  tempo , in  cui  non  pu- 
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nc  goderanno  altri , e doverai  ftar 
lungo  tempo  fenza  proprietà  di  tuoi 
campi , in  cui  gettar  feme , o mieter 
per  tuo  alimento  . E quando  farai  ri* 
tornato  ad  eflTere  mio  popolo  conver- 
tendoti fotto  la  sferza  de’tuoi  Tiran- 
ni , e trafportatori,  all’  ora  ti  ricon» 
durrò  nelle  provincie  avite,  cum  con- 
vertero  captivitatem  populi  mei  ( i) . (i)  ib;J. 

IV- 

1.  AI  funefto  di  annunzi  si  tetri , 
e sì  lugubri  ecco  unirli  il  tragico  d’al- 
tri fanguinolì  avvenimenti , intrecci 
tutti , che  la  Provvidenza  andava  di- 
fponendo  fugl’occh;  di  quello  flupf- 
do  Regno,  per  pure  rilcuoterlo  di  là- 
lutare  apprenlione , tenuta  indietro 
dalle  compiacenze  attuali  ne’  vizj 
inutilmente  rimproverati . Mori  do- 
po dieci  anni  compiti , ed  undici  prin- 
cipiati , non  fo  fe  debba  dire , di  Re- 
gno, ovvero  di  Tirrannia  Manaem  , e 
gli  fuccedette  il  figlio  di  nome  Faceia 
nell’anno  cinquantefimo  del  Regno 

di  Azaria  (2) , il  quale  fegul  l’orme  [*]iv-  Rr^. 
del  Padre, e gli  fcandali  ritrovati,  in- 
credulo  elfo  pure  alle  voci  Profeti- 
che,e dato  folo  alle  licenze.  Ma  dopo 
poco  più  d’ un’anno  un  certo  Facce 
figliuol  di  Romelia  Generale  di  fuc 
truppe  fece  congiura , e benché  il  Re 
fi  poteflTe  ritirar  nella  Torre  del  Rea- 
le Palazzo  in  Samaria , ivi  pure  lo  uc- 
cife  tra  un  Lione  dorato  ( lignificato 
dalla  voce  Arie  ) ed  il  Pallazzo(  li- 
gnificato dalla  voce  Argob)  juxtna 
^gob  , & juxta  .Arie  , vai’  a dire 
fuiringelTo  della  Porta  della  Torre  , 
d’ avanti  a cui  vi  era  una  figura  di  un 
Lione,  e fenza  eflere  ufeito  alfatto  dal 
Pailazzo , di  cui  la  Torre  era  un’  ap- 
pendice , e proftrò  nella  fielsa  azione 
cinquanta  foldati  dìGalaad,  chcairuK- 
vanoalRe,e  s’intronizzòil  follevatoCj)  (?)  «v.Rij. 

2.  Accadde  ciò  nell’anno  cinquan- 


z* 

tefimo  fecondo  appena  principiato  di 
trai  raccogliere  le  tue  fpighc,  di  cuilAiarla  (4) , val’a  dire,  un’anno  pri-Uj  ibid-az- 
Tom.lf'.  M (0  ma 
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ma  della  morte  di  queflo  , che  ne  re- 
fi) Ikid.»»  cinquanta  due  (i)  compiti  ; poi- 
ché Joatam  Aio  figliuolo  non  rimare 
folo  nell’  amminidrazione  del  Regno 
di  Giuda,  fe  non  che  nel  fecond’  an- 
no del  Regno  di  Facce  (a)  » 

3.  Mori  adunque  Azaria  nel  fc- 
rond*  anno  del  Regno  di  Facce  Re 
d' Ifraele  dopo  la  lunga  mortificazio- 
ne follerta,di  aver  dovuto  vivere  fe- 
parato,  cimmondocon  buoni  regni,j 
clic  io  mi  formalizzo,  di  penitenza , e 
falutarc  ravvedimento,  non  folamcntc 
dall’  ufare  con  enfo  il  SacroAutore,  sì 
(0  ibtd.r.  fopracitato  dei  Re  (j  ) , che 

(4)  II. Par.  del  fecondo  de*  Paralipomeni  (4)  l’e- 
ixvi.a],  fprefiione  di  chi  muore  in  grazia  : & 
dormivit  ^zarìas  am  "Patribus  fuis, 
la  quale  però  fi  ufa  tal  volta  ancora., 
con  gli  empi , ma  più  dal  dirli  in  !o> 
de  di  Joatam  luo  figliuolo,  che fecit, 
quod  reilum  erat  coram  Domino  ju- 
xta  omnia  , quaefecerat  Ozias  Tater 
fitus  , excepto , quod  non  efl  ingrejfus 

(si  II  Par  Domini  , dal  che  infe- 

. '*  tifeo  di  non  avere  Azaria  trafeorfo  in 
altro,  almeno  in  materia  di  poca^ 
edificazione  data  di  sé , c che  perciò 
nel  fuflTeguente  fuo  tempo  ritornaflc 
alla  virtù  , e morilfe  mortificato , e 
compunto.  Tuttavia  a riflelTo  di  fua 
immondezza  efieriore  il  di  lui  Cada- 
vero  non  fi  pol'e  nello  ftefso  fcpolcro 
degli  Antenati , ma  folamente  fi  col- 
locò nello  fiefib  campo , dov’  erano 
i fcpolcri  dei  Re  (5)  nella  Città  di 
Davide  (7) , e fcrifle  le  fue  gefta  il 
gran  Profeta  Ifaìa  (8). 

JT.  VI. 

La  Vifione , che  Ifaìa  ebbe  nel  prefente 
anno  della  morte  di  %Azarìa . 

I. 


fi)  Ifàj.vi. 


ftf)  ir.Par. 

axvi,  a). 
(T.iv.atg, 
aw.  ?• 

(8)  I i.'Par, 
xzvi.aa. 


•P' 


JEr  l’appunto  in  quell’anno me- 
defimo  , in  cui  mori  Azaria  fu 
degnato  il  gran  Profeta  d*  una  vifio 
re  delle  più  firepitofe  , che  nell’  an- 
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tica  Sacra  Storia  fi  leggano.  Raccon^ 
ta  ei  llefib  : In  anno  , quo  mortnus  efl 
Ozias  nidi  Dominum.  Fidi  il  Signore 
affifo  in  foglio  eccelfo , ed  elevato,  fat- 
to cui  la  gloria , e nube  fplcndida  , 
die  gli  faceva  fcabello , riempivano 
il  Tempio  , o pure  come  altri  ; del  cui 
vcrtito  il  magnifico  firafeino  , c fran» 
già  brillante  , empivano  il  Tempio , 
cioè  il  , e il  Santuario:  èr  ea 
qu/X  fib  ipfo  crant,  replebant  Tem- 
plum  (i)  . Che  però , o ritrovavafi 
egli  nel  Tempio,  e favellava  del  Tem- 
pio materiale  di  Salomone , o pure  fu 
trasferito  in  vifione  in  Cielo, come  S. 

Giovanni  in  vifione  affatto  fimile  (^,  (*)  utApoe, 
edivi  gli  fu  rapprefentato  il  Tempio, 
come  meglio  fi  adatta  a quel  Aires  fu- 
per  folium  excelfum , & elevatum . 

uno , e all'altro  lato,  ficgue  a di- 
re , gli  affiftevano  » Serafini  con  fei 
ale  in  ciafeheduno , due  delle  quali  co- 
privano loro  il  volto,altre  due  i piedi, 
e coll'  altre  due  volavano  ( 3)  . La., 

Volgata  dice,  che  coprivano  con  due 
ale  faciem  ejus , & pedes  ejus , mo-j 
nel  teflo  Caldeo  leggefi , facies  fuas, 

& pedes  fuos,  cioè  le  faccie,  e i piedi 
loro  propri , elTcndo  indilferente  , ad 
ambe  quelle  verfioni  la  voce  Tanas 
deirOriginale  Ebreo.  Ma  non  fi  vuol 
dire  altresì  nella  Volgata,  fé  non  che 
velaffero  a proprj  occhi  per  fommo 
rifpetto  il  Divin  volto,  ed  a propri 
piedi  il  contatto  di  quei  dell’ Alti fil. 
rao  , ficcomc  compariva  in  maniera 
fenfibile  al  Veggente , non  che  il  Si- 
gnore abbia  piedi  , mani,  fronte, 
bocca , o fimili . In  tal  politura  di 
fommo  oflrequio,fieguc  il  Profeta  a 
dire , cantavano  ad  alta  voce  con  al- 
ternativa T un  verfo  P altro  il  Dot- 
trinale Trifagio,  Saullus,Sanlìus,San- 
lìns  Dominus  Deus  exercituum , piena 
ejl  omnis  terra'  gloria  ejus  C4)  . (A)  ibid.ia. 

2.  In  quello  folo  luogo  della  Sa- 
cra Eibbia  fi  rammentano  i Serafini, 

che 
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I che  fono  gli  Spirici  Beati  piii  infìam.  da  mai  compar/b  nella  legge  ancica» 

^ mati  del  Divino  amore  . Volle  il  Si-  fe  non  che  il  figliuolo  colle  fembian- 

gnore  con  ciò  dare  a conofcere  il  ze  dell’  umanità , che  avrebbe  afsun» 

I trionfo,  che  la  Infinità  Bontà  voleva  ta,  come  pure  fi  afserifce  nel  Conci* 

I far  del  peccato  coll’ incarnarfi  per  1'  lio  Firmienfe  (i).  Ma  le  vide  tutte  e 

uomo  ; giacché  la  prefente  Divina-,  tre , nè  già  per  la  ragione , che  tutte 
comparfa  era  un  Simbolo,  e Gero-  l’ opere  ad  extra  fono  comuni  a—, 
gJifico  dell*  ineffabile  Incarnazione , tutte  tre  le  Divine  Perfone  per  la  cir* 
che  rivelolli ad  Ifaia , cioè, dell’ urna-  pminfcfiionc delle  ftefle , come  dice 
nità,  che  rifiedeva  in  Crifionel  Tro-  il  Salvatore  (i)  : Qui  videi  me,  vi-  (t)  jon. 
no  della  Divinità , e s’adorava  con  e-  det  & Tatrem  mettm , ma  le  ridc.j 
ftatico  amore  afibrto  nell’infinita  bon.  tutte  e tre  con  fpecie  diflinta,  ed  in 
j tà  d’ un  si  mifericordiolò  Decreto  da*  maniera  fenfibile , ficcome  in  figura 

I Serafini.  Dal  prefente  canto  alterna.  ditrcAngcIifiprefentaronoadAbra- 

tivo di  que’Beati  Spiriti , dice  S.  Gioì  mo;  cosi  tiene  il  Toledo  (5),  il  Mal-  (Dm/oi*. 
fi)  Ttaft.  Daniafceno  (1),  apprcfe  Chiefà  Santa  donato , Cornelio  a lapide  , ed  altri , *”* 
deTiTagio- il  Canto  alternativo  , e S.  Ignazio  ed  cccone  l’argomento  ; poiché  la 
(t)  Lib.  VI.  martire  al  diredi  Socrate  (2),  di  Ni-  vifionc  avuta  del  Padre  fi  aficrilce., 

H.ft.  Cap.  ceforo  ^ del  CafljQjloro,  Amala-  comunemente  da’ Santi  Padri  citati 

J.Vr'  k F , ^ rifolfe  collo  fiimolo  da  S.Gio:  Damafeeno  (4) , la  vifionc  (4) 

cip.  vili,  tl’^^tra  vifionc  avuta  di  Angeli , che  del  Figlio  fi  attefia  da  S,Giovanni(  j)>  (s)xi  1.4^' 

' cantavano  a vicenda,  ad  introdurre  la  e di  quello  tefio  di  S.Giovanni  fi  pre- 
Salmodìa  a due  cori . Sicché  ecco  qui  valfe  il  Bellarmino , per  dimofirare  a 
laSapienza  gettare  il  feniedi  un  nuovo  Palcogolo  Ariano  /a  Divinità  del  Fi- 
infiituto , e fanto  coftume , che  fareb-  gliuolo  : quella  finalmente  dello  Spi- 
be  fiato  d’un  continuo  eccitamento  al-  rito  Santo  fi  accenna  da  S.  Luca, 
lapietà,  e in  cui  fi  farebbero  efercitati  mentre  ad  effo  attribuilce  le  parole 
incelTantemente  iReligiofi  con  gli  atti  dette  ad  Ifaia  nel  verf.p.,  e io.(5) . («)  ut  Lue. 
della  Divina  adefione  per  dimenfioni  4-  Il  certo  fi  è,  che  la  triplice 
di  tempo  piò  affai  di  prima  prolilfe  . prolazione  della  voce  SanSlus  indica- 
3.  Non  fu  però  quefta  vifione  in-  va  la  Trinità  delle  Perfone,  eilnu- 
tuitiva,  o della  Divina  Efsenza;  poi-  mero  fingolare  di  SaniìfU , ficcome 
(4)  Joan.i.  chè  Deum  nemo  vidit  umquam  (4) , pure  delle  parole  feguenti  Domiaus 
ma  fu  ella  per  mezzo  di  fpecie  imma-  Deus  exeratu'im  additava  l’ uni- 
ginarie , come  dichiarano  le  circofian-  tà  dell’  effenza  , e quindi  .apportai 
ze  ftelfe  dell’Oggetto  tutto  fenfibile,  nel  Primo  Libro  (7)  dell’  introdu*  (7)Cap.ir 
di  Trono , di  Sedente  , di  Volto,  di  zione  l’efpofiz'one  degli  antichi  Rab- 

Piedi.  Bensì  però  Ifaia  in  quella  ri-  bini,  che  quell’ inelfabil  Mifiero di- 

fione  immaginaria  vide  non  folamcn  ducevano  dal  riferito  Trifiigio  ; il  che 
te  il  Padre  , come  pretendeva  l’Al-  pure  avvertono  AleOTandro  Primo 
(»)inApoe.  cazar  (j),  il  quale  cita  perséS.  Ata-  Sommo  Pontefice  (8),  Benedetto  C*lSplft.f, 

nafio,  S.  Ireneo , ed  Origene,  o pu-  PrinioCp),  S.  Dionigio  Areopagi- • ' 
re  il  fai  figliuolo,  come  infegnava-,  ta(io),  eper  dir  tutto  in  un  fiato  , o»er**t*'r*  ' 

Procopio,  Aria  , c Sanchez  , Teo-  la  comune  de’ Santi  Padri , e 1*  uni-  fioiCau'ft.' 

. doreto,Giuflino,  Tertulliano,  S.Ila*  verfal  fentimcnto  della  Chiefa  , come  Hletaich.  * 

I rio,  S.  Ambrogio  , e Cirillo  , tutti  fi  può  vedere  apprelfo  Leon  de  Ca-  Op.  vn, 

I quegli  in  fomnia , che  volevano  non  firo  : Sicché  fe  le  tenebre  volontarie 

Mm  a dell* 

I . . - j 
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La  Sacra  Si 

dell’  umana  perfidia  accrcfcevan  l' in- 
gombro alle  menti  mal  difpolic  , la_> 
Divina  Sapienza  all*  oppofio  fece  ora 
canto  più  brillare  alle  ben’  affette  un 
chiarore  più  innoltrato  dell’oggetto , 
che  farebbe  flato,  della  Fede , e Sa- 
pienza Cattolica  , elevandone  trac- 
tanto  in  ordine  allo  fleflb  ancor  l’ an- 
tica nè  più  favoriti  • 

n. 

J.  Al  rifuono  adorante  di  quel 
canto  Serafico  , ecco,  dice  il  Profe» 
ta  , commo'jcrfi  le  foglie  Superiori 
del  Tempio , il  tjnale  tutto  fi  riempi  di 
, fumo , /imbolo  della  Divina  gloria  , e 

ft]  della  Fede(i),e  fcolfo  io  pure  a dolo- 

♦ re  di  non  poter  degnamente  cantare 

con  quegli , c celebrare  le  lodi  disi 
grande  bontà , dijjt  ; ^hi  povero  me,  sì 
perchè  ho  dovuto  tacere  a motivo  del- 
le mie  labbra  impure , ficcome  abito 
in  mezzo  d' un  popolo  fimilmente  di 
labbra  immonde  , si  perchè  ho  veduto 
con  g i ocebj  miei  j cioè,  della  men» 
fajibld.r»  , il  Signor  degli  Eferciti  (2)  , vai’ 
a dire  ; poiché  per  oracolo  dell’  Efo* 
_({)  axtiii  C?)  dovrò  io  morire, avendo  ve- 
duco  il  Signore,  cnon  potrò  impie- 
gare , come  bramarci  la  mia  lingua_j 
• io  ancora  in  fuo  fcrvigio  • Ma  chc_j  ? 

Dopo  eccitate  in  lui  coll*  ineffabii  Vi- 
none al  folito  delle  Divine  comparfe 
difpoflzioni  sì  belle  di  amore , e de- 
lìderio  ai  dente,  di  lodare  e(fo  pure  il 
Signorc,®/(/f  prendere  il  volo  verfo  di 
lui  uno  di  que‘  Serafini  con  accefo  car- 
bone , che  tolto  avea  colla  forcina^ 
dalP  ^Altare  , ed  accoflatogli  il  car- 
bone alle  labbra  gli  dijfe  ; Ecco  quella 
accefo  pruna  ti  ha  toccate  le  labbrtu  , 
ed  ha  tolte  loro  P impurità  con  levata 
f4Ì  Hai.  VI.  iniquità  , ogni  peccato  (4), 

7,  dichiarando  con  dimofìranza  sì  viva, 
che  profane  non  debbono  effere  le 
labbra  del  Predicatore  , che  parla  per 
Divina  Miffione  ; e quindi  fi  confa- 
grano  i Diaconi  nella  Cbiei'a  a mini- 
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fiero  sì  Angelico  con  Sagramento  <fa 
Grillo  Signore  inflituito  , ed  addi- 
tandoci infìeme  la  purificazione  , che 
fi  farà  dell*  anime  nel  Purgatorio  per 
mezzo  del  fuoco  , mondandole  da 
ogni  macchia  rimafla  di  vcnial  colpa  , 
o grave,  fiata  rimeffa  in  vita,  pria  ebe 
fl  permetta  loro  di  falire  al  Divin_> 

Trono  a cantare  tra  gliAngeli,cd.iBea- 
ti  le  Divine  lodi, e benedizioni  eterne. 

2.  Fatta  , che  fu  appena  1’  appli- 
cazione del  Sacro  fuoco  alle  fue  lab- 
bra , udì  la  voce  del  Signore  , 
diffe  ; Chi  manderò  ? chi  anderà  in 
mio  fervigio  ? Ed  Ifaia  , che  già  tut- 
to ardeva  dell’ infulb  amore,  rifpofe 
incontanente  : Ecco  io  qui  fono  , man- 
date me  (i).  Orbene  , ripigliò 
Signore  : ya  dunque  , e dirai  a queflo 
popolo  di  Giuda  : %Afcoltate  ben'  at- 
tenti , e fecondo  il  voflro  folito  fate 
di  tutto,  per  non  intendere:  Z’dite  la 
vifione,  che  ho  avuta  , e fate  il  pofsi- 
bile,per  ncn  cenofeere  (2).  Erano t») ihlip, 
quelle  non  più,  che  predizioni,  di 
quant'avea  a fiiccederc , e di  quanto 
avea  a fare  il  popolo  per  propria^, 
colpa  contro  i Divini  accenti , ed  un 
riprenderne  la  fellonìa  con  ironico 
dire  : & Halite  intelligere,  Cr  nolite 
cognofccre:  Poi  foggiunle.il  Signore  : 

Accieca  a cofloro  il  cuore , e indura  le 
orecchie , acciocché  non  vedano , non 
odano  , non  intendano  , ni  fi  converta-  . . 
no  •,  poiché  dovrei  all'ora  fonarli  (3).  ' ' 

3.  L'  acceccimento , e ottufìo* 
ne  , che  Ifaìa  avea  ad  indurre  nel  po- 
polo, avea  ad  effere  un  cafligo  della 
lleffa  natura , dì  cui  n’  aveano  a vole* 
re  la  colpa  ; poiché  aveano  elTi  prima 
a chiuderli  gli  occhj,  ad  otturarli  l’o- 
recchie,  c ad  ingannare  il  cuore,  quat 
li  fono  le  indullrie , che  indilla  il  pec- 
cato, per  sì  difendere  dalla  grazia  ; c. 
quindi  acciocché  non  vogliano  conti- 
nuare quell'  infelice  ripiego  della  lor 
contumacia , vuole  il  Signore  , che 

il  Pro 
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il  Profeta  intimi  loro,  sì  l’abbandono,  camentode’  Giudei  già  ripudiati  ? im^ 
che  in  tal  calò  n’  avrebbe  fatto  col  la-  perciocché  avendo  ad  cflTcre  il  caftigo 
fciarli  addormentar  nelle  tenebre  a-  di  fue  Profezie  non  attefe  l’accecca- 
jnate  , come  pure  il  perdono, eh’ era  mento  dei  Giudaifmo  : Excuca  cor 
pronto  a conceder , fe  volcflero  dar’  hu]us , e dovendo  Ifaìa  predi* 

afcolto,  e convertirli , con  quel  far  car  loro  fino  alle  Città  defolate  ; ne_> 
loro  dire:  & convertatur  fAìiem  liegue,  che  compita  la  prenunziata 
tum  . Una  dottrina  sì  fpayentevole  desolazione  avea  il  popolo  ad  entrare 
faceva  la  Sapienza  porgere  a tutt’il  nella  perfidia . E non  è appunto  quel,  ' 

!Mondo  , cioè,  del  più  terribile  de’  che  è accaduto  dopo  la  dillruzione  di_ 
cadighi  , che  Dio  finalmente  dopo!  Gerufalemme  fatta  dai  Romani  ? Sin* 
molte  ripulfe  avute  fulmina  contro  all’ora  predicò  Ifala  ; poiché  colle_> 
i protervi, qual’ è la  cecità  della men-  Profezìe  fiie  fcritte  andò  loro  mo-  ' 

te,  la  quale  nello  fielTo  tempo  è cadi-  Arando  il  confronto  della  vita, 
go , e colpa  ; calHgo , poiché  fi  fot-  morte  di  Gesù  , con  tal  profufione , 
traggono  le  grazie  più  efficaci , c_»  e individualità  , che  fi  dinominò  il 
fpeciali , fenza  le  quali  l’ uomo,  ben-  Profeta  Evangelico  : diede  il  Signore 
chè  potrebbe  , non  fi  converte  ; cj  tutto  quel  tempo  , che  pafsò  dalla_» 
colpa , poiché  quella  ignoranza  rea-,  morte  del  Redentore  fino  alla  defola- 
ella  è Tempre  libera,  o in  sé,  o nella  zjone,  che  fi  fece  da  Tito,  accioc- 
caufa , non  tacendo  mai  la  linde  refi  , chè  fi  ravvedelTero  ai  rilcontri  chiarif- 
- né  celiando  la  grazia  fufficiente,di  bat-  lìmi  delle  Profezìe  d’ Ifaìa , che  fpe- 
tere  alla  porta,  e dì  eccitare  , ben-  cialmente  11  efiendono  molto  in  de- 
chè  non  con  quella  forza  , a cui  il  fcrivere  le  circoftanze  ancor  più  mi- 
mal  umore,  e la  perfidia  dell’ indù-  nute  della  Santiffima  Tua  Paffione , ed 
rito  fiaper  voler  cedere.  in  tal  modo  ei  predicò  a’  Giudei  fino, 

III.  che  la  Giudea  fi  difabìtafse,  e non-, 

1.  Ben  capi  I’  illuminato  Veg-  avendo  quelli  voluto  aprir  gli  occhj, 

' gente  la  gravità  del  calligo , e ripu-  rcllaroiio  poi  acceccati  coll’  abban* 
gnando  l’amore  a doverlo  rendere  dono  prefente  , che inorridifee  . 
tanto  più  atroce,  e intenfo  coll’ in-  3.  Nè  può  avere  altro  fenlb  l’a- 
fillenza  di  fue  |intimazioni  , quanto  vuta  rifpofia  : £t  dixitDominust  donet 
fofsero  per  edere  più  replicate  le  ter.  defolentur  Civitates  abfque  habitato^ 
giverfazioni  prevedute  del  popolo , rem , Domus  fine  homine  , & ter* 
difie  al  Signore  : Ufquequo Domine?  ra  relinquetur  Deferta  ; mentre  (1)  Ibid.ji. 
ed  il  Signore  ri/po/e  : Tu  avrai  a con-  Ifaìa  non  vifse  fino  alla  defolazione 
tinuare  r offizio  di  tua  carità  al  pre-  di  Giuda  fatta  da'Caldei  , e benché 
veduto  maggior  demerito  di  colloro  Manafse  nel  tempo  del  qual  Re  mori 
fino  , che  non  fiano  defolate  le  Città  lo-  egli , folse  condotto  captivo  in  Babi- 
ro,fmuttte , e vuote  d' abitatore  lc_>  Ionia;  il  popolo  però  nonfutrasfe- 
Cafe , ed  ogni  lor  Campo  abbandonato,  rito  , nè  per  conlcguenza furono  fpo» 

(i) !bid.ii. Ci)  vale  adire:  Tu  devi inlìllere fi-  gliate  d’abitatore  le  Cafe,  e molto 
no  all’  ultimo  tempo  di  poter  lor  meno  rovinate  le  Città, 
predicare.  4.  Altri  però  fpiegano  quel  laco. 

Ma  nel  perentorio  prclcritto  a nifmo  della  dimanda;  Vfquequo  Do- 
quellaciira,  chi  non  riflette  alla  pre-  mkeì  come  fe  ricercafse  per  quanto 
dizione  inchiufa , dei  prefente  accec-  tempo  farebbe  durata  la  cecità  del  po- 
polo ; 
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polo:  e la riTpofla  fofte , che  fino  alla 
cattività  Caldea , e che  all’  ora  fareb- 
be rientrato  in  sè  Jlcfso , come  in  fat* 
ti  in  efsa  fi  converti  finalmente  . Ot- 
tima ella  ^ pure  tal  fpiegazione  , e la 
più  comune  , quale  io  pur  preferifeo, 
contento  d’ aver  nella  prima  mofirato 
quel  nuovo  argomento  della  riprova- 
zion  de’ Giudei  prefenti  , involto  e» 
guaimcntc  nella  breve  dimanda , e_» 
rifpoda  data  , chelaconverfionc  ot- 
tenutali dalla  invafione  Caldea . 

Profeguifee  Ifaia  indi  la  mefia 
deferizione  , e dice  ; Ed  il  Signore^ 
farà  andar  di  li  lungi  gli  Vomini , dil- 
iipandoli  in  difperuone  per  tutti  i Sta- 
ti dell’  Impero  Caldeo  , ed  indi  del 
Mondo  nella  divaftazione  > che  nc_> 
faranno  i Romani , opure  ne  farà  an- 
dar’indi  lungi  i Crilliani  fignificati 
col  nome  d’ Uomini  • ficcome  il  loro 
corpo  fi  chiama  Chiefit , cioè , con- 
gregazione d’ Uomini  a differenza^, 
delia  Sinagoga  , che  lignifica  congre- 
gazione di  pecore , e cosi  fu  appunto, 

. quando  era  Tito  per  invadere  la  Giu- 

dea ; poiché  un*  Angelo  avvisò  i po- 
chi Crilliani , che  erano  in  Gerufa- 
lemme,ad  indi  fottrarfi , come  fecero, 
ritirandoli  nel  Regno  di  Agrippa  , il 
r»l  ut  li- qual’ era  co’ Romani  confederatoci): 

* e fi  moltiplicherà  di  nuovo , favella-, 

nàia , di  abitatori  la  Città , che  efìfle 
nel  mezzo  della  Terra  , cioè , Geru- 
falemrae  ( poiché  dopo  la  diTolazion 
di  Nabucco  riforgerà  ella  , e rifiorirà 
di  nuovo  popolo:  Ma  non  v’cQTendo 
nel  Sacro  Tello  la  voce  di  Città , 
dicendoli  Iblo  : Et  multiplicabitur  , 
qua  dereli6la  fuerat  in  medio  Terra  , 
il  che  può  adattarfi  alla  Giudea,  ro* 
me  polla  nel  mezzo  del  Continente—- 
abitato , fi  accenna  pure  la  nuova  po- 
polazione della  Giudea  , che  fi  fece 
dopo  la  llrage  di  Tito  fotto  Adriano 
Imperatore , ai  che  corrifponde  ciò  , 
che  foggiungefi , cioè , che  dì  nuo» 
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vo  fi  farà  altra  decimazione  d’clli  ; 
poiché  Adriano  ne  fece  uno  fcemplo 
anche  maggiore  di  quel  di  Tito,  c_* 
tale,  che  il  Caldeo  dice,  fe  ne  fa- 
rebber  dillrutte  di  dicci  parti  nove 
con  pubblico  Editto  aggiunto , con 
cui  proibiva!!  a’  Giudei  di  potere  mai 
più  rivolgere  alla  Giudea  , o metter- 
vi piede,  enovamente,  come  ligni- 
fica nell’  Ebreo  quel  convertetur,  farà 
mofirata  la  Giudea  a deto  in  oggetti 
di  ludibrio  , come  un  Terebinto  , ed 
una  Sbercia  , che  perdute  le  frondi 
feopre  difadorni , e ignudigli  efiefi  ra» 
mi(x).  Solamente  rimarrà  in  effà  Giu-  .j, 
dea  un  feme  Santo  dei  pochi  Crillia-  yj, 
ni  a produrre  nuovi , e più  numeroli 
germogli  del  corpo  Cattolico  ; (a)  Fbid.i  j. 
poiché  i Crifiiani  G eccetuarono  dalla 
llrage  di  Adriano , e dal  fuflfeguente 
Editto- 

<5.  Vifione  si  llrepitofa  non  ebbe 
dal  Profeta  una  prolazion  fola , ma., 
più  , e più  volte  l’ ebbe  a ripetere  per 
ben  radicarne  nel  cuore  del  vario  po- 
polo alcoltatore  i /enfi , ilchcpurc_» 
llimo  delle  precedenti  per  tutto  il 
Regno  di  Joatan  ; poiché  il  Sacro  Te- 
llo tutte  l’ altre  Profezie  ben  molte  , 
che  ebbe  a pubblicare,  le  aferive  ai 
tempi  di  Acaz,  c di  Ezechia,  quando 
•àppiam  di  certo  dal  Sacro  Tello  me« 
dclimo , che  Ifala  efcrcitò  fua  Mi/fio- 
ne  altresì  in  diebus  Ozia  , & ’^oa- 
tan  &c.  I{[gum  *fuda  C3)  • E purc_-  (,) 
con  qual'ottufione  , e durezza  furo-  i,i, 
no  ricevute  ! Innorirdilca  ogn’uno  in 
conofeere  un  sì  fpaventevole  effetto 
del  peccato,  e del  primo  abbando- 
narli al  fonno  , che  induce,  quale., 
palfa  in  letargo  poi , che  noa  cede  a 
cu  razione  di  fotta . 


f-VII. 
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5.  VII. 

Lé  Trtdìcazhne  di  Cìon» 
in  T^inive. 

I- 

1.  T N quefli  tempi  fpedi  con  2dora> 
X bile  Provvidenza,  ed  amore 


1’  AltilTinio  alle  Genti , che  doveano 
indi  a poco  dar'  ricetto  ad  Ifracle-» 
captivo  , altro  Tuo  Profeta  di  nome 
Giona  fìgliuol  di  Amati,  cioè,  Filìus 
verìtatis , nome  del  Divin  Verbo , 
che  voleva  anche  in  ciò  eflere  rap* 
prefentato  da querto  Profèta,  e tan- 
to più  , che  vuoili  non  folTe  ùntati 
nome  del  di  lui  Padre , ma  che  fola- 
mente  Ha  pollo  cosi  a riguardo  della 
flgnifìcazione  fuddetta  . Qjicfto  Veg' 
gente  è lo  ftelTo  , che  incoraggiva_j 
Geroboamo  Secondo  a si  cimentar 
(i)  tv.Reg;  colla  Siria  , liccome  narrali  fi) 
XIV.  xs.  Quindi  non  era  egli , come  penfarO' 
no  alcuni  Rabbini  feguiti  da  S.  Epifè' 
^lon.  e Doroteo  (a),  e da  Sant’ III- 

(})'jn  Job,  ‘*0''°  Cj)  > figliuolo  della  Vedova 
di  Sarepta  rifuRitato  da  Ella  , o Io 
fpedito  da  Elifeo  ad  ungere  Jeu  in_> 
Red’Ifraele,  come  credette  il  Rab 
bino  Mariana  in  Sederollam  ; poiché 
avrebbe  dovuto  avere  molto  più  di 
cent*  anni  nella  Millìone , che  fon 
per  dire  , la  quale  fu  certamente 
poUcriore  alla  prima  predicazion  di 
Ofea,  che  fu  il  primo  de*  Profeti 
minori . Poi  Giona  era  di  Get  fpet- 
tante  alla  Tribù  di  Zàbulon  , c norL_> 
di  Sarepta. 

2.  Riducefì  da  molti  la  pre- 
dicazione di  Giona  in  Ninive  al  tem- 
po , che  vi  regnalTe  1*  Infame  Sar- 
danapalo  , il  qual  prefedefsc  all’  Im- 
pero Aflirìo  ne’  primi  anni  di  Ge- 
roboamo Secondo  , llccorae  princi- 
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Fondatore , e il  primo  di  quella  Co- 
rona, ne  diduce  Eulèbio  laGenealo- 
gla  di  trentafette  Re  fuccelllvi  colla 
durazion  loro,  e gella  per  mille.» 
trecento  , e due  anni , I’  ultimo  de* 
quali  fofse  Tonos  Concoleros  lìgliuol  di 
Ameindaze, chiamato  da'Greci  Sarda- 
napalo,  che  vivelTencI  fuddetto tem- 
po , e dopo  dieci  ott’  anni  di  un  Re- 
gno fcandolilfimo  fofse  afsediato  in 
Nhnive  da  Arbace  Re  de’  Medi , e da 
Fui  Beloco  , che  ne  fofi«  un  Vafsallu 
ribelle:  nel  quale  alsedio  lì  abbruggiaf- 
fc  a veduta  de’Nemici  fopra  un  Rogo 
con  avervi  fatto  porre  il  più  preziofo 
della  Reggia,  e jo-Menfe  d’oro, e al- 
trettanti Tetti , mille  millioni  d’oro , c 
dieci  mila  d’ argento  , cioè,  di  Sic!! , e 
fattevi  pur  falire  la  moglie, le  concubi- 
ne,c i figli,  che  tutti  inllcme  con  lui  fi 
confumalsero,  e inccnerifseroCi).  Fu  ( i)  ut  A- 
poi , come  dicono  foggiogata  Ninive,  then.  LUi. 
cioè  pafsata  in  conquifiade’Vincitori,i 
quali  nella  moltiplicità  de’moItiRegni, 
e Principati,  che  in  quella  IfetTa  irru- 
zione occuparonli , fe  ne  divifero  le 
Corone  dillinte , e la  dell*  Affiria  toc- 
cò a Fui  Beloco  ,'Io  ftelTo , che  impofe 
il  tributo  fovraccennato  a ManaemRe 
d’Ifraele . Il  motivo  per  cui  quelli  af- 
fegnano  alla  millione  di  Giona  l’Epoca 
di  Sardanapalo  egli  è,  per  elTere  all’o- 
ra fiata  in  Ninive  la  maggior  dilToIu- 
tezza , c perciò  dovett’ella  eflere  fiot- 
to il  Re  più  efleminato,  che  Ha  forfè 
fiato  al  Mondo . 

3.  Ma  olla  a quella  opinione  pri- 
mieramente , che  in  Sardanapalo 
terminò  1’  Impero  Aflìrio  , il  che 
non  fi  fpiega  col  6rlo  pafsare  in  al- 
tri , vai*  a dire  , in  Reggia  de’ 
Conquifiatori  , e quindi  non  fi  può 
adattare  a Sardanapalo  , fe  non_» 
quel  tempo  , in  cui  divenne  Ba- 
bilonia la  Monarchia  Univerlàle  , 


piando  da  Nembroddo  , che  fu  ili  in  tempo  della  quale 


e dopo 
non 
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non  più  fì  nominano  Re  Aflìr;  , 
n«  i foli  Caldei  , o Medi  , cj 
Perfìani  , indi  i Greci  , c final- 
mente i Romani  . Secondariamen- 
te a tempi  di  Giona  Profeta . Il  Re 
di  Ninive  non  era  di  tutta  I’  AC 
firia  , efsendo  principato  quel  Re- 
gno , o per  dir  meglio  , quell’ 
Impero  nella  Perfona  di  Fui,  co- 
me dimolirafi  nella  Storia  Con- 
fi )Cip.iv,  temporanea  C * ) » c Sardanapa- 
lo  era  Re  , e Imperatore  di  tut- 
ta 1’  Afiiria  ; onde  Erodoto  nu> 
mera  bensì  i Re  di  Ninive  , ma 
non  ' difiingue  i gradi  diverfi  di 
quei  Regno  , di  quando  era  mol- 
to angufio  , e della  fola  Città 
col  Tuo  difiretto  , e quando  fi  ac- 
crebbe alla  Imperiai  qualità  , e_, 
condizione  . Finalmente  Giona_< , 
e Tobia  favellarono  della  fov- 
verfione  di  Ninive  , vai’  a dire, 
dell’  intiera  demolizione  , e ab* 
bandono  , il  quale  fegul  molto 
più  tardi  ancora  . Per  le  quali 
ragioni  inclino  a giui'care  coll’ 
Autore  della  Storia  Univerfaltj  , 
(tlVol.  2 ) che  Sardanapalo  fofse  Sa- 
1 1’ “Ifitn®  Aflìria  s di.1 

contemporaneo  poi  di  Giona  ignoto 
affatto  è il  nome  : Solamente  fi 
aà,  eh’  era  Re  di  Ninive. 

4.  Fa  poi  argomento»  che  Giona 
dovelTe  predicare  in  Ninive  in  quelli 
tempi , l’ Ordine  , che  ha  tra  Profeti 
nel  l'acro  Tello , cioè  dopo  Ofee , ed 
Amosie  finalmente  io  ravvifo  un  par- 
ticolare riflelTo,  per  cui  dovea  egli 
predicare  in  Ninive  nc'tcmpi  più  prol^ 
fimi  alla  cattività  d’ Ifraele  più  tollo , 
che  ne’  lontani , acciochè  il  popolo 
d’ Ifraele  non  averte  a pericolare  di 
peggio,  o egualmente  nell’ Artiria, 
dove  fi  conduceva  per  la  propria  cura* 
zione.che  nel  proprioRegno,qual'ora 
averte  ritrovato  gli  fcandali  primieri  ; 


ORIA  Antica 
ficcome  pure  vi  fi  avea  egli  a condur* 
re,  acciocché  comunicalfc  a qudl’lm- 
pero  la  luce,o  la  propofizione  almeno 
della  vera  Fede  per  mezzo  de’  falutari 
racconti,  che  avrebbero  udito  da_> 
prigionieri  difingannati  . Quindi 
lembra  più  conforme  all’  Idee  dell’ 

Invifibile  Provvidenza  il  dire,  che 
poco  prima  della  cattività  d’ Ifrade 
eccitale  il  Signore  in  quella  Domi* 
nante  per  mezzo  di  Giona  quella.» 
commozione  di  penitenza,  che  la  di. 
fponerte  all*  altra  grazia  delia  Vi- 
fita  , e applicazione  Ebrea , la  quale 
in  fembtanza  di  fchiavitù  fervilse  alla 
propagazione  , che  della  verità  ri- 
velata , la  Sapienza  intendeva , e che 
preparafse  a quella  un  ricetto  di  al- 
bergatori già  riformati , renaci  anco- 
ra del  Divino  timore  imprefso  lor 
dal  Profeta  , o ricordevoli  almeno 
della  falutarc  comune  imprcHIonc  da 
efso  lal'ciatavi . 

II. 

I.  Dunque  verfo  il  fine  del  Re* 
gno  di  Azaria  , o poco  dappoi  , C/o* 
na  figliiiol  di  feriti  la  voce  del 

Signore  a dir/^li  j alzati , e va  nella 
grande  Citti  di  T^inive  a Predicarvi; 
poiché  la  di  lei  malvagità  fi  folleva 
molto  , e mi  apprejfa  già  troppo  t og- 
getto di  fue  irritazioni  (i)  . Sicché  («)Jon.i. 
deve  Giona  raffigurare  colla  intimata  *’*’ 
mirtìonc  il  Salvatore  , che  fimilmentc 
farebbe  venuto  al  Mondo  per  convo- 
care le  Genti , e convertirle  al  Van- 
gelo. Ma  egli  pensò  più  torto  a fot- 
trarfi  dal  difficile  impegno  con  fuggir 
lungi,  Iperando  , che  allontanato  ià-^ 
rebbe  ancor  difpenfato  dal  gran  ci* 
mento.  L’amore  io penfo,  che  por- 
tava egli  al  Signore  ,i’  indulfc  alla  ri- 
foluzione  prevedendo , che  per  l’ in- 
finita Tua  bontà  avrebbe  a buon’  in- 
contro di  fue  intimazioni  perdonato  a 
coloto,  e quelli  fi  farebbero  poi  abu; 

fati 
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I fati  della  Mifcricordìa  predata  con  ri»  nafprifce  : gcttanfi  al  Marc  le  Caflc.^, 

(I)  ut  Jon*pigliarne  nuove  olfeie  (0  : In  fatti  e tutti  i continenti  di  pdò:  Omnitij 
« v.i.  non  perdette  egli , benché  con  inne-  Fafa  ^ qua  trant  in  e_^  (i)  ibUI.j, 

j gabilc  difobbedienza , la  Divina  Gra*  nulla  giova.  Giona  in  tanto  coniape» 

zia  , e accettazione , nè  il  Signore.^  vole , o nò  > del  comune  pericolo  fe 
if'degnò  di  ricavare  da  queda  fuga  me-  la  dormiva  profondamente  nelcopcr* 
ddìraa  una  nuova  rapprefentanza  de'  to  della  Nave  più  bado  (a)  (in  fem-(a)ibi<L 
futuri  rniderj , facendo  raffigurare  dal  bianza  di  un  limile  dato  di  didrazione, 

! di  lui  fommergimento  la  morte  • che  qual  d procacciano  i peccatori  in  feno 

avrebbe  per  noi  il  Redentore  fofferta,  alle  colpe  amate  , c midicamente  in.j 
e la  rifurrezione  dopo  tre  giorniialla  figura  di  un  limile  Tonno  del  Salvato* 
quale  rapprefentanza  non  fi  adittareb-  re  nella  Navicella  minacciata  da’flutti , 
bc  il  fommergimento  d’uom  peccato-  come  S.  Girolamo  meditava  ) (3)  II 
re  nell'  attuale  efecuzione  di  mor»  Nocchiero  lo  dedò,  egli  dille  j che  *'“■*■*■ 
tale  peccato  , quale  farebbe  dato  una  dai  tu  quivi  dormendo  ? alzati , c_> 
difobbedienza  al  ardita  contro  un’ef-  invoca  il  tuo  Dio  , acciocché  forfè  fi 
predo  Divino  comando,  quando  non  pieghi  ad  un  rifleffo  pietofo  del  co* 
fotte  data  medicata  da  motivo  giudi-  raune  pericolo,  e ci  prefervi  ( y ) ; (4)  J®"-* 
ficante  . ma  quedo  riceve  col  torpor  degli  ot* 

2-  Era  egli  di  Get  della  Provincia  tufi  dal  Tonno  l' idanza,  nulla  rifpon- 
r«7 1 v.Reg. detta  Ofer  (a)  , Cadetto  della  Tribù  de  avvilito  forfi  dal  rimorfo  del  fuo 
zi'r.if.  , di  Zàbulon  (j),  in  Galilea (4)  , con.  errore  , nè  prende  impegno  alcuno 
Jolit.tro  quella  rifpoda  non  vera  d’Farìfci,  della  raccomandata  interceffione  d*a« 

***•**•.  (4)  di  non  v'eflere  dato  Profeta  al-  vanti  al  fuo  Dio , che  da  quegli  elFet- 
*'"cuno  della  Galilea  : c fi  trasferì  imme-  ti  conofee , elfere  fdegnato  contro  di 
Ó)  Joan. diatamente  in  Joppen  Porto  infignc_>  lui,  c fi  n'Iafciadinuovo  al  fonno. 
vn.j».  della  Giudea,  per  imbarcarfi  a lontane  3.  Che  però  i Marinari  per  rifo» 
fpiaggie  , c fottrarfi  dalla  faccia  del  vere  qualche  cofa,  dittero  tra  di  loro  : 

Signore,  cioè,  dalla  Giudea,  dove  gettiam  le  forti  , e fapremo  per  colpa 
il  Signore  rifiedeva  con  fpeciale  pre*  di  chi  quedo  mal  ci  avvenga, e fenz’al- 
fenza . Vi  ritrovò  per  1*  appunto  una  tro  fi  Icriflero  i nomi  di  quanti  efide- 
Nave , ch’era  fulla  partenza  perTarfo,  vano  nella  Nave , lì  pofer  nell’  urna  , 
o Tarteflb , cioè  , per  Cadice  il  porto  e ne  ufcl  il  nome  di  Giona  (y  ) . Av-  (y)  Jon.1.7. 
ultimo  dclMediterranco  verfo  rOcea-  vertirono  d’ elfere  quel  turbamento 
no, fece  il  contratto,  e pagò  il  nolo  ac-  del  Mare  da  man  Superiore,  non  ba- 
(<)  jon,i.j, cordato  (6)  . Già  laNave  feioglic  le  dando  le  caufe  naturali  a fpiegarne  il 
vele,  lafcia  il  Lido , c 1’ alto  Mare_»  grande  eccelfo  ; quindi  pretefero  d’ 
in  vede  ; quand’  ecco  fiero  Vento  in-  invocare  l’Oracolo  del  primo  Motore 
forge  eccitato  dal  Signore  ( dalle  cui  collo  fperimcnto  delle  forti , il  quale 
mani , o dedino  niun  può  fiiggire),  però  non  lafciò  d’ elfere  in  sè  un  mez- 
, crudele  Tempeda  folle vafi  , c la  Na-  zo  fuperdiziofo , ed  un  voler  tentare 
ve  è in  foramo  pericolo  di  aprirli , o Iddio,  per  la  qual  ragione  la  forte  Di- 
ci’ edere  buttata  in  fcoglio , o contro  vinatoria  , qual’  or  non  Ila  d’ infulb 
il  Lido  : O-T^avis piriclitabatUT  con  inliinto,  non  è mai  lecita  , conforme 
(y)  ibid.4.  ieri  (7)  : Gentili  erano  i Naviganti , infegna  l’ Angelico  (5)  . Tuttavia  il  q*- 
ed  alzano  al  loro  Nume  i clamori  , e Signore  ne  fece  fortire  il  Reo , efau-  *^-*-'‘* 
le  grida  , ma  la  procella  vieppiù  s’in»  dendo  quel  ricorfo  fatto  Lenza  forma. 

Tom.lF.  N n le 
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le  peccato  « perchè  con  ilcufabile  fem-  che  dovremo  noi  farti , acciocché  il 
• plicità,  a fine  di  riguadagnar  col  fup-  Mare  ce/fi  di  più  contro  di  noi  infie- 
plizio,  che  farebbe  fiato  loro  infpira-  rirc  ? mentre  feguiva  a vieppiù  fol- 
to, il  fuo Profeta  alla  propria  ubbi-  levare  i flutti  , e ad  ingonfiarfi  (i)  i (»)  «hU.ii. 
tlienza  , e di  convertire  alla  fua  ere  Giona  allora  pronunziò  fopra  disè  la 
denza  tutti  que’  Naviganti , elTcndo  fentenza  , e tanto  fu  il  dolore , che 
quefle  le  infiJie  folitc  della  Sapienza  'concepì, del  fuotrafeorfo  , chedi(Tc_» 
c fparfe  l'otto  gl’ingombri  var;  degli  loro:  levatemi  di  quà , e buttatemi 
avvcniiiienti  umani , che  fembrano  ri-  alMarc:in  talmodoccflarilalempe- 
guardarc  ogni  altro  oggetto.  fta;mentre  io  sò,che  per  mia  cagione 

4.  All’  avvifo  delie  forti  chiama-  è inforta  contro  di  voi  la  gran  procel- 
rono  d’  avanti  a sé  il  Paflaggiero  in-  la  (2)  : ma  non  ofando  i Marinari  di  ibìd.is. 
felice,  e ficcomc  la  di  lui  gravità  , e efeguire  rifoinzion  si  crudele,  pcn« 
moJeftia  cfteriore  gli  conciliava  ve-  faron  più  torto  a volgere  il  timone  al 
nerazione,  non  ardirono  con  tutto  ciò  lido,  ed  a forza  di  remi  proccurarono 
di  giudicarlo  colpevole  , mafolo  gli  di  colà  accoftare  la  Barca , per  buttar» 
addimandarono,  egli  di.Tero;  or  tu  lo  fano  , e falvo  a terra  - Il  Msr^ 
ci  rivela  per  cagione  di  chi  ci  fia  av"  però  non  confentiva,raa  vieppiù  s’ in- 
venuta  la  prefenté  Temperta?  qual’  è nafpriva  prevalendo  a tutta  l’azione 
il  tuo  meftiere  , di  qual  paelé  fei  tu  ? de’  loro  remi , e già  già  minacciava—»  ^ 

(i)Jon.i.8.  dove  vai?  la  tua  Nazione  qual’ è (t)?  d’ ingoiare  il  legno  (3) . 

Rifpolc  egli  : Ebreo  io  fono,  eterno  j.  In  ciò  veggendo  alzarono  le— » 
il  Signore  Dio  del  Ciclo,  e che  ha_»  loro  voci  al  vero  Dio  fin’ ad  ora  da 
<*)  Aid.p.  fjjtQ  pure  la  Terra , c il  Mare  (2)  . elfi  non  adorato,  e con  fruitosi  pron- 
£d  in  tanto  la  Sapienza  Motrice  fece  to  del  feme  gettato  in  loro  da’  pochi 
per  mezzo  di  quelli  pochi  accenti  prò-  accenti  uditi  del  paleggierò  diflcro  : 
porre  a que’Mifcredcnti  la  Verità  dell’  Deh  vi  preghiamo  Signore  : Non  fate, 
unico  vero  Dio  Autor  del  creato . che  abbiamo  a perire  per  la  vita  di 
Debbonfi  pur  notare  quelle  parole.»  : quell’  uomo , nè  vogliate  imputarci  il 
Io  temo  il  Signore  i mentre  non  fola-  fangue  di  quell’ innocente  C cioè,  ri- 
mente  valevano  ad  impedire  , che_>  fpetto  a noi , a cui  non  ha  fatto  alcun 
que*  Marinari  fi  fcandalizzafler  di  lui  male  ) , e ben  fapete  , d’ aver  voi  vo» 
con  fofpetto  di  qualche  gran  colpa—*  luto  cosi  col  farci  fuccederc , quanto 
fui  cattivo  indizio  delle  forti , ma  av-  c’  è avvenuto  (4}  : C ceco  la  lor  con-  (4)  ìbid.t4t 
vertivan  noi  pure  a non  riputare  di  ft/fione  altresì  del  fuo  primo  dominio, 
mortale 'delitto  la  fua  fuga.  Non  dif-  ed  ingerenza  in  tutt’ il  creato  ) • Ciò 
fe  loro  altro,  macol  filenzio,  e con-  detto  in  giuftificazione  della  comune, 
fufionc  , che  gli  troncò  le  parole,  ca-  e inevitabile  rifoluzione  pofero  le.» 
pirono  , che  fuggiva  egli  dalla  Giudea  >mani  fopra  di  Giona , che  fe  ne  flava 
per  non  efeguire  qualche  comando  del  qual  pecora  , o agnello  fenz’  aprir 
fuo  Signorejonde  forpreli  da  fpavento,  bocca  , attendendo  il  macello  , e lo 
' improvilo  in  riconofeer  tra  loro  uno  gettarono  tremanti  al  Mare:  Quand’  ' 
che  era  prefo  a berfaglio  dal  grande  ecco  in  un  momento  ritornata  la  calma, 

Iddio, lo  riprefero  deircccelTo,ma  con  e porte  Tonde  in  ripofo  (j)*  Ed  il  ' ' ’ 

amore  dicendogli:  Qmdhoc  feci^iì  miracolo  di  tranquillità  slimprovifa-», 
<})ibId.io.  (j)  nè  avendo  cuore  di  gettarlo  all’lféce  più  crefccre  in  tutti  loro  il  timor 
onde, addimandarono  a lui  medcfimoiilàlutare  del  grande  Iddio;  onde  il  Sa- 
cro 
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ero  Autore  racconta , che  gli  offerirò-  penficri  avea  dato  argomento  alla  tcn- 
no  vittime,  facilmente  nellaNave  ftef-  tazione , che  lo  feduffe  a quella  fuga, 

(i)ibid.  là,  e gli  pronunciarono  voti  (i),  atti  armò  una  valida  orazione  facilmente 

tutti  di  Religione,  e culto  del  vero  colle  accette  parole  del  Salmo  cxjr,  - 
Dio  : Furono  quelli  voti.al  dir  di  Teo-  Dominum  etm  tribularur  clamavi, 
filatto,  e di  Ugone,  di  riconofcerlo,  & exaudivit  me , e del  xlviii. 
e confelTarlo  nel  Tempio  di  Gerufa.  runtamen  Deus  redimet  animam  meam 
lemme  , quando  colà  fblfero  ritorna-  de  manu  Inferi  : del  xii.  Omnia  excelfa 
ti , e di  afcrivcrII  alla  fua  fede , come  tua , &flu^us  tui  Juper  me  tranfie-  t 
giudicano  pure  Cornelio  a Lapide , cd  runt  « del  xxx.  ( i ) VrojeHns  fum  <ij  (i)  »J, 
il  Tirino , ed  in  tanto  fe  n’  andarono  facie  cculoritm  tuorum,  e del  lxxxvii. 
in  Tarfo  apredicare  il  grand’  argo-  i.t')  Inme  tranfierunt  irxtux^c. 
mento  avuto  del  Dio  degli  Ebrei , ed  cumiederunt  me  ficut  aqua , e difle.» 
a propagare  coli  la  verità  con  minille-  colla  voce  del  cuore  , 
ro  si  pronto  alla  Sapienza , che  collo  z.  Grido  al  Signor  dal  profondo  di 
Arano  intreccio  di  si  ben’ intelliuti  ac-  mia  tribolazione , ed  egli  mi  efuudird, 
ridenti  volle  procacciare  dall'errore  (elTendo  indifferente  il  Tefto  Ebreo 
fleflTo  del  fuo  Profeta  la  converlione  quel  clamavi , & cxaudivit  al  pre. 
di  tanti . fente , ed  anche  al  futuro , licconie  (I 

III.  tradulfc  in  preterito  : Credidi  propter 

I.  Il  Povero  Giona  intanto  alfor-  quod  loquutus  fum  , il  prefente  del 
bito  dall’  onde  , fé  ’n  va  al  fondo  ; Salmo  cxv.  Credo  , propter  quod  Io- 
motto  però  non  lo  diciamo  ancora^»  ; quor').  Dal  ventre  dell'Inferno  traman- 
mentre  un  vafto  Pelce  , che  lotto  do  mìe  voci,  quali  voi  efaudirete  li) lu 
quell’ onde  ben  giù  nel  profondo,  £cco  quaggiù  nel  profondo  , e nel  cuor 
come  coftumano  i pefei  di  ritirarli  dal-  del  Mar  mi  lanciale:  f'erticevaJlo,qual 
le  procelle , raggirava  in  quel  punto  Fiume  mi  awolfe,  e tutti  i gorghi fuoi 

f»er  ifpecial  Provvidenza  del  Signore,  feorrono  fopra  dime:  ma  io  ciò  non 
o ingojòqual  viva  voragine  nelle  am-  ojiante  dico  i Cacciato  io  fono , è vero, 
pie  proprie  vifeere  toccato , che  ebbe  dagli  occhj  voflri,  quale  oggetto  abor- 
ti) Job.  ii.  quegli  appena  il  fondo  (a) . I Pefei  rito,  e pur  tuttavìa  io  vedrò  di  nuo- 
1.4.  maggiori  del  Mare , come  le  Balene , vo  il  vojtro  Tempio  Santo  Qq")  . V ac 

c limili  non  hanno  denti , con  cui  le  lue  mi  circondarono  in  giulà  , chc_» 
aCTunte  foftanze  dividano , o in  qua-  mi  intpeJfronoil  refpiro  : Vabijfomi 
lunque  maniera  sfigurino.  Di  buon  uccolfe,  edho  fopra  del  mio  Capo  tutto 
Diametro  egli  è pure  refofago,  per  il  Mare.  Difeefo  io  fono  alle  radici  de* 
cui  vi  calano  fenza  elfere  ftritolate;  Montipiù  afeofe  ,e  tra  i fcrraglj  della 
Sicché  intatto , e illefo  Giona  lì  ritro-  Terra,  cioè,  del  folido,,  e organico 
vò  nell*  ampio,  e ofeuro  ventricolo  continente  mio  divorstore.e  fatto  mio 
del  pefee  divoratore , ed  ivi  per  Di-  fcpolcro  , mi  ritrovo  prigione  , e rac- 
vino  miracolo  11  conlervò  vivo,  e_*  chiufo  per  fempre  , e pur  voi  mio  Si» 
coll’  ufo  perfetto  di  fuefpiritiiali  fàcol-  gnore  prefervarete  dal  fcioglimento  , 
r?]  Job.  II.  tà  per  tre  giorni,  e trenotti(j);  on-  e foftanzial  corruzione  lamia  vitoj. 

I-  de  da  quel  profondo , c ofeuro  ricet-  (S)  Ideile  anguflie , che  ben  rifente  il  (JJibid.*.?. 

to  alzò  tolto  la  fua  mente  a Dio,  c.»  mio fpirito , mi  ricordo  del  mio  Signo- 
con  queir  eroica  fede  nell’ infinita  pie-  re,per  di  qud  pure  inviarvi  la  mi/u 
tà , che  per  poco  criterio  de*  luoi  Orazione  , e indirizzarla  al  Santo 

Mn  a Tem- 
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(€)  Ikidjt  Tempio  voflro  , ove  V ejaudùte  (z)  . 

DitU  voftra  mifericordìa  fi  diparton 
coloro  , che  alle  vaniU  degl*  inutili 
Numi  fi  attengono  in  damo  : AU  io 
avrò  a lodarvi  ancora , id  a fagrifi- 
carvi  oflie  di  benedizione  , 0 mio  Dio, 
e potrò  foddisfare  a i voti , che  fò  pre- 
fentemente  al  Signore  per  la  mìa  fai- 

3'Segui  per  tre  giorni, e per  tre  notti 
a protcrire  col  cuore)  divoti  fcnlì , c 
ad  efercitare  virtù  si  belle  di  una  fede 
si  eroica  , c fperanza  , e amor  figlia- 
le nel  Aio  Dio,  Aiperando  qualunque 
avvilimento  , che  le  circollanze  del 
fuo  (lato  naturalmente  irreparabile  gli 
potelfero  far  concepire . Ed  il  Signore 
in  quel  triduo  di  lommerfione  , e in* 
goiamento  difegnava  la  figura  dell'  al- 
trettanto durevol  foggiorno,  chc_j 
1’  anima  di  Gesù  CroccfilTo  avrebbc_j 
fatto  nel  centro  della  Terra,  cioè  nel 
Limbo , come  ce  1*  avvisò  egli  (IclTo 
(j)  SI  IMO.  Matteo  (2)  , c quindi  gl’  infpirò 
ad  ufare  quell’ cfprefsioni  di  Tua  ora- 
zione , chepiù  fi  faceifero  alla  di  lui 
paflìone  , e morte , che  al  fommergi- 
niento  ruofiefTo , quali  furono  ledei 
verf.7.  ^d  extrema  montium  defeen- 
a ; Terra  vectes  conluferunt  me  »«j 
atcrnum , dr  fublevabis  de  corruptio- 
nevitam  meam,  fiecomc  alludono  al 
Martempeftolb  de’ peccati  degli  uo- 
mini, che  tutti  alfunfe  , le  altre  : ^bìf 
fut  vallavit  me  , pelagus  operuit  ca- 
put meum  : calla  Pafsionc  acerbifsima 
ueir  altre  ; Omnes  gurgites  tui , & 
uilus  tui  tranfierunt  juper  me , e_» 
per  un  tale  fignificato  le  avea  proferite 
prima  di  lui  il  Reale  Profeta  ne’  Salmi 
l'ovracitati  : E dopo  d*  avere  commifu- 
rato  il  tempo  della  figura  con  quello 
del  figurato , cioè , di  tre  giorni  , c 
tre  notti , diffe  il  Signore  al  pefee,  de- 
terminando il  di  lui  cieco  infiinto  all* 
azion  del  comando:  che  lo  rcndeffe 
alla  luce , c tolto  lo  vomitò  fui  Lido , 
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qual  elea  indigcltibile  al  Aio  llomaco  ì 

(i^  e da  quefio  infigne  prodigio  ccci«  (0  Jon.  iz. 

tati  allafolita  imitazione  i Greci  dilfe- 

ro  Io  ftelTo  d’ Ercole , cioè  , d’ elTere 

pertempefta  caduto  in  Mare , dovc_» 

lo  ingoJalTc  un  pefee , da  cui  dopo  tre 

giorni  ne  ufcilTc  (1)  ; ond’  ecco  di  (»)  ut  Ly- 

nuovo Giona  tra  gli  uomini  a rap- «ophton  ì« 

prefentarc  la  Rclurrczione  del  Sai- 

vatore.  *“*• 

IV. 

i:  Refo  cosi  a nuova  luce  il  Pro. 
feta , e fatto  novamente  partecipe  del 
libero  ambiente , fi  ritrovò  altro  da^ 
quel  di  prima  nella  più  cieca  docilità 
al  Divino  volere  ; onde  allo  (lefso 
comando , che  il  Signore  gli  replicò , 
e gli  difsc  ; ,dlzati , e va  in  "Àlivine 
gran  Città,  e colà  predica  , quant'  io 
t' infpirò  , obbedì  fubito  ; Snrrexit 
°}onas  , & abiit  in  7{inivem  juxtaj 
verbum  Domini  (3)  • A quella  vallif-  Uljon-m. 
lima  Dominante  s’incamminò  fenza_j 
indugio,  la  quale  avea  di  lunghezza 
tre  giornate  di  pafso  comune  (4) . En-  U) 
trò  , e s' avanzò  il  primo  giorno  fino 
alla  terza  parte  vociferando  con  voce 
terribile  , c da  parte  del  gran  Dio 
d’  Ifraelc  dicendo  : ,Adhuc  quadra- 
ginta  dies,  cr  T^inive fubvertetur(_^').  (jj  ibid.4. 

a.  Il  gran  fuccelio  di  Aia  fommer- 
fione  era  già  fatto  facilmente  pubblico 
per  tutto  quel  Continente  dal  raccon- 
to lafciatoin  Tarfo  da’Marinari,  come 
in  Porto  celebrc,d’onde  partivanoNa- 
vi  per  tutt*  il  Mondo  di  modo,  che  fa- 
ceva egli  la  comparfa , come  di  uomo 
rifufeitato  , cui  tutti  guardavano  con 
ifiupore , e udivano  qual  venuto  dall* 
altro  Mondo . Per  la  qual  cofa  tutti  fi 
pofero  apprenfione  di  Aie  voci , c_> 
per  opra  invifibile  della  grazia  ecci- 
tante preftarono  la  intiera  fede  alle_» 

Aie  minacce  , riconobbero  la  Giufii- 
zia  del  Divino fdeg no,  credettero  nel 
Dio  ò*  Ifraelc , e torto  fi  pubblicò  un 
generale  digiuno  vertendoli  di  Tacco 

dal 
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(i)  ibiif.  dal  maggior  fino  jH’infìmo  (i).Avvi  - 
fato  anche  il  Re  della  terribile  novità 
dell’Ebreo  Profeta(riforto),chc  pre- 
diceva a voce  aperta  la  profsima  fov- 
Tcrfione  di  Ninivc  s’appigliò  efto pu- 
re al  configlio  'della  univerlàle  im 
prefsione:  Scefe  dal  Soglio, gettò  da  $è 
il  Reale  ammanco  , fi  copri  di  Tacco  , 
e fcduto  nella  cenere  principiò  a tra' 
mandare  finghiozzi , e gemiti  di  con* 
verfione,  e di  fupplichc  alSignorc_j 
(*)  per  il  perdono  (a) , e chiamata  feflio» 

ne  di  tutti  i Prencipi  della  Corte  con- 
cepì con  pieno  loro  concorfo , ficco- 
me  cofiumavafi  nelle  maggiori  pre- 
mure, un  pubblico  decreto , che  dice- 
va : Nè  uomini , nè  giumenti , o bo- 
vi, o pecore  gufiino  cos’ alcuna_> , j 
nulla  mangino  , nè  bevano  acqua  tam- 
poco : parimenti  si  gli  uomini  fi  co- 
pran  di  Tacco , che  i giumenti , c Tolo 
fi  pianga  d’ avanti  al  Signore  con  pe- 
nitenza cofiante  : ogn’  un  fi  converta 
dal  reo  cofiume , e rimova  da  sè  ogn’ 
ingiufiìzia  , reflituendo  , quant’  ha 
di  robba  altrui  nelle  proprie  mani  C e 
poi  conchiudeva  così  } : Chi  fa  , Te_> 
Torli  il  Signore  fi  contenga»  e ci  per- 
doni , rivolgendo  da  noi  il  TuoTde 
gno , e per  Tua  pietà  non  abbiamo  a_ 

cjj  ;bid.T. 

t.f>  Con  si  buon  TuccefTo  continùò 

il  Veggente  ad  intimare  la  Tua  niinac 
eia,  Tcorrendo  per  tutte  quelle  vafie_> 
contrade, ripetendo  col  medefimo  tuo- 
no , e vigore  non  rallentato  la  predi 
zion  rigoroTa  ( accorciando  Torli  di 
giorno  in  giorno  il  refiduo  del  peren- 
torio fino  al  trentèlimo  Tettimo  gior- 
no, ed  a dire  colla  verfione  dei  Set» 
tanta,  della  Arabica  Aleflandrina,  con 
Origene , S.  Gio:  GriTofiomo  , e gli 
altri  Padri  Greci  ; .Adbuc  tres  dies  , 
fVatlliiler-  & 'Ninive  fubvertetur  (4)  , Te  pure 
PtluT.  Lib.  fu  error  dello  Scrittore  il  leggere 

i7.tpi  ju  ygjj  d Ì > w» , cioè,rr//tj 

invece  di  quadraginta  ) ' ' 
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ftava  già  egli  per  attender  l’ cTTctco  di 
Tua  aflferzione  ( la  quale  riTpetto  al  Si- 
gnore era  condizionata , e da  av vcrar- 
ii  nel  Tolo  caTo , che  quel  popolo  non 
li  convertifTe  ) fi  nioÓTc  l’ Infinita  bon- 
tà  a compallìone , giacché  quella  fu 
una  vera  penitenza , e falutare  (i)  r* 

e in  vec»  di  dar’  efecuzionc  al  nial 
fentenziato  (almen  per  all’ora  ) per» 
donò , e non  avvenne  il  minacciato 
cafiigo(a):  Sì  adempì  ben’ egli  nella  (*)Jon.m 
Tovverlion  di  GeruTalemme  fatta  da^  io. 

Romani  quaranP  anni  dopo  la  predi- 
cazione di  Gesù , raffigurati  dai  qua- 
ranta giorni  proferiti  da  Giona,  co- 
me dice  EuTebio  (}).,  giacché  i Giu- 
dei  non  convertironlì , c quindi 
Niniviti  faranno  acculati , e convinti  x,  i.^i  , 
nel  finale  Giudizio  (4)  . Lac.xr.}-» 

V. 

I.  Ma  della  mifericordia  ufàta  Te 
n’  afflige  il  Profeta  grandemente , c_» 

Tene  ^egna  ancora  (5),  e dice 
Signore  in  foliloquio  turbato  : D/gra- ** 
zia  vi  prego,  0 Signore , 4 farmi  ra- 
gione  : difs'  iogid  fin  da  quando 

mi  ritrovava  ancora  nel  mio  paefe  ì e 
quindi  cercai  di  fuggire  in  Tarfo  ? poi- 
ebè  ben  io  fapeva,  d' efiere  voi  clemen^ 
te,  mìfericordiojo  , /offerente  , e di 
molta pietd , e che  perdonate  agevola 
mente  a’  malvaggi  (d)  . Ora  vi  prego  (4)  ibid.i, 
4 mi  levare  dal  Mondo  : meglio  fard 
per  me  il  morire  , che  il  vivere  ( con 
rofibre  di  menzognero  a sfreggio  di 
vofira  veracità  , ed  a nuovo  fomento 
delle  primiere  Tuperfiizioni , e dilTo» 
lutezze  ) . Xla  il  Signore , che  quanto 
non  difapprovava  il  buon  fine , e zelo 
del  Profeta  , altrettanto  aborrilcc_» 
l’infipienza  , e l’errore  del  troppo 
aderire  al  proprio  dettame  , fccegli 
amorevolmente  ( in  fogno , o in  rat- 
to ) la  correzione  con  dire  : "Putafne 
bene  irafeeris  tu  (7)  ? c forfè  in  fò-  (7)  Jon.  1». 
)gno  pure  fu  la  querela,cd  ifianza  del 
Ma  quando]  Profeta  nata  dal  raniarico  , che  gli 

rc- 
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reftava  nel  cuore, dell’ cffecto  non_>  il  popolo  diffe  .che  nella  voce  di  £/<• 
corr ifpollo  alle  fue  voci . ra  fi  fofsc  comnicOb  errore  ( i ) . Il  ( i)  D.Am, 

2.  Ufd  malcontento  dalla  Città,  fatto  fi  è,  che  non  ritrovali  tra  noi  epift.  ixxi.' 
e quali  non  potendo  ritrovare  tutta-  erba,  che  ben  corrifponda  alla  voce_»  *P^N.  int. 
via  altro  conforto  , che  in  vergendo  Ebrea  , e ficcomc  indicava!!  una  pian-  A- 

adempirfi  almeno  in  parte  la  fua  pre-  taafsai  frondofa  , e che  i*  aggira  d’a:-“j‘ 
dizione  , fi  fermò  fuori  poco  lungi  a torno  ad  altro  llelo.fi  pofe  la  voce  Cu- 
-dirimpetto  della  parte  Orientale  della  curbita,  eia  vozz  Edera.  Ora  però 
medefima  , e /attofi  un  Ombracolo  convieni!  tra  gl*  Interpreti , che  fofiè 
fedettc  a quel  coperto,  per  indi  oflTer-  quell’erba,  chcchiatnafi  Taima  Cijrifli, 
vare,feavvenifle  almeno  in  apprctfo,  limile  a gigli  con  foglie  grandi , lifeie, 
o in  qualche  parte  della  Città  il  calligo  e macchiate  di  nero , e il  fiore  di  più 
0)ìbìd.y.  intimato(i).  Ed  il  Signore  avea  già  colori,  tronco  tenero , e lifcio  (2).  fa)  Calmet 
dilpolto  frondofo  erbame  d' intorno  4.  Dunque  Giona  1!  coricò  con_)  hi* . 
alfito,  che  Giona  avea  prefcielro  di  piacere  fotto  Tonibra  cortefe , e dor- 
porticciefrafche  ingombrato  , c bene-  mi  foavemente . Ben  bene . IlSigno- 
dicendola  facoltà  vegetativa  di  quella  re  frattanto  fece  1!  arrampicaOTe sù  per 
pianta  accelerò  quella  con  tal  vigore  lo  Itelo  del  tenero  Erbame  un  verme 
. i pafiì  di  Tuo  ingrandimento  , che  in  vorace , il  quale  col  rodere  fiicceH!- 
breve  giunfe  al  tetto  della  Capanna,  vo  giunfe  ad  averne  rccifoful  far  del 
e r occupò  d’ ogn’  intorno,  e di  fopra  giorno  intieramente  il  Tronco  ; onde 
formando  al  Profefa  un’ombra  amena,  nato  , che  fu  il  Sole  appena  , ecco 
e deliziofa,di  cui  1!  confolò  molto , e.j  campeggiare  in  quel  dillretto  un  Ven- 
ficcome  era  fianco  dalle  fatiche , fi  ap-  to  cocente , il  quale  in  breve  diffeccò 
proffittò  di  quell’ agio,  per  abbando*  tutte  quelle  fronde,  non  più  fovve» 
rarfi  fotto  quel  frefeo  riparo  ad  un_»  nute  dal  tronco  avulfo  con  nuovo 
(a):bld.«.  placidiflimo  fonnoCz).  umore;  e quindi  già  il  Sole  berfaglia 

3.  Nella  Volgata  antica  leggeva-  nel  capo  del  Profeta  co’ raggi  arden- 
fi  la  voce  Cucurbita  in  vece  di  quella  ti , e quello  dal  gran  calore  fi  affan» 
di  Edera,  che  abbiamo  prefentemen-  na,  c fi  dimena  , nè  può  più  regge» 
te . S.  Girolamo  fecequclla  mutazio-  re:  e quindi  novamente  prorompc_> 
ne,  c Teodozioiic,  com’egli  fieCTo  nelle  primiere  impazienze , di  pregar 
protefiafi.  Tuttavia,  quando  fi  diede  l’anima  fua  a dipartir!!  da  quella  vi- 
aleggere 1 fedeli  la  nova  Volgata  nell’  ta  infelice,  e a dire  : Meglio  per  me 
Africa  da  alcuni  dique’  Velco-vi  coeta-  farebbe  il  morire  , che  il  vivere  (.  ?)•  (j)  Joo.  ir. 
nei  di  S.  Agofiino  col  cangiamento  Collerico  egli  era , per  quanto  appa- 7.2, 
fuddetto  , il  popolo,  che  'era  acco-  re,  ma  però  con  furor  puerile,  e da 
ftumato  alla  voce  Cucurbita,  fi  turbò  femplice  , qual’è  de’ fanciulli  inno- 
molto:  Eperfedar  la  commozione-^  centi,  o delle  impazienze  femminili, 
s’ intcrrogaron  gli  Ebrei  della  Città  fenzache  mancalTe  gravemente  con- 
intorno al  vero  fenfo , qual  foflc,  del-  tro  la  cariti  verfo  sè  fieflb , non  ef- 
la  voce  Originale"  Ebrea , ficcome  la  fendo  quelli  veri  desìi  della  morte , 

Verfione  Greca  più  1!  confaceva  alla  almeno  da  procacciarli  daséconmez- 
voce  Latina  Cucurbita  ■,  che  all'altra  zo  interdetto , ma  femplici  sfoghi  d’in- 
di £der«,  e quegli  rifpofero,  che  la  folferenza  non  rfiefsiva.  Onde  il  Di- 
voce Edera  più  fi  adattaife  alla  Cucur.  vin  Precettore  non  ifdegnò  di  dirgli 
bita ; onde  il  Vefeovo  per  afiecoadare  ( in  fogno} : Tenfi  ttra  tu  di  fdegnar- 

ti 
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ti  con  ragione  contro  quell' Erba} 
fpofeegli  colla  /olita  femplicitd  yh^ 
cilmente  in  fogno  s ^ me  fembra,  o 
Signore y disi,  ed  avendo  a condurre^ 
una  vita  ri  melejia  il  preferirle  lnj 
(i)ibid.p»  morte  (i);  Ma  ripigliò  il  Signore: 

Tu  ti  lamenti  d'una  pianta  eftinta , e 
fparuta  , benché  intorno  ad  e/fa  tu  nul- 
la abbi  faticato  : Tu  non  l’hai  fattoi 
crefcere  : ed  ella  è di  così  poco  momen- 
to , che  nacque  in  un  giorno , e perì 
nell'altro  : e poi  non  avrò  io  a perdona- 
re a Tqinive  Città  Va/la , in  cui  vi  fo- 
no pili  di  cento  venti  mila  mie  creatu- 
re umane  innocenti , che  non  fanno  an- 
cor divifare  la  dejlra  dalla  (ìnijìra, 
incapaci  di  colpa  > oltre  i molti  giu- 
menti y clic  fono  mie  Creature  efsi 
fi]  ib!d.]c*  ancora  (2)  ? Vorrai , che  io  mandi  a_» 
perdere  tante  mie  Creature  , prefcin- 
dendo  altresì  dalla  efemplar  penitene 
za  fatta  , quando  ti  rendi  inconfola- 
bile  per  la  dillruzione  d’un*  Erba  } 
y.  Non  fu  poco  premio  del  Mi- 
nile ro  predato  dal  Profeta  al  Signore 
nella  Mifsione  di  Kinive  il  curarlo 
dall’indpienza  di  tanti  atti  fcorretti,  a 
cui  aderiva  con  qnell’inganno  di  mol- 
ti Spirituali , che  con  pretedi  non  be- 
ne giuftidcati  di  maggiore  pietà , o di 
zelo  d rendono  indocili  alla  Volontà 
fìclTa  divina , e d fanno  lecita  la  poca 
cura  , e poca  mortificazione  di  fue  paf. 
doni,  appagandod  nelle  confidenze, 
che  il  Signore  lor  dona , benché  que* 
de  dimandino  uno  ftiidio  feinpre  mag- 

fiore  della  Perfezione  Evangelica  : 
quindi  è , che  danno  poi  faggi  di  po- 
ca edificazione  , impazientandod  len« 
za  fcrupolo,qualor  d difiurbanodall’ 
agiato  ripofo , c tenore  della  loro 
quiete , c pietà  ludnghiera  . 

6.  Soggiunge  S.£frem  Siro,  che 
i Niniviti  furono  tanto  lontani  per  all’ 
ora  dall'abufaredella  mifericordia  ira-’ 
petrata,come  avea  apprefo  il  Veg- 


(1)  Sanftui 


DI  Giona.  287 

re  Giona  C attribuendo  Ford  alle  fue 
Orazioni  il  perdono  ottenuto  , con- 
fapevoli  sì  poco  delle  contrarie  fue 
brame),  e gji  offeriron  le  Decime  con 
altri  regali  aggiunti , e il  Re  aperto  il 
teforo  gli  fece  prefenti  affai  ragguar» 
devoli  : indi  fattolo  federe  nel  Reai 
Cocchio  tra  le  acclamazioni  , e bene- 
dizioni di  tutt’il  popolo  lo  fé  con- 
durre colla  comitiva  onorevole  di 
quegli , che  laverebbero  provvedu- 
to di  albergo , e di  lauto  trattamen- 
to per  tutto  il  viaggio  fino  a Geru- 

falcmmeCO-  E htem 

7.  Il  certo  fi  é,  che  il  perdono 
celebre , e famofo  di  Ninive,  fu  una.^  oa  . 
nuova  finezza  , ed  invito  agli  Ebrei 
d’allora  , acciocché  full’ efempio  della 
Mifericordia  ufata  a quelle  Genti, non 
oflante  la  predizione  apparentemente 
affoluta , e finale  , che  dopo  il  peren- 
torio di  quaranta  giorni  fi  farebbe  di- 
ftrutta  Ninive  , formaffero  per  sé  l’ar- 
gomento , di  fimilmente  ottenere  il 
perdono , non  oflanti  le  gravilsime 
predizioni  lor  pronunciate  fui  Capo 

da  molti  Profeti , qual’ora  ne  imitaf- 
fero  il  condgiio  ; e tanto  più , che  i 
Profeti  loro  raccomandavano  efpref- 
làmentc  la  penitenza,  e dichiaravano 
in  più  guife,  che  rimofle  da  loro  le^ 
iniquità  avrebbe  l’Altifsimo  rivolto  Io 
fdegno  in  anzi  maggiori  beneficenze: 

E ben’  io  mi  raffiguro , che  ritornato 
Giona  avrà  battuto  molto  fu  quedo 
punto  : Ma  tal’ effetto  non  forti  con 
Ifraele  , né  rAltifllnio  , né  il  fuo  Pro- 
feta : tanto  è più  difficile  la  converfio- 
ne,  di  chi  ha  fatto  il  callo  alle  grazie . 

8.  Serva  per  tanto  almeno  la  ri- 
ferita Miffione  di  Giona  in  Ninivcj, 
per  mondare  da  ogni  falfa  credenza , 
e feorretto  codume  quel  fuolo , ove 
dovea  Ifraele  effere  trapiantato , per 
ivi  rendere  miglior  frutto , ed  accioc- 
ché nei  luogo  di  fua  curazione  non 


, ..  w..-  

gente,  che  anzi  d unirono  per  onora«'avcffe  a ritrovare  il  contagio;  men- 
tre. 
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tre,  fcbbenc  col  decorfo  del  tempofi, 
andalTcro  rilalTando  di  nuovo  i Nini- 
viti  , non  giunfcro  però  a quegli  ec- 
cedi di  fcandalo  da  pronodicar  loro 
l'eccidio  intimato  da  Giona  , fc  non 
dopo  d’cfferc  Tobia  invecchiato  ,c_> 

(i) «tTobt  vicino  a morire  (i). 

*«»•*•  p.  Ma  quando  accadde  quefla_» 
prima  fchiavitù  d’Ifraele,  di  cui  favel- 
lo? Lo  dirò  ne’feguenti  Paragrafi, 
e quindi  ripigliarò  la  Storia , dove  la 
lafciai  ,o  per  dir  meglio  nc  continua- 
rò  la  Narrativa,  ritrovandomi  già  nell' 
' anno  fecondo  di  Facce  Re  d’ifraelc  , 
e nel  primo  diJoatan  Redi  Giuda, 
icitandomi  fol  da  dire  ciò,  che  (èguif- 
fe  dalla  prefente  Epoca  in  dappoi  ne’ 
fuddetti  due  Regni  fino  alia  prima 
fchiavitù  dTfracIc . 

jr.  vili. 

Li  Storia  di  Giuda  , e d'tfraeU  Jtno 
" alla  ricondotta  in  Giuda  de' fuoi 

captivi  fatti  da  Ifraele,  e le 
Trofezìe  recitate  da 
Michea  in  giteli' 
occajìone  . 

I. 

i.VTEI  fecond’anno  di  Facee  Re 
d’Ifraele,  empio  , Idolatra,  t 
feguace  dello  fcandalo , per  cosi  dire, 
inamovibile  di  quel  Regno  mal  confi- 
gliato fuccedettc  ad  Azaria  Re  di  Giu 
(»)  iv.Reg.  da  Joatan  fuo  figliuolo  ( 2 ) dopo 
aver  regnato  inficme  col  Padre , e in 
di  lui  vece,  venticinque  anni , e però 

(j)  V.fup.>»con  averne  molti  più  di  età(j^.Chia- 
ix.n.svi.  niavafi  la  di  lui  Madre  Jerufa,  la  qua- 
(4)  ir.Rt".  le  era  figliuola  di  Sadoc  (4).  Pio  fu 

egli , ed  offervante  al  pari  del  Geni- 
tore , cui  folamente  non  imitò  nei  ma- 
le , in  cui  incorfe,  della  violata  clau- 
fura  àd Sonda:  Gli  Altari  però  de’ 
Monti  non  tolfc  fecondo  la  conniven- 
za inveterata  de’fuoiAntece(Tori;onde 
il  popolo  continuava  a preliare  in  cifi 


ORIA  Antica 
a Dio  il  culto  interdetto  per  fuori  del 
Tempio  ; anzi  fecretamentc  faceva  di 
peggio , idolatrando  fecretamentc , e 
sfogando  ogni  vizio  , come  lo  fappia- 
mo  da’  rimproveri  d’ifala  in  tutte  le_» 

Profezie  fin’ora  di  lui  efpolte.e  lo  ef- 
prime  pure  in  fuccinto  il  Sacro  Stori- 
co con àireiEt adhuc populus delinque- 
botici  ).  Tuttavia  Joatan  fu  profperato  ***'“•*• 
dall’Altiflimo  , c lodali  d’aver  fatto , 
quoderat  redum coramDomÌHoQt')yéi\ 
che  inferifco,che  avrà  pur  fatto,quan- 
to  avrà  potuto,pcr  oliare  alle  dilfolu- 
tezze , come  lo  licevano  anche  i Pro- 
feti inutilmente,  e le  Idolatrie  pri- 
vate non  gli  faranno  venute  alla  no- 
tizia pubblica  dopo  ancor  le  continue 
inquifizjoni , che  di  ciò  non  avrà  om- 
meflc . 

2.  Sicché  il  Signore  , come  pieno 
di  bontà , e di  beneficenze  riguardò 
joatan  di  buon’  occhio  , e gli  donò 
una  pace  felice,  c folamente  interrot- 
ta tal  volta  da  alcuni  movimenti , che 
gli  ridondarono  in  gloriofe  V.ttorie. 

Fabbricò  in  tanto  ne’  Monti  di  Giuda 
varie  Città  , Callelli,  e Torri  ne*  bo- 
fchi  per  ficurezza  degli  Armenti  con- 
tro de’  Mafnadicri  Cj).  In  Gerufa- (J)' * !’*'*• 
lemme  rialzò  , e riftabili  la  Porta  del 
Tempio,  detta  la  Eccelfa  ( caduta  for- 
fè alla  icolTa  del  famofo  terremoto , c 
fin’ali’ora  non  rialzata,  per  conferva- 
re  il  rimprovero  di  quella  rovina  al 
Reo  Azaria,  per  quanto  vilTe.  Sopra 
del  muro  detto  Ofel , il  quale  era  un 
recinto  con  Torre  alzato  d’avanti  al 
Tempio  in  fua  maggior  difefa , e an- 
teraurale  all’  Oriente  del  Tempio,  ag- 
giunfe  molte  fabbriche  utili  per  la  di- 
fefa (4)  : dopo  le  quali  magnifiche^  (4)  ibid,4. 
fpefe  , e provvidenze  agiatamente^» 
compite  rifolle  di  mover  guerra  al 
Re  degli  Ammoniti  Cf)  »forft  per  gli  (fi 
elTcr  negato  il  tributo  accordato  al  di 
lui  Padre (ò).  L’ affali,  lo  vinfe,  e (tf)  ut  ir. 
l’obbligò  a fomminiftrargli  ogn’anno  Par.  axvi.i 

ccn- 
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cento  talenti  d’argento  con  dieci  mila  sfrontati , che  fianvi  mai  flati  nel  Tro* 
cori  di  fermento,  c d’orzo,  e fé  gli  no,  non folamente  di  Giuda,  ma  ancor 
pagò  pontualmentc  nel  fecondo,  e_,  d’Ifraelc.In  età  diventi  anni  rimale 
(Oi  i.Paral  terzo  anno  (i),  val’a  dire,  fino  al  fine  Sovrano  (i  ).In  ogni  Colle , in  tutte 
sxvii.f.  jjpj  fuo  Regno  , avendo  intraprefa_,  le  alture , e folto  ogn’albero  ricco  di**  ' 
quefla  guerra  nell’anno  tcrzodecimo  fronde  egli  fleflb  fagrifica  , e abbrug- 
di  fua  Reggenza  , come  l’inferifco  da  giaincenfo.eil  Timiama  a’NumiGen- 
quella  fleffa  eljjrellione  , non  avendo  tili  (2).  Alzò  varie  Statue  a Baal(j),(*^"'*’^”* 
più  avuto  motivo  di  novamente  inve-  e giunle  a far  paflar  tra  le  fiamme  i fuoi  **7*1,”’? 
flirli;  Onde  rimafe  vieppiù  rinforzato  figli  nella  Valle  Benennom  , pratican-  ” 
dalla  ricuperata , e forfè  accrelciuta_,  do  quella  crudele  invenzione  di  lu> 
entrata:  e cosidovea  effere  in  que’  flrazione  ,che  ulàvafi  da  Cananei,  già 
tempi , in  cui  l’Altiflimo  preniiava_»  dal  Signore  diflrutti  fin  dal  primo  ac* 
la  fedeltà  colle  temporali  benedizioni  ceffo  del  fuo  popolo  a quella  Terra_* 
a favore  di  chi  avea  prelcielto  per  fuo  promeffa  (4)  : M’immagino  ,che  l’ap-  (4) 
oggetto  il  Signore,  eie  Santiflìrac_>  prenfione,  che  concepì  delle  due.j*' 

(»)  ibid.tf,  fue  Leggi  (2) . Nemiche  armate  lo  induceffe  allo  ftol*  ***•*' 

3-  Ma  oimè  armi  Nemiche  lo  to  configlio,  di  volerli  far  amici  i Nu- 
provocano  a difpute  fanguinofe  : nell’  mi  di  quelle  due  Nazioni , riputando- 
ultimo  anno,  anzi  negli  ultimi  meli  lidi  quella  virtù  , che  non  aveano,  e 
del  fuo  Regno , Facce  Re  d’Ifraele  , e per  non  lafciarne  fuori  pur’uno , fi  fa- 
Rafin  Re  della  Siria  entrano  con  clér.  ceffe  oggetto  d’adorazione  tutto  Tabi 
cito  minaccevole  ne’ di  lui  flati,  non  bominevolc  venutogli  acontezza_>, 

(j)  tv.Rig,  lo  per  qual  pretenfione  (3).  Nulla  moltiplicando  intanto  le  ingiurie  al 
»v.jT*  però, mi  fgomentarebber  quell’ armi , vero  Dio  , da  cui  folo  dipendeva  la 
fé  Joatan  aveffe  loro  a rifpondere,  ef-  fua  forte  . 
fendo  accetto,  cora’è, al  Signore  . Ma  2,  Da’ antecedenti  di  tal  natura^ 

Joatan  terminò  appunto  i fuoi  giorni  già  fo,  quel  ch’ha  da  effere  della  guer* 
nel  primo acceffo  di  quelle  truppe;on.  ra  già  attizzata  . I due  elerciti  Nemici 
de  morì  con  aver  profperamente  re-  avran  contro  di  quell’  indegno  Ia__» 
gnato  fedcci  anni  folo , e fenza  il  Pa-  maggiore  profperità , e fortuna . Ed 

oh  quanto  mai  grande!  Entrano  già 
(4)iv.R*g.  fri  * fuoi  Maggiori  (4),  c regnò  Trionfanti , nè  fi  fermano , ma  eccoli 
«•58»  dopodi  lui  il  figlio,  e Succcfforcchia-  finalmente  d’intorno  a Gcrufalemme, 
laato  Acaz . dove  lo  Icandalofo  efifleva  con  flret» 

tillimo  affedio  già  pollo  (j)*  Vi  fu(r)iv.Rtj. 

_ !•  Dipende  molto  il  pronOflico , nel  primo  alfacciarfi  l’ armata  di  Giuasvi.j, 
di  quale  abbia  ad  effere  il  lucccffo  del-  da, e ben  poderofa  alle  due  affalitri- 
le  due  armate  dal  fapere  la  Maflìma  , ci  il  fuo  combattimento , efanguino- 
ed  il  cofturae  del  nuovo  Regnante  ; fo  di  molto , ma  che  riulcl  con  Vitto* 
mentre  fe  prenderà  le  vie  del  Padre,  ria  si  ftrepitofa  a favor  de’ Nemici , 
farà  il  Vincitor  fenza  dubbio  ; ma_,  che  Facce  il  Re  d’Ifraelc  uccife  cento, 
le  mai  Icegliefse  le  oppofte , làreb-  e venti  mila  foldati  di  Giuda  de’  più 
be  de’  Nemici  tutto  il  prevalimento  . aguerriti,  c veterani  in  un  Ibi  giorno. 

Pur  troppo  fu  ella  così;  poiché  empio  eo  tjuod  dereliquiffent  Doninum  Deum 
volle  egli  effere  , fcandalofo  , e Ido-  Vatrum  fnornm  C<f)  , e fu  un  macello 
latra,  c peggio  de’ più  protervi , il  più  crudele,  c barbaro,  che  dir  lix,»,,. 

Oo  pof- 
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(0  Ibid.p.  po(Ta  (.i) , in  cui  fra  gli  altri  li  uccil'e  fer  rd'pinti,  non  pcrniettcntJo  l’A|. 

Un  figliuolo  del  Re,  fanciullo  ancora , tilsiniUi  che  in  quello  (lato  troppo  de- 
Araasia  di  nome  con  Earica  Marrgior-  j plorabilc  di  Acaa  , che  non  fi  fa , che 
domo  della  Cafa de!  Re , cd  Elcatu_» -laceiie  pure  un  ricorfo  al  Tempio, 
il  fecondo  Ferfonaggio  del  Regno  da  ' nò  tampoco  in  s:  cftremo  bifogno,  la 
un  certo  Zeccri  uom  potente  di  ffraim  conquilblfero  ; mentre  rintenzion  , 

(»;ibid.7.  Officiai  di  Facce  (2)  : Ballando  poi  loro  era  di  ucciderlo,  c d’intronizzare 
all’alfedio  di  Gcnil'alcmme  il  folo  e-  infuae  ccc  unftgliuolodiTabeel,co- 
l’crcito  di  Facce  ; Rafin  Re  della  Siria,  me  lo  làppiam  da  Ifaia  (i} . Colf  cf- (') 
per  non  perdere  tempo  intrattanto,  fi  perimento  avuto  della  refillenza  della 

, avvarzò  fino  ad  Ailat,o£lat , Città  , Città  alfediata  diffidarono  ,di  poterne 

fO  ut  ti.  che  Azaria  avea  prefa  agfldumei  (j),  in  qucH’anr.o  ottenere  la  refa  ; ondcj 

rai.xzTi.i  (.  che  prima  era  fiata  l'otto  la  prote-  rifolvcttero  ambi  i Re  collegati, di  ri- 

zion  della  Siria  , per  lo  che  chiamali  volgere  a'ioro  Regni,  con  intenzio* 

(4)xvi.tf.  ^i!a  Syrix  nei  qusino  de’ Re  (4),  c ne  però  di  ritornar  l’anno  fegucnte 

cacciatine  i Giudei  la  reftitul  agl’Idu-  (2).  Ma  nel  ricelTo  divallarono  a ga-  iv  Reg 

mei , che  Ubito  entrarono  a popolar-  ra  il  paefe  ; Rafin  fece  un  làcchcggio  ip,;’ 

la,  e la  confervarono  poi  per  tutto  univerfale, c portò  un  ricco  Bottino  , ! 

l’avvenire  (y).  Dilli, che  Aila  folTc_j  in  Damafeo  (3)  , e Facce  Re  d’Ifracle 
*’'‘*^*  prima  fottola  protezione,  c non  di  non  contento  folo  di  fpoglie , oitrt_j 
proprietà  della  Siria  ; poiché  il  Sacro  un’immenfa  preda  fece  prigioni  du- 
Tdlo  la  nomina  maifempre  qual  Citta  cento  mila  Giudei  imbelli  tra  donne, 
degl’IJumei,non  mai  deiRe  dellaSiria,  fanciulli , e fanciulle , c già  gli  condu* 
e quando  David  la  occupò  il  primo,  e ceva  verfo  Samaria  a formargli  colle 
il  Re  Ozia  novamente , fempre  fi  di-  lagrime  l’onore  , c applaufo  alla  Vit-  . . g 
ce  , che  la  prendelTero  agl’  Idumci , c toria  (4)  • 14  * ' • • 

non  a‘  Sir;,  ficcome  pure  gli  ftelfi  Idu-  III. 

Ilici  regnando  in  Giuda  l’empio  Jo«  1.  A i gemiti  però  di  quello  inno» 
ram  la  ricuperaron  per  sé,  fenza_j  centc  fiuolo,  c alle  umili  orazioni  del» 
perciò  aver  punto  incorlo  di  reità  con»  le  Madri  afflitte  inclinato  il  Signore-» 

Irò  i Sirj.  Per  tal  riflefib  dicendoli  a pietà  eccitò  fuo  Profeta  a perorare  a 
quivi , che  il  Re  Jafin  la  refiituilTe  al-  favor  loro , ed  a far  si  colie  fue  efor- 
la  Siria,  e con  Ibggiungere,  che  vi  en»  fazioni , e minacce,  che  tanto  più  con» 
frafier  tantorto  a popolarla  gl’Idumci,  folati  foflcro  pria  di  entrare  in  Sama- 
penfo,  che  la  rcllituiire  alla  fola  prò-  ria  licenziati  tutti  alle  loro  Calè:  Im- 
tezion  delia  Siria,  giacché  quanto  alla  perciocché  mentre  accollavafi  a quella 
proprietà  fu  rellituita  agl’Idumei.  Dominante  l’cfercito  Trionfante  col- 
Onde  non  ficguo  in  ciò  il  penfiero  lo  llrafcino  de’  numerofi  Giudei  ca- 
{jcl  Signore  Pridò  CO  » P”''*  » corfegli  incontro  un  Profcta_» 

Giudti,,  cfserg  in  quello  punto  paflfato  per  di  nomeObed,  c cominciò  a gli  fa- 
mezzo  di  quello  Porto  il  commerzio  vcH^r , come  fiegue  : per  altr/tj 

, dclITndie  alla  Siria , e poi  agli  AlTir;,  cagione , fe  mn  perchè  il  Signore  dt' 
e ai  Tir;  &c.  voftri  Antenati  è fdegnato  contro  i fi- 

3.  Ritornato  poi  Rafin  da  cpxeW'  gliuoli di  Giuda , gli  ha  egli  dati  nel- 
ìmprefa  all’  affedio  di  Gerufalemme  )e  vofire  mani  : e voi  abufando  in  tal 
fece  inllemc  col  Re  d’Ifraele  un  qual-  guifa  del  dono  ,gli  uccidefle  con  eru- 
che sforzo  per  fuperarla , ma  con  ef-  deità,  ci:  fall  perfino  a toccare  il  Cie- 
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DI  ACÀZ  Re  di  Giuda  , e Facee  Re  d’Isrì  2_pi 

f“^j  -««cord  di  tanti  fa:i‘  fvanitc  : cd  i piu  fiacchi  per  età  , o per 
gite  ardifle  io  oltre  di  ‘volervi  fare  di  feflb , o per  infermità  aflcttarono  fo- 
quejìi  imbelli  altrettanti  fchUvi , ed  pravarj  giumenti  in  pronto: e così  ri- 
ancelky  il  che  non  è certamente  d.zj  fiorati,  ed  agiati  gli  riconduifcro  lino 

farfi  , ed  avete  peccato  con  ciò  cfavan-  a Gerico  la  Città  detta  delle  Palme, 

(*)ìbid.io.  zia/  Signor  voflro  010(2),  nò,  nò,  dove  gli  confegna  tono  ai  lorofratel- 
ciò  non  fia  mai  : "Prendete  il  mio  con-  li , cioè  al  popol  di  Giuda  , e dopo  si 
figlio  : ]{itondi4cete  i captivi,  che  ave-  bella  azione  affai  più  gloriofa  delie.» 
te  forprefiti  quali  finalmente  fonavo-  militari  decorfe  ritornarono  in  Sa- 
firi fratelli  •,  altrimenti  ungranrifen-  maria(i).  fiJii.PstJl 

[i'ìWà.iutimento  del  Signor  vi  fovrafiaQ'),  3-  Io  però  confiderò  affai  piu  del- aivm,  , 

2.  Fecero  imprelfione  le  parole  le  cortesìe  efieriori  incontrate  da’*J*a<i»y* 
del  Profeta , e malfimc  in  quegli,  che  Giudei  captivi  in  Samaria  l’ interior 
fi  erano  accompagnati  con  lui  in  Sa-  curazione  , e medicatura  più  impor- 
maria  ad  incontrare , ed  accogIierc_»  tante,  che  del  loro  fpirito  fece  la  Sa- 
i Vincitori  ; Onde  quattro  di  quelli , pienza  direttrice  degli  umani  eventi; 
ch’erano  de’  Principali  Signori  di  E-  mentre  tutti  dovettero  riconofeerc.» 
fraini,  Azaria  figliuol  diJoanan,  Ba>  la  mifcricordia  fpecialilllnia  ufata  lor 
rachia  figliuol  di  Mofollamot,  Eze-  dal  Signore  » si  in  movere  quel  buon 
chia  figiiuol  di  Sellum  , e Amafa  fi-  Profeta  a favellare  per  la  lor  libertà» 
gliuol  di  Adali  ripigliarono  i fuoi  che  ncll’infpirarne  a ièconda  i quat. 
fenfi , e andavan  dicendo  all  cfercito  ; tro  Prencipi , e tutto  Tefèrcito  Vinci- 
Non  vogliate  introdurre  in  Città  tai  torc.  Efperimento  si  obbligante  avu» 
prigionieri  per  non  provocare  il  Si-  to  della  Divina  bontà  addimandava_» 
gnor  d*  avvantaggio  : £ perchè  vor-  un’  indelebile  rimembranza  , e lode 
rete  aggiungere  qucfto  nuovo  eccef.  unita  coi  fenfi  i più  ardenti  d’una  gra- 
fo ai  peccati  commcffi  ? Ungrand’er-  ta  fedeltà,  e dichiarato  impegno  del 
rore , e delitto  avete  fatto,  nè  vi  po-  Divino  onore,  e diritto  : Cosi  nel  ci* 
tetc  afpettare  ,.fe  non  che  un  qualche  mento,  e tentazione , che  tutto  Gin- 
gran  calligo  dal  moko  fdegno  , che  da  avea  a provare  fatto  gli  fcandali  » 

(4)  ibid.ia.  avete  attizzato  del  Signore  (4) . Prc-  e Idolatrìe  dell’empio  Regnante  Acaz 
fero  in  buona  parte  i Vincitori , e il  armoffila  Provvidenza  in  un  folcol- 
Re  la  Correzione,  e in  pronto  fegno  po  quelli  duccnto  mila  aderenti , ae- 
di docile  difpofizione  rinunziarono  a ciocché  foflTero  narratori  inftancabili 
villadi  que’Prencipi , e del  molto  po-  delle  ricevute  mifericordìc , c difen- 
polo  accorfo  alle  fpoglie  fatte  , c alla  fori  acerrimi  del  vero  Dio . Tant’egli 
gran  preda  colta  : e que*  buoni  Pren-  è vero , che  il  Signore  non  mai  raU 
dpi  prefi  permane  i prigionieri  gli  lentò  le  fuecurc  per  fofienere  la  prò- 
fecero  camminare  con  se  fciolti  da_»  pria  verità , nè  mai  depofe  l’aQùnto 
ogni  legame:  indi  colle  fpoglie  ammaf'  impegno  di  far  guerra  alle  tenebre, 
ate  vefiirono  i mal  coperti, egli  calza-  con  fempre  nuovi  argomenti , e Mi- 
ronorin  apprelfo  fecero apprtftar  loro  niftri  aggiunti  della  fualucc. 
cibo  , e fpiritofo  liquore  da  reficiarfi,  IV. 

e da  bere  , c ficcome  erano  fianchi , e t.  In  quelli  tempi , e forfi  in_» 
cadenti  dal  viaggi o,fecero  altresì  por-  quell’ occafione  , che  ritrova vanfi  in- 
gerloro  oglj  confortativi, per  ungere  fieme  il  popolo  di  Giuda  captivo  con 
le  membra  lalfe,e  ripigliar  le  forzc_<  quello  d’Ifrack  Liberatore  , che  lo 

O o a avea 
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avea  ricondotto  a Gerico  > Michea.^ 
Nazionaldi  Moradi  fi  prefcntò  all’u- 
ria , e all’altra  Nazione,  ed  intimato  fi* 
lenzio  cominciò  a dire  : Vditemi  popom 
li  tutti,  non  che  d’Ifraclc,  c di  Giuda, 
ni  afcolti  la  Terra,t  i di  lei  abitatori, 
ed  il  signore  fard  a voi  di  tejlimonio 
intorno  ad  ogni  mio  accento,e  dal  Tem- 
pio fuo  Santo  autorizzerà  tutto  il  mio 
(i)  MIch.i,  jifg  (i)  . Si  ccome  voi  T ribù  d’Ifraele 
ufcille  dal  voftro  Regno  ad  invadere, 
e ricoprire  di  fangue  quello  di  Giu» 
da,  così  ttfcirà  pure  il  Signore  dal  fuo 
luogo , non  con  movimento  locale  , 
elfendo  egli  immenfo , ma  con  gli  ef- 
fetti, che  produrrà,  di  fue  Vendette, 
e fenderà  a conculcar  della  Terra  le 
(a)lbl<i>}»  altezze  (a)  . Sarà  quefta  grande  , e 
terribii  difeefa  dell’  Altifsimo  l'ineffa- 
bile Incarnazione , che  vi  prenunzio , 
in  cui  ufeendo  dall’ utero  Virginale_j 
comparirà  tra  noi  a innalberar  l’umil- 
tà , e colla  vile  condizione  affunta  non 
fol  di  uomo,  ma  di  uom  poverifsimo, 
e dozzinale, confonderà , ecalpeftarà 
tutta  l’umana  fuperbia,  ed  alterigia, 
come  delle  ftefie  elprefsioni  colla  me» 
4))zavi,ai  defima  allufione  usò  pure  Ifala  (j),  e 
fatto  di  lui  fi  disfaranno  i Monti , e^fij 
difeioglieranno  le  Falli  non  men  delia 
cera  in  faccia  al  fuoco,  e come  V acque, 
Mìch.1.  che  feorrono  nelle  cadute  (q) , mentre 
all’umiliazione  impareggiabile  del  Re. 
dcntorc  niuno  potrà  più  alzare  il  Ca» 
po  , e a fronte  di  fua  manfuetudine , 
più  che  d’agnello,  e della  placidifsima 
fofferenza  dìmofirata  nella  dolorofif- 
fima  Pafiione  fi  disfaranno,  c feioglie* 
canno  gli  umori , anche  più  afpri , ed 
orgogliofi , i duri  Monti , e le  afpre 
Valli  amraollendofiqual  cera  al  fuoco, 
c rendendoli  fluide , e arrendevoli  al 
comune  tratto , convito , e pacifica_j 
«oabitazione , e unione  di  carità  negli 
Ordini  Regolari  s Ma  per  ora  s’inten- 
dano  per  i Monti , e i C?olli,  i Re  Ne- 
niici  di  Giuda,  ed  i Prcncipi  d’Ifraelc, 


che  il  Signore  umilierà  , dappoiché 
hanno  avuto,  e replicheranno  l’ardire, 
d’efTcrfi  innoltrati  a provocarlo  per 
fino  nel  fuo  luogo  , cioè  in  Gerufa* 
lemme  , dove  il  luo  Tempio  efifte  • 

2.  Ter  le  fcelleraggini  di  Giacob- 
be , continua  a dire , tutto  ciò  ha  doj 
ejfere  , e per  i peccati  d’ Ifraele  verrà 
Iddio  alle  avvifate  vendette, -e  alle 
defiderabili  milcricordiofe  della  prò» 
mefsa  incarnazione , pafeione  , e mor- 
te del  Vendicatore  in  si  de’peccati  de- 
gli uomini.  Voi  mi  direte  , Che  fcelle- 
ragini  fono  cotefìe  di  Giacobbe  ? Che_» 
fcelleragini  ì E non  è forfè  Samaria  la 
fcellerata  ,che  coti  gli  fcandaii  propo- 
ni all’adorazione  del  pubblico  tralse 
tutte  le  dieci  Tribù  in  ogni  forca  d’ini» 
quità , e di  reati  ? Mi  direte  , quali 
fono  le  altezze  ài  Giuda , che  fi  afeen. 
deranno  dall*  tfercito  irritante  ? Forfi 
che  ella  non  i Gerufalemme  , a cui  voi 
Ifraele  v'arrampicafie  d’ ogn’  intorno 
afsediandola,  per  incitare  il  Signore  a 
rendervi  la  pariglia  di  calpeflare  effo 
pure  le  voli  re  Altezze  (i)  ? ^indi,  [i]Idid.f« 
0 Samaria,  io  ti  ridurrò  in  un  mucchio 
di  fajfi , come  foglionfi  adunare , e get» 
taf  lutti  Uff  fopra  r altro  ue'  confini  de’ 
campi , quando  fi  pianta  una  Vigna  , c 
così  oltre  il  litterale  lignificato  ti  av» 
vi fo  o Ifraele,  che  nella  final  difper. 
lione  ti  cacciarò  fuori  da  quello  pac- 
fe , e ti  farò  ammucchiare  quali  pietre 
di  edifizio  dillrutto  ne’  Ghetti  angufti, 
quando  pianterò  la  mia  Vigna  della.^ 
nuova  Chiefa:  T^e gettarò  nella  Falle 
a canto  le  tue  pietre  fino  a feoprirne^ 
intieramente  le  fondamenta  (z),  e mi-  Jbìd.c, 
llicamente  feopriranfi  all’orale  fon- 
damenta di  quefta  legge  figurale,  nel- 
lo flato  di  grazia  , come  quello  , che 
tutto  s’appoggierà  alle  antiche  figure, 
e cerimonie  abolite  , e ne  farà  la  pian- 
ta , e bafe  già  dirgombrataiT/rm'  i tuoi 
Idoli  fcolpiti  fi  faranno  in  pezzi,  fic" 
come  al  nafccre  del  Criftianefimo  fpi- 
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rèrà  Tldolatrìa  ^ e tutte  le  tue  merce- 
di > e acquijli  fi  daranno  al  fuoco, e nel- 
laftefiaguifa, che  fi  formarono  di  mer- 
cedi di  Meretrici,  ritorneranno  nel  pri- 
mier  loroejferedi  mercedi  diMeretriei, 
cioè  del  più  vile, e fpreggievol  contan- 
te(i),cioè,ficcome  i cuoi  Idoli  li  forma- 
rono dalle  olTerte  prefentate  dalle  in 


(i)  .mentre  io  più  ancora  a minuto (r)  Mich.r. 
ve  ne  dirò  le  ragioni . 

4.  E s’avanza  quindi  a più  rpeciftea- 
re  le  vicine  caiamiti  coll’  alludere  all’ 
Etimologìa  di  varie  Città  d’  Ifraele_> , 
acciocché  gli  llefli  loro  nomi  facciano 
in  dappoi  rilbwenir  loro  la  predizio- 
ne , e comincia  a dire  : yattene  pri- 


fedeltà  diSamaria,cosl  verranno  i loro  ^/on;er<i  altrove  , che  gii  ti  veggio 
materiali  confunti  ad  appenderli , qua*j  partire  , 0 beltà  abitazione , cioè , tu 
li  Trofei , e Voti  di  fpoglic  in  olferte|Safir  Città  fortillìraa  della  Galilea,  il 


ai  Numi  dell’AlGria  con  altra  infedel- 
tà al  comun  Creatore . 

j.  Sopra  delle  quali  yendette  lic- 
gue  a dire  il  Profeta , io  piango,  c_> 
piangerà  con  alte  /Irida , l'pinto  dall’ 
ellremo  dolore  , Manderò  per  le  fira- 
de mal  ricoperto  , e difadorno , efalan-^ 
do  voci  lamentevoli  y quali  di  Drago , 
e di  Struzzo , a motivo  dell'ejfere  dif- 
perata  la  piaga  di  Samaria  , e quella 
eflefa  anche  a Giuda  , e fino  a toccare 
le  Torte  del  mio  Topolo,fino  a Gerufa- 
(Oihid.Si  j cioè  quanto  fi  cllefe  l’or. 

goglio  dell’  armata  prefented’Ifraele, 
a cui  favello  - Deh  non  vogliate  riferi- 
re ciò  che  vi  ho  detto , e fon  per  dirtt^ 
in  Get,  acciocché  i Filiftei  voftrl  Ne- 
mici implacabili  non  fi  rallegrino  in_- 
udire  la  vicina  volira  defolazione,  ed 
abbiano  a formare  di  e(Ta  un’  oggetto 
di  compiacenza  all’odio  loro  contro 
di  voi  antico  , ficcome  pur  Davide_> 
- avvertì  a non  far  fapere  a Filiftei  di 
Get , e di  Afcalone  la  morte  accaduta 
f?)  nt  Ji.  di  Saule  (j)  - yoi  però  non  mi  flate_» 
Jleg.i.ao.  a piangere , forfi  per  imprefiione,  che 
il  Profeta  ofiervalfe  cagionarli  nel  po* 
polo  dalle  fue  voci , non  convenen- 
doli il  pianto  al  male  j che  ha  facil  ri- 
medio , d’una  converfion  rifoluta,  ma 
ben pià  lofio,  giunti , che  fiate  di  ri- 
torno in  Samaria,  in  quel  luogo  di 
polvere,  come  io  già  la  chiamo  col 
• nome  di  Afra  (giacché  in  polvere  fi  ha 

a ridurre),  e con  penitenza  di  cuor 
lineerò  afpergetevi  di  polvere  il  Capo 


di  cui  nome  lignifica  : hahitatio  pitl- 
chra , e vattene  confufa , e ricoperta^ 
d' ignominia , non  men  della  recente 
folferta  da  quell’ imbelli  di  Giuda  tra» 
fportati  in  Samaria  : Saanan  Città  di 
Neftali , che  lignifica  , qux  habitat 
in  exìtu  , non  farà  più  Saanan  ; poidrè 
non  fard  pià  ufeite,  fenza  abitatori , 
nè  voi  avrete  a potere  ufcire.o  popolo 
di  Samaria , come  faccftc , per  incon- 
trare l’efercito  Vincitore . Delle  vo- 
fire.ealamitd , oBetaezeI,  che  ligni- 
fichi ; Domita  vicinitatis  qualche-» 
fiiburbio,  oCittà  vicina  di  Saanan  , 
fe  pure  con  quel  nome  non  volle  ad- 
ditare le  due  Tribù  vicine  di  Giuda  , e 
di  Beniamin  , participerd  ancb'  e/fiu, 
e rimarrà  attonita , con  forprendimen- 
to  d' improvifo  orrore  , qua:  ftetit  fi- 
bimet  ( a) . -Avrà  a foffrire , ed  a pa- 
tire la  Cafa  vicina  , così  è,  cioè. 

Giuda , c Beniamin , che  abiterà  nel- 
le amarezze  , come  lignifica  il  nome 
di  Maret,  Città  di  fua  pertinenza  (3  ),  J“f“- 

ficcome  perla  participazionedi  voftre  *>''*^®* 
colpe  ebbe  poc*  anzi  a folfi  ire  la  cru- 
deltà di  voftre  Truppe  , ììta  V affli, 
zione  ridonderà , pur  come  ora,  in  be- 
ne, poiché  dal  Signore  Autor  del  bene 
feenderà  quella  calamità  fino  alle  Tor- 
te fole  di  Gerufalemme  (4),  ed  accen-  (4)  Mich.j.' 
na  pure  l’ invafione  di  Sennachcrib, 
il  quale  dopo  dcfo'ato  da  Salmanafar 
il  Regno  delle  dieci  Tribù  , farebbe.» 
calato  nella  Giudea,  accollandoli  coll’ 

Efercito  fino  alle  Porte  di  Gerufalem- 
me , 


[a]  Mìch. 
II. 
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me  , ma  in  bene  di  quella  mercè  il  ri 
corlò , die  fi  farebbe  fatto  da  Ezechia 
al  Sigrore , c la  prodigiofa  Vittoria, 
indi  ottenuta  • 

' y-  Soggiunfe  poi:  ^gli  ahi  tatari 

di  Lachis  altra  Città  di  Giuda  , e il  di 
cui  nome  fignifica  : principium  pecca 
ti  , farà  di  fomrno  fpavento  il  tumulto 
impTovifo de'  Carri  ollili , che  le  feor- 
rcran  o per  mezzo  delle  contrade^  ; 
pticlè  principiò  ella  ad  imitare  il  pec- 
cato tt  Ifracle  , effendo  fiata  la  prima 
ad  introdurre  nel  Regno  di  Giuda_» 
fi)  utCorr.  ]’ Idolatria  di  BaalCr},  ed  cjj'endofì 
* per  fna  cagione  ritrovate  in  Giuda  le 

fcellcraggini  (T  ifracle  fi") , c quindi 
ella  (irà  la  prima  conquifla  di  Senna* 
chcrib  , e d’onde  invierà  Rabfacc  ad 
iiifultaread  Ezechia  vicino  a Gerufa. 
m iv.  Icmmc  Cj)  . £ dalla  ficflTaLichisype- 
dirà  il  Tremilo  Conquillatore  Salda- 
tefchc  ad  invader  P eredità  di  Gct , 
cioè  , Mardà , Città  foggttta  a Gct; 
Cafa  r una , e I'  altra  della  bugìa  do- 
musAczib,  avendo  ingannato  i 
(a  N.uh.i. ^ prometter  loro 
''*■  contro  Salmanafar  alleanza  inganne 

vole  , e fol  per  farlo  cimentar  co’  più 
f O ut  D.  poderofi  (j)  . Non  làrai  però  difiruc- 
Rbetjj^  o Marefa  , ma  ti  darò  ancorn^ 
Tojfejfore , ed  Erede , il  quale  farà  l’Af- 
firio  , che  ti  farà  clfere  fua  Eredità , t 
acquifio;  mintre  s'  eUcnderà  fino  tu 
Odolla  quefia gloria  infelice  d'ifraele, 
di  avere  co’  molti  peccati,  e fcandali 
tirata  nelle  fuc  rovine  tanta  parte  di 
(tf)  M'ch.i.  Giuda  (6) . Che  però  o Samaria  (ca- 


>t 


fO 

Ite; 

17. 


11  e> 
tk  Cornei. 


«5.  gione  di  tutte  quelle  feiagure  ) raditi 

pure  a Capo  , c tofati  in  fegno  di 
veratriflezza,  fowpt4S£c»(fo  i figlj  di 
tue  delizie  , e dilata  col  rafojo  la  tua 
Calvezza  , quanto  /’  àquila  , cui  le 
piume  antiche  cadono  ; poiché  , fic- 
come  tu  levali!  captivi  i figliuoli  di 
Giuda,  faranno  pure  a te  condotti  vìa 
(7)  iuié. itf . fchiavi  i tuoi C7}  • 


I.  Indi  rivolto  fopra  Ifracle  pre- 
fente  uno  fguardo  di  compallìonc_» . 

feonfigiiati , e mefehini , fi  pofe  a 
dire,  tutti  voi,  figli  d’ Ifracle  , che 
penjate  fola  a cofe  inutili,  e nell'  ozio 
del  notturno  decubito  fiudìate  le  frodi, 
da  efeguir  la  mattina  colle  induftrie 
ingiujte,  e colle  mani  efiefe  contro  del 
vofiro  Dio , nello  fiefib , che  contro 
del  vofiro  profiimo  le  indirizzate  (i).  (OMìch.ii 
Defiderarono  , chi  voi  fapcte  , i Cam-  *' 
pi  altrui , e con  violenze  fe  ne  fecer 
Vadroni , fpogliaron  cafe  calunniando 
P innocente , e le  famiglie  infidiando  ~ 

nell'  altrui  eredità  ( imitando  I’  em« 
pietàdi  Acabbo  contro  la  vigna  di  Na* 
bot  (2) . Tettali  cofe , dice  il  Signo-  (i)ibld.t. 
re,penfo  io  ancora  nel  male,  che  fon 
per  fare  a eotefla  generazione  ; 
non  vi  dafle  mai  a credere  di  avere  tu 
fottrar  le  cervici  dal  giogo , che  vi  ho 
decretato  ; mentre  forza  farà  di  por- 
tarlo , nò  potrete  più  camminare  altie- 
ri, ritti , efuperbi,  fotto  quel.pefo, 
come  le  Vittorie  ottenute  di  f^rtlco 
controdi  Giuda  vi  fanno  innalbt  rare 
il  Capo  ; poiché  è già  il  tempo  dellc_j 
mie  Fendette  tempo  infelicifljm.o  , c_> 
peggiore  di  quanti  ne  abbiate  provati, 
fin' ora  Ci")  ■>  fi] 

2.  ^na  Canzone  fi  comporrà  fopra 
di  voi  in  quel  giorno , e fi  canterà  con 
voce  di  fcherno  , e dcrifione  in  ariiu 
dolce  , e bel  fentire  , e dirà  in  Terfo- 
na  voflra  : Divagati  noi  fummo  intie-  ■ 
r amente,  ed  una  parte  del  popol  di  Dio 
fi  commutò,  avendo  Tcglatfalafar  a_» 
levare  una  parte  del  popolo  d’ifraelc  . 

Come  fi  allontanerà  mai  da  me  quell’ 
opprtlTore,  mentre  dopo  fatta  la  prima 
evacuazione,  avrà  indi  a non  molto 
a rivolgere  perla  feconda  , ed  a divi- 
dere ad  altri  i noflri  campì,e  provìncie; 

(4)  onde  E[iungercmo  a tanto , chc_>  f4)  ibld.4. 
non  vi  fata  più  in  noi , chi  abbia  eu 
fendere  la  fune  diviforia  tra  il  popolo 

del 
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(i)!bH.f.  del  Signore  (_i') . Finifce  qui  la  Can-  tir  tute'  il  voflro  i{cgno  inunputrìdo 
zone:  Tanto  ha  d’avvenire;  poiché  ammuffì}  di  corruzione  fotto  i cada- 
non  voglion  coftoro  dar’ afcolto  a_»  veri  > elicvi  fi  ftcnderanno  infepolti 
Profeti;  onde  poffo  io  dire  a quelli  : della  gran  ftrage  , che  vi  Ibvralla  (.i). 

?i(o«  vogliate  già  più  flillar  foprit,  4.  che  non  vorrei , interroni- 
tfraele  rivelati  fenfi , e predizioni  ter-  pe  con  sì  obbligante  figura , eavvalo- 
riiili  ; mentre  non  (ì  dìfporranno  efjl  ra  le  fatte  predizioni  : , che  non 

(»)  ibid.tf.  tnai  a concepire  f aiutar  confufione  Qzy  vorrei  avere  lo  fpirito  "Profetico  : Pia- 
Mas’anderan  lufingando  finche  ilca»  cejfe  al  Signore,  che  diceffi  il  falfo, 
fiigo  non  parlerl  e(ib  col  fatto , edi.jper  il  molto,  che  rifentole  vofire  non 
ranno  : Forjìchèjiè  impicciolito  lo  fpi’\  lontane  difavventurc , fe  tale  fojjì , o 
rito  del  Signore , che  non  abbia  a dar  mio  Ifraele , ti  farei  Jìillarc  all"  orec- 
luogo  a pietà.controciòciefaggerano  chio  altre  parole  più  grate,  e te  lepor- 
i Profeti  ? forft,  che  tali,  e di  tante  cru-  gerei , come  il  vino  a goccia  a goccia, 
deità  fono  i di  lui  penfieri,inuili  fono  per  ti  inebbriare,  ed  ingannarti  i ma 
(jlutHieié.  tutti  di  paccCj)?  ma  vi  rifponde  il  Si-  V ingannato  farebbe  queflo  mio  diletto 
xzix.li>  gnorc  dicendo . Forfì,  che  le  mie  pa-  popolo  (ji')»  Ma  fe  non  porto  Jafciarc  (i)ibid  i •> 
role , c decreti,  non  fono  tutti  di  bon-  di  annunciarti  calamità, per  non  ti  cela- 
(4)Mich.ii  tà  verfo  chi  rettamente  fi  porta  (4)?  re  il  vero,  farò  ilcorapenfo  de  trilli 
c non  fono  le  colpe  del  peccatore, che  aununzj  colle  buone  nuove,  che  ti 
gli  fanno ertcrcrigorofi  ? darò,  di  quanto  avverrà  dopo  la_» 

3.  Io  non  fui  il  primo  , tnzilmio  fchiavitù  in  forni glianza  della  faciale 
popolo  egli  è quel , che  /*  ha  voluta^  mefehianza  , che  oggi  veggio  tra  lc_» 
prendere  contro  di  me , e che  con  ri-  due  Nazioni  la  ricondotta , e ricondu* 
bellion  dichiarata  mi  ha  voluto  fio  av-  cente  , e ti  farò  fapere  , che  radunerà 
verfario  . Voi  firappafie  d' indofio  al  novamente  tutto  Giacobbe , fondator 
povero  il  mantello , che  portava  fopra  delle  dodeci  Tribù  , non  che  dtllc_» 

Intonaca,  e forzafie  ad  arruotarfi  alla  dicci,  e ricondurrò  le  reliquie  d'I frac- 
guerra  quei,  che pajfav'anofidat amen-  le  in  un  fol  corpo  con  quello  di  Giu- 
re perle  fue  faccnde  nella  via  comu-  da  , eloflabilirò  con  eguaglianza  di 
(1)  ibM.8.  ne  f y) . yoì  cacciafie  a forza  di  colpi  Jocietà  uniforme  , qual  gregge  nel  fiO; 

& iii.a.  le  Moglj  del  mio  popolo  dà  G'iMdzfuo-  ovile,  e quali  pecore  agiate  nelmez* 
ri  di  Cafa  di  fue  delizie,  e di  fuaquie-  zo  de' lor  prefepj , così , che  dalla_j 
te  nella  recente  prigionìa,  che  nc_j  moltitudine  de'varj  drappelli,  cheli 
facelle  , e levafie  dalle  labbra  de'Jor  anderan  riunendo , rifulteràunapie- 
figliuoUni  in  perpetuo  quelle  lodi  ,che  ne^za  tumultuante  di  giojaCì'),  c_>  (})ibid.i»> 
mi  avrebbero  dato  fotto  la  pacifica—,  precederà  al  felice  ritorno , chi  vi  a- 
educazione  dp’  lor  Genitori,  che  voi  prirà,  in  maniera  ineffabile  d’impref. 
uccidellc  , obbligandoli  in  vece  a—,  fa  difpofizionc , la  firada,  eie  Porte 
piangere  nella  mendicità  lor  rimarta  d' ogni  Città , ond'  entrarete  ficuri  in 
dopo  il  vollro  faccheggio , e fotto  i ogni  luogo  ben  ricevuti , ed' avanti  di 
ftrapazzi  della  traftnigrazione  fattalo-  voi  camminerà  il  vofiro  l{eggitore, c\oi 
(s)  Ibid.j.  fo  intraprendere  (6) . Dunque  , non  ZorobabeIr,Efdra,e  Ncemìa.ed  il  Capo 
avendo  difefe , alzatevi  pure , e an-  dì  quefla  mofsa  farà  il  Signore',  Prece- 
dute, andate  •,  poiché  non  vi  farà  più  derà  egli  a tutta  la  gran  comitiva  coV^ 

J’uivi  per  voi  ricetto  di  pace  , ma  per  ifpirazionc,  che  moverà  tutti  i popoli, 
e vofire  immondezze  fi  avrà  a conver-  a riguardarvi  con  occhio  amico  (45  • (4)  Ibld  ij> 

y.  Dal 
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y.  Dal  littcrale  dcll’ultirac  efpref- 
<Ioni  fi  accenna  il  ritorno  tlcUf  dieci 
Tribù , non  che  delle  due  di  Giuda—», 
ma  il  niifticofignificato  addita  il  ritor» 
no  di  tutti  i figliuoli  di  Adamo  efi» 
gliato  co’  Pofteri  dal  Paradifo , e la 
di  loro  unione  eguale  fotto  il  V'ellillo 
del  Salvatore  , il  quale  fu  il  primo  a 
camminare  la  fi  rada  dell’  umano  ritor* 
no  alla  Patria, dandoci  oltre  l’oggetto, 
l’cfempio  , e l’ idea  più  viva  della-, 
virtù  Evangelica,  e ti  apri  le  Porte 
eternali  del  Cielo  rompendo,  e dif- 
ferrando  quelle  pure  del  Sen  di  Àbra- 
mo , ove  giacevano  i Santi  Padri  rin- 
chiufi  . Usò  il  Signore  quella  grata 
mercè  alla  cortesia  preflata  da  quei 
d’Ifraelc  ai  captivi  di.  Giuda  facendo- 
gli degni  della  predicazione , e degli 
Oracoli  efibiti  lor  dal  Profeta  prefen- 
te  col l’efortaz ioni  atti  a rimoverli  dal- 
le mal  pronofticate  infipienze  , preva- 
Jendofi  di  si  buon  tempo  per  illumi- 
narli, quando  avendo  dato  orecchio 
al  configlio  del  Profeta  Obed  , e pra- 
ticata una  carità  si  efemplarc,crano  già 
difpolli  a maggior  luce , che  Michea 
apprefiò  lor  prontamente  : cosi  avef- 
fero  faputo  alTecondare  le  nuove  ifpi- 
razioni  aggiunte  a lafeiare  gli  fcandali 
di  Geroboamo  , e a dichiararli  coll’ 
opra , quali  gli  flimolava  ad  elfcrc  la 
vocazione. 

6.  Che  poi  quelle  due  Profezie.^ 
recitafic  Michea  in  Jerico  , o in  quel- 
le vicinanze  nell’occafione  del  ritorno 
de’ captivi  di  Giuda  accompagnati  da- 
gli Oflìziali  più  ragguardevoli,  c_» 
Prencipi  d'Ifraelc  , lo  diduco  parte 
dall’  amillà  di  tutte  le  prolazioni  efpo- 
fte  colla  corrifpondenza  di  que’  tempi , 
c di  quella  circollanza,  come  abbiam 
vedute»,  si  anche  per  efiere  comun — > 
fentimento  de’Sacri  SpoCtori,  d’avere 
Michea  pronunciale  le  due  aringh^ 
apportate  ad  ambe  le  Nazioni  di  Giu- 
da, cd  Ii'raelc  unite  : Nè  nii  occorre 


ORIA  AnTI  C a 
altro  incontro  ,in  cui  potelTero  quelle 
eflfere  infieme  ad  udirlo  con  pacifica-* 
difpofizione  , fe  non  che  il  prefente . 

§.IX. 

La  Storia  di  Giuda  , e d*  Ifraele  dalla, 
reflituzion  de'  captivi  fatti  da 
Ifraele  fino  alla  lega  fatta  da 
^cazcoll*^J}ìrio , e le 
parlate  d'ifaìa  in 
quel  tempo 
proferite. 

I. 

I.  Q E però  il  Signore  con  infinita-» 
tj  clemenza  eccitò  i Profeti  Obed, 
e Michea,  a perorare  in  Samaria , ed 
in  Gerico  d’ avanti  al  popolo  d’ Ilrae- 
Ic  , e di  Giuda , non  crediamo,  chc_» 
ne  lafciaife  privo  l’ empio  Re  Acaz  , 
il  più  infermo,  e fcandalofo  di  tutti  ; 
magli  pofe  a fianchi  per  la  più  difficil 
cura  il  gran  Profeta  Ifaia  , il  quale.* 
coir  occatìone  del  nuovo  accclTo , che 
fi  replicava,  dei  due  Re  collegati  Ne- 
mici,cominciòad  agire  colle  attrattive 
più  forti  in  quel  cuore  di  bronzo;  im- 
perciocché ilraccappriccio  indotto  dal- 
le minacce  di  Obed  nell’  efercito  d’ 
Ifraele , febbene  valfe  a produrre  il 
primo  effetto  della  rellituzion  de’  ca- 
ptivi , coll’  intermetterli  però  1’  ecci- 
tamento delle  Profetiche  invettive  per 
dare  1’ alternativa  all’ obbligazione-» 
indotta  di  corrifpondere  colle  dovute 
rifoluzioni , andò  lìninuendofi  di  ma« 
no  in  mano  tra  le  dillrazioni  de’  vizj  , 
e fecondo  il  collume  de’  peccatori  in- 
fracidati fi  ellinfc  affatto  la  buona-» 
volontà  concepita  , e 'ripullularo- 
no nell’  Idea  di  quel  Re  incorrigi. 
bile  le  primiere paffioni , e cupidigie; 
onde  novamentc  chiamato  a sé  quel 
della  Siria  fi  molle  altra  fiata  con  gli 
efcrciti  accoppiati  verfo  la  Giudea  , 
quando  Acaz  facilmente  lufingavafi 
fuir  efperimentode’pri^'Oni*^"'*  ricon- 
dotti, di  aver  g‘i  depollc  le 

m-» 
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intenzioni  odili  ; ond’  ecco  venire  ef-  mc//a  CO  • Lofcia  che  fÌMo  contro  di  .j,..  -j  , 
predi  adannofi  , e tremanti  coll’avvifo  te  collegati  , e che  P un  f altro  fe  Itij  ' ' ^ 
deIJ’cfseregià  laSiria  negliStati  d’Ifra*  difcorrano  infieme  dicendo  s andiamo, 
eie  per  venirdi  concerto  altra  fhta  nel*  andiamo  in  Giuda,  fcotiamolo  giù  dal 
la  Giudea  . Uimpredion  di  fpavento,  Tuo  Trono , e buttiamolo  a noflri  pie- 
àie  la  minaccevole  nuova  fece  , non  é di , e collochiamo  altro  He  in  metto  a 
facile  a dirli  : Per  darne  il  Sacro  Teflo  Giuda,  cioè  in  Gerufalenune , efiail 
una  fenfibilc  immagine  usò  della  fe*  7’<*iee/Ca).Quedo  figlino* 

guente  comparazione  di  dire , chc_»  lo  di  Tabeel , o era  un  Parente  del 
quanto  fi  fcuotono  da  turbine  impro*  Re  Facee , o il  Generale  di  fiia  arma* 
vifo  i frondofi  rami  delle  icive,  nul-  ta,  o un  Ribelle  di  Giuda  , che  prò* 
la  meno  fode  agitato  il  cuore  di  Acaz,  mofsa  avcfse  con  intelligenza , e ma* 
e di  tutto  il  popolo  ali*  inafpettata  ter*  neggio  fecreto  queda  lega  , ed  inva* 

(0  If»i*  notizia  (i; . fione  della  Giudea  , per  efterne  egli 

VII. a.  2.  Ufcl  perdò  Acaz  in  quella  gran*  incoronato  con  patti  di  Tributo , e_» 

de  conturbazione  fuori  di  Gerufalcm*  dipendenza  dai  due  Re . Mettiamo  co* 

me  tutto  penfierofo,  e torbido  paf*  dui  in  mezzo  a Giuda.van  dicendo  tra 
feggiando,  o rivedendo  le  fortifica*  sè  quelli  due  Tizzoni  ,profiegue  Ifala: 
zioni  elleriori , e articolando  impre*  ùi  tutto  ciò  non  temere  ; poiché  di 
cationi  da  avvilito  • ficcome  ci  dà  a_>  non  farà , lo  dice  il  Signore , ma  Dar 
congetturare  la  correzione,  che  Ifaia  mafeo  Capo  è della  Siria,  eH^indi 
incontratolo  gli  fece  dicendogli  : yi-  Damafco,e  non  lo  farà  di  Gerufalem- 
(»>  Ila!,  de,  ut  fileas(^i)  ; imperciocché  in_>  me  neppure  per  un  momento  : per 

‘'•‘*■4*  quell*  occafione  appunto,  cheiIRe  quello  poi  fpetta  al  He  d"  Ifraele,hai  da 

raggirava  d’ attorno  alla  Città  , Il  Si-  fapere  , che  dalla  prima  prcdicazioti 
gnore  dide  ad  Ilala  : yafubito  colf-  déOlca,  da  quando  dinominò  il  terz* 
glio , che  ti  è rimallo, di  nome  Sear^a-  zo  fuo  figliuolo  ; 7{pn  populus , indi- 
fub  (che  lignifica Derelidlusredibit,  cando,  che  Ifraele  già  principiava  a 
o pure , com’  è Io  lle(ro,reIiquia;  con*  rigettarli  da  Dio  , ed  a non  conCde- 
vertentur  ) ad  incontrare  ^caz  colà  rarli  più  per  fuo  popolo»  non  pajfe- 
fui  fine  delP^/tcquedotto  della  Tefchie-  ranno  fejfantocinque  anni , al  finire  af* 
rafuperiore  nella  flrada , che  conduce  fatto  d' ejfere  Ef.aim  il  mio  popolo  : 
al  campo  del  Follone  , per  incoraggir-  Oelinet  Efraim  effe  populus,  e trat* 

Io  col  nome  infpirato  del  figlio  a ^*  tanto  pure  ti  dico  Umilmente , chc_» 
rare  , che  il  popolo  , ecTil  Regno  di  ficcome  d*  Efraim  Caco  è Samaria^, 

Giuda  abbandonato,  com'ò,  e ridot-  così  di  Samaria  Capo  é il  figlio  di  Hp- 
to  dalle  precedenti  llragi  all’  efsere  d’  melia , e non  lo  farà  di  Gerufalemrae; 
un  piccioi  refiduo,  e reliquia  , non  mentre  io  Signore  lo  fono  perdifen* 
fi  finirà  di  dillruggere , come  teme  , derla  ; onde  entrambi  coloro  tu  ri- 
dalle armi , e truppe  accoftantefi , ma  guarda  con  fpregio , come  due  Tiz. 
ritornerà  alla  primiera  pienezza , zoni , chefumano;  e perciò  gii  vici* 
riforgerà  alle  antiche  forze  , e gli  di-  ni  ad  elliiiguerfi  per  quello  fteHo.che 
rai  : filenzio  o He  i non  ti  render  pen-  fono  elfi  il  Capo  de’  lor  paefi  , ed  io 
fiero,  nè  il  tuo  cuor  fi  fgomenti  per  non  voglio  più  eflerne , avendoli  ab- 
cotrfli  due  Tizzoni  fumanti  nelP  »>«_, , bandonati  a sè  llclfi  ; onde  faranno  il 
mal  confiqliate  , c frenetiche  di  Hpfin  Capo  del  loro  Regno  in  quanto  pur*  _ 
He  della  Siria,  e del  figliuolo  di  Hp"  ior  finirà  , e farà  Capo  : bensì  do- 
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vetc  avvertire f o o mio  popolo,  che  | 4.  Sentite  mò  la  rilpoila  » clic  ccr* 

r unica  flrada,  per  cui  fol potrete  per-  tamentc  non  vi  potrete  rafii.’urar<_» 
dcre  la  prerogativa  della  volita  Uber-  giammai.  Signoreggiato  il  diffident» 
tà  , ed  ogni  durevole  fuUìjìtnza,  elltu  dall’  invifibil  Nemico  , che  gclofo  di 
potrebbe  eUere,fe  non  crederete  in  me,  non  perderlo  Io  voleva  pur  Ibttras 
g *'  f donarete  ad  altri  la  volita  Fede  CO*  bcrfaglio  delle  Divine  dimoftra» 

Con  maggior  modeflia  , ncconmag.  zioni , IÌ  fece  refllo  alla  propofla , ma 
giore  efficacia  poteva  il  Profeta  prò*  e con  qual  motivo  ? col  prctefto  affet» 
porre  al  Mifcredcntc  Re  la  neceflità  tato  di  non  tentare  il  Signore:  oh  che 
del  credere  nel  fuoDio,  e fargli  la_»  delicata  cofeienza  ! non  petam  , & 
correzione  delle  fue  Idolatrie,  cri*  non  tentabo  Dominum  i Demo*  . 
belli  credenze  nei  Numi  gentili.  Ora  nio  gli  fece  venire  fcrupolo  ad  accet- 
fliamo  a vedere  gli  effetti  del  recato  ■'  Signore  ftefto 

confòrto , e della  ammonizione . facevagli . Oh  che  pitti  ollraggiofa  ! 

3.  Acaz , benché  fi  follevafle  al*  rifpondere  alle  ftefse  divine  propoC- 
nuanto  alle  favorevoli  afTevcranze  d’  zioni  con  critica  ? 
nn'Ifala , tuttavia  vacilla  appunto  nel-  J*  Offefolfala  della  rifpolla  a Dio 
la  Fede  raccomandata  verfo  l’ Altiffi-  ftcfso  conturaeliofa  fi  pofe  in  tuono 
DIO,  nè  fi  afficura  affatto  nelle  attefla-  autorevole,  e di  Profeta  a dirc-j  s 
zioni , benché  afsolute,  cchiaramen»  fe  ella  è così  : uditemi  adunque  0 fa- 
te efprefse  del  Profeta  ; onde  per  me-  miglia  di  Davide,  non  parlo  con  te_> 
glio  acquietare  il  fuo  timore , chc_»  folo  » poflcri  : non 

non  fapeva  egli  vincere  colla  virtù  , contenti  voi  eC  effier  molefli  agli  nomi- 
. . „ rifolfe  di  far  ricorfoal'eglatfalafarlm-  ni , come  tu  Acaz  lo  fei  colle  opprcl- 

zvi.i!  ® perator  deirAffiriaCa),  cfenz’altro  fioni , co’ fcandali , e colle  ingiufìizie, 
fpcdigli  torto  follcciti  Inviati  a dirgli  : volete  ejferlo  ancora  col  mio  Dio  ? co- 
io fono  tuo  fervo , e figlio  , deh  for-  me  Io  fei  tu  con  quelle  tue  ripulfe  jr- 
gi  di  grazia , e mi  libera  dalle  mani  riverenti , e collo  fpoglio  fitto  del 
del  Re  della  Siria,  c del  Re  d’Ifraele,  Tempio  , e come  lo  faranno  i tuoi 
0)lhid.  che  fi  unirono  contro  di  me  (3),  e_»  pofieri  infultando  al  Mefsla  , che  co 

r irtanza  accompagnò  con  tutto  l’oro,  nome  di  mio  Dio  accenno  (2)  : per  (xj  jbid.ii. 
cd  argento,  dìe  potè  raccorre  dalla  queflo  fleffo , e per  farvi  eonofcerc_>  > 

Cafa  del  Signore  , e dal  Teforo  Re-  che  Pefibizion  di  miracolo  non  era  di 
gio  , aggiungendo  alla  diskal  diffi-  mio,  ma  di  fuo,  c infufo  inftinto  , it 
denza  dell’ Altiffimo  il  facrilegiod’un  Signore  vi  darà  egli  tant',  e tanto  il 
(4,  ibii8.  j|  fpoglio , e blasfemo  (4)  : ma  fegno , e febbene  voi  noi  voleuc,  o 
oh  gran  bontà  del  Signore  i diffimula  dal  Cielo,  o dall’ Inferno,  ve  lo  darà 
egli  raffronto  , e per  vincere  l’ infe-  egli  in  oggetto  domertico  diBambino, 
deità  del  ribelle  colla  pietà,  e colla.,  il  quale  unirà  in  sé  i due  oggetti  il  piu 
luce,  parla  di  nuovo  ad  Ifaìa,  eque»  eccelfo,  ed  ineffabile  dei  Cielo  , 
fio  al  Re  , e gli  dice  : giacché  tu  con»  più  abietto , e bafso  del  Mondo  1 1 ef» 
lìderi  il  tuo  Dio  sì  poco , ©dubiti  di  fcr  Divino  eccelfo  , e adorabile  , e 
mia  vocazione  Profetica  « orsi  qui  I’  efseP  umano  allontanato  da  Dio 
fubito  dimanda,  che  fegno,  e miratolo  colle  molte  offefe  fin’ all'  ultima  » e 
fia  per  farti  più  impreffione , ofìadi  maggiore  diftanza  , quant’e  dell  In» 
ff  I Ifti,/®/’*’'*  P'**  eccelfo  del  Mondo , 0 fia  di  ferno  dal  Cielo  : erro  una  Vergine^ 

!»|j.  io,i}\futto  nel  pili  profondo  deirinfepno  (^J).  (onceptrd,  e partorirà  un  figlio  ,t  fi 
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(0  thl.  chiamerà  EmmanueU  di:),  il  bc  (Uu  .del  Redentore  (r)  : nè  riu- 

mangierà  butirro,  e miele-,  poiché  Idianodc  di  J»itmn»co  Ebroneo,  A- lai.  Lib.iv. 
non  avrà  corpo  fantaftico , marcale:  quila  , Tcodozione  , CaRalione,  edCap.xix.de 
e in  tanto  vi  favellai  di  quello  Divin  Ecolampadio  , che  traduOTero  la  voce  A«anii. 

Fanciullo  , che  faràT  oggetto  di  tut.  Ebrea  ha  ulma , colla  parola  •Juven- 
ta  la  legale  afpettazionc  ; poiché  ho  , tuia  contro  la  Volgata  , e tutte  l' al- 
che confondere  le  tue  diffidenze  con  tre  Verfioni  anche  degli  antichi  Ebrei 
quel  breve  perentorio,  con  cui  un^  per tellimonio  del  Galatino(»),  che 
Bambino  or  or  concepito  giungere  pojfa  danno  la  voce  Firgo  ; poiché  la  voce  Cap.iv. 
appena  a poter  feiegliere  da  té  i cibi . ,Mma,c  maflimc  coll'articolo  he.  Il- 
ei oè  ••  per  il  tempo  di  foli  tre  anni,  gnifica  femprc  Vergine . e non  fem- 
(quanto  folcvanfi  in  que'tempi  allatta-  plicemente  una  Giovinetta . Ed  in_» 
re  i Fanciulli  ) farà  lafciato  affatto  fatti  in  tre  fole  volte  . che  G ufa  in_» 
da’  Tremici  queflo  paefe . che  tu  già  tutto  il  SacroTefto,  addita  una  Vergi- 
detefli , c non  vorrefli  avere  a fronte  ne.  coti  nella  Gcnefi  (j)  fi  attri 
de’  pofTenti  due  Re,  che  a cagion  d’ef-  buifee  a Rcbecca  ancor  nubile . e nell'  ^ **• 
fo.  qual  non  vorrebbero  in  tua  mano . Efodo  (4)  a Maria  forella  di  Mosé  . (4)  u.8. 
fai  tbid.if.  ti  minacciano  alla  vita  (2)  . quando  ancor  fanciulla . ficcomc  la_» 

14.  5.  Non  v’ ha  dubbio . che  quivi  il  radice  a/am  importa  lo  fieflb  . che_» 

Profeta  favcIlaflTe  litteralmente  del  na*  abfcondere,  e perciò  alma  vale  Io  Ilei-  ' 
feimento  del  Redentore  da  Madrc_>  lo  > che  Firgo  abfcondita  , feu  ineo» 

Vergine,  al  d’avanti  .che  dopo  il  par.  gnitavìro  t e quindi  nella  lingua  Fe- 
to: Ecce  Firgo  prtegnans , ér  pariens  nicia  , lingua  affine,  e derivata  dalla 
(fi  utTtat.  C})  > ^d  é di  fede,  avendoci  Ebrea,  le  Vergini  fi  chiamano  vd/»i4: 

Hebt.  di  quelli  accenti  dichiarato  ildetto  fen-  (y  ) e parimente  Santa  Chiefa  appellar  (t)  »t  D, 

[4^1.  XX.  pQ  1’ Evangciifta  S.  Matteo  (4)  : ma  fuole.come  con  elogio  diftinto, la  gran 
né  tampoco  gli  Ebrei  pofibno  ritrovar  Madre  di  Gesù  coll’  epiteto  d’alma 
fubterfugio , elTcndo  un  carattere  del  in  vari  fuoiCantici, e quando  rammenta 
folo  Mcisia  il  dover  nafeere  da  Madre  la  fingolare  di  lei  Maternità:  ut  sAlma 
Vergine  , ficcorae  dinotava  la  Porta  Hedemptoris  Mater,Ulma  Varens,  otì- 
orientale  del  Tempio  di  Ezechielc_.  ma  Dei  Genitrix . Dei  Mater  alma  . 
fempre  chiufa  . il  Velo  di  Gedeonc_>  7-  Meno  poi  han  . che  rifponde- 
' inaffiatofi  fenza  pioggia,  o ruggiada.  re  al  nome  . che  il  Profeta  predice.» 
la  Verga  di  Aronne  fiorita  fenza  efler  del  promeOb  Bambino  . cioè  ,di  £m- 
piantata  in  terra  , il  parto  di  Sara  già  raanuele  ; poiché  non  fi  ritrova  iru.» 
decrepita,  la  Terra  promelTa  . la..»  tutto  il  facro  antico  Tello,  che  fiafi 
quale  fi  dovea  adacquare  dal  Cielo . alcuno  chiamato  con  quel  nome , ed 
(f)  utDeot.  ^ p gitre  figure  dimoftrano  . a cui  fi  potefse  attribuire  la  Profezia  . 

**  **'  Ghindi  gli  Ebrei  lleffi  antichi  lafciaro  Né  poteva  nomarli  cosi  altri-dal  Mef- 
no  tal  documento  a’  loro  poderi , né  sla . attefo  il  rilpetto . che  dalla  leg« 
folo  in  virtù  del  prefente  Tello , ma  geefigevafi  verlò  il  nome  di  Dioj 
ancora  del  verf.7.  delCap.  ix.  dello  mentre  il  dire  Emmanuel  élollefso. 
ficlTo  Ifala  avvertendo  . che  il  Menu  che  dire  : Deus  nobifeum  ; onde  da  si 
chiufo  in  mezzo  della  prima  parola.^  gran  tempo  ebber  ^i  Ebrei  in  quella 
Multiplicabitur . le  Marche  , contro  appellagione  del  Bambin  Redentore^ 
lojllile  dello  fcrivere  Ebreo,  indicafle  l’ infiruzione  del  dover*  egli  elserc.» 
la  Verginità  della  Madre . che  fareb-  Dio  i Dcms  nobifeum , ed  Uomo  an> 

P P ^ cori 
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«ora  col  dirfi  » Ecce  Virgo  concipiet , 
& pariet  filì^m , butìrum  t & *l>ci 
comedet . Anzi  Io  ftelTo  nome  di  Em- 
manuel l’uno  , e r altro efprimcj ; 
mentre  peus nobifeum  fignifici  Divina 
Perfona  unita  alla  noftra  natura.  Iddio 
• porto  nel  ruolo  degli  uomini , 

8.  Benché  poi  al  Salvatore  fiali 
pollo  il  nome  di  Gesù  per  dinotar  la 
Redenzione  , che  veniva  a far  , dell’ 
uomo , e perciò  fu  un  nome  porto  a 
riguardo  dell’  imprefa  , che  avrebbe 
operato  , ficcome  tutti  i Beati  avran- 
no in  Ciclo  i nomi , che  efprimeranno 
le  virtù  praticate  ; tuttavia  il  nome  , 
che  conveniva  al  luocomporto , e che 
non  poteva  lafciar  d'avere  anche  in__’ 
calo  , che  l’uomo  non  avelTe  peccato, 
e non  vi  foifé  fiato  duopo  di  Reden- 
zione (quando,  come  primogenito d' 
ogni  Creatura,  anzi  il  motivo,  per^ 
cui  fummo  creati,  farebbefipure  in- 
carnato, conforme  infegna  il  Oottifii- 
no  Scoto,  ancorché  Adamo  non_3 
forte  caduto)  il  di  lui  nome,  dilli, 
efsenziafe  , e qual' ebbe  dal  Divin_> 
Padre  antecedentemente  altresì  alia 
previfione  dell*  umana  caduta , eri_j 
quello  di  Emmanuele  di  Deus  nobi- 
' feum  , di  Dio  fatt’  Uomo , e con  quel- 

, lo  pure  fi  chiamò  da  S.Pietro,quando 
lui  à\ke\Tuts  Chriflus  Filius  Deivivit 
fi)«iMatth  (Ocorae  fepperopure  i Farifci , che 
avi.ip.  cosi  fichiamartie;  mentre  prefero  da 
ciò  motivo  di  accufarlo  a Pilato 
mjoan.  Filium  Dei  fe  fedi  (i).  E Umilmente 
»ix.7.  debbono  a forza  fpiegarc  gli  Ebrei 
medefimi  tutti  quegli  altri  nomi , che 
t?)s»***  jo  ftefso  Tfala  (j)  dilTe , farebbero 
pure  fiati  del  Salvatore,  cioè,  propri 
del  fuo  comporto  « Et  vocabitur  : Jfii- 
mirabiiis  , confìlìarius , Deus,  fortis. 
Tater  futuri  /acuii  , Triuceps  pacis . 
Tanto  diDottrina,e  di  Mificr;  verfava 
già  la  ir.fpirante  Sapienzi  nelle  pro- 
fazioni de’  fuoi  Profeti  , acciocché 
avefiero  più  di  Portanza  per  pafeeru 


a fuo  tempo  la  conte  mpiazione  de’fuoi 
futuri  credenti,  e degl’illuminati  trat* 
tanto,  e andava  con  tal  proftifione  ag- 
giungendo lumi  di  Tempre  maggiore 
dimortrazione  del  fuo  oggetto  con— • 
progreifo  si  accalorato  vieppiù  della 
lua  Scuola . 

fi.  Siccome  però  il  ricorfo  fatto 
da  Acaz  all’  Alfirio  dovea  efiere  carti- 
gato  , ma  tuttavia  non  avea  il  Signo- 
re a lafciare  di  dar’effetto  alla  promelà 
fi  liberazione  della  Giudea  dalf  armi 
della  Siria,  e d’Ifraele  ; cosi  il  Profeta 
volendo  , ed  allìcurare  la  fede  nclle_» 
fatte  promefie,  e prevenire  ogni  dif- 
fidenza , che  le  penali  calamità  , e il 
cartigo  del  commeflb  delitto  potertero 
follevare  contro  gli  Oracoli  profirriti, 
intorno  a , che  dentro  il  perentorio, 
di  quanto  fi  allatta  un  Bambino,  Rafin, 
e Facee  farebbero  difiipati , ed  eftiuti, 
predice  egli  fielTo  , quanto  di  luttuo- 
fo  avea  ad  avvenire  ben  quanto  prima 
alla  Giudea;onde  profiegue  Tua  favella 
cosi  ; /opra  di  te , giacché  volerti  rac- 
comandarti all’Artlrio , e /opra  la  tua 
famiglia  farà  il  Signore  venire  giorni 
si  infaufli  per  mezzo  del  l{e  degli^JJi- 
rj,  cheipià  luttuofì  non  vi  faranno 
pià  flati  da  quaudo  fi  feparò  Ifraele  da 
Giuda  (i).  Darà  egli  unfifehio  alle^  (i)  IfaJ. 
^pi  di  -Aj/ur  , e alle  Mofebe , che  an-  vii.it* 
nidano  fulle  rive  de'  fiumi  Egizj  , 
quelli  erano  i Filirtei,i  di  cui  Stati  rten- 
devanfi  Tulle  rive  del  Torrente  , così 
detto,  dell’Egitto,  e degl’Idumei, 
che  pure  giungevano  a toccare  il  Ni- 
lo , e verranno  a fiabilirfi  quivi  fu  ì 
Torrenti  delle  Volli , fulle  Spelonche , 
in  ogni  forame , e luogo  di  frutta  (2  ).  (*)  ìbld.nU 
IO.  Colla  parità  delle  api , e del- 
le  mofche  aculeate , che  col  filchio , 
e con  fragor  fi  radunan  difperfe  , e_» 
fi  affettano  ne’forarai  vicino  all’acque, 
e nicchiano  dalle  frutta  il  miele,  figni- 
fica  l’ invafione  delle  vicine  Nazioni 
più  nemiche  nella  Giudea,  in  cui  fi 
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irebbero  llabilice, occupando  i luoghi 
piu  forti  ; d’  onde  farebbero  le  forti-' 
te  a depredare  , c pafee re  il  meglio' 
delle  follanze  : e di  si  terribile  predi* 
aione  affegnò  il  quando  con  foggiun- 
gere  : e aiP  ora  il  Signore  raderti  di 

Ìuei  di  là  dal  Giordano  i capegli , e la 
arba , per  man  degli  ^ffìrj  , indi- 
cando con  quella  frafe  la  fchiavitù  del- 
le Tribù  di  la  dal  Giordano  , giacché 
fi  fogliono  cosi  gli  Ichiavi  raderci . 
ami  raderà  pure  tutti  i peli  per  fino  ai 
piedi  con  rafojo  prefo  in  affitto  , cioè  , 
col  mezzo  di  Teglatfalafar  implorato 
da  Acaz  con  regali . e tributi  gravif- 
(i)  !bi<Lao.  fimi , l’ affìtto  del  rafojo  CO  * ^ 

tnarranno  si  pochi  colà , che  per  la  co- 
pia de’ pafcoli  deflitttti  potranno  i refi- 
dui  alimentarli  a butirro , e latte , che 
abbonderà  ri/petto  ai  pochi  con  grande 
tccefio  , giacché  per  nonv’elTcr  più 
quell’union  di  perfone  > che  ballino  a 
coltivare  il  campo,  dovrà  ogn’uno  ali- 
mentarli col  latte,e  col  butirro, e man- 
tenere a quello  fine  una  vaccha,  e due 
(a)  ibìAsià  pecore(,2y.Coiì  ogni  piantagione  di  mil- 
le  viti,  che  oggi  fi  comprarebbero  cohj 
mille  argenti,  fi  coprirà  da  vepri,  c fpi- 
ne , che  ingombreranno  tutto  quel  trat- 
to , e vi  feorreranno  i Cacciatori  coru 
e freccio  (j)  , e i Monti , che 
14.  * al prefente  fi  feminano , e fi  mondana 

con  farchio  da  ogni  erba  felvaggitij 
dove  perciò  non  ifpuntano,  o vepri 
o fpinc  , fi  vefliran  ~d'  erba  fpontanea 
in  pafcolo  a bovi  • e alle  pecore  fiotto 
ibùLaf,  al  calpeflìo  d^ greggi  (4) . In  tale  Ha 
to  lì  ridurrà  Ifracle  di  là  dalGiordano 
ma  prima  avrà  quello  Regno  a IblTri- 
re  coir  accelTo  dei  due  Eferciti  prepa' 
parati  l’invalìone  dc’Farifci  , ed  Idu 
mei , che  approfittandali  dell'opprefi 
fione  di  Giuda  t ufeiranno  da' loro  Sta 
ti  ad  invadere  queflo  Uggno , e a depre- 
darlo fortificatili  ne’  luoghi  più  aJpe- 

(f)  ■tlùi.flri,  ed  inacceflì(y). 
ia.ii.is.  21»  ^cilo  flelTo  tempo  però  aJlu 
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Reg-<sv.is 


301 

de  alla  Schiavitù  de’Giudei  per  mezzo 
di  Nabucco,  che  farà  Re  della  Caldea, 
e dell’Aflìria  : in  hit,  qui  trans  flumen 
funt , cioè  per  mezzo  de’  Potentati , 
che  domineranno  di  là  dall*  Eufrate , 
in  Hege  ^Afiiriorum  , e li  chiamano 
novacuta  conduca,  cioè  un  rafojo  ben* 
affilato  prefo  a fitto,  e condotto  più 
volte  filila  pietra,  che  ne  alTottiglia  il 
tagIio;poichè  all’ora  pure farebbonli 
uniti  i Filillei , e gl’  Idiimei  a danneg- 
giare,  e depredare  il  Regno:  I teli- 
dui  poi , die  goderebbero  quell’  ab- 
bondanza dllatte,farebbero  i rilafciati 
daNabuccodonoforfotto  la  prefidea- 
za  di  GodollaCi}- 

ir. 

I.  Dovcali  poi  dare  effetto  al  con* 
cepimento  del  Bambino , la  di  cui 
prima  infanzia  fino  al  latte  fottratto 
erali  alTegnata  in  perentorio  della  bal- 
danza dei  due  Re  Rafin  , e Facce  Ci),*  ***'• 

che  però  il  Signore  ordina  ad  Ifala  , c 
dice  : Trendi  un  foglio  grande  , di  pa- 
piro , e ferivi  in  eyo  con  iflilo  ^ uomo, 
cioè , grande  , chiaro  , e intelligibile  : 

Scripturam  claram  (j) , eferiverai  le  (j)at  Test, 
feguenti  parole  1 Velociter  fpolia  de- Chald. 
frahe,  cito  predare  (4),  alla  quale 
fcrittura  prefenti  fiano  i tefiimonj , ^ »*  * * •*• 
quelli  fiano  de'  più  autorevoli , e mag- 
giori (P  ogni  eccezione  : Onde  il  Pro. 
feta  alla  prefema  di  "Orla  Sommo  Sa-  " 
cerdote  , e di  Zaccharìa  figliuolo  di  Ba- 
cachìa,fcrilfe quelle p4ro/f(  y>Avreb-  Ibìd.a, 
bero  poi  indi  a nove  meli  veduto  a.^ 
comparire  nelMonJoun  nuovo  di  lui 
figlio  con  quel  nome . E ficcome  im- 
portava molto  , che  i fiiddetti  Tclti- 
monj  fapefsero,  e potefsero  tcllificare 
a tutti , qualmente  il  figlio  , di  cui 
avea  fcritto  il  nome , non  fofse  quell* 
altro  , di  cui  avea  predetto  , che  nato 
farebbe  da  MadreVergine  , e farebbe» 
fi  chiamato  Emanuel,  e che  la  Pro- 
fezìa di  quel  fingolare  carattere  del 
Mcfsia  ,non  fi  potelse  eludere  da  Mi- 

fcrc- 
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icrcdenti , e attribuire  al  figlio,  che 
racijuc  indi  a nove  nicfi  al  Profeta, 
cosi  volle  il  Signore  , che  quei  due 
gran  Perfonaggi  fcfscr  prefenti  alla 
Scrittura  , che  altro  nome  a quello 
imponeva , e che  immediatamente  do- 
po ciò  il  Profeta  efigcfsc  il  debito  con- 
iugale dalla  propria  Moglie  , che  no- 
mina perciò  Profetcfsa;  acciocché  indi 
fino  alla  naicita  del  figlio  ,che  conce- 
pì dal  prefente  congrefso  lor  protc- 
ilato , riconofeer  potefsero  il  mefe  , 
e il  giorno  del  di  lui  concepimento, 
e tefiificar,  che  dal  congrefso  del  Pa- 
dre , e da  Madre  non  Vergine  fofse 
egli  nato . 

a-  Tanto  lungi  miravano  le  Divi- 
ne amorofe  intenzioni , e tanto  gelolà 
fu  la  Provvidenza , di  non  lafciare  in 
balia  de'  malaffetti  quell*  argomento 
*)  chiaro , che  volle  darci  del  figlio 
della  Vergine  , quale  farebbe  fiato 
Pafpettato  de’  Secoli,  e delle  di  lui 
due  nature  in  un  lòlo  compoflo  addi- 
tate dall*  impareggiabile  nome  di  Em. 
manuele . £d  al  medefimo  fine  ordinò 
il  Signore  ad  lf*ìa  di  fetivere  la  Pro- 
fezìa prefènte  , e poi  di  figillarla  fe- 
cretamente  in  prefenza  de’ fnoi  difee^ 

' poli  CO»  acciocché  poi  leggendoli 
quant'cgli  fcrilTe  : Etaccefiad  Vro 
phetijfam , concepie , &•  peperie  fi- 
linm  (i)  • non  potelTero  dire , come 
pur  dilTero  alcuni  empi,  che  fubito 
dopo  proferita  lì  Profezia  una  Vergi- 
ne concepilTc  , e poi  partorilTe  uti_» 
figliuolo  , o che  il  Bambino  Emma* 
ouele  foflc  Ezechia  figliuolo  di  Acaz  , 
non  rifieteendo  , che  Ezechia  era  già 
nato  nove  anni  fa  j elTendo  fucceduto 
allaCorona  in  età  di  venticinque  anni, 
(?)  con  averne  regnato  il  Padre  foli 
fedcciCO»  Partorì  adunque  la  Pro- 
fetcITa  a fuo  tempo  il  figlio  , ed  il  Si- 
gnore dilTc  ad  Ifala  : lo  chiamerai 
Chafch  Bas , cioè , %4ccelera  , fpolioj 
detrahere , ovvero , fefiina  (nedari , 
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che  vuol  dire  Io  ficlTo,co!Ia  fpicgazlo- 
ne  , che  non  giungerebbe  il  Bambino 
a poter  nominare  il  Padre  , e la  Ma- 
dre pria  , che  folse  fpogliato  di  fua 
forza  Damafeo , c dato  il  facco  a Sa- 
maria , cioè , al  di  lei  Regno  per  man 
deir  AlTirioCi)  , il  che  coincide  coll’ 
cfprc/fione  del  Capitolo  antecedente, 
Ca)cioè,  di  quando  giungcfse  a lafcia- 
re il  latte , ed  a cibarli  da  sé , anee- 
quam  feiat  puer  reprobare  malune , & 
eligere  bonum . 

3.  Altri  però  vogliono,  che  Ifaia 
veramente  non  genera  fse  quello  fe- 
condo figliuolo , nè  chiamafse  a sè  i 
cefiimonj  fuddetti , nè  formafse  real- 
mente quella  Icrittura  ; ma  che  lòia- 
mente  avcfse  una  vilione , in  cui  gli 
lì  rapprefentafóero  quelle  azioni , c_^ 
quanto  a noi  riferifee,  d'aver  egli  fat- 
to, in  quella  vifione;  Ed  apportano 
per  argomento  l’epoca  diZacc«rla_( 
figliuolo  di  Barachlauno  de’teflimon;, 
il  quale  non  poteva  efsere  contempo, 
ranco  d’ Kàìa.elsendo  fiato  il  penulti- 
mo de’Profèti,pofieriorc  alla  cattività 
Caldea  già  terminata , e dopo  rifab- 
bricato il  Tempio,  c quindi  non  pote- 
va efser  prefente  realmente , ma  fo- 
laraentc  in  vifione:  Urla  pure,  che  li 
rammenta , dicono , che  non  fofse  il 
Sommo  Sacerdote  , elsendo  quello 
ilato  Idolatra, con  ergere,  e fagrifica- 
re  in  altro  Altare  pollo  nel  Tempio  in 
luogo  di  quello  degli  Olocaufii  full’ 
idea  di  quel  di  Damafeo  per  ordine  di 
Acaz,  come  avremo  a riferire  ; ma 
filmano  , che  fofse  più  tofto  Urio^ 
Profeta  figtiuol  di  Semel , di  cui  G 
3arla  nel  Capitolo  xxvi.  di  Geremia  , 
il  quale  pure  fu  poficriore  di  tempo 
ad  Ifala, e poteva  fola  in  vifione  eflTere 
conofeiuto,  echiamato  in  tellimonio; 
onde  G fervono  della  verlÌoneCaldea« 
la  quale  dice  cosi  : Ee  ccneefaene  fune 
ex  parie  mea  ieflificatìonet  malas  , 
quqs  dixi  venturas  in  Trophetìa  Vriee 
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Sacerdotis,che  avrebbe  prenunziatolalqual  momento  aveano  efTt  a calcolare 
' (iWJerea.  fovverfionediGerufalemrac(0>^P*'o*'nuove  mefi  della  di  lui  formazione_> 

I ficgutsEccefuturumeJl  quoque  fic  i per  appunto,  perchè  non  aveano  ad 

( omueru  confolMìonem , quam  dixiven-  aflifterc  all’  azione , che  il  Profeta-» 

, turata  inTropbetìaZacharìie  filUBara-  ftefso  avvila  d’aver  celebrata  dappoi. 
cbìa,  #f9  addufiurus  fura,  cioè,  la  con-  Non  il  dire , che  Urla  nominato  fia-_» 
f»l  Zaech.  folazione,  che  quefti  difsc  (a):  (£4r«L  il  Profeta  iìgliuol  diSemei;  poiché 
IX. 9.  tafatis  filia  Sion  : Ecce  I{ex  tuus  veait  quedo , non  eraSacerdote , come  per 
tibi jufius,dr Salvator,  ipfe pauper,  & evitar  tal'equivoco  il  Sacro  Tefto  vol- 
afcendcnsjuper  aftnaat  atceffi  le  efprimerc  s Vrìam  SacerdotemQ  i ) ; j/-,;, 

ódTropbetijfam , cioè,  io  Signore,alTa  onde  l’argomento  è troppo  chiaro, che  *ui. 
Vergine  fecondandola  con  mia  fovra-  non  v’  eftendo  dato,  nè  prima,  nè  do. 
naturale  benedizione, concepit  po  altro  Uria  Sacerdote  dal  contem- 
( il  Verbo  incarnato).  Sicché  ridu-  poraneo  d’Ifala,  quedo  , e non  il 
cono  queda  Profezia  ad  una  favella-*  profèta  fu  il  tedimonio  chiamato  alla 
del  Signore, non  d’Ifaìa,  fc non  che  Scrittura,  reale  perciò , e non  di  pura 
in  perfona  del  Signore,  il  quale  G vidone  immaginaria  • Che  poi  qued’ 
protedi,  d’avere  pronunciate  all’ora— > Uria  fi  dcpravafse  in  appreìsoper  ti- 
Ic  predizioni  funede,  e felici , che-,  more  del  Re,  non  fa,  che  fofsc  talc_» 
avrebbero  poi  pubblicate  Uria  figliuol  anche  prima  di  quella  tentazione  , o 
di  Semei , e Zaccaria  figliuolodi  Ba-  almeno , che  rifpetto  alla  dignità  non 
rachla , dopo  il  che  s’accodafàe  a fe-  fofàe  uomo  di  fiamma  autorità  » e de. 
condar  la  gran  Vergine,  il  tutto  in—,  gno  di  tutta  l’umana  fède  . 
vifione  d’Ifala  fenz’ alcun  fatto  reale  5.  E ficcome  quedo  era  certamen. 
degli  antedetti . te  contemporaneo  d’ llàia , cosi  forza 

4.  Ma  deefi  preferire  il  confenfo  è , che  lo  fbfse  pure  1*  altro  tedimoa 
di  tutte  l'altre  verdoni  colla  Volgata,  nio  chiamato  infieme  con  efso  quel 
Nè  la  Caldaica  ella  è una  feraplice  tra-  Zaccharia  figliuolo  di  Barachla,  il  qua- 
dazione  dei  Tedo , come  le  altre , ma  le  perciò  non  poteva  efsere  il  Profeta 
vi  aggiunfe  l’Interprcce  del  fuo,fpie-  vifsiutodopo  più  iccoli , benché  co- 
gando  con  Paragiaiì  full’idea  del  fuo  incidcfse  collo  defso  nome  proprio,  e 
difeorfo  ; onde  negandoli  in  quedo  del  Padre»  non  efsendo  cofa  nuova  » 
luogo  il  fenfo  da  efsa  addotto,  non  fi  nè  cofa  rara  il  ritrovarfi  nelle  famiglie 
negareb'be  il  Sacro  Tedo  , ma  Topi-  più  volte  gli  deifi  nomi  de’ Padri , e 
iiion  dell’Interprete,  cioè,  diJona-  de’ figliuoli , e canto  più  , che  qui 
tan  Autor  non  Canonico , benché  in  troviamo  in  Samaria  un  Barachla  fi- 
molta dima  apprefso gli  Ebrei , ed  i gliuol  di  Mofollamot  (a),  il  q^ualcj  [a)  it.Par. 
Cattolici  ancora.  Si  mofse  cglifacii-  fu  de’ capi,  che  indufser  T cfercito  axvii  i.ia. 
mente  dalle  difiicoltà  addotte,  le  quali  d’ifraele  a rilafciare  i cattivi  di  Giuda, 
però  nè  all’Angelico,  nè  ad  altri  molti  e che  usò  loro  gli  atti  di  carità  ram- 
Santi  Padri , e Sacri  Spofitori  furono  mentati , e gli  accompagnò  fino  a Ge- 
di  gran  momento.  Non  il  dire  , che  rico.  Ora,  e perchè  non  poteva que- 
abbia  dell’  indecente  il  racconto , d’aà  do  avere  un  figlio  di  nome  Zaccaria  , 
vere  llàla  alla  prefenza  dì  tellìmonj  che  pafsafse  in  qued’occafionc  almeno 
dato  il  primo  efsere  al  Bambino  ; poi-  al  partito  di  Giuda , ficcome  il  Padre 
che  i Tedimonj  chiamironfi  a foto  adì-  diede  si  bei  fegni  di  quella  credenza  » 
iterc  alla  fcrittu^ra  del  di  lui  uome:  dal  ^fuggendo  la  vicina  captività  prenun- 

ziata 
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eiata  da  Cfca  , Amos  , Obcd  , e Mi- 
chea  ? E fimilmente  perchè  Zaccaria.* 
il  Configliere , c Direttore  , che  fu 
di  Azaria  Padre  di  Acabbo  ( i ),  non.* 
poteva  avere  un  Padre  di  nome  Bara* 
chìa?  forfi  perchè  indi  a più  di  ducent’ 
anni  vi  avea  da  eiTcre  altro  Zaccaria 
figliuolo  di  altro  Barachia?  quella  è 
buona  ragione  ? H Sacro  Tefto  afTc- 
gnaiJ  nome  del  Padre,per  diflinguer- 

10  da  tutti  gli  altri  del  Tuo  tempo,  che 
avel'sero  lo  llcifo  nome  , non  per  ac- 
cennare il  Prof-ta  futuro,  e quando 
ciò  aveflTc  voluto  accennare , avrebbe 
aggiunto  I’  epiteto  di  Profeta  . ficco- 
me  non  cofluma  di  rammentare  i Pro- 
feti fenza  quel  titolo  di  loro  onore  , 
« maflimanicnte  per  far  conofeer,  co- 
me ora  y che  i teHimonj  folsero  uo-- 
mini  di  grande  autorità , c degni  di 
tutta  fede . 

€.  Finalmente  tutto  il  contefto 
della  Profezia  dimollra , che  quanto 

11  racconta  in  eCTa , fu  fatto  reale , e 
non  una  femplicevifione  . impercioc- 
ché il  Bambin  concepito  dovea  com, 
provare  la  verità  della  predizione.^ . 
cioè , che  non  farebbe  giunto  all’  età 
di  nomare  il  Padre , e Madre  , o di 
Icegliere  il  cibo  pria,  che  Rafin  , e 
Facce  foflcro  tolti  dal  Mondo  • Il  no- 
me impoftogli  di  Fefiiaa  pradari  avea 
di  continuo  a ridire  1*  alTerzione  Pro 
fetica,  che  quanto  prima  fa rebberfi  de- 
predata Ja  Siria  , edifraele,  c dovea 
aggiungere  una  nuova  figura  del  Re- 
dentore , che  avrebbe  fimilmente.» 
fpogliala,  e diiirutta  l’Idolatria,  e 
raccolte  le  Ipoglic  fatte  dal  peccato  di 
Adamo , e adunate  nel  Limbo  de’San- 
ti  Padri , conducendole  feco  alla  glo- 
ria, con  liberare  dalle  mani  dell’ In- 
vifibii  Nemico  le  tante  anime,  chc.^ 
Opprimeva  . Lo  (Icflb  Ifala  alTerifce  , 
che  tutti  i fuoi  figli  pii  erano  Itati  dati 
in  fegno  , c in  predizion  de’  futuri , 
(a), e perciò  il  prefente  Bambino  era' 
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fuo  figlio  » c non  di  Madre  Verginei 
Dunque  fenz’aggiunger  più, il  Bambi- 
no Chafch  Bas  fi  concepì  dalla  Profe- 
teffa , c comparve  indi  a nove  nje- 
fi  alla  luce. 

III. 

I.  Prevedendo  poi  il  Signore,  che 
Acaz  avrebbe  attribuita  la  ruina  d’  I* 
fraelc , e della  Siria  alla  fua  lega , 
foccorfo  impetrato  di  Teglarfalafar  ; 
per  ovviare  a tal’errorc,  ficcoine  fece 
predirne  dal  fuo- Profeta  l’evento  in 
argomento, che  per  Sovrano  fuo  De- 
creto t « non  per  i maneggi  del  Re  di 
Giuda  avefle  a fuccedere  ; cosi  ordinò 
con  nuova  ifpirazione  ad  Ifala  di  p*re- 
dicare  il  motivo,  per  cui  decretò  il 
Signorcquel  gran  cafligo  contro  quel» 
le  due  Potenze  ardite , c mailìmc.* 
d’ Ifracle  ; onde  fi  fece  novamentc  a 
dire  così  : Ter  avere  catello  popolo 
d’ Ifraele  (i)  , abbandonate  P acquea 
di  Siloe , che  placide  [corrono  con 
lenzio  d’ intorno  a Gerufalemme  , ed 
aver  voluto  pii  aderire  al  ^e  proprio  , 
il  figlinolo  di  l{onerta , ed  al  confede- 
rato Hafin  l{e  della  Siria  (a) , ftiman» 
do  di  prevalere  al  popolo  protetto  da 
me  fuo  Dio,  per  tal  cagione  farà  il  Si- 
gnore , che  fia  innondato  dall’  acque 
molte , e impetuofe  dell’  Eufrate , 
cioè, degli  EfercitidcIl’AlIìria  ,e  che 
fotte  la  di  lui  gloria, e invafionTrion- 
falc  venga  fommerfo  . Sormonterd  C 
innondazione  tutti  ifnoi  alvei , e tutte 
le  fponde  , ed  indi  fiorrerd  pure  [opra 
il  BSgno  di  Giuda  con  eferefeenza  , che 
giungerd  fino  al  Collo  , cioè  fin  qiiafi 
air  eccidio  : bilaterd  quell’  Aquila 
micidiale,  e feroce  le  fue grand'  aie, 
cioè  , le  molte  fue  Truppe , per  tutta 
la  tua  Terra  , 0 Emmanuele  , cioè  per 
tutta  la  Paleilina  (j).  Equi  rovi- 
mente  vuol  far  conolcere,che  il  Barn- 
binoEmmanuele  non  era  il  proprio  di 
lui  figlio  Chafch  Bas,  accennando,  che 
quello  farebbe  flato  il  Re  di  tutta  la 
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Giudea  « non  cosi  il  fuo  figliuolo  : ma  andcran  tutti  in  fumo  date  ordini , i 
più  additar  volle  la  ribellione  delGiu-  concepite  editti,  il  tutto  in  damo,  quia 
daifhio  contro  Gesù  adombrato  coll’ no^iTcKW  , cioè  co*  Criftiani,  che 
I cfprefSone  dell’  acque  di  Siloe,che  fi-  profedàran  la  credenza  nell*'  Emma- 

I gniiìca  e addur  quella  fòla  per  nude  predetto  , e ne  formeranno  il 

I ut  vera  cagione  della  defblazione  della  corpo  m\i\co  Qi~) Imperciocché  Àìo 

j Giudea  per  meazo  delibarmi  Soma-  detto  II  Signore,  che  mi  eruditi  col 

ne  , dappoiché  fi  protdlarono  i Giu-  rigore  ,em'  inftruìri  colla  sferza  , a- 

' dei,  di  non  avere  altro  Re,  fé  non_>  vendo  le  perfecuzioni  ad  educare  la 

(OutJoan.  che  Cefare(i).  Chiefa  nafeente , e fari  sì,  che  netta 

aia.  ij.  a.  Ma  toccato,  che  ebbe  appena  me'n  vadaper  laviadt  ^ueflo  popolo, 
il  nome  del  Bambino  Emmanuelc^  quale  ella  è, di  applicar  fblo  al  prefentc, 

l'oggetto  di  Tue  continue  contempla-  ed  a cagione  della  licenza, e delle  paf- 

zioni,  follevò  la  mente  con  trafporto  fioni  aifecondate,  di  mutar  Fede , fc_> 

familiare  a*  Profcti,alla  rapprefentan*  occorre , e ribellarli  in  traccia  de'filli 

za , che  aveano  delle  future  perfecu-  Numi  ; laddove  la  nuova  Chiefa  , e il 

lioni  del  Crifiianefimo,  Terra  ,e  Re-  Fedel  Criltiano  avrà  per  oggetto  l’c- 

gno  del  prenunziato  Emmanuele , le  temiti,  e per  nulla  tutto  il  prefente  , 

irruzioni,  che  erano  per  fare  nella  purché  confeguilca  I’  immarceilìbile 

Giudea  le  Truppe  d’ Ifraele , e della  guiderdone:  e quello  farà  il  diflintivo 

Siria.e  poi  deirAfliria:  onde  (bttentra  dello  fiato  di  grazia  da  quel  della  lega 

con  nuovo  efiro  a deridere  i Poten-  ge  : abbia  a dire  col  popolo  fcono“ 

Uti  del  Mondo,  che  fi  farebbero  pure  feente  , allorché  fi  chiameranno  le^ 

avventati  contro  la  Chielà  di  Emma-  Genti  del  Crocififib:  isuejla  i una  cof- 

nude  in  damo , e con  refiarne  fupe>  pirazione , chiamando  Sedu^or  illej, 

rati , e trafitti , e dice  : Congregatevi  il  Salvatore , e la  nuova  Congrega- 

0 popoli,  e venite  ad  ejfer  vinti , cioè,  zione  di  Crifio  una  Setta  : 7^e  dicatis 

cefiì  una  volta  lo  fiato  delle  figure,  e conjuratio  , mentre  congiura  ella  i 

la  Sinagoga  , qual’è  in  certa  maniera  bensì  ,<juanto  fa,epenfa , edice  que- 

una  congregazione  di  pecore  i'oh]fto  popolo , cioè,  la  Sinagoga  feono- 
confapevoli  del  fcnfibile  , e venga  (cetìte  dì  Critto,  ni  delle  perfecuzioni, 
l’ afpettato  Emmanuele  a formare  la  che  conciteri  ejfa  la  prima  contro  di 
nuova  Chiefa,  la  quale  lignifica  una  voi , ne  vogliate  aver  paura  ,o  formar 
congregazion  di  perfone  vinte  dalla  apprenfione,  e CiTÌmirsbilt  perciò  z-a 
luce  Evangelica.  Mi  afcoltino  tutti  i tutto  il  Mondo  l’ intrepidezza  dc’San- 
Hegni  ancor  pii  lontani  ; mentre  ad  ti  Martiri,  quella  il  loro  carattere, 
effi  ancora  giungerà  la  voce  dell’  in.  che  accennano,  quella  la  Mafiima  (a'y. 
virante  Sapienza,e  della  Predicazione  Santificate ,2doTindoìo  glorifican-  >*• 
Apoflolica . "Preparatevi  pure, quanto  dolo,  il  Dio  degli  berciti  a Sia  egli  il 
vi  piace , ed  animatevi  Pun  Poltro  , a fole  voflro  timore  , e fpavento(^^)  , ed  (J)  ibld.i}. 
mover  guerra  a que’ Fedeli,  a per-  egli  vi  fard  di  ubilo , e di  gloria  (_  fi» 
feguire  l’ Emmanuele  , eia  Aia  Fede  velia  ancor  de’ Crifiiani,  e della  loro 
ne’ Martiri . fVn/reptfre , che  forma*  raafiiroa  Trionfale,  e della  Aifieguen- 
rete  più  glorìofo  il  Trionfo'di  Santa  te  efaltazion  della  Chiefa)  laddove^ 

Chielà,  che  pre  vaierà  con  tanto  più  alPincontro  fard  lo  flejfo  Dio  non  rico- 
(i)  irai.  > e maraviglia  a*  Tiranni , & nofeiuto,  la  pietra  d'inciampo , e di 
et  11.9.  vincimitti Qz')  t formate  difegiii,  cheìfcastdalo  alle  due  famiglie  rP ifraele, 

TomdK.  Q,q  cioè. 
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cioè , a quella  d’ Ifraele  , e di  Giuda 
Val’  a dire , a tutta  U Sinagoga , come 
Io  confermò  J’Evangelifta  S.Luca  C i)» 

, L’ Apoilolo  S.  Paolo  (1)  , e S.  Pie- 
tro (?)  » f /irì  di  Imcìo  , e di  traioc. 

■ co  a^li  abitatori  di  Ctrufalemme  » do- 
ve È crucifìggerà  il  Salvatore , c dal- 
la di  lui  Crocifìinone  prenderanno 

■ argomento  di  vieppiù  accecarli  (4)  ; 
poiché  molti  di  loro , a quell’oggetto 
non  contbrme  alla  loro  Idea  intorno 
al  Mcfsla,  iuciamperamo  «ella  con- 
traddiziòne  , e caderanno  nella  perfi- 
dia ; onde  faraa  poi  diflrutti  dall’  ar- 
mi Romane  ,da  cui  fi  prenderanno  <t» 
infidie,e  fi  coglieranno  prigioni , e ca- 
ptivi nella  fchiavicù,  che  non  avrà  più 
a finire  » cioè  » nella  finale  prefen- 

■ te  (5). 

3-  Per  dar  poi  un'avvifo  al  Re  , 
e agli  Uditori  atlanti , che  la  digref- 
fione  degli  ultimi  vaticini  proferiti  a 
propofito  del  Bambino  Emmanuel 
rammentato  > riguardava  tempi  molto 
più  lontani  della  ruina  dei  due  Re  te- 
muti , Facce , e Rafin , la  quale  avreb- 
be folo  figurata  la  molto  più  fonora  , 
c follenne  de’  futuri  Nemici  di  Santa 
Chiefa  , comandò  il  Signore  ad  Ifala 
di  fcrivere  gli  Oracoli  recitati  alla.» 
prefenza  de’  fuoi  Difcepoli  ( altret- 
tanti allievi  della  Sapienza  , e profef- 
fori  dicJiiarati  del  fuo  partito , che  mai 
mancarono  ) , e di  ben  ligarne  indi  il 
foglio , efigtllarlo , afpettando  il  tem- 
po del  convincente  rifeontro,  ed  Ifala 
ciò  fatto  ril'pofe.  ^ì,  io  afpettarò  il  Si- 
gnore , che  anderi  fconojciuto  tra  i fi- 
gliuoli di  Giacobbe,  per  ben  trenta- 
tre  , e più  anni , e che  afeonderà  pure 
la  fu  a faccia  a quello  popolo  in  tutta 
la  fchiavitù  Afìiria.e  Caldea, non  elàu- 
dendolo,  nè  liberandolo  fino  al  pe- 
rentorio predefinito.  SÌ,  mio  Diofiovi 
afpettarò  infieme  co'  miei  figliuoli  , chi 
mi  avete  dato  in  fegno  del  futuro  rive- 


che  abitate  nel  Monte  Sion , a*  quali 
già  lafcio  detto  (1),  che  a quelli  miei  (i)  ibid.ir. 
teflimonj  dovranno  foto  attendere  ,e  >8- 
fjuando  vi  diranno  gl',  increduli  di  ri- 
cercare l’Oracolo  dai  Titani  , e dagli 
Indovini,  che /Iridano  tiegPineantefimi, 
intorno  all’  identità  del  Salvatore  Ge- 
sù ,>ifponderett  loro  così  ; Forfi,chej 
il  popolo  non  ricorrerd  al  fuo  Dio , ed 
avra  pià  tojìo  a ricercare  da*  Morti  , 
cioè  • dagl’  Idoli , o dai  defunti  Eroi 
del  Gentileflmo  divinizzati  dalla  Pa- 
gana Superflizione,  il  rimedio,  ed  aju- 
to  dei  vivi (.2^?  Ulla  legge,  ed  all'  (r)ibld.i4. 
Oracolo  del  teflimonio , ficcome  pure^ 
aifegni  dati , e dichiarati  da  Dio  con- 
vien  riportar/!,  dove  folo  li  ritroverà 
il  Criterio  del  vero  futuro , e la  con- 
ferma di  quant’iov’ho  detto,  e tutti 
coloro  , che  la  fentiranno  diverfamen> 
te, e roadime  ne’ tempi  del  Salvatore, 
ricufandodi  ricercarne  i caratteri , ed 
i rifeontri  dalla  legge, e dalle  Scrittu- 
re, come  egli  flcflb  eforterà  (3),  fap-  (O  Jota, 
piamo,  che  non  nafeerd  loro  il  Sole,  nè 
verri,  loro  il  mattino  , ma  rimarran_» 
nelle  tenebre  della  finale  perfìdia  fot- 
to  gl'ingombri  delle  impoflure  Rab- 
biniche (4)  ./«  wr^so  alla  luce,  (4)  Hìk 
alle  dimoflrazioni  piùchiare  del  vero  v***’*®- 
importante  ei nulla  vedrà , e traboc- 
cherà quale  cieco , la  Terra  pure  non 
gli  produrrà , cioè , le  Scritture  non 
daran  lui  quel  pane , per  cui  li  femi- 
narono, della  cognizion  fàlutare,  mer- 
cè la  perfidia,  e prevenzione  ofeuratz, 
con  cui  le  riguarderà  ; Onde  diverrà 
famelico  , dcflderando  il  Salvator, 
quando  dovrebbe  riconofcerlo  già  ve- 
nuto , e fi  fdegnarà  dell’  afpettar  trop* 
po  prolilfo , maledicendo  al  fuo  I{e , 
cioè,  al  CrocifilTo  Tultimo , ed  eterno 
Re  de’  Giudei , come  da  cui  prover- 
ranno le  tante  fue  calamità,  e al  fuo 
Dio  infieme  ; poiché  egli  è d’clTo , ed 
abbiano  gli  Ebrei  da  me  Ifala  quello 


latomi  da  voi , Signor  degli  Eferdti , [nuovo  argomento  deU’  efsere  Dio  il 

Cro- 
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CrocififsoGesù  ; mentre  non  d’altra 
maniera  maladiranno  efli  Iddio  , fc 
non  perchè  maladiranno Gesù  » quan- 
do per  altro  guarderanno  il  Cielo , che 
non  n’efaudirii  le  preci  ofTcnfive  di 
y)  ibida  I.  afpcttazione  ( l ) . Si  volgeranno  allnj 
Terra  , nè  vi  troveranno  , fe  non  che 
tenebre , dijfoluzione , anguflte  , e ca- 
ligine I nè  potranno  dalle  fue  anguflie 
lioerarfi  (aj. 

4-  Qiieft’  egli  è lo  (lato  prefente 
della  Sinagoga  «avvertita  si  da  gran 
tempo  a conolcerc  il  punto  di  Tua  vo- 
cazione, fin  che  vivea  il  Salvatore, 
come  egli  (iefso  1’  avvisò  in  S.  Luca_« 
0)  SIS44.  C3)>  prenunzìandole , chealcrimente 
farebbe  caduta  nelle  tenebre,  e cala- 
mità , in  cui  già  fi  ritrova  a fpettacolo 
di  tutto  il  Mondo,  le  quali  però  po- 
, irebbero  riconofeiute  per  quel  cali- 
go, che  si  predirsero.della  fcouofcen- 
za , e ribellione  ufata  aGesù  , ridon» 
dare  in  luce  mercè  il  confronto  de' 
prenunzi  Profetici,  anticipatile  a que- 
llo fine,  ficcomenon  ad  altro  ogget* 
to  fi  conferva  già  il  Giudaifmo  nel 
Mondo . Quelle  medefime  Profezie 
poi  aveano  la  Tua  analogia  co*  più  vi. 
cini  avvenimenti  dell’  invafione  Afli- 
rìa  , la  quale  raffigurava  la  Caldea,  e 
Romana  ; onde  i’  ofeuramento  di 
Giuda  , che  lo  trafle  negl’  inciampi 
delle  più  fconfigliate  rifoluzioni , e 
nelle  anguflie  ellieme,  fu  degli  ulti- 
mi Re  avanti  la  cattività  ; mentre  per- 
duta infieme  colla  fede  a Oioogni  po- 
litica s’ impicciarono  nelle  confedera- 
zioni , gelofe  al  Caldeo  , le  quali  lo 
motfero  all’  intiera  loro  cattività , de- 
folazione  , e trafporto , dopo  fattt_j 
fperimenrarc  agli  afTediati  di  Gerufa- 
lemme  la  careflìa  più  atroce , e tutte 
le  accennate  difpefazioni . ' 
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JT.  X. 

Za  Storia  di  Giuda  , e if  Ifraele 
dalla  lega  di  .Acaz  coU\ 
t^Jprio  fino  alla  pri* 
ma  cattività  zr. 

Ifraele,  ■£ 

•a 

I. 

r.  A Lie  afleveranze*  rifeontri , c 

predizioni  del  gran  Profeta  . 
diede  il  Re  quel  poco  afcolro , che 
dinotano!  maneggi  continuati  col  Re  , 

dell'Affiria  fino  alla  conclufion  del 
trattato , che  poi  anche  fi  elcquì . Ora 
il  Signore  per  avverar  fenz’  indugio 
una  parte  de* Profetici  accenti  rilalciò 
le  briglie  fui  collo  delle  vicine  Nazio- 
ni,nemiche  giuratedella  Stirpe  Ebrea, 
acciocché  infeflaJero  la  Giudea  a pia- 
cere i Gl’  Idumei , e i Filiftei  preva- 
lendoli della  fiacchezza  attuale  di  quel 
Regno,  che  rifentiva  ancora  i danni,  e 
la  cofiernazione  l’anno  feorfo  folTerca 
per  mano  dei  due  Re  d’lfraele,e  della 
Siria  , fcagliaronfi  dalle  loro  provin- 
cie  a danneggiare , fpogliare , ed  oc» 
cupare  quello  flato  imbelle  , cd  avvi, 
lito  all’eflremo.  Gl'Idumei  fecero  una 
podcrofa  fonita  , ed  efeguirono  una 
crudeliffimaflrage  nel  Regno  di  Giu- 
da con  grande  preda , e bottino , e 
con  divaflazion  rabiofiffima  ( l).  I Fi-  (i)it-Par»I 
liflei  dall’ altra  parte  sboccarono  nel- 
le  pianure  Auflrali , e s’impadroniron 
difietfames,  Ajalon,  Gaderot,  So- 
co , Tamna , e Gamzo  co’ lor  Territo- 
ri, e in  quelli  luoghi  occupati  fi  po- 
fero  di  piè  fermo  a faccheggiare  le  vi- 
cinanze (1)  , e foggiunge  il  Sacro  f») 'bìd.ij. 
Tello  , di  effere  fiato  umiliato  Giuda 
cosi;  poiché  Acaz  l’ a vea refo inde- 
gno del  Divino  ajuto,  fpreggiando  il 
Signore  (j)  (cioè,  coli*  ajuto  im- (}) ibid.  « 
plorato  di  Tcglatfalafàr,  coll’impo- 
verimento del  Tempio,  c col  poco 
conto  fatto  delle  aKcfiaziooi  d'Ifala  f 
» Qjl'» 
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Qucitc  furori  le  Api,  c le  Mofdie.di  Rafia  il  Re  , e diltrutu  la  flit  arma* 
aculcatc,  che  il  Signore  chiamò  fii_»  ta(i)4  ond’eccogià  efiinto  un  dei  (O'iv-Rtg. 
dalle  Riviere  de’ fiumi  dell' Egitto,  a due  Tizzoni,  che  Ifalapredifle,  d’ave* 
fucchiar  le  fofianze  di  Giuda , ed  a_,  re  a durar  poco,  ni  oltre  il  perento- 
fiabilirfi  fopraidi  lui  Torrenti  in_»  rio  prelcritto  . Ed  appunto  al  primo 
(i)  •*  Ifai.. ogni  Rupe, e Forame  (i).  Verrà,ver-  brillar  del  rifeontro  fiiddetto  di  fue 
viiiiS.  rà  ben  quanto  prima  anche  l'Affirio,  a predizioni  Ifala  ne  ripigliò  altre  fpet* 
prefciitare  a Giuda  giorni  di  afflizione  tanti  alla  medefima  Iconolcente  Reg* 
non  piò  provati  fin  dallo  feifma  delle  già  della  Siria,  non  approfittatafi  delle 
(a)  Ifii.  due  Corone  (a)  • vicine  glorie  del  Dio  d’ Ifraele  , e di 

ìbiA  2,  Incrudelivano  per  tanto  di_.  Giuda  , fenza  mai  averne  ritratto  i 

ogni  parte  le  azioni  ollili;  Gl’Idumei,  lumi , che  di  continuo  di  là  ve'nivano, 
e i Filiftei  occupavano  Città, e Cartel-  del  proprio  difinganno  intorno  alla.» 

* li  all’Occidente  , ed  all’ Aulirò  , e Ra-  verità  dell’  unico  adorabile  , e fi  léce 

fin , e Facce  facevano  altrettanto  all’  a dir , come  fiegue . 

(l'Ifai.li.  Oriente , ed  al  Settentrione  Cj)  • Ge-  II. 

**'  mcvail  popolo,Acazdifperava,  efo-  i»  CtHtrodì  te  ,o  Dam^feo , trifii  j 

10  avea  intenti  gli  .occhi  invece  , che  altri  annunzj  ho , che  ridire  iOnus  Dtf  . . 

al  Cielo,  al  foccorfo  Aflirio,  afpettan-  ma/ci  (z)  . Finirti  pur  ancora  fejfer 

dolo  con  anfietà,  nulla  abbadando  ad  Città  Damafeo  , e fi  convertirà  in 
■'  nàia , e foloafcoltando  gli  errori, che  mucchio  di  fajjì  formato  dalle  rwi- 

nella  mente  gli  avea  inneftati  il  Ten-  ne  (3)  . Le  Gttà  d'otroer  ( non  in.j 
latore  ; Attribuiva  ai  Numi  della  Si-  Moabbo^  ma  nella  Siria  , della  Pro- 
ria,quafi  più  poderofidcl  Dio  di  Giu-  vincia,  xhc  Tolomeo  chiamò  Averi- 
da  le  calamità  , che  foffriva  dall’  armi  ra(4)  ,faran  deflinate  al  calpeftìo  de’ (4'  otGtot. 
di  quel  Sovrano,  ed  ho  congettura  da  gre^i , che  ivi  fi  annideranno  , ni  vi 
rofpettarc,chetra  i ricorfiabominevo*  fard,  chi  gli  fgombri  Mancherà 

11  fatti  nelle  prefenti  anguUie  ai  molti  oramai  ad  Efiraim  il  fuo  ajuto , ni  vi 

Idoli  introdotti  nel  Regno,fàce(Te  vo-  farà  eià  l{cgno  in  Damafeo , e quefte 
to  anche  a quei  della  Siria  per  cftere  parole  dinotano  , che  fi  proferì  1*— 
liberato  dalla  prefente  tribolazione  ; prefente  arringa  in  quelli  tempi,  cioè, 
mentre  leggo  nel  fecondo  de’  Parali-  quand’  ancora  furtìfteva  Ifraele  , ed 
pomeni(4)lafeguentedilui  propo-  era  vicino  alla  Amile  calamità  : pro- 
Azione  di  quando  Rafin , e Facce  lo  fiegue  il  Profeta , eg// dr//<zj 
percotevanoi  O/i Syrite  auxi-  Siria  pareggiar  anno  la  gloria,  in  cui 
liantureis,  quos  ego  placabo  hofiiis , brevemente  fi  ridurranno  1 figliuoli  j 

& aderunt  mibi  i ìiccomc  fece  alzare  ^Ifraele,  dice  il  Signor  degli  efercU 

in  ogni  Città  del  Regno  Altari,  in  cui  r/(d) , cioè  fi  dimmuiran  quelli  pur  (fi)  ihiAj.  i 

accerder  l’ incenfo  a’  falli  Numi  con  da  una  fimil  llrage  ad  un  refiduo  e-  j 

irritamento  si  accrefeiuto  del  Signore  guairaente  mefehino  , e fcarfo  • >Ah 
(f)  Ibidatf*  Dio  de’ fuoi  AniCDiti  ( j)  • /w  ^ucl  giorno  non  molto  Jont^o 

3.  Orsù  ecco  alla  per  fine  l’avvi-  verrà  ben  meno  la  pretenfion  di  Già-  i 

fo  del  UgrimevoI  foccorfo , Tegiat-  cobbe  , e la  pinguedine  di  fue  carni  fi  | 

falafarlmperaiordcll’Afliria  calò  nel-  cangerà  in  marciume  Cl) ’y  poichifa-  iV'^'^-^ 
la  Siria,  c vibrandoli  a tutto  furore  la  rà  qual'  avanzo  di  mejfe  raccolta  , del 
devaftò  intieramente  , trasferendone  quale  per  farne  un  cumulo , deve  il 
gli  abitatori  a Cireneo  coB'ncciQone  povero  girar  molto  tempo  nella  Falle 


Digitized  by  Google 


LE  Profezìe 

di  l{efaìm  , ricercando  le  fpicbe , cj 
fvellendole  con  molta  forza  daljuolo, 
(i)  ( t ) faran  sì  pochi , come  i racemi  dopo 

la  Endemia , e le  due , o tre  Olive 
rimafie  nella  fommità  di  un  RamOtdo- 
fo  fcojfe , e ben  battute  le  piante , o 
diciam  pure  quattro , o cinque  di  qué* 
(»)ibì(l^«  frutti  obbliatifi  nelle  cime  Qz")  . SI 
pochi , dice  S.  Girolamo  > fi  accenna , 
che  abbiano  ad  eflere  del  Secolo  rap- 
prefentato  da  Ifraele  protervo  gli 
eletti , e che  giungeranno  a riporfì 
nel  granaio  del  Padre  di  ^miglia.* 
(})ntMauh  EvangelicoCj), al  che  fe  rifletteSimo, 
xiii>5o»  non  ci  mancando  pure  nelle  Vite  de’ 
Santi  varie  rivelazioni , che  si  rari  del 
Mondo  efentanodall’univerfal  danna- 
zione , oh  quanto  fi  farefsjmo  più 
guardinghi  di  noi  > e più  alieni  dalle 
mafsime  della  Terra  « che  fono  delle 
anime  le  voragini  rempre  aperte  I 
a.  Siegue  il  Veggente  fui  propo- 
iìto  d’ Ifraele , e dice  > che  alP 
ora  riconofeerd  finalmente  P uomo  il 
fuo  Oivin  Facitore , e fe  gli  inchinerà 
ravveduto,rìvolgendo  al  Tempio  Santo 
(4)  llai.  Ifratje  le  fue  pupille  (4) , vai’  a_. 
XV11.7.  dire,  invocandolo;  poiché doveano 
ovunque  Tolsero  rivolgerfi  verfo  il 
Tempio  , qual’  ora  folTero  per  gli 
m Dai  prefentare  ricorfo  CO  • fi  pie- 
g Af  r J 4/r  ora  già  piu  agli  Altari , che 
fece  con  fue  mani , ni  donerà  pure  uno 
_ Jguardo  a'  Bofehi  adorati , owtro  a' 
(<)  liàì.  j che  lavorò  to'fuoi  deti  (tf) , 

*****  ’ ciò  farà  quando  le  Città  fue  più  forti 
faran  lafciate  in  abbandono  , romr  fi 
lafciarono  dagli  Evei  iT  avanti  a Gio- 
ir) gli  aratri,  elemejfi  (7)  • Co- 

Ttxt.Lxx.  /ir4Ì  difabitata  /*  » o Samaria , e 
(8)  ibid.  Terra  d’ Ifraele  (8)  , perché  ti  <//- 
menticafli  di  Dio  tuo  Salvatore , ob- 
, bliafti  il  tuo  unicamente/or/f  ajutato- 

(p;ibni*io.  (p),più  flimandolaconfederazion 
delia  Siria  • S^uindi  anderan  tutti 
vuoto  i tuoi  difegni , e germineranno 
(IO)  ibid.  ad  altri  le  tue piantaggioni  (jo) . Le 
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tue  viti  non  ti  daran , che  lambrufca, 
e fe  il  tuo  feme  fiorirà  preflamenteju- 
fingatidoti  di  gran  frutto,  la  tua  meffe 
farà  portata  altrove  nel  giorno  fiejfo , 
che  tu  penfavi  di  la  raccogliere , e_s 
riavrai  gran  dolore  (i^.  Guai  4/f  (i)ibid.ii» 
ora , quando  innonderà  fopra  Ifraele 
una  Moltitudine  di  popolo , quale  di 
gonfio  Mar  rifuonante  t il  tumulto  del- 
le turbe,  tome  loflrepito  di  moltej 
acque  innondanti , alzerà  le  fue  voci 
contro  Ifraele  fgridandolo  , e queflo 
fuggirà  più  lontano  , ma  in  damo  ; 
mentre  totip , e tanto  farà  colto , e 
trasferito  , come  la  polve  de’  Monti  fi 
avvolge  dal  Vento , e colla  celerità  , 
che  il  Turbine  fugge  dalle  Tempefle^ 
commoffe  (a)  • Di  fera  comincierà  il  (a)ibid.ia< 
Turbamento  , e alla  mattina  non  fujfi-  *1* 
fieràgiàpiù,  poiché  farà  fatto  pri- 
gionicr  tutt*  il  popolo , e quefl'  i il 
dtftin  di  coloro , eh’  ebbero  Cardimene 
to  di  devofiare  il  noflro  l{egno  di  Giu- 
da , e di  farne  lo  fpoglio  (j)  • (i)  ihJdi4* 

3.  C^ell*  efpofizione s’appoggia 
alla  Verfione  Siriaca  , la  quale  dice  : 

Heu  exercitus populorum , in  cafo  ret- 
to , invece  della  Volgata , che  dicei 
Va  Multitudi  populorum  , in  cafo 
obliquo.  Secondo  quella  poi  pare,  che 
1’  imprecazione  Va  debbalì  riferire 
a danno  degli  Alhr} , che  avrebbero 
innondato  Ifraele,  e Giuda,  regnando 
Ezechia  fotto  la  condotta  di  Sennache- 
rib  ; poiché  a quella  gran  Moltitudi- 
ne avrebbe  il  Signore  per  mezzo  del 
fuo  Angelo  perculTore  rimproverato 
l’ ardire  col  terror  punitivo  , cht_» 
averebbe  loro  imprelTo,  e con  cui 
r avrebbe  pollo  in  fuga  , ma  coglien- 
done rantolio  colla  Morte  i fuggitivi, 
come  accade  a Sennzcheribbe , che_» 
fé  alla  fera  induCfe  un  gran  turbamen- 
to nel  popolo , alla  mattina  però  non 
più  fullìlkva  , elTendo  flato  eflinto  in 
quella  none  con  tutto  il  grande  efer* 
cito  dall’  Angelo  • Nell’  una , e nell* 

altra 


/ 
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altra  maniera  dcfcriveva  il  Profeta-»  bernacoIoCi)»  e finalmente  vi  Tagri*  ( OutEiod. 
]’ infauflo  fine  di  tutti  coloro» che  ap>  ficòolocaufli  > la  vittima  per  sé  in—» 
poggiano  alle  Tue  forze  la pretenGone  efpiazione  delle  proprie  colpe  con 
di  mok'Gare  il  popolo  protetto  dal  Si-  vari  paciGri  » fpargendone  il  fànguc 
gnore,  av vifando, che  farebbe  giun*  d*  intorno  accompagnati  da’  libami 
to  in  appreflb  il  tempo  della  lorde-  foliti(a).  (»)i».Reg. 

preflione  , efterminio  , ofoflTerogl’  3.  Io  però  mi  dò  a credere  , che  ***•  **•**' 
irraditi  moftratiG  tanto  orgoglioG  quelli  fagrifizj  offerifle  egli  al  vero 
contro  Giuda,  nell’ irruzione,  e fac.  Dio,  cui  folamente  avelTe  voluto  far 
cheggio  delcritto,  o fofler  gli  Af-  quell*  Altare  di  piu  fuo  genio . M*  in- 
HrJ . duce  a giudicare  cosi  primieramente 

III.  il  folito  errore  de*  Prencipi  dementa- 

■ f.  Ma  il  Re  Acaz  non  era  capace  ti , si  d’ifracle,  che  di  Giuda,  di  po- 
di ride  filone  , che  ridondalfe  inrico-  ter  unire  all’ onor  dell’AltifCmo  , qua- 
nofcenza  del  fuo  Dio,  verfoil  quale.»  le  non  lalciavano  di  conofcere  , e di 
non  avea  quella  pia  affezione,  che  temere,  il  culto  de’ Numi  Stranieri , 
gli  rendeffe  credibili  gli  accenti  del  avendo  pur  molta  opinione  a lorfa- 
fuo  Profeta  ; e quindi  attribuendo  ad  vore , e maggiore  elTa  talvolta  , e.» 
altre  caufe  piò  conformi  a Tuoi  errori  fbvente,  che  verfo  il  Signore:  Se- 
gli  eventi  felici  delle  armi  AGirie  G condariamente  mi  fa  raffrenare  il  giu- 
perfuafe  più  anzi  di  prima  a fecondi-,  dizio  tra  qucfti  limiti  l’ averlo  Urìt— 
del  Tentatore.  Tutto  allegro  allcj  obbedito  , si  nella  coftruzion  dell’Al- 
nuove  della  Siria  foggiogata,  in  ve-  tare,  che  in  lafciar’  tffrttuare  al  Re 
ce  di  renderne  grazie  aH’AltifTimo,  il  culto  fuddetto:  ipje  veneratits  efl » 
protcGatoG  prima d’ ogni  fuccclTo/j’a-  &•  afeendit , ^ immolavit  (3),  fa- [s]  >i>i(l.is. 
verne  egli  ad  eflcre  l’Autore,  pensò  a grificando  Urla  ftelTo  dappoi  fò/amen- 
trasferirli  in  Damafeo,  ad  incontrare,  te  nel  nuovo  Altare  con  altra  obbe- 
ed  abbracciare  1*  Affino  liberatore,  dienza  facrilega  all' ordine lafciato  dal 
(»)  tv.Reg*  (1)  Portoffi  colà  tutto  gioja,  entrò  Re,  il  quale  fece  pure  in  appreffo  ka 
*''1.1®.  in  quella  Reggia  umiliata  , edeccolo  vare  dal  fiio  luogo,  cioè , dal  mezzo 
a dare  in  nuovo  inciampo.  dell’atrio  l’Altare  degli  OIocauGi  po- 

2.  Vide  r Altare  de*  Numi  di  Uovi  da  Salomone , e trafportatolo  al 
quel  Regnoi  e fe  ne  chiamo  si  con-  lato  Settentrional  del  medefìmo  (4)  (•4)*hld.i4. 
tento,  che  ne  volle  un  modello  col*  per  vi  collocare  ilDamafceno, piantato 
le  milùre  «fatte  , « col  riparto  ben_,  prima  ( bifogna  dire  ) in  altro  fito  . 
divifato di  tutte  le  varie  fue  fatture:  Similmente  il  gran  lavello  di  bronzo, 

Indi  lo  fpedl  ad  Urla  Sommo  Sacerdo-  detto  il  Marc,  fece  alzar  dalle  baG  , 

te  in  Gerufalcmme  con  ordine,  che  c da  Bovi  di  metallo,  chelofoGene- 

tantoflonefaceffe  fare  nel  Tempio  un  vano,  c deporrc  fui  pavimento  la-  ' 

limilci  E il  GaccoSacerdote  l’obbe-  fincato  di  marmo,  cioè,  dell’  Atrio 

di,  e con  tale  attenzione , efollecita  de’ Sacerdoti  ( 5)  , prendendo  perse  (T)!b!d.i7. 

opra  , che  il  Re  nel  fuo  ritorno  ebbe  le  baG  d*  intaglio , e le  conche  t Thlit 

il  piacere  làcrilego,  di  vedere  compi-  autenttAcaz  ctlatas  Bafes , & Iute- 

to  quell’  Altare  di  nuova  invenzione,  rei»,  erat  defuper  (5),  dopo  il  [S]ibld. 

lo  venerò,  e vi  afeelè  (elfendoal-  che  comandò  al  timido  Sacerdote,  di 

tlflimi  gli  Altari  degl’  Idoli , c con_»  offerire  in  appreffo  fui  nuovo  Altare  , 

molti  gradini proibitiG  perciò  nel  Ta.  che  novainà  oiltare  Majus  ^ i fagrifizj 

tutti 
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tutti,  eil’Matutino,  e Vclpertlno, 
( dal  che  vai’  inferire , che  tra  le  mol- 
te rilalTatezze  de  i Re , e del  popolo 
non  s’ intermetteOe  però  ilfagrifizio 
perenne  ) , Cccome  pure , che  Urla_» 
offerilTe  nei  medcCmo  gli  olocauAi 
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s’avventa  finalmente  altresì  contro  le 
Provincie  d’ Ifraele , e qual  fulmine 
fcoccato  dai  Tuono  fcorre  in  un  Ba- 
leno per  quelle  ree  Città,  profirando- 
ne,  e ligandone gli  abitatori , e s’ im- 
padronifce  di  AJon , Abeldomum.,, 


del  Re  , e del  popolo  , i fagrifizi  prò  janue  , Cedes,  Afor,  de’  Monti  di 


(1)  peccato , ogni  pacifico , e libarne  ( i) 

4.  In  tutte  le  quali  cofe  Uria  lo 
obbedì.  Benché  non  fi pofsa  fcufare 
la  vii  debolezza , ed  il  peccato  gravif- 
fimo  di  Sacetdote  si  pufillanime  in.^ 
conformarli  ad  intenzioni  del  Re  sì 
V fcorrette , e facrileghe  ; tuttavìa  non 

mi  pofso  perl'uadere,  che  l’avrebbe 
afsecondato  fino  al  fegno  di  farli  da 
Sacerdote , di'  egli  era  del  vero  Dio 
Sacerdote  Idolatra  t il  che  vieppiù  mi 
fi  conferma  dal  leggere , che  Ezechia 
confervafse  i Sacerdoti , e Leviti  di 
prima  nel  minillero  del  Tempio  , e_» 
per  confeguente  anche  il  Sommo  Sa- 
cerdote ; ficcome  a quello  avran  fer- 
vito  i Leviti  tutti  colle  loro  vicende 
nelle  funzioni , che  continuarono  nel 
Tempio  unicamente  fui  nuovoAltare. 
Poi  non  fi  fa , che  fopra  quell’ Altare 
vi  fofse  ftatua , o fimolacro  eretto , 
l’ oggetto  indifpenfabile  degl’idolatri , 
ond'  è , che  deridevano  quelli  gli 
Ebrei,  perchè  fagrificafsero  all’ Invi, 
fibile  , come  cantò  Juvenale  nella  Sa- 
tira , che  comincia  r Tlurima  funt 
Fulcinc’j  dicendo  in  icherno  de* Giu- 
dei, che  7{ihil prater  Vubes,  Cali 

'hlunen  adorant . Finalmente  fc  avef- 
fero  Uria  , ed  Acaz  Idolatrato  nel 
Tempio, non  averebbe  deplorato  Eze- 
chia , che  Acaz  l’avefse  fatto  chiude- 
n)  ut  ir.  re  (2);  mentre  farebbe  fiato  meno 
Parai. xxjs male  il  chiuderlo,  che  il  profanarlo 
coir  Idolatrare  * 

IV. 

I.  Ma  ecco,  che  l’AlIIrio  già 
disfittofi  da  ogni  refifienza  della  Siria 
, Ibttoradsa  intieramente , e dopo  fini- 


Gaiaad , della  Galilea , e di  tutta  la 
terra  di  Neftali , levando  feco  verfo 
l’ Afiiria  il  Vitello  fatale  di  Geroboa- 
mo  eretto  in  Dan(i),  e incatenati  (t)  Sede- 
tutti  quegl’ Ifraeliti  piangenti  (z)  , e rolla  Rabba 
calvati  gii  fe  condurre  in  Lahela , Na«  **“• 
bor,edAra.  ^ 

a,  Fer  render  più  lugubre  anco- 
ra l’ oggetto  Ifraelitico  Ofee  figliuol 
di  Eia  prevalutofi  de’  malcontenti  di 
Facce,  cheacagione  d'averefso  ob- 
bligato Acaz  colle  fue  mofse,  ad  im- 
plorare il  foccorfo  AfIIrio , fi  videro 
quali  ridotti  al  nulla , fufcitò  ribellio- 
ne , e fatto  Capo  de’  follevati  lo  in- 
vefii , ed  uccife  nel  ventèlimo  anno 
principiato  di  Joatan  figliuol  di  Aza- 
rla  Cj) , val’a  dire  , nel  quarto  di  A-  (Orv.Rtg. 
caz , avendo  Joatan  regnato  foli  lède-  *'’*5°* 
ci  anni , e nel  ventèlimo  compito  dei 
Regno  di  Facce  (4).  Ed  ecco  avve-  'blLtr- 
rato  il  Vaticinio  d*  Ifaìa  , che  fareb- 
beli  eflinti  que’ due  Tizzoni  fumanti  otiftì. 
Rafin , e Facee  al  primo  slattarli  del  «ti.n;. , & 
Bambino  CbafcBas 0} - viii.1. 

V. 

I.  Che  però  alle  prime  nuove  del 
gran  fuccefso,chc  occupava  i penfieri, 
ed  i difcorfi  di  tutt’il  Regno  di  Giuda, 
nàia  chiama  attenzione, e propone  con 
nuova  rivelazione  gli  oggetti  da  con- 
fiderar  folto  quel  fatto,  e dice  ; 7^/«- 
cìpiò  ad  alleggerirli  degl’  indegni  abi- 
tatori la  Terra  di  Zàbulon , e di  "Hef* 
talit  occupate  dall*  Inimico , e fi  ca^ 
rìci  ultimamente  di  truppe  efiere^ 

Trionfali  la  firada  del  Mar  di  Cene- 
faret  di  là  dal  Giordano  (5)  . Vanno  W Ifal.n» 
già  alla  fchiavitù  tanti  Ifraeliti,  e nier. 


ta  la  trafportazione dì  que*  Nazionali ^cè la  converfione  di  cotelli  colà,  quel 

papa- 
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fvpolo  Aflirio,  che  camminava  nel  vengono  quelli  a render  vieppiù  ine* 
bujo,  vide , cioè  vedrà  una  gran  luce , (cufabile  la  tua  futura  riprovazione,  in 
mentre  fì  propagherà  prelto  lui  da^  non  approfittandoti  della  grazia  , che 
ravveduti  captivi  la  conofeenza  de)  il  Signore  per  mezzo  lor  ti  concede 
veto  Dio , e /punterà  un  giorno  di  vi-  de’ falutari  raaonti  ; EJ}ì  sì , chc_r 
ta  a tutti  coloro  , che  foggiornava*  fotto  il  giogo  della  fchiavitù  fi  con- 
(Oibid.».  no  tra  f ombre  della  morte  (^i") . vertiranno  in  buon  numero, 

a.  Ma  qui  fermiamei  ; poiché  a no  perciò  allegri , e giulivi  in  tuoj 
Verità  più  fublimi , e della  Storia.*  faccia  d'  avanti  ai  Tribunale  Supre* 

Evangelica  v’  invita  o Ebrei  fono  di  mo , ove  fi  avrà  a decidere  della  cter* 
quelli  accenti  il  Profeta . Defcrivcj  nità , e fi  confoleranno  al  pari  di  ejuei, 
egli  quivi  la  nafeita , e Patria  del  Re»  che  rallegranjì  nella  Mtjfe  , e de'Fin- 
dentore  in  Nazaret,  Città  di  Zàbulon,  citori , quando  di  grau  preda  dividoa 
dov’  egli  fece  le  prime  cattività  fa»  le  fpoglie  (_i") . Più  hanno  , che  fare  (i)  Hàì.it. 
lutati , cioè  le  prime  converfioni  fé-  però  con  gli  acquifli  del  Salvatore  le  }• 
condo  il  midero  del  nome  pollo  al  riferite  vicende , mentre  egli  fu , che 
figlio  d’Ifala  Chafch Bas, ^celera/po  moltiplicò  la  gente  coli*  illituir  Santa 
Ha  detrahere , fe/lina  pradari , aven-  Chiefa , la  quale  di  tutte  le  genti  fon- 
do indi  racolto  oltre  i difcepoli  molti,  ma  il  di  lui  corpo  millico  , e non  fi 
quali  tutti  gli  ApoQolii  come  qui  ri-  accrebbe  in  ciò  il  gaudio  a'  cagione.* 

. flette  S.  Girolamo  , Cirillo,  Bafilio,  dei  gran  peccati  del  Cridianefimo,  i 
Procopio,  e S.Gio!Grjlbdomo (a);  quali  gareggiano  colle  Nazioni  più 
itile  GtOtui^  quindi  fi  accennan  gli  Apodoli  da  difsolute  , e colla  ingrata  Sinagoga 
quelle  parole  del  Salmo  Lxvi  I.  (j):  ancora  . Non  fiaccrehbe  altresì  colla 
"Principes  Zàbulon , Trincipes  7/epb-  Cattolica  eonverfione  il  gaudio  ; poi- 
tali  : S*  aggravò  poi  la  felice  inva-  chè  col  piacer  di  vedere  le  genti  a.* 
fione  con  fpoglio,  ed  ifeonfitta  molto  fottometterfi  al  Vangelo,  vide  ancora 
maggiore  delle  Potedà  delle  tenebre  a vieppiù  impervefare  il  Giudaifrao  , 
neIlaGalilca;mentre  inefta  vi  predicò  e con  efscrmolti  i chiamati,  efler  mol» 
il  Salvatore  molto  tempo,  e quali  tutta  ^o  pochi  gli  eletti  ; i quali  però  gioi- 
la  fua  vita,  foggiornando  in  Cafar-  ranno inCielo al  fuo colpetto eterna- 
naum  , ove  pure  fece  molti  miracoli . mente  , godendo  di  que*  frutti  Beati 
L’applicazione  è di  fede,cioèdeirApo»  del  ben'oprato , e delle  fpoglie  eter- 
■ (0  doIoS.Matteo(4),edeccone  le  parole;  nedi  fua  inelFabil  pallionc. 

' Habitavit  in  Capharnaum  maritima  in  tur  coram  te  , ficut  qui  Utantur  itu 
fiuibue  Zàbulon  , &•  1>{ephtaii , ut  ad-  Aiejffe  * ficut  exultant  viHores  capta 
iruplereturt  quod  diilum  efl per  Ifaìam  prada  , quando  dividiiut  fpolia  (a)  • f»)  ìhM.j; 
Trofetam  t Terra  Zàbulon  terra  4.  Dell*  Aflìrio Infernale /Ygti^o 
T^ephtali  via  Maris  trans  ^ordanem  premente , va  dicendo  Ifala,  la  verga, 

Galilea  Geutium , populus  , qui  fede-  elofcattro  di  quel  Crudele  efattore 
hat  in  teuebris , vidit  lucem  magnam.  fuperafii , 0 Signore , c verrà  un  di  * 

Similmente  colla  defsa  doppia  in  cui  lo  feoterai  tu  pure  Ilraele  , c 
allufione  continua  il  Profeta  adire;  Giuda,  gente  redenta , e potrai  ritor, 
MoltipUcafii,  o Allìrio  Ingente  co’  nare  alla Celcfte  Patria,  e goder  Jie- 
nuovi  popoli  accrefeiuti  al  tuo  Impe-  ta  la  tua  liberazione  avanti  al  tuo  Dio 
ro  , e tratti  colà  prigioni  , ma  non  con  egual  gloria  a quella , else  tu  ave- 
ri fei  accrefeiutt  il  gaudio,  mentre all’ora  quan-  (})ìb;d,4. 

do 
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do  i!  Campion  Gedeone  col  riruoa.j 
delle  Trombe,  c oftentazioni  della 
Ilice  pofc  coloro  in  collcrnazione,  in 
l’i)uijudie.  cui  fi  uccilèro  da  sè  ftefli  ( i ) ; poiché 
¥11^1.  facche^giumento  egli  i 

con  tumulto, ed  ogni  veflimento  imbe- 
vuto di  fangue  ha  poi  da  cedere , c_» 
(a)  Ifai.  la.  pajfare  in  alimento  delie  fiamme  (i)  : 
cioè  a dire , il  Mondo  alla  nuova  lu- 
ce , che  vedrà,  alla  pubblicazion_> , 
che  udirà, del  Vangelo, fi  caverà  dalle 
tenebre  , come  molti  AlTirj  pure,  all' 
initruzioni , che  udiran  dai  captivi, 
e fianco  di  queir  interiore  tumulto  .,  ! 
che  le  violente  continue  depredazioni  | 
del  Nemico  Tartareo  gli  fecero  lèn- 
tire  nella  finderefi  , non  vorrà  più 
avere  d’attornoquci  vefiko  infangui- 
flato  di  tante  colpe , che  lo  rendono 
medefimo  noioib,  c molefio. 
Tutto  ciò  finirà,  quando  fi  rifolverà 
ui  fiamme  dell’  Evangelica  carità  il  ri- 
to fanguigno  della  leegt  figurativa , 
ed  ogni  colpa  fi  fcieglierà  in  jjerdo» 
no,  e farà  dal  fuoco  dell’infinito  amo- 
re a e mifericordia  confumata , e con- 
vertita in  cenere  di /aiutar  penitenza 
(ed  in  fcrobianza  di  un  futuro  si  afpet- 
tato  fi  cangerann  pur  d’ Ifraele  capti- 
vo  I pianti  pre  Tenti , ed  il  tumulto  de* 
confufi  fofpiri  in  giulivo  ritorno , in 
cui  per  togliere  a rimembranze  dolo- 
rofe  ogni  oggetto  funefto,  fi  abbrug- 
gierannoi  veftiti  infanguinati,  ch^ 
di  prefente Ter von loro  d'ignpraino- 
fo  ammanto^ 

_ y»  Sirdichiarapoi  inappre/Ib  viep- 
più il  Profeta  di  fua  relazione  a'  tem- 
pi di  grazia  con  ciò , che  foggiunge  : 
poiché  dice  : Tutto  ciò  s’ otterrà  in 
virtù  d un  picciol  Bambino,  d>e  na* 
jeerdper  noi , e farà  dato  a noi , il  di 
cut  prititipato  fard/opra  il  fico  omero  , 
avendo  egli  a regnar  fulla  Croce., , 
quale  farà  il  di  lui  Principato  ; men- 
tre con  effa  fi  frà  il  Capo  , e Pofief- 
fisre  della  llia  Chiefa,  c .il  Domina^ 


torc  dell’  anime;  e la  Croce  avrf 
egli  a portare  fugli  omeri  proprj  al 
Calvario  s Sarà  pure  fuo  Principato 
ilMwdo;  poiché  fi  deflinerà  in  re- 
taggio delia  Sapienza  , e tutt*  il  Mon- 
do ei  porterà  /iille  fpafle;  poiché  di 
tutt’  il  Mondo  làrà  il  Redentore , e fi 
chiamerd  Pudmmirabile , H CottfigUe- 
re , Dio  , il  Forte , H 'Padre  del  Secol 
futuro,  il  Trencipe  della  Pace  fr), 
cioè  ammirabile  nel  fùo  eflere  di  uo- 
mo  Dio  ,Configliere  ; mentre  da  lui 
in  noi  proviene  ogni  buon  penfiero 
come  da  Fonte  d’  ogni  grazia , e lu- 
Dio,  udirte,  o Ebrei  ? il 
Melila  farà  Dio , e farà  uomo  ; poi- 
ché : Tarvulus  filiut  natus  eflnobis  „ 
fihusdaiusefl  nobile  Sarà  Forte  nella 
folfcrcnza  , e virtù , in  cui  fola  fi  av- 
vera  la  fortezza  dell’animo.  Padre 
del  Secol  futuro , cioè , della  gloria, 
IO  cui  t Redenti  anderannoa  ricevere 
in  eredità  del  fuo  /àngue  non  abu/àto 
1 eternità  fèlicifiìma  , e finalmente.» 
Senape  della  Pace  dell'  uom  con 
Dio , della  cofeienza  col  cuore  d’ogn’ 
uno,  col  fuo  profiimo , come  Autore 
della  legge  di  carità , la  quale  è il 
compendio  di  tutto  1*  Infiituto  Evan- 
gelico. Si  taoltiplicherd , profigue  il 
V eggentc  , il  di  lui  Impero  fino  a di- 
venire Univerfale  , e Cattolico,  e 
della  di  lui  pace  non  «f  fard  fine,  a- 
vendo  a continuare  nell’  Empireo 
eternamente:  'Flel  foglio  di  Davide  , 
enei  di  lui  Hegno  federd  egli , non  . 
già  nel  Trono  materiale , di  cui  altro 
piùfontuofo  fi /è  Salomone , ma  nel 
promeflb  a Davide  ne’fuoi  figi/,  od 
Principato  dell’  anime,  e mallimcj 
de'Ciudei , avendoli  a dichiarar  fulla 
Croce  Re  loro  con  in/crizione  inde, 
lebile  fcolpitavi , c la  Croce  llcfsi_, 
farà  ildi  lui  foglio, e d'onde  eftende- 
ràlafua  luce,  ed  Impero  in  tutto  il 
Mondo,  umiliatoli  all’  obbedienza  dd 
Crpcifiùo  , e deUo  fuQ  tt^gno  nel 
— - 
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cuore  , e nella  Fede  de’ fuoi  creden- 
^ ti  , confermerà  , e fljbilird  nel  Giw- 

dizio  , e Giuflizia per  ora  > e per  Pav 
venir  fempìterno  ; mentre  la  iua  Chie- 
fi  renderi  egli  immobile  nel  Giudi, 
zio , cioè , nella  verità  del  dogma_>, 
e nella  Giuflizia,  cioè,  nella  Santità 
r«l  «tOI**  delle  leggi  (!)•  Il  zelo  t cioè,  Fin» 
ii.if  i'i.  flnifo  amore  del  Dìo  degli  Eferdti  fa^ 
(»)  fi  tutto  ciò  (2) , 

5.  Ritornando  poi  dalla  digref- 
fione  di  fuo  d voto  coftume  , e d'in- 
ftinto  infpirato  alla  Storia  , che  die 
lo  dimoio  al  fuo  dire , ripiglia  ( e per 
redarguire  , c confondere  Ifraeltj , 
acciocché  diiingannato  riceva  con 
fruttola  fchiavitù  , e in  modo,  chc_^ 
abba  a fervir  di  fplendore,  e di  lu- 
ce al  cieco  popolo  , ove  farà  trasfe- 
rito anche  il  rimado  , e rapprefenti 
la  maggiore  , ed  ineffabile  , che  il 
Divino  fanciullo  recata  avrebbe  a_> 
tutt’  il  Mondo  ) rientra  cosi  » Sca~ 
glià  il  Signore  contro  Giacobbe  la  fua 
voce  , c fentcpza  di  dcpreilione  , 
0)ibid8»  quale  colpì  nel  bianco  d*  1/raele  (j)  . 
Impari  ormai  il  popolo  d‘  Efraim  , 
gli  abitatori  di  Samaria , a non  piti 
dir  con  prefunzione , e fitperbia  , co» 
me  poc’  anzi  , fe  caduti  fono  i mat» 
toni , noi  fabbricaremo  con  pietre  qua- 
dee,  e fe  fono  flati  recijì  i Sicomori , 
noi  vi  pianterem  tanti  Cedri , vai’  a_» 
dire  , in  Oamafeo,  e nella  Siria  e- 
' vacuata  con  occupar  noi  in  appredb 

\ quel  Regno  , e dabilirvici  con  inag» 
giore  fortificazione  , e delizie . Sol^ 
Icvard  il  Signore  i Tremici  Jle^ di  Ru- 
Jin  eflinto , e ben  già  lo  fperimenta , 
e fi  roverfieri  fopra  di  lui  pure , c_» 
P un  contro  P altro  contenderti  con  tu- 
multo per  I’  impazienza  di  fogglogar» 
lo.  La  Siria , cioè , le  Sofdatefche 
formate  dalla  conquida  di  quel  Re» 
gno  dalP  Oriente , èd  i Filiflei  dalP 
Occidente  fi  uniranno  da  Teglatfalafar, 
come  dimodrò  il  fatto, />#r  divorargli 
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uni , e gli  altri  Ifraele  a piena  bocca  , 

come  vanno  attualmente  facendo  : 

7{è  di  tanto  ancora  fi  dà  per  foddif- 
fatto  il  Divino  furore  , ma  feguird  a 
tenere  fopra  di  lui  il  braccio  tefo  , e 
flagellante  (1)  , z gtocchè  quel  popolo  (1)  IbiJ.  « 
nonfì  rivolgerei  tuttavìa  aricenofeere  S’**!  *i» 
il  porcuffore  , ni  a ricercare  il  Signor 
degli  eferdti , rimovendo  l’ Idolatria 
dei  bovi , benché  fatali  cotanto,  ver- 
rd  egli  altresì  al  punto  di  affatto  di» 
fpergere  tutt' Ifraele , non  in  parte, 
come  ora , ma  intieramente , e itu 
un  fol  giorno  dal  Capo  fino  alla  Co- 
da (2)»  ^ (■)ibi<I.i)» 

7.  Il  Capo  mi  fpiegarò  pii  ancora, 
fard  il  rifpettabile , P -Anziano  , il 
Graduato , e la  Coda  fard  ogni  Trofe- 
ta  mendace , e feduttore  viliisimo  uom 
della  plebe , ficchi  e quefii , e quegli, 
gli  adulatori , e gli  adulati,  i felici- 
tanti , e i felicitati  fì  avvolgeranno 
infieme  nella  rovina univerfale , pre- 
cipitati in  un  fàfcio  (j) . S^uindi  non  (0 
fi  rallegrerà  il  Signore  nella  nafeitoj 
de'  lor  pargoletti  ; poiché  ne'  de'  loro 
pupilli , ni  delle  loro  Vedove  fi  fard 
eccezion  nel  cafligo;  mentre  tuttoj 
cotefla  ellai  una  genìa  d' Ippocriti, 
e (P  indegni , che  non  penfano  , ni  fa- 
vellano tra  di  loro,  fe  non  che  di  idee 
tutte  oppofte  alle  mie  ; onde  ni  tampo- 
co di  tutto  ciò  fi  darà  per  pago  il  mio 
fdegno  : tefo  ancora  terrò  il  mio  brac- 
cio porgli  pere  etere  d"  avvantaggio  } 
fendo , che  P empietà  di  cofioro  ella  i 
un  fuoco  accefo,  che  dovrà  divorare 
le  fpine , e i vepri , e i triboli , i den- 
fi  bofehi  coll’  alte  Quercie , e Cedri, 
e tutto  quel  popolo  degenerato  co» 
tanto , il  q/tale  s' involgerà  con  fafio 
dal  Fumo  ardente  (4) . -A  fdegno  sì  (4)  ibid.tr. 
terribile  del  Signor  degli  eferdti  tra- 
ballerà la  terra , e il  popolo , qual* 
arido  fafeio  , c derpe  infecondo  a_« 
tanta  mia  coltura  , fi  getterà  in  paflo 
al  fuoco } e come  le  i^ine  tra  di  loro 
* ' . ~ ' ifigu» 
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sfìguranfi , e fi  lacerano , il  fratello  l’ una , e 1’  altra  cattiviti,  per  sì  efi- 
f’  imaffriri  contro  il  fratello  , nè  mere  dalla  feconda  dopo  il  rifeon» 
{i)V»\A.it,gliuferÀcom^ajJioneit^,  nella  man-  tro  della  prima  si  cfatto , epontuale, 
canza  d’ ogni  alimer;:>  j fi  piegherà  il  col  prendere  il  conlìglio  della  con- 
mefehino  alla  defira  , nè  troverà  in  verfione , e riforma , e ficcorae  il  fuo 
che  diffamarfi,  fi  volgerà  altajmìfira,  parlare  era  verfatile  all’  applicazione, 
f addentarà  ogn*  iniraondezta,  fen~  che  poteva  farfene  non  meno  al  ,Re- 
za  riceverne  nutrimento , o fattollxr-  gno  di  Giuda  in  ordine  alla  traslazi9> 
fi  ; onde  per  fino  alle  carni  delle-»  «e , che  dovea  feguirne  nella  Caldea, 
proprie  braccia  àpplichetà  le  mafcelle  e i’ avea  altre  volte  avvifato  ; cosi 
imbiite  ,firappandofele dal  continuo,  proponeva  con  gli  accend  medifimi 
cioè  » per  fino  ne’  propri  figli  , e all’  uno , e all’  altro  popolo  il  parti- 
confanguinei  infieriranno  per  divo-  to  della  falutare  emenda  , il  qualc_> 
rarli , Manajfe  addentarà  tfraim  , ed  ( con  nuovo  fital  documento  di  Sa» 
Efraim  addentarà  Manajfe,  quei  , che  pienza  in  ordine  al  conofeere,  di 
por’  anzi  erano  infieme  a danneggiare  |quanto  mal  fiam  capaci  ) non  fu  pe« 
;bid,ip,  i/popo/  di  Giudafz').  "tifi  dì  ancor  lò,  nèquinci,  nè  coli  accettato . 

baflerà  al  Divino  furore  , per  dìmet-  a.  E con  quella  lezione , che  di 
ter  le  braccia , e dar  fine  a' fupplizj , vera.  Sipìenzz  ricavò  Ifaìa  dalia  di- 
che feguiranno  a Iperimentare  nella_>  fgrazia,  epunizion  rl'Ifraele  ad  in* 
Ifl  Ibi<l.ai. Ifhiavitìi  fufleguente  (j) . Ilruzion  de'rimalli  dell’fibreo Udito- 
vi. rio , e di  tutto  il  Mondo  futuro  col 

I.  Caiamiti  di  tal  fatta  4 fconcerti  dono  aggiunto  di  rivelazioni  si  in- 
ai lagrimevoli , e.callighi  si  numerofi,  noltrate  dei  caratteri  dclMefsla  darò 
e terribili  aggiuniè  di  predizione  il  il  fine  al  prefente  Libro,  da  .cui  fi  è 
Profetaagli  attuali  d’ Ifraele,  accioc-  fomminillrato  un  ben  grande  argo- 
chè  recandogliene  il  ragguaglioquan-  mento  di  quella  Scuola,  e Propaga- 
ti r udirono  , fi  prevaleffe  dell’in-  zione  della  falutare  infiruzìone,  che  è 
teryailo,  che  avea  .a  tracorrere  tra  l’alTunto  generale  di  tutta  qucft'.Opra» 

INSTRUZIONE  PRAT.ICV^, 

jE  rìfcontr»  della  Scuola,  e "Propagazione 
fattafi  della  Sapienza . 

I. 

1.  A Bbiamo  nel  decorfo  Capitolo  protellano  di  eflcre  altrimente  il  Si-' 
le  dichiarazioni  si  aperte,  e gnore, per  abbandonare  il  fuo  popo- 
«1  chiare  deH’eCgere  da  noi  l’Altifll-  Io , . e di  rilafciarlo  alle  cattività  , c_> 
tuo  con  impegno  la  più  intenta  nolira  alle  flragì  più  barbare,  ficcomepur 
adefione  alui  folo,  pcr.farci  Sapienti,  troppo  ha  dimcftrato  Tevento . 
che  non  potrebbe  lafciare  di  confef-  a.  L’uomo  vuol . eflcre  infelice,' 
farle  un.Ateilla , e di  riconofeere  in  poiché  vuole  efler  felice  full*  idea  . 
efle  il  proprio  errore  ; poiché  i Pro-  propria , aderendo  a sé  fleflb, alle  pro- 
feti Ofea,,  Amos,  Michea,  ed  Ifala , prie  incHnazioni  feufibili , che  tutte 
oltre  il  chiedere  di  cont'nuo  in  divin  ci  dillolgono  , o ci  diltraggon  da_» 
■nome  quella  converfiooe  perfetta,  Dio,  qualor  le  facciamo  .elfi re og- 

R r a get- 
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^tto  finale  del  noftro  amore,  come,  per  uno  fdegno  non  contenuto 
purtroppo.  Cerchiamo  la  felicità  col 
porvi  l’impedimento  , dedicando  poi 
ad  altri , più  che  a Dio , i penfieri  più 
intendile  mire, e il  falfo  amore ,dal  che 
d facciamo  infelici,  e prima  ciechi, 
ma  con  cecità  Tempre  rea  , e volon- 
taria , come  fi  fecero  gTIfraeliti , ac- 
ciecatifi  prima  coll’apprenfione  di  per- 
dere la  Corona , fe  lalciaffero  andare 
il  popolo  alle  follennità  del  Tempio 
di  Gerufalemme , e poi  inalberando 
i fatali  Vitelli  con  quell’  impegno , 
a cui  non  prevalfc  minaccia  , o pre- 
dizione Profètica,  o Iperimcnto,  ben- 
ché condnuo , delle  più  tragiche  cru- 
deltà , che  dal  principio  fino  al  fine 
campeggiarono  in  quel  Trono 
IL 

Uno  fpettacolo  si  forprcndentcj 
dimofirò  da  sé  ftefib  più  di  qualum 
que  argomento , che  polTa  eAaagita 
re  umano  ingegno,  o amplificarti 
eloquenza,  la  necefiìtà  inefplicabile 
in  cui  fiatilo, di  dover*  aftraere  dal  fen- 
libilc  ne’noftri  Giudizi,  per  non_» 
dare  in  errore  , e di  ricorrere  alla_j 
Fede  , qual’  or’  ella  ha  luogo , (opri 
ogni  umano  difcorfo.qual  fu  il  Prin- 
cipal documento , che  ci  porfc  per  i 
retto  giudicare  l’Arte  fpiegata  neM 
Introduzione  a queft’  Opra  ; e quin 
di  io  difli,  d’eflcre  quella  divina  Sto- 
ria la  maggiore  Scuola , die  defide 
rare  fi  pofla , della  vera  Sapienza , e 
fe  fi  voglia  efiendere  ibpra  anche  di 
noi  l’ollèrvazione,  fi  ritroverà,  che 
tutta  Fottufionc  , e infleflibilità  de* 
peccatori  più  oftinati,  nafee  dal  fi  ac* 
ciccare  negli  oggetti  fenfibili  della 
guada  toro  apprenfionc  , e fiolti  giu* 
itizi  > 

III. 

E ficcottie  abbiam  pure  veduto  nel- 
la Storia  dei  Re  di  Giuda  a precipitar 


; co- 
me un  Afa.per  un  eftro  di  apparente 
pietà  non  raffrenato  , come  un’  A za-  ' 
ria,  per  una  debolezza  di  umano  ri- 
fpetco , e offiziofita , come  un  Giofa- 
fatto  , acconlèntendo  all’ifianza  di 
Acabbo  nell'andare  con  lui  alla  guer- 
ra, e a quella  di  Ocozla,  di  unire  con 
ui  le  lue  flotte,  per  il  che  fi  meritò 
riprenfioni  de’  Profeti , c n’  ebbe 
pure  in  cadigo  il  Naufragio  di  Tue 
flotte  : Da  ciò,  e da  quanto  fimilmen- 
te  conferma  tutta  la  Storia  antece* 
dente  , fiamo  avvifàti  a fempre  vive* 
re  con  vigilanza  , temendo  fempre 
di  noi , e guardandoci  Tempre  d' at- 
torno con  i rifiefii  della  divina  legge, 
c Volontà . 

IV. 

Per  avere  l’uomo  corrifpodo  si 
male  alle  divine  efigenze,  quella  prò* 
pagazionc , che  l’Altifsimo  non  potè 
fare,  della  Tua  Verità  colle  benedizio- 
ni , e profperità  fpettabili  a tutt’il 
Mondo , come  avea  principiato  con 
Davide],  e con  Salomone  , la  proc- 
curò  co’  più  efemplari  callighi  si  pub« 
blici  a cult’ il  Mondo , che  ben  Teppe 
attribuirli  al  Tuo  fdegno , eficndo  pu- 
re note  anche  agli  ederi  le  flrepitofe 
Declamazioni  de’  Profeti , e i fenfi 
loro  : e fece  paffar  già  captive  molte 
Tribù  d’ifracle  tra  le  Nazioni  più 
barbare , acciocché  indi  difingannate 
finalmente , ed  avvifate  dalle  rimem- 
branze troppo  efattaraente  confron^ 
tate  coll’attuali  calamità,  delle  ptrofe. 
tiche  intiraazioni , faceficro  nota  la 
dottrinale  loro  Storia  alle  Genti , « 
le  lodi  imprefcindibili  del  Giudo  loro 
Giudice  ,ed  unico  Dio  del  Cielo  , c 
della  Terra , è fèminaflero  la  vocazio^ 
ne  tra  gl’infedeli , che  corrifpoda  gli 
avrebbe  convei  titi,e  trafeurata  avreb- 
be poi  loro  formato  il  procelTo  pe? 


tanti  di  loro  dal  Trono  della  Sapien- il’ eterna  condanna  , c temporal  fov- 

za, con  cui  principiarono  a regnare , [verlìon  eli  que'  Reggi; 

• ■ . ' ■ _ - - - OR-, 
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ORDINE  CRONOLOGICO.’ 

1 Re  di  Giuda . I Re  d*  Ifracle 

OSea  Trofeta  ià  principiù 
alle  pubbliche prtdizioKÌ , 
effendo  egli  fiato  il  primo  di  tutti 
i Trofeti , che  prenunziarono  al 
popolo  { D.  Hieronytn.  in_» 

Ofc.  1.  ' • 

Gli  nacquero  tra  le  primi 
Trofezìei  trefiglj  in  effe  awi0‘ 
verati  nello  fpazio  di  otto  annit 
e tre  mefi , non  avendo  generato 
il  fujfeguente  fenza  prima  tol» 
to  dal  latte  l*  antecedente  : ut 
Ofe.  1.8.  Il  Terzo  figliuolo  di» 
nominato  Non  populus  gli  nac» 
que  fejfantacinque  anni  primtt^ 
deli  intiera  captività  d"  Ijraele  : 

Ifai.  V 1 1.  d. , quando  Efralm  fi» 

RÌ  (T  avverare  il  mifiero  di  quel» 
la  appetlagione , ejjendofi  comin» 
ciato  a poco  a poco  a rigettar  dal 
Signore  fin  da  quefio  punto  coru 
gli  concedere  i ingrandimento 
temporale  maggiore  merci  le  ri» 
tonquifie,e  Fittorie  di  Ceroboamo 
fecondo  contro  la  Siria . Che  perà 
avendo  Ofea  principiato  a predi» 
tare  otto  anni  prima  , e tre  mefi 
cominciò  a favellare  al  pubblico 
fettantatri  anni , e tre  mefi  pri- 
ma della  flejfa  captività  , vaC  a 
dire  t nell'  anno  decimofettimo 
del  i{egno  di  Azaria  , meno  tre 
mefi , e trentefimoprimo  del  fre- 
gna di  Ceroboamo  fecondo  : ut 
ex  IV.  Reg.  «v.  23.  , e del 
Mondo  3213» 

Sicché  Ofea.  fece  in  diverfi 
tempi . e in  pià  parti  le  Trofie» 
zìe  del  Capitolo  I,  %jt<mitòprima 
ielP  ordine  avuto  dal  Signor , 
indi  <P  averlo  efegHìto , e poi  del 

noz 
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I Re  d' Ifraele  . 


.Azaria  cade  nel  pazzo  «- 
-more  di  voler  offerire  di  proprid 
mano  il  Timiama  nel  SanCi/ij , 
fcctefì  la  Terra  con  memorabile 
terremoto:,  il  che  fuventicinque 
anni  prima  di  morirà  iv-  Reg. 
2V.33-,  & ii.ParaLxxvii.i., 
cioè , neW  anno  , del  Mondo  3123 

In  queflo  JleJs’  anno  , ed 
occafione  ifaìa  pubblicò  le  prime 
fue  rivelazioni  de’  primi  cinque 
Capitoli. 


nome  poflo  al  primo  figlio , indi 
al  fecondo  ,e  finalmente  al  terzo, 
lafciando  frattanto  ai  nomi  im- 
pofli  a' figliuoli  T offizio  di  be>L» 
continuare , ed  imprimere  Tinti» 
mazione  funefla  , e fpaventf 
volt. 

Tuttavìa  potrd  ad  altri 
piacere  pur'  il  dire , che  Ofeoj 
£ominciaffe  a pubblicare  la  Tre- 
fezìa  del  Cmitolo  1.  dopo  gene- 
rati i tre  figy,  raccontando  alt 
oragli  ordini  avuti  dal  Signore, 
nel  qual  cafo  avrebbe  principia» 
to  a profetizzare  nello  anno  ven- 
tefimo  quinto  di  .Azaria , lojlef. 

Jo , in  cui  diè  pur  principio  al- 
le fue  predizioni  il  Trofeta^ 
.Amos» 

Amos  cominciò  a predicare 
fìmilmente  in  Ifraele  due  anni 
prima  del  Terremoto t Amos  M., 
il  qjtale  accadde  nell’  anno  ven- 
tefimo  fettimo  del  Hegno  di.  Aza- 
ria, cioè  , -venticinque  anni  pri- 
ma della  morte  di  queflo , e di 
quando  *foatan  fuo  figlio  princi» 
piò  a regnar  foto  , e fenza  il  Pa- 
dre : II.  Parai,  xxvii.  i. , & 

IV.  Regum  xv.  33.  , e del 
.Mondo  3221 


Muore  Ceroloamo  Secondo 
-con  aver  regnato  quarant'  un.» 
annoi  iv.Rcg. xiv. 23. , cioè, 
due  anni  dopo  le  prime  predizio- 
ni pubblicate  dal  Profeta  Amos 
.nel 

Avviene  T interregno  .di 
,undeci  anni  compiti,  dopo  iqua. 
li  entra  a regnare  il  figliuolo  di 
Geroboamo , di  nome  Zaccarìoj  , 
■cioè , nell'  anno  trentefimo  otta- 
vo 
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I Re  di  Giudi . 


I Re  d'Ifraele» 


3*^ 


Muort  iÀzarìa  con  aver  re* 
filato  cinquantadue  anni  : iv« 
Re^.  XV.  2. , compiti  , e oltre» 
pafsati  , efsendoglì  fucceiuto 
immediatamente  il  figlio  nel  fé* 
comf  anno  del  l{egno  di  Facce  : 
jbid.  32.  y benché  Facce  comin* 
tiafse  a regnare  nell'  anno  cin» 
quantefimo  fecondo  del  f{egno  di 
yAzarìa  nell"  anno  del  Mondo  ^ a 4& 

In  quell'  anno  medefimo  Ifa* 
ìa  ebbe  la  vifione  del  cap.vi.i 
ut  Ifai.vi.  I. 

Joatan  entri  a regnar  fo* 
lo , e dopo  la  morte  del  "Padre 
con  aver  venticinque  anni  regna* 
to  infieme  col  Padre  : V.Cap.i  r. 
$.111.  n*vi* 


^elr  ultimo  anno , e negli 
ultimi  mefì  del  l{egno  di  ^oatan 
Il^fin  He  della  Siria  y e Facce  He 


vo  del  <li  »^zarìa’.  iv.Rc* 
gum  XV.  8.  ) e del  Mondo 

Zaccaria  indi  a fei  mefi  fu 
uccifo  da  Sellum  ; ibid. , il  qua* 
le  principiò  a regnare  nell*  anno 
trentefimo  nono  di  >Azarìa  ; ibid* 

15- j e del  Mondo  32JJ 

Sellum  indi  a un  mefe  fu 
trucidato  daManaemi  ibid.  ij. 
14.,  il  quale  regnò  dieci  anni  t 
tv.  Reg.  XV.  Jj.y  e furono  dieci 
anni  compiti  , e quaji  undeci  ; 
poiché  Faceja  fuo  figliuolo  otten* 
ne  quella  Corona  nell'  anno  cin* 
quantefimo  principiato  di  Aza- 
ria : ibid. 23.  e del  Mondo  j 246 
Giona  predica  in  quefti  tcm* 
pi  in  Tfinive  per  le  ragioni  , che 
adduco  nella  Storia  , e negli  jlef- 
fi  inforfepure  Ofea  di  nuovo  colle 
Profezìe  de'  Capitoli  v. , e vi. , 
come  fi  accenna  nella  Storia . 

Facee  figliuolo  di  HqmelìcL, 
uccide  Facea  nell'  anno  dnqnm*~ 
tefiimo  fecondo  principiata  di  A* 
zarìat  iv.  Reg.  xv.  23.  27.  ; 
onde  entrò  a regnare  nel  3 147 


T^abonaffar  regna  in  Babi* 
Ionia  fettecento  quarantatre  anoi 
prima  dell'incarnazione,  e quefi' 
i l'  Epoca , d:  cui  fi  ferve  Tolo- 
meo nel  fuo  Canone  Cenforino  ; on- 
de P era  di  Tdabonaffdr  principiò 
nelP  anno  del  Mondo  . 3*57 


i'  Ifrae* 
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IRc  di  Giuda . 


1 Iv:  d’ Ilracle  . 


’i'  Ifraele  fi  tnofuro  contro  il  ' 
di  lui  i nel  <{ual  tempo 
cefsi  di  vivere  *}oatan  con 
ver  regnato  fedeci  anni  s iv. 

Rcg.  jcv.  33.»  cioè  , fino  all' 
anno  5*^4 

niello fle fi*  anno  gli  fucccm 
dette  il  figlio  ^caz  t cioè,  nel 
decimofettimo  del  f{cgno  di  Fa’ 
tee figliuol  di  ({omelìa  i iv.Reg. 

XV.  1. , e fu  cinto  dai  due  eferci- 
ti , i quali  però  nello  flefs'  anno 
ritornarono  addietro, na  con  moli 
ta  flrage , eprigìcnia  , la  quale  fi 
rilafciò  per  opra  del  Trofetoj 
Oied . . 

,/t  prigionieri  ricondotti  ia 
Cerieo  Michea  prefentò  le  Trofe* 
zìe  dei  primo , e fecondo  Capito^ 
la  y come  nella  Storia  fi  mojlreLt. 

2^f/  vegnente  anno  ufeirono  di 
nuovo  co*  fuoi  eferciti  ^afin  , o 
Facee,per  ttov'imtnte  calare  nel’ 
la  ciaiea , cioè , nell'  anno  del 
fiiondo  3>^( 

/«  queft'  -occafione  Ifaìafece 
aà,.y^caz  le  parlate  del  Capitolo 
VII.,  e viif. 

Il  Re  .Acaz  però  fi  racco* 
manda  a Teglatfalafar  I{e  yffsi- 
rio  , il  quale  dopo  i aricchi  pre* 
fenti  datigli  dall'  Oratore  calò 
nella  Siria  y e nello  fpazio  di  due 
anni  in  circa  tra  la  prima  iflan* 
za , e quejì'  effetto  fortito , uccife 
l{afin , e foggiogò  tutta  la  Siria, 
tra/pórtandone  i H azionali.lfaìa 
pubblicò  la  "Profezìa  del  Capitolo 
xvit.y  dopo  il  che  firoversiò  l' 
%/ifsirio  contro  Ifr fiele,  captivan* 
done  cinque  Tribà  > e Facce  fu 
téccifo  da  Ofcafigliuol  di  Eia  nel 
venttfimo  anno  del  I{egno  di  "Joa- 
tamfigliuol  di  Ozia , 0 otzarìfiy 


Teglatfalafar  s'Jmpadroni- 
di  molte  Città  di  Facce , ■<_» 
' trafporta  parte  delle  dieci  Tribi 
in  /chiaviti  nell'  ^fsiria , e vie* 
ne  uccifo  Facce  da  Qfea  figliuoi 
di  Eia  dopo  aver  regnato  venC 
anni’,  iv.  Reg.  zv.  27. , e net 
mente  fimo  anno  principiato  di 
^oatan  figliuoi  T tAzarìai  ibid. 
30.  , cioè  y nel  quarto  princi- 
piato di  -Acazy  pria  che  fi  le* 
vaffefial  (atte  il  Bantbìno  Chafch 
e do* 
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(1)  Ifai. 

VI  1-17. 


Ordine  Cr ONO LOGICO.  jar 

I Re  di  Giuda . I Re  d’Ifraefe  . 

i dopo  aver  regnato  Facee  venti  bas  nata  nel  primo  anno  del  di 

anni  : 1 v.  Rcguni  xv«  27»  jo»  . lui  /(e^nOt  e perciò  cefii  di  vive* 

nelFanno  j2(J8  re  in  quel  del  Mondo  jttff 

In  queir  occajìone  Jfaìa  recitò  la  "Profezìa  del  Capitolo  ix. 

LIBRO  SETTIMO. 

“La  Scuola^  e Propagazjone  della  Sapìenx.a  dalla  prima  catti’ 
vita  d' Ifraele  fino  a diminuita  anche  della  fecoa* 
da^  ed  ultima  nell' AJfiria  colla  morte 
di  Sennacberih  l’ opprefi 
fion più  crudele, 

CAPITOLO  PRIMO. 

La  Scuola,  e Propagazione  della  Sapienza  dalla  prima 
cattività  d' Ifraele  fino  alla  iccooda  * 


Ciò 


iT.1. 

, che  accadde  tu  Giuda  dopo  la  prima  cattività 
d*  Ifraele  fina  alle  nuove  parlate  di  Ofea 
Profeta  a quel  Pubblico  . 


I 


I. 

*NaQ>ettato  infortunio  forpren' 
de  il  Regno  di  Giuda , c l’em* 
pio  Sovrano  Acaz  ; Ecconie 
glie  lo  avea  già  preoun» 
«iato  nàia  col  direr  che  ,Adducet  Do- 
tninus  fuper  te  (,  non  Ibpra  Ezechia.* 
tuo  figliuolo,  cm  fuper  te,  ondcj 
non  favellava  ali’  ora  dell’  acceffb  di 
Sennacherib  * nè  di  quello  di  Facee 
gii  attuale,  c non  futuro)  ,&■  fuper 
fopulum  tuum  , &■  fuper  domum  Pa- 
trie tui  diet , qui  non  venerunt  a die- 
bus  feparationit  Ephraim  a ^uda  tum 
Hege  -Affìriorum  l^i') . Il  Signore  gli 
volle  far  rertituire  da  Tcglatfalafar  la 
V'ifita , che  gli  avea  fatta  io  Oamalco  : 
Tom.  ly. 


’^^dduxitque  centra  eum  Teglatphalai 
\far  I^egem  .Affiriorum , qui  tir  afflixit 
eum  , & nullo  refifiente vaflavit  Qi").  ^i)n. Varai 
Fu  quefla  una  Vifita  di  orrore  con  in-  **»**••*•’ 
vaCone , e Taccheggio  unito  a crudel- 
tà non  più  vedute  in  Giuda  da  dopo  la 

feparazionc  delle  due  Tribù.  Venne 
cosi  in  Gerufalemme  anch'eflb,  ed 
cntrA  eflb  pure  nel  Tempfo.a  vedere 
il  nuovo  Altare,  e le  funzioni  del 
culto  Ebreo,  per  la  qual  cofa  f" 
meftieri , che  Acaz  facefse  ivj.  ' 
re  quel  foglio  di  Bronzo  di^ 
te  fattura , che  Salomone  j 

fare  per  quando  i Re  di  G!, 
vano  dal  proprio  fijperior  ' 

Si 
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quelle  foicnnità  ; Mufaih  ; contraambio  condegno  , 4 ffci 

Sabbathi , tfuod.  icdificaverat  ( Salo- 


mon') in  Tempio  t fir  ingrejfnm  t{egis 
extxrÌHs  convertit  in  Templum  Demi- 
fi  5 1 v.Regt  nhpropter  Hfgem  ^JJìriorum  ( i ).Tan» 
to  almeno  fi  congettura  dai  telli  ad* 
dotti . 

2*  Ma  il  vedere  fini  in  voler  poi 
per  si  tutto  l’oro  , e tutti  i vali  > e_> 
arnefi  preziofi  di  quel  Sacro  recinto 
con  tal  rigore  , r avidità , che  per 
mancanza  lafciaCavi  di  facri  arredi  fu 
d*  uopo  di  celTare  dal  divin  culto  , 
(a)ii. Parai  di  chiudere  il  Tempio  (2).  Nè  con* 
aaviii.a^*  tento  ancora  il  Tiranno  volle  in  oltre 
tutto  il  buono  > ed  il  meglio  del  Rea- 
le Pallazzo»  e di  tutte  IcCafe  de’ 
Prencipì  di  Giuda , e forza  fu  dì  fod* 
disfarlo- fenza  che  tanto  ancora  bafiaf- 
fc  t Spoliata  Domo  Demini  t tir  Domo 
Hf^Hm  , ac  Trincipum  dedit  J{egi 
/ ^ firienm  » &•  (amen  nihil  et  profnit  ; 
(j)  ib!d.ai.  poiché  come  le  non  gli  ave(Tt> 
dato  nulla»  lo  caricò  di  un  gravofo 
tributo  perpetuo,  cui  ricufandopoi 
in  appreso  Ezechia  di  più  fommini- 
f4>  IV.  Rag  llrare  (4)»  diè  motivo  a Scnnacherib* 
avxit.7.14.  di  replicare  altra  irruzione  più  ri* 
foluta  , e crudele  . 

II. 

I.  Di  quella  legge  ingiufla  di  fer 
vitù  fbrzofamcnte  accettata  dal  Rc_> 
Acaz  contro  la  buona  fede'  della_> 
Clientela  implorata  , e difefa  dai  due 
Re  minaccevoli  anticipatamente  pre» 
miata  col  regalo  formatogli  del  tel'o- 
<t>  ut  IV.  ro  del  Tempio,  e del  Palazzo  Cl)» 
Rcg.avi.s.  f^nza  però  avere  fpogliato  all*  ora  in- 
tieramente il  Tempio  in  guilà  dì  aver- 
lo  a chiudere  , e d’avere  impoverite 
Cafe  ancora  de’Prencipr,  fi  léce 
nuova  materia,  ed  argomento 
' Ornare  al  pubblico,  come  lz_> 
nza  de’  fenfi  bafievolmente 
' a dire  . 

ai  a coloro  , che  formano 
le  » eccone  la  mèrcé , e il 


(0 

X.I.». 


Hnque  ferivo  fentenze  di  oppreffone 
e di  violenza  contro  i poverelli , egli 
umili  del  mio  popolo , eccone  il  frut-* 
to(i).  Poco  è però  il  ciftigo  di  vo- 
Uro  abufo  sì  indegno  della  pubblica 
Potellà,  ma  che  farete  pei  nel  giorno 
della  yifita , che  di  voi  farà  il  Signor 
re,  per  quindi  difalloggiarvi , e delf 
ultima  calamità , che  pur  vi  verrà  da 
lontano  , cioè  dall’  Impero  Caldeo  ? 
air  ajuto  di  chi  fuggirete , ora  ch^ 
avete  chiufo  il  Tempio  , ed  impedito 
il  commerzio,  che  il  Siguore  avea  ivi 
aperto  ai  ricorfi  ? e dove  lafciarete  la 
vojlra  gloria  C2)  ? cioè  le  voftre  fa»  I -1  ‘ ’» 

coltà,  il  vollro  Regno  , e Principa- 
to?fome  vi  ejimerete  dal  ferzofo  deflU 
no, di  avervi  ad  incurvar  fatto  il  gio- 
go, e le  pefanti  catene  , e di  dovere 
'traboccar  tra  gli  eflinti  ? lènza  ch^ 
all’  ora  fiano  per  giovarvi  le  umilia- 
zioni , o i prelènti , che  il  Tiranno 
faprà  rilcotcr  da  sé  a forza . T pur  vi 
fo  dire  , che  ni  tampoco  di  tanto  fi  da, 
rà  per  pago  il  Divino  fdegno,  ma  fe- 
guirà  l‘,/tltij}ìme  irato  a tenere  dìflefa 


Ifai. 


per  tutt’  il  tempo  d’  una  ben  durevo- 
le Icliiavitù,  la  man  pefante  fopra  di 
001,  e gravolà  Cj).  ({)ibid.4. 

j . Le  pa  role  tellè  recitate  : ad  cu, 
jus  confugietis  auxilium  (per  effmer- 
vi  dall*  invafioni , che  di  tempo  in_j 

tempo  innondano  dell’ Eresie,  efalfi 
Dogmi  ) , ubi  derelinquetit  glo-  ■ 
riam  veflram  ? della  Fede  avita , e 
rivelazione  Evangelica)  (4),  il  Som-  (4)  «t  If*?- 
nio  Pontefice  Simmaco  Santo  acco-  »*J* 
modo  alla  Provvidenza  dillinta  del 
Divino  Inftituto della  Romana  Sede,  a 
cui,  come  ad  inappellabile  Tribunale 
fàcelTer  ricorfo  tutte  le  Chiefe  P>ttj- 
colati  , e rimettelTero  le  quellioni  , 
che  tocchino  il  Dogma , o il  collume» 
come  fi  può  leggere  nel  cap.  ,/tlio- 
rumCs),  Ed  un  tellimonio  sì  antico, 

e del  quinto  fecolo  della  comune-» 

crc- 
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credenza  nell’  infallibilità  della  Cat-  tanti  l{egi  t Calano  non  è fors'  egli 

tedra  Vaticana  difpiaccndo  molto  agli  quanto  Carcamif , e come  uirfade,  così 

. Eretici  dc’noftri  tempi , Ecolampadio  Etnat , e come  Damafco , così  Samn- 

l cercò  di  calunniarlo  d’ un’intenzione,  ria  Ct)i  Città  tutte  da  me  fuperate  (0 

e sforzo  inutile  di  quel  Santo  Ponte-  con  eguale  agevolezza  ? nella  fleffa 

I fìce,  quafi  volcITe  far  crederc,d*cfser  WiWi/Vr4  anderà  dicendo , che  lamia 

> quello  il  fenfo  litterale  del  tefto  , per  mano  aelfe  gf  Idolit  dove  pure  regna- 

, indi  riceverne  un*  argomento  di  Fe-  vano , levar»  da  Perujalemmc  J di  lei 

de , come  fe  non  vi  fofse  oltre  il  lit-  Simolacri  ,ficcome  gli  levai  da  Sama- 

tcrale  nelle  Scritture  il  fenfo  midico  « ria  (a)  • ra)ìbidwo. 

e morale , c anagogico , e accomo*  !•  Ter  la  qual  ’eofa  appena  avrà  Ji. 
riatizio,  o una  verità  tanto  certa_»,  egli  dato  efetto  a miei  decreti  di  pu- 

quant’  è il  Primato  di  S-  Pietro  , e_»  nizione  contro  Gerufalemme,  e il  Atonm 

de’  fuoi  SuccelTori  abbifognalTe  di  fi-  te  Sion,  vifitarò  coteflo  frutto  infedele 

mili  frodi  per  la  di  lei  univerfaJc  Jfcr-  dell’  Jnfuperbito  cuor  delC  rio  , e 

mezza  , il  die  fia  detto  a fcorno  di  si  l'alteriggia  gloriofa  de' di  lui  occhj , 

maligne , ed  ereticali  irapollure  , c_>  Cj)  « poiché  avrà  detto  t Io  ho 
ritorniamo  ai  Profeta  • , quanto  ho  fatto  colla  forza  di  mie  mtp 

q.  Siegue  egli , e replica  ; Guai  ni , e la  profperità  delle  mie  impre- 
pure  all’  ^ffirio  perle  fimili  in- fe , fu  per  accortezza  del  mio  confim 
giufte  oppretfioni  dell’  umile  mio  glio  io  ho  levati  i confini  diviforj 
popolo  , che  qual  povero , e qual  de' popoli  : ho  fatti  mia  preda  i molti  e 

pupillo  fenza  ragione  perfeguitato  Sovrani , facendogli  crollar  giU  dai 
dai  due  Re  prepotenti  gli  fe  ricorfo  : Soglj , ove  fedevano  in  fublime  col 
Egli  i però  bensì  la  verga  del  mio  fu-  prevalere  ad  ogni  Jor  refiflenza  Qq) , (a^ibìd.ij. 
rore,  ed  ìlbaflone,  con  cui  vi  per-  Fu Jamia  mani  quella,  che  colfe  come 
coro , e nelle  di  cui  mani  agifce  leu  i pulcini  nel  nido  i popoli , le  Città  lo- 
, concitata  mia  Ciuflizia.,  e sdegno  ac-  ro,  eprefidj,  e colla  medefimafacili- 
(t)Ifii.x.Tffyò(i),  .come  in  fatti  /t»  mandarò  tà,  .chefi  raccolgon  nel  nidoleova^ 
altra  fiata  contro  qucfia  gente  fallace  , abbandonate  t Io  Jio  .adunato  cosi  le 
lafciando  il  fuo  corfo  all'  avida  ftia_,  facoltà  di  tutta  la  .Terra , e ne  fog- 
fierezza , ,e  gli  ordinari)  col  non  fra*  giogai  le  Nazioni , fenza  che  ardijfe 
fiornare  tali  fue  intenzioni , che  con-  alcuno  di  moverpenna,  fattolo  fguar- 
tro  di  quel  popolo  già  riguardato  dee»  do  mio  invitto  , e trionfale , qual  di 
' me  con  awerfione  , faccia  lo  fpoglio , Falco  , .che  campeggia  dall’  alto  , o 
n'  efeguifea  la  preda,  e lo  calpefli,  aprijfe  bocca  , gragnolando  tampo- 

(i)  \h\M.  quanto  delle  piazze  il  fango  col-  co  <f)ibìd,r4- 

le  truppe  micidiali , e numerofe,  che  ,5.  'Ter  sì  fatte  compiacenze  bug- 
fcco  condurrà  l’orgogliofo  Sennache-  giarde  di  propria  facoltà  non  vera , e 
ribbe . Ma  non  riconofeerà  .egli  dal-  uferpazioni  .dell’  onore  dovuto  alla 
le  mie  ire  contro  di  Giuda  tl  fuo  pre-  mia  Provvidenza , e fola  virtù  invita 
VìlimcntOt  giudicherà  nel  fuo  cuore  ta  , propter  òoc;  farò  pure  fupra  di 
diverfamente , e col  fentirfì  un  cuor  lui  la  flelfa  yifita  di  mie  .vendette . E 
micidiale , e bramofo  di  fangue  fii  cheì  avrà  dunque  a gloriarfi  la  feur- 
genti  non  poche , la  difeorrerd  tra  sè  re  contro  colui , che  la  vibra  al  ta- 

(j) ‘bid>7>3.  ftefib  fuperbamente  dicendo  (3  > For-  glio  ? e ad  alzarfi  la  fega  contro  quel 

I fi  che  i miei  Trencipi  non  fono  altret  che  la  move  ? come  farebbe  a dire  , 

I . S s a di 
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d!  Una  verga , che  fi  ergeffe  contro  cht  fatto , di  ver» , e finterò  cuore  nel  fo- 
l'alza,  e d'  un  bajlone , che  fi  folle-  lo  fuo  Signore  Santificator  (Tlfraelcj 
Vaffe  contro  di  chi  lo  adopra  con  efier  (i).  prff,  quello  è Gesù  , (i)ibld»«H 

[ij  ibid.i  y.  vilijfimo  (i) . ^indi  il  fri-  che  il  Dio  forte  , e potente  nelle  bat- 

mo  Dominatore , e Signor  degli  efer-  taglie  invifibili,  e il  Dio  delle  virtù 
citi  difporrd , che  fottentri  alla  pin-  fi  appella  nel  Salmo  xxi  1 1.  ( 2 ) )f  (»)  8. 

guedine  infuperbita  , la  macie  > e ma-  convertiran  le  reliquie  di  Giacobbe  , 

grezza,  e fiotto  la  di  lui  gloria,  e_»  (Sear  Jafub,  come  il  nome  del  mio 

fiuperbia  ecciterà  una  fiamma , che  lo  primogenito  addita  ) Ed  ecco  già  fat» 

(a)  Ibid.ic.  confiumi  C*)  • H Lume  tTlfiraele , e il  to  il  pafTaggio  folito  dalla  Storia  pre- 
di Santo  Angelo  tutelare  , ed  in-  nunziata  di  Giuda  all’Evangelica  , e 

ipirante/àrd  il  fuoco,  e la  fiamma,  da  accennato  il  poco  numero  de’Giudei, 

cui  fi  farà  ardere  in  vampa,  ed  ab-  che  farebbonfi  convertiti  a Crifio: 

bruggiare  in  un  fiol giorno  coteflo gran  l{eliquitt  convertentur  , c per  più 

ty]  ibid.17.  Dumeto , e fiafici»  di  /pine  ( j ) , T E-  chiaramente  afsicurarci , che  a favei» 

fercito  di  Sennacheribbe , che  refierà  lare  di  quelli  foli  lo  chiamava  l’ In- 
in una  fola  notte  intieramente  eflinto  fpirazìone  «adduce  tantofio  la  diife* 

r4l  nt  IV.  Qfi)-Di  tal  maniera  avrà  a confiumarfi,  renza,  che  farebbe  corfa  tra  i pochi, 

K«^xis.]y  dice  il  Signore  , la  gloria  di  quel  Bo  che  avrebbero  cercato  il  Signore  ne* 

js-37»  fc»  , e Monte  Carmelo,  a cui  li  fè  fi-  tempi  di  Ezechia  dopo  diftrutto  l'c- 

nule  colla  fuperbia  , e fi  dificioglierà  fercito  Afsirio  ,e  i pochi , che  avreb- 

dalPanima  fimo  alla  carne,  Ì3\  m\Ao\\o  bero  riconofeiuto  il  Salvatore;  Qti^e* 

fino  alla  corteccia  > perirà  coll’anima  Ila  fu  «che  ne’ tempi  di  Ezechia  fa- 

noumeno,  che  col  corpo,  avendo  a rebberopure  rimafii  pochi  nella  Giu- 

poi  ardere  eternamente  nelle  fiamme  dea  per  la  firage  folTeita , e la  fuga_3 

infernali  « e farà  il  refiduo  picchi  nu-  di  molti  « ma  ne’  tempi  del  Salvatore 

mero  uno  fittolo  di  profughi , e impau-  farebbero  fiati  pochi  i convertiti«ben< 

riti  in  mercè  della  primiera  baldan-  chè  il  popolo  fofle  per  effere  molto 

(1)  Ifai.z.  zaCy),  reliquie  sì  poche  di  quel  gran  in  sè  numerofo  «onde  foggiunge: 
i8.  bofico  , che  fi  potranno  regi/trare  iiLs  8.  ,Ami  neppur , quando  Ifiraele 

ificritto  i di  lor  nomi  ancor  da  fanciullo,  farà  numerofo  al  par  delle  arene  , fi 
<<)  ibid,ip.  (tf)di  cui  fuole  eflTcre  tarda  la  mano, e convertiran  pii  di  ficarfie  reliquie  a_* 

di  lungo  ftenCo  anche  una  riga:  e men  Gesù  (3):  il  quale  diminuto  avanzoUÌ  Ifii> 
che  faranno,daran  tanto  più  di  rifalto  però , che  del  gran  popolo  lì  procac-  *** 
alla  mia  verità, e giufiizia  «e  faranno  cierà  la  grazia,  inundabit  Jufiitiam 
Minifiri  tanto  più  efficaci  « e valevo-  (4),  farà  qual  rufcello  « che  irriga^(4)  lbi<L 
li  alla  propagazione  del  falutar  mio  il  campo  « fiorire  « e moltiplicarla.^ 
nome  per  tutta  1*  Affiria,  raccontando  Giufiizia  ne’  molti  «che  l’Apofiolico 
il  fuccelfo.  zelo,  e Minifiero  indeféfib  anderà 

7.  -AlPora  nò,  che  il  popolo  rima-- iggte^zado  alla  Chiefa  nafeente  ; 
fio  in  Giuda  , il  rifiuggiatovi  d'ifrae-  poiché  il  Signore  farà  una  defiolazion» 
le  non  s'appoggierà  già  pià  a chi  lo  univerfiale  del  pagano  « e Idolatra.» 
percote,  come  voi  vi  raccomandafte  errore  per  tutta  la  Terra,  riducen* 
all’Afsirio,  che  già  vi  calpefta  « e di-  done  a numero  molto  fcarfo  , c ri- 
ftrugge,  nè  più  avrà  a fomminiftrare  tenuto  appena  nelle  parti  più  rimote 
il  tributo  , che  di  frclco  v’impofe,  ma  del  Mondo  i Profefibri  : Gcntcs , qua  . . 
cf  ifiJeri,  co»?  dovreflc  voi  aver  >m  fieflabautur  Ju^itiam  f apprehen- 

dent 
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(1)  *dRom»  (ffB#  ( i),  la  farà  pure  in_>  mentare  colle  apprenlloM  della  na* 

I ix.30.  caltigocfcguire contro  il  Tuo  popolo  tura, 

I Infedele  per  mezzo  di  Tito,  onde  no*  io.  alzerà  contro  di  lui  il  Signor 

I varaente  l’Apoilolo:  Etficut  fradi-  degli  eferciti  il  flagello  nulla  meno  di 

xit  Ifaiat  . “nifi  Dominus  Sabaoth  quanto  fece  nella  ^tpe  di  Oreb  contro 
reliquiffetnobis  Semen,  ficut  Sodoma  i Madianiti  (_i)  , e contro  gli  , (i)ut  Jidie, 

f aiti  efemus , fìcut  Comorrba  fimi-  quando  Hoiè  alzh  /opra  dell'  Eritreo 

{fixdKom^ies  fuijfemus  (j),  e finalmente  farà  la  fua  verga  (_i')  y e lo  percoterd  fimil- utEtoi- 
ix.ip.  una  rertrizionc  molto  abbreviata-»  mente  nellavia , che  aiuor  riterrà,  di 

delle  fue  grazie  efficaci  verfo  quel  fuo  ritorno  dall' Egitto  ^j') , efifeo-  (j)  Ifii*a« 
popol  ribelle, confecuti  va  allofcanda»  terà  da' tuoi  omeri  in  quel  giorno  it^^' 
io,  che  lì  formarono  dell’oggetto  ftef*  grande  pefo , con  cui  ti  caricò, del  tri* 
fo  il  più  falutare I Offenderunt  enim.  Dato, ecaderà dal  tuo  collo  l'impofio 
foggi  unge  l'Apoflolo ,/»  lapidem  of-  giogo,  ami  fi  feioglierà , come  fcj 
fenfionis , ficut  fcriptum  efl  : Eccepo-  putrefatto  da  olio  imbevuto  (4).  Ver-  (4) 
no  in  Sion  lapidem  offienfionis  , &pe-  rà  minaccievole , oh  quanto  in  Miat , 
tram  fcandali  ; poiché  folo  collare-  e s'avanzerà  fino  a Magron , evitino 
de  in  Gesù  CrocifilTo  fifehiverà  l’e-  aMacmas,  lafiierà  il  bagaglio,  rac- 
terna  defol azione, e morte,  ^ ommV,  comandandolo  agli  Officiali  (5):  £d  [fi  ibid.al* 
(4)adRoa,  qui  credit  in  eum,non  confundetur  (4)*  oh,  come  corrono  quà,  e là  velocemen, 

4.  Qjiindi , riafliirae  il  Profeta-»  te  J Veduti  appena  in  un  luogo  pafla- 
l'oggetto  primiero  per  pochi  accenti  ruiio  altrove  : Tranfierunt  curfim  ! 

I ' depofio  dell’ Alfirio,  immagine,  e fi*  Come  fi  fanno  fretta,  e van  dicendo  : 

I gura  dell’Impero  Infernale,  e dice:  S'arrivi  a Gabaa, ove  dobbiamfar'al- 

' il  Signor  degli  Eferciti  m'infpira  eu  to  . I{ama  intanto  fi  raccapriccia  , 

farti  0 Giuda  la  correzione , che  non  fuggono  da  Gabaa  di  Saule  gli  abita- 
voglj  0 mio  popolo  abitatore  di  Sion  tori  (<5).  Mlza  la  tua  voce  oGaliim,  (<)ib!d.ao. 
temere  l',A^rio  , all’  ora  quando  fi  avvifando  delie  raolTe  , che  olTervi 
avventerà  novamente  contro  quello  dell’inimico , e ien  attenta  ,e/«/. 

I Regno , e Città , come  dillt , ficcome  le  guardie  0 Laifa , e tu  ancora,  0 ,A- 

non  l’avrelli  dovuto  riputar  più  di  me  natot poverella , poiché  già  ritorna-» 
col  cercar  di  placarlo  co’ miei  Teforì,  con  foggiogato  l’Egitto.  Trafmigrò 
poiché  nontipercoterà  egli , fe  noru  Medemena,  cioè  Bcrfabea  (7)»  fug-<7)  nt  A* 
qual  verga  del  mio  furore , come  per  gendone  a’Monti  i Cittadini . £0/  nò,  ‘It**®®* 
quella  fola  cagione  or  ti  calpella , ed  0 abitatori  di  Gabim , cioè  de’Iuoghi 
alzerà  appena  fopra  di  te  il  baflontj  eccelli,  e njcno  cfpolli  alle  vicende-» 
nella  via  d'Egitto  , d’onde  rivolgerà  del  piano  , non  dubitate , confortami- 
Vincitore  mioacciandoti , che  farà  da  ni  (8) . Benché  il  Tfemico , accollan*  (8)  ibid.{o. 
me  umiliato  , giacché  implorerai  con  teli  in  due  colonne  di  quà,  e di  là  dal  l** 
Ezechia  il  mio  aiuto  > «n podi paz/en-  Giordano,  vada  dicendo  *>  Z'n  giorno 
za , e fi  sfogherà  contro  la  di  loro  em-  folo  , e faremo  in  T^obe,  nel  ritorno, 

(f)  liti.  X,  pietà  il  mio  furore,e  indignazione  che  fa  dall’ Egitto  efpugnato,  e già 
il  che  ti  avvifo  , che  farà  Cniilmente.»  contro  il  Monte  della  pglia  f lon  , il 
contro  i Tiranni , che  prenderanno  a Colle,  che  d’indi  Icoprefi,  di  Gerufa* 
berfaglio  la  iiafcente  mia  Chiefa  , c_»  lemme  più  eccelfo,  agiti  la  mano  im. 
contro  i Nemici  invifibill,  che  l’ani-  periofa  , c minaccevole  mentre 
ma  ti  alTalifcono e cercano  di  f^o-lquancC  etto  H Signor  degli  eferciti  ia- 

fran- 
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frangerà  con  terrore  qucfì'  OrcioUno  1’ applici  j’ Apollolo(0*  LàGiiifli-  fi)  ii. 
di  creta  y e reciderà  le  piante  di  que-  zia  farà  in  quclterribil  giorno  /oj  TheiT.  ii,8. 
gli  orgoglio^ , che  troppo  innalberan  cintura  de'fuoi  lombi,  e la  fede,  delle 
(i)ibid.jj./'*  il  Ferroimi-  fie  reni  , mentre  delle  buone-»  (t)  Ifai.ii. 

Ha , e fà  rovinare  al  fuolo  l'ingombro  opere  predate,  e della  fua  Fedeli  !• 
troppo  denfo  del  bojco  , così  caderà  doverà  fare  il  Giudìzio  , non  dellii  . 
quejlo  Libano  con  tutti  gli  eccelfifuoi  fola  Fede  (ni’  intendan  gli  Eretici) . 

(a)  ibld.}4«  f 2)  . 2.  E poiché  feguirà  al  Giudizio 

HL  ( anche  particolare  ) jl  prendo  de' 

1.  Siccome  «come  difsi , il  giogo  Giudi,  eccolo  a deferiver  diqu^fii 
’AlTirio  rapprefentava  quel  del  Demo*  la  pace  ineiTtllibile , che  goderan  nell’ 
nio,  cosi  lìegue  a dire  per  mezzo  di  chi  Empireo;  Il  Lupo , ei  dice,  abiterà 
avrebbe  il  Signore  atterrato  queirOp*  colf  Agnello  d’  accordo,  ripoferanno 
preflbre , e cofa  più  principalmente.»  inficme  il  Tardo , ed  il  -Caprone , di- 
avede  v.oluto  lignificare  col  lume , e moreranno  nel  luogo  flejfo  il  citello , 

Santo  d'Ifraele , che  dilTe  poc*  anzi , ed  il  Leone , e la  Tecora  , ,e  il  piuiol 
avrebbe  incenerite  le  nemiche  Falan-  fanciullo  gli  condurrà  attorno , Scher* 
gi , onde  fottentra  con  nuovi  midici  zeràful  forame  dell'  afpide  il  Bambi- 
l'enfi,  e dice  : Spunterà  dalla  radice  di  no  da  poppa  , e lo  slattato  metterà  Jh 
*}e[fe  (il  Padre, eh’  era  di  Davide)  una  tura  la  fua  mano  nella  caverna  del  l{e- 
verga , che  firì  Ja  gran  Vergine  Ma-  gelo  , cioè  del  Serpente-  T^pn  vifa- 
dre  d’un  fiore , fu  cui  fl  poferà  lo  Spi-  rd  chi  faccia  nocumento  colà  , 0 chi 
rito  del  Signore  , lo  Spirito  di  Sapien-  uccida  in  tute' il  Santo  Afonre  dii  i’Em» 
za , e d'intelletto , di  conftglio  , e for-  pireo  ; poiché  fi  coprirà  della  Scienza 
tezza , della  Scienza , e della  pietà , del  Signore  , la  intoitiva  , cBeatifica, 

Lt)  ifiu  XI»  .Lo  riempierà  lo  Spirito  del  Divi-  laTerra  dell'.uomo  Beato  , come  da 

no  figliai  timore , quale  lari  il  Aio  re-]  un'  acqua  di  un  Mare , che  inonda  (j  ),  'bid.  a 
Ipiro,  e relcmento  del  fuo  fiato:  7{pn  cioè  a dire  , le  padloni  accennate.»;®*  *°* 
giudicherà  già  egli  fecondo  il  vederej  lotto  la  metafora  di  vari  Bruti , e_j 
degli 'occhj  , 0 Pudir  delP orecchio , Fiere  fi  cangeranno  in  un  comune  in- 
mercè la  Sapienza,  con  cuiravviferà  dinto  di  pace  , cd  amiflà  da  quello 
fenz’ingombri  ogni  fatto , e .verità ,'  fiato,  e lume  di  gloria  : E con  vir- 
ma  giudicherà  a puro  tenore  nelLtj  tù  nella  militante  Chiefa  pure  vedraU 
Ciufiizia  i poveri , e difenderà , come  fi  la  deferitta  ammirabil  concordia.» 
farà  di  ragione,  i manfueti  della  Ter-  nelle  Radunanze  Religiofc  le  più  of» 
ra,  quale  percoterà  colla  lingua,  cj  fervanti , e ftudiofe  della  Perfezione 
verga  di  fue  labra,e  col  foffio  di  que-  Evangelica  . 

<4)ibid.|,4,  fie  uccìderà  Pempio  (4)  , nell’univer-  3.  In  quel  giorno,  ripiglia  , in  cui 

fale  Giudizio,  in  cui  efalterài  fegua-.  fpunterà  tra  mortali  il  germoglio  di 
ci  della  pace  Evangelica,  e che  avran-  ’fefse,  che  fia  in  fegno  de*  popoli  al» 
no  prefiate  l'opere  della  Milericor-  zatofu  della  Croce  in  veduta , e iè- 
dia,  indicati  col  nome  de*  .manfueti.,  gno,  in  cui  come  nei  Serpente  del 
e benigni  ,€  condannerà  agli  .eterni  Deferto  riguardi  ogn’ uno  per  rifa- 
' ardori  gli  aderenti  della  Terra , e del  natfi  , P invocherà  dalle  genti , e (a]  ut  ad 

Mondo  colpevole,  alludendo  altresì  gloriofo  farà , .ficcome  ia  fua  morte., 
all’  uccifione , che  forà , dell*  AntiCri»  che  làrà  di  vita  al  Mondo , vertendo 
Ilo,  immagine  del  Demonio , come..»  altri  : Et  requies  ejus  erit  gloriofa(.i')i  txc.  * 

cosi 
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coirai,  li.  cos)  il /ho  Sepolcro  Qi"),  come  volle  Ice^r^i  [‘emulazione  <f  Ifraclc  fo«j 
tradur  S.  Ciirolamo,  mentre  pùr  fui  Giuda  con  abolitoli  quello  Icifma , 
glorìofo , ed  è , il  Sepolcro  del  Salva-' 
ove  tutt’  il  Mondo  afpira,  di  fi 


IO. 


Lib. 

Gap.  vili 


tore , 

proflrare  adorando slgranMonumen- 
todi  noflraRirurrezionc,evilìpor> 
ta  con  voto  > e per  cui  tante  cruciate, 
stante  guerre  fece  l’ Europa  più  vol- 
te ; Gloriofo  egli  è altresì  nulla  me- 
no per  t g randi  miracoli , che  di  con 
tinuo  vi  lì  confeguifcono , e per  il 
fontuodUìmo  Tempio,  che  l’ Irnpe* 
(a)  V.  D.  ratrice  S. Elena  vi  alzò  (a). 
Aug.dcCiv.  In  quel  dì , cioè  ne’futurì  tera- 

*•  pi  di  grazia  ,flenderi  novamente  il  Si- 
tare la  fua.  mano  a rìadunare  il  re- 
fiduodel  fuo  popolo  d’ilraele,  il  qua- 
le fi  rilafcierd  dagli  ^Ajfirjy  C e da  Cal- 
dei) , e dall'  Egitto , da  Fettros , e_a 
dall'Etiopia  , da  Elam , e Sennaar , da 
(r)  Ilaitxu  Emat,  e dall’  Ifole  del  Aftre(j  ) 
li.  poiché  nè’ tempi  della  Redenzione-^ 

laran  terminate  tutte  le  di  lui  fchiavi 
tù  , e potrà  liberamente  ogn’unoda 
^ ogni  parte  rivolgere  alla  Giudea,  ove 
il  Redentore  farà  tutti  gli  sforzi  per 
convertirlo  con  proteftarfi,di  non  ef- 
fer  mandato  dal  Padre,  le  nonché 
ad  oveSf^ute  perierant  de  Domo  IfraeU 
C4'utMatih  (4)  nè  mai  ufeirà  d’ indi  a predicare 
altrove  , lìccome  raccomanderà  pure 
agli  Apolidi  di  Evangciizare  prima 
mente  nella  Giudea,  nè  di  lalciarla; 
fe  non  che  dappoiché  mal  ricevuti, 
refpinti.  All’ora  foto,  e quando  di- 
chiaratali Gerufalemme  incurabile-.- 
(iy  ut  Je>  dovrà  il  Medico  abbandonarla  (5) 
rem. 1 1-9-  levahit  fignum  InT^ationes  (5),  e rac- 
(4)  jlài.  SI,  coglierà  i profughi  <T  tfraele  adotti' 
vo,  e dell*  originario  dijperfo  per 
le  quattro  parti  del  Mondo  dopo  la_, 
delolaaione  di  Tito , e ciò  farà  di  ma- 
no in  mano,  convertendo  or  1*  uno  , 
or  l’ altro , finché  nel  finire  de’  feco- 
li  fiano  tutti intieramente  riguagnati. 


la 


che  da  tanti  anni  fuflllle  , delle  due.? 
Corone(i),  fin  dal  terminare  Ia_.>  (*) ‘^•'^•'5- 
fchiavitù  de’ Caldei  in  fembianzadcIT 
unità  più  perfetta,  che  divifarà  la.^ 

Chiefa  Cattolica  . Voleranno  in  que’ 
felici  tempi  agli  omeri  de'  Filifiei  per 
Soggiogarli , e vi  fi  lancieranno  dalla 
parte  del  Mare  , avvicinandoli  loro 
per  le  riviere  del  Lido  i Maccabei, 
facebeggiando  ancora  con  ricco  Jpoglio 
i paefi  Orientali , e l'Idumea  , e Meab^ 
ho  faranno  al  lor  cenno  , nè  meno  ob- 
bedienti fi  mofireranno  loro  tzMici- 
bei  > dilli , i figliuoli  di ^mmoneQì')y  (•) 
raffigurando  le  molto  maggiori  Vit- 
torie , che  otterrà  del  Gentilefimo 
Santa  Chiefa,  che  nata  appena,  c_» 
fciolta  la  fchiavitù  dello  flato  legale 
farà  guerra  attiva  a tutt’ il  Mondo 
Idolatra  , volando  per  mezzo  degli 
Apofloli , c Milfionari,  agli  omeri 
de’  fuperbi  , ed  obbligandoli  ad  in- 
curvarli all’adorazione  del  Crocififlb, 
oltre  ciò  , che  può  leggerli  appò 
l’ Adricomio  , cd  il  Baronie  intorno 
a quanto  fioriflc  ne’  primi  fecoli  del 
CriflianeCmo  la  Santa  Fede  ne*  Fili- 
ilei  di  Gaza  , e d’ Afcalone , e dell’ 
altre  Città  vidne,  vivendo  S.Atana- 
lìo,  e S.  Giovanni  Grilbflomo,  e_» 
fimilmente  all’ Apoftolico  Zelo  fi  fot- 
tomifero  affàlite  per  Mare  , e per 
Terra,  I’ Afia  minore,  la  Siria,  e 
l’Armenia  , l'Oriente  in  fomma  teflè 
rammentato  del/a  Giudea . 

6.  Rafeiugberà  in  oltre  il  Signo- 
re ( fiegne  a dire  Jfala  ) la  iingu/t, 
delMarcEgizio  a piè  del  Promontorio 
di  Pellullo  , ove  il  Mare  s’ infinua-, 
alquanto  nel  Continente  , ed  alzerà 
la  fua  manofopra  il  7lilo,percotendo- 
lo  convento  valido  nelle jue  foci  ,fic- 
xhèpojfano  trapaffarle  a pii  calzato  y 


p.  Sarà  all’ ora  di  tutt’ il  Mondo'  e s' aprirà  fimilmente  f accefio  libero 
una  foia  Chiefa  » un  Gregge  folo,  e'alrepdua  mio  popolo  y che  fi  rìlafcìe- 

■*  - ' ri 
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ri  dagli  %yifsirj  al  pari , di  quanto  av 
(i)lfii-w.  /rr«/c  i quando  ufcì  dall^ 

n.itf.'  ‘Ezitto(,t). 

IV. 

1.  Ecco  uno fcoglio,  ove  nau- 
fragano molti  Ebrei  col  pretefto,di 
voler  prima  di  acclamar  l’afpcttato, 
vedere  il  difleccamento  proraeflb  del 
Mare  , c de’ Fiumi,  il  quale  li  con- 
ferma pure  dal  Secondo  Libro  di 
Efdra  (a),  dove  cosi  favella  ; Et 
vidifli  affiiliioncm  Tatrum  nojhorum 
in  */tgypto  , clamoremque  eorunu 
exaudijli,  & dedifti fìgna , atque  por- 
tenta  in  Tharaone , <2r  in  univerfis 
ferìiis  ejus  , &■  in  omni  populo  terra 
illi  ut-,  cognoyìfli  enìm  , quiafuperbe 
egerunt  cantra  eos  , & fecifti  fili  no- 
men  , llcut , & in  hac  die  : dal  Cap. 
vii  (j)  di  Michea  Profeta  , ch^ 
dice:  Secundum  dies egrefsionis  ejus 
de  Terra  >^gypti  ofieiidam  ei  mirati. 

(4)xix.f,  Ha:  Novamente  dalfaìa(4)»dovc_^ 
<•7*  leggiamo  , che  : Et  arefcet  aqua  de 
ilari,  Fluvius  defalabitur  , at- 
que fìccabitur  , & deficient  Flumina , 
attenuabuntur  , & Jkeabuutur  rivi 
Mggerum  , Calamus , e!r  juncut  mar- 
c^cet,  nudabitur  alveus  Bjviafonte 
fuo,  éf  omnisfementis  irrigua  ficca- 
bitur , arefcet , & non  erit  i ed  al* 
[f]a.  tra  fiata  dal  Cap.i.  Cl)  * 'Humquid 
abbreviata , &■  parvula  falla  efi  ma- 
nus  meq  , ut  non  pofsim  redimere  ? 
aut  non  efi  in  me  virtus  ad  liberan. 
dum  ? Ecce  in  increpatione  mea  de- 
fertum  faciam  Mare  , ponam  flumina 
in  ficcum,  computrejcent  pifces  fine 
equa  , & morientur  infici  « Da  Ge» 
ii)  xtxt.  n,  remia  dove  fimilmente  : in  fletu 
venient , er  in  mifericordia  reducam 
eos  per  Torrentes  aquarum  invia  re- 
{Ì)xao.iu{ja:  Da  Zaccaria  Profeta  (7),  do- 
ve quali  colle  rteflTe  parole*  Etredu- 
cam  eos  de  Terra  */Sgypti , f!r  de  -Af. 
firiis  eongregabo  eos  , c5*  ad  Terram 


non  invenietur  eis  loctis  s tranfibit 
in  Maris  freto , & percutiet  in  Mari 
fluiìus , & confundentur  'omnia  prOf 
ìfunda  Fluminis  , &•  humiliabiturju- 
perbia  .Afsur  , & feeptrum  «yEgypti 
recedete  II  che  pure  avea  prenun* 
ziato  mole*  anzi  ij  Profeta  Reale  nel  • 
|Salmoixv.O)<  dove  invita  ad 
mirare  le  opere  del  Signore , c dice  « 

Venite , &•  videte  opera  Dei  : ferri- 
bilis  in  confiliis  fuper  filios  bominum , 

I qut’  convertii  Mare  in  aridam , itt» 
^flumine  pertranfibunt  pede  : ibi  la  ta- 
bimurinipfo- 

a.  In  virtù  dei  riferiti  icfli,  dicon  ^ 
coftoro  , di  volerli  prima  vedere^» 
avverati , che  dar  per  venuto  il  Mef- 
sla  • Ma  non  dicon  cosi  nell  afferire 
altrettanto,per  foftenere  un  Chimeri- 
co Regno  di  lor  Nazione  di  la  dal 
Caucafo  , giacché  la  predirion  di 
Giacobbe  avvifa  , che  non  finirebbe 
il  Regno  di  Giuda  fenza  nafeere  il 
Redentore, benché  non  di  Giuda , ma 
delle  dieci  Tribù  trafportate  aOeri- 
fean  quel  Regno  inuule  } mentre  cre- 
dono francamente  fenz’  averlo  vedu- 
to, d’elTerfi  afciugaio  il  Fiume  tu- 
frate,  per  dar  loro  il  pafso  nella  ma- 
niera , che  il  Libro  Oiiarto  di  Efdra  , 
apocrifo  pure  appo  d’cfsi,  defcrive_» 
nel  Cap.  xiii.  La),  colle  feguenti  (»)4t* 
parole  i Ipfiautem  C • captivi  dcllc_> 
dieci  Tribù)  fibi  dederunt  confitlium 
hoc , ut  derelinquerent  multitudinem 
Centium , & proficifeerentur  in  ulte- 
riorem  regionem , ubi  numquam  inbau 
bitavitgenus  humanum'-vel  ibi  obfer» 

.Vare  legitima  fua , qua  non  fuerant 
ìfervantes  in  regione  fua:  "Per  introi- 
tttsautem  anguffos  fluminis  Euphra- 
tem  introjerunts  Fecit  enim  tunc  -Al- 
ti/flmusfigna,  & ftatuit  venas flumi- 
\uis  ufquequo  tranfirent  - Tutto  ciò 
credono,  difil , perchè  lo  vogliono 
credere  , fenza  die  o l’ abbian  vedu- 
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Calaad , ^ Libani  fidducarn eos,  & \to,  oùi  tampoco  prclTo  loro  Cano- 
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rico  il  quarto  Libro  d’Efdra,  liceo*  che  potelTero  ordinare  *ai  popoli  vi* 
me  purciòi  chcficgue;  Ter  eanu  cini  di  fomminiftrarli  loro,  non  el« 

I tttim regionem  crat  viamulta  itineris  knà,oCi  accettare  da  Efdraj 

I gmi  unius  , &■  dimidii,  nam  regio  quando  il  Re  Caldeo  le  offerÌTa(0?  fi)  «r. 

' illa  vocatmr  %Arferetb . Tunc  iahabi-  Quindi liccome  il  Signore  apri  a Giu-  EWueii  r. 

ttaierunt  ibi  ufqne  iunovìjjtma  tem-  dei , che  venivano  dal  Defèrto  an*“« 
fare  , &•  nunc  iterum , cum  cdperint  che  i fiumi  Arnon  , eJaboch  , ben» 
i venire titerum  ^Itifsimus flatuet  ve-  chè  ciò  nella  Storia  non  fi  rammenti, 

nas  flutninis  , ut  poj^nt  tranfire , con  ma  lo  fappiam  Iblamente  dal  Libro , 
mille  altre  inezie  delineate  dall’  Au«  che  nomali  ne’  Numeri  fa),  cioè ,(*) «i* »4* 
tore  a genio  de’ Rabbini  impollori,  5e//orew  Com/»/,  dal  Salmo  Limi., 
per  rendere  loro  accetto  quel  Libro,  (j)  e dal  Profeta  Abacuc  (4)  ; co*l 
e convertirli  con  frode  non  accetta-,  lo  fteflb  favore  compartito  ai  rivenu»  *o, 
allaCiiiefa,  che  non  approva  il  far  ti  dalie  fchiavicù  Caldea,  AlSria  , ed 
merito  alla  verità  per  mezzo  della—»  Egizia  non  fi  rammenta,  fé  non  che 
buggla . dai  Profeti  citati , e tanto  balla,  ac-  * 

3.  Dunque  tanto  più  fono  tenuti  a ciocché  debbafi  concedere  per  avve* 
credere  d’ e fiere  già  avvenuto  quell’  nuto;  mentre  quelle  fchiavitù  fon_* 
alciugamento  profetizzato  del  Mare,  terminate  prima  de’ Maccabei , ed  i 
e de’ Fiumi,  benché  non  l’abbian— > Giudei,  anzi  Ifraele  lleflb , come.»' 
veduto;  mentre  l’afierifce  il  vero  lo  farò  riflettere  a fuo  luogo,  ritorna» 

Efdra  , e non  il  falfo , nel  Canonico  rono  da  ogni  parte , c ripopolarono 
Libro  il  fecondo  del  Tuo  nome  nel  novamente  la  Palefiina. 

Capitolo  , e Verfetto  citato  di  fopra,  4>  Onde , o vuoili  intendere  il 
dicuieccone  novamente  l’ efprefiìo»  leterafe  ricefibdel  Mare,  ede’Fiue 
ni  : (!r  dedifti  figna , atque  portenta  mi  , o pure  il  Metaforico  : Se  di 
in  Tharaone  O'C. , fecifli  tibi  no-  quello  fi  contentano  , cade  tutto  il 
men , ficut , & in  hac  die  , il  chc->  loro  preteflo  s Se  perfifiono  ncll’cfi-  . 
vuol  dire  : come  hai  pur  fatto  nova-  geme  il  leterale  , allora  dovendoli 
mente,  continuando  adire:  Et  ma-  pure  appellare  leteralmentel’Impe» 
re  divinili  ante  eor&c.K’db\iiimpo\  ro  AlCrio,  o Caldeo  , e l’Egizio, 
ancor  1*  argomento  da  ciò , che  rac-  e la  fchiavitù  degli  Ebrei  divifa  in-» 
conta  lo  llefib  Efdra  nel  primo  Libro  quegl’  Imperi,  forza  è di  credere  av» 
fi)  Cip.  CO»  ‘^ove  riferifee,  che  fermatoli  venuti  i prodigi  promelfi  in  quel  ri* 

III.  a ip.  Alile  rive  del  fiume , che  feorre  in_,  torno  ; mentre  forza  è di  confelTare, 
vdsi,  Aava , avviò  alcuni  al  luogo  chiama-  d’elTere  quello  già  fucceduto,  fic* 

* toCasfiaper  chieder  ad  Eddo  i Sa»  come  nrppur  più  fufsille  1*  Impero 
' cerdoti , che  vi  fofier  colà,  della  Tri-  Afsirio  , o Egizio , paefi  tutti  ormai 
bù  di  Levi , quali  furongli  fpediti  fu-  foggiogati , e pafiati  in  provincia  ,e 
bitoper  manum  Dei  bonam  , il  che  gli  Ebrei  ripatriarono  tutti  ne’ tempi 
pur  dà  a congetturare  lo  llefib.  Poi  de’Maccabei,  nèpiù  folcivano  fer» 
come  pafiarono  quelli , e gl'  Inviati,  vitù  alcuna  imperando  in  Roma  Ot- 
e come  Eldra  llefib  con  tutta  la  gran  taviano  Auguiio  , quando  nacque  il 
comitiva  il  fiume  fuddetto  , e gli  al»  Redentore,  di  cui  pure  fono  finiti  i 
tri,  che  fi  attraverfarono  al  lungo  perentori  Profetici,  si  delle  fetiimane 
I viaggio,  non  avendo  con  séattrecci  di  Daniele,  che  della  durazione  del- 

! . adattati  al  tragitto , pé  truppe  Regie,  lo  Scettro  di  Giuda,  ficcome  pure 
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del  Sacerdozio , e del  /agi  ilìzio  pe> 
renne,  e ciò  per  molti  Secoli  ; onde 
non  V*  i più  luogo  a porne  in  dubbio 
la  venuta  per  non  aver  veduto  il  fon- 
do al  Mare , ed  a Fiumi , ma  efitndo 
quella  troppo  certa , e pubblica  a_j 
tutt’il  Mondo  , non  fi  può  dubitare 
di  quel  favore  , chele  dovea  prece- 
dere per  molto  tempo , e più  Secoli . 

Non  fi  è poi  regiilrato  nella 
Storia, per  non  c/Tereco/à  non  roven- 
te accaduta  anche  in  virtù  delle  fole 
caufe  naturali , le  fiefle  di  Venti  ga* 
gliardi  Aufirali  accennati  dal  gran 
?i)  I/àì.  Profeta  (i)  ; mentre  attefta  qui  San 
Girolamo , Cirillo,  e Procopio,  d'ef- 
fere  accadutolo  ficifo  a Cefare  Au- 
gufto  contro  diAntonio,e  Cleopatra, 
cioè  d' e/Tere  entrato  con  tutto  l’efer* 
cito,  mercè  un  Vento  aurtralc,  a piedi 
«feiutti  nell’Egitto,  che  foggiogò  : 
cefsò  allora  pure  tantofio  la  fchiavitù 
d’ifracle  la  Egizia,  in  qual  nuovo  fen- 
fo  il  'nce/To  del  Marc , cdel  Nilo  , 
diede  il  pifso  agli  Ebrei , cioè,  la_> 
libera  facoIti,di  rivolgere  alla  Patria  ; 
'c  Giufeppe  racconta  un  fatto  fimile 
occorfo  ad  Ale/Tandro  , e alle  fuc_» 
Truppe  nel  Mar  Pamfilio,  e fimil- 
mente  la  diverfione  , che  Ciro  fece 
dell*  Eufrate  neirafiedio  di  Babilonia 
per  tefiimonio  di  Erodoto  , Zeno* 
fonte , ed  Orofio , difseccò  il  con- 
torno di  quella  gran  Dominante  in 
guifa  , che  potè  entrarvi , e fotto» 
metterla  rendendo  poi  la  libertà  a’ 
Giudei  ; onde  quefia  pure  da  quell’ 
afeiugamento  dell’  Eufrate  ebbe  Ia_, 
prima  origine , e poterò  indi  tutti 
Titornare  a piè  calzato  alla  loro  pro- 
vincia avita . 

€.  Soggiungo  poi,  che  quivi  fi 
prende  metaforicamente  il  Nilo  , i 
Marc  , i Fiumi , e la  loro  difiecc»» 
sione  , in  quanto  figniiìca  , che  il  Si- 
' gnore  avrebbe  tolti  tutti  gl’  impedi- 
meaù  all’  accefib  dplU  fua  Chjg^^  y 
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e alla  faivczza , nella  fielTa  maniera  » 
che  additava  poc’  anzi  la  pace  deli* 

Empireo , e della  carità  Evangelica  , 
con  dire  , che  avrebbero  foggiorna^ 
to  d’accordo  l’Agnello,  e il  Lupo  , 
il  Pardo,  e la  Capra , e gli  avrebbe 
condotti  in  volta  piccioi  fanciullo , il 
quale  altresì  fienderebbe  la  mano  in* 
denne  nella  caverna  del  Regolo , e 
con  ufarc  altre  limili  cfpre/sioni  non 
mai d’ avverarli  Ictcralmentc  : E per 
contrafegno  di  quanto  dico  fi  ram- 
menta l’ Afsirio  s erit  via  fofulo 
meo  , qui  relinquttur  ab  ^fsyriis» 

( O Z)e  >Afsjrìis  congregabo  tos  (2) , 
d*  humilUbitur  fuperbia  sAffur  (j)  , '* 

quando  già  l’ Imperio  Afsirio  cra_o  (i)Zicch. 
ellinto  , e palTato  in  provincia  dei  x.io> 

Medi  «Caldei,  ePerliani  ;ondeper 
nome  d'Afsirio  s’intende  il  Demonio, 
come  rovente  nelle  Scritture  fiotto 
quell’  allufion  fi  appella  . 

V. 

1.  Ed  in  fatti  in  argomento  , che 
il  Profeta  quivi  fignificaffe  il  Vallico 
dell’  acque  miliico,c  favellalTe  dell’ac- 
cefso  allaChiefa  dclSalvatore,conie  a 
quella , che  non  li  avea  a rcftringcre 
in  un  fol  luogo,  e terra  prome[Ta,co« 
me  l’antica,  ove  doveffero  avviarli  i 
convertiti  ; ab  ortu  enim  Solis  ufqne 
ad  occafum  tnagnum  tfi  nonen  meum 
in  Gentibui  , in  omni  loco  facrifi- 
catur , &•  offertur  nomini  meo  obla- 

tìo  manda  (4) , efprime  immediata-  (4,  nt  Ma. 
mente  dappoi  nel  Capitolo  duodeci-  ìach>i>ii> 
mo  le  benedizioni  , ed  alFctri  , che 
gl’  Ifracliti  di  adozione  avrebbero 
pronunziato  d’ avanti  al  Redentore 
incarnato  realmence  prefente  , e mal- 
fime  fotto  le  fpccie  Enchariflichc_»  > 
come  le  parole  fielTe  loro  ci  daranno  v 
a conofeere . 

2.  yoi  gli  direte  in  quel  dì,  già 
Ifala  favella»  Confejjarà  d' atanti  il> 
te  , ti  Signore , che  con  ragione  con- 
tro  dì  me  tifdegn^ii  t w-* 

furt- 
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furore  fi  i rivolto  in  placatone,  fiche  ^ riconciliando  I*  uman  genere 
ni  confolajìi  , cangiatoli  il  firtema  al  Creatore , loddigfacendo  per  noi 

dell’  antico  rigore  -in  quello  della-,  alla  Divina  Giuftiaia , ftracciando  il 

pietà  nello  (iato  di  Redenzione,  in  Chirografo  di  Adamo,  riaprendo  a* 

fO  IW.  cui  Ja  Mifcricordia  trionfo  (1)  • £c-  Viatori  credenti  il  Paradilo,  libi  ran- 

Kii  .1.  ' to  il  mio  Salvatore  Dio  Gesù  Sagra-  do  dal carcere  fotterraneo  i giuili  ac- 

mcntato:  con  tutta  la  fiducia  in  lui  colti  nel  fen  di  Abramo  . e dillrug- 

operarò  in  avvenire , nitemtrhpiù  di  gendo  il  Tartareo  Impero , e pubbli» 

alcuno  ; poiché  il  Signore  fiè  fatto  la  cate  le  di  lui  meraviglie  per  tutta  la 

mia  fortezza,  la  mia  lode  , efalute.  Terra  fotta  già  il  campo  della  Chic* 

fattoli  mio  cibo,  ed  armatura  inte-  fo  Cattolica  IO»  ® ® popolo  di 

(*)a>ld.t.  riore  (2).  ^h  che  in  quel  dì  dello  i/o»  millico,  Chiefa  Santa,  r<i//e?r*. 

Ifoto  di  grazia  ben  potrete  eflrar  con  ti , ei  efulta , perchè  egli  è già  i/t» 
gaudio  le  acque  in  copia  dalle  fonti  mezzo  dite,  e del  tuo  petto  ai  venu- 
del  Salvatore,  cioè,  dalle  piaghe.,  co Santuarb dell’ Eucarillica  Manna, 
fue  aperte,  d’onde  fgorgheraiino  di  il  Santo  d'  Ifraelt,  c Santificatorc., 
continuo,  come  da  pietra  del  De-  dell’ anime (i)  . (a)ilNdi«. 

(l'/etCoiiii.  fcrto  percolTa  £3)  a fecondità,  e fa-  VL 

Iute  del  Crillianelimo  le  grazie  Sa-  r.  Abbiamo  intefo  con  quanto 
gramentali  , e quell’ acque  del  con-  zelo , e Rcttorica  t’adopralTe  il  gran 
tcmplativo  conforto  , di  cui  dirà  Profeta  per  difporre  il  popolo  a rico» 

(t)  Jeaa.  Glsù  lielfo  (4)  , che.’  fi  quis  ficit,  vere  con  raOTegnazione  il  prefentcj 
vii.jS.  veniatadme,  & bibatt  qui  credit  cafligo delle  pubbliche  ingiulHzie , e 
in  me  , ficut  dicit  fcriptura , fiumina  del  ricorfo  fatto  all*  Aflirio  traditore!» 
de  ventre  ejus  fiuent , equa  viva , e dichiaratolo  per  flagello , e firomenc 
rovamente  : Omnis  , qui  bibit  ex  to  del  giufto  Divino  sdegno  , aflìcu- 
hac  aqua  ,fitiet  iterum , Cfifiet  in  co  rande  però  della  coflanaa  deli’  Infici- 
font  aqus  falientis  invitam  atemam,  to  amore,  quale  avrebbero  tutti  fpe- 
(f^B!  Joan,  (j)  e W direte  l'un  ^ altro  i Su  via  rimentato  dopo  la  prefente  umiliazio- 
IV.  ij.  coufeffate  <{  avanti  al  Signore , ed  in»  ne  al  primo  invocarlo  nel  Regno  del 
vacate  il  di  lui  nome  di  Gesù,  notifi-  SuccclTore,  che  r’avrcbbe  riaperto, 
cate  al  Mondo  tutto  colla  predicazio-  c rilàrcko  il  Tempio,  mentre  la  reb- 
ne  Apoflolica  le  invenzioni  , e ri»  beli  fatto  conolcerc  per  il  Santo  d* 
travamenti  del Juo  amore,  nell’  uni-  Ifraele  coll’  incenerire  quel  balco  in- 
re  alla  Perfona  del  Verbo  l’afsunta—,  fuperbito  dell’ Elcrcito  Aflìrio  ag« 

Umanità  per  redimerci  » e nell’afcon-  greflore  , e nelle  molto  maggiori 
derfi  fotto  le  fpccie  del  pane , e del  future , c più  rimote  beneficenze^ 
vino  per  alimentarci  lo  fpirito,  7l,è  profetizzate» 
vi  dimenticate  maipià , fatevi  rifov»  2.  Ma  era  di  tal  modo  tnfiupiditi 
venire  fovente  , quanto  fia  eccelfo  il  la  Fede , e diliratta  al  lolo  fenfibi- 
di  lui  nome , quel  di  Gesù  Nazareno  le  1’ applicazione  , che  quali  più 
pollo  nel  più  alto  della  Croce,  a-  non  fapclferoidi  qual  Dio  folTi. ro  pò- 
vendevi  a ricordare  di  fua  Paflionc  , piolo , o non  curaiTero  quell’  infini'o 
qual'ora  l’ avrete  ad  adorare  Sagra-  amore , che  addimandava  virtù,  frm- 
fgy  ifjj,  mentato((5)  . pre  difaggradcvole  al  ribelle  appcti- 

Rt  1.3.4.  J.  Cantate  pure  le  fue  lodi , e le-  to,  lì  Jalciarono  comandare  a talen» 
veditelo  i poiché  ha  fatto  coff  magni»  tocial  Re  milcredente  in  lóllituirc.» 

t » al 
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al  Divin  culto  rofpefo  le  adorazioni 
più  licenziofe , ergendo  in  tutti  gli 
angoli  delle  (Irade  altari  abontinevo* 
ii,dedicaci  ai  Numi  fìicilmemcdeirAf* 
liriaiqualì  più  dell'  Altidimo  riputaci, 

( liccome  prevaleva  ad  ogn’  altro  in 
que’  tempi  quell’orgogliofo  Impero) 
e ciò  in  Gerulalemme , e in  tutte  le 
[0  «t  II*  Città  di  Giuda  (i)  ; onde  Ifala  ve- 
Hi.aaviii  dendoun  si  poco  afcolco  di  Tue  voci, 
c che  fol  ridondavano  in  maggior 
reità  della  perfìdia  , che  peggiorava  , 
cefsò  di  più  favellare  ai  pubblico , nè 
più  ebbe  Upirazioni  da  proporre  alle 
Turbe,  o al  Re  , finché  durò  di  co* 
fluì  la  vita,  e il  Regno. 

Tuttavia  mi  perfuado,  che  i 
Sacerdoti  di  Giuda  fecretamente  a* 
vran  mantenuto  con  i carboni  dili. 
genteraente  foUituiti  il  (acro  fuoco  , 
benché  per  non  poterli  afeondere  a' 
gcvolmence  il  fumo,  e l’odore  delle 
carni  fagrilìcate,  non  vi  continualTero 
ad  applicare  1*  Olocaudo  quotidiano , 
il  quale  perciò  redo  forpelb  per  quan 
♦»)  Bt  to  fegul  ancora  Acaz  a vivere  (a), 
Patal.aiis  mentre  qual’ora  fi  fofte  lafciato  ellin- 
guere  , e poi  fi  fo(Te  riaccefo  dagli 
' uomini,non  vi  farebbe  dato  alcun  mo« 

rivo  in  Geremia  di  riporlo  alla  trasla- 
zion  de*  Giudei , né  fbiolta  la  fchiavi 
tù , in  Neemla  «fi  mandarlo  a rintrac- 
ciare, per  non  volere  con  altro  fuoco 
accendere  il  Sacrifizio  con  argomento 
a noi  fomminidrato,  di  non  efferfi  mai 
per  l’ addietro  applicato  al  Divin  Sa- 
griSzio  , ed  Olocaudo  nel  Tempio, 
fuoco  profano  , e con  figura  di  che 
dal  Cielo  dovea  feendere  quell’  ar- 
dore , che  avrebbe  accefo  all'  Altifli* 
mo  il  Sagridzio  , che  lo  avrebbe  ri« 
conciliato  al  Mondo . 

4.  In  tanto  però  il  Signore  riget* 
tato  dall’  empio  Re  lo  abbandonò  a sé 
de(To  . qual  è'il  più  terribile  de’ cadi 


a coloro  il  di  lui  nome  di  gran  timo* 
re  , come  rilevad  dal  Cap.  x i v.  d’  I- 
fala(i),dove  favellando  di  Acaz  già(t)  ««if  ». 
edinto , fi  rivolfe  a’  Filidei  con  dir 
loro  : T^é  Uteris  Thiliftita  omnis  tu , 
quoniant  comminuta  efl  tìirga  percuf- 
foristui , cioè  di  Acaz  : Marcia  però, 
e Acdb  rimafero  ancora  in  loro  pò* 
tere , come  lo  fappiam  dal  Profeta  . 

Michea  (a)  . ServilTero  tutte  quedef*) 
profpcrità  a vieppiù  acceccarc  l’ in- 
degno : con  quede  lo  punì  vieppiù 
il  Signore  , come  coduma  co*  repro- 
bi t £ fé  Dio  lo  lafciò,  lafciamolo  an> 
cor  noi, non  v’  effendo  pur  altro  da_, 
dire  della  Tua  Storia , fé  non  che  do-  ^ ' 
po  avere  fcandalofamente  regnato 
fedeci  anni  (j)  , fe  ne  mori  nel  fuo  t**A*g* 
peccato , ed  il  popolo  in  quedo  folo  *''*••* 
non  inlipiente  non  confentl , chc_* 

1’  odiofo  Cadavere  fi  riponelTe  nel 
fepolcro  degli  Antenati,  ma  in  altra 
fo(Ta  il  fe  gettare,  fcavata  in  altra  11. P,r. 

parte  delia  Città  (4) . savi  i i.a?» 


§.  II. 

Le  "Profezìe  di  Ofea  pubblicate  tra 
il  popolo  d' Ifraele  ne’ primi  anni 
del  I{cgno  di  Ofee . 

I. 

I.  T A grande  codernazion  , che^ 
Aj  rimafe  nel  Regno  d’ Ifraele 
dopo  la  cattività  fèguita  d’ una  metà 
delle  dieci  Tribù,  e I’  uccifione  po- 
co dappoi  avvenuta  del  Re  Facce , fi 
può  conofeere  , quant*  ella  folTe , e 
quanto  lo  fcompiglio  , la  divifion  di 
Fazioni , e la  difunione  degli  animi, 
dall’ aver  dovuto  Ofee  il  follevato 
fofpirar  per  otto  anni  l’ acclamazione 
pacifica , cioè  dal  terz’  anno , e quar- 
to principiato  del  Regno  di  Acaz  Re 


di  Giuda  , quando  occife  il  Re  Facce, 

Cy)  all’anno  duodecimo  dello  ,vVjV. 
chi,  c perciò  ne  profperò pure  l’ai>|dcfro((S),  , “ [«iiv.Ucg, 

mi  contfo  de’  Filidei  -,  onde  diveonc  I a,  la  tale  datodi  cofe  regnando,  xvii.(. 

c non 
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é non  regnando  Ofec  ufcl  di  nuovo  dopo  il  raccapriccio  , che  il  Profeta 
in  campo  il  Profeta  Ofea  a rappre»  Obed  fece  venire  a lui , ed  a* Gene- 
fenurc  i fenfi  delle  Divine  <juerele,e  rali  del  fuo  Efercito  fopra  i prigio- 
\ le  dìfeolpc  giuliificate  di  fuairrepren*  nieri  condotti  di  Giuda , per  il  quale 

libii  Giuflizia',  ed  in  perfona  del  Si*  gli  rilafciò  • e molti  Frencipi  d’ifrae* 
gnore  fi  fece  a dire  : J^and'io  voleva  le  efibiron  loro  quegli  atti  di  carità , 
fanare  Ifratle  coll*  eiecuzioni  efem*  che  regifiraronfi  nel  fecondo  de’  Fa- 
plari  di  Jeu  contro  la  difeendenza  di  ralipomeni  (i) . Cercarono  effì all’  in- 
Aeabbo,  contro  gl’idoli  t e Sacerdo-  contro  di  divertire  il  Re  dal  penficr 
ti  di  Baal  da  lui  introdotti , col  mini-  falutare,  che  gli  era  entrato , facea- 
flero  de’miei  Profeti , e ultimamente  dolo  flare  allegro  fin  tanto , che  indi 
di  Obed , e coi  fpcttacoli  > che  feci  a poco  ripigliane  infieme  con  Rafin  la 
fuccedere  alle  diflrolutezze,della  nega-  fielfa  guerra  mal’  accetta  a Dìo , c_> 
ta  mia  fede  , fi  dichiarò  più , che  mai  proccurarono  colle  bugìe , di  fimiU 
la  perfidia  y C iniquità  y e malizia  di  mente acceccareiTrencipi(^2'),e  di  (ir 
Ephraim , e di  Samaria,  poiché  voi-  morire  in  loro  il  buon  nato  feme  del  ** 
kro  appigliarfi  al  iàl/b  bene  , e man-  pio  rifiefib  ufato  a*  que* mefehiai , fin 
tenere  l’ofiinata  infedeltà,  e Idola-  che  ritornarono  tutti  egualmente  al 
tria , per  la  - qual  cofi  mandai , qual  Pentimento  di  prima , ribelle , ed  adul~ 

Medico  purgativo , il  Ladro  interio-  tero , e tutto  il  paefe  venne  di  nuo- 
re, e T efteriore  a /fogliargli , cioè  vo  ad  ardere  di  pretenfione , dì  fu- 
le  guerre  intefiine  tra  i varj  Re  pre-  ror  militare , di  odili  intenzioni  con- 
tendenti, e le  efierne  d*  un’ Azaele,  frodi  Giuda,  e fi  accefe  quel  forno  , 
d’ un  Benadad , e per  fine  di  Tegiat-  come  da  Cuoco , che  a poco  a poco  lo 
falilàr,  che  gli  privaflfe  degli  Stati  infiamma  ; onde  fi  acquietò  la  CV- 
d*  intorno  ad  Efeaim,  e Samaria , e tàfol  per  un  poro,  diiTuala  dalle  mi- 
interiormente  gli  impoverilTe  con_,  naccie  del  mio  Profeta,  ed  >7 /ermeii- 
(i}Olf>vii  lafciato  gravofo  tributo  (i  ) . to  defiramente  infinuato  andò  di  mano 

3*  ^Acciocché  poi  non  abbianone  in  mano  efiendendofi , e ìifecealtroj 
dire , col  rirairaru  ormai  quali  ridot-  fiatarifcaldare  nelle  primiere  ideeC})*  0^  ibiJ.4* 
ti  al  nulla  con  poche  Tribù  rimalle  , ^ D;er  »oj?r/ ( cominciaro- 

ed  effe  tiranneggiate  da  ufurpatori , no  ad  acclamare  in  lode  del  Re  Vin- 
c tributarie  degli  elleri , che  io  mi  citore  , quali  dicendo  s Oh  giorni 
faccia  rifovvenire  tutti  i peccati  de’  glorio!!  del  nofiro  Re  degno  di  falli 
lor  maggiori , e gli  punifea  non  fo-  immortali  per  l’ umiliazione  del  Re- 
' lamente  delle  proprie  loro  colpe,  ma  gno  rìvile  ^ Dies  Hegis  nofiri  (quelle 

delle  altrui  ancora  , cioè  degli  Ante-  furono  le  arti , con  cui  rallegrarono 
nati  , oltre  il  rifieffb  tellè  protefiato  il  Re,  riempiendolo  disè  fieffo  , c_> 
di  fol  riguardare  colle  indotte  cala-  facendolo  novamente  dominar  dal  . 
mìtà  1*  incorrigibile  già  dichiarata..  Fermento  della  applaudita  imprefa.,) 
lor  condizione,  iorifpondo,  che  le  e dandofi  mano  P un  l' altro  , per  ben* 
fole  proprie  loro  invenzioni,e  reità  gli  impiantare  la  tentazione  della  recidi- 
circondano,  e fi  oggettarono  nelle,  j va,  quefii  erano  i brindi/} , che  aga^ 
prefenti  da  me  decretate  feiagu  re  <t//4  ra  anche  i'Prencipi  commenfali  , cj 
tuia  faccia  , e fguardo  vendicatore  con  furore  gli  offerivano  atcalorandofi 
(a)  !bid,a,'  (z)  ; poiché  E/fi  eoa  fomma  col  vino  fempre  pitìi  fincbi/lefefinal- 

vagità /rrerfl  rallegrart  il  l{e Pìcee  le  mani  a' /noi  adulatori  (4)  . (4)ibld  j. 
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E appena  cominciò  già  ricaduto  nelle  faccia  ricorfo  > ed  alzi  la  fua  voce  di 
primiere  voglie  di  loro  traccia,  a ma*  fuppllca  , ,in  nuovo  legno  del  tan- 
ril« (lare  il  ripigliato  dilegno  dell*  op*  to  più  certo  vtcìno  totale  loro  e« 
predone  di  Giuda,  ed  a tentare  con  ftcrrainio  (i)  . (ijOle.vii 

fuggertive,  ma  già  defiate,  irterro*  S-  Efraimper  tanto  fi  vide  nwa'f’ 
gazioni  il  lentimento  de’  confidenti , mente  mefehiato  con  Stra/ueri , 
c del  popolo  per  mezzo  di  quelli, infi-  cioè,  co  i Siri  chiamati  nel  proprio 
diandolo  eflb  ancora  alla  ribcllionc_»  Regno, ad  accoppiare  col  proprio  il 
■ Itafa  loro  dal  iume,ed  imprelEonc  lor  loro  efercixo,  e divenne , Qual  pane 
fatta  da  Obed  , e Michea,  che  mo-  fuccinerizio  non  rivoltatofi (,2^ , 
ftrarono  tantoflo  un  cuore  pronto  , ''‘•‘Ha  maggior  parte  fi  abbruggia , e 

accefo  di  defiJerio  di  nuove  aggreflio-  rimane  nell’  altra  mai  cotto , ed  mu- 
nì : dai  che  avvalorato  il  povero  Re  tile  ; mentre  avendolo  10  procurato 
. fedotro  a deporre  ogni  rimorlb  della  di  rivolgere  dall’  oftilc  intenziorLj 
propria  infedeltà  ai  ribrezzi  avuti  dal  concepita  , e principiatafi  adeleguir 
Cielo,  s’ addormentò  tra  le  tenebre.*  contro  Giuda,  per  mezzo  di  Obed 
di  quella  notte  , che  gli  faceva  la»,  mio  Profeta,  edi  Michea,  egli ooa 
congiurata  adulazione  , e I' animante  fi  volle  lalciar  rimovere  dall  idea,  e 
coniènfo  ; onde  alla  mattina  , e quin-  ripigliò  no vatnente  le  moffe  vietate* 
do  occorreva  di  rifolvere  circa  il  ri*  CH  paneSuccinerizioeramolto  in  ulo 
pigliare,  o licenziare  la  lega  col  Re  appreflb  gli  antichi , e mallinic  tra_, 
della  Siria,arfe  qual  fiamma  nell’  idea  gli  Ebrei , dove  non  v’efliendo  For- 
priniiera  d’invadere,  e iòggiogare  ni)  pubblici  , ogn’ uno  C faceva», 
le  due  JtibùtSluiaapplicucruntQuafi  cuocere  il  fuo  pane  nella  detta  ma- 
cUltanum  cor  fuum , cum  infidiaretur  niera  più  Ipedita , e men  difpendio- 
eiii  tota  mele  iormivittCOQuens  eos  , fa;  onde  Àbramo  per  avera  pronti 
tnaneipfefuccenfusy  auafi  ignis  fiam»  al  pranzo  de f tre  Angeli  convitati, 
i)ibld.d.  (*)•  E dalie  infinuazioni  de’  feceloro  pani  Succmenzj  (3).  Elia 

Prencipi  negli  Oflì  zia  li  minori  ,c_>  pure  fianco  dal  viaggio,  e languido  a*iii^. 
di  quelli  nel  popolo  Militare  firiac‘  per  debolezza , pregò  la  vedova  di 
cefero  tutti , tjual  Forno  attizzato  di  Sarepta , che  gli  cuocelTe  un  pancj 
furore  odile  contro  la  Nazione,  c.^  Succinerizio  , efigendo  pronto  a 1- 
•Rc  di  Giuda  t In  fai  maniera  effi  fu-  mento)  i^uindi  vennero  altri,  ripiglia 
rono,  che  divorarono  i loro  Giudici,  il  VeRgeate  a divorare  il  di  lui  ajuto 
cioè,  quelli  delle  Tribù  feeoloroin-  rofii(/?o  della  Corona  Siriaca  confede* 
volate , e diedero  il  fine  a tutti  i loro  rata , alle  cui  difdelte  et  non  pc^à  t 
d{egi , ficcarne  egli  igid  per  finir  Que~  aflicurandofi  troppo  nella  di  lui  ai- 
fto  Hegno  infedele  , coll*  eccitare  , che  Icanza  , e fi  vide  contro  le  tue  luce 
fecero, le  nuove  molTe  contro  di  Giu*  fuperbe  tutt’ ad  un  tratte  incanutire 
da,  e richiamare  alla  primiera  alle,  la  Fronte,  e comparire  1 legni  della 
anza  il  Re  Siro  ; mentre  intimorito  cadente  età,  e vicina  morte  ,^come 
Acaz  implorò  il  braccio  Aflirio , vai’  d’  un  Regno  già  invecchiato  d avanti 
a dire  , di  chi  tralportò  le'Tribù  in-  a Pio , il  che  pure  non  fi  farebbe  mai 
felici,  eael'ifciò  le  poche,  qual  re-  immaginato  ; mentre  anzi  infuperbi- 
fiduod*  un  Regno  fpirantc,  il  chc_>  va  nell*  idee  di  maggiormeae  am- 
' febben  fia  agevole  a prefagirfi  da»,  pliarlo,  e fembravagli  d cffere  nel-o 
chicchcsia,  pure  non  v' è » rfii  flato  più  florido  di  tutti  i lempi  de* 

^ * cord 


Digitized  by  Google 


DI  OsEE  Re  d’Israele,  LE  Profézìe  DI  Osea, 

(i)it>W.y.  corC(i).  yide perciò,  quando  menh\one  del Criftianeflmo > e delle op» 
fcl  credeva  Ifraete  umiliata  la /u/ul  ribili  fconofcenze  di  quedo  ) Ifanno 
fuperbia  : tir  humiliabitur  , o come  attribuito  con  menzogna  ad  altri 
altri  leggono  appreflb  il  Drudo:  mi,  e malTime  di  ^te| , c Dan  co» 
miOfiOt  iji^miliata  fuit  fuperbia  Ifrael  (a)  , mio  fommodilegio  lepreflate  loromi- 

oelcalpeftlo  fattone  dagli  Aflirj  , e fericordie  (,i")  . Equindi  volendomi  (i)  ibld.i{. 
nella  vergognofa  comparfa  ; che  do-  con  tanta  reità  ignorare , non  m' im- 
vettero  fare  d’  avanti  a lui  le  Tri.  plorarono  mai  di  vere  cuore,  difpe- 
bù  difalloggiate  , di  /chiavi  calvari,  rande  pii  toflo , e vociferando  con  ur*- 
e curvi  dal  giogo  colle  mani  ai  lombi  li  nel  proprio  letto , e nel  tempo  fief- 
avvinte,  ni  con  tutto  ciò  fi  i rivolto  fodelfonno,per  il  dolore  de' fottratti 
al  fuo  Dio  , ni  lo  ricercò  col  ricorfo  , raccolti  , ni  ruminando  altro  nel 
[jJiViA  o col  dolore ( j ).  5/crW  lor  penfiero , che  fermento , e vino , 

i' divenuto  ,qual  colomba  fedotta , /»•  il  ben  temporale  involato  fcnz’  alzar 
flupidita , e fenza  cuore  , che  più  la  mente  all’Invifibile  punitorc,r/&e/- 
non  riconofce  il  fuo  Nido , e ricove-  lati  affatto  , e dimentichi  di  me  in- 
ro , il  Tempio  del  fuo  Dio , dcconie  tìeramente  (z) . (a)  ibid.i4> 

nelle  prefenti , e future  angofcic.*,  7.  E pure  io  fui , che  gP  infimi 
• in  vece  d’ implorare  il  fuo  Signore  della  via  della  falute  , gli  addottrì- 
invocheranno  gli  Egizj  , e dovranno  nai  co'  cafiighi , gli  feci  valer  nellcj 
perciò  andar ftne  nell*  ^fiiria  ipochi  imprefe  , ed  avvalorai  il  lor  braccio 
ancor , che  rimafero  : aEgyptum  in»  alle  Vittorie  t edejfi  fi  fecero  fempre 
vQcabant,  ad  Adyriosabjerunt,  per  pià  contro  di  me  malvagj , non  medi- 
irruzione  di  Salmanafar  , che  ap«  tando,  fe  nonché  ribellioni , eldoU- 

fiunto  per  al  avere  il  Re  Ofea  a col-  trìe  (3}  con  una  continua  recidiva^  ({}  rbid.if. 
egar  con  gli  Egizj , farà  trafportato  nelPumor  libertino , di  fcoterfi  il  mio 
qual  Ribelle  con  tutto  il  popolo  di*  giogo  d"  indoffo  •,  onde  qual  arco  /»- 
(4)  ibid.ai- pendente  (4)-  gannevole  , che  ritorce  contro  del 

d.  E quando  pure  fe  ne  fari  an-  Vibratore  gli  Arali , avendo  voluto 
dato  di  cofiì  i ftenderòfopra  diluita  prenderfela  contro  di  me,  edattc- 
mia  rete  per  coglierlo  coli  qual  Ve-  nerfiallcGenti,eaiioroNumi,fiJd- 
cello  del  Cielo , levandolo  d’ondcd  deroefsi,  anche  i lor  "Prencipi  fotta 
afeonderà,  o cercata  di  fuggire  da_,  lafpada  degli  Afiirj:  Fu  quello  un 
fuoi  opprelTori , e l' ucciderò  ancora  riverbero  delle  prelazioni  loro  irri- 
a tenore  di  quanto  tutto  il  di  lui  fino-  tanti  : a furore  lingua  fua  , con  cui 
lo  ha  fentito  più  volte  a dirfi , ed  in-  attribuivano  a’  falli  Numi  le  loro 
timarfi,  sì  dalle  minacce  fcritte  nella  profperità , e vicende , ficcomeque. 
legge,  che  dalla  viva  voce  de’ miei  Ila  fu  Tempre  mai  la  dicerìa  di  mio  ir- 
[f]  ibid.ia.  Profeti  (j).  mifer abili -,  poiché  ritamento,  colla  quale  mi  comincia* 

fi  allontanaron  da  me  : delle  preva-  reno  a dileggiare  per  fin  nell'  Egit- 
ricazioni  loro  fari  P effetto  P inti-  to  (4)'.  . (4)  lV!d.i(f. 

mata  divafia2ione  intiera  ; poiché  8.  Applicano  la  Profezia  pre- 
avendoli  io  redenti  dalla  fchiavitù  prefènte  alcuni  a Geroboamo  primo, 
dell’Egitto,  e dalle  molte  oppref-  come S.  Girolamo , Aimone,  Ugo- 
/ioni  de’  vicini  fotte  il  governo  de’  ne,  ed  il  Tirano,  ma  non  v’era_» 

Giudici  ( alludendo  però  nello  flelTo  a tempi  di  quel  primo  Re  d’ Ifraelcj. 
tempo  in  quanto  iiegue  alla  Redcn-^Saqiam,  che  lì  aotoitu , cRacculàa 
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altri  la  fin  cadere  contro  di  Jeu , che  Nell’ imminente  futuro  eccidio  i ed 
da  un  buon  principio  di  tutto  zelo  ellerniinio  del  picciolo  avanzo  rima- 
contro  l’Idolatria  videi!  fedotto  a flod’Ifraele,  e ne*  luogi  rimotifsimi 
favor  de’ Vitelli  di  Dan»  e Betel , del  medicinale  loro  efigliotin’i/iVocAc" 

«d  a rimettere  in  piedi  altreal  gl’  Ido<  ranno  alPora^  di  coli  dictndoiMioDio, 
li  aboliti , come  la  vcriìone  Caldea  » ti  coaofciamo  noi  pure , cd  avemmo 
Tcodoreto  , Teo£latto  » Dionilio  » la  forte  di  tue  rivelate  informazioni 
Lirano,  Ana  » Ribera»  Cornelio  a per  mezzo  di  Mo$i,  e de' Patriarchi 
Lapide,  ed  il  Tirino . Ma  oltre , di  a te  accetti,  di  cui  lìam  iìglj  noi  Ifrae^ 
che  noni  facile,  che  intimoriti,  com’  /rCO*  Ma  Iddio  rifponde  y/r<ie/e_,li]ibld.a' 
erano  di  Jeu,  tutti  i Prencipi,  e.,  non  volle  il  vero  bene  ; poiché  mi 
tutti  i fudditi , e dopo  vedutolo  frau-  gettò  lungi  da  sé , e quindi  il  7{emi- 
dulento  nelle  Tue  inlìdie,  che  fece  co  l' avrà giuHamente a perfegnitare  t 
contro  i Sacerdoti  di  fiaal,£ngendolj  ed  affligere  (a)  . Han  regnato  ejjì 
rutto  inclinato  a quel  Nume,  per  ileo-  per  ufurpazioni  colle  note  inlidie  , e 
prime  gli  aderenti,  e trucidarli  poi  tradimenti,  efeuzaejfere  dameno- 
iino  all' ultimo  , abbiano  avuto  il  m/n<ar/,  cccenuandone  alcuni  pochi 
coraggio  d’ inlinuarli  culto  Idolatra,  a dilferenza  dei  figliuoli  di  Davide-» 
o che  alle  liie  infidic , e fuggellivc-»  da  me  dellinati  allo  feettro  di  Giuda, 
interrogazioni  non  abbiano  avuto  non  dipendettero  da  me  nelle  loro 
paura  a mollrargli  un  cuore  ardente,  elezioni,  nè  prefero  dalla  mia  legge 
. ed  infiammato  per  elio  ; la  connef-  la  norma  della  loro  Politica  : f'i  fu- 
fìone  de’i'enfi  , la  quale  liiole  edere  rono  in  effo  Vrencipi  , che  io  non  co- 
il  folo  argomento  delle  varie  lèntea-  nobbi  ; poiché  non  mai  gli  vidi  nel 
ze,  più  vuole,  che  li  riporti  alla-,  mio  Tempio, da  cui  Tempre  fi  allenne- 
recidiva  di  Facee  , e de’  Prencipi  ro  s del  loro  oro , ed  argento,  fenc-> 
nell’ aggreltioni  di  Giuda  «dopo  Tiro-  formaron  degf  Idoli , per  avernepoi 
preflìone  in  lor  fitta  dal  Profeta^,  a morire  in  cafligo  (j),  Qiiindi  a_. 

Obed  , e Michea  , come  potrà  il  tutta  ragione  fi  è gettato  al  fuolo  il  / 
Lettore  riconofeere  nella  fpiegazione  tuo  Fittilo , che  con  tanta  ofiinazione 
«lata.  adorici,  o Samaria,t  fi  è accefo  il  mia 

IL  fdegno  contro  ejfo,dippoìcM  ondò  per 

1*  Altro  giorno  ritorna  il  Pro-  lungo  tempo  dicendo  , efinoaquan- 
Atta  a vociferar  per  le  fi  rade  colle.»  do  non  fi  potranno  da  te  levar  quefle 
parole  medelime , che  il  Signore  gli  immondezze,  e fchiff'ofijfime  abomi- 
andava  dicendo  i Sia  nelle  tue  fauci,  nazioni  C4)?  laia.j» 

^uali  di  ,/tquila,una  voce  di  Tromba^  z.  Un  prodotto  al  vergognofo  ci 
/opra  la  famiglia  del  Signore,  cioè,  fu  delle  invenzioni  d’  Ilracle  •*  Un 
Topra  ilpopol  di  C>io  , come  ancor  Tuo  Artefice  lo  formò,  e perciò  ben 
nomina  il  popolo  d’Ilraele:  fuper  potè conolccre,  che  Dio  non  poteva 
(1)  OCi.  Dom«m/>om/a/Ci),ficcome  uTa della  eflire,  e non  loeflendo,  vadaquell* 
viii.i.  fieiracTprefiiione  verfo  ilpopol  diGiu-  abominevol  Fittilo  una  volta  a finire 
(a)  Jcfcm. da Geremla(a)  . Stridi  coai  a cofioro  nelfuonulla,  e negli  ultirhi  dilprc- 
ai.ij.,  tcptf  intimar  loro  ifunefii  effetti,  cPa~  gì , «he  riceverà  dagli  Aflirj  , quan- 
ver  trafgredìta  la  mia  alleanza  , con  to  le  tele  de'  I{agni , che  dalla  parete 
(t)  Qff,  Siro , e più  col  culto  Ido-  fi  rimovono,  e fi  avvolgono  colla.» 

tbi4^  Mn,  «prevaricata lamia  legge  poì^e  (j).  Seminarono  gli  fciagu‘{f)]^]i.s, 
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rati  con  quel  vino  configlio  un  AVw  Monti  a lui  dedicaci  > giacché  Ifraefe 
to , che  lor  darà  p»i  a mietere  urus  voleva  tenérfcla,  e con  Dio,  e con 
Turbine  , fotta  il  quale  non  potrà  gl’  Idoli  , liccome  gli  rinfacciò  il 
fuffiflere,  o tener  fi  in  piedi  canna  di  gran  Profèta  Ella  Cl)  • Sa^rificberan  (t)tfi.Ktm 
grano,  o germe  di  queflo,  o matu-  molte  carni , e le  mungeranno , 
r4re  inftà'ina,  o fe  pure  giungerà  ad  il  Signore  non  fari  per  accettarle  ; 
ultimar  qualche  Jpiga  , altri  ne  go-  poiché  fi  fari  /avvenire  le  loro  ini- 
(i)  ibid.7.  deranno  , e nefaranfuo  cibo  Cl)  s nii  quità  per  vijitarle , ed  ejìgerne  il  fio  : 
fpiegharò  più  chiaro  : Ifraele  farà  di-  nè  avranno  altro  rifugio,  fe  non  che 
varato  intieramente  dagli  Aflìrj , e_j  di  andarfene  a gran  forte  alcuni  nelP 
fari  trà  le  Trazioni  qual  Vafo  im-  Egitto , in  quell’impero  Tempre  agli 
(«)ibld.8.  mondo  (^2')  . Imperciocché  fen'ande^  Ebrei  fatale  (a).  Que/ìo  vuol  dir^j  (t)  Oli. 
rà  nell'  ^fsiria  fatto  fchiavo,  giac-  /'  ejferfi  dimenticato  Ifraele  del  fuo^tti.i%. 
ché  volle  vivere  da  onagro  folita^  Fattore,  eP  averfi  edificato  Gentili 
rio  a fuo  talento,  fenza  legge,  o Tempjì  onde  vedendoli  Giuda  htxo 
divino  rideiTo,  ricufando  d’elfer  pa*  di  confine  coll' Aflirio  impadronitoli 
fciuto  di  Tue  iKnedizioni , o di  rico*  d’ Ifraele,  moltiplicherà  le  fortifica^ 

DOfccrIo  per  l’unico  fuo  Palio  re  :Non  zhni  alle  fue  Citta  , in  cui  peri  man>- 
giovaron  loro  punto,  o iprefenti,  deròiopurea  fuo  tempo  il  fuoco  a di» 

0 i tributi , che  corrifpefero  a lor  Ga-  vararne  le  abitazioni  ( j ) . (I)  tbU>i4  • 

rdnti,  cioè,  agli  A (Tir  j fin  dal  Regno  4.  Che  pure  la  Profezia  efpolla 
tj]  ut  IV.  di  Fui  (j)  , né  lor  fervirà  P affittar  li  recitaife  dopo  la  primiera  cattività 

^tg.nv.ig*  truppe  Straniere  , chiamate  in  foc-  d’ Ifraele,  chiaro  lì  rende  dal  non  fa> 

corfo  con  paga  , cioè  gli  Egizj , vellare  il  Profèta , lè  non  che  dell* 

coi  quali  fi  collegaranno  per  sidif-  feconda,  cioè,  di  quando  fi  farcb» 

foggettar  dall’ A Ri  rio  ;po/còd  4//’or4  bero  tolti  gl’idoli  di  Samaria,  dal 
appuntagli  eongregaro  Centi  che  lor  volgere  il  fuo  difcorlb  Iblamentc  ad 
fi*  per  valer  diftfa  contro  gli  Afiir;.  Efiraim  una  delle  poche  Tribù  rima* 

3.  Quindi  farà  molto  breve  il  re-  fle  , e dal  predire  quc’  foli  fatti , che 
f^iro , che  avranno  dalP  impoflo  del  feguirono  dopo  la  primiera  cattività  , 
i{e,  e de'  Trencipi , con  cui  forma*  come  del  Tributo  negato  agli  A fsirf , 
vano  per  P addietro  il  tributo  a_.  del  pafTaggio  di  alcuni  in  Egitto,  dal 
(4)  Of«.  quell’  Impero  (4)  ; poiché  Efraim  non  eflere  il  Signore  per  efaudirli , 
impiegarà  quel  danaro  rìma/iogli , in  ma  di  averne  a volere  l’ultimo  ri* 
moltiplicar  più  altari , ove  preva-  fentimento  . L’  amiftà  finalmemie_> 
ricar  fempre  peggio  , full’  apprenfio-  de’  fenfi  efpofli  corrifponde  a mera- 
ne  del  grand’  impegno,  in  cui  fi  farà  viglia  al  tempo  accennato  , liccome 
pollo  contro  1’  ARiria  , e quefii  fe  pure  daranno  fempre  più  a conofcc« 
gli  convertiranno  in  tanto  maggiore  re  le  Profezie , che  lieguouo . 

(3)  ibid.ii.  (/f/jVro  (y)  , acciocché  io HI. 

fui  dot fo  le  molte  mie  leggi , e mala  1.  Tanto  è cosi  , che  udiremo 
dizioni  fatte  regillrare  d’ordine  di  già  a individuarli  i légni  , che  prece* 

Mose  nel  Deuteronomio  contro  i deranno  ali' ultima  calamità  in  avvilo 
(41  uiDcut.trjf^relfori  del  mio  patto  (tf)  , giac-  de’  meno  olFnati , per  si  ravvedere  a 
* ché /'trono  riputate  dannila,  ecome  tempo,  e fchivarne  1’ irrevocabile_a 
*iV)  ÒCe.f^  •*  fpettaffero  (7) . offeriran  colpo  col  si  riunire  al  popol  di  Gio- 
vi 1 (.tt;  molte  olìieal  fuo  Oio  fugli  altari  de*  da  . la  occaHon  de'  bagordi , che_, 
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celebravinfì  fecondo  il  rito  del  Gcn«|  al  Signore  per  le  converfioni 
tilefìmo  d’ intorno  a’ N'urai  per  il  fe- 
lice raccolto  , che  con  perfidia  di 
Apollasia  fi  voleva  più  tofioattnbui* 
re  ad  dsi , che  all’  unico  Oator  d’ 

Ogni  hene  , fi  fece  novamentc  a_> 
dire» 

7{pn  volere , o tu  Ifraele  cc‘ 


che 


(I)  *».  Ir. 


lebrare  allegorìe  » uè  rumoreggiare^ 
eoH  efultanza  ad  imitazion  delle  Gen- 
ti  ; poiché  a difparità  di  loro  , che 
fempre  furono  ciechi , tu  hai  preva- 
ricato dal  tuo  Dio , e reo  ftì  di  vio- 
lata fede  , e di  talamo  contaminato 
per  la  meretricia  mercede , che  afpet- 
talli  dal  cubo  de’ tuoi  fimolacri  ado- 
raci con  si  (pergiura  fperanza , itti 
tutte  f aje  del  grano , per  averle  di 
(i)Oft-<i-e(fo ben  ricoperte  In  caligo  di 

I-  adulterio  si  infame  , né  P^Aja  , nè  il 

Torchio  ^ dice  il  Signore,  faranno  loro 
fedeli,  nè  corrifponderanno  alle  bra- 
me ; mentre  non  daran  loro  da  pafeer- 
fi,  oda  bere,  e mentiranno  le  viti, 
tra  le  generofe  proroelfe  de’  nume 
^a)  ibid-s.  rofi  racemi  (a)  ; poiché  non  abite- 
ranno più  gl’  indegni  in  quella  Ter 
ra , che  è del  Signore , ma  Efraim , 
cioè,  Ifraele  , parte  ritornerd  nell' 
Egitto , e parte  mangerd  tra  gli  .Af- 
frj  il  pollato  Idolotita,  e i cibi  im. 
mondi  dove  non  patri  offrire  al 
Signore  i libami  del  vino  , ni  gli  fa- 
ranno accetti  fagrifizj  di  forta  , co- 
me in  terra  Gentile , e di  captivi  fu- 
ncAati  dal  pianto  de’  morti  , che  là- 
rannotra  di  loro  continui  ; onde  fa- 
rpn  tutti  pollati , ed  immondi,  quanto 
il  cibo  di  quei,  che  piangono  d’  in- 
torno a' defonti  , il  qual  contamina.^' 
fa'siNum.  ogn’un,  che  ne  gufti  (4)  , e ferve 
»is.ii,i4.i<  fola  al  fofiento  della  lor  vita , ni  per- 
mette d' entrare  nella  Cafa  delSigno- 
(1)  Of*.i*.  re  (y)  » Or  che  farete  in  tal  giorno  , 
a-  _ _ che  fari  folltnne , e di  fefliviti  del 
(«J  ibiil.  Signore  (d) , cioè,  follenne  allaglo- 
rifiv'izione  ^ fua  Ciuitùia , e di  Feda 


anderà  facendo  di  molti  difingannati 
forco  di  quella  sfèrza , come  di  tali 
Fede  in  Cielo , in  lì  ravvedendo  un 
peccatore , ne  abbiamo  un’  irrefraga- 
bile tedimonio  in S.  Lucafi)- 
j-  Ella  è di  S.  Girolamo , di  Ai- 
mone  , Alberto  , Ugone  , Ciarlo, 
e d’altri  la  fpollzione  recata  del  pre- 
fente  vcrlètto,  cioè,  dell’  intende- 
re fottoii  nomedi  giorno  follenntjp, 
e fedivo  del  Signore  lo  dato  ddfo 
della  cattività  punitiva  d*  Ifraele.,  ; 
mentre  in  altro  lènfo  non  làrebbe 
dato  di  afilizione  al  popolo  d’Ifraele, 
il  non  poter  nell’  efiglio  follennizza- 
re  nel  Tempio  le  lollennità  del  Si- 
gnore , quando  non  fi  curarono  mai 
di  ciò  fare  , allorché  ritrovavand 
nella  Patria,  e fu  odinato  di  tutti 
quei  Coronati  ribelli  l'impegno, d’ira- 
pedirne  a tutto  rigore , e crudeltà 
r accedo . Ne  è cofa  nuova  nellcj  ' 
fcritture  il  darli  dal  Signore  il  titolo 
di  Ibllennità  al  giorno  delle  divine.^ 

Vendette  - Cosi  diffe  Mosèa  Leviti, 
dappoiché  ebbero  trucidaci  gli  adora- 
tori del  Bue  nel  Deferto  venuti  loro 
alla  mano  . Confecraftis  manus  ve/lras..  utEaoé 
Oca (2).  Ofeapure  (?)» 
coé,  Solemnis  diet  ffezrael  , cioè,  (|j  i.  u, 
del  Giudizio  Univerfale  , in  cui  la^ 
DivinaGiudizia  condannerà  i repro- 
bi, e coronerà  i Giudi  (4)-  Ifa)a_, 
fimilraente  filìima  Domini  in 

Bofra,  &-  interfeflio  magna  interra 
Edom  tire.  , quia  dies  ultionis  Domi- 
ni , annue  retributionis  judicii  Sion  : 
cGetem\i(^6)  iSanèlificate,  o Cai-  (0  *>-4' 
dei , fuper  eam  C Ueff  *ferufxlem  ) 
bellum  * Siccome  adunque  faceva.» 

Ifraele  gran  lède  per  i raccolti,  tripu- 
diava , e celebrava  bagordi  , come 
gli  riprefe  il  Veggente  colle  primcj 
parole  della  preiènte  Profezia  , cosi 
gli  avvifa , che  avrebbe  pure  il  Si- 
gnore fatte  nel  lor  cailigo  le  lite  fede, 

cfoi* 
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« follennizzate  Jc  fue  Vendette.»  : che /puntano  nelle  /ne  cime  t cosi  rU 
'Sìtàdfacietisindiefolemnit  in  die  fe- guardai  con  ivido  pheere , «gelosìa 
fiìvitatis  Domini  ? Siegue  poi . i primi  loro  afeendenti  , ma  coftorn 
4.  Eccoli  a buon  conto  allontanati  all'  incontro  entrarono  in  amifli 
da  Samaria  divafiata  , e diflrntta , con  Beelfegor,  mi  fi  alienarono  per  4. 
l' Egitto  ne accof e molti  sì  me/chini,  mare  la  confufione  di  quell’  ofeuro  , 
e raminghi , cheMemfi  gli  avrà  a far  e vergognofo  culto , e fi  reftro  aho- 
feppellire  a proprie  (pcle, avendo  Pur-  minevoli , quanto  le  impudiche  liceni 
fica  ereditato  il  loro  argento  avida-  ze  amare,  e il  turpe  Idolo  Ct> 
mente  adunato  nelle  Cafe  diroccare,  di  è , che  Efraimfparì  dal  fuo  paefe , 
ed  eguagliate  al  i^uolo  , ed  efsendo  quale  uccello,  che  più  non  11  vede ^ 

fottentrata  la  lappola  al  joggiorno  de'  eia  di  Ini  gloria  fimilmente , cioè, 

fO  ore.  Tabernacoli,  e fontuofi  edifizj  (i>  la  di  lui  pofteritàconliderata  in  que* 
i*.«.  * yennero  finalmente  una  volta  i giorni  tempi,  qual’ onore  , e benedizione 

di  tua  yifitazione,  e della  retrib»-  degli  afeendenti  perirà,  o nel  parto  , 
zion  del  Signore  : Impara  adeJfo,g\i  fì  o nelP  utero  gii  concepiti,  o nello 
potrà  ben  dire  all’ora  , a divifare  i flefio  concepimento  Qi'): 
fiolti  Trofeti , che  ti  adulavano , c_>  ranno  alcuni  a potere  alimentare  ifi~ 
f infano  umore  de' tuoi  pretefi  fpiri-  glj,  farò  io  , che  non  fervan  loro  di 
tuali,  che  il  Signore  permi/è  alzarli  alcuna  difefa  nella  Nemica  irruzio* 
tra  le  tue  turbe  a tuo  maggiore  vo-  ne  , come  fe  non  gli  aveffero  < Quod 
luto  acceccamento  , in  cafìigo  delle  etfì  cnutrierint  filios  fuos , abfque_* 
molte  tue  iniquità,  e non  minore  amen-  liberiseos  faciam  in  hominibus  , c_, 

<a)ibid.7.  Speculatore,  e folo  quanto  ancora  di  peggio  avverrà  toro, 

veridico  Premonitore  di  Efraim , fa-  quando  gli  averò  pienamente  abban- 
prete  all’or  dire  , era  chi  fe  la  tene-  donati , e riiafeiati  ai  Tiranni  (j  ) I lijibid,». 
. va  col  mio  Dio  : ma  i Profeti  da  me  6.  ut  tale  fi  ha  a ridurre  Efra'm , 
preferiti , c afcoltati , mi  furono  di  qual'  io  mi  compiaceva  di  rintirar  si 
I laccio  alla  prefente  ruina  , pofio  ni  felice , allorché  godeva  di  mia  prò* 
mio  aguato  in  tutte  le  firade  dellcj  tezione  , quanto  l' inclita  Tiro  pian- 
mie  attà,  e maffìme  nella  Cafa  del  tata  nelle  delizie,  e nelP abbondane 
falfomioDio,  per  far  pià  impazzire  za,  ffundatainpulchrìtudine')  , ma 
colle  vane  promelTe,  c luGnghe  la  abbandonato  da  me  lo  vedrò  a prefen- 
<3llbid.S.  Ad«/rir«d/ne  (j).  Naufragarono  in_*  tare  i figlj  all'tfccifore Affino, 

tanto fenz’ apprenfione i popoli  d’I-  don'elpugneràlefortezzc,  e le  Gir. 
fraele  , e calarono  fino  ài  profondo  tà  , e n’invaderà  il  campo  (4) . /.a.’?,  (<iVJ,:d.t|, 
de' peccati  , quanto  i Gabaiti  , che  date  pure  0 Signore  a cofioro  qu(ì,c'ae 
(lupraron  la  moglie  del  Levita  , tru»  fi  meritano  f anch’  io  ve 'ne  prego  ; 
cidati  perciò  con  tutta  quali  la  loro  poiché  troppo  fi  abufano  della  volira 
re'utjudic.  Tribù  (4)  . Editante  iniquità  fi  ri-  pietà)  Date  loro  , quanto  m'avete 
aii.,  & XI.  corderà  il  signore , facendone  la  yifi-  fatto  dire,  matrice  infeconda  fenzxj 
O)  Ofe.  tapunitiva  fuddetta  (j)  ' figlj  , e poppe  aride  fenza  latte  ( y ) : (?)  Ibld.i-i. 

tx-9.  £ pure  Ifraele  à quel  defso.  Tanto faròilddio  rilponde;  poiché  co- 

che io  accolli  con  fella,  e con  amore,  minciarono già  già  da  gran  tempo  le 
come  fi  riguardan  le  uve  ritrovate  loro  indegnità,  cioè  fino  in  Calgal , 
gran  forte  in  arida  folitudine  , ed  in-  ove  fi  erclTero  prima  ancora  del  rea- 
feconda,  e le  prime  frutta  del  ^co  le  filicina , e lotto  l’ amminiilrazto- 
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ne  de  tìiudici  gl' Idoli  di  Baal , ed  > e fì  cllinguono  finalmente  tra  la  cK> 

(l'utjudie.  A'faiot  l i)  > ^ fiit  dall' ora  comin-  llrazionc  de’ mercimoni  , e dei  ter» 
iiai  ad  averli  in  odio , e per  la  mal-  reni  rilkfli,  de’  quali  rikontri  ne_» 
va^itd  di  loro  Tempre  più  continua*  dovran  ben  confclFare  il  vero  nell’ e- 
te  , ed  accrefeiute  invenzioni  gli  cac-  ternità , che  al  tardo  difinganno  gli 
darò  si  bene  dalla  mia  Cafa , e dillret  afpctta* 
to  , che  occupano  ancora  , ni  4-  IV. 

merò  pid  con  ditlinzione  di  mio  po-  i.  Vna  vite  tutta  /vanita  in  fron- 
polo!  tutti  i loro  Trendpi  {e  n'  onde-  de,  ripigliò  altro  giorno  nuova  a» 

(»)  Oft. ranno  , come  fe  n’andaron  da  me  (a),  ringa  il  Veggente  ,fu  Ifraele  , e va- 
11  11.  con  tal  mio  Decreto  già  Efraim  i per  no  fu  pure  il/rutto,  ben  corrifponden- 
(ojjo  , dijfeccata  fi  è la  radice  dcila_j  te  al  fallo  di  quel  verde  viltolo  am* 
mia  protezione , in  grembo  a cui  fio-  manto . Tid  , che  moltipUcaronfi  i di 
rivano  , ficcome  fi  difseccò  in  loro  lui  proventi , così  accrebbe  gli  Mta- 
l’avita  Fede,  non  daranno  pid  frutto  ri,  ed  a mifura  dell' ubertd  maggio- 
dì  prole  attefa  , e generandone  io  n'  re  di  fua  Terra  fovrabbondò  di  Simo- 
uccidirò  , come  ti  feci  dire  poc’  anzi,  lacri  C*)  • Ma  che  ? fi  divife  il  loro  Ci]01****** 
que"  carijfimi  loro  pegni , e germoglj  cuore  ne’  varj  partiti , che  ritardaro- 
(})ìbid.itf.  df/ l'enfre  (3)a  Sicché  gli  ripudierà  no  all’  intrulò  Re  Ofee  il  potrelTo 
il  mio  Dio , giacché  non  gli  vollero  pacifico,  e quefioé  il  fegno  , che  av- 
dare  afcolto , e faran  vagabondi  tra  ranno  in  breve  a perire  -,  ficcome  pur 
(4)  lbid.17. le  lezioni  (4) . difie  il  Salvatore  (z),  che  omne  He-  t*)  Lik.*u 

7.  Quivi  pure  non  fi  favella  , fe  gnum  in  fe  ipfum  divifum  iefolabituri 
non  che  della  feconda  captività,  coni’  H signore  infrangerà  per  man  degli 
è facile  ad  ogn’  uno  il  rifletterlo , e fi  Aflìrj  i Simolacri  loro , e dipopolerà 
allude  pure  alla  finale  difperfione_»  ogni  altare  diran  quanto  prima ' ** 

prefente  de’Giudci  tra  IcNazioni  con  fe  ora  nè  parteggiano  vari  ; 'A(oi  non  . 
diffeccata  io  loro  la  radice  d’ogni  at.  abbiamo  pid  He  ; poiché  febben  l'  ab» 
fo  falutare,  inariditi , come,  fono  a_j  biamo  affediato  in  Samaria,  e cir- 
tutt’ il  merito  dall’ Infedeltà  perlina»  condato  dall’ Invafore  , non  temendo  .j... 
ce  , nè  le  fcritture  dan  loro  piu  lat-  noi  Dio  , che  potrà  mai  giovarci  (4)  ' * 

te,  non  riconofeendone  il  Salvatore,  Ci  dà  qui  il  Profeta  un  (àggio  de’ 
di  cui  perno!  ne  van  gonfie  . Quan»  buoni  penfieri  , che  tra  le  minaccia- 
ti nafeono  di  quella  febiatta  infelice,  te  afflizioni  era  la  grazia  per  ecci» 
fi  confegnano  da’ Genitori  medefirai  tare  in  que’cicchi , per  rimoverli  dall’ 
agli  uccifori , quai  fono  i Rabbini , errore  , e trarli  col  difinganno  ad  un 
che  gl' inltruifcono  nelle  menzogne.»  convertito  ravvedimento,  ma  fcnz 
del  Talmud  , e gli  avvelenano  nella  alcun  frutto  , fuppolla  la  mala  dilpo* 
perfidia  di  loro  eterna  morte.  Non  Azione  del  loro  cuore  fatto  rellio,  e 
lafcia  però  la  grazia  di  lor  prefen-  pigro  ad  ogni  palfo  della  Virtù  : e de’ 
farci  fuoi  lumi,  ma  per  loro  mal-  gl’ inganni,  a cui  preftarebbvroorec- 
vagirà  cafligata  colla  permilfione  del  chio  , de’ fjlfi  profeti  , a’ quali  Olea 
loro  mal  ufo  perilcono  nel  primo  perciò  rivolge  la  fua  favella  , C— » 
loro  concetto  tutti  i buoni  penfieri,  dice; 

® fe  per  alcun  tempo  fi  nutrono  da  a.  Tarlate  voi  pure  intanto,o  falQ 
intenzione  ben’ inclinata  alla  conver-  Impollori , e fpargete  pure  tra ’lpo. 
li  j.,e,  non  giungono  pelò  ali’  cficlto,  polo  credulo  giattanze  di  vifiton  fal- 
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late,  edinHtile,  c voi  o niifcri  in-ffc  il  popolo  Ebreo  non  av'Cffe  volut» 
gannati  fui  la  fidanza  innedata  y2dA/- 
lircte  Alleanza  coll’Egitto, e vi  germi’ 

Herd  tjuefia  lega  una  velenofa  amarez- 
za, e UH  rigoro/ò  vendicativo  Giudizio  . 

fopra  ogni picciol  falcò  ’divoflro  Cam-'  gli  avcflcro cambiati  inVitcIlidi  bron* 
(i)  ibid.4.  P°  ’ ^ aggiudichcri  alle  gcnti(  i ).  • zo,o  dilegno  indorato.con  appropriata 

Vollero  colla  nota  oflinazione  per^*  a sé  l’ aurea  materia,  dicuigliavea 
fiere  gli  abitatori  di  Samaria  nel  cui-]  Geroboimo  formati;  e che  perciò 


pm  todo  la  libertà  di  Barabba . 

4.  Mal’acconcic  pur  fonole  dicerìe, 
che  raccontano  i Rabbini  intorno  a 
cotedi  Vitellii  dicono,  che  i Sacerdoti 


(t)  Lib. 


to  de'  Vitelli  di  Betel,  che  perdifpre- 
gio  vi  appello  in  faccia  col  nome.* 
contumeliofo  di  Vacche  di  Betaven  , 
giacché  il  Nume  Api , detto  ancora 
IfiJc,  rappredntavafi  lotto  l’ immagi» 
ne  di  Vitella  femmina  per  tedimonio 
1 1,  d’Erodoto  ( a ) . Ma  il  popolo  credulo 
avrà  poi  a piangere  fu  quell'  Idolo  di» 
legiato  , ed  inutile,  e dmilmente  i fuoi 
cuflodi , e miniflri , che  pria  gli  eful’ 
taron  d' attorno  con  giuria  di  culto  ap 
plaudente  ; poiché  fe  n'  anderà  e fio 
{j)Ofe.x.y.  pure  dall' antico  fuo  feggio^j'),  e fi 
condurrà  legato  in  MlJìria  in  regalo  a 
(4)  ib^d  tf.  quel  I\e  Vendicatore  (4) . 

Text.Grae  j.  Una  nioho  indecente  applica 
zionc  del  prclènte  verl’etto  fece  Ter 
(f)Lib.  I».  » appropiandolo  al  Sai 

conre-Mir  vatore  , quando  fu  condotto  legato 
d’ avanti  a Filato:  ofeas , dice  egli  , 
prophetavit  de  Cbriflo  : & vin6luwL» 
■eum  ducent , infuturo,  giuda  la  ver 
lìone  dei  Settanta  , xenittm  l{egi . E 
che  mai  ha  che  fare  un’  Idolo  deteda 
bile  colla  Maedà  del  vero  Dio  umi 
liatod  , quia  ipfe  voluit  per  la  nodra 
fal/ezzaé  Iluit  conventio  luci  ad  te- 
nebras  ? Quello  fu  preda  dell’  Affì- 
rio  , e fe  gli  mandò  , quale  Ipoglio 
di  fua  conquida , edendoG  cattivato 
con  elfo  tutto  il  popol  feguace  ; lad- 
. dove  Gesù  Signore  liberò  colle  fue_» 
catene  tutto  l’ uman  genere  dall; 
Ichiavitù  dell’  Adirlo  Infernale  ; nc_> 
fu  egli  condotto  a Filato  dalle  Roma- 
ne milizie  , ma  dall’ Ebree  , né  gli  fu 
mandato  in  dono , mentre  l’ avrebbe 


cion.  Capi 
XIII, 


gioidero, quando  grifraeliti  gli  man» 
darono  in  dono  all’  Adirlo  per  pia* 
cario,  di  non  efserc  data  feoperta  la 
loro  frode , nè  di  edervi  piu  perico» 
o di  feoprirG . Ma  che  poi  avendo 
’Adirio  ritrovato  l’inganno  , c fcrit- 
tane  di  ciò  una  lettera  al  popolo,  que- 
llo redade  tanto  più  di  prima  confù-  (i>  at  D. 
lo  Ci ) * Ciancie  fon  quede  , e con-  Hiet. hic . 
trane  al  Tedo  d'  Of-a  (i) , che  dice  : 1- 

Trojeilus  efi  (^abM/firiis')  vituliit  f««r  (0  '-•‘P* 

Samaria(^^'):  IpJ-  cunfringet  fimulacra  *•**-  r 
eorum  Qqfioifperdentur  excelfa  Idoli,  * 

prccarMW//r4e/.  Ritorniamo  al  Froteta. 

V. 

1.  Siegueegli:  La  confufione  ri» 
coprirà  in  quel  dì  tutto  Efraim , e re* 
darà  Ifraele  invergognato  del  fuo  per. 

tinacc  confidilo,  e oflinazione  , ^)Ore.x.S 
ii  aver  voluto  appoggiare  la  propria 
fudidenza  a que’ViteÌli,forl/fceS4n»a-  “ 
ria  fparire  il  fuo  I{e,c  Regno, come  fi 
fa  fvanire  col  fofflo  la  fpuma  dalla  fu- 
perficie  deir  acque  (d).  Gli  ecce/y7  ibW.7. 
^Altari .,  e il  Tempio  del  fuo  Idolo 
piantato  nel  più  alto  del  Colle,  il  pec- 
cato , e fcandalo  , che  furono  <T  Ifrae» 
le,  fi dijfiperanno  , difciolti  , e rovina- 
ti , e falirà  fu  quegli  ^Altari  la  Lap» 
pala,  e il  Tribolo,  ad  infamarne  la 
rimembranza  , e diranno  gli  efpodi 
al  Nemico  dilegio  : Monti  I{pver» 
fintevi  fopra  di  noi,  per  ricoprirci , e_» 

4’  Colli , dehfopradi  noi  rovinate  ib’AJ. 

2.  Quede  medcfinie  imprecazio- 
ni contro  di  sé  avrebbero  pure  dette 
in  codernazion  non  minore  i Giudei 


Filato  rilafdato  volentieri  in  libertà , 'alla  didruzione  di  Gerufalemme  per 

man 
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man  de’ Romani  > come  l'avvisò  in  derò  fopru  tfruim,e  ben  imbrigliate\ 
Ti)mii.&  Luca  (i)  il  Salvatore,  e lìmil-  e battuto  dallo  fproue  AtTirio  lo  farò 
mente  tutti  I prcfciti  rifoiti  nell’e.  viaggiare  a lontano paefe,  c ftrafcina- 
O)  «t  Apo-  ftrcmo  Giudizio  (2),  quando  s Et  in~  re  cold giunto pefante  aratro , comc_» 
^^^.'•'^••troibuttt  in  fpeluncas  Tetrarum,  &•  Spiega  S.  Girplamo  il  prelcnte  paHo . 

‘•^‘•*fin  voragines  Terra  a fatie  formiduit  Alla  veduta  del  qual  mio  calHgo  inti» 

Itomini,  ^ a gloria  Majeflatis  ejut , morito  Giuda  fi  metterà  ad  ararci 
eum  furrexerit  percutere  Terram t e dritto, non  più  fpregiando  il  giogo 
nel  vcrf.  ai.  Et  ingredietur  fcijfuras  della  mia  legge  , iiccome  vedraflinel 
■ petrarum , & in  cavernas  faxorum  . Regno  di  Ezecliìa  . in  cui  accaderà 
3.  Tecci  Ifraele , Ofea  proliegue,  rcfterminio  linai  dÌfraele,eC/4foA^e, 
fin  dai  tempi  di  Gabaa , idolatrando  i cioè  i pochi , che  fcamperan  dail’ccci- 
Daniti  in  Dan  , c non  vendicando  II-  dio, rifugiandoli  nel  Regno  di  Giuda, 
xaele  egualmente  , che  contro  i Bc-  romperà  con  riformato  coliume 
niainiti  il  delitto  di  Gabaa  nella  Mo-  chi , e le  glebe , vincendo  le  inclina» 
glie  opprelTa  del  Levita , quello  fean*  zionirellie,  e diahicendo  ilviaiodi 
da/o  eretto  dell’  Idol  di  Mica  : ivi  lùa  primiera  durezza  alle  mie  voci , 
fletterò  , cioè  , perfilKttero  fin’ ad  per  condurre  nelle  mie  volontà,  ed 
ora  nella  medefinia  fellonia, «è  é4y?e.  inilituti  i fuoi  giorni  (i)*  CflOr».x. 

rà  al  mio  fdegno  il  far’in  loro  unaftra~  j.  Seminate  adunque,  o Ifraditi,  n.D  U'enr 

ge  eguale  alla  fatta  contro  quei  figlj  (accettate  il  mio  configlio , quaf  è ij  Hiimo,  Al- 
d' iniquità  , i Beniamiti  in  Gabaa  (.fi  fine  di  tutte  le  mie  predizioni  , e nu-  Li- 

gnificando nell*  Idioma  Ebreo  lo  Ilei-  nacce)  feminatc  opere  buone , di  ton- 
lo  il  dire:  “hlon  comprahendet  eos  in  verfiione , e di  Ciuflizia , e n' avrete^ 

Gabaa,  che  il  dire.:  ficut  in  Gabaa') , a mietere  mifericordie  t Sgombrate^ 
magli  cafligarà  a mio  genio  , e tona  quefio  campo  ihto  fin  ora  incolto,  ed 
foddnfar  più  a pieno  all' efigeuze  del-  occupato  dalle  gramegne  , e dallc.-> 
la  mia  Giiiflizia  : contro  di  loro  fi  adu  . fpioe  , fategli  penetrare  l’aratro  del» 
ncranno  i popoli Aflìrio  Impero:  le  mie  voci  , e rompetegli  la  conec* 

Verranno  efii  a vend.care , con  più  eia  indurita  del  mal  coftume  miro» 
rigore,  le  due  loro  iniquità , dei  due  dotto,er/no©4re/o,rimettendoloal- 
icandalipoAi  in  Dan,  < Betel , ecol  la  primiera ollervanza , e fiato  frutti» 
reato  parimente  doppio,  di  Idola*  fero  di  opere  giufiificate.,  mercé  la_« 
trare,  e di  impedire  coll’editto  an-  grazia  di  quel  Signore,  che  per  mia 
nelfo,  il  popolo  ben’ inclinato  dall’  bocci  v'inviu»  Ma  il  tempo  in  cui  fa- 
accelfo  di  Gerufalemme  prclcritto  rà  più  ,che  mai  ueceffario  il  mio  con* 
nelle  tre  maggiori  foUennità  della_,  figUo,di  ricercare  il  Signore  nella  ma* 

(?)Ofe-x.  mia  Legge  (j) . niera  fuddetta , per  non  cidcrc  \n^ 

4.  Vna  duella  egli  è Efraim , ac-  una  difperata  perfidia  , « nel  confe* 
coftumata  a pajfeggiar  fenza  giogo  guente  fatale  abbandono  , farà  quan* 
fulf  aja  ricoperta  di  fpighe , ed  a pre.  do  verrà  l'a/pettato  de'  Secoli,  a v'in--  . 
mer  fu!  molle  con  si  comodo  impiego  di  flruire  della  Giuflizia  Evangelita(^z),  ji  ^ 
feparare  il  grano  : dato  egli  è alla_j  ( ed  ecco  al  folito  de’ Profeti  fatto  il  . ’ ' 
vita  agiata  , cdalla  libertà  feordato  palTaggio  all’ oggetto  più  domefiico 
di  mie  leggi  : ed  ;o  ^a/eerd/ìr/Za  mor-  di  loro  contemplazione  , a’ Miller/ 
bidezza  disi  bei  fo//e, non  incallito  da  della  umana  Redenzione  ) e confuta- 
giogo,  che  mai  amò,  di  mia  legge, /è*  to,  anticipatamente  l’errore  del  Giu* 

daif- 
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daifmo  prelènte  , che  fi  vuol  darc_’ 
ad  intendere,  avefiè  ad  elTer  pubblica 
a tuU'il  Mondo  , cd  incapace  a non* 
ravvifarfi  la  venuta  del  Redentore  t 
Mò»  nò,  dice  il  Profeta.renon  volete 
filtiTÌoiSeminate  vohis ia  Juflìtiadre. 

6.  Ln^dove  JÌH*  orti  arato  avetc^ 
nell'  empietti  , meditando  opprefiìo* 
dì,  libertinaggio,  e fconofcenze del 
vero  Dio  ; ond’  è , che  mietefie  l'ìni^ 
guitti  , cioè  , ifoliti  di  leicafiighi, 
mangiafle  il  frutto  della  buggìa  , rac- 
colti fientati  , traversie  , e malori  ; 
poiché  confidafie  nelle  voflre  vie , non 
rette , e nella  Moltitudine  de'  vofiri 
(0  Ofe.x.  Forti (i  ) • E poi  in  fine  a* alzerà  lu- 
gubre  tumulto  nel  iioy?rupopo/e,  quan- 
do invaderanno  gli  Aflir/,  e fi  diva- 
lleranno le  voflre  munizioni , e for- 
tezze , come  fi  diva/là  lo  flato  di  Sai- 
mana  dal  feguito  , e Soldati  di  colui , 
che  giudico  Baal  diroccandone  l’Al- 
tare indegno,  cioè,  da  Gedeone_5 
(a)urjudic,  ihg  fli prefenti  Irta 

Vflivlft*  *L*t  L A.  t*  /r»  /• 

terrtbn  battaglia  con  fracajfare [opra 
14.  * **  fiS^i  (3  ) > la  qual  circo- 

danza  di  crudeltà  allora  uéte  , ben- 
ché non  ci  colli  dalla  Storia  de’  Giu- 
dici , ci  viene  ora  però  allìcurata_, 
dalla  prefente  efprenìone . Tanto  fa- 
rà provare  a voi  di  fiero  feempio  Betel 
a fronte  delle  voflre  malvagità  , e_, 
(4)  ofe-x,  nequizie  (4)  . 

*J-  7.  La  Paranomafia  di  quelli  due 

ultimi  verfetti  non  ha  il  fuo  vezzo  , 
fe  non  che  nella  lingua  Ebrea , iti_> 
cui  le  due  voci  Betarbe,  cioè  Domus 
*Jerobaal,  e Betel  hanno  tra  di  loro 
un  Tuono  affine , a cagione  della  qua- 
le corrifpondenza  traiTe  in  campo  i 
parallello  degli  drazj  efeguiti  do., 
Gedeone  . l Profeti  ufavano  di  que- 
fie  confonanze  di  voci  fovente  ; ac- 
ciocché !’  una  eccitaiTe  l’ idea  dell'  al- 
tra , qual’ora  prefentavanfi  al  popolo 
alcuni  degli  oggetti  nominati,  o delle 
voci  conbinatefi  colle  predizioni , che 
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non  fi  volevano  obliate . Qitdlc  ini 
dullrie  , ficcome  pure  dell’  eleganze  , 
delle  figure,  e immagini  più  vive, 
e delle  parità  più  domeniche  ,‘fuggc- 
ri vanii  loro  dal  zelo,  di  pur  far’ ira» 
prelfione  in  quelle  menti  appannate , ’ 

che  abbifognavano  d’ogni  cura . 

8.  Altre  aringhe  aggiunfeOfea 
alle  recitate,  (limando duopo  di  mol* 
tiplicareal  pofiìbilein  quegli  ultimi 
tempi  nuove  batterle  contro  quc’cuo* 
ri  inefpugnabili , quali  udiremo  ne* 
feguenti  Paragrafi. 

jr.  III. 

La  Storia  di  Giuda , e d*  Ifraele  nella 
morte  dell  Empio  ^caz , cioè  le 
"Profezìe , che  in  tal.occafione 
pubblicò  Ifaìa.  ■ 

I. 

I.  "I  A Ella  Storia  di  Giuda  non  ab-’ 
biamo  altro,fe  non  che  dopo 
la  morte  dello  fcandalofo  , e incor- 
rigìbile  Acaz  fi  fece  di  nuovo  Tenti- 
re  Ifjla  (i) , il  quale  avvertendo  al-  [,]  v.ni 
la  grande  opinione,  che  era  invalTa 
nel  popolo  a favore  de’  Numi  dell’ 

Aifiria , e Babilonia , a cagione  fa- 
cilmente delle  prófperità  Tperimen- 
tatc  dopo  chiuTo  il  Tempio  , e l’ab- 
bominevole  lor  promozione  per  tutti 
gli  angoli  delle  flradc , non  riflet- 
tendo al  calligo  terribile,  ch’eflcj 
fono  de’ peccatori  più  abbandonati, 
fi  poTe  a deferivere , ma  nelle  manie- 
re più  TpttventoTe  , e prefentanee  gli 
efemplari  callighi , che  il  Signore^ 
era  per  mandare  a Babilonia  col  di 
lei  crudclillìmo  eccidio. 

I z.  Guai , e male  nuove  a Babilo- 
nia, cominciò  a dire:  Onta  Babilo- 
nif,  quod  vidit  Ifaìas  filiusMmos  (z),  G)  I!ai. 
e per  conciliarli  attenzione  udite  con  *•**.*• 
qual’  diro  principia  : 0 là , dice , fu 
di  quel  Monte  caliginofo  alzate  pur  le 
infegne , follevate  la  voce  , e fatcj 

cenno 
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ttnno  coll*  alta  mano , entrate  o Du~  quel  raccapriccio  , giorno  crudele  i 
ti , che  già  fccndcfte  , nelle  Verter  pieno  d*  indignazione  , <f  ira  , e di 
<iclJ*  inclita  antica  Città  dominante,  furore , a ridar  quella  Terra,  che  all* 

(i)ib!(Li.  L* ordine  i gid  dato  a*  Miniflri  ora  farà  il  maggiore  Emporio  del 
del  mio  fdegno , fantificati  nel  Sacer*  Mondo,  in  folitudine  primamente  ri- 
dozio  delle  mie  efecuzioni  , ed  ho  fpettiva  alla  precedente  pienezza  Ci)> 
unita  mici  forti,  che  efultano  nelle  per  mezzo  di  Ciro  Re  della  Perfia  » |t‘  T«at. 
imprefe  della  mia  gloria , cioè  gli  An«  e poi  aflbluta  per  mezzo  di  Aleflan-  * 
geli  punitori , e le  Nazioni  da  loro  dro  il  grande,  ed  a disfarfi  de' pec- 
feofle  ai  movimenti  vendicativi  della  catari  colla  loro  morte , o traslazio'* 

(a)  ibid.jf  Giullizia  (2)  . yoce  di  moltitu*  ne  ,&  peccatore!  ejut  conterendot  de 
dine  si  de'  Monti , qual  di  popoli  nu-  ea  (2)  . Sotto  denfo  , «liginofo 
merofi , rifuono  di  varj  l{egi  della_j  ammaifo  le  Stelle  non  manderan  lume 
Media,  e della  PcrIIa,  e di  pii  T^a-  notturno,  e ottenebrato  fparird  nello 
zioni  adunate . Il  Signore  degli  efer  fleffo  fuo  nafeere  il  Sole  , ni  la  Luna 
citi  comanda  alle  milizie  di  quella^  fimilmente  tramanderà  raggio  lucen^ 
guerra,  inftillando  loro  il  furore  , e In  si  terribile  buio,  e che^  (J)  ibtd.i*. 

le  fece  venire  da  lungi , e fin  dal^  uh  rappreicnterà  il  giorno  finale  del 
timo  Orizonte  , a fummitate  Cali , o Mondo  (4)  vifitari  i mali  del  Mon- 
come  vertono  i Settanta,  <rA  extremis  do  , e C iniquità  degli  empj  : farà  xxiv.ijt. 
fundamentorum  Cali  • .4  quella  gran  cefiare  una  volta  la  fuperbia  degl'.  In- 
turba  impera  egli,  e fono  quotiti  loj  fedeli,  e umitiarò  la  pretenfione  de' 
compongono  , del  fuo  furore  firomen-  forti , che  di  sè  pre(umono(  J)  , con  (t'Ifai.zin; 
ti  impugnati  per  difperdere  tutta  Itu  nuova  allufione  all*cllremo  Giudizio,  * *• 

Terra,  loggcita  al  Caldeo  inritto(j).  everranno  a ridurfi in  sì  pochi , e ra- 
Fociferate  colà  pure  da  quella  rea_,  ri  gli  uomini  prefervati , quant'  i pre^ 

Città  col  pianto  , all'orthè  vedrete  ziofo  T oro  di  Fifon , o di  Ofìr  , c_» 
l’accollantefi  ingombro  ; poichi  farà  con  maggiore  avidità  i Medi,  e i Perii 
^ _ vicino  il  giorno  del  Signore , e da  cui  s’avventaranno  al  fangue  umano,che 
(4)ibid,«.  vi  avverrà  il  finale  divafiamento  Cq').  all’ oro  più  raffinato  , e perfetto  (ff).  (<) 'bid.ia, 
fCeniet  Sod  ( id  efl  vaflitas  ) a Saddai  In  turbini  fi  farà  fofsopra  il  Cielo  , ed 
(r)  T»xt.  (W  efl  a Domino  ( y ) . allo  feoppiare  de'  tuoni  per  l' indigna»  - 

A fronte  di  si  fpaventevole  zion  del  Signor  degli  eferciti  fi  feote^ 
accclTo,c<*</eru»  di  Babilonia , rf/ycio/-  rà  fatto  de' piedi  dal  fuo  ripofo  /«j 
te  dal  gran  tremore  le  mani  tutte , Terra  in  quel  giorno , che  farà  del 
già  incapaci  a flringer’ arma , e illan-  Divino  rifentimento  , e furore,  ad 
guidito  ogni  cuore  del f umano  impa-  immagine  del  finale  de’ Secoli  (7).  (r)*bid.ij, 
fio  verri  meno  fotto  il  calpelllo  di  Per  I’ Ordinario  il  Signore  conferiva 
fuc  veementi  pcrcolTe . Convulfioni,  le  Vittorie  agli  eferciti  ' di  fua  tutela 
e dolori  atroci/fimi,  quali  di  parto-  col  far  fuccedere  nel  giorno  della_3 
rìtnti,  affaliranno  que’ Cittadini , c_,  Battaglia  ingombro  del  Cielo  , tuoni, 
rivolto  ogn’ uno  al  fuo  vicino  con  voi  fulmini  , e grandini  « e giacché 
to  infiammato,  e annerito,  come  di  chiamava  Deus  Cali;  cosi  il  tuono  , / ,g, 

Fabro  alla  fornace  , contrafatto,  così  dicevrfì  efsere  la  fua  voce  ( 8 ) « Re^.xit.17 
dal  tetro  orrore  ftupirà  C^)  * ^ Fuggirà pe'  dirupi  il  ptil  Venturofo  , Job.xxxvii 
con  ragione,  mentre  ecco  verrà  il  qual  Damma ‘impaurita,  néavrachi  4-  rfjìm. 
giorno  dei  Signore  , che  imprimerà  lo  guidi»  quale  fmarrita  pecora,  0 

lo 
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to  unifca  ai  pii , gli  aufiliarj  rivai- 
geranno  per  vie  afcofe  al  /ho  popolo 
T^azionale,  fottraendofi  dal  preferì» 
Uneo  eccidio  » poiché  fi  hcciderà  chi- 
Hnque  Jori  ritrovato  in  Città , e fi- 
mlmente  ogn'uno  , che  fopraveng/tj. 
(iHb?d.i4./jf<i  pafato  a fil  di  fpadaQi')  . Ter 
ij.  fino  i Bambini  fi  lancieran  contro  il 
l’uolo  fotta  gli  occhj  de'  Genitori , fi 
difonoreranno  le  Mogi],  e ad  ogni  Càfa 
(t)tb\à.i6.fidardilfaccoCi')» 

4.  Per  cogliere  però  oramai  ogni 
cifra  di  variabile  fpicgazionedilcende 
già  all'individuo, e Ibggiunge  ; Ecco  io 
eccitarò  fopra  di  loro  i Medi/  quali  non 
faranno  per  accettare  argento , 0 oro 
in  moderazione  di  loro  fierezza.» 
ma  trapafieranno  a frecciate  an- 
che i fanciulli  Jenza  pietà  verfo  i 
lattanti  tampoco , quali  non  riguar 
deranno  con  occhio  di  compajfione  nep- 
neir  agonìa  (3).  £ 
jg,  la  Babilonia  gloriofa  tra  i Begni , /’ 

inclita  fuperbia , e compiacenza , che 
fu  ,de  Caldei , caderà  nello  fiefso  de» 
fiino  di  Sodoma  , e Gomorra  fovverti- 
[4]  ibid.i  > ze  C4)  • ^ abiterà  ella  pii , né 

, pii  rtforgerà  rialzata  per  genera- 
zioni, che  fi  ravvolgano  , anche 
/’  ,drabe  vagabondo  , e che  vive  co’ 
greggi  al  folicario,  vi  porrà  fue  ten- 
(O  ibid.ao.  de  » 0 vi  fi  fermaranno  i Tafiori  (5) 
a ragion  delle  Fiere,  che  fi  cacciaran- 
noin  quelle  vafle  rovine , e dei  Dra- 
hi  orribili , cioè  degli  alati  ferpenti 
mili  ai  rammentati  ne’  Numeri 
(4)  (<f)  , che  i’  annideranno  in  quelle^ 

Cafe  proflrate  • Ivi  pure  faran  fua  di- 
mora  i Struzzi , e fi  vedranno  a faltel- 
lare  i Daini  ; ( &•  habitabunt  ibi  firu- 
{•/)  Ifai.  rò/oner  , eìr  pilofi  faltabunt  ibi') 
siii-ai.  Riflette  però  il  Calmet , che 

la  voce  t Filia  ^aanah  , lignifica  non 
(t  PI’mLibi  Struzzi,  ma  i Cigni,  volatili  cru-j 
x.Cjtt.Txii  t delìflìmi , balli  il  dire  , che  della  flef» 
la  propria  fpecie  lì  cibano  (8),  di- 
lib.  **  Vé*!! i luoi  pulcini  j ondc_j| 
_ TomàF,  _j. 


)4f 


t 


Geremia  ( i ) riprendendo  le  crudeltà 
di  Gerufaicmmc  in  tempo  deli’  ulti» 
mo  alTedio,  in  cui  le  Madri  mangia» 
rebbero  i propri  figli  » la  paragoni.» 
zUe^aannim.Sono  pure  le  figlie 
nab  -,  di  cui  fi  fa  menzion  nei  Levi» 
tico(a),  e Deuteronomio  (3  ) , ce- 
lebri • ficcome  è il  Cigno,  per  il  pian» 
to , e le  acute  llrida  (4)  t onde  difle 
Michea  (j):  Conquerar,  velati  filia 
*}aanah  , e Giobbe  (d)  : Confurgens 
in  turbam , clamabam , frater  erant» 
thannim  , tir  foeius  fiUarum  faanah . 

6.  Ivi  adunque  , dice Jfala,  che 
faranno  fua  dimora  i Cigni , e fi  ve- 
dranno a falteliare  i Daini . Gi alloc- 
chi , profiegue  , fi  rifponderanno  dal- 
le pareti  difabitate , ed  aperte , cj 
/Irideranno  i moftri  marini  Sy  renet  ne* 
Tempj,  che  furono,  delle  antiche  deli- 
zie, cangiati  in  paludi , e llagni  dell* 
Eufrate . Et  syrenes  in  delubris  volu- 
ptatisQ-j),  Nell*  Ebreo  però  invece 
della  voce  Syrenes  abbiamo  Thannim , 
e queita  fignifica  un  gran  ferpente , e 
mollro  marino , che  manda  grand’ur- 
li  (8)  , delle  di  cui  carni  i popoli  ma> 
ritimi  fé  ne  firn  cibo  (p) , loggiorna 
nel  Marc  (io),  ed  allattai  parti  colle 
proprie  poppe  (ii)  » tutte  le  quali 
proprietà  convengono  al  Vitel  Mari- 
no » 

II. 

I.  Sono  però  di  molto  varia  in- 
telligenza quelli  ultimi  due  verfetti 
malCmamente  a motivo  dell*  altre.» 
due  voci  Ziim , &■  Ochim  d' incerto 
lignificato , e che  fi  tradulfero  nella 
Volgata  colle  parole  > Beflia,  & Dra- 
cones  : BequiefccHt  ibi  Beflia,  (Ziim), 
dr  repleiunfur  domus  eorum  Draconi- 
bus  (Ochim)  (la) . Nafce  da  ciò , e 
dall’  altre  due  voci  Thannim  , &■  filia 
faanah  Ipicgate  nella  Volgata  con_> 
quelle  dìStruthiones,  e di  Tilcfif^i]), 
una  molta  diverlìtà  di  vcrfioni  gran- 
demente diicordi  rendendo  laVolga- 

X*  u. 


(1)  Tbre». 
iv-i. 


(») 

(j  XIV^. 

(4;ut£l  an. 
L'ib.v.Cap. 
KtiK.  • Se 
Lib.s>  Cap. 

XXXV  f. 

(tf>  na.%0- 


(f)  tCii 

Kit  Mi. 


r«]  ut  Job. 

XXX.X<. 

(9)airfalia 

LZZIII.f. 

(lO'uiGto- 

I. il. Piala 

1*111. T. 

(il'utHVa 

cem.Thiuu 

lv.|. 


(»!'  ICiu 
XI 11.11. 
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ta , come  dirti  ; il  Pagnino  : Et  Da-  caUmis  rtflebuntur  t Imperciocché  b 
, monet  fallabunt  ibi  i il  Tigurino  : Sai-  voce  ziim  molto  probabilmente  figni- 
tabaut  ibi  Satyri  t il  Caldeo:  Imple-  fica  popoli  pefcatori:  ficcome fi  Tuoi 
bunturdomas  eorum  fonica,  & acca-  dare  a’ popoli , che  abitano  nel  Mare, 
babuut  ibi  SyTtnei  : il  Siro  : Imple-  cioè  nell’  Ifole  ; Ziim  ibi  inveaicat  ^ , IC , 
bantur  domus  eorum  ecbot  I’ Arabi-  infalasQl')»  Ziim  iafulat  habìtabant 
co  t ^quiefcent  ibi  caaes  filvtflres  . (^^')Confregifti  caput  magni  pi fcis 

a.  Benché fiafi  avverata  la  predi-  dedifii  illud  efcam  pepalo  Ziim  - i.jy. 
alone  in  tutti.!  fenfi , e verfioni  ad-  Si  aggiunge  altro  tetto  d’ Ifala  ( 4 ) (j)  Pfdm. 
dotte,  crtendo  veramente  fottentrati  dove  dice  £rcf  Terra  GiW:cor/<w  t4//r 
nelle  rovine  di  Babilonia  l’ antica, a_j  populas  nonfuit , ^ffarfundavit  eam  W 
formare  un  luogo  di  orrore,  e di  prò  Ziim  (cioè  per  i Pefcatori,  ac- 
fpettri , e moftri,  i Demoni , cornea  ciocché  ivi  averterò  alloggio , ove_» 
j, pud  atteftano  I Viaggianti  (i),  c più  d’  aveanodalliftagnid’aKornogranco- 
Cofo.aLap.  d’ogn’ altro  l'aliìcuraS.Giovanni  nell’  modo  di  coglier  pefei  ) raccontando 
hie . Apocalirtc  ( a ) colle  parole  feguen-  Abideno  (y)  d’aver  Belo  eretta  quel-  apud 
(i,XTiii.a(|.  Cccidit , cecidit  Babilon  magna,  la  Città  in  luogo  , che  Ev,ng.Lib^ 

tir  fa£Ia  ejl habkatio Damoniorum,  &•  mare  (cioè  ftagrio) , come  Pure  Ifaia 
cajlodia  omnii  fpiritas  immondi  ef’c.  l’ appella  Dtfertam  Marie  (5) . («j  Ifai- 

(1)14.  ed  Ifala  ttertb  nel  Cap.  xxziv-  (3),  4»  L’ altra  voce  OrWw  appretto  xai.i» 

dove  dice:  Et  occurreat  Damoni/tj  Io  ftettb  Calmet  fignifica  giunco, 

Onocentaaris , ay-Tilofiu  clamabit  al-  ficcoine  deriva  dalla  v<Ke  ^chu  , che 
ter  ad  alterum , ibi  cababit  Lamia  ; e indica  luogo  di  giunchi , e prato  ada- 
qui  tdi  non  v’  è punto , che  ammira-  quabile  (7)  Tafeebantur  in  lode  Va-  (r)  utGtn. 
re  ne’favolofi  animali , che  fi  ram-  laftribas  in  ^chiy  (8).  'h(«ni4«id 
mentano  di  Draghi,  e Sirene,  e di  virere  potefl -Achi  CScirpus')  abfcfue^  viii.n. 
Pelofi,  cioè  Satiri,  Fauni , Onocen-  hamoreC9')^  Super  omnem  aquatiu 
tauri,  efimili,  ettendo  (oliti  i De-  ^i  Cviriditat')  ad  oram  fluminis  tuis- 
monj  di  comparire  in  fembianre  limili  ante  omne  fanam  evelletur  : e final- 
. ne’ luoghi  deferti,  ed  imbofehiti, per  mente i Settanta , e Teodoretotradu- 
farli  credere  i Dei  delle  felve , come  cono  col  vocabolo  ,Achu  le  parole 
<4)  V.Wto.  vi  fu  ne’Gentili  la  nota  credulità  (4);  d’Ifala  (io):  Calamas,&  junc ut  mar-  (»)  t«x^« 

Lìb.  vj«.  Onde  ne  comparve  uno  pure  a S.An-  cefeet, 

Cap-ii-  • iodio  Abbate  , come  almeno  nella  di  y.  Corrifponde  pure  anche  a_« 
lui  vita  raccontali  : Ed  i Demoni  ap-  quella  verfione  l’ iftoria,  da  cui  (ap- 
punto inventarono  i balli  giutta  Ic-»  piam,  che  Ciro  per  fuperar  Babilo- 
parole  : Et  Viloji  faltabunt  ibi , co-  nia  , fece  un  taglio  nell’  Eufrate , per 
me  lo  aflèrifee  S.  Bafilio  hic‘,  onde  divertirlo  altrove  ; mentre  lacircon- 
[51  4*loe.  ConradoClingio(y^definifccilbal-  dava  da  ogni  lato,  e gli  riufcl  difii)  iitXi- 
Thcol.Cap  1q  ^ comeliegue:  Otorea  eflcirculut,  potervi  con  tal  ripiego  entrare  da_,  "yf,’ 
dtChww.  centramefl  Diabolut,  circam-  una  parte  a piedi  alciuti(iO  ; "i»  He>^ 

ferentia  omnet Angeli  tj ut . Uglio  &ttonon  fi  potè  più  chiudere  , Eib.  1. 

3.  Tuttavia  fi  può  anche  (piegare  nè  impedire  , che  non  alla.cartc  tutto  Gap  c«e.,& 

• il  verfetto  in  maniera  più  facile , ed  quel  campo  , c paefe  , ed  Aleflandro  eiei. 

. iftorica  coII’eruditiCDmo  Calmet,  tra-  il  Grande  faticò  in  damo  per  diverti-  . 

ducendolo  con  effb  cosi  : Vifcatores  re  quell*  acque  (12)  ,che  pofero  poi 
. ibi  fermantbunt  > & iomns  torum^  tutto  quel  vallo  paefe  (otto  1’  onde  , L',b-vit. 

. c Ba*  ^ 
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e Babiloni»  ftcfla , di  modo  che  Alci-  dcir  Arabia  fimilmenfe  accoppiar! 
i^dro  ftcflb  ritrovò  un  diadema  de-  in  Giuda, con  recitare  loro  in  hccìjLL, 
gli  antichi  Re  di  Babilonia  fu  d*  un_>  i mali  decretati  alle  Nazioni  loro  ere- 
(t'ut/ippil.  giunco  in  un  lor  monumento  (l),  dule,  e rinfiicciar  loro  inficme  I*  inu- 
Syiiae.pig.  ficcome  di(Te poc’ anzi  Ifala  (2} , che  tilità  loro,  e infufSeienza  , comc_» 

124.  *<J't.  gjijjiQniafirebbefi  ridotta,  come  So-  quegli  , che  non  avrebbero  potuto 
j '* 0 doma  , e Gomorra  , che  furomj  fraftornarne  una  minima  circoflanza  , 

‘ ^ fomnierfe dal  Mare SalfilCrao.  e ripiglia  nova  aringa  , e dice» 

6.  Un  ai  terribile  cangiamento , *.  ùifgrazie  al  Deferta  del  Ma- 

e fpaventcvole  fine  di  Babilonia  im<  re  : Onus  Oeferti  Maria , cioè  , di 
prteata  rapprelenta  moralmente  la  Babilonia  C>)  > ^ 

decadenza  inoiiruofa  d’  un'anima,  vento  occidentale  auftralc,  vendono  i 
che  incorre  nella  Divina  dilgrazia  a Turbiai,  di  avvolte  arene , e di  fre- 
cagion  del  peccato  j mentre  quefto  fluente  (a)  , casi  dal  Deferto  ta^ue  Vìrg. 

, la  l]}Oglia  d’ogni  fovranatural  nobil»  Arale  , paeje  terribile  , cioè,  dalla  ‘ 

tà  j che  prima  la  faceva  effere  l’ in*  Perfia , tra  cui , e Babilonia  fi  efien- 
cliud'avantia  Dio,  e la  Vittoriofa,  dono  folttudini  di  arena  immenfe  , e 
e la  trasforma  in  una  folitudine  infe-  dalla  Media  paefe  Barbaro  , e cru* 
conda,  in  uno  Beccato  lagrimevole  dele  verrd  /opra  di  te  P irruzione  m 
delle  più  barbari  ftragi , tra  cui  fe_>  (3)  Dura  vifone  mi  fièfopra  di  te  (t) 
le  tolgon  dal  grembo,  e fi  collidono  manifeAata,  così  mi  Indetto»  ttii  ***•*' 
al  fuolo  tutti  i meriti  nati.quai  propri  incredulo  , cioè , l' infedele  , e di 
Égli,  e tutte  l’ opre  buone  predate  filfa  amidi,  opera  infedelmente 
per  molte  , che  fodero.  Ritiranfi  quel,  eh*  egli  è,  eehii  di  umor  vo- 
tantodo  i prefidi  del  Divino  timore , race  dtvoAntore  diveda , ma  tu  non 
. - e V*  entrano  l' acque  d’ ogni  iniquità,  m’ intendi  , mi  fpiegarò  d*  avvan* 

ad  innondarla  : T Eufrate  delle  mon-  taggio;  0 £/4!»,nome  ddla_» 

dalie  vanità,  e degli  umani  penfieri  Perda,  d’onde  farà  Ciro  il  tuo  de-< 
la  ricopre , e fommerge  , ed  in  tuo*  dinato  conquidatore  : ^jfedia,  o Me- 
go  s)  paludofo,  e di  pantano  vi  fi  do  , cioè,  tu  Dario  Re  della  Media, 
annidano  i Demoni , i Modri , e le  benché  1’  una  , c I’  altra  Corona  farà 
jFiere,  a fpaventarla,  e renderla»,  data  con  te  fin’ all’ ora  confederata , 
inacceda  ad  ogni  buona  rifoluztone  , ficcomc  Nabuccodonofor  tuo  Sovra* 
che  da  sè  per  volontario  avvilimento  no  infieme  con  Ciazare  Re  Medo 
del  proprio  orrore  rigetta  . Anzi  avrà efpugnata  l’ Adirla,  e defolata 
non  eguaglieranno  mai  1*  immagine  Ninive  (4)  , e coli*  efercito  della_,  <4)  «t  Dj 
d’ Un  si  deplorabile  di  lei  dato  lc_»  Perfia  avrì  fuperataGerulalemmeL** 
fenfibili  deferizioni,  che  delle  ede-  (y).  Ogede  colla  naturale  infedeltà,  11**"' 
riori  calamità  podano  formare  i Pro*  e fierezza  faranno  i Nemici  tuoi  , c_»  '* 

, i tuoi  adàlitori . Per  mezzodì  quefii 

III*  farò  cejfare  ojui  gemito,  che  Babi* 

I.  Non  contento  però  il  Profeta  Ionia  fe  tramandare  da*  tanti  popoli 
delle  fatte  ipotipofi  del  futuro  ecci-  foggiogati,  efeguirà  a rifeotere  da* 
dio  di  Babilonia,  vuole  infamare_j  gli  Ichiavid’ ogni  Nazione  (5)  ; poi-  (0)  Ibi» 
ancòr  più  gl*  Idoli  di  quell*  Impero  , chèfaran  liberati  tantodo,  e quanto**'*** 
giacché  s’adoravano  in  Gerufalerome,  prima . 

ficcome  pure  quegli  dell’ Idumca , e 3.  £d  oh  , che  allo  fpettacolo 

rive*  V 
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iivelatomi,  mi  fi  riempiroMé  di  dolo-  Veijghiatore  (i)  , io  Ifala  > che  fui- (i)  Horn» 
rei  lombi  a cagione  del  fangue  per  UfpecoU  del  Signore  fio  di  coaZ/hmo  Apol.bicie* 

* r orror congelato,  e w»y?r/»/e  d’obli’  giomot  e wo«e  meditando  nel  div^**^^ 

intorno  /*  anguflia  , come  di  parto-  no  oggetto , ed  attendo  al  mio  offizip 
riente  < Caddi  boccone  a terra  al  pri-  di  Clodia  , e Guardia  deftinata  da 
> mo  udire  il  funcdo  annunzio  , Dio,  ad  avvifar  de’ futuri  rivelatimi  il 
mi  conturbai  in  rimirarne  l’iiuma-  Mondo,  le  notti  ancora  • Gridò  a« 
gine  prcfentataiui  (l).  Mi  venne-»  dunque  il  Leone:  Ecco  V ^fccnfore 
meno  il  cuore,  e tenebre  di  vertigi*  dell'uno,  e C altro  Giumento  del  Coc* 

'tiC  al  capo  «I  re/èr#  y?7p/do , afli.le»  chio  t’ en  venne  , eri/pofe  P offerva- 
rato,  in  veder  Babilonia , oggetto,  che  tare , e dijfc  al  popolo , che  mi  alcol- 
mi era,  di  amore , e dilettopec  la  ma-  ta  : Cadde  già , e torno  a dire  : Cad- 
gnificenza  di  lue  fabbriche , per  I’ af«  de  Babilonia,  e tutte  le  fcolture  de' 

Àuenza  colà  Itrepitola  d' ogni  ben.  ^ "ì^umi  fuoi  gettate  a terra  fi  fecero  in 

della  Terra  , e che  più  dillintamente  pf2ej(a)  . (allfaì.aii, 

amai  colla  Miflìonc  colà  dell' Ebrea  Vdifte  , o mio  popolo,  mìtL»^'*" 

Nazione  fotto  le  divife  di  Ichiava^  , tritura,  ciob,  del  Signore,  che  in 
* per  richiamarla  all’  Altifsimo  Crea»  quella  Ichiavitù  iàlutare  vi  avrà  ven* 

toro, divenutami  un  orrore,  unlugu-  tifato,  e mondato  dal  loglio  , e dal* 

(»)Ibid.4.  bre/pettacoloC*^  • Imbandifci  pure  la  paglia  fotto  la  velTazione  di  quell’ 
laMenfa,  o fialtalTar,  e di  pur  or-  Impero»  Vdtfie,  o Grani  della  mitu 
dine  alla  Guardia , che  dalla  Specola  , cioè , del  mio  Tempio , e di 
ojftrvi  il  Nemico  Ciro , che  già  Taf  quella  mia  Terra  , ove  vi  radunai 
fedja,  ed  odilo,  che  ti  avvila,  c_r  elUrpati,  c carati  fuor  dell’Egitto? 
diM  : ,4hatevi  dalla  Menfa , o Tren-  lo  vi  ho  annunziato  quel , che  ho  in* 

((TikiAf,  ci^ , ed  impugnate  lo  feudo  tefo  dal  Signor  degli  Eferciti  , oc- 

4.  ,Anche  a me  \b\i  ha  detto  il  ciocchèconofciatcTinutilitàdique- 
Signore , metti  un  Ojfervatore,io  Con  gl'idoli,  il  caHigo  della  vollra  fu* 
qucldeflb,  il  qual  riferifea  ì\  popo-  perfiiaione,  il  fine  della  Caldea  fu- 
lo,  quanto  avrà  veduto  , come  ora  perbia,  e il  Giudice  punitore  d’ogiii 
.44)ibid^,  efequifeo  (4)  , e vi  dico,  che  vide  colpevole,  rAltifiimo. 

qn  Còcchio  tirato  da  due  Giumenti,  un  IV.  , 

' -/ffino  , ed  un  Camele,  ogn'uno  col  ftio  i.  Benché  Ila  finito  il  difeorfb  di 

V • Cavalcante,  quello  è Ciro  uom  doz-  Babilonia,  non  ceOa  egli  però  di  di» 

zinale,  vbafiardo,  e quindi  fi  para*  re,  ma  immediatamente  fottcntra_ji 
gonòpurc  al  Mulo,  raccontandoMe»  tolle  rivelazioni  avute  contro  l’Idu» 

(t)  apnd  gjficnc  (5)  , d’averne  predetta  anche  mea  , e l’Arabia,  Nazioni , che  fi  fa- 
IvlV  Lièta  Nabuccodonofor  la  invafionc  vicino  rebbero  collegate  co’ Caldei  all’ im» 

,^C®P „'l,,  a morte  colle  parole;  FenietTerfes  prelà,  e defolazione  della  Giudea, 

L'altro  è Dario  Re  de*  Medi  e ripiglia:  La  defolazione  di  Duma 
ove  fon  molto  in  ufo  iCamcli;  Ciò  Città  dell’ Idumea  venti  miglia  di  là^ 
vide,  e contemplò  con  molta  atten-  dz  Eleuteropoli  verlo  i Monti  Seir  ^ ■ 

(ff'Uaì«sxi,  xione , e guardo  coflante  i_6')  . Gridò  (4)  fe  pure  quello  non  è.  un  nome_>  f4^  “t  D, 

. il  Leone,  cioè  , 1’  olfervatore  fud»  abbreviato  dell’  Idumea  , ficc9me  Hitr. 

( ’ detto,  ficcome  il  Leone,  che  veglia  tal  voltali  chiama  5'4/en»  , 

, dor.TCfdo  ancora, fi  pol’e  dagli  Egizj,  e »/tór«m  Hpm , come  più  fembra.^ 

cioè,  ilt-iliù  «apo,  in  finjibelo  ^«1  Iprobabilc  , mififupurfentire,  e mi 
. : ■ fi  ic« 
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fl  àccoAa  all*  orecchio  un  mcAo  ri*  qui  il  Profeta  fà  con  nobik  profo^ 

Tuono,  che  viene  dai  Monti  di  popeia  parlare  in  nome  de' Tuoi  popo* 

(Oliàiixxi  Seir  (l)«  li  ancor  captivi  l’Idumea,  c diman* 

**•  a.  Q^ai  il  livore,  che  gli  Ebrei  dare  all’ Angelo  Tuo  Tutelare,  ecu* 

covan  nel  feno  contro  Roma  la  Cit-  (lode  : Cuflos  qu’d  de  noCle  Cuflot 
tà  invidiata, perchè  crede  della  rivela*  quid  denotici  Quanto  ancora  dovr^ 
zione  da  lor  rigettata , per  pure  ro*  durare,  o Signore,  in  noi  1’ ofeura 
verllar  fopra  d’  elTa  1’  imputazione  notte  di  quella  cattività  *dopo  fciolta 
delle  proprie  tenebre  , e farla  crede*  la  degli  Ebrei?  e l’Angelo  rifpon* 
re  la  dinotata  dall'  Idumca  , gl'indul^  deva , cITere  già  per  finire  , e vicina 
Te  a leggere  Icioccamente  Roma  , in  al  giorno  della  libertà  folpirata , fic«  ' 
vece  di  Dumat  il  quale  sforzo  ridi*  come  furono  rilafciati  poco  dopo  de’ 
coiodi  sfogare  il  mal’ umore  contro  Giudei,  ma  follicicalTero  in  tanto  a 
' quella  Sede  Trionfale  della  Sapienza  convertirli  , ed  a venire  alla  luce 
ritiratali  dalla  loro  infedeltà  , e per-  della  vera  credenza;  Co«vfrr/w/n/,  C>* 
fidia, con  s)  mal'acconcia  applicazione,  ven/re  : La  quale  cfpolizione  più  cor* 
non  v’  elTcndo  derivazione  , o etimo-  rilponde  ai  miliico  fenlb  rilevato  dal 
logia,  chepoifa  appoggiarla,  fi  de-  Pontefice  San  Gregorio  (i),  e da  (t)  Llb.vr. 
ride  da  S.  Qrolamo  in  quello  luogo , Sant’  Agofiino  ( a ) feguito  poi  da  Mot.  Cap. 
e da  tutti  gli  Elpolitori , il  che  balli  Leone  da  Callro  , e da  altri , e prò- 
d’avere  accennato,  non  meritando I polio  da  Santa  Chicli  alla  ”in 

confutazione,  una  fcmplice  info*  zione  del  Clero  nelle  lezioni  delDi-j^^Q,  ' 
lenza.  vinoOlfizio,  Ipettante  alla  Natività  ^ 

3.  Odo  una  voce,  fieguc  il  Pro  del  Signore  ; «d  è,  che  quelle  in* 
fcla,  di  chi  richiede  alla  Guardiitj-  chiede;  Cuflot  quid  denoSeì  Cuflos 
che  ci  fai  dir  della  notte  , che  ci  fai  quid  de  noRe  ? rapprefentalTcro  lo 
‘ dir  della  notte  Ed  ella  tjJ^ondcji  fiato  del  Gehtilcfimo , cheaddiman- 

II.  yien  la  mattina , n>d  è ancor  nottc^i  dava  al  Signore  la  Redenzione,ed  eP 

Venit  n»nc,  &noz:  Se  cercate^  , ponevagli  per  oggetto  di  corapallìone 
feguite  ancor  a cercare  ; ma  rivolgete  la  lunga  notte  fofierta  della  Gentil  ce* 
freflo,  evenite  , cioè,  cercate  gli  cità . E foriè  Crifio  Gesù  a riflefib  di 
^ alimenti  per  più  fulsifterc  contro  l’al*  quella  Profezia  d’Ifaia,  che  in  tal  fenfo 

Tedio,  che  vi&nno  i Caldei , nu-j'lo  appella  lotto  il  nome  diCufiodc, 
ritornate  prefio . Più  mi  piace  però|nonricusòilnoinediSamaritano,quan* 
il  fenfo,  chea  quelli  interrogazione,!  do  gli  c ’I  pronunciarono  in  fàccia  i 
crifpofia  dà  il  Lirano,  il  quale  di*  Giudei, per  ingiuriarlo,  giacché  Sa- 
ce  cifere  quelle  le  lollicitudini,  e le  maritano  lignifica  il  Cuflode  (3)  .(I)  «»  O. 
illanze  dell’  Idumea  all’  Angelo  fuo  Sicché  il  metto  di  quefia  predizione 
cnllode,  e le  orazioni  de’ convcr  contro l’Wumea confillc in  avvertire, 

• titi  di  quella  gente  al  Dio  d’Ifraelc-»  che  la  di  lei  fchiavitù  farebb?  fiata  j«an.  Cjp! 

. . conolciuto  già  per  infiruzione  loro  p'ù  proIilTa  di  quella  di  Giuda,  con  vili.' 

data  da  tutti  i comprigionieri  di  Giu-  cui  avea  la  nota  emulazione, e afiio  . . 

da  per  l’ unico  Onnipotente , ;e  va-  V. 

levole  a liberarli,  lìccome  Ifraelc  era  1.  Indi  lafciati  gl’ldumel  fi  rlvol* 

già  flato  licenziato  col  noto  onore  al*  ge  all’Arabia  , e dice;  7fel  Bofeo 

la  Patria,  ma  gl’Idumei  fi  trMen-\fulla  fera  vi  coricaretr  a dormir  falle  (4)  jf,;, 

•erano  v>còra  ia  fchiavitù  j onicj  ìflrade  di  Oedamm  lenite  Inro»*  *»‘*'J* 

’ • " ■ (ro 


Digitized  by  Google 


3Jo  La  Sacra  Storia  Antica 

tro  a porger*  acqua  agli  aflettati,  o Patria,  come  de’  Giudei,  Tdumei , 
voi , che  abitate  uelP  ^uflro , e fov~  ed  altri , eflfcodo  Rata  quella  dcfola* 
venite  con  pane  a queflo  popolo  fug-  zionc  poileriore  all'Epoca  del  coma» 

(I)  C»)*  che fcampò  dalle  Jpade^  ne  ritorno  di  tutti  i Prigionieri , la_> 

gidfguaiuate , dagli  archi  te/i  digra-  quale  fu  nella  conquida  di  Babilonia . 

[aj  ibM.ir,  taglia  (a),  e decretò  il  Signo-  VI. 

re,  che  dopo  un  anno,  qual  perentorio  I.  Ed  a didcrenza  appunto  de* 

di  mercenario, abbia  ad  antiquarfi  tut-  Cedareni  , che  non  farebbero  piu 
ta  la  gloria  di  Cedar,  Città  dell’  Ara-  riforti, principia  il  Profeta  nuova  fa« 

(})  ibìAid.  bia  Pctrea  vicina  agl’  Idumei  (j)}  velia  col  predire , e dcfcrivere  il  ri- 
onde  fi  ridurran  molto  a' pochi  i Fa-  Ibrgimentodi  Giuda  dopo  la  cattività. 
lorofi  di  lei  fagittarj  t Tanto  h^L»  /«di' 4 poro , fimilmente  dall’ efpugna- 
fentenzìato  il  Signore  Dio  (P  Ifrae-  zione  di  Babilonia,  ei  già  dice,  verrà 
(4]>bid.i7./e(4) . il  defiato  tempo  , ni  ritarderanno  i 

3.  L’ edizione  Romana  dei  Set-  lieti  giorni,  in  cui  fi  moverà  il  Signo- 
tanta  ommetle  quel  titolo,  cprinci-  re  a pietà  di  Giacobbe , e fi  fceglieri 
pio  della  prciènte  Profezia:  Onus  in  nooamente  d*  Ifraele  il  fuo  fittolo,  fa^ 

^Arabia , e quindi  Ibfpetta  il  Calinet , cendoio  rifiabiltre  nel  fino  terreno  , e 
che  ritrovandoG  nel  primo  Verfelto  con  effb  P accompagnerà  pur  lo  Stra- 
le voce  ^rab  , che  lignifica  ad  vi-  niero,  che  vorrà  aderire  alla  fiirpcj 
0)  ibI4.ig./?rr4m  (y)daflTc  ella  motivo  d’ ag-  elettaci')  . l{ivolgerà /palleggiato  da  (i)  Hai. 
giungere  al  tefto  Ebreo  quell* Onier  popoli,  acquitlati  alla, verità, 
in  ,/frabia,  ma  il  Profeta  continui  a ricondurranno  efultante  alle  fue  ma- 
favellaredeli’IJumea,  maflìmamen-  rioni,  eripatriato  gli  avrà  alla  ob- 
te , che  Teman  , e Dedanim  fono  bedienza  in  qualità  di  fervi  , e di  am 
due  Città  d'eCTa,  nel  qual  fuppofio  cello  nella  Terra  del  Signore,  dive- 
attribuifee  agl*  Idumei  la  fuga  ram-  nuto  Ifraele  predatore  di  quegli  fieffi , 
raentata  per  i Deferti  dell’  Arabia_j . che  lo  captivarono  con  ajfoggettati gli 
Ma  efléndo  Cedar  fenaa  queftionel»  e/irrori  (*)•  (i)ibid.a» 

nell’  Arabia  Petrea , e nominandoli  2.  QgclT  obbligante  tradimento 
i Sagittari  , quali  erano  gl’Ifmaeliti,  fecero  i Giudei  in  tempo  della  loro 
«he  popolaron  l’ Arabia , non  mi  ri-  cattività  afibggettando  al  vero  Dio , 
movo  dal  primiero  fifiema  del  Telio  e convertendo  1*  anime  de’ loro  op- 
Ebreo , e della  Volgata , e tanto  più,  prefibri , come  ne  avrem  gran  rifeon- 
che  Dedan  , e Teman  • al  dire  di  San  tri  nella  fioria  di  Nabucco , e dei  di 
Girolamo , efifiono  nella  folitudine,  lui  SuccelTori  t c quefie  fono  le  infl- 
e fono  forfè  le  due  Città  Principali  die  amorofe  della  Sapienza  Motrice  , 
degl'Ifmaeliti.  per  li  propagar  tra  le  genti  , « que- 

3.  L’anno  poi,  che  fi  filàò in  pe-  fio  il  fine  folito  delle  varie  trasla# 
rentorìo  della  Jefolazione  di  Cedar,  zionidel  fuo  popolo,  e di  quella,  e 
deeli  computare  dopo  1*  eccidio  di  di  quell’ altra  famiglia  del  medelimo 
Babilonia  , e quando  li  rilafciarono  quali  continue  ; onde  terminata,  che 
in  libertà  gl’Idumei  , attribuendo  S.  la  intiera,  e famofa  nell’Impero 
Cirillo  quell’ invafìon  dell'Arabia  a Caldeo,  molti  ne  traflero  in  fpoglie  * 

Dario  Medo  il  conquifiatore  inlieme  della  compita  Millione , e molti  ne_» 
con  Ciro,  di  Babilonia  : e quindi  nonJandarono  in  dappoi  conquifiando,ol- , 
fi  parla  dei  ritorno  degli  Arabi  alla_,(tre  l’ indullria  de’  contratti,  coll’  at- 

trat- 
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tnttiva  del  miracoioro  proprio  ri> 

(I)  ut  CO* 

>licc.hic  3.  in  quel  giorno  % Ifatapro- 
fiegue  , dì  quando  avrà  il  Signore-/ 
conceduto  il  ripofo  dal  pajjato  trava- 
glio , e agitazione  con  obbliata  loj 
fervi tà , e disfatto  (^ni  timore  ti  por» 


te  fi  fienderd  di  tignuole  , ed  una  co- 
perta , che  farà  tutta  intrecciata  di 
vermi  (i).  oh  comecadefii  dal  Cielo  (i)ibi(Lii« 
tu , che  del  mattino  eri  la  Stella,  con 
sì  poca  durata  di  tua  luce  nel  primo 
fuonalcere  involta?  fiso- 

lo  tu,  che  a colpi  di  ferite  facevi  cu- 
rai nella  bocca  ridènte  la  feguente->\  dere  le  genti  E che  dicevi  nel  tuo 
Canzone,  difchcrno,  contro  il Ee  di' cuore'.  Salirà  in  Cielo,  cioè  mi  farò 
Babilonia , egli  dirai  : Oh  come  mai  j adorare  per  Nume  , com*  era  la  follia 
cefsà  ^ efattore  , e vi  finì  il  ambizione  dei  Re  Gentili  ( c n’ abbia* 


(t)ib;a.iu.  C*)  Spezzò  finalmente  il  Signore  il 
bafioncello  degli  empj , e la  verga  di 
coloro  , che  dominavano  , cioè , di 
BaltalTar  r ultimo  I che  fu  degl’Im- 
(jjibkLr.  peratori  Caldei  (3);  I^uella  vergai , 
che  flagellava  con  indignazione  i po 
poli,  e gP impiagava infanabilmente: 
che  con  furore  ajfoggettava  le  Genti , 
e ancor  non  fazia  le  feguitava  a berfa- 
(4)  ibid^.  gUare  con  crudeltà  (4)  s Tutto  ciò  è 
paOato  . S^uieta  ella  è ormai  la  Ter- 
. ra  , ed  amabil  filenzio  fi  gode,  di  pdte, 

(fj  ìbid.7.  tjnlta  (f)  ! le  ^beti  del  Liba- 

no , ed  i Cedri , cioè , iPrencipi  d’ogn* 
intorno , fi  fon  rallegrati  fopra  di  te, 
della  tua  ellinzione , e totale  disfaci- 
mento , e da  quel  punto’,  in  cui  fpira- 
fli , non  pià  fi  alzerà , chi  ci  mifuri  la 
[dj  ibìd.8.  falce  al  T>onco  (<5).  Al  Sentore  della 
tua  morte  feguita  fipofe  folto  di  tc-/ 
f Inferno  foffopr a , per  far  P incontro 
del  ludibrio  meritato  al  tuo  arrivo, 
fece  fubito  alzare  i Giganti , e Pre- 
potenti i che  viffero  , e fi  dirizzaro- 
no alla  tua  volta  da'  loro  Soglf  tutti  i 
Trencipi  della  Terra  , che  tu  facefti 
(7)  ìbidis-  palTar  colà  giù  colle  tue  armi(7)-  Al 
tuo  comparire  ti  fecero  , e ti  faranno 
per  tutta  P eternità  il  complimento , 
di  ti  dire  ad  una  voce . 

4*  Come  mai?  Tu  ancora  ferito 
folli , come  og«’  uno  di  noi , e fei  fut- 
ili) ib\i.io.  to  anoi  fimile  CS)?  Tracolli  fin  già 
quivi  la  tua  fuperbia  , e cadde  projle- 
foal  fuoìo  il  tuo  cadavere  ? Vieni,  vie- 
ni, 


mo  il  riicontro  nella  Stona  di  Senna* 
cherib  (3) , di  Nabucodonofor  (4)  , (0  iv.Keg. 
dei  Re  di  Perfia) (y).  Salirò  in  Gelo , V'à'* 

dicevi , alzerà  fopra  gli  -^ri  il  mio 
Soglio  , e federò  nel  Monte  del  7Vy?a-  <7 ) ' ct,int. 
mento  ai  lati  delP  .Aquilone  , do  ve.»  Caie»  Ub< 
era  il  Tempio  del  Signore  , c le  Ta*  »“  •* 
vole  del  Teftamento  al  Settentrione 
di  Gerufalemme  giulia  il  Salmo 
Mons  Sion  luterà  oCquilonit , Civitas  *• 
l{egis  magni  (7) . Mi  follevarò  , non  Ifai. 
è cosi  ? fopra  dell'  alte  7(ubi , colla  xiv.i  {• 
gloria  del  mio  nome , farò  eguale-» 
all'  .Altifflmo  , nell*  onore  dell’  uni* 
verfale  Sovranità,  e de]  culto  ado* 
rante  (8) , (ma  la  cofa  andò  al  rover-  (gj  ibM.i^, 
fio  ) mentre  lanciate  fofli  quaggiù  nelP 
inferno  di  quefP  erguflulo  ofeuro  , nel  ' 
più  profondo  di  queJP  abiflol^p).  £(f;Ibld.i}. 
I quanti  già  ti  vedranno  nell’  infame 
cadavere , che  lafciaiii , e ximafe  in* 
fepolto  folto  gli  occhj  de’derifori, 
fiabbafferano  pur’ora,  come  ambivi, 
per  ben  vederti  dall'  alto  nella  prò* 
fonda  Cloaca  , e diranno  ammirati  : 

T^on  è quefli  forfi  colui , ebe  pofe  la 
Terra  tutta  foffopra , e fece  crollare 
' Afg***  C*o),  che  cangiò  in  folitudine  (la'/lbld.id 
il  Mondo , dtfiruggendone  le  Gttà  fen- 
za  mai  rilafciare  alla  libertà  i prigio- 
ni, e far  loro  dijferrare  la  carcereCu)? 

Ma  tutti  gli  altri  He  delle  genti,  che 
furono , fi  depofero  pure  con  gloria 
ne’ loro  aviti  fcpolcri,  anzi  ogni  pià 


^ mefehino  , e vii  privato  ritrovò  in  fua 
che  avrai  uno  Arato , che  fotto  di\  Cafa  qucfto  pietofo  offizit)  da  partecipi 

del 
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del  luo  fingue . o di  fue  facoltà , o errore  le  genti , con  elTcre  (lato  fcin< 
fi)  ìbidti7<  di  Tua  rimembranza  amica  pre  gelofo  | e tenace  della  lor  cecità, 

ali  oppoflo  fqfli  gettato  fuori  del  tuo  c prigionia , dalla  quale  per  liberarci 
fepolcro , nè  forti  ammcflb  nel  Mau-  venne  al  Mondo  il  Salvatore  . 
folco  degli  Antenati,  quale  flirpe  inu-  a.  Onde  non  ha  qui  Calvino , che 
tilt , fveìu  dii  i\xo\o , e qual  polluto,  infultare  , ed  ingiurar  con  be(lem« 
pofioa  maffadiquei,  che  moriron  di  mia  da fuo  pari , d’ignoranza  la  Chic* 
fpada  , e fi  lanciarono  nel  profondo  fa  nell’ averea  cagione  della  Profezia 
d' una  Cloaca,  dove  ogni  putrido  ca-  addotta  dinominato SatanalTocoli’ap* 
f»)  ibi’Aip.  davero  di  animaleyfgerra  (a^ . pcliagion  di  Lucifero,  erténdo  più  che 

VII.  certo,  che  il  Profeta  additar  voleva  j 

1.  Qui  la  Canzone  fìnifee , ed  è (otto  quel  nome  il  Demonio  giuda  la 

d'avvertire,  che  la  maggior  parte  de*  Regola  di  S.  Agortino  C>)  » ^ tl'  S.I-  (r'Lìb.m. 

(i)  lib.i,  Padri  antichi,  Origene  (j),  Eulèbio  fidoro,  e d’ogn’ altro  (a),  di  farli 

Terlatchon  , S.  AtanaCo  in  più  , e più  luo-  nelle  Scritture  il  paflTaggio  dallafigu  s^,. 

ghi } S.  Gregorio  Magno , Tertullia-  ra  al  figurato , qual’  ora  l'cfprertioni  „„ 

pit.u.*  t)o(5),  S.  Ambrogio  (6)  , Teodo*  più  a quello,  chea  quella  convengo- Cap.**, 

<4'  in  Pfal.  reto  quivi  , Sant’  Kidgro  Pelufio*  no  i e quindi  con  tutta  ragione  la_j 
a*if  . ta  (7),S.Bcrnardo  (8),  ed  altri  attri-  Chiefà,  c i Santi  Padri  Io  nominano 

V,  b'4konoi  verAtti  ii.  ij.  14,  1 j,  17.  cosi , non  oflante  la  nota  metafora—» 

«ion '*  Ca"'*  * , ficcome  Babilonia  ella-»  prefa  dalla  Stella  Venere  : e debbonfì 

s,  è l'inmagine  del  Mondo  libertino,  riconofeere  quelle  beffe  Trionfali  del  ' 

<6):nPCi:m' vd  iIDcnjoriofi  chiama  il  Prcrcipe  PrSfqta  per  un  dilegio  appuntofatto  , 

ex»  II.  di  quello  Mondo  (p) . Quindi  in  vir-  al  Nemico  Infernale,  ed  una  intima* 

(7)  L b.i. 

tù  del  verf.  12.  della  preicnte  Can- 1 zione,rhe  gli  faceva, deIleVittorie,che 
*n>  ^ ch'»”'ó  LuciA  roi^omoi/orc-  avrebbe  in  tutta  l’Idolatria  da  lui  pro- 

ni in'vdC  ridifti  de  Calo  lucifir  ? e per  aver  molfa  , fatte  (quanto  nella  defolazio* 

Ifi-»  . det  o il  Salvatore(  n):  P'/diAjw  ne  di  Babilonia  , ed  cflinzione  del  di 
(9'  iitjxan.  tanam,firut  fa/gur,  de  Calo  eadentetnt  lei  Prencipe  per  man  di  Ciro  ) colla 
*.n.p.  confaci  iMoli  puie  più  al  Demonio  , pubblicazionedelluoVangeloilRe- 
*' che  al  Sovrano  di  R..bilonia  , l’altrc-,  deniore  , non  potendo  allontanare  i 
clprertio'ii  della  Canzone  : In  Cxlum  Pronti , per  quanto  più  andiamo  of- 
confeendam  , fupcr  aflra  Dei exaltabo  fervando,daiMiller;  dello  (lato  di  gra- 
fotium  meiim  , avendo  pretela  l’ ado.  zia  lungo  tempo  la  fedele  loro  cono 
razione  degli  Angeli  fubornati  : Sfrfe-  templazione , e rificlTo  . 
io  in  Monte  Tfflamenti , avendo  in-  VIII- 

7^  vidiata  r incarnazione  di  Grillo  , cj  1.  Ripiglia  poi  il  primiero  fog* 

pretefo  perse  più  torto,  che  all’urna-  getto,  e proleguilée  I’ Aportrofe  a 
riti  queir  onore;  Ei  folo  1’ arrogò  Baltartar  fopgiungendo  : Tu  non  po» 
la  fomiglianza  , ed  pgiiafjtà  all’ Altif  trai  avere  in  fepolcro  il  conforzio  de* 
limo , fimilis  ero  Mltijfimo , e cercò  gli  Alcendenti , o d’ altri  ; poiclìi  difi 
Tempre  di  farli  adorare  , quant’  elfo , fipafli  la  tua  Terra , ed  uccidefti  il  tuo 
promovendo  l’ Idolatria I ci  fu  la  ca*  popo/o,  col  demnritardtl  Dio  di  Giu* 
g'on  fuggeftiva  de’  peccati  degli  uo-  da  , e trarne  in  fcherno  di  tua  Mcnlà 
mini , per  fui  fi  ridullè  il  Mondo  col  1 Sacri  Vali  del  fuo  Tempio  ; non  fi 
diluvio  in  un  deferto,  e finalmente  parlird  del  tuo  nome  in  eterno  , covn'è 
ci  pofe  in  fcliiavitù  della  colpa,  edeii’  il  dcrtino  degli  empi , nè  fi  tramandt* 

rd. 
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(I)  161.  rà  a.  dìfcendente  il  tuo  feme  (i) . ftra, quando  fi  recità  la  Profezia  prc-  ’ 
xiv.to.  itflite  bensì  i dì  luifiglj,  e prefenu-  fentc  , ficcotne  l’altrc  due  preceden- 

teli  airucci fare  per  r iniquità  de' Mag-  ti  > che  da  quefia  fi  prefuppongono , 

glori,  reftij  cotanto  alle  dimoftrazio*  e forman  l’oggetto  dell’irriforiocan- 

I tu  del  vero  Dio , fatte  loro  vedere  to , che  ne  occupa  tutto  quafi  T in» 

[ dagli  Eroi  di Giu^ capti vo,  Daniele,  treccio.  Ne/l’anno  dunque  , in  cui 

I • c compagni , non  avendo  pili  a Jpun-  mor\  Aczx  fi  i da  me  a voi  dichiarato 

I tare  rampollo  di  quefla  razza , nè  tL>  il  decreto  fuddetto  manifefiatomiQiy,ltyibl>dj.t. 

concederfi  a quefla  il  comun  fnolo  , e Onde  non  ti  rallegrare,  o filiflea  Na- 

la  volgar  forteti  annoverarfi  nel  tuoi  zione,  fe  per  ora  fi /pezzo  colla  di  lui 

de'  yiventi , o degli  abitatori  delizi  morte  la  verga  del  tuo  percuffb’ 

(a)ibidai.  Cittdio').  loti,  che  mi  alzerò  /opra  re,  o pure  ritenendo  lamedeCma_, 

, di  loro  , dice  il  Signore  degli  e/erciti,  relazione  alla  cattività  de’Giudei , che 

' per  abolire  il  nomedi  Babilonia,  /cj  fi  f*rà  da  Nabucco  , non  ti  confiaìare, 

I ii)  ibid- cu  reliquie  , il  germe , e la  progenie  (,3~),  dell’ efferfi  infranta  colla  defolazione 
e la  deflinarò  al poj/edimento  degli  E-  di  quello  Regno  di  Giuda,  e colla^ 
rizzi  aquatili  cangiata  in  palude,  es  prigionia  del  mio  popolo  , la  ver- 
la  ridurrò  demolita  qual  /nolo  monda-  ga  del  tuo  perculTore  ; poiché  dalloa 
(4)  ibid.aj.  to  da  /capa  (4) , o pure  con  j Settan*  radice  , e /cme  di  un  /èqpr  ne  /punte- 
ti , come  il  fango  raccolto  da  feopa  rd  un  Regolo , cioè  un  Bafilifco  ; que4 
' (r)  ut  Lzz.  ( pieno  d’ ogn’immondenza  (y) . B£‘  fi°  ftuolo , che  ritornerà  da_» 

digam  eam  abiffum  luti  • Babilonia , la  di  cui  progenie  afiorbi* 

2.  Tanto  giurò  il  Signore  degli  rd  per  fino  i rolatili  . Quello  Re»  /,j  jbjd.i» 
e/erciti , e /e  tanto  non  awerrd , co-  goto  » e fua  progenie  , che  coglierà 
me  ho  deflinato  , e ftabilito  nella  mia  ancora  i Volatili , farà  il  Melila , ed  i 
mente  , non  Ila  riputato  qual  fono  f“0'  Minillri , che  colla  lua  voce , « 

(«>  Ibld.>4.  (d)  Quanto /ard  vero,  che  mi  vedrete  predicazione  rapiranno  a sè  l’ anime, 
a difltugger  P E/ercito  ,/ffiìrio  , in^  •»  di  cui  indole  fpiritualc  ben  lì  può 
quefla  mia  Terra  , e né'  miei  Monti  di  paragonare  ai  Volatili , ai  quali  pure 
, Giuda,  ed  Ifraele,  ed <tpro^r«r/o al  fi  Rodono  alTomigliare  le  genti , co» 
comun  calpellìo  , tanto  , e nulla  me-  nie  quelle,  che  fenza  legge  , e lènza 
no  /ard  vero,  che  levarò  da  qite' me»  Pallore  andavan  dilperfe  , e libere 
/chini  di  voflra  pollerità  , che  oppri-  per  l’Aria  dietro  al  Sole , e agli  Aiirl, 
merd  il  Caldeo,  il  di  lui  giogo  pe/an-  oggetti  di  loro  adorazione  , e il  Re> 

(r)  ibld.u.  tt  s^lo  rimoverò  loro  dagli  omeril^y").  dentore , e luoi  Minillri  aflorbiranno 
Equtflo  è il  configlio  , che  io  ho  pre/o  le  genti  tutte  , attraendolc  al  corpo 
/opra  la  Terra  tutta  d'attorno  a voi , raillico  di  Santa  Chieià  . Finalmente 
che  farà  complice  della  vollra  cattivi»  « Volatili  , che  fi  faranno  cadere  dal 
vità , e quefla  /ard  un*  eflenfione  , che  fole  alito  del  Regolo,  faranno  i De- 
/arò  del  mio  braccio  /opra  tutte  legen-  monj , il  cui  impero  nel  Mondo  lini- 
zi  , che  vi  moleflano , cioè  di  abolir-  rà  al  primo  comparir  della  Croce  con 
le,  e afibggettarle  armici  Virdicato-  Gesù  affi  iTo,  figurato  dal  Serpente  del 
(t)  thid.cS- ri  ^S")- Così  ha  decretato  il  Signor  de»  Defèrto. 

Igli  t/erciti , e chi  nè  potrd /raflorna-  4.  fPrimogenitide’pcvcriyCie- 
(9)  ibid.cy.  re  il/iicceflo.o  ritrarre  il  braccio  gue  il  Profèta  , cioè  i fig.iuoli  de’ 

3.  T^ell'anno  , in  cui  morì  ^caz  captivi  , e p;ù  1 Cnlliani  fig.j  di  Ge- 
notatc  bene  l’ epoca  , la  quale  dimo^jsù  , c degli  Apofloli , tutti  poveri , e 
I Tom-IK,  Xy  . ipri» 
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i primi , che  pubblicaranno  la  povcr* 
ti  Evaiigelicaiyfpd/rerjiuio  della  ve* 
riti  non  più  figurata , e viveranno  fi 
turi.  ^4 /M  FiliHea Nazione , imma- 
gine del  GcntileCmo  Nemico , cht_» 
fari  egualmente  della  Cbiefà , avrai 
a morir  di  fame,  fenza  più  cibo  di 
Vittime , e di  oblazioni  a’  tuoi  Numi, 
e ae  fveUerò  la  radice , e ne  reciderò 
0)>bìd.3Q,/e  reliquie  (1}  , fé  per  mezzo 
de’  Macchabei  , quanto  alla  Sto* 
ria  litterale  , per  mezzo  degli  Apo. 

. (lo!i|  e Minidri  Evangelici,  quanto  al- 
la figurata  Gentilità,  e ruperdiziofa 
credenza . Tiangi p«re,  egrida,o  "Por- 
ta  dell*  InfernaT  congiura  , flridi  ad 
alte  voci , 0 Città  delie  tenebre , in  la- 
mento,  dell'efiere  tutta  la  Filifiea  pro- 
firata , cioè  la  miferedenza , e la  fu* 
perdizione  , mentre  dalP  ..Aquilone , 
cioè  dalla  Giudea  a te  Boreale  .ver- 
ri un  fumo  lucente  della  gloria  diOio, 
un  rifuono  de’miracoli  del  Salvatore, 
dal  cui  affalto  alla  converflone  ninno 
^*)ibid.)i.  anderà  efente  (2).  E che  fi  rifponde- 
rdair  ora  agli  Inviati  delle  Genti,  che 
da  tutto  il  Mondo  manderanno  alle_r 
tue  fpiagge,  ad  infbrmard  delle  gran 
meraviglie , che  gli  Apodoli  sfoggie- 
ranno in  nome  del  Salvatore  ? N0K-9 
fi  potrà  rifponder'  altro , fe  non  chej 
egli  è il  Signore  , il  quale  ha  fondata 
la  nuova  Sion  della  Tua  Chìefa  , e che 
in  lui  hanno  fede , e F avranno  fempre, 
in  ipfo  fperabunty  ipoveri  di  queflo 
popolo  , cioè  gli  Apodoli , ed  i fegua- 
ci,  e quindi  il  Signore  opera  a loro 
invocazione  gl’  inauditi  miracoli. 

IX. 

I.  Io  ho  data  a dirittura  la  fpie- 
fazione  midica,  fembrandomi  la  più 
connefla , e più  principalmente  indi- 
cata . Tuttavia  per  non  omracttere  la 
letterale  avverto , che  in  due  manie- 
re fi  fpiega  ella  doricamente . Qiiegli 
c!»e  vogliono , fodero  della  morte  di 
Acaz  le  allegrie  de’  Eilidei , dico  uo , 
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che  il  Regolo  didruttor  loro,  e del- 
le loro  Città , folTc  Ezechia , ficcome 
ebbe  egli  molte  Vittorie  contro  effi  , 
e loro  tolfc  molte  Città . Gli  altri  , 
che  riferifeono  la  confolazione  de’Fi- 
lidei  alla  cattività  di  Giuda , dicono, 
che  il  Regolo , e la  fua  progenie  fa» 
tale  a’  Filidei , e a tutti  i mal"  affetti 
loro,  farebbe Matattla , c Giuda  Mac- 
cabeo colla  fua  dirpe  tutta  inteffiuta_» 
di  Eroi , e gran  Campioni  di  guerra , 
i quali  conquidarebbcro  intieramente 
quello  Stato  : fecondi  cotanto  di  ve- 
rità fono  gli  accenti  d’ infpirazione . 

2.  Fu  molto  a propofito,  che.» 
nello dclTo  tempo,  come  dirò,  che 
il  Santo  Re  EzecchU  , cioè  fubito  do- 
po mancatoli  Padrc,fi  accinfe a demo- 
lire tutti  gli  Altari  abbominevoli , ed 
a ripurgare , c rimettere  il  Divio_» 
Tempio , rinovandone  il  culto , ed 
invitando  tutti  a quell’accedb , il  gran 
Profeta  pubblicaffe  l’infamia  degPIdo* 
li  ncllaconculcazione  futura  delie  Na- 
zioni loro  additte , e alludede  al  ri- 
torno, che  avrebbe  fatto  il  popolo 
dalla  cattività  alla  Terra  di  Dio,  alla 
fua  Fede  , e culto  colle  benedizioni 
confecutive . 

§.  IV. 

La  Storia  di  Giuda  , e <f  Ifraele  dalle 
prime  azioni  del  nuovo  He  di  Giuda  . 
il  Santo  Ezechia  fino  alle  "Pro- 
fezìe di  Ofea  in  Ifraele . 

!• 

i.’TL  figlio  SuccefiTore  dell’empio 
A Acaz  fu  un  Santo  volendo  Ic_« 
fue  alternative  la  grazia  : Fu  quedi 
Ezechia , il  quale  avea  già  regnato  un 
anno  col  padre,  cioè,  quanto  all’ono- 
re del  comune  rifpetto,  non  quanto 
all*  autorità  , che  tutta  ritenne  Acaz 
per  sè,  c quindi  confcrvò  fino  alla  fua 
morte  gli  fcandali  inalberati-CheEze. 
chla  abbia  goduto  comune  l’onore 
di  Re  col  genitore  per  un’ anno,  co- 
me 
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nc  coilumavaG  io  quc' tempi  di  aOTu* 
mere  i figi/  alla  corona  infieme,fi  rac* 
coglie  dall’  elTere  flato  ucciPo  Facee 
Re  d’Ifracle  nel  quarto  anno  del  Re- 
gno di  Acaz  t dopo  averne  regnato 

• venti  (i) , ficcome  Acaz  fu  acclamato 
’ nell’anno  del  di  lui  Regno  decimo'! 

• fettimo(2)-Ora  Acaz  venne  a morire 
nel  quarto  anno deIRegno  diOfeeC;  ); 
mentre  avendo  quefli  cominciato  a re- 
gnare pacificamente  nell’anno  duode- 
cimo dei  Regno  diAcaz.queflo  regnò 
folamcnte  fedeci  anniC4),e  per  confe- 

• gucntcAcaz  non  mori  prima  dell’anno 
q^uarto  di  Ofee  già  univerfamentcac- 
oamatoiE  pureEzechia  cominciò  aRe- 
gnare  nel  terzo  anno  del  Regno  di 

• Olte(y),  e conieguentemente  a ciò 
leegefi  nel  verf.  io.  del  citato  capi- 
tolo dei  Re  , che  Ofee  finiffe  di  vi- 
vere nell'anno  feflo  di  EzccUatquand’ 
era.  folo  il  quinto  anno  dopo  la_* 
morte  di  Acazitnentre  Ofee  ne  regnò 
folo  nove  dopo  il  duodecimo  di  Acaz, 
c quefli  ne  regnò  dopo  il  duodecimo 
altri  quattro, cioè  lino  al  feflodecimo. 

3.  Di  venticinque  anni  Ezechia_f 
, cominciò  a regnar  folo  (5) , dal  che 
li  conolce  quanta  folTe  l’incontinenza 
del  Padre  , mentre  Io  generò  di  do- 
dici anni , eflendo  morto  di  trentafei 
anni  compiti , cioè  di  venti , e fede- 
. ci  C?)-  Nè  v’è  d’ammirare,  chcj 
in  uomo  incontinente  in  que’  Climi 
più  affai  caldi  de’ noflri  anticipafle_> 

' qualche  anno  la  pubertà  il  comunc-i 
principio  • Chiamavafi  la  Madre  del 
\ Re  novello  Abi  , ed  era  figliuola  di 
Zaccharla  (8) , il  figliuolo  dijojadal 
I Sacerdote  , e Profeta , fatto  uccide- 
’ re  da  Joas  Re  di  Giuda  (p)  , come  lo 
'avverti  S.  Girolamo  (io) . E regnò 
, ventinove  anni  (i  i ) • Principò  a re- 
[ gnare  nel  primo  giorno  del  primo 

• Mefe  Sacro(ia),e  nello  fteflb  fece  fu 
bito  aprire,  e riftaurare le impoflc_» 

' del  Tempio  (ij)  , e tatti  a sé  venire  i 
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Sacerdoti , e Leviti , g-Ii  condulTe , e 
adunò  nella  platea  Orientale  ( chc_> 
efifleva  d’ avanti  alla  Porta  Orienta- 
le del  Tempio  (i)  ),  ediflc  loro:  1 

j.  Afcoltatemi  o Leviti  : Furili, 
catevi , c poi  mondate , e ripulite. j i 
quefla  Cafa  del  Signore  Dio  de’  vo- 
ftri  Maggiori  , e levatene  fuori  ogn’ 
immondezza  (i)  . Oh  il  gran  pecca-  I 
to , che  han  fatto  i noflri  Genitori , 
il  gran  male,  che  hanno  commeffo  d’ 
avanti  al  Signore  noflro  Dio , abban- 
donandolo con  rivolte  le  l))allc  al 
di  lui  Tabernacolo , e divertitone  (a 
gli  oggetti  abominevoli  erettigli  a_» 
dirimpetto)  il  volto (3).  Ecco:  han- 1 
chiufe  le  Porte  del  di  lui  Portico, 
hanno  eftinte  le  lucerne  dell’  aureo 
candel|iere,non  gli  fecero  più  ardere 
il  Timiama , e lafciarono  di  più  oflc* 
rìrc  olocaufli  al  Dio  d'Ifraele  nel  fuo 
Tempio  ; Qp,indi  con  tutta  ragione 
|fl  accele  il  di  lui  (degno  contro  di 
Giuda , e di  Gerufalemme  ( per  mez- 
zo di  Facee  Re  d’Ifraele  , e di  Rafìn 
Re  della  Siria , ed  indi  di  Teglatfalaà 
far  Re  Aflìrio  con  tributo  lafciatovi), 
e ci  lafciò  efagitare  da’ noflri  Nemici, 
uccidere,  e dileggiar  con  fifehiate, 
come  tutti  voi  con  gli  occhj  voftri  Io 
vedete  (4).  Ecco  per  tali  colpe  cad-  ( 
dero  fotto  le  fpade  i noflri  Padri , e 
fi  trafportarono  con  infamia  di  fchia- 
vitù  i noflri  figlj,  e figlie,  c moglj  (y)  ( 
da  Facee  Re  d’ Ifraele  , da  Joas  pur 
Re  d’  Ifraele , e dagli  Arabi  uniti 
co’  Filiflei , che  levarono  a Joram_> 
Re  di  Giuda  le  Mogi/  , e i figl/ . 
(d)Quindi  è di  mio  piaci  mento, che  ri-  ( 
noviam  coISignoreDio  d'Ifraele  il  pat- 1 
to , acciocché  da  noi  rimova  i flagelli 
del  giufto  fuo  fdegno(7).Deh  miei  fi-  ( 
gliuoli  trafeurarnon  vogliate  intertf-  ’ 
fc  di  tal  momento  ( e datemi  mano  ) 
giacché  v’ha  egli  elefto,percfsergli  d’ 
avanti  nel  Tempio!  Miniflri,perado- 
rarlojC  gli  accender  l’ incenfo  (8) . . 

^ y i 4.  Pron-  ' 
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(a)  ibld.if . I 


4.  Prontamente  i Leviti  fi  ac- 
cinf''ro  alla  grand'  opra  , e furono 
Miai  figliuolo  di  Amafai , e Joil  fi- 
gliuolo di  Alai  la:  quelli  erano  del'a 
Itirpedi  Caac  ; Cis  figliuolo  di  Abdi, 
c Azitia  figliuolo  di  Jalalccl , della 
linea  di  Merari  ;Joab  figlino!  di  Zem« 
ma . e Eden:  figliuol  di  Joab  , del 
far'gue  di  Gerl'om  ;Samri , c Jajcl  de' 
figliuoli  di  Eliarpan  ; Zaccaria , e Ma* 
tanìa  de'  figliuoli  di  Afaf;  JaJel , e 
Semel  de'  figliuoli  di  Eraan  ; Seme/a, 
c Ozici  figliuoli  d’ Iditun  ( i ) . Tutti 
qu  Ili  congregarono  i fratelli,  e pu- 
rificatili tutti  entrarono  con  grande 
rifoluzione  nel  Tempio  per  mondar- 
lo, e ripulirlo,  cioi,  nell’ atrio  del 
popolo , e de*  Sacerdoti  (2) , e dap- 
poi lécer  iSacerdoti  lo  fiellb  nelle  par. 
ti  interiori  del  Sanala  , e del  Santua 
rio,  ove  entrar  non  potevano  i Le- 
viti : raccolfero  tutte  le  immondezze, 
c adunatele  nel  Vellibolo  ( Orienta- 
le ) le  rimofiero  indi  i Leviti , e le 
portarono  fuori  al  fiume  Cedron, 
ove  le  gettarono  (j) . Nelle  quali 
fatture  furono  occupati  per  fedeci 
giorni , ne’  primi  otto  in  mondare  i 
due  atrj.e  negli  altri  otto  in  nettare  il 
Tempio  intcriore  i Sacerdoti  , tra- 
fportando  i Leviti  le  fcccie,  e i llerpi 

(4)  Ibtd  i7<  al  Vellibolo , e d’indi  al  Cedron  (4)  • 

5.  Nello  fielTo  tempo  Ezechia.» 
attefe  a purgare  il  Regno  dalle  abbo- 
minazioni  : difijpò  tutti  gli  Altari  de’ 
Monti  ( anche  i dedicati  ai  vero 
Dio  , come  proibiti  dalla  legge.»  ), 
fpezzò  ogni  Statua , e recile  ogni 
bolco  fiiperfiiziofo , anzi  infranfe  pu' 
re  il  Serpente  di  bronzo , che  Mosè 
avea  fatto  alzar  nel  Deferto,  a roo' 
tivo  di  avergli  il  popolo  fin  all'  ora 
prellato  ilcultodiabbruggiargli  l'in 
cenfo  (5),  ed  a*  rimalti  frammenti 
pole  il  nome  di  T^oheflan , che  li- 
gnifica un  picciolo  pezzo  di  bronzo. 
Qiicfio  culto  però  del  Serpente,  ben 


U)  ibii].ie. 


(f)  « **• 
Kcg.aviii. 

4* 


dice  il  Sacro  Tello  , che  continuaffe 
in  Giuda  fino  al  Regno  di  Ezechia.»  ; 
ma  non  dice , che  principialile  da.^ 
gran  tempo  prima  ; ond’ io  credo  , 
che  fotto  il  Regno  di  Acaz  comin* 
cialTe  il  popolo  ad  onorarlo  cosi  mer* 
ci  la  libera  facolti  , che  1*  empio 
Re  diede  a tutti  di  alTecondare.» 
r inclinazione  fuperlliziofa  , qual 
fu  pur  de’  Gentili  verfo  de*  Ta- 
lifmani  , cioè  , degli  animali  fiati 
nocivi  > quali  adoravano  nell’  im* 
maginc  loro  , o pure  quello  culto 
fc  gli  preilava  fecretamente  dai  pii 
fuperlliziolì  , il  cheli  avverti  da.» 

Ezechia  il  primo.  In  fimil  maniera 
adorarono  a mio  creder  gli  Ebrei 
quell'  immagine  , giacché  gli  avea 
rifanari  dalle  raorficcature  de'Serpen- 
ti  C*)»  non  dillinguendo  quel  pepo-  (ilatNum» 
lo  carnale  , che  non  per  hoc  , quod  **•-»- 
•uidibat , funabatUT , fed  per  te  om- 
ninm  S^lvatorem  (2)  . f »)ut  Sap. 

6.  Aggiunge  la  Cronica  AlelTan- 

drina  (j)  , ed  Eufebio  citato  da  Ana-  Olimp, 
fiafiuNiccno  , che  Ezechia  in  quella  **' 
medefima  occafione  confegnalTc  alle 
fiamme  alcuni  libri  di  Saìomone , i 
quali  trattavano  della  cura  di  qualun» 
que  infermità,  e della  natura,  c_» 
virtù  d’  ogni  pianta  , e d’  ogni  ani- 
male ; giacché  il  popolo  fe  n’abulàva 
col  porre  in  elfi  quella  fiducia  del 
I vivere  lungamente,  e del  guarire  da 
ogni  malore,  che  era  dovuta  al  foto 
Dio , col  vizio , che  li  riprende  in.» 

Afa  Re  di  Giuda  (4). 

7.  Mondato  , eh’  ebbero  i Le- 
viti , e Sacerdoti  il  Sacro  Luogo,  fé* 
cero  avvilàto  il  Re,  di  aver  già  ripu- 
lita la  Cafa  del  Signore,  l’Altare  de- 
gli olocauii  co’  Tuoi  firomenti , vai’ 
a dire» con  refiituito  l’antico  al  Tuo 
luogo  , e levato  il  poHovi  da  Acaz. 
fe  pure  non  lo  volle  per  sé  Teglatfi- 
lafar  tra  lo  fpoglio  , che  efigette,  del 
Tempio  ^ cosi  pure  di  avere  rialset* 

tata 


ut  rr. 
Parai.  *»!•• 
la. 
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tata  la  Menfà  della  propafìzione  con  I zo  de’  quali  il  Signore  àvéa  initituitó» 


(i)ti.Pa(al, 

ZtlZ.lSt 


tutti  i Vafi , e Suppellettili  contami* 
nate  da  Acaz  , e che  l’ aveano  collo 
C3ta  nel  proprio  luogo  d’avanci  all’ 
Aitar  del  Signore  , cioè  adirinipec* 
Co  dell’  Altare  degli  Olocaulli  a <_• 
dell’ Arca  (i) . 

II. 

I.  Dunque  il  Re  alla  feguentc_> 
mattina  alzatoli  molto  per  tempo  fece 
adunare  tutti  i Prencipi  della  Città  , e 
col  loro  feguito  s’ir.camniinò  al  l'em- 
piu  , dove  tolto  li  avea  a dar  ma<io 
a làgrifizj  di  lette  Tori  in  olocauito 
con  altrettanti  arieti , ed  agnelli , e 


che  con  quel  nuovo  onore  di  canti , 
e Tuoni  fi  Tollennizzaisero  iSagrilìz|  . 
del  Tuo  Tempio  C>)  5 onde  dopo  uc-(»)il>id.aj. 
cifi  gli  Irci  prò  peccato  , e polli  ad*®* 
abbruggiar  full’  Altare  (a) , avvisò  i (»)  ibidta^. 
Sacerdoti  di  già  por  full*  Altare  anche  '' 

gli  olocaulli  lagrificati  • e tolto  fi  (}}  Ibid.a?» 
principiò  la  gran  mufica, cantandoli  tra 
una  llrepitofitrima  armonia  i Salmi 
compodi  dal  Re  Davide  , e da  Afaf 
uomo  illuminato  (4)  > c trattanto , (4)  ibjd.a7> 
che  ardevano  gli  olocaulli  > e rifuo*  30» 
navano  i canti  Levitici , e l’ armonìe 
del  Divino  Indituco,  la  Turba  colle.» 


fene  irci  prò  peccato,  in  efpiazioncl  ginocchia  piegate  adorava  l’Altilfimo, 


del  Regno,  del  Santuario  ( e Tuoi  Mi- 
nìllri),  e di  tutto  il  popolo  di  Giuda  . 
Entrato  Ezechia  nel  Tempio  ordinò  a 
Sacerdoti  , che  uccidelTcro  quelle.^ 
Vittime  , e incontanente  feannarono 
i fette  Tori , ne  raccolfero  il  Sangue  , 
e lo  verfarono  full*  Altare  t fsgrifi- 
carono  indi  gli  arieti , ed  in  apprelsu 
gli  agnelli,  fpargtndone  fimilmentcj 
full’ Altare  ilfangue(a).  Difsepoi 
sxia.ao.ai  il  Re  , che  fi  olTerilàero  i fagrilìzj 
>a.  prò  prrruro  di  tutto  il  popolo  (3)  , c 
(};  ibid,a4,  rollo  fi  trafsero  i fette  Irci  alla  pre- 
fenza  del  Re , e di  tutta  la  Moltitudi* 
ne  , e tanto  il  Re  quanto  i Pren» 
tipi  , e Capi  della  Moltitudine.» 
pofero  un  dopo  l’ altro  le  mani  fui 
Capo  degl’  Irci  : fatto  il  che  i Sacer* 
doti  gli  uccifero , e fparfer  quel  fan* 
gue  d'  avanti  all’  Altare  in  efpiazione 
di  tutto  il  popolo,  cioè,  di  tutta  la 

(4)ibid.»j,TribùC4)* 

a4<  2.  Avea  egli  pure  fignifìcato  ai 

Leviti , e Sacerdoti , gli  difoccupatì 
dalle  fatiche  de’  Sagrifìzj , di  riparrirfi 
per  il  Tempio  ai  propri  luoghi  co’ 
vari  loro  MuGcali  Stromenti , Ccm* 
bali.  Salteri,  Citare,  Organi,  c.. 
Trombe  , da  toccarli  da’  Sacerdoti  fe* 
condo  la  difpofiaione  di  Davide, 
de’  Profeti , Gad , e Natan»  per  nicz; 


(tf)  ibld.31. 


continuando  fino  ad  elsere  confuma* 
te  dal  facro  fuoco  le  oblazioni  : indi 
curvatoli  a nuova  adorazione  il  Re.» 
co*  Prencipi  (y)  difse  a’  Leviti , che  (f)  ibii»* 
ripigliafsero  i canti  , e i Tuoni,  lodan* 
do  con  nuova  lena  il  Signore  per 
tutt’ il  tempo , che  fi  offerirono  altri 
olocaulli  a nome  de’ Sacerdoti , e de* 

Leviti  ( (5). 

3.  Dato  fine  a quelli  nuovi  Sa* 
grifiz)  dell’  Ordine  Ecclefiallico  , ed 
adorato  da  tutta  la  Moltitudine  il  Si- 
gnore a ginocchia  piegate  difse  il 
Re  novaracnte  t Orsù  empiile  vgi 
già  le  vollre  mani  ( colle  fatte  obla- 
zioni , o Sacri  Minillri) , accoftatevi 
ora  pure  tutti  voi,  gl’infpirati  del 
popolo  , ed  offerite  voi  ancora  le  vo- 
ftre  vittime  , e nuove  lodi  al  Signo- 
re (7)  : E tantollo  tutta  la  Moltitu- 
dine fi  pofe  in  moto , per  prefentarcj 
ollic , ed  olocaulli , e mentre  le  an- 
davano offerendo,  cantavano  tutti  in- 
fieme  co’ Leviti  in  alternativa  Salmi 
di  lode  al  Signore  con  gran  divozio- 
ne (8).  Settanta 'furono  i Tori  dif®^'^''*' 
olocaullo  con  cento  arieti , e dti- 
cento  agnelJe  , e per  olile  pacifiche 
(clfendoli  già  fatto, come  dicemmo,  il 
Sigrifìziopro  peccato  di  tutt’il  popo- 
lo}fi  uccilero  fciccntgVicelli,e  tre  mi- 
la 


[7]ìbidl 


\ 
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O)  Ibiil.}t.la  pecore  (i)  . ccdcvafi  di  taj  traslazione  dalla  legge 

*!•  4.  Ma  al  grande  numero  di  Onie,  de’ Numeri  (i')  • Tanto  fi  decretò  a (0  it.ir. 

che  fi condulTerOt  non  badavano  i po>  voti  comuni  (2)  , ecol  dato  refpiro  W‘*-P*ral 
chi  Sacerdoti , che  v’ erano,  e maf-  s’ebbe  l’agio  di  adunare  un  batte- 
Urne  per  levare  la  pelle  a gli  olocau-  vole  numero  de’  Sacerdoti  , e di 
ili.  Ojaindifu  di  mettieri,fi  aggiun-  mandare  T avvilo  d*  invito  a tutto  il 
befferò  al  loro  ajuto  i Leviti  , Regno. 

benché  folPero  quelli  ancora  di  fearfo  3.  Ma  il  Re  fu  ÌDfpirato  dal  Si* 
numero  . Ma  fi  benedittero  più  gnore  , come  dilli , ad  ettcnderc_a 
Leviti , i quali  avrebbero  dato  mano,  l’ elòrtazione  anche  al  popolo  d’H'rae- 
e detratte  le  pelli  degli  Olocau  Ili  in  le,  benché  non  fuddito  ; e comuni* 
luogo  de*  Sacerdoti  , finché  quelli  cato  il  penfiero  a tutt’  il  configlio , 
folsero  più  numerofi,  efifoddisfe*  quello  glie  l’approvò,  ed  applaudì 
ce  al  gran  concorfo  degli  olocautti  ^ molto  ; onde  di  comun  Pentimento 
e de’ pacifici  con  lingolare  allegrezza  inviò  vari  Melfi,  i quali  feorrefsera 
del  Re,  e di  tutt’ il  popolo:  Nè  lì  daBerfabee  fino  a Dan,  vai’ a dire, 
potè  far  altrimenti,  per  efserfi  delibe-  da  un’  eflremo  all’  altro  di  tutta  la  Pa- 
rata quella  grande  follenniti  all’im-  lettina  abitaU  dal  popolo  d’ifracle, 

(t)ii.Par»I  provilo,  c come  fi  Tuoi  dire,  fui  fat*  anche  di  quella  parte  , che  l’Aflirio 
sua.]f.}<  to  (2}  . aveaoccupata  (3),  confegnando  lo- 

III.  ro  il  Re  varie  lettere  , da  prefentarfi 

I.  Altra  Felli  viti  però  maggiore  aipriacipali  di  Efraim , e di  Manafje, 
rettava  da  celebrarli,  cioè,  dèlla_,  come  delle  Tribù  più  riguardevoli 

Palqua,  la  quale  anzi  farebbefi  do*  d*  Ifraele  . Ed  all’  eccitamento  di 

vuta  fare  nella  Luna  quartadecima  quelle  lettere  doveano  i Melfi  ag- 

dello  lidio  primo  Mefe  ; ma  non_,  giungere  quello  delli  viva  voce,  e 

VI  fu  tempo, non  tfsendoli  in  meno  di  dire  a tutti , che  venifsero , e cele- 

ftdeci  giorni  potuto  ripurgare , co-  braftero  il  Fafe  in  Gerufalenune  al 

me  fi  e detto , il  Tempio , co’  pochi  Signore  Dio  d’ Ifraele  ; poiché  feb- 

fO«**P*t*l  Sacerdoti,  che  vi  erano  (3)  . Poi  ben  molti  l’ avefsero celebrato  altro* 

***•5*  per  funzione  si  grande  Vera  di  bifogno  ve,  non  aveano  però  adempito  all’ 

(4)  ibid,  di  maggior  loro  numero  (4),  per  la  obbligo  del  la  legge  (4)  • f4)Ikid.j, 

qual  cofa  faceva  di  mellieri  di  richia-  4.  Orsù  andiamo  noi  pure  con_» 
marJi  da  dove  s’ erano  trasferiti  fot-  quetti  Corrieri  perle  Tribù  d’Ifraele, 
to  gli  fcandali  di  Acaz . Vi  voleva  al-  a vedere  le  altre  indullrie  della  grazia, 

‘ tresl  il  fuo  tempo  ''per  invitare  tutt’  il  per  eccitare  quel  popolo  a rivolgere 

popolo,  ed  eccitare,  com’ era  l’idea  aj  fuo  Dio. 

del  Re,  non  folamcnte  il  popol  di  In  quell’ occalìone  recitò  il  Proà 
Giuda  , ma  quello  ancor  d’ Ifraele , a feta  Ofea  la  Profezia  del  Capitolo  xr. 
venirla  a celebrare  nel  Tempio . detta  al  popolo  d’ Ifraele  , in  fegno  , 

2.  Si  deliberò  per  tanto  in  pieno  che  non  era  ancora  avvenuta  la  fecon- 
configlio  dal  Re  , da’  Prencipi,  e da,  ed  ultima  fua  tralportazionc,  ben*' 
da  futt’ilpopolo  di  Gerufalemuc  , di  chè  la  efprima  in  tempo  paflfato  nel 
celebrarla  ai  quattordici  del  Iccondo  primo  vcrlètto,  che  deve  perciò  fpic- 
Mefe  giufta  la  facoltà,  che  in  occa-  garlì  in  futuro,ficcome  fpoffo  da'Pro*  \ 

(Ione  di  Icgitimo  impedimento  con-  feti  fi  ufa  del  preterito  per  il  futuro. 

VV.i. 
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jr.v. 

Ze  declamazioni  Trofeticbe  di  Ofea 
in  Ifratle  , per  moverlo  a ft» 
fondare  f invito  di  Ezom 
chìa , ed  a convertirfi 
in  apertura  sì 
bella  al  fico 
Dio  • 

I. 


t/Egypto  votavi  filiuni  meum,  aGesfk 
Bambino,  richiamato  dati*  Egitto  alla 
Giudea  per  mezzo  dell’  Angelo  , che 
n’avvisò  S.Giufeppe,  come  in  fatti 
al  folo  Gesù  conviene  propria , c_> 
leteralmente  il  nome  di  Divin  figlino* 
lo  ; laddove  ad  Ifraele  unicamente  fi 
adatta  per  metafora,a  cagione  del  Pa* 
terno  Divino  amore  ufato  feco  nell’ 
adozione  fattane  in  fuo  popolo . Che 


I. /^SecRe  d’ Ifraele  era  gik  nel' fe  il  Caldeo  » ed  i Settantatraduffero 
V-/  quart’  anno  del  fuo  Regno  in  plurale  leggendo  : Ex  e/S^ypto  va* 
pacifico,  e dava  qualche  buon  (egnolcavi  filios  meos  ; nell’  Originale  però 
di  volontà  ben’  affetta,  dicendo  i Ebreo  la  voce  Beni  è (ingoiare 
Rabbini,  che  avelie  già  levate  le  mi-  e non  dice  Banau  in  plurale  . 
lizie,chefolevano  impedire  il  pafsag-ìQuegli  li  moiTero  àcosì  leggere  per 


gio  de’  fudditi  in  Gcrufalemme  . In 
buon  tempo  adunque  il  Profeta  Ofea' 
li  adoperò  per  rifvegliare  nel  pubbli- 
co i fcnli  polTibili  del  Divino  amore, 
con  del’crivere  le  mifericordie  feco 
loro  ufateda  quell’  Infinita  bontà,  e 
le  future  , che  protellava  elsere  di 
Divina  intenzione  non  ofiante  la  con- 
tinua loro  ingratitudine  , acciocché 
li  rifolvefsero  a riconofcerlo , dov’  e- 
rano  invitati. 

2.  Chiama  per  tanto  le  turbe , 
dimanda  attenzione , e rapprefentan- 
do  il  futuro  , come  paffato  , per 
renderne  più  viva  all’  immaginazione 
la  preveduta  certezza  , comincia  a_j 
dire  : Vajsò , come  il  mattino  il  Ee 
prefente  Olee  col  fuo  Regno  inlie- 
me  , nell’aurora  ancora  de’  fuoi  ma- 
neggi coll’Egitto,  prevenuto  dall’  ar- 
(i)  ut  di  Salnianafar(l)  : "Poiché  io  amo 

licg.zviM  Iftaele , qual  mio  fanciullo  , e lo  vuò 
mettere  in  educazion  de*  Tiranni , ac- 
ciocché li  converta  ; ficcome  ne  prefi 
r ajfunto  amorofo  fin  da  quando  lo  fe 
ci  ufeir  dalt  Egitto , indi  chiamando- 
lo  qual  fillio  al  Monte  Sina  , comc_* 
ora  pure  lo  chiamo  alle  mie  follennità 
nel  Tempio  (z)  . 


<») 

tl»l« 

[Jj*' 


or*. 


cu 


la  connelTione  co’  feguenti  verfetti 
in  cui  li  favella  degl*  Ifraeliti  in  plu- 
rale : Ma  1’  Autore  infpirato  del  Te- 
llo Ebreo  , c della  Volgata,  volle  per 
appunto  formare  quella  fconneffione 
di  un  (ingoiare  , che  poi  continua_j 
con  un  plurale  , per  accennare  mi- 
llero  , ed  appellare  direttamente.* 
due  oggetti,  Gesù  ricondotto  dall’  E- 
gitto,  ed  i figliuoli  d’ Ifraele  ; onde 
rApollatalmpcratoreGiuliano  Icioc. 
camente  imputò  l’ Evangelifta  d’  un’  • 
appropriazione  non  vera  (i),  effen-  p) 
do  fola  d’ effo  la  cecità,  in  non  rileva-  Q,H;cc.hic 
re  un  doppio  Storico  additamento  si 
manìfedo . 

4*  RroCegue  poi  il  Profeta  in_» 
plurale , come  difli , laStoria  de”  figlj 
Iconofcenti,  qua'  furono  fin  dal  la^ 
fchiavitù  liberata  dell’  Egitto  glTlfae- 
liti , e dice  ; Gli  chiamarono  i miei 
Profeti , c Minillri  dall’  ora  liti’  adet 
fo  , ficcome  or  pure  gli  chiamo  al 
mio  Tempio  s Ed  efii  volfero  fempre 
loro  le  fpalle , fagrificando  a Baal , e 
uccidendo  Vittime  a fimolacri , il  qual 
torto  fono  già  per  replicarmi  tutti 
quegli , che  alle  illanzc  di  Ezechìij 
non  faranno  per  corrifpondere  (z) . fa)or(>st. 


L’ Evangelifta  S.  Matteo  (j)j£<l  io  ciò  non  ofiante  portava  tra  /cj  *• 
applicò  quelli  ultimi  accenti:  Exìmie  braccia  il  miq  Efraim , qual  fuo 
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T^utricatore  > alimentandolo  co*  beni  dal  Nemico  crudele  non  avrì»  d’onde 


di  quella  Terra  > e Regno  tutto  di 
mio  dono  « accarezzandolo  collc_» 


attrattive  delle  mie  inlpirazionij , 
coli*  efìbizioni  di  fempre  maggiori  fi 
nezze , qual’  ora  mi  obbediflTc , non_> 
avendo  loro  replicato  altro  piu  fiate  i 
miei  Profèti , e caliigandoli  di  mano 
in  mano  , che  i’  andavano  allon- 
tanando , e no»  s'  avvidero  , che  gli 
andava  con  amore  curando  dalle.» 
adelìoni  feorrette  , e faceva  loro  la 
(I)  ibìd.j.  Scuola  del  vero  bene  . Con  jimili 
funicelli  feguirò  a tirarli  ante , e fon 
le  maniere,  con  cui  fi  guadagnano  gli 
uomini  ( infuniculis  ^dam')  ,eioè , in 
funictilis  hominis  , come  leggono  i 
Settanta  , ed  altri,  clfendo  lo  fiedb 
fiunificato  della  voce  ^dam  nell' 
Ebreo  , che  di  homo  in  latino  ; con 
le  maniere  , diffi  , dell’  amore  verlo 
fiuiciulli , che  han  di  bilògno  di  sfer- 
aa  , feguirò  a tirarli  a me , r quindi , 
come  ho  fempre  fatto  , cosi  pure  per 
1 avvci  ire /crarò  loro  di  tempo  irij 
tempo  il  giogo  dalle  Mafcelle , come 
gli  antichi  di 


(l)  iiiiil.4 


^olluniavano  gli  antichi  di  porre  il 
giogo  a’  Giumenti,  invece,  che  fo 
rOutSaev,  pra  il  Collo  (a_)  , acciocché  pojfano 
file . aprir  la  bocca , ed  io  flejfo  mi  piegarò 
a por  loro  i*  avanti  il  cibo  , con  che 
reficiarfi Cj) , dando  gl’  intervalli  al- 
le oppreflioni , e il  fuo  riftoro  alla_, 
natura. 

y»  Per  loro  fleiTo  rifleifo  di  Aia.» 
cura  non  farò  per  permettere  , che 
ritornino  in  Egitto , luogo  per  1’  ab- 
bondanza troppo  ad  cITo  pericolofo, 
ma  t -ajjìrio  farà  il  di  lui  He  curatore, 
giacchi  non  fi  volle  convertire  coo-j 
(4)  Ofa,  meno  (4)  • Trincipiò  già  la  fpad/o 
Afdriaafcintillare.nelle  di  lui  Città 
uccidendo  , e captivando  le  Tribù  . 
che  più  qui  non  Ibno,  e lafleffa  darà 
rompimento  alla  dcfolazione , edivo- 


*t.f. 


rcrà  i di  lui  vtlorofi , c i Cupi  ancora  , 

Cj)  ficchc  fuperato,  c imprigionatol/perdere  affatto,  e per  fempre  il  mio 


altrove  fperare  il  riforgimento,  che' 
dalla  mia  pietà , ed  in  virtù  di  tali 
circoilanze  di  fuo  inerme  fiato  ordi- 
nate dalla  mia  Provvidenza  parziale 
alla  di  lui  refipifcenaa  cominciarà  il 
mio  popolo  a dipendere  ne'  fuoi  desìj 
unicamente  dalla  mia  bontà,^pettando 
il  mio  ritorno , con  cui  lo  faccia  ripa* 
triarc  , ma  il  giogo , che  t' imporrà , 
a tutti  loro  infieme  fenz’  eccezione.»  - 
d’ alcuna  provincia  , o difiretto  riièr* 
vato,  adifiierenza  della  feguita  traA- 
migrazion  non  intieia,  non  fi  levar  i 
piti  loro  tC  indoffo  per  Decreto  , o 
Editto  alcuno  de’  lor  Sovrani , che 
gli  abbiano  a licenziare  alle  avite.» 
provincie , Come  fi  farà  a favore  dei 

captivi  di  Giuda  Ct)-  (i)ìbiil.7» 

6.  Sull’  apparenza  poi  d'  un’  ir* 
revocabile  abbandono  , che  rifultava 
dall'  ultime  efprefsioni  , eccolo  a.» 
promovere  le  figure  più  tenere,  per 
dare  a divedere  a quel  popolo  dege- 
nere , che  febbene  foia’  egli  indegno 
ogni  pietà , l’ infinita  mifericordia 
però  non  confentiva  al  rigoroiò  de- 
creto ; onde  iottentra  colle  antiteii 
amorofe  , che  fieguono  , e dice.»t 
Afa  come  io  ti  potrà  , 0 mio  tfraim,  ri- 
lafciare  per  ièmpre  all’ /Iflirio.*  Ma 
come  potrò  far  di  meno  dopo  le  tan» 
iniquità , e fconolccnze  , e ripi- 
gliarti novamente  nella  mia  protezio-  . 
ne  ? Dunque  io  ti  potrò  forfè  trattar  , 
come  bilama  , e Soboim  fommerfe 
a perenne  oblivione  fotto  il  Eago  di 
Sodoma  ? Non  fia  mai  vero  : Si  i • ' 
cangiato  in  me  il  cuore  , quanto  agli 
erteriori  effetti , e quafi  ritornato  in 
me  fieffo  , un  pentimento  mifericor- 
diofo  fa  , che  riguardi  con  turbamen- 
to di  compajfion  il  troppo  durevoi 
fiipplizio  (z)  . darò  ptd // coi»- Ih'd  t» 

pimento  intero  al  gìuflo  furore  della 
mia  ira , uè  mi  apporrò  a volere  di- 
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IfraJe  ; poiché  Dio  io  fono  d’infinita  terzo  verletto  d’  aver  Tempre  attefo 
jnifericordia  , non  come  f uomo  , che  a rifanarc  il  Tuo  popolo  , edi  averlo 
non  perdona , e per  tale  rifleflb  per-  per  lo  fteflb  fine  ad  efigliar  nell’  Alfi- 
mifi  ai  Parenti  dell’ uccifo , troppo  ria(0  ».  così  foggiungc  , che  pcrC«]«t  vnf. 
reftii  in  quello  imperfetto  legale  flato  tali  mezzi  fl  farebbero  convertiti  al-^* 
alla  pietà,  l’cCgere  da’  Giudici  le  Ven-  cuni  : Tojl  Dominum  ambulabunt , ci 
(OutNum.  dette  nell’ uccilore  (i).  Dio  fono , e dice  , quand’egli  ruggirà  qual  Leone 
fifiedo  nel  mezzo  di  voi,  come  Santo  colle  firagi , e crudeltà  degli  ^ffirj  , 

*'•  pietolo  , e clemente  , Tempre  dilpo-  e farà  tate  il  ri/uono  di /pavento , che  ■ 
fto  ad  cfaudire  i Tupplichevoli  con-  fi  fgomentaranno  per  fin  gl’ Ifotani , e 
vcrtiti , e fe  già  volete  prevalervi  di  feparati dal  Continente (^z\dopo  ciò/è  (*10****'' 
tal  mia  ReCdenza  d’amore,  prefen-  ’nvotaran  dall’  Egitto  ipochi  rifugiiti 
tandovi  al  mio  Tempio  ravveduti  co’  colà  , qual  Vccello  , che  ritorna  al 
fagrifiz/ili  placazione , come  colà  vi  proprio  Nido  , e daH’  %Affiria , qual 
' chiama  il  mio  Miiiiflro  il  Coronato  di  colomba,  che  rivolgi  all’  Arca,© 

Giuda  , non  entrari)  contro  ciò  vi  alla  propria  Colombaia  , ed  io  gli 
protefiai, nella  Città,  cioè,  in  Sitnirii  collocarò  tutti  nelle  fue  Cafe,  dice  il 
a giudicare  di  voftre  colpe  , e per  Signore(j) , Tantochiaro,  e conte- CJ) ihid** f 
conTeguente  non  vi  entrarà  tampoco  flato  egli  i novamente  il  ritorno  delle 
fa]  Ole.xi.  1»  Afllrio  (2).  • dieci  Tribù  contro  l’errore  , e lufin» 

s.utRuffi^  7.  Que’ cangiamenti  di  cuore.» , ga  degli £brei  prefenti . 

'“”*che  il  Profeta  efprefle  , lìccome  i p.  Anzi  con  quello  dire, che  farebr 
^ ' turbamenti  di  pentimento , che  ram-  bero  ritornati  dall’  Egitto  , coracj 
mento,  non  Tono  già  da  riputarli  iti.j  T Uccello,  cioè,  come  l’Ibi,  o lo 
Dio,  che  non  è,  come  1’ uomo,  Tog-  Sparviere,  e dall’AlIiria  , cometa 
, getto  a palTioni , o a vicende  di  Ten-  Colomba,  vuole  accennare  di  più,  che 
cimenti  contrari.  L’ immutabilità  ella  niuno  avrebbe  ©fato  a por  loro  le.» 
è carattere  di  quell’  elTere  perfettilD  mani  In  doflò  per  un  fommo  timore  , 
mo  , cosi  pur  la  Sapienza,  con  cui  e venerazione  , che  ogn’ uno  conce* 
delibera  Tempre  l’ottimo,  nèv’ètrà  pirebbe  di  loro,  a riguardo  del  mi* 
polfibili  conOglio  migliore,  di  quant’  ricolofo  onore, con  cui  con 'attonito 
ella  opera  , o fegnò  ne’  Tuoi^crefi , tutt*  il  Mondo  farebbero  licenziati  ■ • 
il  quale  pollà  effere  oggetto  di  eie-  dalla  fchiavitù  Babilonica  , ed  àc- 
zione  diverfa  dalla  già  determinata.,  cenni  , che  tutt’  il  Mondo  , e sì 
ab  aterno.  Tutte  perciò  le  addotte  l’Egitto,  che  1’  Allìria  gli  venera- 
elpreflioni  formaronll  full’  idea  del  rebbero  al  pari  de’ loro  Numi;giac- 
concepir  grolTolano  de’ rozzi  afcol-  chè  in  Egitto  adoravalì  J’ Ibi , ed  in.^ 
latori , per  rapprelentare  i fenll  della  Afllria  la  Colomba,  fe  bianca  (4),  (a>  spn4 

Divina  Mifericordia  , la  quale  fin’ 4A  ed  io  Toggiungerei  d’ airere  volato  Pìet.HIeto- 
aterno  deliberò,  di  Toddisfàre  con_»  Olèa  colle  flefle  parole  indicare  Icj  ^ 

altro  ripiego  all’  infinita  Giuflizia_, , molte  converfioni , che  averebbero  f?"**.^'**.'* 
che  del  finire  , ed  abbandonare  per  fatte  in  qurgl'  Imperi  fecondo  il  co 
Tempre  il  genere  umano  , rapprefen-  mun  fine  della  Provvidenza  intatte  le  ajlifou* , 
taro  da  Ifracl  peccatore:  Il  ripiego  lor  traslazioni  ancor  punitive  , quali 
fu  dell’  Incarnazione  indicata  da  quel  dicendo , che  averebbero  levata  a.» 

_ le  vocìi  In  medio  tui  Sanlìus  Ifrael . molti  di  quelle  Nazioni  la  infedeltà,  .* 

8.  Siccome  però  avea  detto  nell  c credenza  Tuperfliziofa',  c fatti  par- 
TandF < Z>l  tire 
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tire  prima  da  eflfc  , c portiti  viafeco  to  (i),  o pure  più  brevemcntcJi  (t)  oft» 
iioro  Numi . Efraim  G pafee  d’ idee  vane , e nutre  xii.i* 

IO.  Se  però  tale  rivolgerà  Efraim  penfieri  torbidi»  come  il  vento,  fi 
dopo  la  cattività  ravveduto , ed  of*  ìafeia  tralportare  dal  calore  di  fue.» 
fervante  con  sì  buon  effetto  delia—,  voglie  ardenti , e quindi  t'empie  di 
mia  cura,  aJprefente  egli  è tanto  più  lufinghe  fallaci  , e fi  procaccia  la-, 
feorretto , e bifognevole  di  effa-,  ; propria  mina  , col  violar  I’  amilià 
poiché,  come  il  Profeta  conchiude,  degli  AfTirj , e procurarfela  coll’Egit* 
atri  tircondò  di  negative  ingiuriofè  to.  Il  Signore  adunque  air  ora  fard 
ali’  invito  , che  gli  prefento  attuai*  il  Giudizio,  e le  yendette  di  Giuda  t 
mente  di  venire  al  mio  Tempio  , e a •fudicium  ergo  Domini  cum  ^uda  (rd 
tutte  le  inipirazionifecretedi  mia  vo-  efl  proluda}  (a),  e farà  un'efecu*  (a>eLiiiot 
cazione  , che  mai  lo  abbandona  , e_>  cuzion  di  rigore  contro  Giacobbe-» , 
fui  cittfe  di  frodi , e d'  ingiuflizie  , di  cioè  , contro  Ifraele  , e vorrd  , che  ^ 
cui  va  ripiena  la  famiglia  (T  Ifraele^',  gH  renda  il  fio  di  tutte  lefue  iniquità, 
ond' ecco  fe  il  mio  amore  ha  ragione  c invenzioni  . (l)ibid.a. 

di  venire  alla  sferza  : non  così  fa  Giu-  j,  Formalizzapoileragionidel- 
da,  il  quale  difeefe  a teflificare  lamia  |c  Divine,  doglianze  contro  Ifraele,  e 
iteriti  anche  al  popolo  più  dozzina-  dice  : Ifraele  foppiantò  il  fratello  fin 
)e  , anzi  a voi  pure  coli’  invito,  ed  ventre  della  Madre  con  tnifiero 
eccitamento  fattovi  a mi  riconofeer  adombrante  della  mia  elezione  in  lui  i 

nel  Tempio,  e mojfo  da  Dio  , e da  preferenza  di  quello;  nel  cimento 
fuoi  Sacerdoti  fece  Icorrcre  per  tutt’  di  fua  fortezza , e lotta  colf  Angelo 
il  vofiro  Regno  per  mezzo  di  fue  let-  fuaj^ito,  e protetto;  onde  provai- 
lere , e de’ Tuoi  Corrieri  le  mie  voci,  fe  con  riportarne  il  conforto  ; poiebi 
' sì  fedele  Minifiro  della  mia  grazia-,  , filli’ apprenfione  del  Fratello  vicino 
e benemerito  zelatore  della  miaFc-  p/an/è  (come  lofàppiamo  da  quello 
(OOfc.ai.  de(0  . folo  Tetto),  e /«pregò  di  fua  bene- 

II.  dizione  , e fu  con  fuccefso  ; Hitrovò 

1.  A/r4it»  al  contrario  di  Giuda,  pure  lo  fiefd  Angelo  in  Betel,  quan*  • 
che  é tutto  docile  già  all’infpirazione  do  fuggiva  dalle  minacce  del  foppian* 
pafee  il  Vento  delle  fuggettioni  Ne-  tato  , e lo  vide  nella  miftica  fcala , ed 
miche , facendole  creicere  col  fccon*  ivi  il  Signore  favelli  con  noi  per 
darle  , come  fpiega  S.  Agottino  una  mezzo  di  Giacobbe  colle  promcfsc-j 
♦a)  VI.  IO.  fìniìle  cipreflìon  de’  Proverbi  (2)  della  potterità  adottata  (4).  S^uindi (4)ìVi.ì,q, 
nel  Libro  V.  (j)  ’ efiegue  il  calore,  il  Signore  Dio  degli  eferciti  fu  P og- 
6«a!’  **”  ® turbamento  di  fue  piffioni, quindi  fi  getto  perenne  <T  ognifuo  penfiero  , nè 
mo/r/p/«C4  d’intorno  alla  propria  intcl-  mai  fe  lo  lafcii  cadere  di  mente 
ìigenzi  le  buggìe, e g\’\nginni, per  ren-  Dunque  tu  Ifraele , che  difeendi  da^ 
ierfi  tanto  piàinevitabile,e  follecitala  un  Padre  a me  sì  accetta , convertiti 
finale  calamità,  e divaflamento,che gli  al  tuo  Dio  C che  ti  ha  eletto,  e dato  il 
. avverrà  nel  mentre  , che  con  iftabi-  nome)  ritorna  al  fuo  Tempio  ; Con- 
i ita  già  da  più  anni  verfo  gli  ^fiìrj  vertici , fa  capitale  della  mia  miferi- 
^ una  ledei  dipendenza  , ed  amiflà  man~  cordia  , ne  ti  dimenticare  della  mìa 
derà  in  Egitto  i regali,  e le  offerte^  giuflizia  : Mifericordiam  , & iudi* 
dell'olio,  e degli  altri  proventi 'di  cium  cuttodì , o pure , riforma  il  tuo 
lue  proviucie,  per  aycrlo  cosfedera*  cottiime  alle  leggi  della  Giuttizia , e 

cari* 
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carità  verfojl  proffimo  , laPciando  le  erti  il  bene , che  da  «ac  fole  prpvii;* 
frodi , e le  opprertioni  del  povero  , ne , e dipende? 
e /pera  nel  tuo  Dio  confiantemente  , y.  Midimmitu  ,che  beHernmiavi 
(i)  -bidal.  e fempreO')  • 

3r  Ma  Canaan  t con  qual  nomc_>  arrichifee  CO  . e quindi  coll’ eflcre 
più  torto,  che  d’  Ifraele,  da  cui  fi  flati  dcftrutti  gl’ Idoli  di  Galaad  a_. 
difforma , debbo  appellarlo  attefa  la  cagione  di  erti  evacuato , e tutto  <1 
qualità  de’ fuoi  coftutni,  ed  il  Agni*  paefe  di  là  dal  Giordano , partaroro 
Acato  della  voce  C4»<*4«  , qual’ è di  molti,  tenaci  ancora  della  vana  fiducia 
mercatante , fi  i fatto  un  Contrattato-  fuperHiziofa,a  fagrificare  in  vece  in_j 
re  ingiuflo  con  bilancie  ingannevoli  Gaigaia, regnando  Acaz,  oit  gli 
nelle  mani , amò  le  violenze  , e la  ca-  tari  di  Gaigaia  fon  pur  ejfi  ancora  dif- 
(t)  Ibid  7.  lunnia  (a)  , e dijfe  nel  fuo  cuoreLi  fipnti  , e ridotti  da  Ezechia  in  tanti 
- Efratm,  non  oflanti  le  minaccie , e mucebj  di  fajfi , fimili  ai  terminali  de’ 
gli  fchiamazzi  molti  de’ Profeti,  io  campi?  e perciò  non  avendo  già  pià 
veggo , che  mi  fon  fatto  ricco,  ed  ho  ne  men  quelli  avuta  la  fufliftenzi_. 
ritrovato  P Idolo , che  mi  a0e , cioè  fuppofta , perchè  ancora  non  ti  diCti' 
i Vitelli  di  Betel . Le  mie  fatiche  im-  ganiii  nell’  opinion , che  confervi  a_»  ' 
piegate  per  arrichirmi , benché  ingiù-  favore  degl’  Idoli , volendo  ad  erti 
Ile,  non  mi,  faranno  ritrovare  P ini-  attribuire  le- tue  fortune  ? mentre  , le 
quitd , fow  cui  hopeccato , non  v’ef-  Galaad  già  è ridotto  in  una  vanità  , 
fendo  l’ accufatore  , che  la  denunzi  ; fi  Galaad  Idolum  , perchè  non  con- 
poichè  oppreffb , ed  eftinto , o alme-  felli , che  fu  una  pazzia  il  ripiego  fo- 
• no  non  confapevole  delle  mie  frodi  flituito,  deU’onorare  i Vitelli  di  Gal- 

' ufatefeco  ; o Giudice,  che  n’abbia  gala,  mentre  pure  ora  vedi  ridotti  ' 

fcntorc  ; e godendo  la  protezion.j  in  mucchi  di  pietre  difordinati  que- 

del  mio  Nume , flato  per  me  fin’  ora  gli  Altari  ancora  Si  Galaad  Idolum, 
fj]  ibiJ.8.  felice  (j)  , e perciò  non  mi  euro  di  ergofruflra  erant  in  Gaigai  bobus  im. 

andare  al  Divin  Tempio»  molantes  , nam  ^Attoria  eoruntj, 

4»  Ed  io  , che  fono  il  Signore  tuo  ^uafi  acervi  fuper  fulcos  agri  ( a ) . (gy  oft. 
Dio,  cheti  ha  cavato  fuor  delP  Egit-  6.  Poi  non  averti  tu  per  ventura  x uiu 
to  , farò  poi  quel  folo  con  tutte  cote»  da  me  i rlfcontri  da  riconolcere,d’on, 
fle  tue  giattanze , e luGnghe,  che  ti  de  provenga  il  bene  , e le  fortune  , 
potrd  di  nuovo  far  federe , come  farò,  che  poffi  ancora  dubitarne  delia  prima 
nelle  tue  Città , e poderi,  e farà  con  cagione,  e riporla  nd  vano  de’fu- 
quelP  allegrezza , che  fi  celebra  fotto  perftiziofi  oggetti  ? Fuggijfene  Giaeoh 
aiFrafcati  ne  giorni  della  miaFcfla^  tuo  Padre  nella  Siria,  e colà  fi  fi 
(4)  ibld.».  4e'  Tabernacoli,^) . Io  farò  il  falò  tuo  fervo  per  avere  la  Moglie  , non  aven- 
Liberatore  , quello  , che  ti  ho  fatto  do  altra  dote , che  darle , e mantenne 
' parlare  tante  fiate  con  sì  poco  incon  il  patto,  benché  duplicato,  per  otte- 
tro  da  mieiTrofeti , ed  ho  moltiplica-  nerla,  ed  io  in  quell’ efiglio  lo  con- 
te  a quefli  le  mievifioni  di  tuainflru-  ferva!,  e feci  molto  crclcere  negli 
zione,  e incitamento  in  dzrno , e mi  acquifti, divenuto  più facoltofo  del  fuo 
fono  da  effi  fatto  a te  rapprefentare  Padrone  (j).  Similmente  il  Signore  (|)lb5d.ia, 
fotto  varie  fimilitudini , e fembian-  per  mezzo  di  fuo  Trofeta  , c'oè  di 
(y)  ibid  le.  ze  f nfibili  (4)  . E tu  perfidi  ancora  Mosè , fece  ufeir  daiP Egitto  Ifraele, 
a preferirmi  i falli  Numi, riferendo  ad  e collo flejfo  Trofeta  lofèàvò , e enfio- 

Iti  di 
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fegni , c portenti  noti  ; mezzo  più  adattato  quel  del  timorei 
per  eccitarlo  a portarli  a piè  del  fuo 


di  eoo  1 gran 
atutt’il  Mondo,  e lo  fece  parimen- 
te d*  indi  ufeire  carico  di  facoltà , e d> 
tutto  il  meglio deH’Egitto(i):e coll’a- 
vcr'ocuftodito  con  tal’amore, princi- 
piando daGiacobbe  fino  allVquifio, 
c lungo  poficdimer.to  lui  dato  di  que- 
lli ameni  Stati , neghi  ancor  l’Autore, 
e ne  acclami  i falli  Numi  ? Dunque 
lèi  convinto  di  fellonia  , e già  vengo 
alla  lentenza;  Efraim  m'  ha  provo- 
cato allo  fdegno  con?r  innumerabili 
fuoi  piccati  , e ^pollasi  e di  continua 
mia  amarezza  i onde  cader i fopradi 
lui , che  n’è  la  cagione  , il  fanone  , 
con  cui  dovrà  pagare  ingratitudine  s) 
fpergiura . Ed  il  Signore  lui  renderd 
• l' obbrobrio  i che  gli  fece  , coll’at- 

tribuire  ad  altri  il  l^uo  dominio,  ed 
Onore . 

7.  Sicché  il  Profeta  nella  parlata 
delcritta  toccò  tutti!  punti,  che  do- 
vean  far  rifolvere  Ifraele,ad  abbrac- 
ciar.* P invito  di  Ezechia  , ed  a pre- 
fentarfi  pentito  al  Divin  Tempio  ; poi- 
ché gli  fè  udire  i pietofilfimi  fenfi  , 
che  il  Signore  ancor  nutriva, di  amore 
verfo  lui , gli  efibl  le  fuc  mifericor- 
die  , gli  fe  riluvvenire  tutti  i titoli 
particolari  > che  avea  di  obbligazioni 
al  fuo  Dio,  per  doverlo  amare  ,e  ri- 
conófccre , gli  rapprefentò  la  gran 
pazzia  , che  faceva  in  pcrfillere  nell’ 
opinione  degl’  Idoli  dopo  gli  fpetta- 
culi  compianti  dc’Galaaditi , e locon- 
vinfe  finalmente  in  tal  guifa  della  gra- 
vità del  fuo  delitto  , le  perfida  nella 
fellonia  , che  non  potrà, le  non  chi_> 
accufare  *è  ftelfo  , e confclTare,  di’  a- 
vere  cos  l voluto,a  qualunque  grande 
icempio  , e Vendetta , che  il  Signo- 
re nova  mente  rigettato  fia  per  farne . 
IH. 

1-  EiTendo  però  efiinto  affatto  o- 
gni  fcnlb  d’  amore  in  popolo  da  si 
gran  tempo  inftupìdito  ndìe  iniquità 
avverti  il  Veggente,  d’aver  ad  effere 


Dio,  che  lo  chiamava  ili  Gerufalcm- 
me  ; onde  fi  fece  altro  giorno  ad  in« 
inteffere  altra  parlata  d'  affai  più  ter- 
ribile delle  paffate , e diffe  t Quandi 
Efraim , cioè  Geroboamo , parlò  col- 
la indegna  propofla  di  erigere  i diie 
Idoli  ne* confini  del  fuo  Stato,  per 
divertire  il  popolo  da  quell’ accefib 
al  Divin  Tempio  , a cui  ora  Ezechia 
lo  invitava,  invafe  tutt' Ifraele  urta 
generale  orrore . Tuttavia  per  la  trop- 
pa apprenfione  della  Reale  potenza 
s'induffe  a compiacerlo , ed  a fagrifica- 
re  altresì  a Baal , non  che  a Vitelli  ; 
onde  fe  ne  morì  alia  grazia  , anzi  an- 
cora alla  natura  nelle  molte  firagi  , e 
civili,  e di  Agreflòri ertemi,  permeT 
fe  da  Dio  in  quello  regno  a fpettaco- 

10  in  pena  di  una  si  grande  aportasla. 

) Da  un  tal  principio  ne  viene  con 

occulta  si , ma  inevitabile  confeguen- 
za,  che  non  efigendo  già  più  il  Re- 
gnante Sovrano  d’ Ifraele  con  alcuna 
pena  , o oiinaccia  il  contegno  dagli 
altri  pretefodal  vifitare  il  DivinTem- 
pio  , c foddisfire  in  erto  agli  obbli- 
ghi della  legge  (c  quindi  fi  dichiara  • 
dai  Sacro  Tefto  il  men  colpevole  di  ' , 

tutti  i fuoi  Predece(fori)(2)  , non_j 
dovea  in  vcrun  conto  lafciar  di  an- 
darvi, non  oliando  più  timore  di  fbr* 
ta  , ma  dovendofi  ben  temere  coll* 
antico  orrore,di  trafgredire  precetto 

11  grave  del  vero  Dio , ed  ogni  ra- 
gion voleva  , fi  aflecondartc  T aper- 
tura dell’  invito  di  Ezechia  • 

2.  In  difinganno  però  d'ogni  fi* 
mil  Infinga , che  l’apertura  fi  alfecon- 
dalfe  colla  defiata  rifoluzione  proterta 
lortdfo  Veggente, d’cflcrc  molto  ere- 
liciuta  da’ que’ primi  tempi  in  quà  la 
diffidenza  , c nula  affezione  del  po- 
polo verfo  il  fuo  Dio , e minorato  di 
molto  il  primiero  timore,  e ripiglia 
coll  : Ora  peri  aggiunf.ro  del  proprio 
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alla  ca?  ìoik;,  che  gli  (limolava  al  pec-  go  , mi  farà  fperimentare  a te  ormai 
j calo,  nè  più  per  forza»  o ptr  sì  rìgarofo  ■,  come  una  Lionejfa  infieri- 
te , ma  per  propria  malvagità  fi  ap  ’ ta  , o un  Tarda  ajfalitore , che  invc- 
fofero  a prevaricare  alla  sfrenata , (le  i paflTaggieri  nel  Deferto,  che  di 
accingendofi  a fondere  Idoli  di  propria  qua  conduce  alV  ,Affirial^\')i  Mi  vh  (0  0(«. 
invenzione,  formati  del  loro  argento,  brarà  fopra  di  te.qual' Orfa  difperata*^^'’^''^* 

" * figurati  da,Artefice , e benché  fiano  per  gli  Órfini  rapiti  » ti  fquarciarà  le 

una  fattura  loro,  dicono  pure  a quefli  i interiàra,per  ti  divorare  il  fegato , ed 
O uomini  fagrificate  a'  FiteUi , chej  il  cuore , con  empirlo  di  angofeie , c 
voifacefle,  ed  adorateli  ( Immolatcj  di  agonie,  e dopo  aver  così  fatte  con 
honiines  vitulos  adoraiites  ) o pure  , te  le  parti  di  un  liane,  che  divorata 
. come  la  maggior  parte  de’SacriEfpo-  il  cuore,  e le  parti  più  nobili  lafcia 
licori  interpreta  , fagrìficaCe  uomini  il  corpo  efangue  alle  Fiere  del  cam> 
con  adoraaion  più  ra^uardevole  de’  po,ed  a’Lupi,che  Io  dimerabrino,edi* 

(i>  Ofe»  Vitelli  (i) , ed  infatti  la  voce  fciolgano in  brani, /o pare  ti/irà prima 

aui>a«  ieggefì  in  acculàtivo  nel  Tello  Ebreo  con/ùntare  >7  r«ore  tra  gli  aflanni, e le 
Zobecbeadam  \ Creilo  è il  (òmmo  anguUie, epe» /a F/er4rfe/fio/co,  cioè 
^ ■'  dell’empietà,  a cui  il  Profeta  dice  PAffirio  crudele,  ri  addenterà,  e fa-  ■ 
quivi  d’elfer  giunto  Ifraele  confor»  ri  »»  pezzi  , uccidcndori , edifper- 
niemente  a limile  alTerzion  del  Sai*  gendoti  colla  più  barbara  rchiavi* 

(a)  Pfaliiu  mida  (a)  , dove  dice , che  immola-  tù  ibid.K 

e*-  verunt  filiot  fuos,  e^filias  fuas  Ose-  4.  Di  tua  perdizione  tu  fol  rihai 

moniist  quanto  facevano  i Cananei  la  colpa,  0 Ifraele , da  teellaunica- 
(»)  m Sjp.  elpullì  (j).  mente  proviene , e falò  in  me  ritrae 

XII.4J.S.  j.  Cìiacchè  ella  è cosi,  comincia  var potrai  il  tuo  ajuto,  che  non  vo- 

a fenrenziare  il  Profeta  ; avrancofio-  ledi  (3%  E quindi  (in  da’ tempi  an- (j)  ibid-* 
ra  a fparire  di  quà  trasferiti  in  "Adi-  tichi  defiadi  in  mia  vece  Re  proprio, 
ria  con  quella  celerità , che  s’ invola  Ti  dirò  poi  all’  ora , dov'  i il  tuo  l{e  ? 
agli  occhj  nube  matutina  , fìsanifee  che  ti  fervi  il  Re  terreno , che  ap« 
la  rugiada  dopo  nato  il  Sole  , fe'nva  prezzalli  cotanto  ? Ti  falvi  egli  adef- 
la  polve  delT  ariafollevata  da  Turbi-  fo  dalle''  forze  Aflirie , in  tutte  le  tue 
be,  e il  fumo  del  Camino  fi  allontana  Città,  quali  io  ti  diedi , dove  fono  i 
(4)  Ofi»  (4)  Bàio,  che  fono  il  Signor  tuo  Dio  tuoi  Giudici , e Trencipi  difenfori,  che 
■ fin  da  quando  ti  chiamai  dalT  Egitto , tu  chiedefli  con  dire  r Di  mìhi^egQta 

non  avendoti  d’ all’ora  in'qua  rila-  & Principia?  allorché  ricufadi  Sa- 
.feiato  a’Nemici,  non  odanti  le  molte  muele  Giudice  da,  me  podo  ? Rifpofì 
ingiurie  fattemi  ,e  che  ti  comandai  io  al  mio  Profeta:  Ti  darà  fibbene  il 
, , di  non  riconofeere  altro  Dio  fuori  di  I{e  richiedo , ma  te  lo  darò  in  cafii- 

me , ficcarne  non  v'  è altro  Salvatore  go , ti  compiacerò  da  irritato,  ed  ora 
dell' uomo,  e ti  conobbi,  e guardai  foggiungo , che  te  1*  avrò  poi  a toglie- 
con  amor  nel  Deferto  in  quel  grart,  re  nell'  ardenza  di  mia  indignazione , 

(s)(t>id.4.3.  tratto  di  folitudine  (y)  , ti  conduflj  per  man  dcirA(llrio(4) . Tengo  f/g4-(4)rbi<f.tf. 
ai  pafcoli  ibertoQ  di  queda  Terrà  , ta  al  dito,  come  G fuot  dire,  T iniqui- 
dove  ti  fattollofli , e ben  riempili  il . tà  di  Efraim , e ripollo  nelP  afeofo  del 
ventri’,  giacchi  ti  dimeniicafii  di  me\ mio  cuore  , ove  nulla  lì  oblia,  il  di  ^ 
inguifa,  che  follevafii  il  tuo  cuofre  ilui  peccato  . Ei  n^n  lei  crede  ,(y)  ìbtAia» 
ad  un  ardire  si  contumace,  e facrile*Jnu  lo  vedrà,  uivràa  folcire  dolori 
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W/  p4riorìtnte  fotco  il  calpelilo  • e_> 
/Irapazzi  del  Vincitore , ed  in  vedere 
io/lrMcio , che  fi  fari  de'  fitoi  figlj^on 
reggerà  fulle  piante , raderà  fvenuto-. 
inno  ciò  in  cafligo  di  fina  prefente  infi 

(tienza , di  non  ricorrere  a me  , e_> 
iberarficol  mio  perdono  « promelTo 
[i]  utili. nel  Tempio  a tutti  i pentiti  (i),  da 
''“l'ogni  infortunio  (a); 
la'll^**  io  poi  liberarò  i tuoi  figli  in- 

(*;  ibid.!}.  "ocenti  dalle  mani  della  morte  ; fic- 
come  pure  i convertiti  della  fcbiavitìi, 
c che  moriran  con  dolore  fovranatu- 
• rale  delle  fue  colpe  , gli  ripeterò  dal- 
. la  morte , che  gt  ingojò  nel  fen  di 

Abramo  ( e gli  redimerò  da  quello 
fiato  : Così  c : Sarò  la  tua  morte 
0 morte , farò  il  tuo  morficatore  o in- 
0^ ^'Ai4./er»o  (j)  , egli  dirò,  dove  ora  è o 
morte  la  tua  KittoriU',  dove  o infer- 
no il  tuofiimolo?  come  vertono  i Set- 
tanta le  parole  ero  mors  tua  o more  , 
morfus  tuus  ero  inferne  , c di  quella 
(a't  Coriot  Verfione  fi  fervi  TApollolo  (.4),  per 
*’'*’4*  dirci  infieme,  cheG^sù  incatenò  col- 
la Tua  morte  il  Demonio , che  avea 
et  ad  Htbt.  l’ imperio  della  morte  fi  ) • 
jy. 

f-  Ed  eccoci  traiportatt  dallo  fia- 
to legale  a quel  della  grazia  coi  folito 
patfaggk)  de’  Profeti , .che  fovcntc_» 
colà  eran  rapiti  dalla  Interiore  rive- 
lazione . Favella  egli  quivi  della  Re- 
furrezione  de’  Morti , che  principiò 
colla  Refurrezione  di  Grillo,  e farà 
poi  univerfale  nel  fine  de’  Secoli  per 
i mcrid  del  Salvatore , che  tale  Ven» 
detta  fece  del  peccato  di  Adamo , da 
, • -cui  ci  venne  la  morte,  di  uccidere., 

quella  fiefia  colla  vita  refiituita  ai  cor- 
pi degli  efiinti , e l’Inferno  divorato- 
re , che  alTorbl  l'anime  de’  trapaflTati 
ancor  giudi , e gii  teneva  racchiufi 
in  carcere  impenetrabile  aforza  qua- 
lunque creata  • ei  difierròted  infran- 


lè  ; acciocché  indi  neufcilTero  trion- 
fiulti con  lui  r auioie  ritenute  ocj 


Storia  Anti  ca 

grembo  di  Abramo , e molti  voglio* 
no , che  con  ifpecial  Giubileo  difpen- 
faflTc  pure  alle  purganti  il  reftante  di 
pena , che  lor  rimanefie  da  tollerare 
ancora  in  quelle  fiamme  (1)  , e prò-  **  Q* 
pendono  molto  in  tal  fentenza  Mar-  *“»* 
filfo  (2)  , il  Gabriele,  il  Ma/ore  (j)  , 
e Scoto  (4) , il  Gcrfone  però  più  ne  ettgot-Lfb 
dubita  (j),  e l’Angelico  apertamen-  *m-  «or. 
te  lo  nega  (Ò)  , e con  elfo  il  Sua-C*p.ix.  D. 
rez  C7)  . Anfelm.  ia 

a.  Ai  Trionfi  indicati  della  mor- 
te  del  Salvatore  fieguono  le  parole:  d;ft,  x*n. 
Confolatìo  abfcondita  efi ab  oculis  meis  qu.  a 1 1 1- 
(8} , colle  quali  fi  reftituifee  alla  Sto-  *«.'«.  dnb,- 
ria  d'ifraele,  e vuol  dire:  ma  quefia 
confolazione  di  avere  a rifeattar  dalla 
morte  i convertiti  della  Ichiavitù  non  f«nc.  d'ift. 
afeonde  agli  occhi  miei , cioè  di  me  xiv.  q«.  i- 
Ofea , r oggetto  più  vicino,  che  mi  art-'- 
attrifta , e folo  mi  Ha  d’ avanti  allo  alph-*i* 
fguardo,  coprendomi  quel  pofterio- 
re  rifiefso;  onde  t rattanto  non  po fio 
lafciar  di  piangere,qucl  che  ha  a pre-  {rj  ibld. 
cedere,  e ad  eiTcre  quanto  prima.cioé  (*) 
che  il  Tiranno  aggrelTore  dividerà 
crudelmente  un  fratello  dall'  altro  , ed 
il  Signore  lo  farà  qua  sboccar  dal  de- 
ferto, qual  (Cento  cocente,  il  quale  fa- 
rà diseccare  tutte  le  vene  , e inaridi- 
re la  fonte  di  tutto  T aver  d*  llVac- 
le , rendendolo  un  vii  mendico, e_, 
fchiavo  collo  fpoglio  d'  ogni  teforo , 
e vafo  di  prezzo  G»)  • I>J  Ibld-i  f i 

Lo  fiefib  dico  pur  della  flrage, 
la  quale  làràtra  voi  quinci  a non  mol« 
to  la  dura  divifion  de’  congiunti , e 
vi  afialirà  qual  Vento  di  fuoco  , a_« 
inaridir  le  vene  , e rendere  defolata 
de’  fpiriti  , che  ne  promovano  il  vi- 
ta! movimento , la  fonte  della  vita  il 
cuore , e v’  involerà  al  Mondo  , il  * 

quaPè  il  teforo  d’ ogni  bene  da  voi 
defiderato . 

Altrettanto  pure  farà  il  Salva* 


toro  nel  Limbo , dividerà  un  fratello 
dall*  altro  > levando  di  là  gli  eletti 

peij 
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prigionieri  • e allontanandoli  da'  fra* 
telli  prefciti , che  nello  ftdfo  abiflb  , 
c centro  della  Terra  gemeran  difpe- 
rati  nelle  fiamme  infernali  , e qual 
Vento  cocente  difleccarà  le  vene,  c_- 
la  fontedella  morte,  cioè,  il  peccato, 
e porteti  redento  con  sé  il  teforo  di 
queli’anime  Sante,  che  l’attendevano 


[furore  intimatovi  da’  Profeti  >(i)ibìd|k 
Nèciòlblo.mayè  veramente  vi  con- 
vertirete al  Sionore , anche  i vojhi 
\fratelli , e figliuoli  , che  fi  cotiduffert 
in  fihiavità,ine»ntrerann»  pietà  verfy'-  ■ ' 
i loro  Tadroni  per  imprelfione , che 
faprà  egli  difpenlàre  in  quelli  per  loc 
Toglievo , e ritorneranno  un  dì  in  que>- 


ocl  fon  di  Abramo,  e que’  vali  pre-1^4  lor  Terra;  poiché  il  Signor  vofito 
ciolì,  che  furono  della  Tua  grazia-jj  egli  è pietofe,  e clemente , nè 
per  tutt’il  tempo , che  viflcro , o txe\\lafcierà  di  rimirarvi  con  compaffione. 


finale  pallàggio  almeno  di  quelbu. 

vita  • 

$.  VI. 

Le  "Profezìe  di  Michea  in  tccafioncj 
dell’  accejfo  già  del  vario  popolo 
al  Divin  Tempio  • 

I. 

X.  A Nche  i Corrieri , e Mefll  del 
XX  Re  Ezechia  fi  accalorano  a_. 
gara  de’  Profeti  con  molta  efficacia 
nella  Icorlà , che  fanno  per  tutt*  il 
Regno  d’ Ifraele , per  eccitarlo  alli_j 
rifoluzione  richielia,  di  fiaccoftare  al 
Tuo  Dio , e di  celebrare  con  nuova 

f)rofe(Tione  della  vera  Fede  , e della 
oro  converfione.la  vicina  ToHenniti 
delia  PaTqua  : Figliuoli  d*Jfraele  , an- 
davano vociferando , ritornate  al  Si- 
gnore , Dio  di' -Àbramo  , <T  Ifacco  ^ e d’ 


fe  ritornarete  a lui  veramente  (a)  . . (*)  Ihld.v 
2.  Tanto  andavan  dicendo  iCor*. 
rieri , per  d'onde  pafiavano  di  Cittì, 
in  Cittì  , e per  loro  mezzo  la  Sapien* 
za  Tpargeva  le  Tue  voci , c gettava  i 
Tuoi  finali  al  cuore  degli  inviati,  per 
riunirli  al  proprio  Regno,  e Fede.» 
del  vero  Dio , chiamando  all*  Afilo 
gl’  Infedeli  gii  vicini  all’  eccidio  , e 
alla  fchiavitù  minacciata  . Scorfero 
per  tutta  la  provincia  di  Efraim , e.» 
di  Manafie  fino  a Zàbulon  tra  le  irri* 
fioni,  e fchiamazzi  condnui  di  qnel 
popolo  ribelle  affatto  al  Tuo  Dio  (3),  (j)  ib;d. 
ed  era  il  Tolito  onore  , con  cui  alme- 
no interiormente  ricevevano  le  pero* 
razioni  Profetiche.  Alcuni  però  di 
Afer,  di  Manafie,  e di  Zàbulon  ac*  ' 
colfero  r infpirazioneC4),come  pu-  (4);bH.n. 
re  d’Effaim,  e d*  llTacar  (5) , e s’ in-  tf)  ibid.18. 
caminarono  verlò  Gcrufalemme  a_* 


Ifraele  , nè  dubitate  , poiché  egli  fi  celebrare  la  Tollennitì  protefiativa.^ 


rivolgerà  propizio  alle  reliquie  , che 
rimafero  efenti  dalla  cattività  di  Te- 
f O t f -Faial  glatfalafar  ( 1 ) . "Hpn  vogliate  fare, 
i ,f)ofifi  -Padri , e fratelli , che 
* fi  allontanarono  dal  Signore , Dio  de’ 
- voflri  Padri , dati  perciò  , come  ben 
I »)  :b:d.T.  Ripete,  alla  mortelo ) • "Hon  indurate 
piti  le  voflre  cervici  fui  tenore  de' 
Vvflri  Padri , fendete  le  mani  al  Si- 
gnore , riconciliandovi  feco , e veni- 
te al  di  lui  Santuario,  che  egli  fi  ha 
eletto , e fantificato  in  eterno  , fervi- 
V te  al  Signore,  Dio  de'  voflri  Padri , e 
fi  rimoverà  da  voi  il  tU  lui  fdegno  > Cj 


della  vera  credenza  riacquifiata  (6).  ibid.n. 
Pafiano  per  l'appuntocosì , come  di 
Corrieri  della  fpedizione  prefente,  le 
voci  della  grazia  inlpirante,  e chi  non 
le  coglie  in  quel  buon  punto,  refisu» 
qual  di  prima , nè  fi  rimove  dal  Tuo 
peccato . 

3.  In  Giuda  all’incontro  per  ilpe- 
ciale  benedizion  del  Signore  , córri- 
Tpofia  forfi  in  premio  della  prima  do* 
cilitì  prefiata  nell’ aficcondare  le  pie% 
intenzioni,  e volontà  del  Santo  Re, 
tutti  furono  pronti , e di  un  fot  cuo- 
re , e volontà  ili  adempire  fecondo  ‘ 

ileo* 
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il  comando  del  Kc , e de*  Prencipi 
(i)Tb!d.ia. quell’ ofservanza(i3  . Onde  fi  con. 
gregò  in  Gerufalemoie  una  Moltitu- 
dine  innumerabile  per  celebrare  la_ 
<»;  J»  grande  follcnnità  (a). 

II. 

I.  Ad  accogliere  gli  avventici; , 
■cio^  quei,  che  andavano  arrivando,  si 
d*  Ifrael , che  di  Giuda  in  Gerufalem- 
nie , fi  pofe  il  Profèta  Michea  nella 
Porta  della  Cittì  , o in  altro  luogo 
egualmente  pubblico , d’ onde  inveì* 
re  contro  i via;  dell’  uno , e dell’  al- 1 
tro  popolo , acciocché  colla  detefia* 

. zionc  di  quelli  dafser  buon  principio 
«I  culto , che  intendevano , di  preda- 
re all*  AltilCmo.  Che  egli  proierilse 
ora  la  profezia  del  Capitolo  terzo , 
cioè  la  , che  fono  per  afsegnare 
quello  tempo  T ed  occafionc , fi  dedu* 
ce  dal  verfi  i8.  del  Capitolo  ixvj.  di 
Geremia,  che  allega  il  verll  12.  del 
Capitolo  terzo  di  Michea , come  det- 
to regnando  Ezechia;  e dovea  quello 
I «fiere  ne*  primi  anni  del  fuo  Regno, 

• quando  tirava  ancora  le  prime  linee  1 
• per  rirbrmarlo , mentre  a tempo  più] 
awanzato  non  pofiono  convenire  alla 
Tribù  di  Giuda  gli  frandaii , e difeo- 
lutezze,  che  il  Profeta  le  rinfaccia-^, 
non  che  al  popolo  d’ Ifraelc,  le  qua- 
li il  zelo  del  Santo  Re  non  avrebbc_i 
diflìinulate.  Si  aggiunge,  che  favella 
egli  ad  ambe  le  Nazioni,  di  Giuda,  e d’ 
liraele  , come  accordano  comune- 
mente gli  Efpofitori,  della  quale_^ 
unione  poteva  folo  efserc  il  calo  in 
occorrendo  le  preferiti  follennità. 

a.  Ora  adunque  fi  fece  adire  al 
millo  Uditorio  «osi  a tAfeohate  , 0 
Tn-ntipi  di  Giacobbe , cioè,  o Primo- 
geniti di  Giacobbe  coniradiliinti  della 
Divina  eiezione , e preferiti  agli  altri 
di  lui  lìglj, anche  a Ruben,bencliè  Pri 
mogenito  per  natura  , quali  erano  i 
> Capi  deila  difeendenza  di  Giuda  , e 
xoi  Dhcì  delia  Cafa  d’ ifraele , cioè  ,, 


delle  Tribù  feparate  t Forjì,  che  non 
vi  toccarebbe  di  fapere  il  Giufioì 
non  i egli  forfè  ^uefto  il  voflro  dove’ 
re  nell’  impiego , che  avete  di  giu- 
dicare il  popolo  ( I ) ? Foi , che  odia^  ( «)  MIA 
fe  il  bene , e amate  il  male  , che  feor»  * **•*• 
ticate  violentemente  i poveri , e per 
fin  le  carni  loro  firappate  dalle  offa 
coll’  inique  opprclDoni , e feoteoze? 

1(2)  Tant’  è.  Divoraren  cofloro  , fi(a)ibid.i. 
querela  il  Signore  , le  carni  del  mio 
popolo,  fpogliindolo  con  tutte  l’arti, 
di  fue  ibfianze,anc/;c  la  pelle  lui  ftrac“ 
eiaron  d' indoffo  , gli  fminuzzarono 
r offa  , e le  fecero  in  pezzi , come  fi 
pongono  nella  Caldaja  le  carni  a cuo- 
cere , e fi  fanno  intenerire  dal  fuoco  in 
mezzo  alla  pentola  ij"),  ’ (})ibid.}. 

j.  ' Sfmndi  verrà  quel  tempo  infe- 
lice , in  cui  grideranno  al  Signor  , 
ehe  non  farà  per  efaudirli , e afeonde- 
rà  da  loro  la  fua  faccia  , giacchi  sì 
empiamente  portaronfi  nelle  invenzio- 
ni loro  , e furberie  (4)  , ficcome  Ja(4)  ibid.^. 
rivolgerà  ora  pure  altrove  con  tutto 
r acceOTo  predato  per  adorarlo  nel 
Tempio  , le  non  celebraretc  egual- 
mente , che  le  cerimonie  del  rito  , 
una  lineerà  detedazione  di  vodrc  in- 
giudizie,  c un  rifoluto  compenfor 
Efopraquei  Trofti  ìmpofiori  , che-» 
feducono  il  mio  popo/o,lnfingandolo  di 
felici  promeflè,  e purché  addentino  ■ 
qualche  offerta,  predican pace  , ma  fe 
non  fi  dà  loro  in  bocca  qualche  cof/La , 
pronunziano  guerra  contro  quello  ( J),  ibid.r. 
e per  il  detto  interede  alTecondato 
diedero  predizioni  amiche  . Sopra  di  . 
cofloro  , dice  il  Signore  : Si  cange* 
ranno  in  notte  le  loro  Fifioni , ed  in 
tenebre  le  lor  previdenze  s Tramon- 
terà affatto  a cotefli  Trofeti  il  Sole,  e 
s’  ofeurerà  loro  il  giorno  (5)  per  non  <<) ‘hid.tf* 
divifareil  proprio  fatai  dedino , s'em- 
pieranno di  confufìone  tutti  quegli, 

.che  alprefente  milantan  rivelazioni , 

' e gflnd.ovini  più  accrediuti , ni  avran 
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fkceìa  da  comparire  ; mentre  »o*Jie  perdono,  cioè,  l’emenda  delco^ 


(I)  ibld.7» 


[s]  ibid.l. 


mentre  voxj 
nvran  pià  rifpofie  da*  loro  T^nmi , e 
mrn.dal  Signore  , benché  fé  ne  fpac 
cieranno per  confidenti  (i  ) . 

4.  Per  dare  una  mentita  a?l’  in- 
canni feminati  da  cotefli  fàlfari  /*» 
riempito  di  coraggio  infnfo  , e difa- 
viezza,  e configlio  dallo  Spirito  del 
Signore  per  annunciare  fena’  adula- 
zioac  ad  Ifraele , ed  a Giacobbe  il  fuo 
peccato , e fcelleraggine  (a)  : c per- 
ciò udite  me  con  attenzione  in  ciò 
che  lÒD  per  dirvi , 0 'Prencipi  di  Gin- 
cobbe , e Giudici  d' Ifraele , che  abo- 
minate la  veritd  , e la  Giufiizia , 
(j)Ibid.y.  flravolgete  ogni  legge  (j),  e colica 
mani  di  fangue  intinte  ardite  di  fab- 
bricarvi la  vcflra  Sion , cioè  , la  pa- 
ce , c la  licurezza , e vi  eoafiruite^ 
eolie  iniquità  t ed  ingiuflizielavoflra 
, , Cerufalanme , e Reggia  di  Superbia. 
(4;  ibidjo,  'Hputgliiforfe  vero  t che  i di 
lei  Trencipi , cioè  , di  Gerufalemme 
giudicavano  regnando  Acaa  per  rega- 
li , i di  lei  Sacerdoti  inflruivano  per 
mercede  , ed  i "Profeti  predicevano 
per  danaro  t e fi  coricavano  in  certoa 
maniera  fui  Signore  dicendo  t Porfi  , 
che  il  Signore  non  é in  mezzo  di  noi 
col  Tuo  Tempio?  e quindi  nonawer- 
ranno  calamità  CJ)*  Or  fentite  fe_» 
non  verranno . Ter  quefto  appunto  , 
eper  voflra  cagione , che  in  tal  gnifa 
provocane  il  Signore:  Sion  fi  arerà, 
come  un  Campo , e Gerufalemme  fi  ri 
durrd  in  un  mucebio  di  pietre , co 
d' alberi  altieri  t' imbofebirà  il  Monte 
W ^^^**fiejfo  del  Tempio  (.6^ . . 

Non  poteva  edere  più  a prò- 
pofiro  la  predizione  , acciocché  tl 
quei  di  Giuda  , che  d’ Ifraele  non  fi 
dalTero  per  riconciliati  con  Dio,  e_> 
perficuri  da  ogni  caliigo  colla  fola 
fedeltà  eflerna , che  erano  per  pro- 
tefiare  nel  Tempio  in  celebrare  Ia_j 
Palqua , ma  intendelTero  elìgerc  di 
, più  il  Signore  per  la  lor  protcziooc 
Tj/mUf'. 


(7  ) ibid.li« 


fiume , le  opere  di  Giufiizia  , e di 
virtù,  e la  penitenza  del  paflato. 

Quefia  fu  l' infiruzione , che  la  Sa- 
pienza motrice  fece,  porgere  a quel 
pubblico  per  elèguire  con  frutto  il 
precetto  Pafquaie  , per  cui  eran  ve- 
nuti . 

iir. 

I-  Terminata  la  predica  Ezechia 
ordinò  alla  Moltitudine  infervorata, 
disìdifporre  alle  benedizioni , ch-> 
avrebbe  nella  profiìina  fonzion  con- 
feguito , col  merito  di  demolire  gli 
Altari  tutti  abominevoli,e  le  Statue  di 
Gerulàlemme  in  primo  Pegno  del 
comun  pentimento  delle  padTate  infe- 
deltà. A vea  egli  loro  ferbato  l'ono-  ^ 
re  di  quefia  imprefa  nella  fimilc  di*  ^ ' 
firuzione  da  lui  primamente  intrapre* 
fa  con  averla  efeguita  foiamente  per 
il  Regno  lafctando  intatta  Gerufalem* 
me,  mentreerapurdiragione,  edi 
dovere,  che  quegli  fiefii , che  aveano 
onorati  gli  oggetti  d'inciampo  fuper* 
fiiziofo,  daflero  la  prefente  foddisfz- 
zione  alla  Sapienza  oltraggiata  col 
difiiparli , e sfracelarli  colk  AeScn 
loro  mani.  A tutto  impeto  adunque, 
e furore  di  zelo  s'avventarono  tutti, 
chi  quà,  chi  là  contro  quelle  Struttu-  , ' - >>'„ 
re  di  anzi  facrilcgaaiente  adorate,  •-> 

le  gettarono  alfuolo,  le  calpefiaro* 
no,  elefsceroin  frantumi,  gettan- 
done poi  le  pietre  nel  Cedron  ( i ) . j 
a.  Dal  ritorno  poi. trionfale  di  aaa*i4- 
quefti  eccitatali  novamente  in  Mi- 
chea  l’ ifpirazione  Profetica  ( per 

Juanto  lice  congetturare  Hall’  ami- 
à delle  circofianze  della  Storia  col 
tenore  de*  vatidn/  ) , a rapprefentar 
loro  la  futura  converfion  delle  Genti, 
che  con  quel  fatto  eiemplare  adom- 
brarono,ulcl  a nuova  aringa  infirutti- 
va  delle  future  beneficenze  , e glo- 
rie del  Salvatore , e pofiefi  in  bocca 
le  parole fleflc,  che  (a)  avta>,  (*)*>»**J'4 
Aa*  prò- 


570  La  Sacra  Storia  Antica 

prof. rirc*  regnando  Azaria  , fi  fece  nienti,  e cdl* otTerranza  darà  ^ac• 
anche  e^li  a dire  > ki  eritt  l»  no*  ccflo* 

viffimo  dierum  er't  Munì  Oomttt  De-  4.  Sederi  , profiegue  il  Profèta» 
mini  pnepéeratMs  iu  vertice  htontìum  » in  f«e*  tempi  felici  egn’nno  alt  ombra 
tt-  fnblimù  fltper  Collet  » finent  della  fua  vite , e del  /aro  fico , con* 
ad enm  papali,  et- 'Prophetabimt geo-  tentandoli  di  Aia  povertà , che  il  Si* 
tes  multa , &-  diceut  t yenite  afte»-  ^nore  avrà  polla  in  maggior  credito 
dnnrirr  ad  \tontem  Domini , et- ad  do»  delle  ricchezze , nè  vi  fard  chi  lo  fra» 
mu-n  'Hi  ^acob , et  docebit  nos  dc_>  fiorai , dappoiché  avrà  egli  parlato  » 

Viisfars,  etibimns  imfemitis  ejus , cioè,  fatto  fenfibile  coll’ ineffabile-* 
gaia  de  Sion  exibit  lex , et  Ferbum  incarnazione  agii  uomini  il  Divin_» 

Domini  de  Hiernfalem , et  judicabit  Verbo , e pubblicato  il  Vangelo  ( l ) . f ’àNÌ*h* 
«Iter  populei  multes  , et  cerripiet  Fìvmo  pur,  come  vogliono,  nellcj 
gentes  forte*  ufque  in  longinquum , et  loro  ftperfiizioni  le  Genti , fin  Unto  » 
concident gladio!  fuos  in  vomere* , et  che  ancor  i'uilifie  quel  cralTo  errore  » 
hafia*  fua*  in  ligone*  1 ^an  fumet  e fi  lufinghino  pure  nella  fiolta  invoca» 
geni  adverfu*  gentem  gladium  » et  tiene  de'loro  7qumi,cbe  noi  viveremo, 
ri)Mi(b.  noa  difeent  ultra  belligerare • E non  è coli,  o popolo,che  mi  attornia» 

Qfi  jjf  loro,  ficcome  venifie  da  te,  c mi  dalle  ri  bei  ooqtralègno  di 
ogni  parte  de* due  Regni  al  Monte.*  vollra  converfione  colla  demolizione 
del  Tempio  con  avere  difirutti  gl’  degl’  Idoli  f noi  viveremo  in  nome  del 
Idoli  prelcntemente  ; cosi  verranno  signor  Dio  nofiro  in  etemo,e  pii  oltre 
un  giorno  le  genti  tutte  al  Monte  del.  ancora,  cioè,  dopo  anche  il  Endel 
la  Chiefa  Cattolica , che  •*  alzerà  fo-  Mondo  eternamente  in  Cielo  (a) . •*' 

pra  tutti  i Colli , e con  rjuella  pace  , ìu  quei  tempi  da  roi  raffiguratimi  col 
che  la  prefentc  vollra  unione  fignifi*  mifio  acceffo,  e ritorno  al  Oiviti_* 
ca , adoreranno  il  Signore,  che  fa-  Tempio,  congregari,  dice  il  Signo» 
rà  il  Fondatore  della  pace  fivange-  re  , Ifraele , che  pria  mi  fu  diileale  , 
lia . e zoppicante  tra  le  adefioni  vieute , 

3.  Alla  nalcita  del  Salvatore  co-  e riconciliari  a me  la  Sinagoga , che 
(a)  tutt’ il  Mondo  era  in  pace  (a),  pria  avea  cacciata  nelle  fchiavitù, 

i*.i.  in  fembianza  della  maggiore , che.*  ed  *ffiitta  fotto  la  Tirannia  degli 
avea  eglia  liabilirc  tra  Dio,  el’uo*  oppreffori  , e più  di  fua  volontaria 
mo,  etra  gli  uomini lleffi  coll*  unirli  perfidia,  e del  Demonio  ièduttore, 

1 tutti  in  un  fol  corpo  della  fua  Chiclà  : la  radunerò  di  nuovo,  come  fi  rac» 

e quando  per  ottenere  il  Regno , ed  colgono  le  reliquie  , e dopo  , cbcj 
i beni  di  lue  promeffe  eterni , e im»  avrà  faticato  nelle  laboriolè  offer* 
marceflibili  » non  più  farebtero  di  yanze  dello  fiato  legale,  la  farò  dU 
niefiieri  le  armi,  ole  guerre,  come  venire  Gente  robufia  nella  Virtù,  e 
■el  fiilema  della  Chiefa  antica , ef-  nella  Fede  chiamandola  al  Crilliane» 

Jèndo  interiore  il  Regno , che  quag*  fimo,  e/èpra  già  convertita.* 

giùproccuriamo,  e quale  colla  Vir*  regnard il  Signore  nel  Monte  Sion  da 

tù  fi  acqui  (la , e colla  pace  delle  paf*  quel  punto,  che  farà  alzato  fulla  Cro* 

fioni  tenute  in  dipendenza  dalla  ra*  cene!  Cilyar\o,eviregnardper  tnt» 

gione,  e dalla  Fede:  eCeleftel’al*  ta  T eterniti  pefieriore  . (I) '•kI.T. 

tro  , a cui  non  l'armi , ma  il  fanguej  j.  E tu  0 Torre  del  Gregge 

del  Rcdc^orc  participaco  co’  Sacra-icina  a Beclciniae  (4) , ove  i Pallori  acav.»i."* 

re-  , 
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vegliaranno  alla  cuWodia  del  Gregge  y2ifiV//>«re , e ti  dibatti t tome  mr«a 
nella  notte  natalizia  del  Redentore  , partoriente  appunto  , che  ben*  è giu* 

(H  »t  Lue.  (i)  fiencbi  vile  tufiiy  e tra  le  Tieb-  Ilo  , e coti  hai  voluto  ; poiché  forza 

ii.l*  iic  avvolta  delt  umida  campagiui^  è y che  ten'vadi  dalla  Città  ad  ahi- 

avrai  V onore  da  gareggiare  con  Sion  tar  tra  le  genti , e di  avvanzarti  tra 

nel  venire  a te  il  primo  avvifo  del  loro  fino  a Babilonia.  Colà  indii  poi* 

nato  Salvatore , e con  elTo  la  potefià  che  ti  ravvedrai  de’  tuoi  6illi  , c ti 

pià  pregitvole  tT  pgn'  altray  cioè , di  convertirai  al  Signore , egli  ti  redi- 

forti  colla  pronta  Fede  la  di  lui  figlia  merà  per  mezzo  di  Ciro , da’  tuoi 

primogenita  y poiché  giuda  1’  Apo*  Nemici  edemi  , adombrando  la  piè 

ra;i.it.  Ap'o  San  Giovanni  (a)' ^offMo^^^itDportante  liberazione,  di  quando 
' * * tem  receperunt  eumy  dedit  eit  pottflm  l’ afpettato  de’  Secoli  tt  ftrapperà  di 
tem  filioj  Dei  fieri.  Parlo  a te  pure,  o mano  dai  Nemici  invifibili  abolendo 
Gerulàlemme  , e ti  accennar  volli  pure  il  Chirografo  di  Adamo  efiglia* 
col  nome  di  Torre  del  gregge  a_>  to(i).  (OSbii-io. 

cagione  di  tua  Porta  Orientale  « per  7.  Ma  in  tanto  per  eurazione  di 
ove  entrano  i greggi  da  ofierirfi  nel  tue  colpe  , c per  dovuto  cadigo  del- 
Tempio  y la  quale  fuole  edere  nuvo-  le  tante  infedeltà  , fi  congre»aram» 
lofà  del  cominno  polverio  , che  alza*  fopra  di  tt  genti  molte , e già*affbllate 
no  i greggi  ; mentre  per  entro  di  te  le  veggio  col  lume  infufomi  a fcher» 

' verrà  il  Salvatore  fun  vii  giumento  a nirti , ed  a dir  y lapidatela  fQccome^ 
ti  redituire  colla  Tua  morte  la  prima  combattevait  anticamente  colle  pietre, 
potedà,  ed  onore,  che  godevi  fot*  e colle  pietre  lanciate  6 gettavano  a 
toi  Re  di  Giuda , e un  Regno  eter*  terra  k fàbbriche , ed  entri  t occhio 
f|)Mi«h.  quale  adumerà  fui  Calvario  (3).  nofiroy  dirà  raggredbre,  dove  mai 
*•  * 6.  Qae&ekìicitkperòy  dic  prv  fi permife  Pacceffo  a Straniero^el  San~ 

fagifeo  , avverranno  Colo  a quelle.»  tnario  in  Sion  . Ma  chef  non  Cf(d)  ibii.it. 
Gemi,  e a quella  parte  della  Sioago*  nobberoejfi  il  fin  del  Signore,  néra* 
ga , che  li  farà  docile  alla  luce , e ri-  piceno  il  di  lai  configlìe  ; mentre  adu‘ 
conofeerà  il  fuo  Dio  . Per  difètto  nò  egli  coti  il  popolo  prigioniere  trai 
della  qual  condizione  avendo  indi  a loro  artiglj  , come  il  fieno  , che  fi 
non  gran  tempo  a rpigliar  Giuda,  ed  fiende  ad  tfeingare  nelP  .Aja , e come 
Ifraele  le  primiere  feonofeenze, dovrà  il  grano  , che  vi  fi  getta  per  edere.» 

J'  uno,  e 1*  altro  foggiacerc  a miei  calpedato  , e feparato  dalla  paglia  ; 
anteriori  Vaticini;  onde  debbo  dire  (3)onderifbrgeraidi  nuovo,  o Ge« (|) iM.ia, 
adedo  per  all*  ora  a Gerulàlemme  ac-  rufolemme  dalle  tue  rovine , e già  te 
cercata  • Ter  qual  cagione  ti  attrifii , l’intimo,  e ti  dico  .Alzati  purcj  y 
quali  non  fia  dato  tuUo  volontario  il  calpefiay  e tritura  i tuoi  gemici,  « 
tuo  infortunio  ? Torfiy  che  non  hai  il  ti  porrò  aJP  ora  corna  di  ferro,  arth. 
tuo  Re , che  ti  difènderebbe , fe  gli  glj  , e calzari  di  bronzo  , per  fare  in 
fodi  data  fedele,  cioè,  il  Re  de’ Re-  pezzi,  tfminuzzar  molti  popoli,  e 
gi , che  rifiede  nel  Tempio  ? 0 forfè , ucciderai  al  Signore  deirVniverfo  in 
che  ti  perì  il  configliere  interiore.»  vittima  tutta  la  grande  preda , cioè 
f Angelo  tuocuftode  , a cui  non  vo-  la  fortezza  lor  fuperata . 
ledi  mai  dar'  orecchio  ì Dunque  non  8-  Benché  il  fembiante  di  quelle 
....  h»i»  che  ammirare,  fegià  ti  colfero  promede  abbia  del  crudele  , e del 

L4J  ' ' / dolori,  quali  dipartorienttiq^ . ,4f.  fanguinofo  , e fiali  Jettcralroente.» 
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iuleinpito  colle  Vittorie  de’  Maccabei, 
che  fecero  Uragi  ne’  loro  Nemici  cm-  j 
piendo  di  terrore  tutto  il  CootinenteJ 
d’ attorno;  tuttavia  altre  più  fubiimi 
Vittorie,  e tutte  di  Mifericordia  ri*| 

Ì|[uarda  il  Profeta  mimicamente  , cioè, 
a proftrazione  , che  avrebber  gli 
Apolloli  ottenuta  di  tutte  le  genti  al 
. Re  Nazareno  Gesù  Crocifirso,  aftog- 
gettandole  alla  Chiefa  coila  totale^ 
disfatta  dell’  Idolatria . Quelli , ed  i 
fuoi  fuccefsori  trionfarono  ormai  ap< 
pieno  coir  armi  del  Vangelo  di  tutti  i 
Tiranni,  che  peiTeguitarono  i pri-j 
mitivi  Crilliani , di  tutt’  il  Gentilc(ì>| 
mo,  dt  tutti  i Nemici  ìnviGbili , che! 
tennero  in  febiavitù  per  tanti  Secoli  il 
Mondo , e il  popol  Giudaico  ancora  : 
anzi  ogni  fedel  CriHiano  col  fegno 
fui  della  Croce  , quafi  con  elmo  di 
ferro  , con  artiglj  , ed  unghie  di 
bronzo  difsipa , prodra,  e conculca 
l’ Inferno  tutto,  qual* ora  colle  tcn 
razioni  11  apprefsa , Di  più  i Giudei 
Ifefsl  fi  fecero  nella  Caldea  mefsa  i 
propagatori  della  vera  Fede  , alla  cui 
' confefsione  obbligarono  a forza  di 
gran  portenti  Nabuccodonofor , e^ 
tutti  i Re  colà  fottentrati,  e in  quel 
Regno  (lelto  dell’ Idolatria  giunfero 
a fcrcditarla , c ad  ottenerne  1’  uni- 
vcrfale  dilegio  , come ji’  avremo  a_> 
fuo  fuogo  a raccontare  gl’  illullri 
fatti  . 

IV. 

h Ma  per  era  , e iatrattante  do- 
vrai effere  divaftata , e figlia  di  La- 
dro , come  ti  chiamo  per  le  molte.^ 
ingiuliizie  commclTe  i ripiglia  egli  : 
(I)  M!eh.  ( I } Ti  difporroMno  d’  attorno  uno 
*’’«  firettiffimo  ajfedio , ed  indi  entrati  al 
faccheggio  , e dcfolazione  affiate- 
raa  congnanciate , e per coter anno  con 
verga  le  mafcelle  del  tuo  Re  Giudice^ 
W **!**** d'//r,*e/e  C*)  « a cui , cioè , a Sede* 
eia  Icvaran  pure  gli  occhi . Sino  a_> 
Ulc  abje«^c  |ui  cu  ad  clTer  ridotu  > 


e poi  fi  cannerà  la  tua  forte  • tm 
Bet  leene  di  Efrata  fei  bentì  un  piceiol 
diflretto , e di  molto  poca  figura  tra 
le  Chi  er or  chi  e di  Giuda  , effiendo  di 
tutte  quafi  la  minore  fropolazione  \ 

( I ) w<t  tuttavìa  non  farai  la  men  rag-  ( 0 ìbid.t. 
guardevolet  nequaquam  minima  es  ; V“Is<  > & 
Ì2')poichè  deve  da  te /puntare,  e na- 
feere  il  Dominator  d ifraele,  lidi  n.e.Siix^ 
cui  nafeimento  i sì  antico  , che  fin  dal  apud  Theo- 
principio  del  Mondo  fi  decretò , anzi  i* 

fu  f^re  attuale  , quant'alla  gene- 
razione  delVerbo  in  tutti i giorni  dell'  pj ^ 
Eternitd,  cjie  fono  fcnia  principio  s an.  ii.Ta. 
Nafceriinte,  chi  per  tutta  l'eterni*  ftim.c.ati. 
tà  vanafeendo  , acciocché  tu  intendi,  Lib. 
che  lari  egli  è Dio , ed  uomo , aven* 
do  a nafeere  io  Betlemme  , come  uo-  tìat 
mo , c nafeendo  mai  fempre  in  tutta  v.  cpfft.  i. 

I’  eternità  , come  Dio  in  feno  del  Aug.  Lib. 
Divin  Padre  (j).  *.''!*'•  **• 

j.  Quello fo  quel  gran  tefto , che 
i Sacerdoti  Ebrei  feppero  allegare  ad 
Erode  per  indicare  ai  Re  Magi  il  luo-  *.aV^ 
go , ove  nafeer  dovrebbe  tra  noi  il 
Mefila  C4)  * e che  a noi  foli  fu  rifer*  (4)«tMait1i. 
bato  d’ intendere , ciTendohe  rimalli *•  • 
gli  Ebrei  i femplici  prolatori  materia-  ■1*’*“'  ’'**• 
li , e gl’  indicatori  ciechi  ; poiché 
non  voller  creder  ciò , che  colla  lleilà 
loro  lingua  additarono  agli  altri , 
tanto  inclcufabili  cllì  fono  nell’  igno- 
ranza, che  gli  ofeura . Partorirà , di* 
ce  il  Profeta , con  dolori  di  parto  la 
Sinagoga  la  prelazione  , e confefa 
lionc  fuddetta , come  ben  lo  diè  a_>' 
conolcere  la  llrage  degli  Innocenti . 
yino  a quel  tempo  > in  cui  avri  elloj 
a partorire  quel  mio  Oracolo  , il 
Signore  confervarà  è Giudei,  lìccome 
tantollo  dappoi  fe  ne  pafsò  io  Egitto 
(5)  in  rapprefentanza  deli’  adozione,  (f)  «tMaith 
che  avrebbe  bitta  delle  genti  in  loro  11.  ij- 
vece  i Ed  è io  fielTo , che  dire , fioo 
a quando  la  Sinagoga  già  da  gran^ 
tempo  gravida  di  Millcrj , e di  figure 
ladombrapti,  darà  alla  luce  la  verità 

del» 
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(telk  ui«<>viliiiE , c^niiwitra  r addi*  de’  Tiranni  , e di  tutt’  il  Mondò, 
tatoda^li  antichi Emblcmmi  Ignvan*  Gentile,  ed  in  figura  .di  ciò,  cioè  , 
doli  del  pefo  delie  antiche  cerimonia*  della  diftruzione  , che  anderà  facen* 
li,  e figurative  olTcrvanze  per  folo  do  de’Sovrani  Nemici  del  CrilUandi.* 

■dorare  infpirito,  e verità  il  Rive*  mo  , darà  la  pace  al  l'uo  popolo, 
latole  Redentore  i Sino  a quel  tempo  dappoiché  fard  venuto  f ^fjirio  nel 
gli  afpetrarà  , e quando  lo  fteflb  Ge-  Regno  d’ Ilracle  a fmantelUre  le  di 
fù  , e gli  Apofioli  le  avranno  fàtta_,  lui  Cafe  ; poiché  follevaretno  , dice  il 
nafeere alla  cognizione  la  venuta  già  Signore,  contro  /m< /èrte  Poyinr/ , o 
adempita  dell’  afpettato  ; indi  a poi  l{egi,  ed  otto  uomini  primati  (i) . (0  ibid.f. 
gli  rilarcerà  asèlleffi,  e folle  reli-  Queflo  farà  Nabucco,  la  di  cui  corte 
fuict  cioè,  pochi d’eiG,  egli  ulti*  coliituivafi  da  fette  gran  Marefciali , 
mi  della  mondiale  durata, y<  converti-  quali  numera  Geremia  (a)  in  deferì,  (a)xxxix,| 
ranno  aggregandofi  ai  veri  figliuoli  di  vendo  1’ alTedio  di  Gcrufalemmc  , 
f0Mid)»^4c/e  adottivo  al  Cri  Itlancìimo  (i).  cioè,  Nercgel,  Serefer,  Temegar* 

3,  A lor  difièrenza , e dell’anti  nabu  , Tacfachim,  Rabfares  , altro 
ca  Chiefa  mutabile  , e ripudiata  il  Neregel , altro  Serefer , e Rebmag, 
Dominatore,  che  naicerà  in  Betlem*  e Nabucco  recò  qualche  pace  ad  Ifrae* 
me,  ed  il  fuo  Regno  , ed  Inftituto  iecaptivo  nei  Suti del!’ Aifirio coll’ 
Evangelico  ftrd  immobile  , (labit , e opprimere  quello  Re  , e togliere.» 
pafeerà  egli  fleffo  le  anime  aderenti  quello  Tiranno  , che  crudelmente.» 
colfoflentOy  e foraa  invifibile  deWx^  infieriva  ne’ fuoi  prigionieri . Allude 
Aia  graiia , anzi  coll’alimento  pure  altresì  alla  dillruzione  dell’  Impero 
di  sè  inedeiìmo  nell' Eucharillico  cibo  Caldeo  per  man  de’ Perfiani , i quali 
in  fortitudine  Domini , e co’  miracoli  dividevano  il  lor  governo  in  lètte.» 
dell’Onnipotente  fuo  braccio,  chej  Duci  (3).  Accenna  pure  la  morte 
dimollreranno  la  verità  di  fua  nuo-  diCambife  nell’atto  ìleOb , che  in- 
va  rivelazione  ; e del  di  lui  nome  in-  camminavali  alla  ftrage  del  Giudaif- 
vocato , cioè , di  Gesù , e le  pafee-  mo  ; mentre  dopo  la  di  lui  finale  ca- 
rà  pure  colla  virtù  inetfabìle  di  fua  data  rimafe  il  Regno  della  Perfia  in. j 
Divina  Perfona  , la  quale  rifpetto  mano  di  fette  Maghi , o Sapienti  (4)  (4)  tit  A 
■Ila  Umanità  alTunta  è il  nome,  che  de’ quali  colui , che  fece  la  figura  di  B>ian.  L'[>. 
di  Dio  dinomina  tutte  ledi  lei  azioni , Re,  chiamali  Smerdi  da  Erodoto  Cj) 

e rende  fopra  ogni  valore  imeriti  di  daOropailo,  e Trogo  fd),  ® Aria- i ^ q'*‘ 
Gesù:  in  fublimitate  nominis  Domi-  xata,  o Artazerfes  da  Efdra,  (7) 
ni.  Tutti  all’  ora  fi  convertiranno  a cotelli  Maghi  , o Sapienti  col  loro(f  )Llb.iii. 
lui  C come  voi  mi  raAembralle  col  Capo  furono  uccill  da  fette  ottimati  Cip. tx«. 
prtienteaecelTo)  cioè,  di  tutte  le.»  della  Perfia  , i quali  promolTero  Da* 

Nazioni  i docili  alla  grazia,  avendofi  rio  figliuolo  d’ Illafpe  f8)  , c quello EiJt* 
0 magnificare  il  di  lui  nome , ed  a pre-  infieme  con  que’  lette  ottimati  go*,,.,,’ 
dicttre fino  agli  ultimi  confini  del  MoH-  vernò  l’ Impero . Tutti  cotelli  ren- ri 

(»,Ibi4.4.  do  (a).  deranno  la  pace  al  mio  popolo . Sie*  Ciefia».  ju* 

4.  Egli  flejfo  fari  la  pace  dell’  guc  Ì1  Proku  s Et  pafeent  terram  ^Af  **■’*’ 

anime,  che  l’ameranno , e ne  con-  fur  tn  gladio,  tir  Terram  T^embrod 
templaranno  con  viva  lède  le  fingo*  in  lanceis  fuìt  (9),  cioè  , daranno  rp]Mi<h* 
lari  vaghezze,  e lo  farà  pur  della.,  la  mangiar  delle  fpade  agli  Affirl  , e 

Chiefa  tucu contro  le  pcrfecuzioni|delie  lande  a’ Caldei.^ dprelliono 

■ ’ ■ ' 
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vtvilTimi  per  dinotar  il  rigore , con 
cui  faranno  trattate  da' Tuoi  Vincitori 
quelle  Nazioni  ) • Cui  ci  libercrd  il 
Signore  doli'  ^jjirio  , e dal  Caldeo  « 
dnppoichi  fard  egli  venuto  nel  nofiro 
parfe  a conculcarti  nelle  medefime  no- 
flre  Cape  (i) . 

A riflclTo  dello  ftcITo  Domina- 
tor  noOra  pace , e per  adombrare  la 

f>ace , che  avrebbe  egli  apportata  aU 
a Chielà  , le  reliquie  altresi , che  di 
Giacobbe  refleranno  nel  mezzo  de' 
popoli  ì nè  rivolgeranno  con  Zoro* 
oabele  alla  Patria, /«raii  fofienute , cj 
prefervate  dal  Signore , come  la  rug^ 
giada , e legoccit , che  fi  tonfervan^ 
fui  germe , e falle  foglie  dell"  erba , le 
^uali  non  a/pettano  C opra  agricol- 
tore , o favore  umano  per  (ì  a^giare 
in  quel  placido  rilucente  ripofo  , ma 
vi  u pongono  , ed  unifoon  dal  Cielo 
(a),  come  C vide  prelérvata  • e por- 
tata, per  dir  coti,  in  palma  della  mano 
1*  Ebrea  gente  nell’eliiltazione  di  Mar- 
docheo. Anzi , fbggiunge  il  Profe- 
ta , I refidui  Ebrei  fermatifi  nel  mezzo 
di  molti  popoli  vi  flaran  ^ual  Leoncj 
tra  giumenti  delle  felve , e qual  Lion- 
cinorr4jrregg»  di  pecore,  cui  non  v’  i, 
chi'l  molefti  ; mesitre  egli  paffa , affa- 
afte,  0 invefle  preda  Q).  Ciò  fu, 
quando  per  fteoid  (TAlTuero  vendi 
caronfi  de'lor  Nemici , cioè , di  quan- 
ti a'  eran  difpoAi  alla  ftrage  loro  per 
il  giorno , che  a’  era  preiìflb  dall'em- 
pio Amanno  : Si  alzerà  la  tua  mano 
0 Signore,proùeg\ic  ììVeggmteJopra 
i tuoi  2(emicJ,che  tutti  perirasmo(_qy 
Però  quell*  Apoflrofe  riguarda  altresi 
il  Dominatore  nato  in  Betlemme  , le 
di  cui  mani  a’  alzarebbero  nella  Croce 
a deprelBone  di  tutti  i Tuoi  Nemici , 
cioè  degl*  In vilibili , e de’  Mifereden* 
ti  loro  regnaci . 

6.  Sicché  in  quel  giorno,  e tem- 
po di  grzzìt,levarò  di  mezzo  le  tncj 


avendo  ad  euer  ai  pace , c uvn  g'« 
di  guerre  ellcriori  il  fiùema  Cattoli- 
co (i)*  fati  mutuar  la  ficurezza  a (t)ìW4.to» 
tutte  le  Città  della  tua  Terra  , e di^ 
firuggere  ogni  tua  fortificazione , eoo 
cui  ti  difendere  dal  Gentilefimo  , o 
dal  Giudaifmo  ribelle  i poiché  folo  in 
me,  e nella  mia  viltà  otterrai  i trion- 
fi , che  ti  predilli , e trionferai  Cbie- 
fa  Santa  de’tuoi  Perlècutori , e Tirani* 
ni  i ma  prima  ti  firappari  di  mano  i 
malefizj  , non  vi  faranno  più  in  te  in* 
dovini , 0 indovinamenti , fari  perire 
tutti  i tuoi  fimolacri , e Statue  , jiml, 
più  adorerai  future  di  mano  umana  , 

\/pianterà  i tuoi  bofebi  , e defoltrò  le 

Gttà  fiate  di  fcandaloCt') , il  che  tu^  IWd.ii. 

toè  UH  dire  , che  ci  convertirò  allo 

ftudio  della  vita  interiore , e alla  pa* 

cc , che  il  nato  di  Betlemme  recarà  al 

Mondo. 

7.  l^fie  faran  le  Fendette  di  mia 
Mìftricordia  , che  fari  nel  GentiUfi- 
mo  docile  , e riferbarò  tutto  il  furo- 
re, e vero  fdegno  di  mia  Giufiizioj 
per  fol  coloro  , che  non  vorran  dare 
orecchio  al  mio  invito , nè  piegarli  al 
mio  trionfo (,}'),  contro  le  quali  fo> (})  ihid.  14. 
lo  li  avvereranno  letteralmente  ledc- 
folazioni  tellè  articolate , e nè  iran- 
no i Minillri  i Romani  , che  in  talc_> 
guifa diftruggeran  la  Giudea,  e cal- 
pellaran  tutt’ilMondo,non  con  ceder- 
ne dappoi  la  Dominante  alla  Sede  Va- 
ticana, d’onde  , come  dal  Capo  alle 
membra,  da  Roma  elicnda  per  tutta_^ 

I’  Europa , anzi  per  tutto  I’  Orbe  1* 

Impero , che  non  avrà  più  a finir, del- 
la Croce  . 

8.  Un  al  bel  premio  co’  futuri  riw 
feontri  dell*  afpettato , e della  Chielà 
Tuo  raillico  corpo,fu  infpirato  Michea 
a porgere  al  popol  di  Giuda  , e d’ 

Ifraele  unito  al  Tuo  afcolto  in  ricogni* 
zione  della  elcmplare  efecuztone  fat- 
ta contro  gl'  Idoli , iniiruendolo  al- 


Cavallerìe,  e dtfiipari  i Cani armati,\tKo{  del  trionfo,  che  con  azione  a) 

‘ bella 
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bella  npprefentò  del  a Ctiielà  t e di 
que’  gran  beni , che  lì  poteva  fare.  • 

' partecipe  in  Ibi  confervando  la  maf 
fima  attuale  di  abolire  l’ Idolatria  « e 
nantenerli  fedele  al  fuo  Dio:  ed  av 
virandolo  per  fio  del  djftretto  • in_^ 
cui  làrebbe  nato  il  Melala  » acciocché 
ne  confcguilTe  la  Fede  al  Aio  tempo  » 
la  quale  avrebbe  ottenuto  io  conA  r-  i 
vando  il  zelo  concepito  per  la  fua_>l 
gloria  ; liccome  io  premio  del  primoj 
clGrtto  mollratone  glie  ne  fece  ora 
il  Signore  per  fua  bocca  manifeUare 
l'impoitaotilliffla  rivelazione. 

VII. 

si  celebra  U folltKnij^ma.Tahna^^ 
€ le  Trofezle  <T  Ipàa  in  quefl» 
eccafion  recitate» 

I. 

!•  Rsù  9*  accolla  gii  il  tempo 
della  gran  Fella  : Nel  quarto 
decimo  giorno  del  fecondo  Mefc  a . 
primi  Velpri  lì  principiò  col  Sagrifizio 
deli*  Agnello  . chiamato  il  Fafe  . I 
Sacerdoti  gii  conlàgrati  iq  numero 
fufiiciente  . ed  i Leviti  antecedente* 
mente  purifìcatìlI.oiÌèriroa  nel  Tem- 
frii.Paaal  pioi  prefcritii  OlocaulU  (i) , diAri- 
zxa.if.  buitili  in  bell’ordine , e nelle  loro  di* 
flinte  clain  a tenore  della  legge  « ed 
Inilituto  Mofaico  : ed  oltre  i Sacrifi* 
zj  foliti  a farli  nel  Tempio  dovettero 
per  quella  volu  i- Leviti  porgere  a* 
Sacerdoti  da  fpargere  full*  Altare  il 
fangue  del  Fafe  lledb , uccidendo  elfì 
gli  Agnelli,  che  avrebbero  dovuto! 
Secolari  Ikgrifìcarc  a cagione , che^ 
molti , e raallìme  d’ Ifraele  non  s’ e* 
rano  avvertiti  pnma di  purificarli,  o 
di  guardarli  dalle  immondezze  legali, 
colla  qual  macchia  non  era  loro  lecito 
(*'  di  uccidere, odi  gufiate  del  Fafe(z). 

Anzi  una  gran  parte  di  quegli  di  F.* 
fraim  , di  ManatTe  , d*  Illàcàr , e di  ! 

• Zabuloa«maiigiòdcirAgncllo  iminoa* 


da,  l^ciiracnte per  ignoranza  di  quel 
legale  contegno  r il  che  efiendo  fiato 
alla  mattina  riferito  ad  Ezechia,  léce 
egli  fubito  orazione  per  elfi  , e poi 
rifpofe  : Il  buon  Signore  làrà.ciò  non 
oflante.propizio  a tutti  quegli,  che  lo 
cercano  di  vero  cuore , nè  imputerà 
loro , che  non  llano  fiati  efieriormen. 
te  purificati , come  io  fatti  il  Signore 
1*  Claudi , perdonando  loro  il  trafeor* 
fo,  e placatoli  verfo il  popolo  (i). 

2.  Riferifce  qui  S.  Girolamo  un 
racconto  degli  Ebrei,  i quali  diceva* 
no , che  il  Signore  vendicalTe  tanto* 

Ilo  la  trafgrefiione  con  pronu  cala* 
lamità  mandata,  in  cui  periflero  mol* 
ti  ; ma  che  poi  alle  preghiere  di  Eze* 
chla , che  n’  allegalTe  in  difcolpa  la—» 
buona  intenzione  de’mefchini  , ed 
ignoranza  feufabile,  richiamalTe  Tin* 
dotta  mortalità;  e tanto  voglian  dir 
le  parole  : Oenm  populo  placatunL» 

Non  avendo  però  noi  fuffi*  (a)  ibld^ao 
ciente  motivo  dal  Sacro  Tcllo,per  ar. 
gomentar  quel  liiccelTo , anzi  ri/evan* 
do  piu  tofic  dalla  Rifpofia  di  Ezechia 
una  fàcile  connivenza  del  Signore  a-j 
si  Icggier  mancamento  attelà  la  buo* 

, na  fede,  ed  ignoranza  de’  trafgrelToo 
Iri,  non  vogliamo  alTeri  re  quel  fatto 
fui  timore  di  non  accreditare  un  va* 
neggiamento  Rabbinico  > c tanto  più 
che  ^rcbbell  di  molto  Einellata  io  tal 
calo  quella  funzione  ; laddove  abbia- 
mo dal  Sacro  Tello , che  li  conduflè 
fin’  al  fine  con  molta  allegrezza  , e fi 
olservarono  i fette  giorni  degli  azi* 
mi  lodando  i Leviti  , e i Sacerdoti 
il  Signore  colle  armonie,  e canti  in« 
fiituitida  Davide C} ) , alEfiendovi  di  (OlbULau 
continuo  il  Re  , il  quale  faceva  ap* 
plaufo  , e fegno  dì  compiacenza  a* 
lor  ben  condotti  concerti , e parlava 
loro  al  cuore , eccitandoli  a vieppiù 
benedire  il  loro  Dio  , e ad  efercitare 
in  fuo  onore  la  molta  intelligenza^; 
che  arcano  nc’  di  lui  lacii  Caotici  ( 
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Onde  fi  efequìrono  con  gioja  ìnefTa* 
bile  tutti  i Sagriiit) , e mangiò  de*  pa< 
cifici  tutt*  il  popolo  in  quella  fettitna- 
(I J ibi'daa»  jia  ( 1 ) , la  quale  riufci  tanto  lieta , c 
divota  , che  il  popolo  dciiderò  di  al* 
longar  la  funzione  per  altri  fette.» 
giorni , anzi  di  unanime  coniènfo  per 
altrettanto  la  continuò  con  indicibile 
(*)  ibid.ii,  gaudio (2) . Ed  Ezechia  per  dar  tutta 
, la  mano  a volontà  si  lodevole  fommi» 

niftròalla  Moltitudine  vittime  da  of> 
ferire  in  gra  numero  , cioò  mille.» 
Tori,  e fette  mila  Pecore,  e a fuo 
cfempio  i Prencipi  aggiunlero  altri 
mille  Tori , e dieci  mila  Pecore  ; ond’ 
ecco  con  quanto  infpirato  prevedi- 
mento  fi  confagrò  in  prevenzione., 
Una  numerofa  moltitudine  di  Sacer- 

3.  Innondò  pure  , e Tempre  più 
per  tutto  il  nuovo  tempo  aggiunto  il 
cuore  di  tutti  una  coniòlazione  , c_, 
ilarità,  per  cui  non  c p vano  in  sé 
d’allegrezzail  Re , i Sacerdoti , i Le- 
viti , tutto  il  popolo  di  fiiuda  , ed  il 
venuto  d’ Kracle , del  quale  perciò  fi 
fecero  molti  profeliti , e chefeguita- 
(4Ìibid.ar.  rono  ad  abitare  in  Giuda  (4);  onde 
fu  si  lieta  , e celebre  quefia  Pafqua  , 
che  da  Salomone  in  quànonvifu  la 
(f)  f I.  *5^^**'  (y)  » ebbero  tutti  un  fag- 
Uà*.  quella  pace  , che  Michea  poc’ 
ad.  anzi  avea  loro  dichiarata  per  un  do- 

no proprio  del  Signore , e che  avreb 
be  il  Bambino  Gesù  fi.ibilita  neya  fua 
Chielà . La  Sapienza  Motrice  fece  a 
tutti  guftare  quell*  efea  , e mafiime  al 
popolo  venuto  d’ Ifraele , acciocché 
continualTe  a venire , e pcrfiiadelTc.» 
altri  a voler  gullare  feeo  d’ avanti  al 
fuo  Dio  le  delizie  non  più  provate.» 
dello  Ipirito  ; e gettò  in  quel  piacere 
' inful'o  in  tutti  un  Teme  da  propagarli 

in  molte  altre  converfioni , a cui  lem*. 
pre  mai, finché  viviamo,a^ira  l’ infini- 
to amore. 


roRIA  A MTICA 

II.  • .* 

I.  Ifala  pure  fi  lènti  infpirato  ■ ^ 
favellare  al  popolo  mifio.e  ad  annun- 
ziargli,qualmente  con  più  gioia  alTai*, 
e maggior  ragione  di  gaudio  làrebbc 
ritornato , ficcome  ora  al  Divin  Tem- 
pio , e fue  celebrità  , dalla  Ichiavitè 
Alliria , c Caldea  alla  Patria , e in.j 
Gerufalemme  convertito , e di  bene- 
dizioni ricolmo , e dalla  perfidia  nel- 
la fine  de’  lècoli  al  Redentore  > alme- 
no io  non  fo  in  qual'  altro  tempo  i 
efsendo  egli  Profeta  defiinato  alla  fo- 
la Tribù  di  Giuda  , potefse  prefenta- 
re  ad  Ifraele  i fuoi  fenfi  , come  dino- 
tano l’efprellioni  medefime  del  fuo 
dire , oltre  il  cader  molto  a propo- 
fito  del  prefente  ritorno  fatto  dell* 
uno  all’  altro  popolo  al  fuo  Dio , e 
della  fingolare  confolazione  fperi- 
mcntata  gli  annunzi , che  ne  venivano 
con  ifpecialità  adombrati  . Si  fece 
dunque  a dire  tra  le  Turbe , come.» 
fiegue  s 

2.  Verrà  quel  giorno  ^ irta 
cui  il  Signore  eolia,  forte  fua  grande  ^ 
e dura  fpada  inv-fiirà  il  tortuofo  Ser» 
pente  , e arreflatore  Levia  tan , cioè 
il  Demonio  , che  con  forza  di  chiavi- 
Hello  avvolto  chiulè,  e firinfe  d’in- 
torno a sé  gli  Angeli  fiioi  figuaci, 
e ucciderà  la  Balena  del  Adare,  lo  HcA 
fo  Prencipe  delle  tenebre  , che  tan- 
to dominò  fin’  ora  nel  Mondo , ed 
infidiò  con  si  gran  fuccefso  neli’ani- 
me  degl*  incauti  (i) . fi)  Ifa». 

3.  Due  nomi  dà  egli  quivi  al  De- **''**•*' 
monio,l’uno  di  Leviatan  Serpente  deL 
la  Terra , e I*  altro  di  Balena  Mofiro 
del  Mare  ; ficcome  H Demonio  fu  pri- 
ma ncllaTerradi  lafsùcolà  nel  Cielo, 
in  cui  fu  creato,  ove  avvollè  con  sè 
la  gran  turba  degli  Angeli  ribellati 
aH’  Altiflimo , e fu  trafitto  qual  Dra-  ^ ’ • 

go  , c precipitato  nel  balzo  Mondo, 
come  con  Amile  allegoria  nedeferif- 
iè  il  gran  fiitto  S.  Giovanni  nell'Apò* 

’ " calif- 
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Apo«»(.  «;ali/se  Ci)>  e poi  feguitò  qui  tra  noi.J  e canuffe  d’ intorno  all’  Altare  rof- 
qual  Balena  nel  Mare  ad  infidiare  ai  Coggiante  del  Sangue  di  molte  Vittt> 
piccioli  pefci,  e perfeguir  l*uman_>  me,  edird  , cheto  fono  quel  foto,  che 
genere  ingoiandone  a Nazioni  intere,  l*  confervo  di  notte , e di  giorno  , e 
per  li  confermare  nell’ alteriggia  della  /<  eufiodifeo  , non  permettendo  lc_» 
pretclà  Diviniti  coll*  alimento  del  lo*  Ba  recato  alcun  danno,  e prontamen- 
ro  culto  i onde  quivi  accenna  il  Pro*  te  al  bilbgno  la  inaffiot  1 1*  difsecco  , 
fieta  la  uccilione , che  il  Signore  av*  coll’ifteffo  vino  puro  del  mio  San* 
vrebbe  latta  del  Demonio  , coll’  e*  gue , che  la  folliene  , e feconda  (1} . (i)  jr,;. 

Ararlo  dal  Mare,  in  cui  galleggiava  Io  già  non  bopidfdegno,  canterà  in  azvti.  t.f. 
tra  le  infinite  fuperliizioni , ecredu*  perfona  del  fuo  Signore,  dappoiclié 
lità  inAnuate  nel  Gentileflmo  , e di*  tutto  lo  fatollai  nel  mio  Sangue.  Chi 
ftruggere  l^ldolatrla  , rendendolo  potrd  fare , che  io  divenga  verfo  di 
quant’a  ciò  qual’eilinto  fenza  facoltà  di  lei , come  in  addietro , 0 Spina , » 
più  favellar  ne’  Pittoni , odi  rendere  Fepre  nella  mia  battaglia  , e fconfit* 
oracoli  dalle  Statne , o di  «foggiare  ta , che  darò  al  peccato  , come  patri 
portenti,  colle  quali  infidie  attrae-  io  porle  il  piede  fopra , ecalpefiarla, 
eva , come  in  fauci  di  Balena  aperte,  come  per  il  palTato , 0 darla  al  fuoco  f 
e fpalancate  , e aflbrbiva  i popoli  Unzi, e perché  non  avrd  ella  pid  tojlo 
nella  propria  opinione  di  un  Dio.  acontenere  ogni  mìo  fdtgno,  e fermar. 

La  quale  uccilione  , e lilenzio  impo*  mi  il  braccio,  coll’accettazione , che 
Ao  agl’  idoli  lì  effettuò  nella  nafeita  goderà  in  virtù  dello  Itelfo  mio  San» 
flelTa  del  Salvatore,  come  accennò  gue,  con  indurmi  alla  pace  , al  per* 
novamente  1’  ApoAo/o  nell’ Apoca*  dono,  all’amillà  per  mezzo  del Sa- 
fxjxa.a}.  |j(fe  (a),  dicendo  t £t  apprchendit  grifizio fiefso di  pace,  che  mi  olTe- 

Draconem  ferpentem  antiquum  , qui  riràda  per  tutto,  ed  ogni  giorno(2)?  (a}i|>id.fK  * 
efi  ùiabolus , & Satanas^  &•  ligavit  E qui  la  Canzone  finil&e . 
eum  per  annos  mille  , e^  mifit  enm  q.  Si  rivolge  indi  agli  ApoAoli , 
in  abyjfum , fp-  claufit , fignavit  che  avrebbero  portata  per  tutt’ilMon» 
fuper  illum , ut  non  reducat  amplins  do  la  luce  Evangelica , e adunata  d’ 
gentes  &c.  Immagine  poi  del  Demo-  ogni  Nazione  la  ftefsa  Chiefa  Catto- 
nio,  e della  di  lui  Tirannia  era  l’Af-  lica,  e dice  » ^egli  coli,  che  entra- 
fi  rio,  ed  il  Caldeo,  il  quale  avreb*  no  a convertire  Giacobbe,  e lo  fanno 
be  avvolto  con  «è  qual  tortuofo  fer-  con  molto  ardore  di  fpìrito , e con  im- 
. pente  il  popol  di  Dio  ; onde  nello  frto  di  zelanti  invettive,  gli  Apolloli, 

i*  * Aedo  allude  il  Veggente  all’uccifione,  elfi  faranno  i miei  primi  Miniliri , che 

edcAinzione,  che  il  Signore  avreb*  coltiveranno  la  vigna  eletta , e faran 
be  fatto  deir  uno,  e l’ altro  Tiran  che  fiori fca  Ifraele,znàteie  dxeàlfi- 
no  • bù  derelitte , e gemini  ubertofo  , ed 

4.  In  quel  giorno,  ripiglia,  loj  empiranno  del  feme  Evangelico  il 
vigna  del  vino  puro , cioè  la  Chieli_»  Mondo  ( j ) , (J)  ihid.d* 

diGesù  piantata  nel  di  lui  Sangue,  6.  Ora  ditemi  t In  tal  bontà  , c_» 
quale  per  mezzo  de’Sacerdoti  di  con-  Misericordia , che  udiAe  verfo  Ifrac* 
tinuo  riproduce  , replicandolo  colla  le,  refe  egli  forfè  la  parìglia  alle  ri- 
tranfufianziazione  ineffabile  fotto  lc_>  cevute  offefe  , 0 percojfe  egli , come 
• fpede  del  vino  puroEucharilHco,c<u>*  rimafeda  lui percoffo , flagellato ^ 

tcri  le  mie  lodi , e trionfi , come  voi  uccifo  • ^cdfifu  egli , ma  forfè  coinè 
. Tom.lV^  B b h Dio 

\ 
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Bio  comandi , fhe  fi  Hccidefsero  i foli  re  t e porfi  le  di  lui  "Pietrt  allife  t 
colpevoli , c trafgreÌM>ri  di  Tue  leggi  incenerite  in  nn  mucchio /opra  le  ». 
cfiendo  egli  Innocente^  anzi  lafidsa  neri,  e non  vi  farm  pii  delubri,  » 
innocenza  , o G usò  verfo  di  lui  Ao/fW nella  Giudea (i),  cioè nelli_,(i)ibì<l^ 
alcuna  pietà  delle  preferitee  pur  dal*  del'olazion  generale,  che  ne  faranno 
la  leege,  o dalia  naturai  carità  verfo  i Romani)b,  Ah  si , che  pur  troppo 
i giulliziati  medefjini  ? 7y«nrf«/d  ju-  fi  dovrà  defolare  queflu  Città  ti  benj 
xtaplagam  percutientit  fe , percuffìt  munita  t La  bella  Cttà  fi  abbandone^ 
eum , autficut  occidit  inter feiios  ejus,  rà  qual  deferto , e in  guifa , che  ver- 
fic  occifut  e/?  (l)è  Ferminfiqu)  gli  rà  a fomminiflrare  il  pafto  a'  Ciumen- 
Ebrei  al  gran  TeÓo , che  qui  hanno  ti , e le  fialle  al  loro  decubito  : Ivi  fi 
da  liciogliere  intorno  al  Mcisla,  e_>  pafeerà  il  citello , e reciderà  colle  ta- 
alla  di  lui  palTione,  e morte;  lann-  glientimafcellelecime  delgermei,^y.Cn)\h^i•tee 
tre  negare  non  po(sono,che  quivi  lutti  quelli  fegiii  darà  il  Signore,  per 
il  Profeta  non  favelli  del  Signore , farconofccre  alGiudaifmo  ribelle  il 
quando  lo  dice  percolM , c uccifo  . gran  peccato  comaiefTo,  d'avere  ue« 

Forra  ella  è pur  di  concedere , che_>  cifo  lo  flefìTo  fuo  Melala,  e Redento* 
dovelse  egli  nella  Redenzione  dell*  re,  acciocché  conoicendolo  lo  de* 
uomo  incarna rG,  e morire  uccifo  da  tefti , e dia  luogo  alla  Miferkordia^  ' 
elli,  non  potendo  Iddio  in  sèpatire,  di  levarglielo  d’ indoifo, nè  l’ abbia  poi 
ricever  pcrcofàe , morire  « o cfser  a dover  condannare  eternamente  « 
uccifo.  nell’ univerfale  Giudizio , giorno  fi, 

7.  Ma  rendiam  I*  attenaionc  al  naie,  che  farà  del  Mondo. 

Profeta,  che  ad  altri  oggetti^>urc_*  8.  *E fullo  fteflb foggetto,  cioè, 
della  rivelazione  Evangelica  s’avvan-  della  defolazione  Romana,  continua  a 
za,  e dice  s Certo  , che  tu  peri  , o prelàgire,  c adire:  Si  conculcherà»- 
Signore, giWiVArrai  ungiamo  la  Si-  noie  ruejjfi di Gerufalemme  nella  ficci- 
nagoga  , cioè  nel  finale  del  Mondo,  tà , cioè , quando  farebbe' appunto  il 
e la  giudicherai  a mifura  adattata  al-  tempo  di  dover  maturare  fotto  1’  ar- 
ia qualità  , e gravezza  di  fue  col-  dente  Sole  ; poiché  in  tempo  dellt^ 
pe,  e covarat  aWora  penfieri  acerbi  Redenzion  già  compita,  e quando  do« 
contro  di  effa  in  quel  giorno  tremendo  verno  i Giudei  raccorre  la  melTe  del- 
(a)  de'  fuoi  osanni  (a) . Acciocché  non  la  Verità  figurata , dopo  avverate.» 

abbia  ella  ( udire  o mio  popolo  la_»  tutte  le  figure , e Profezie  in  Criflo; 
grande  mifericordia  del  voiiro  Dio.)  (j)  all’ora  appunto  fi  acceccaron  "*J®*** 
a fperimcntare  un  si  rigorofo , e ir»  di  peggio  , e dovettero  efiere  con.  *'*’^°* 
reparabii  Giudizio , ha  egli  primoj  culcati , e le  medi  lor  calpellate  dall’ 
tolta  di  mezzo,  e perdonata  coWtKt-  efercito  di  Tito  : ficcome  fi  pofero 
denzione  miracolofa  rnrr4 /d /nt4M/rd  elfi  a calpefiare  colla  perfidia  tutti 
di  Giacobbe,  e queflo  farà  il  frutto  gli  argomenti , che  lor  fiori van  d’in. 
di  fua  paffione  ineffabile  verfo  chi  ne  torno , gli  argomenti , dilli,  del  Re. 
vorrà  eflTer  partecipe  , f abolirle , e dentor  già  venuto,  divenutisi  roz* 
levarle  (Pindofio  il  peccato , malfima*  zi , e si  ottufi  , che  le  donne  dovette- 
mente  dappoiché  la  ftimolerà  al  difin-  ro  venire  ad  infiruirli  , covaz  ne  In- 
ganno di  fua  perfidia  il  vedere  confe'  fappianio  il  fatto  dalla  Storia  della-. 
gnarfi  alle  fiamme  la  fua  Città,  di-  Samaritana  (;)  , e n’  abbiamo  altro 
firuggerfi il  Tempio,  revlnarfiCJiltih  argomento  dalle  Sorelle  di  Lazaro  *''•**• 

da 
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da  Gesù  ijluuiiuatc,  c convertite  , le  Tromba  dimolta  voce , e nmito grati- 
quali  avran  pur  pubblicata  la  verità  ie , che  (lenderàil  clangore  daun’e* 
conlèguita<  e finalmente  accennale  tiremo  all*  altro  del  Mondo,?  verran- 
donne  , a cui  il  Salvatore  diede  la^  no  tjuei  ^ che  furon  captivi  della  Terra 
commifTione,  di  avv'far  la  Nazione  deW ^ffirìo  y eqnei,  chefuronocac- 
della  cagione  , che  (lo  dicendo  , della  ciati nelt  Egitto  , cioè  da  ogni  parte 
fuddetta  calamità  predetta  qui  dalfala»  del  Mondo,  e adoreranno  il  Signore 
quando  attorniandolo  lagrimanti  nel  nel  Santo  Monte  di  Gernfalemme,  cioè 
fuo  acceflb  al  Calvario  diflTe  loro  , nel  Monte  Calvario  il  RedentorCro* 
che  piangelTer  più  torto  fopra  di  sè  » e cifirtb,  il  quale  da  per  tutto  fi  efpone 
de’loro  ligi}  per  il  cartigo  dell’orribile  per  ogni  angolo  del  Crirtianefimo  ad 
O)  ut  lue.  Deicidio(i)t  Mnlieret  venientes,  &•  attraer  1’  anime  (i)  , come  voi  figo»  (i)lbld,rj. 
atiii.  ai.  docente!  eam  ì tanto  averi  periato  il  rarte  in  venir  quell’oggi  ad  adorare  il 
aji.jo.  popolo  ogni  Sapienza  y e tutt‘ il  fenno  vortro  Dio  in  Gerufalemme  in  querto 
neir  impegno  frenetico,  di  non  voler  Monte  del  fuo  Tempio  . 
riconolcere  Gesù  Crocififlb,divenu-  io.  Accenna  pure  con  gli  ultimi 
to  perciò  fuo  Punitore  ; onde  non  accenti  il  ritorno  delle  dicci  Tribù  al 
vri  di  lui  Miferìeordia  il  Signor  , che  dall’  AfEria  , che  dall’  Egitto , ovc_» 
lo  fece  , cfcrcitandola  però  fotto  le  fi  rifugiarono  alcuni  (a),  dopol’  e-  (a)  or*, 
fcnibianze  d*  uno  sdegno  ineforabile,  ditto  di  Ciro.  E querto  doppio  buon  vm.ri.is. 
quanto  allo  feempio,  che  n’ avreb»  annunzio  volle  il  Profeta  rimunera-**  **•**• 
ber  fatto  i Romani , acciocché  avefle-  re  al  popolo  (flfraele  venuto  ora  nel* 
roun  al  gran  difinganno  , con  cui  la  Giudea  ad  adorare  il  Signore,  giac- 
poi  ravvederli , e potelse  la  Miferi*  ché  rapprefentò  l’uno , c l’altro  ritor* 
cordia  prevenir  la  condanna  finale-*  no  alia  reale,  e mirtica  Gerufalemme  • 
del  Giudizio  dell’  anime  col  prima  III. 

fil  ot  fup.  fpogliarlodelfuopecrato(2).Quin-  i.  Altro  giorno  eccolo  a porge- 
vctf.9-  (j|  i„  ordine  a quella  rigorofifiima,e  re  novamente  ad  Ifraele  prefente  an> 
crudele  efecuzione  per  mezzo  diTito;  cora  favella  parziale,  per  inrtillar  ne’ 

'})  Qu}  formavit  eum , non  parcet  ei  reputi  delle  Tribù  feparate  con  gra- 
XXVII. II.  i.  jlenderi  il  Signore  in  quel  giorno  il  tificazione  dì  amante  predicatore  il 
fuo  flagello  , e percoteri  Ifiaele  dal  penfiero,  e rifoIuzione,di  abbando- 
T^ilo  air  Eufrate  , cioè  in  tutta  la_j  nate  il  fuo  Regno , come  mal  fen- 
Giudea,  e fbe  conquifte  con  ifpo*  tenziato , e d’incorporarfi  alla  Ichiatta 
gliarlo  delle  Scritture  , delia  Fede.»  fedele  di  Giuda,  e il  zelo  d*  indurre 
non  accettata  , e d’ogni  carattere  del.  altri  col  loro  ritorno  in  occorrenza 
<4^  at  p.  la  primiera  elezione  C4) , o pmre  leg.  dell’altre  limili  follennità  allo  rterto 
Hict.  Ciiil.  ggp(jo  colla  Bibbia  Regiaiearerrertin  coofiglio,  e cominciò  loro  a dire  a 
Piecop.  vece  di  Percurier , caccierà  il  popolo  2.  Funerta  rivelazione  fono  a prò* 
quindi  fluori  a perpetua  difperfione . palare,  e guai  terribili  alla  Corona  in* 

9.  Dopo  quefti  mezzi , che  da  me  fuperbita , e follevatz  per  fino  contro 
fi  ufaranno  pef  la  refipifeenza  del  pò*  lo  rtefso  fuo  Dio.  Tarlo  agli Ebbrj  di 
polo,  difingannandovi  di  mano  in_v  f/ra/w , cioè  ad  Ilraele  impazzito , al 
mano  ,/*«»»  dopo  P altro  vi  andarete  fior  cadente  , e alla  gloria  fpirante  di 
aggregando  alla  mia  Chielà , o figlj  (P  fue  efultanze,  agli  esenti  nel  Vertice 
(J)  Ibiiia.  Ifraele  Qì')-,cfari  il voftro  ritorno  al  della  fertili/fimaf'alle,  (cioè  in  Sam». 

rifuono  della  Tromba  Apofiolica.,,  ria^,  agP  ingombrati  t e Facillato- 

£bb  s tinti 
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tinti  puffi» , come  fs  foffcro  da  malto 
vino  oppreJJìQx  ) . Ecco  , che  vigortfo 
e forte  s' en  viene  contro  di  voi , per 
mezzo  dell' Adir  o armatOt  il  Signo- 
re con  impeto  di  grandine  1 e ^nale^ 
turbine , che  il  tutto  atterra  , e fcon- 
ofuaffa  , e qual  cattaratta  « che  rom- 
petd’  acque  innondanti , che  in  vajla 
pianura  dilatanfiQz').  ^ avrà  a cal- 
pcjlar  con  dileggio , e conculcar  folto 
i piedi  la  Corona  infuperbita  degli  Eb- 
be} di  Efraim (_}").  Vn  fior  cadenttj 
il  ridico  • egli  i l’ oggetto  della  di  lui 
pr  et  enfiane,  e ronfraro,  cioè  il  Re,  che 
per  poco  ancora  fudifte,  e che  brilla 
ancora  fulla  cima  della  Italie  uberto- 
fa , mentre  fard  qual  frutto  primatic- 
cio, in  cui  il  paffaggiero  Salmanafar 
invaghito  flenderi  la  mano  ingorda, 
e lo  divorerà  tantoflo  (4)  . 

3.  In  quel  dì , dopo  fvelto  quel 
fiore  , e fpiccato  quel  frutto  con  abo* 
iito , ed  involato  il  Rc^no  tutto  d’ 

Jfraele , il  Signor  degli  eferciti  ritor- 
nerà ad  effere  egli  folo  dì  nuovo  , 
come  dianzi  prima  del  Reale  fìOetna-, 
o quando  con  Re  Santo  amminidrato- 
re  regnava  egli  principalmente  , ri- 
tomerà,diffi,  ad  effer  egli  folo  la  Corr 
na,  e lo  Scettro  del  refiduo popolo 
che  rimarrà , o fi  rifugierà  in  Giuda , 
e in  Beniamin , ed  in  effo  efulterà  con 
gloria , t trionferà  co»  Scurezza  (j), 
c ritroveranno  i profughi  fortunati  lo 
fpirito  del  Signore , in  chi  rifiederà 
ai  Giudizio  , cioè  in  Ezechia  Re  San 
IO  » c illuminato , il  quale  gli  ateo 
glierà,  come  in  ^filo , e Scuro  rifugio 
nelle  Torte  di fua  Città,  quai  prodi  , 
che  ritornano  dalla  guerra  ; poiché 
trionfatori  finalmente  degli  errori  di 
tua  (chiatta,  e delle  falle  luiìnghe, 
che  anderan  fino  al  fine  inihllando 
loro  i Profeti  ir  -M)ftori  : Et  Spiritut 
pudica  fedenti  juper  *fudicium , (jr 
fjrtitudo  revertentibut  de  bello  ad 
Tertam  •. 


Antica* 

4>  Si  rifcrilcono  perù  quelli  ab* 
centi  medrfimi  altresì  alla  Vittoria  , 
che  Ezechia  avrebbe  riportata  dcll'org 
gogliofo  Sennacherib  :In  quel  eimen» 
to  il  Signore/arebbe  llaio  la  corona  , 
e lo  feettro  di  gloria,  e di  elultanzt 
al  popolo  di  Giuda:  ed  in  Ezechia—, 
fpiccarebbe  lo  fpirito  , e lume  di 
Dio  in  opporre  al  minacciofo  il  ri* 
corfo  , e la  Speranza  del  fuo  Dio , e 
le  Tue  truppe  ritornarebbero  all—. 

Città  trionfanti  fenz’aver  combattuto, 
fe  non  chè  coll*attenerfi  con  gran  tbr-  ^ 

tezza  d’  animo  ad  una  viva  confiden* 
za  nel  Signore  : e riguardano  pure 
con  queir  abbondanza  di  verità  , che 
contradifiingue  le  prolaztoni  infpira* 
te, la  converfione  a Gesù  delle  reliquie 
di  Giuda , e d’ Ifraele  , che  fèguirà 
negli  ultimi  tempi  del  Mondo  dopo 
la  guerra  fuperata  deirAnttcrìfio  già 
ellinto(i)  , e l’antecedente  ancora-,  (i)utApoc, 
de*  pochi  Giudei , che  riconobbero  il  ni  i.ii. 
Salvatore  , e formarono  le  prime., 
pietre  della  nuova  Chiefà . Il  certo  fi 
è,  che  in  appreHo  non  più  favella  del 
popolo  d'  Ifraele,  ma  dopo  ufata  al, 
quello  Polpi ralità  di  fitrio  il  primo 
(oggetto  de’  Tuoi  Vaticini,  fece  paf- 
fàggio  alle  predizioni  fpettanti  a Giu- 
da , contro  il  quale  già  dice  : ' ’ 

y.  Ma  ecco , che  quefli  pure,  cioè, 
i Giudei  , e gli  ^gregau  d’ Ifraele 
fotCrattofi  alla  cattività  Affiria  , fi  die- 
dero al  vino , ed  ebbrjgià  deviarono  < 

Il  Sacerdote , ed  il  Vrofeta  perdettero 
tra  r ebbrietà  il  difeernimento  , af 
\ forti  dal  vino  tralignarono  effi  ancora, 
lafciarono  i Divini  rifteffl , fi  dimen- 
ticaron  di  chi  tutto  vede  , perdettero 
ogni  ragione  , e Sapienza  (a)  . Tut-  f»)  If»»« 
te  le  menfe  fi  ricopriva)!  di  vomito  , * **»****7- 
di  febiffifo  rigettamento  , nè  pii  o* 
era  Inoro  da  intingere  , non  roifto 
difucciaunieQ).  Accufa  egli  quivi  (j)  ìhìè.t. 
letteralmente  le  crapule , e l’ amor 
della  gola , qual  vizio,  che  farebb 

dive- 
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divenuto  univcrfale  , ed  avrebbe-»  lul^aH  Scir  Sebam , Seis  Scham,  c_? 
ibmmrrra  ogni  buona  volontà  , e in*  fonie  parole  del  Tello  Ebreo  > che 
fptrazionc  eziandio  di  chi  foOe  chia*  corrifpondono  alle  Latine  fovracitatet 
ciato  alla  vitaProfetica,e  Sacerdotale,  Manda  , remanda  &c.  Or  bene  t Ed 
la  quale  farebbe  degenerata  nella  vita  egli  parlerà  loro  eoa  lingua  firanier a 
comune , e cecità  conicguente  : ma_j  blefa , ed  infuUante , di  cui  non  ne^ 
nello  fteflo  dinota  pu  re  la  generai  di-  capiranno , che  il  fuono  (1)  facendogli  (*)  ll*id.i  i, 
Orazione , che  avrebbe  involto  il  po-  veratoente  incapaci  ad  intenderla , (ic-> 
polo,e  ramorcdel  ben  fenllbile,il  qua-  come  tali  li  refero  alla  mia . 
le  egualmente , che  il  vino,  olfufca  la  7.  Capiranno  all’  ora  la  mia  lin- 
ciente , e la  riempie  di  fordidezze*  gua,  quando  non  capiran  la  de’ Stra- 
In' tale  fiato  di  ubbriachezze  , profe-  nieri,  tra  cui  faran  tral]x>rtati , e par^ 
guilce  il  \ uggente  y chi  farà  quello  lerò  loro  così  nelle  varie  altre  lingue , 
cui  potrà  il  Signore  erudire  della  fua  che  udiran  tra  Caldei , ficcome  fpiegò 
feiema  , 0 fare  intendere , e ben  (4-|quello  Tello  l’Apoilolo  (z)  con  dire»  fa)i.Corìnt 
pire  l’ aggettatogli  alF  udito  ? renda- 1 In  lege  fcriptum  efl  « S^oniam  in  aliit  «».»»• 
tifi  tutti  infieme  ottufi  cotanto  , ed  linguit , &•  labiis  aliit  loquar  populo 
incapaci  a riflettere  tra  i vapori  del  buie  (,)")•  Intenderanno  all'ora  , ciò,  (0 
fnmofoìiquore,quanto  i fanciulli slat-  che  lor  diceva  , e mai  vollero  inten- **’*“'“• 
(1)  ibi4.>.  tati  appena,  e tolti  dal  grembo  ( i ) ? dere  : S^uefla  è la  mia  requie  , 1*  abita» 

6,  Qij^elli  foli  antecedenti  a me.»  re  tra  voi , ed  elTer  l’ oggetto  di  vo« 
ballano  per  inferire , che  fenza  dub-  Ora  zdelione  : ^fidate  il  famelico  y 
bio  verrà  il  Signore  all'eOreme  ri-  edillaffb,  eie rcitate  l’ opere  della.» 
iòluzioni  ; mentre  rendendoli  I’ uo  Mifericordia  , quefl' i il  mio  refrigC' 
mo  incapace  alla  Sapienza,  la  quale  rio,  ricevendo  per  latta  a mela  mife* 
ò il  line  di  tutte  le  Divine  condotte.»,  ricordia  ufata  a’  poveri  , la  carità 
e mìlericordie  verfo  dell’uomo  de-  verlò  il  proflìmo  (4),  dilpenfate  a’(4^aiMat<h 
ftinato  a si  gran  bene  , e per  uno  ùa-  bifognevoli  il  fuperOuo  delle  vollre  »«»•  40-4I« 
<0  sì  felice  unicamente  confervandoli  fortune,  invece  di  alimentar"  eoa 
il  Mondo  , liccome  li  creò  a riflelTo  elTe  la  gola  , e farle  materia  d’ in- 
della  Sapienza  , celTa  già  il  motivo  di  temperanze  , e di  crapule  (j)’ 
averlo  a più  tollerar  fulia  Terra  , o wd/l*  ora  ripeterà  egli  ancora  lofeher» 
alnien  nella  condizione , che  abulàta  no  , manda,  renianda»  ezpeÀa..», 
lo  rende  si  inacceOb  alle  Divine  in-  reexpeda,  modicum  ibi , modicum 
tenzioni  1 ed  in  fatti  fentite , come.,  ibi , e dirà  : Raccomandati  all’  Egit- 
in  apprelTo  il  Profeta  favella  : Tutto  to  , che  preOo  ti  ajuti  , replica  le.» 
giorno  comanda , e ricomanda , afpet-  iOanze  , afpetta,  e riafpetta,  un_j 
ta,  e di  nuovo  afpetta  , un  poco  qui , poco,  e poi  un’altro  poco;  mentre 
•un  poco  ivi,  indugia,  e diffirifee  il  in  tanto  il  Signore  fenza  minacciar 
(a)ibtd.io,  callìgo  '(*)  • £d  elG  di  quello  mio  più,  o affettare  più  oltre  dirà,  che 
indllere,  anzi,che  arrenderli,  fe  ne  &-  vaian  cofloro  d’ avanti  a fuoi  percul- 
ceva  giuoco  regnando  Acaz,  ripeten*  fori , che  cadano  addietro  tirati  per 
doinifehemoa  forni  glianza  de*  miei  icapegli,  chefipeftino  a calptfiio  di 
Profcti,rapprefentatiquai  balbutienti,  piedi  , fi  uctidano  , fiallaccjno,  e fi 
oche  infegnano  a’ fanciulli  le  prime  colgan  qual  preda  (,6")  . (d)ìbìd.iJt 

pronuncie , e le  n’  andavano  per  Icj  8.  £ perciò  fatevi  ora  apprenpo- 

ilrade vociferando i Zan  lazau,KAH  nedtlmh  dire,  edateafcolto  alln^ 

we 
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vece  del  Signore , o uomini  derifori  > unitai  angolare  per  1*  unione,  che  fari 
che  dominate  nel  mio  popolo  in  Cern-  delle  Genti  con  Ifraele  (i)  • Indi  (l'atrfiln, 
(0  ihÌd<i4>/d/ewMte(i};  Imperciocché  voi  dice»  foggiunge:  Chi  crederi , non  vacille»  • 

J?enelvodro  cuore  all’ora,  che  vi  ri,  ni  reflari  confujo  (a),  cio^.chi 
Ichernivate  coll’eoipio  Re  trapalTaco,  crederà  io  lui  (j),  ni  abbia  fretta,  Epher.rì.Jo 
di  tutti  iprclagj  malinconici  de' Pro*  in  volerquanto  prima  i rifeontri , ma  (a;  iùì. 
ferii  abbiam  noi  fatta  amifli  colina  pcrliltendo  con  fedeltà  nella  divota  aavii.iff. 
morte,  c pace  coW  Inferno , adoran*  afpettazione  : ^on/</Zi«er  C4) , vo- "'  *■**  *• 
do  Atropon  ildellino,  e Plutone  il  lendo  pure  provare  la  fedeltà  il  Si»  *’*'* 
Kume  dell’ Inferno  a tenor  de’  Gen-  gnore  colla  dilazione,  come  in  A» 
tili  regnando  Acaz , ed  avendo  pat«  bramo  lalciato  invecchiare  Tulle  prò»  ibio.  ic. 
to  efplicito  col  Demonio  , cornc-^  mefle del  figlio, 
r han  gli  Stregoni,  Te  pure  quello  lo.  Toreri  all’ ora  a ginflo  Uvei» 
non  era  un  Templice  inìolentire  , c lo , e perfetto  equilibrio  il  Giudizio, 
rifpondere  da  miferedenti,  e perciò  elaGiufiiziaì  alla  quale  contrapeTa» 
il  flagello  innondante  , che  prefagite , ranno  a compita  Toddisfazione  , c_» 
ci  oltrepafferi  fenza  toccarci , quali  giuda  mifura  , anzi  Tovrabbondante, 

Tono  le  fiolte  fiducie  de’ Tuperdiziofi,  i meriti  del  Redentore  . Con  grandi» 
c degl*  intefi  col  Nemico  comune.»  ',  ne  , ed  aquazZone  fowertirò  ogni 
poiché  abbiam  pofla  la  noflra  fpeme  fperanza  nella  buggìa , ed  ogni  vir- 
negli  Idoli,  che  voi  chiamate  buggìa,e  tù  degli  Idoli  (y) , cioè,  colla  gloria  (j)  ibid.17, 
i*)ìhìd.tit  da  tale  buggìa  noi  faremo  protettici)-  del  mio  nome  , che  innonderà  tutt* 

9.  Terle  quali  cofe,  ie  non  vieta»  il  Mondo,  e colla  predicazione  de’ 
giare,  e ritrattate  con  vero  dolore , miei  Minidri  , che  anderan  pcrco* 
dice  il  Signore,  didrugqerò  per  fino  tendo,  eberfagliando  qual  grandine 
da  fondamenti  Gemfalcmme  per  ri-  l'errore  antico , c tutto  il  culto  Ido- 
fabbricarla  di  pianta,  e formarne  la  latra,  epcancellardognìvoflrafcrit» 

Chiela  Cattolica  : Oh  ben  Vendetta  tura  , e focietd  colla  morte  , ni  pid 
obbligante,  e milèricordiora  , « fol  fufflflerà  il  voflro  patto  coll' Inferno , 
finale  a quella  parte  contumace  del  che  non  avrà  all’ ora  più  commerzio 
popolo , che  non  vorrà  di  propria.»  valevole  con  gli  uomini , i quali  fi  di. 

«((•nazione  rientrar  nella  verità , per  finganneranno  dell’  ereditarie  fupcr- 
profeiTar  la  perfidia  in  luogo  della.,  dizioni  (5)  . <tf)  ìbìAtl. 

rede  abbandonata,  e respinta.  Di»  11.  Tutto  ciò  fi  riferì Tee  pure  al- 
Rruggerò  adunque  Gerufalemme  la  la  Cattitivà,  che  i Caldei  avrebber 
reale,  dice  il  Signore  per  man  de’  fattadi  Giuda:  Ri  (petto  a que  da  pure 
Caldei,  e poi  de’Roroani,  e l’alle-  vale  quel  dire  : che  avrebbe  Voluto 
gotica  dello  dato  legale  per  rifabbri-  foddiatare  alia  fua  Giudizia  a giudo 
caria  di  nuovo,  e vi  porrò  per  fonda»  pelò,  e mifura,  per  quanto  le  accor- 
mento  ma  pietra  benfoda,  e fcielta,  da  quaggiù  verio  degli  uomini  T In- 
angolare,  e fondatn  -ne’ fondamenti , finita  Mifericordia  . L’  invaCon  de’ 

Tal*  a dir , Ibdenuta  da  tutte  ie  anti  Caldei  qual  di  grandine , c aguazzone 
che  figure,  come  da  altrettante  bali , avrebbe  fbvveitira  ogni  coTa , menti* 
e perciò  immobile.  Gjicdo  farà  Ge-  ta  ogni  fperanza  avuta  negP  Idoli, 
zù  CrocifilTo  Rrdentor  nodro , piV-  |c  ne’ patti  cfpi  cifi  col  Demonio,  con 
traprovatadt  tutte  le  tentazioni , e jdemoiire ogni  Città,  e maflime  la.» 
fiodirimcnti,  prez/e/à  per  la  DivioitàjCapitalc , profilare  a turbe  gli  abita» 
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tori,  e ftraftinarne  il  rcttame  ira  le  me  futura.  £ fé  riguardate  pure  it 
catene  a durevole  fervitù  in  BabiIo>  letterale  mio  letto,  e ftrato  della_a 
nia  . Si  allude,'  parimente  all’  ultima  Paleftma , vi  dico  egualmente , che 
defolazione , chei'eguirebbe  per  l’ar-  ilrettoè  il  letto  dell’amore,  e non 
mi  Romane  s Tal’ era  il  mirabile  in  ammette  gli  adulteri,  quali  voi  folle 
treccio  de’ fenlì,  che  la  Sapienza  mi  onorando  altri  Dei  dal  vero  , nt  il 
furava  in  bocca  a Tuoi  inlpirati . E in  manto  di  mia  fpecial  protezione  ac* 
tutti  quelli  lignificati  fiegue  a dirc^  coglie  altresì  i diflìJenti  protervi . 
nella  generalità  di  allegoria  applica*  13.  Che  però  il  Signare  fi  alzerà 
bile  a tutti  loro  ) e /bgghinge . contro  di  voi , come  in  Mante  di  di- 
12.  t/ y?jge//o  della  Caldea , c vifione  , nulla  meno  di  quando  di* 

Romana  invafione,  vi  coglierà,  e_>  firulTe  in  Baal  Pbarafim  per  mezzo 
farete  dappoi  in  concnlazione  a tutte^  di  Davide  i Filiileì  (i),perdilperger> 

( 1}  nid.it.  It  Genti  (i)  in  Babilonia , e in  tuct*  vi  per  tutt’  il  Mondo  , e comenell/tt  v.ao.* 
il  Mondo  dopo  la  defolazione  di  Ti*  yalle  di  Gabaon  prollefe  e diflìpò 
to.  7{on  onderà  mai  fallito  di  quel  coll*  armi  di  Giofuè  i Cananei  rs]rora.i< 
flagello  UH  colpo  , che  non  vi  colga , e Non  lì  fdegnerà  punto  meno  contro  |q. 
porti  feto  t e fcorrerà  tra  di  voi  dal  voi  in  efequir  fue  Vendette , benché 
buon  mattino  per  tutt’  it  giorno , ed  quello  non  lìa  l’ operar  proprio  del 
anche  la  notte  , ne’  llrapazzi  continui,  Signore,  che  è tutto  raifencordia  ; 
che  di  voi  faran  tutte  I*  altre  Nazioni,  ma  per  tale  elìgenza  di  vollre  colpe 
tra  cui  viverete  infelicemente , e fol  operarà  quafi altro  dati  , e con  wrto* 
per  queflaforta  di  rara  proli  (fa  , e.<  do  a lui  peregrino  , ilcrminandovi 
molto  durevole  Vfg»4r/rd  : Non  al-  crudelmente  (.j)  • ^indi  ora  nort»  (j)  iCa;. 
tro  ormai,  che  la  fola  vijfazione  vi  vogliate  più,  come  di  anzi , fchtrtù- nxtui.*u 
darà  t Intelligenza  di  quanto  udiftcj  re,  e farvi  beffi  dei  falutari  avvi/}  , 
dai  Profeti  derifi , e conlidcrati  per  acciocché  non  v' abbiano  poi  a'flrin^ 
menzogneri  ; onde  ritornarete  dn  . ggre  la  catene  Caldee , e le  peggiori 
Babilonia  già rifanati,  e nella  fine  de’  della  finale  perRdit  ; pefciachè  lobo 
Secoli  ricoiiolccrcte  il  CrocifilTo  • intefo  dal  Signore  Oio  degli  Eferciti  , 

[a]  ibid.19.  ( a)  Per  dar*  effetto  al  mio  rigor  me-  che  i avvicina  la  coufumazione  delle 
dicinal  proteflato  vi  dirò,  chei  5i, figure  fopra  tutta  la  Terra,  in  cui 
accorcerà  lo  flrato  del  mio  decu-|s*  ellenderà  la  Divina  rivelazione^ 
bito  , qual  farà  nella  Chiefa  Cat-' uella  Fede  di  tutte  le  Genti , ficcome 
tólica  , nè  avrete  più  luogo  da  darvi  ! pure  l’ accolla  la  defolazione  della.» 
meco  colla  perfidia  di  afpettarmi , Giudea  per  man  de’ Caldei  (4)  < wd- (4)ibid'aa. 
dappoiché  venuto , e di  dare  coll*  in*  fiottatemi  adunque  con  attenzione , e 
llituro  legale  oftinatamenre  ritenuto  ricevete  con  feria  rifle/fo  le  mie  voci, 
la  mentita  alla  mia  rivelazione  Evan-  accogliete  con  buona  difpofizione  i 
gelica;  onde  cader  dovrete  dal  mio  miei  accenti  {$') . (l)ib'idaj. 

letto  lenza  più  fpettare  al  millico  14  £ forfi,  che  P Agricoltore^ 

mio  corpo.  Lofle/fo  breve  mantello  arerà  fimpre  per  feminare,  né  farà 
dell’ Inllituto  Evangelico  non  potrà  altro,  che  romper  le  glebe , e flraC’ 

(1) ibid.ao.  coprtr  tutti  duef^j"),  elcludendo  la  dare  la  Tirrà?  nitro  , che  feminare.^ 
luce  della  verità  rivelata  tutte  l’om-  figure,  e dilporre  mider)  di  proniif* 
bre  figurative  , e condannando  d’in*!fione  ? oche  minacciar  di  continuo,* 
fedeltà  r al^ttazioa  della  flelTa  » co-|e  tentare  la  cura  d’ un  odinato  Q6)  f ib:d.a4; 

Por. 
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Vtrji , che  dtpo  egnagliata  U fHfer- 1 
fx)^iCf,\^.ficìe dd camp»  non  vi  getta  i]  Gith, 
M>clla  Liltetli-ftoancora  Nigella  <t),  e il  Gmi- 
VII. (<  PMn.no  , e 1:4'  falchi  ordinati  il  Formento  , 
J-ib.xx\Capr  l' Orza  , e il  Miglio,  e tu' di  Ini 
offrenti  la  Feccia  C»)?  cio^»  non_> 
W ii>id.aT.  jj  Signore  dopo  ben  dirpollo  il 
campo  dello  flato  legale , e d’  afpet- 
taaione  • • a feminar  la  rivelazione-) 
Evangelica  , e fpargerla  colla  voce 
Apoflolica , e poi  ad  eflgerne  il  frut- 
to adattato  alla  vocazione  di  ciaTche- 
duno  ? Il  Signare  vuole  erudire  il 
Mondo  nella  Sapienza , quefl’èil  Aio 
impegno,  l’erudirà  coll’  efemplar  vo- 
Rto  cafligo , e ripudio  , e nella  nuo- 
va legge  tutta  dì  Ci  uflizia , e di  Virtù 
colla  pubblicazion  del  V'angelo,  e lo 
ftejjfo  Dio  in  perfona  fari  il  Maefirt  : 
(})'i(iid.atf.  Deua  fuua  docebit  illum(f)  , cioè, 
Criflo  Gesù  predicando  alle  Turbe . 
Ecome  inflituirà  egli  il  nuovo  Tuo 
Gregge?  Or  or  ve  Iodico:  Imper- 
ciocchi  non  fi  tritura  il  Gith  co'  pian- 
firi  addentati  , ni  fi  fa  girare  larota^ 
del  Carro  fopra  il  Cimino , ma  cotL» 
fiempUce  verga  fi  fcuotono  di  quefl' 
(4) ’d»id-*7.  erùe  i femi  (4)  ; Per  l’oppofto  il 
Gratto  deefi  fminuzzare  , ma  ni  efio 
tampoco  fi  tritura  femore  , ni  in  per- 
petuo  vi  gira  il  Carro  fopra  , 0 il  Giu- 
mento colle  fne  unghie  il  rompe , ma 
(l)  ibùLai.  folamente  lo  f epura  ( 5 ). 

1;.  Coll  altevarà  egli  iprian  fe- 
deli, e gl'inflruiii  della  perfezione 
Evangelica  . Dopo  feminata  in  eflt  la 
nuova  rivelazione,  e prodotto  da_> 
guefla  il  frutto  della  univerfaJe  cre- 
denza , efercitarà  la  Tua  Chieià  , e i 
fuoi  primitivi  Criftiani , chi  con  leg- 
giereperfecuzioni , come  col  baflon* 
cello  fi  feparala  Nigella,  e il  Cimi- 
no , e faranno  i nuovi Crifliani  ,che 
vireranno  afooll  nelle  Catacombe, 
ne’  Deferti , e nelle  Tebaidi , e chi 


Storia  Antica  * 

Giumenti  fi  fepara  il  Grano,  e faran-' 
no  i martiri  : cosi  il  Signore  erudirà 
nella  vera  Sapienza  il  nuovo  Gregge, 
e voi  farete  colla  proflìraa  cattività  la 
immagine  del  n>e(odo  avvifato , con 
cui  formarà  della  primitiva  Chielà  i 
Tuoi  Santi  , e convertirà  voi  pure_* 
nella  fchiavitù , chi  con  più  , chi  coq 
meno  di  venazione  , che  avrete  a . 
foffrire.  Equeflo  pure  farà  il  Teme 
de*  Santi  penfieri , che  in  voi  fpar* 
gerà  dopo  macerati , e calpeflati  da* 
flrapazzi , e crudeltà  de’  Caldei , e 
la  tritura,  e feparazionc,  che  tiri  . i 
dei  Grano  dalla  paglia , e dei  Cimi- 
nio,  e del  Gith.  I^uefio gran  Decre- 
to, ed  allufioncdi  voflracura,  nfch 
dal  Signore  Dio  degli  Eferciti  , accioc- 
ché tutti  abbiano  ad  ammirare  il  gran 
configlio,  con  cui  ftabilirà  colle  per- 
fecuzioni  lafuaCbicfa,  e convertirà 
la  voflra  infedeltà,  e fia  glorificata,, 
la  fua  Giufiizia , con  cui  vorrà  fia 
preferito  atutt*  il  fenfibite,  a qualun- 
que tormento,e  alla  vita  medefima  da 
Tuoi  favoriti  il  dono  della  fuaftde(i).  (a)  iUd.ti),< 
IV. 

1-  Fecero  si  buon  effetto  nell’ 
uno  • e l’altro  popolo  le  eCortazioni, 
e gli  annunzi  del  Profeta , come  ri- 
conofeiuti  di  celefle  irapulfò  , c fa- 
vorevoli a tutti  i ben  difpofli , che 
molti  d’Ifraele  fi  flanziarono  dappoi 
nel  Regno  di  Giuda , cornea* inièri- 
fee  dal  fecondo  de'Paralipomeni  (a),  <*}  zaxi.tf. 
ove  fi  rammentano  dappoi  figliuoli 
d’ Ifraele  abitanti  in  Giuda  , c dal 
Cap.zxziv.  (j)  dove  fi  narra  , che  », 
reguando  Josla  i Gianitori  del  Tem- 
pio raccoglieflero  molte  oblaziom  di 
danaro  fatte  al  Signore,  dalla  Tribù 
dìManafle,  cdiEfraini,  e dall*  altre 
reliquie d'Ifnele:  quegli,  cheritorna- 
rono , ficcome  per  ora  ritornarono 


tutti , fe  non  altro  per  condurre  in_i 

con  afpriffime  torture  , e martiri  ,jGiuda  le fue  famiglie  (4),  fi  vibra- (4) 
come  col  Carro  , e col  calpeftio  de'jiono  eoo  .grande  zelo  contro  tutti  Par. 

fimO] 


ut  I*. 

XXXI. I. 
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(ij ibid. 


(»)i  r.Pjf  jt. 

s»-i7. 


limolacri , che  lor  vennero  alle  mani, 
al  nel  Regno  di  Giuda , che  in  Efraim, 
c in  ManaflTe  fpezzandoli , facendone 
ogni  dilegio , recidendo  ogni  bolco, 
e demolendo  ogni  Altare  dell’  Emi- 
nenze (i)  • E quello  bel  fhitto  del 
loro fpirito fii quel  Dono,  che  il  Si- 
gnore corrifpofe  alle  Orazioni  de*  Sa- 
cerdoti, e Leviti,  e delle  loro  benedi- 
zioni,che  diedero  a tuct’il  popolo  do- 
po terminati,che  furono  anche  i fecon- 
di fette  poni  aggiunti  ai  legali  della 
follennnità  ; mentre  dice  il  Sacro 
Tello  , che  alzatili  all’ora  i Sacer- 
doti , ed  i Leviti  bencdiceflèro  tute* 
il  popolo , e che  la  voce  loro  fii  efau- 
dita  nell*  abitacolo  Santo  del  Cie. 

Sicché  agevole  è I*  inferire , 


che  il  fervore  degl’  Ifraeliti  ritornati 
alle  patrie  rifpettive  farebbe  (lato  ba- 
fievole  a mondare  da  ogn’  Idolo  tutt* 
' il  Regno  d’ Ifraele , ed  a rimovere 
pure  i Vitelli  di  Betel , e E>an , fe  il 
relhnte  popolo  non  li  foflc  loro  op- 
pollo  , e mallìmamente  il  Re,  chc_» 
quant*  aciò  E fé  relllo  all’infpirazio- 
ne , cui  non  concedette  altra  efiica- 
aa , che  d’ aver  permeflb  al  popolo 
il  liiddetto  acceflb  al  Divin  Tempio  ; 
onde  il  Sacro  Tello  awifa , cheanch* 
egli  fecit  ntlum  coram  Domino , ben- 

fi) 

avn.a.  ^ il')  • E Eccome  egli  baffo  a 

defraudare  cosi  gli  ultimi  sforzi  pre. 
fenti  adoperati  dalla  motrice  Sapien- 
za per  riunire  a sè  il  di  lui  Vaflallag 


S.vill. 

la  storia  di  Giuda  , e d*  Ifraele  fmo 
alla  difeefa  finale  di  Salmanafar 
nelHegno  ^Ifraele  colle  Trofe- 
zìe  , che  in  ^uefì'  occafione 
recitò  Ifaìa  tn  Giuda  agf 
Ifraeliti  accorfi  alle  Sol. 
lennità  della  ieg^e  . 

I. 

>e't>  t che  il  Santo  Rc_» 
Ezechia  godeva  di  una  pace 
di  benedizione  nel  fuo  Regno  di 
Giuda,  applicò  tutto  sè  ffeflb  a rimet- 
tere perfettamente  i Santi  Inffituti , ed 
a rendere  al  Divin  culto  tutto  il  pri- 
mieroqnore.  Licenziate  appena  dal- 
la mentovata  grande  follennità  lc_» 
turbe  fi  accinle  torto  a rillabilire  ne* 
Miniffrr  del  Tempio  I’  ordine  , e 
^rarchla  di  prima  ; onde  foce  fubito 
il  riparto  delle  turrae  Sacerdotali  per 
le  vicende  del  ter  miniftero  , e fl- 
milmente  diffribui  i Leviti  ne*  propr/ 
loro,  e dillinti , acciocché  ri- 
fiorifle , come  di  anzi  il  Divn  cul- 
to negli  olocauffi,  pacifici,  efigri- 
Szf  prò  peccato , E celebraCTero  pure 
jin  efli  i canti, e le  lodi  compode  daOa- 
vide,ed  adiffeaeroa  tutte  le  Porte  del 
DivinTempio  a guifa  delle  Fortezze  1 
Janitòri  colla  diffribuzione  regolati 


dallo  fteflo  Re  Davide  (i).  Ed  egli 
l’incaricò  di Ibmroiniffrare  del  prò- rzii.i. 
prioi’  olocaullo  perenne  della  matti- 

. ......og-jOa,  e della  fora,  come  pure  quello 

gity  COSI  non  é malagevole,  a conce*  |de*  Sahbati  , delle  Calende  , e di 
pjrfl , come  non  oftante  la  minor  per-  tutte  l’ altre  follennità  preferitte  dalla 

Anteceffbri.daf- /Legge  (a),  ordinando  pure  a tutto  (a)  ibid.,. 
il  popolo  di  Gerufalemme  , di  corri- 
fponderc  pontualmente  a’  Sacri  Mini- 
Ari  le  primizie,  e decime  d’ ogni  co- 
fa , e le  parti  ancor  delle  vittime,  che  ' 

a quegli  fpettavano  , acciocché  non 
, avelfero,  fe  non  che  apenfare 

_ - Jrooffizio.  e agli  obbl.ghi  della  leg- 

jom.  ir.  ^ ® c ge 


fé  con  ciò  r ultimo  tracollo  alla  Co- 
rona, e libertà  dello  flato,  corae_» 
udiremo  ne’  foguenti  Paragrafi . 
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. (i)ibid.4i  ge  p r tnflruirne  gl’  Idioti  ( i )•  QUt’gran  inucch/ , che  inCcme  tedi» 

2.  Pronta  la  Moltitudine  non  in-  ncavanolamoltapictàdeglioffcren- 
dug'ò  adefe^uire  , ma  con  divoti^  ci , e bciiediflero  tutti  il  Signore , c4 
emulazione  cominciò  tolio  a portare  il  popolo  al  oiTervante  (i)  . Oiman- [i]  ibid.t. 
al  Tempio  le  primizie  del  fonnento  i dò  poi  ij  Re  a’  Sacerdoti  ^ ed  a*  Levi* 
vino,  olio,  c miele I fìccome  pure  ti  per  qual  cagione  lalcialTero giace- 
(a)ibid.f,  d’ogn'altro  prodotto  della  Terra  (a),  re  coli  quei  cumuli(a)?  ed  Azaria,  (Oibìd.». 
Il  miele , che  qui  lì  nomina , e di  cui  che  era  il  Sommo  Sacerdote  della_t 
fc  ne  preferivono le  primizie nclLcvi-  ftirpe  di  Sadoc  rifpofe  t Sire,Sin_> 

O'Laelr.ii  tic<)  Cl  ) > doeeano  palTare  in  cibo  da  quando  lì  principiarono  a portar 
la.  de’  Sacerdoti , e non  in  oblazioni  le  primizie  , principiarono  pure  ad 

dell’  Altare,  che  del  miele  proibi*  avvanzare  al  bifogno  del  nollro  cibo, 

(4  Le»it.ii  vanii  (4),  nonèfolamente  il  prodot»  c fattollanza  « si  generofa  ella  è (lata 
**'  to  dalle  Api , ma  ancora  il  traman*  la  benedizion  del  Signore  ; onde  ec- 

dato  dai  Dattili  delle  palme:  anzi  co  le  reliquie , che  Ibpravanzaoo  (j).  (j)  JbM  ioa 
quefto  s'  intende  dai  Rabbini,  e dai  Bene:  Dunque  ordinò  il  Re,  cbc_> 

Dizionari  Ebrei,  al  che fembra favo-  lì  facelTero  nella  Cali  del  Signott_> 
rir  la  ragione,  di  non  doverli  prelén-  i fuoi  granai , e magazzini  (4) , che 
fintar  le  primizie  , fc  non  che  dei  erano  grandi  camere  tra  le  molte , 
frtti.  Né  Iblamente  i figli  noli  di  Giu-  che  fiancheggiavano  il  grande  Porti* 
da  foiurainirtrarono  generofamentc-»  co  con  varie  divilioni  di  piccioli  muri 
ora,  e continuarono  a porgere  , ma  per  diliìnguere  i grani  di  verli  (;)  . 
anche  i figliuoli  d’ Ifraele,  che  erano  4.  Non  ardirono  i foli Sacerìoti, 
zitornati,  per  foggiornar  di  pié  fermo  o Leviti  di  fare  quella  iiovici , benché 
nel  Regno  di  Giuda  ( Ipoglie  glorio-  necelTarìa  , nella  llruttura , e deliino 
le  della  Sapienza)  offerirono  anch’  delle  parti  del  Tempio,  benché  clll 
elfi  le  Decime  de’  Bovi,  c pecore  nefoffero  i Minillri  propr/,  ci  Pof» 
loro  ( effendo  gli  armenti , eigreg»  feffori  immediati,  ma  attefero  , che 
gì  tutta  la  loro  fodanza , giacché  ab-  il  Re  lo  comandaffe  ; poiché  ficcomc 
bandonarono  i propri  campi , e tenui  i Re  Io  fabbricarono  , cosi  loro  li 
te  per  fervir  Dio  ) , liccome  pure  di  confervò  ilJufpatronato  intorno  alle 
tutte  le  cofe  fantificate  al  Signore  con  nuove  llruttnrc  , che  vi  occorreffe* 
voto;  ond*  ecco  avviarli  al  Divina  ro,  cfii  la  prima  Idea  di  quel  cera* 

Tempio  un*  affluenza  inccfsante  di  potale  diritto , che  pur  la  Chiefa.» 
popolo  carico  di  offerte  in  guifa , che  conferva  a’fondatori  di  qualche  Tem> 
non  potendoli  confumat  quelle,  ne  pio  , o Capella  intorno  al  potervi 
vi  eOéndo  granaio  dcftinatoa  riporle,  elfi  foli  por  mano  nelle  firutture_>  . 
il  lafciavano  allo  feoperto  nel  fuolo  L’  ordine  Regio  li  crequ)  tancollo , 

45)iUd.d,  pubblico  ripartite  in  vari  cumuli(j),  edinappreffo  li  ripofero  ne’ granai 
edeffendoli  cominciati  quelli  a for*  dellinatt  le  primizie,  eie  decime,  e 
mare  ne]  terzo  mele  , li  andarono  le  oblazioni  di  voto,  e dcpuuronli 
accrefeendoy  e moltiplicando  lino  al  alla  cudodia  di  quedi  vari  Leviti , 
fittimo  , cioè,  fin  dopo  le  Melfi , e cioè,  Ja;el,  Azaria,  Naat , Afael  , 

(#^ibid.7.  le  Vendemmie  (tf) . Jerimot , Jozadab , Elici,  Jefmachla, 

In  occalìone  poi  della  foUen-  Maat,  eBananla  fotro  i due  Prefet» 
nità  de’  Tabernacoli  entrato  nel  ti  Conenia  Levita , e Semel  fuo  fc- 
Tctjtpio  il  Re  « ed  i PrcQcipi  yide_,  condo  fratello  , i quali  doveano  ren- 

' ■ . . dcr 

- 
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dcf  conto  del  contenuto  in  cafo  di  occorreva  ( di  paQe , c di  libami)  ^ 

furto  al  Ke,  e al  Sommo  Sacerdote  perii  Minillero  del  Tempio,  e per 
Azaria , come  io  fpiego  quelle  paro-  il  folfenco  di  quei , che  vegliavano 
le  s Ex  Imptrit  Ezechia  ^ Cafa  di  Dio  diturma  in  turma 

otzarit  ‘PoHtificis  Domut  Dei  , *d  fecondo  le  divifioni  inllituite  da  Da* 

(i^ti.Vinlquos  omnia  pertÌMebunt  . vide(i). 

xaxi-ia.i}  j.  Altro  riparto  pure  di  ofSz|  fi  6.  Ècco  le  Provvidenze  , ed  i 
fece  intorno  a quefte  offerte  da  ri.  penfieri  di  Ezechia , da  cui  ben  fi  può 
porre:  Core  figliitol  di  Jemna  Levi-  inferire,  quant' egli  ardeffe  interior- 
ta  , e Janiforc  della  Porta  Orientale  mente  del  Divin  zelo,  c quanto  gran* 
avea  l’ infpezion  delle  cofe  , che  fi  de  fbffe  in  lui  la  pietà:  balla  dire,  che 
offerivano  al  Signore  fjx)ntaneamcn-  il  Sacro  Tello  non  folamente  lo  cnco- 
te,  delle  primizie,  e delle  oblazio-  mia  colle  feguenti  efprefBoni:  Eecit 
ni,  eh’ erano  dellinate  perii  San^a  ergoEzechiat  univerfa,  qutediximut 
(a;  ib;d.i4. S4sf?or«w  (a) . Ed  a quello  obbe-  inomni  ^nda,operatufque  ejl  bonum, 
divano  Eden  , Beniamin  , Jefuc^  , ^refiumt  &•  vernm  coram  Domino 
Semi ja  «Amarla  , e Sechenia , i qua-  Deo  fno  in  nniverfa  cultura tninijierii 
li  avean  l’ incarico  di  fare  la  giulla^  domus  Domini  juxta  legem  , eSf  at- 
diltribuzion  delle  parti , che  toccava-  rtmonias  volens  requirere  Deum  fuum 
no  a tutti  i Miniai,  si  agli  efillenti  in  foto  corde  fuo,  fecitque , ^ pro- 
in Gerufalemmc  , che  a ripartiti  per  fperatns  e/lQ!");  ma  foggittnge  altre*  <a)ibi<!.t»i 
[j]  ibid.if.  jg  Sacerdotali  (j):  le  confegna-  al,  di  non  v’efferc  flato , nè  prima,  nè  **• 
vano  ad  elfi , o pure  a fratelli  loro , dopo  lui  altro  Re  di  Giuda , che  ijie- 
i quali  poi  ne  facevano  parte  ai  loro  rafie  nel  Signore  egualmente , o fof- 
(4)  ib'd.«7*  figliuoli , e famiglie  (4):  anche  a’  le  Santo  al  pari  (j)  t colla  qual  lode  G’ 

finciulli  malch;  di  tre  anni  compiti,  però  non  lo  preferiTce  a Davide , che  *'"^*‘*" 
delle  linee  Sacerdotali  , fi  deflinava-  precedette  a Salomone  , ma  ai  Re  di 
nolemifure,  ficcorae  fino  da  quell’  Giuda  folamente , cosi  chiamati  dopo 
età  erano  ammelE  nel  Tempio  a i lo  feifma  xi’irracle:  nonio  preferifee 
(t)ibid.id,  Minillerj  puerili  (5)  ; onde  quelle  tampoco  in  ogni  genere  di  virtù  al 
parole  : exceptis  maribut  lire»  non  Santo  Re  Josla , come  di' cui  abbiamo 
fignifiano  efc1uCone,ma  compretifio-  elogio  Umile  nello  flefiblibro  quarto 
ne  , e vale  Jofleifo  , che  fediceffe:  dei  Re  (4),  Siccome  ad  ogni  Santo 
pr<«/frj»arcr.  Si  davano  pure  ai  Le-  tocca  la  fua  laurea  . acagiondella  . 

(rt)ibid  17.  viti  numerati  dai  vent’anni  in  sù  (tf),  quale  la  Santa  Chiefa  applica  ad  ogni 
ed  alle  famiglie  loro , mogli , e fl-  Santo  Confcfforc  , e Pontefice  quell’ 

(7)ibiili8.  gli  dell*  uno,  « dell’ altro  fefsoC7>»  efprcfiione  dell’ Ecclefiallico  ( y ) : f7)*uv,ao 
fid  acciocché  anche  i più  lontani  foffe-  Tqon  efiinventus  fimilis  illi , qui  con» 

, TO  provveduti  egualmente,  eranode-  fcrvaret  iegem  excelji -,  onde  al  Eze- 

ft'nati  per  ogni  Villa  , e Suburbio  chla , che  Josla,  eDavidc  ebbero  il 
delle  Città  alcuni  Sacerdoti  , acuifi  fuo  carattere  di  virtù , in  cui  lì  fegna» 
fpediva  la  quantità  da  ripartire  a_>  lorno più  d’ogn’ altro, 
tutt*  il  feflb  mafculino  de’ Sacerdoti  II. 

dell’ età  fuddetta  almeno,  e ad  ogni  t.  Parlaremo  adì  fio  del  Regno 
Levita  puredegli  aferitti  al  novero.  d’Ifraele:  Rifowenga  quell’ annuo 
Provvedevano  altresì  i medefimicu  Sravofifiimo  impollo,  che  li  accor* 

Rodi  del  comando  di  Core  a quant'J^pfia  da  Manaem  a Fui  Re  degli  AL 
, tee»  Jirj , • 
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li  I « cti  a fucccirori  , di  mille  lalcn- 
fil  iT.Rtg.  ti  d‘  argento  (i).  Ora  rendendoli 
quello  fempre  più  pefante  , ed  in» 
loffribile  ; liccome  il  Regno  rcnde- 
v<fi  a cagion  d*  e db  fempre  niù  eUu 
Ilo  , ed  incapace.  Olire  coitiinciò  a_j 
ne^ii^entame  Io  sborfo  ; ma  Salma» 
naiar  il  Succe.Tarc  di  TeglacfaUfar 
'non  laici.)  inonrare  a più  rate  quel 
d.  b IO  ; poiché  tantollo  con  efercito 
pronto  emrò  nello  Stato  ad  elìgerio 
a furaa  , e fo  collretto  Ofee  a nova- 
mente  lòtto'criveifi  a quel  Tribuno. 

(x)  iv.Reg.  (^2)  Ma  pure  non  potendo  relìdere 


xvii.)>  all*  oppreifione  indilcreta  cominciò 
a procurarli  r aderenza  d' altro  So 
vrano,  che  fode  poderofo  egualmen 
te  , che  l*  AlTIrio,  ed  a maneggiare 
un  trattuo  di  lega  con  elTo  contro 
Salmanafar»  Q^ieOo  era  Sua  l' Impe- 
rator  dell’  Epitto , e gii  »*  era  aper- 
ta la  gelofa  corrifpondenza  t del  che 
avutone  Salmanafar  qualche  fencore 
s’  a rettò  a prevenire  con  improvifa 
irruzione  negli  Stati  d*  Ifraele  la  ri- 
bellione . Scorie  per  tutte  quelle_> 
Provincie  delle  Tribù  C clatii- 
narne  le  forze , ripartire  i Prefidj  op- 
portuni,pcrtenerle  in  freno, ed  impe- 
. _ . dire  ogni  loccorfo  di  Stranieri)avan* 
sandoti  tantoAo  col  nervo  maggiore 
di  fuc  milizie  alla  Dominante  Sama- 
ria per  cingerla  quanto  prima  cou_> 
<0'v.Rez.  valido  adcdio  (3) . 
zvii.j,4-f>  2.  Nel  mentre,  che  maneggia- 
vafi  tra  Ifraele  , e l’ Egitto  la  confe- 
derazione fuddetta  , Ifala  in  Giuda.^, 
pronunziò  agl’ Ifraeliti,  che  ritrova- 
vanii  in  Gerufalerame  per  qualcht_» 
foUennità  della  legge , o che  di  là  pal^ 
favano  andando  in  Egitto  al  maneg- 
gio fuddcito  le  Profezie  delCap.xzx,, 
e XXXI. , predicendo  loro  l’infelice 
fucccITo,  che  da  quel  trattato  làrcb- 
be  leguìto  , della  finale  eftinzione_> 
del  Regno  d’ Ifraele , come  le  fpiega 
meco  il  Rabbino  Salomone , c proc- 


Antica 

curava  di  movere  i prefenti  a voler 
riferire  alla  Nazione i Tuoi  ferii,  e 
poi  ricovrarfi  nel  Regno  di  G uda_*  - 
prenunaiando  loro  le  future  felidti 
di  quefio  , si  nello  fiato  legale , che 
in  quel  della  grazia , e la  immortale , 
che  a d fferenza  de' reprobi,  che  d 
condanneranno  eternamente  all’  In- 
ferno , avrà  a godere  nel  Cielo  • Co< 
mincia  per  tanto  cosi  1 
III. 

I.  ^ figli  difertori , che  mi  ab- 
bandonate colla  fiducia  fottrattami, 
vi  fortiri  male  , dice  il  Signore  t Fot 
che  andate  in  Egitto  per  efequire  utL» 
configlio  fema  mio  ordine , anzi  con- 
tro l’ clprefib  mio  divieto,  di  ricorre- 
re nelle  opprelfioni  ad  umano  foc. 
corlb , e vi  difendete  per  ordire  una 
tela  di  firma  amifià  fenza  infpi- 
razione  da  me  avuta  , ma  per  ingan- 
no di  falfarj  Veegenti  (i)  - 
gli  i un'  aggiungere  peccato  a pecca'  ***•*•  li- 
so , cioè  all' antico , e inveterato  di 
vofira  infedeltà  il  prefènCc  di  una  po- 
ca fperanza,  e adelìone  in  me , anzi 
di  una  inelcufabile  preferenza  dell’u- 
roana  alla  mia  polfanza,  e bontà  in  . 
accogliere  i fupplichevoli  convertiti . 

C*)  Poi  infelici , che  v’  incamminate  (a)  Hai- 
4 queflo  viaggio  fatai  delt  Egitto  fen-  xxx.i. 
za  avermi  interrogato  tampoco  per 
mezzo  del  Sacerdote , o di  Profeta 
coli’ opportunità  dell’ accefib , cht_» 
fitte  alle  mie  Felle  , nè  ricercafte  con 
si  poca  curanza , e fiima  di  mta  virtù, 
c Provvidenza  Suprema  il  mio  Ora» 
colo  , pii  fperando  di  avere  ajuto  dal» 
la  fortezza  di  Faraone , e d’  ejfervì 
per  valere  Pombra  dell'  Egitto  > ripu- 
tata cotanto  (3)4  La  Fortezza  di  Fa»  (jj  jty.a; 
raone  vi  fard  per  P appunto  di  confto» 

\fìone  i e la  fiducia , che  ammetteficj 
nell’  ombra  dell'  Egitto, vi  fard  di  fo» 
la  ignominia  ; poiché  farete  per  ciò 
coiivinti  di  rioellione  contro  l’AlTi- 
rio , che  \)  tratterà poi  da  ribelliC4}>  (4)  ihid.3, 

Cd 
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ed  io  vi  dirò  più  chiaramente  ciò»  che 
farà  : 

a.  f'i  erano  in  Toni , dove  Moaè  fé- 
e»)  PQIm,  prodipi  (i)  , Città  di  foli 

axxvii.ia.  fette  anni  pofteriore  alf  antica  Ebron 
^ ' * ne(  a ),ed  anzi  tran  finnti  fino  in^es 

l’ultima  Città  dell’ Egitto  verfo  l’E- 
tiopia  ) come  S.Girolamo  avverte-»* 
({ì  tv.Rfg.  Inviati  fpediti  da  Ofee  (3),e_> 
^ della  cui  fpedizione  la  pubblicità*  che 
non  leggiamo  ne’ricorfi  diGiuda_>* 
fu  di  avvifo  a Salmanalàr  per  follecì*! 
tare  le  molTe  (4)  1 Ma  rimafer  con- 
fafi  apprejfo  quel  popolo,  che  non  potè 


ibid.4. 


jiovarloro,  ni  porgere  ajuto , opre-' gno  d’.I  Tracie  (a) . 


mura  della  loro  indennità  * o fulfr- 
llenaa . ^/efari  per  tanto  0 Ifraele  , 
non  ti  movere  con  -un  si  mal’  aufpica* 
to  ofGzio  (i).  Afpetta  * che  io  ti  da-  (<)  If*'»  ' 
rò  in  infcritto  il  mio  configlio  * ac- 
ciocché  lo  porti  a leggere  al  tuo  Re* 
entra  nella  tua  Cella  , mi  dice  il  Si» 
gnore , e ferivi  nel  buffo  a toteflo  popo» 
lo  minutamente  , quanto  ti  ho  ìnjpira- 
to  , e Jtrvirà  di  rifeontro  nelC  ultimo 
giorno  * che  non  molto  dilla,  di  fux-> 
libertà.per  indi  rileggerne  con  dolo- 
re il  contenuto  * a difiuganno  eterno  * 
mentre  non  avrà  più  a rilorgere  ilRc- 


fiar  vantaggio  di  furia  * clTendoll  im« 
polfelTato  con  prevenzione  1’  Alfirio 
dello  Stato  del  Re  Oratore  ; onde  il 
ricorfo  fervi  lor  folamente  di  confi*- 
(f)  Ibid.fa  obbrobrio  (5).Mo Ito  in  ve- 

ro vi  approffittò  il  ricco  carico  dt'giu- 
menti,  che  mandafle  inileme  con  gl* 
Inviati  all'  <Auflro  * vi  portafle  nel 
(4)  utSttab.  paefe  di  voflra  tribolazione,  le  bcn_* 
8c  vi  lòvviene , e infelice  cotanto  * dove 


Lib.»'i- 

***■  la  Lione ffa , ed  il  Leone  infettano,  e 

d*  l»J!.  D«-  " 


or.L!b..i,;  adorano,  etó  nell’Egitto  CO 
(rmtHttod  l^cgo/»  ®0M«»CScrpenti  alati )vi  vin- 
Libii.Cip  no  iq^  copia  dall' Ettiopia  , Arabia* 
v.  Joieirti.  e vicini  paefi(7)  * e dove  abbondano 
Aotiq-  Lib^  4^  ifmifura  le  vipere  (S')  . Quefto  è 

Mela  * Lib*  mandafle  full'  omero 

SII.  Solin!  de’giumenti  le  ricchezze  del voflro  I{€» 
Cap  *x*ii!  gno,e  fui  gobbo  dorfo  de'Cameli  i di  lui 


(a)  ìbH.t. 


lucat.Lib,  refori;  gliportaftead  un  popolo , che.  \ ret  “t^on  vogliate  dire  a noi  quel , 
potuto  effer  utile  (p)  ’ 1 è il  retto  , parlateci  pii  toflo  di  c 

MSfCClivLlb  nrbi/vViA  n/\n  hh-  fi  ORA  tM  OaamMA  I /? I -f  J! 


"a  od  fattl^lj'  Itato  in  tempo  . 

Cabli*.  eoL  • 3*  Invanoviajttterdl* Egitto,  (2» 
in^dum.xxI  rà  inuuie  la  di  lui  lega  * perchè  non 
«.S(Boch*ct  fi  prenderà  queir  impegno  * che  lo 
de  anim.pjc  renda  più  foliecito  dclNem'co*  e_> 
C*^  ^ill**  ^ zelare  /opra 

(t  Marceli.  ^ avviftrvi  ad  alta  voctj 

lib.  II.  del  grand'  errore  in  cui  fiele,  non  v' 
(9)  Ifal.  effendo  ivi  * fe  non  chej.iperbia  d’ tl 


4.  Afpettò  lènza  dipartirli  tra 
tanto  Ifraele  venuto  alle  Divine  Sol- 
lennità  la  lettera , e il  libro  del  Profe- 
ta * che  tolto  lo  fegnò  , le  pure  non 
racconta  il  Profeta  femplicemente  1* 
ordine  avuto  dai  Signore,  di  prima_» 

Icrivcre  quella  Profezia  * che  reci- 
tarla,e poi  glie  la  confegnafie  da  por- 
tare alla  Patria , leggendogliela  elfo 
prima  * e diceva  : Coteflo  popolo  mi 
provoca  t Buggiardi  fono  , e di  veri! 
dall’idea,  c^  ebbi  nella  loro  crea^ 
zione  i di  lui  figlj  inkdeìì , editti- 
denti  di  Dio  * di  cui  non  vogliono  in 
verun  conto  udirne  le  fantifiìme  Leg- 
gi (,3")  . Non  vorrebber  coftoro*che  {})ib!d.»- 
fi  prediatfe  contro  il  loro  genio  , e^ 
van  dicendo  a' leggenti  s T^pn  voglia- 
te aver  vifioni , 0 farcele  almen  fape- 

che 
cofe, 

che  fi  adattino  al  noflro  umore , diteci 
foto  quelle  Fifioni , che  ci  fomentiiu 
r errore  iq")  i lìccome  non  vogliam(4)ibirf.io. 
fentire,  chi  ci  contradica airimpegno 
Politico  de’  noftri  Vitelli  d’oro.  To- 
gliete da'noflri  fguardi  la  buona  ftra- 
da  , torcete  altrove  , che  al  Divin_* 

Tempio*  il  fentiero , e ceffi  affatto 
<T  avanti  a noi  la  menzione  altresì  del 


^'rf,"P“'?‘o*’‘‘"S?*ode’popoli(io),:j4„fo  Ifraele  (5);  lìccome  per  tal  .u;,, , 

*1*  I*i  ® una  vera  pre-jfine  ci  lìamo  oggettaci  in  lua  vecc_» 

gl: 
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^Mdoli  de*  confini. 

IV. 

Kon  fi  confanno  al  popol  di 


1. 


"Giuda  i citati  riHi  nrovcri  regnando 
Ezechia , lotto  cui  tutti  affettavano 
almeno  il  zelo,  e la  pietà , che  n*ab 
biamo  intefa  dalla  Storiai  Non  fi  può 
tampoco  riferire  quella  favella  al  ri* 
corfo  fatto  da  Ezechia  nell’Egitto  per 
li  difendere  da  Sennacherib;  fiaome 
in  tutto  il  Sacro  Tefto  non  fi  ritrova 
alcuna  riprenfione  , o cenfura  del 
Santo  Re  a motivo  di  tale  rifbluzio* 
ne  , quale  perciò  io  giufiifico , come 
li  potrà  leggere  a fuo  luogo.  Non 
mi  perfuade neppure  il  dir,  che  Ifala 
riguardi  alP  aiuto-,  che  chiederebbe 
alì’  Egitto  dopo  più  di  un  Secolo  il 
Re  Sedecia  ; poiché  nel  verC  41.  lì 
rammenta  l’ impero  AfErio,  comc_, 
ancor  fufniienicv  e à’ tempi  di  Sede- 
cia era  già  antiquato  , e divenutò 
Provincia  di  Nabucco,  oltre  di  che 
già  io  .detefiazione  .,  e rimprovero  di 
que’ maneggi  fu  defiinato  a perorare, 
c predire  abbaflanZa  i divini  -rifenti- 
menti  il  Profeta  Geremia . Meno  poi 
s'  accorda  con  gli  oggetti  del  pre* 
fente  lamento  la  trafmigrazion  -nell’ 
Egitto, -che  il , popol  di  Giuda  fece-, 
dopo  la  uccifìone  di  Godolia,  non,.:» 
ollante  il  riclamzre , c minacciare  di 
•Geremia , mentre  non  fi  avvera  in 
quella  rifoluzione  lalpedizion  d’in- 
viati , che  fola  ha  luogo  tra’ Prenci- 
pi  ne’.loro  reciprochi  offiti.o  per  le 
amiftà , e confederazioni . Sieguo  per 
•tanto  nel  primiero  mio  fiftema  con- 
forme all’  Interpretazione  del  Rab-’ 
bin Salomone,  e veggo  Tempre  più 
adattarli  l’ efpreffioni , mentre  Ifala 
foggiunge- 

2.  Giacchi  la  volete  cosi , diccj 
il  Santo  -d'  ifraeU  , che  -voi  non  cu- 
rate . Ver  aver  voi  rigettato  , come 
lo  rigettarete  pur  troppo  ^ queflo  mìo 
avyi/o , ■ 
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calunnia , e nel  tumulto , cioè  nelle 
ricchezze , e tefori  mandati  in  dono 
a Faraone,  prodotti  dalle  frodi  , ra- 
pine , e calunnie , e nel  tumulto  del»  - 
le  feompofie  vociferazioni,  e promef- 
Te  de’  falfi  voftri  Profeti , e perchè  vi 
apfoggiafle  , e afficurafle  in  tal  vefiro 
ripiego  ( I ) , fard  per  voi  queflo  pec-  *h'd-t  »• 
catOj  e fconfìgliato  maneggio  , quale 
apertura  di  faffi pendenti , che  in  alto 
muro  fi  feorge , di  cui  all'  improvifo , 


quando  men  fi  credeva , ne  adivìe* 
ne  con  iflupore  lo  fcioglimento , e l/u 
rovina  (2).  Quell’  apertura  di  Jbid.i» 

neggi  gelofi  all’  Afiirio  feoperta  vi  *■ 
conflituirà  già  Tuoi  Nemici , « perciò 
vicini  alla  rovina,  efiendoegli  per 
prevenire  ogni  foccorfo  , « per  in- 
vadervi all’improvvifo.  S’ infrange- 
rd  queflo  muro  cadente  d’  un  Regno 
si  indebolito  , e mal  compoflo  , co- 
me fi  fpezza  ilfiafio  del  yufellajoget» 
tato  contro  del  f nolo  a tutta  forza,  e 
di  cui  non  rimane  un  pezzetto  capate 
a raccor  poche  prune  da  nn'  incendio  , 

0 da  eflrarre  un  poco  <T  acqua  da  una  , 
foJfaQj'),  Sifin  minuti  cotanto  i ffam-  *1* 

menti , che  rimarran  , di  Samaria.,, 
mentre  fi  gettaranno  di  Aia  rovina  le  . 
pietre  nella  vicina  ValleX4)  » a-,  Cl)  Mich. 

fve'Iarne  affatto  le  fondamenta , e ri-  «.tf. 
durla  in  un  campo  sì  mondo,  da  po- 
tervi far  girare  l’  aratro,  e piantar 
delle  Vigne.. 

j.  eòe  peri  w d/ff  con  amor  d’in- 
finita bontà  il  Signore  Dio  Santo  tf  If- 
raele  » fe  ritornate  ame , benché  do- 
po si  lungo  divorzio  del  voftro  fei- 
fina,  evi  quieterete  fenznmovervì  a 
queflo  viaggio,  e maneggio,  dando 
quella  prima loddisiàzione  al 'mio  Ade- 
guo., di  obbedirmi  Jn  ciò,  e confi- 
dare in  me  , farete  falvit  e riparati 
dalPAfliriofifentimento.  7{elfilenzio 
d’  un  contrito  raccoglimento  , 

c« 


contegno  , e nella  fperansa  in  »re  a 

ed  aver  voluto  Jperare  nellacì  ui  vorrei  pu  re  eccitarvi  In  vo- 
■ * - - 
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ftra  fort^zzu  , e inerpugnabile  condi*  c dove  vi  ricovrarete  con  gran  for- 
f>)ibW.»J*  zione  : m voi  non  vo/efie  (^i) , come  tuna  ,,  46iferJ  in  Gerufalemme  ficuro 
io  vi  s;\  predire  fino  da  quciÌQ  punta , nel  tempo  AvOb  > che  Ifraele  foggia» 

( d'cefl  t non  gUi  Vogliamo  qui  a no-  cera  al  calpeflio , e defolazione  fud- 
Ara  -4f<'fa  g'i  Egizi  i poiché  anche  in  detta  . 

Calò  di  Aiiiiiro  evento potrem  fuggire,  y.  '"Piangerai ^ egli  è vero , indi  a 
montando  fu  tfue*  velati  Deflrieri  t SI?  poco  ancor  tu  o Giuda  fono  1’  ap> 

Ed  iovi  rifponderi  j che  pii  veloci  di  prenlionc  del  minacciofo  Seonache* 
voi  faranno  quei . che  vi  avranno  ad  rib  « ma  farai  confoiato  in  breve  , aè 
(a)  ibid.itf.  iafeguire  C2'^>c  vi  larà  dato  in  caAigo  feguirai  molto  a ùiangere  , poiché  fi 
un  t>le  avv  lioienco  d*  animo  > per  cui  Signore  fi  moverà  a compajfione,  e al* 
mille  di  voi  f'iggiran  da  un  folox  «-»  lavoce  di  tue  grida  accorrerà  f olisci* 
per  molti  X che  fiate  X bafieram  cinque  to  a ti  rifpondere  colla  pietà  C l)*  (*) 
foli,  aporvi  in  fuga  , finché  vi  riducia  wtforoi  pure  nel  decorfo  de’ tempi  a 
te  ad  ejfere  » conte  un'  ^Albero  di  "h{a-  mifura  di  tua  depravazione  il  pane^ 
ve  naùjfragata  , che  fi  pianta  fui  vici-  fcarfo  > c l'acqua  mancante  3 «i  a ca- 
tto feoglia  in  fegHo  aU\altre  X di  noKj  gione  delle  ariditi  , e carcAle  , che 
(])  ibld.17.  prendere  fire/^  via  (}} . infeAaranno  di  quando  in  quando  in 

4.  QyeA’  Albero  , che  rimarrà  caAigo  il  Regno  di  Giuda  , che  a_> 

Iblo  della  voAra  Repubblica,  farà  l’in-  motivo  della  Caldea  fchiavitù,  in  cui 
felice  Samaria , piantata  full’  alto  de’  avrai  a provare  la  povertà  d’ogni  co- 
Colli  > la  quale  gemerà  fottol’adcdio,  fa;  Tuttavìa  non  ti  lafcierà  deflituca 
dappoiché  farà  miferabilmente  naufra-  da  Infiruttore  > che  ti  diriga , a diffe* 
gatotutt*  il  Regno  fotto  l’AAiria  in  renza  d’iiraele,  in  cui  non  farà  piCi 
nondazione , e tempeAa  , e voi  tutti  inforgere  Profeta . oEtottorc  > oltre 

fiiangerete  tra  i ceppi  : e in  tanto  vi  quel  comune  rifuono  di  mia  gloria , 
afeierà  durar  qualche  tempo  in  quell’  che  farà  egualmente  pertutt’il  Mon- 
aAèdio  fu  quello  icog lio  ; po/c/;^  v/  do  il  banditore  della  mia  verità  > oi 
vuole  afpettare  il  Signore  per  tutto  vedrai  con  gli  octhj  tuoi  il  tuo  Mae- 
quel  tempo.per  VI  potere  it/àre  ntf/èri-  firo  (a).  (a)ib?A»a. 

cardia,  ficcarne  fi  glorificherà  egli  mol-  6,  Per  quanto  Ca  copiofo  il  rif* 

to  nel  perdonare  a voi , che  mi  afcol-  contro  delle  prefenti  proroelTe  nella 
tate,  e vi  diftingueAe  dal  reAantedi  fucccAìone  non  più  interrotta  de’ 
voAra  Nazione  coll*  accedo  alle  mic_»  Profeti  in  Giuda  fino  alia  cattività , e* 
follennità , ed  avrete  la  vocazione  op*  in  Babilonia,  e dopo  il  ritorno,  quan* 
portuna  di  qui  Aabilirvi , e farvi  par-  do  finiilmente  non  gli  mancarono 
tedpi  della  pace,  che  ritrovarete  in  mai  uomini d’infigne pietà,  e£>ortri- 
Giuda  ; poiché  il  Signore  egli  è il  Dio  na , che  folTcro  di  Aorta , e di  confi- 
deU'  equità  , e della  Ciufiizia  ; c_»  glio  a tutt’ i ben  difpoAi , anche  nell* 
quindi  alla  docilità  moArata  alla  mia  Epoca  de’  Mjccabei , come  fu  l’Auto- 
voceprefentatavi  dai  Banditori  di  Eae*  re  deirEcclefiaAico,  e limili  ; tutta- 
chla  X che  v’  invitavano  al  mio  Tem-  via  ella  é qui  troppo  chiara  la  lolita 
pio  , corrtfponderà  la  làlutare  infpi-  digrelfione  allo  fiato  di  grazia  ; men* 
razione,di  vi  trasferire  in  qucAo  Por-  tre  il  Dottore,  ed  il  Maeìlro,  che  non 
to,  e fortunati  faran  fempre  quegli , farebbe  mai  più  mancato  allaChicA, 

?4)  ibid.18.  C4)  i iwpercwcfW j farebbe  fiato  il  Sommo  Pontefice-^, 

il  popolo  di  Sion , che  io  me  copfi<Ì4(^ll’laAruttore  infiituito  .da  Geaù  in  fua 
V vece 
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vece,  a pa/cere  viflbilmcoce  ii  gregge 
Cattolico  con  impegno  da  lui  prote- 
salo, di  non  lafciarlo  mai  errare  nei 
pubblico  MagiAero  t E nel  carattere 
di  quello  Capo  Vifìbile  della.  ChieCt 
fu  ditinta  quella  da  tutte  (e  Sette  y e 
Congregazioni  di  fiilfo  dogma . Pro- 
mette ^uivi  pure  l’Infpìrante  alla  Tri- 
bù di  Giuda  in  maggiore  eccitamen- 
to degflfraeiiti  prelentì  ad  incorpo- 
rarli con  efla , la  /ingoiare  fortuna, 
di  avere  a vedere  con  gli  occb;  Tuoi 
propri , e converfare  coi  divin  Re- 
dentore, e Precettore  Evangelico: 
Et  crunt  oculi  fui  videntes'  prdceplo- 
rem  tHum  (i}:  £ folle  SeSè  aliu- 
lloni . • , 

7.  Siegue  Ifala  a dire  s Colle  tue 
fitffe  orecchie  avrai  la  forte  itudircj 
la  voce  fenfibile  di  chi  ti  feguird  nel 
camino , qua]  Paflore  Evangelico  , e 
ti  verrà  dietro  avvifando , e dicendo  : 
d^kefla  i laflrada , tenete  quella  fen-  j 
za  torcere  alla  de/ira,  0 alla  finifira 
(»  )!bid.ai, , cioè  la  Fede  Cattolica.  E tu 
in  quello  tato  di  luce,  e dell’  Evan- 
gelica rivelazione  (onculcherai  co*j 
grandile^io  le  lamine  de'Jiolpiti  fimo- 
laeri  d’argento  vefiiti  d'oro,  (come 
. vertono  i Settanta  Vgltgertara/  qua. 

ti  immondezze  di  menfiruota  ; andate 
(})  ibid.aa.  alla  maP  ora  dicendo  loro  Cì")  * 

quale  Arapazzo  deglidoli  ecciterà  la 
perfecuzione  dj  tutti  i Potentati  dd 
Mondo,  non  otlante  il  cuifororc_> 
fi  darà  la  pioggia  al  tuo  feme , dovun- 
que lo  gtttarai , e larà  il  fangue  Aeflo 
de’  Martiri , che  feconderà  , e mol- 
tiplicherà per  tutto  i]  Mondo  l’Evan- 
gelico leme  nella  vaflità  fempre  mag- 
gior de’  Credenti  s il  pane  delle  tue.» 
tdeffi , cioè  la  con ver/ione  del  Genti- 
\zP\mo,  fari ahlr>nianti(Jimo , e il  di- 
ihno  Agnello  fi  pafeeri  in  quel  gior- 
no , Che  farà  fenza  occafo  , dello  Aato 
fpatiofamente  nel  fuo  pof 

fedimento,  che  làrà  di  tutto  il  Mondo, 


quanto  lì  eliende  il  Dominio  della  . ' 
Chiefa Cattolica (1).  Gli  Tori  tuoi, 
e gli  ,dfinelli , che  lavoran  la  Terra, 
cioè  i Cuoi  MiniAri , Predicatori,  e 
Paroehi  mangeranno  il  gran  purgato, 
quale  fi  ventili  netP  aja , quel  pane 
dell’anime , che  era  pure  il  cibo  invi- 
fibilediGeaù(a),  le  quali  li  ridur. 
rannoin  virtù  de’  Sagramenti  allapu- 
rità  battelimalc  , e quefio  fòri  mifio  di 
varj grani,  ài  Nazioni  diverfe , che 
gli-accre/ccranno  ilfapore(3),eyi-  fi)  Ifaì. 
pra  ogni  pii  erto  Colle , ed  alto  Alo»-  ***«^t- 
te  fgorglHranno  vivi  rufcelli  d’acque 
correnti  nel  giorno  deir  uccifione  di 
molti  Murtiri , quando  faran  cadute^ 
le  Torr/ di  Gerufalemme , che  li  de- 
folerà  da’Roraani.la  quale  era  celebre 
per  leTorri(4), cioè, quando  li  pubbli-  (4iutPf.!m. 
cherà  la  Dottrina  Evangelica,,  e li  atvti.i|.. 
farà  fcorrerc  nelle  Reggie  più  eroi*  «zzi.«.7. 
nenti,  in  Roma,  e in  tutte  l’altre  mag- 
giori Metropoli  del  Mondo  (y)  « Ì4  ff'  Ifli. 
luce  iella  Luna  èguaglieri  auella  del  aax.if. 
Sole , e quafio  accrefeerà  al  fettuplo 
lo  Splendore , come  fe  unife  in  un  foto 
la  luce  di  fette  giorni , poiché  l’ab-' 
bondanza  dell’  impirazionc  farà  oltre 
ogni  mifura , ed  oltre  le  mete  dell’an- 
tica Sapienza  farà  quella , che  TAltifr 
limo  moltiplicherà  nel  Dottrinalc_> 

Evangelico  : La  Chielà  Santa  farà  pu- 
re qual  Sole  di  fette , cioè , di  molti 
giorni , che  rifplenderà  nello  ftelTo 
tempo  in  tutt’i  Climi , e afpetti  di  verll 
del  Mondo , a cui  il  tele  non  porta, 
che  fuccelTivamente  il  giorno  . Ori 
fari , conchiude  il  Profeta,  quando  il 
Signóre  ligarà  le  ferite  del  fuo  popolo, 
e ri  fonerà  la  lividura  ii  fue  piagbzj 
colla  Redenzione  ineffàbile  (tf  ) . (d) 

t.  Sin  quà  H Veggente  delineò  lo 
ftato di  Redenzione , e della  Grazia- 
Ma  per  dar  compita  l’informazione-a 
delie  future  felicità  di  Giuda  fedele 
per  vieppiù  difporre  gl'Ifraeliti  del 
foo-  ttdtwrio  ad  accoppiare  a qv>efia 
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Tribù  prcdiittu  s’avvanza  altresì  » cioè  quando  fagrificafte  ia  pri>« 

nu  volta  l’agnello  Pafqual  nell’  Eeit- 

.*>11  •i*y» 


delcriycre  la  feconda  venuta  del  Re- 
dentore , come  giudice , che  dovrà 
fentenziare  di  tntt*  il  Mondo  ;nella_f 
quale  oh  quanto  il  Giuda  millico  > < 
adottivo  farà  il  feliciflimo  ! e dice 
Ecco  finalmente  il  nome  (cioè  la  Mae 
fià  ) del  Signore , che  fe'n  viene  dit^ 
lungi,  cioè  dal  più  alto  de*  Cicli , e 
da*  tempi  più  rimoti  ; e fin  da  quando 
fu  annunziato  il  Divino  Giudizio  pri« 
inamente  dalla  predicazione  del  San. 
(i'utJudi«to  Enoch  (i),  tutto  infocato  difde- 


fj)  m Jab. 

XXVI  .7. 

f4)  utText, 
Hcbr. 


1.14.  gno,  con  afpetto  terr\hi\e  , e grane  a 
fofienerfi  : Gonfie  d’indignazione  fono 
le  di^  Ini  labbra , che  debbono  prò* 
nunziare  eterne  maladizioni , ed  arde 
lafta  lingua,qnanto  il  fuoco , ficcome 
deve  articolare  fentenze  di  fuoco  , e 
(X)  Ifai.  di  fuoco  eterno  (a)  ; Volito  difuc-> 
XXX.X7.  fauci  , egli  i qual  Torrente  impetuofo, 
e profondo , che  alza  le  fue  onde  fino 
al  collo , di  chi  cimentali  di  trapalTar 
ìe,  per  fobbijfare  le  genti  nel  nulla  , 
cioè  nell’Inferno,  che  giace  nel  cen- 
tro della  terra  , chiamato  pure  dal 
Suto  Giobbe  a cagione  di  fua  indi- 
viCbiltài^  nulla  (j),  per  le  gettare^ 
al  vento  , chele  allontani  al  più 
rimoto  delia  fua  prefenza , novamen- 
te  fino  all’ Inferno  , il  luogo  ch'egli 
è il  più  lontano  dal  Cielo  , e per  rom- 
pere quel  freno  di  errore , che  fi  tr/u 
(r.iral.aaz.  piantato  nelle  mafcelle  de' popoli 
*8.  dalla  Tirannia  delle  Tartaree  poteftà, 
mentre  farà  quello  il  giorno  del  di- 
finganno , in  cui  conofeerà  ogn*  uno, 
e detcihrà  fenza  merito  tutt’i  felli 
commcin , e gli  errori  della  vita  de- 
corra . 

P,  Ma  voi  alPopoofio , o figliuoli 
di  Giuda,  l’eletto,  ed  adottivo  vi  fen- 
tiretc  riempir  di  tal  gaudio  alla  Di- 
na conipKfe,  che  follevarete  una^ 
voce  di  gioia , e proferirete  un  canti^ 
co  non  men  giulivo  di  quello , che  can- 
tafle  nella  notte  della  JollemùtÀ  fanti- \ 
Tornar, 


to  : e P allegrezza  del  voflro  cuore  fa, 
ri  fimile  a chi  con  ifiromento  da  fiato 
f accofia  al  Monte  del  Signore  , ed  al 
Porte  eP  Ifraele  , per  rendergli  gra- 
zie nel  Tempio  di  gran  Vittoria  otte- 
nuta'(i)  ; poiché  U Signore  fari  avoi  (0  IWd.a*. 
fentire  la  gloria  della  fua  voce  , con 
cui  per  l’ appunto  v’  inviterà  alla  glo- 
ria ; w«  agli  empj  mofireri  il  terri- 
bile fuo  braccio  in  atto  minaccevole , 
e di /degno,  e quello  armato  di  fiam- 
me del  fuoco  divoratore  , eterno  , ed 
eeeiteri  contro  loro  un  turbine,  e gran- 
dine, con  cui  prima  ancora  delle  fen- 
tenza  gli  fari  cadere,  e colliderti 
colla  Terra,come  percoli  da  turbine,  e 
tempejla,  dal  Divino  Spavento,  e chia- 
maranno  i Monti,c  i Colli  a roverfiar- 
d fopra  di  loro  per  coprirli  al  fulmi- 
nante fguardo  (a).  Imperciocché  /’ (»)  ibid.f», 
^/firio,  imougine  del  peccatore , pa- 
venterà alla  voce  del  Signore , la  qua» 
le  fari  per  lui  una  verga , che  lo  an- 
deri  di  continuo  percotendo  C J ) i 0)  ibid.l  u 
avendo  ad  eficre  il  maggior  fupplizi'o 
degli  dannati  la  voce  del  Giudice.* , 
che  udiranno  «della  loro  condanna, 
voce  , che  non  potranno  dimenticare 
mai  più , e feguirà  per  tutta  l’ eterni; 
tà  a percuotergli  ; onde  fiegue . 

IO.  £ quefio  vibrar  di  tal  ver ga , 
tnnStusVirgx,j’imprimeri  con  piega 
si  fonda , ehe  fifermeri  in  lui , fenz’ 
elTer  mai  più  per  non  fentirne  il  do- 
lore ) del  che  celebrarete  in  Cielo 
eterna  gloria  alla  Divina  Giudizia, 
con  cantici , timpani , e cetre,  mentre 
continueri  il  Signore  ad  e/pugnare , e 
trafiggere  tutti  coloro  con  guerre  par- 
ticolari I e proprie  di  ciafeheduno , • 
faranno  dell’intcriore  rimorfb  , che.» 
gli  anderà  eternamente  berfegliando, 
ed  cfpugnando  (4)  . £ 4 quefio  fine  (4]  ibl<i.}a* 
appunto  fi  preparò  fin  da  jeri,  cioè  im- 
mcdiaun>cn^  d*  innani  alia  formazio* 

Ddd  0^ 
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flcdellcinpo  fenfibile, cioè  della-* contro  il  popolo  aufiliotore , cornei 
luce,  e del  di  lei  moto,  e quando  fi  ricolmo  and/  cjfo  d'  iniqnitd  , e di 
precipitarono  all’ Inferno  gli  Angeli  colpa  Qi')^  (t)!bid.i» 

ribelli  Toohet , che  fignica  la  Geen»  Rammenta  prima  il  Profeta  Iz 

ntf  c fi  fece  ampia,  cvafianel pro^  calamità  d*lfraele  * che  dell’  Egitto 
fondo , e centro  della  Terra  t E ficco-  contro  domum  pejfimorum,  contro 
me  in  Tufet  fi  mantenevo  perenne  il  anxilium  operantimm  rniquitatenL»  ; 

/»oro  in  onordi  Moloc,  per  fi  fagri*  fìccome  prima  aveaa fuccedere  lade- 
ficar  tra  le  braccia  infocate  di  quella  folazion  d’ Ifsaele  per  meno  di  Sai* 

Statua  di  metallo  i fanciulli  coll*ali«  manar,  e poco  dopo  la  fconficta  de* 
mento  di  molta  legna  ; Coti  lo  /degno  g|j  Egizi,  che  liefequidaScnnache* 
del  Signore  implacabile  contro  l'  rib . L*  Egitto  egli  i nomo , profie- 
rio,  il  popol  ncraxodi  Dio , e con-  gue  il  Veggente , cioè, egli  è un  ag* 
dannato  ali’  Inferno , fard  come  ntu  gregato  di  foli  uomini , e non  è Dio  r 
fujjio , ed  un  torrente  di  folfo  incefian-  [ luì  cavalli  fono  di  carne,  e non  di 
te  a mantenerla  accefa  in  crucio  , e fpirituale  fojlanza , che  perciò  non—» 
}|.lupplÌ2io  indeficiente  (i)*  laran  capaci  a refifiere,  mentre  gli 

V.  ^ fpiriti  Angelici  difenderanno  l'onor 

I.  Premurofo  fi  Profeta  di  pur  vilipefodelPAltifllmo,  inefierglifia* 
fare  il  pofiibile  per  movere  Ifracle  a ta  preferita  nella  fiducia  virtù  crea* 
riunirò  a Giuda  invece  di  prevalerli  ta,  ed  imperfètta  ; iinindi  il  Signore 
dell’ attuale  loro  ricorfo  all’Egitto,  abbajferd  la  fuo  mano  a deprimere, 
replicò  il  feguente  giorno  agl’ Ifrac*  e far  crellare,sì  l'aufiliatore,cbe  quel. 
liti  vinati  in  Gerufalemmc  altra  arin*  lo,  cuiprefla  cquto,  ed  entrambi  fi 
ga  fui  tenore  affatto  fimile  della  pre-  ctmfumeranna  in/ieme  , eoa  identità 
cedente  , predicendo  l’ infèliciffimo  non  di  tempo,  come  avverte  il  Li* 
fined’IIraele  in  cafiigo  di  quel  ricor-  rano  , ma  di  cafiigo  ( fìccome  in  fatti 
. fo , e i fèlìciffimi  futuri  di  Giuda , e ne*  verfettr , che  fiegono.fi  aflégna  il 
ripiglia  s Guai  a coloro,  che  difeen-  quando  della  depreJon  dell’E^tto* 
dono  neir  Egitto  per  implorare  foccor-  cioè  aU’invafione  diSennacheiib,  la 
fo  , Jperando  ne*  fuoi  deflritri , e ne'  quale  farebbe  fiata  pofieriore  alla_* 
militari  fuoi  Cocchj, giacché  ne  ho  tnol-  fehiavitù  d’ Ifrael  cafiigato  per  quel 
ti  , e confidondo  in  que’  foldoti  oj  ricorfo  } mentre  favella  in  appreflo 
cavallo  vaiorafi  , e forti , e non  ripo-  della  feonfitta  deli*  Egitto , ól  inCe* 
fero  le  loro  idee,  e fperanze  nel  San^  me  della  gelofà  protezione  , chtJ 
to  d* Ifracle  non  ricercandolo , ni  in-  avrebbe  afiunta  diGerufalemme,  per 
<*)  Ifii.  tcrtogandolo  tampoco ^2y,poicbi  l’ob-  la  confidenza  avuta  di  quella  in  lui  a 
brigarono  ai  ufyre  di  fuafapienza,  nuovo  rimprovero  d*lfraele,  chc_» 
che  non  vollero  impegnare  alla  prò-  avrebbe  feguito  il  riprefo  configlio, 
pria  protezione, per  cò/dW-v  r in/àr-  ed  a maggiore  eccitamento  degl’ I- 
tunio  , e far  valere  le  fue  parole , fraeliti  prefènti  a non  concorrere  in 
con  cui  per  tx>cca  de’ fuoi  Profèti  fi  quell’  ifianza  , ed  a rifugiarfi  nel  Re-  — 
pTotefli,  iT  e/fere  per  inforgere  contro  gno  di  Giuda , che  farebbe  si  beri-» 

, la  febiatto  de*peffimi , cioè  del  popo*  guardato  da  parziai  Provvidenza) 
d’ifraelc  , cheè  già  il  peggiore  j.  Che  però,  va  dicendo  il  Pro- 
MtBo«h.  a-dcl  Modo,  per  i*  incancheriu  infe-  fita,  parla  a me  il  Signore  così,  e_» 
lliq.  deità,  e diffidenza  del  fuo  Pio  dite  : Come  mggifee  minaccevole  il 

1 li»- 
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Lione  t e il  Ltoncello  in  difefa  della 
fu*  preda  , e facendofi  lui  incon- 
tro moltitudine  di  Taftori,  non  fi  com- 
move alla  lor  voce , ni  fi  paventa  alla 
copia  loro  comune]  ue  affollata  % della 
fieffa  maniera  difeenderd  il  Signore 
degli  eferciti  pieno  di  rifolmunefa- 
pra  il  Monte  Sion  a difendere  il  fuo 
(lì  Va\.  Colle  CO»  ^ f®**  V uccello  volante 
SUI  .4*  ficnde  ie  piume  fopn  i pulcini  del 
nido  , c ne  refpinge  gli  alEditori  cof 
roftro  « con  gli  artigli , e con  le_> 
ale  , così  ; poiché  Sennacherib  avrà  a 
milantaril  efler  per  cogliere  i à- 
gliuoli  di  Giuda  ricovrati  inGerulà* 
, lemme  , come  lì  prendon  nel  nido 
(i)  ut  Ifai.  i pulcini  (a) , così  proteggerà  il  Si- 
gnor  d^U  eferciti CertffdUmme coir 
ale  efitfe  fopra  di  lei , protegena , li- 
berandola , e paffando  innanzi  > e in- 
dietro fopra  lafitffat  qnasuo  fari  di 
(I)  Ihumefìieri  per  falvarlaCO- 

sxai.;.  ^ Convertitevi  durt^ue  a me  0 fi' 
gliuoli  4"  Jfraele , fe  vi  allontanafte 
cotanto  » fobbiffdttdovi  fino  al  profon- 
/4)ibi(l^.  do (4)1  .Avvertite  fola,  che  in  tal 
fnfo,  e giorno  converrà  ad  ogiC  urto, 
di  dovere  gettare  da  si  gl'  Idoli  del 
vofiro  oro , ed  argento , che  le  vofire 
mani  formarono  in  fola  proctffo  del 
(f)ib]d.7.  -V^ro  ripudio^  in  peccatumCO  »€j 
vi  prometto  , che  caderà  /’  ^Jfirio 
non  per  mano  d*  uomo  * cioè  dell’  £• 
gitto  ) ed  una  fpada  tP  altri , che  di 
mortai  combattente,  lo  diflrnggeri  in 
tieramente , e quei , che  rimarranno 
in  vita.fuggirasmo fenz'  avere  vedu- 
ta fpada , .e  i di  lui  giovasti  pii  volo- 
rofi  faron  pii  difpofii  a pt^are  > che 
adefiger  tributo»  tanto  avviliti  ei  fa- 
C»)  Ibid.«.  ®’^*®  » ^ profirati  di  cuore  ,(5).  ài 
•t  Ttju£^sm  terrore  toglierà  loro  ogtù  forza , 
Vebr.  e con  ejfoloro  anche  qu^  Trencipi  al* 
rieri  dallo  fpavento  ingombrati  fi  da 
ranno  a vile  fuga  % tanto  dice  il  Si- 
gnore , Il  di  cui  fuoco  arde  di  conti- 
nuo in  Sion  t dove  i vo^i  voti  at* 


ISAI A REGNANDO  EzEChU  • 

tende , e il  di  lui  camino  fuma  del  Sa- 
grifìzio  perenne  a iàvor  del  popolo 
llippiichevole  Jnceffantemente  in  Ge- 
rnfalemme  Ci")  • 

q.  Ecco  gli  olfizi  di  grato  gui- 
derdone vfato  dal  Signore  agl’ Ifracli. 
ti  venuti  a riconolcerlo  nel  Tuo  Tem- 
pio , e quell*avidro  di  mifericordia, 
che  egli  ufa  afuoi , ut  fugiant afa- 
eie  arcusCt')-  Avran  quelli  riferito 
alla  Nazione  T avvilo,  e invito  del 
Profeta  , gli  avran  letta  la  lettera , 
e quanto  a sé  avran  rifoluto  di  fare 
il  fardello  per  làlvarfì , dove  veni- 
vano aflicurati  d’indennità . Colà  poi 
faocdero ^li  altri  , l'udiremo  nel  fq« 
guentc . 


IX. 

La  Storia  d’IJraele , di  cui  già  fi  cinge 
la  Dominante  con  duro  afidio  .eia 
profezìa  ultima  di  Ofea  ,per  far  . 
r ultimo  tentativo  allaconver- 
fione  di  que'  protervi , con 
altre  due  d'  Ifaìa  con- 
tro di  Moabbo , che  i 
fuggitivi  «T  Ifraele 
tradifce  . 

1. 

!•  T E foldatefche  AlIirTe  già  domi* 
1 a nano  per  tutt’  Ifrade  , e tra 
gli  uccili  , e gl’ inceppati.di  quel  po- 
polo non  vi  rella,/e  non  «he  Samaria 
co’ fuoiCitudini , e gli  avventizi  di 
-quanti  vi  E poterò  rifugiare , e che 
vollero  colà  piu  tolto  ricoverare  fui» 
lelufinghe  de’falE  Profeti , che  tra- 
palTare  nel  Pegno  di  Giuda.  Nella_« 
ItelTa  Dominante  però  vi  entrò  anche 
il  Profèta  Ofea  , come  il  Curator  de* 
Einato  da  Dio  a dilporre  quel  popolo 
agli  atti  falutari  deil^ultimo  dilìngan- 
no-coir  evidenza  >d*.attorno  del  pre- 
dettogli da*  Profeti  dei  Signore  .,  «_* 
per  opporre  altresì  le  vere  proprie 
Profezie  .alle  fallaci , che  per  azim 
Ddd  a <lei 
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del  Demonio  vieppiù  avvaloriCa  mol-  brogio(i),  e ben  cornTpoiKlc  I*  at^ 
ti  filfi  Veggenti  andavano  feniinando  tual  circoltanza  d’  Ktacle  aiTcdiato  a 
in  quel  re(ìduod'Ifraele,per  confer-  quella  del  peccatore-,  ebe  circonda- Theo JoC 
vario  nelle  tenebre  fino  al  deliino  e-  to  dalle  colpe  li  move  al  dolore  di 
Hremo,  promenendo  fìnte  liberazio*  elle  , c fi  accolla  per  ottenere  il  per* 
ni  ,cpace  improvifà  in  nome  di  Baal,  dono  con  fovranatural  pentimento  al 
Ci)aa>s»>l  l’avvisòGeremlaC  i)>e  lo  additò  Sacerdote , che  dopo  il  ^grifizio  del* 

(i)z  4.  pureOreaAclToC3),ed  IfalaO^Intan-  le  labbra,  cioè  dopo  uditane  lacon- 
IDu-iVif  Samaria  vien  circondata  dagli  ABI-  fcfCone  , lo  aflblva  . Gli  Ebrei  all*  in- 

r;, e geme  in  uno  flrettilEmo  afledio.  contro  coll’  ottuGonc  rimalta  loro  in 

2,  In  contradizione  adunque  di  caGigo  della  prclènte  pcrGdia  dico* 
tutti  gl’  impoflori  Veggenti  Ofea^  no , che  non  potendo  ormai  nclla_«‘ 

Profeta  colla  infufa  libertà  di  fpirito  difperGonc,  che  foffrono,  offerir  più 
G là  a dir  tra  le  turbe  : Terifca  pure  vitelli  al  Signore , cfsendogià  da  tant* 

Gnalmcnte  Samaria  ; poiché  ha  con*  anni  diGrutto  il  Tempio , debbano  in 
citato  a rancore  il  fno  Dio . Muojatu  vece  leggere , come  in  fatti  coGuma» 
di  fpada  gli  abitatori  , fi  collidano  no  nelle  lor  Sinagoghe , il  Levirico, 
contro  il  fuolo  i di  lei  pargoletti , c_»  ove  tratta  de’  Sagnfizj , e dei  Vitelli 
fi  fquarej  altresì  delle  incinte  il  ven-  daoGerirO,  e quella  lezione  Ga  il  Sa- 
fa) Ol«>  fee  (4)  • Ah  cieco,  e infelice  ^rae/e  griGzio  delie  labbra  indicato  da  Ofea  • 

siv.i:  convertiti,  almeno  in  queGi  ultimi  mo-  Sciocchi , e Gorditi , che  fono  ! 

menti  di  vita  al  Sinore  tuo  Dio , or , 4.  Ma  Gnitc  ancor  non  fono  le 

che  gid  ti  vedi  caduto  nelle  tue  iniquh  prolazioni , che  Ofea  propone  agli 
ti,  le  quali  più  che  l’AGìrioti  cir>  aOediati  , da  ripetere  almen  colcuo- 
condano,  e quelle  furono,  che  ti  po-  re:  Siegue  a dire  : Per  1’ avvenire 
fero  il  prefente  irreparabile  afsedio . non  conGdaremo  noi  più  nell’  AlGrio, 

[s]ibld.a,  (y)  "Prendete  da  me  le  parole  , fe_*  come  Manaem  con  tale  Gducia  cial^ 
mai  P avvilimento  vi  rende  mutola  foggettò  ad  un  Opprefforc  infaziabi- 
la  Volontà  alle  prolazioni  più  impor*  le  ; Conofiiamo  , e cot^ejfiamo  , che 
tanti,  ed  impiantatele  ben  nel  cuore  egli  non  fari  per  falvarci , bensì  per 
unendole  ai  un  fentimento  interiore  divorarci,  come  jgii  n*  è in  procinto  : 
di  una  emverfione  finterà  , e ditegli:  Non  fperarentogià  più  nell’  I gitto  r 
Deb  togli  da  noi  tutta  l’ iniquiti,  che  né  di  poter  fuggire  dalle  voflre  mani 
or  deteGiamo,  accoglj  ,ed  accetta  il  ne'fuoi  deflrieri  : fuper  equum  non 
^f»r,che  proponiamo  di  fare  , e ti  afeendemus  (t):7y(pA  rh/ai»4remopiil  (i)  Ofe. 
renderemo  il  Sagrifizio  di  noflre  lab-  Dei  P opere  di  nofire  mani , ma  invo*  *'»•  4- •.  * 
tra  coll’  efpreffioni  del  nollro  più  caremote  folo,  che  avrai  mifericor»  If*‘**»»***i 
(OihìA}.  profondo  dolore , e pentimento  (d) . dia  del  pupillo , che  in  te  fi  abb.mdo- 

3.  Cosi  fpieghiamo  con  S.Girola-  na,  e fpera  (3)  • Se  così  direte  di  f?)  Oli. 
moie  voci:  & reddemus  tibi  vitulos  vero  cuore,  o aigieno  quando  farete  aiv-4-,  8c 
labiorum noflrorum i Gccome  i vitelli  nclcrucciolodellafchiavitù,ioSignore 

eran  le  Vittime  più  ragguardevoli,  mi  protello , che  rifanerb  tutte  /c_» 

adombrandofi  quivi  la  confeGìonc_»  ferite,  e lividure  contratte , edame- 

anriculare  delle  proprie  colpe , il  Sa-  rò  que'  ravveduti  per  mia  infinta  bon- 

grifizio,  che  fi  celebra  dai  Fedeli  del-  ti  , e fari  gii  da  effi  rimoffo  ogni  mio 

lo  Stato  di  grazia  nella  Confeffionc_>  fdegno  (4) , quanto  ai  caGighi  (enfi-  (4)  ofe.  i 

;$agramcatalc , come  tiGetcc  S.  Aui-r))ili , c temporali  per  mezzo  GcGb  de’  siv.;. 

fuui 
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|\ivrl  ^ f— I».  V pjiuiv  vi«;t  Oalinu  I J I eoe  dice  : (l)  lS« 

benefici  in  figura  di  una  Umile  naiferi-  £f  erit  firmametUHm  in  Terr*  io  fum- 

cordia,  che  ulàro  pure  intcriormen*  mis  Montibus  tfiiperextolletHr  fuper  < 

te  ai  contriti  con  iàlutare  , e fovra*  Libannm  frolìui  ejot  ; mentre  la  vo* 

naturai  pentimento  > e tnaflìme  nello  ce  firmantmtum  lignifica  lo  lieOb  , 

Stato  di  grazia.  Sarò  per  Ini  qual  che  alimento  di  pane  ; opde  lavoee 
r»^«4d4coilamiagraaia,chegli(lil>  Ebrea  Tiffat  bar  traduce!!  dal  Bur- 
larò  nello  fpirito , e più  colla  mia.»  genie  platentula  frumenti , dal  R.  E* 
r»>  .a  tfki,  difeefa  nell’utero  Virginale  (i),  e manuele  f'o/a  frumenti  , da  S.  Gi» 

XÌV.S.  ’ coll*  Eucariftico  alimento  figurato  rolamo  Memoriale  trìticeum  , dal 
dalla  ruggiada,  o Manna,  che  con-  Caldeo  Subjiantificus  panie  ; Quinr 
fervè  il  popolo  nel  Deferto,  ed  Ifrae-  di  i Rabbini  antichi  dicevano , che.»' 
ie  un  di,  cioè,l’adottivo  nello  Stato  di  nel  Regno  del  Melala  li  farebbe  infti» 

Redenzione  con  si  fecondo  inaffia*  tuito  un  làgrifizio  di  pane  dellcatilfi- 
mento  gernf/»erd  , tome  un  giglio , e mo.  Di  tanto  ebbero  il  fentore  gli 
grtrerd  nel  miofeno  di  fua  fiducia /r  antichi  loro  Maellri , ed  ora  dal  ri> 
radici  sì  profonde , e ben  rajfodatcjy  feontro  dell’ EucariHico  Inllituto  non 
quanto  \le  de*  Cedri  pisi  etfiy  e degli  fanno  riconofeerne  I*  Autore  ? 

Q{f^\4lberi pisi  corputi  dei  J.ib^X.*')  » 7.  Dunque , 0 , ripiglia 

stv.tf.  5-  Siefiendertomoidi  lui  rami  per  il  Profeta  , e perchè  tu  mi  oggetti  an» 
ttttt'  il  Mondo,  cioù^-i  di-lui  figlj , cora Idoli  per  volermi  Nemico  , c_> 
c ieguaci  acquiliati  alla  mia  credenza,  punitore  , come  già  1’ elperimenti  > 
allorché  fari  pubblicato  il  Vangelo,  quand’  io  fon  quel  foto,  che  ti  può 
nè  iOVrà  , che  cedere  alP  Olivo  nel  efaudire , e che  ti  avrò  ad  allevare 
lieto  adorno  delle  fpefse  fronde , e_»  qual  verde  abete , allorché  ti  ripian- 
/rHtrdjSl  vago  comparirà  al  mio  fguir-  terò  nel  tuo  fuolo , e più  quando  ti 
do , e fari  sì  fragrante  nelle  fue  ora>  llabilirò  nella  mia  Chielà , e da  mcj 
zioni , ed  opere  di  virtù  animate  dal-  fola  può  provenire  ogni  tuo  frutto, 
la  grazia,  che  innondarà  in  que’ tem-  (a),  eOfendo  il  foloGesù,  e lafua  (O  Ofe. 
pi  lamia  Chiefa , quanto  odora  il  Li-  grazia  il  valor  d*  ogni  merito,  e che*"'***  I 

Ù4no  ricolmo  di  Cedri , Ciprcflì,In-  ne  dona  la  facoltà  é Chi  di  voi  /apri  1 

Gomme  aromatiche  (3)  ( e effer  faggio  , e fattofi  docile  alle  mie  j 

ben  notate  ciò  , che  foggiunge)  r«r*  voci  fapri  in  virtà  del  mio  Lume  non  1 

ti  quegli,  che  fidano  nell*  Ombrila  rigettato  , come  fin’  ora  , formar  j 

del  fuo  Dio,  cioè,  che  confidano  in  P Idea  di  quefle  gran  cofe  , che  vi  ac-  i 

lui  con  cottimo,  fi  convertiranno , c_>  cennai,  ed  oltre  P averle  intefe,fe  ife  I 

viveran  di fòrmento , cioè,  dell'Eu-  Japri  render  partecipe  ? Io  bene  il  1 

cariilo,  e fi  propagheranno  al  par  del-  dirò:  Saran  tutti  quegli ,.  che  abban-  ; 

' la  File  , ficcarne  fari , come  il  vino  donate  le  colpe,  ed  imploratone  il  j 

del  Libano  agli  uomini  fpettanti  al  perdono  fi  porranno  a profeflTare  in  t 

corpo  mifiico  della  Chiefa  la  di  lui  apprelTo  la  penitenza, e la  virtùjpoiVW 
’^'^o^danza , e fola  menzione  Qq) . le  vie  del  Signore  fon  rette , cioè , di 

6,  Confe  (Fano  anche  i Ramini;  verità,  e di  virtù,  e in  effe  cammi-  i 

che  r addotto  Tello  : Vivent  tritico , neran  fulo  i Ciufii  ; ma  i prevaricatori  j 

e i fulfeguenti,  dinotano, che  il  Mefala  all’iacontTO,quali  voi  fiete,  ritroveran-  j 

fofic  per  inilituire  nel  formento  qual*  no  in  effe  il  trabocco , e la  rovina , che  > 

che  trafmuuzionv,  moffi  ancora  dalle  con  quella  di  Samaria  vi  alpetta  (3 } . (D  ìb'.iLio, 

Oh  I 
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DI  Samaria  assediata  ,.le  Profezie  di  Osea  » 

te  tutto  è un  rifnono  di  f^ri44,  guèlfi  (ìcxome  di  iàngue  ha  il  figoificato  !• 
d'fiende , efiftdivìfire  per  fino  * Jn-  vi*ce  Dimon  , ed  io.  Signore  farà , eb$, 
fa:  .finche  i Soldati  di  Moabbo  pià  nkovi  cofuli , cioè,  di  fanguc,  ^4j;> 
valorofi  perduta  la  fierezza  nel  duo^  giungano  aif  ingr affare  quel  fiume  i 
lo  piangono  quai  fanciulli  a gagliarde  T\è  lafcierò  > che  le  reliquie  lafeiate^ 

obbligate  dall’ eccelCvo  dolo-  vi  Qif  godano  neppure  dappoi  ficuro  fi)  oc  lùt 
re  delle  ferite,  o^'4»ii»i4  fitfiataitLs  foggiamo  a tagion  delle  Fiere  , cho*”*’*^* 
urli , ed  in  lamento  del  fuo  crudel  der  fari  fittentrare  in  quelle  abbandonar 
(i)rbrd.4.  e fpjfimi  1^0  ^ te  provincie,  che  cederò  all'  abita- 

la Seh,  che  il  mio  cuore  fieffo  ptT  zion  dei  Leoni  (a')  in  cadigo  della 
naturale  ribrezzo  de’  faoguinoA  og*  crudeltà  ulàta  a’  profugi  Ifraelc  a_>  ^ 
getti  rifentirà  in  quel  dì  troppo  alvi-  cui  H niodraroRO  quai  Leoni , equalà 
vo  il  vedere  i forti  di  Moabbo,  che  Fiere  colla  prodizion’ accennata» 
qmi  Vetti  aUkuravano  di  prefidiole  IV, 

l'oete  delie  fuc  Cittì,  a firafiinarfi  in  i.  Quali  tutti  i Sacri  Efpofitori  rf» 

dilegio  per  fino  a Segor, quella  atti  tl  ducono  l’oggetto  della  Profezia-»  . 
Baldanzofa  , che  nel  vigor  de  Ile  for-  efpoda  alla  Cattività,  chediMoabbo 
ze  r e nel  florido  nutrimento  pareg  fecero!  Caldei  dopo  quelladi  Giuda. 

(a)ibid.r»  Ì'“V‘tfi  a triennale  Fitella  C*)»  "Hltì  Si  mOvono  dal  Verf.  7.  dove  nomali 
falire  i mefehini  il  Colle  Luity  e nella  il  Fiume  de’  Salici,  qual’  è l’  Eufrate  » 
firada  d’ Oronaim , avendoli  a licen-  che  attornia  Babilonia  giufta  il  Sal*^ 
ziare  per  Tempre  dall’ avito  Aiolo  » e mocxxivi.Cj)  Suter  fiuminaBabi-{i)t,t* 
dalle  note  amate  provincie,  traffrandr-  Ionia  &c^  In  Sulìcibus  ,in  medio  ejus 
ranno  clamori  di  iaconfolahife  affanno.  Jufpendimur  organa  nofira  . In  fatta 
<j)Ibid.  Cj)  L^acqite  di  Tqemrim  non  avranno  Geremia  predice  a Moabbo  la  catti  vi» 
piijchi  le  conduca  in  rufcelli,feradac-  tàCaldea»  prevalendoA  di  eQireAìo» 
quarti  poiVèè  inyedovato  di  coltiva*  nt  Amili  alle  riferite  d’ liàla  . Ma  il 
tori  il  paefe  fi lafcieri  inaridire  ogn*  dotto  Calmet  pretende  » che  Ifala-» 

Erba,  mancare  ogni  germe  , efpirar  accenni  una  Tchiavitù  > che  di  Moab- 
(4>  tute  il  verde  C4)  * . bq  farebber  gli  Adir)  » z motivo  del 

• j.  Vuole  qui  San  Girolamo»  che  Verf,  .14,  della  Profezia  lèguentc_» 

indi  a poi  l’ acque  di  Ncmrim  fi  ama»  intribut  annit  auferetur  gloria  Moab, 
reggialfcro,  ficcome atteAa d’averle  e dal  verf.  y.  della  decritta  : Cor 
ritrovate  di  mal  Tapore  al  Aio  tempo,  meum  ad  Moab  cUmabit,  quafiche 
dal  che  poi  firendefsero  Aitali  aiCam-  voglia  dire  t io  farò  contemporaneo 
pi  , Ma  non  Aa  di  ciò  Aupore  » fog*  di  quella  calamità  * 
giunge  il  Profeta;  poiché  amifura^  a.  Tucavia  per  me  egli  è quali 
delle  molte , egrandi  iniquUi  atroce  evidente , che  la  Profezia  prefente^ 
pure  dovrà  efjer  la  Fìfita  : .Al  fiume  riguardi  la  Cattività , che  n’avrebbe» 
de'  Saliti  » cioè»  all’  Eufrate  » hanno  ro  fatta  iCaldei  dopotreannì  di  quel» 
ad  ejfer  fenza  fallo  condotti  gC inde~  la  diGiuda  »giufia  Tattelbro  di  Giu^ 
gnii  poiché -il clamore  de' gran  pec-  Teppe  Ebreo,  e il  fcntimcnto  di  Szr* 
tati  circondò  tutto  d’ intorno  quel  Girolamo  , L’gone,  Finto,  Caftro,  ed 
frlibj^r*  gno  infelice  Jmo  a Gallim  » e fino  al  altri  ; onde  rifpondo  al  primo  argo» 

Pozzo  di  Elim  (y),  cioè.  Ano  a_»  gentodd  dotto  EfpoAtore  » primie- 
BeerUem  (tf)  . S^uindt  C acque  d»|rimente  , che  Geremia  nella  Pro- 
Hebr.  ' ùimon(j).  fi  tingeremo  di  fangucj  ,jfczl»  citata  ripetè  iH«e  le  predizioni 

fteùe 
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ffcITe  di  Ifala , e gli  accidenti  neffi,  ed  ecco  il  motivo  , per  cui  a queflò 
colle  rnedcfimc  elpreffioni  > nomi*  tempo  attfibuilco  la  prolaaione  della 
nando  gli  flelTi  luoghi  « gli  (leni  fatti,  preiente  Profezia  , c fegucnte  , c ri« 
c affetti  che  Ifala;  onde  dinota  d*  ef*  fpofì  all'uno  , e ali’ altro  momento 
fere  flato  futuro  anche  a Geremìa^  , del  Padre  Calmet» 

' quantoda  quello  fi  era  prenunziato,e  > V. 

tutti  quegli  accidenti , ccircofianze^  I.  Ripiglia  poi  altro  giorno  il 
della  cattiviti  ! Secondariamente  per*  Profèta  lo  ficlTo  Soggetto  , per  an> 
chè  attefia  Geremia  nel  medeflrao  nunciare  con  nuove  maniere  la  ac- 
<i)ir»  Capitolo  xLv  III.  (i),  che  Moaòbo  cennata  calamità  di  Moabbo . Mafie- 
era  fin  dal  fuo  principio,  e adolefcen»  come  nel  penCer  de’  Profeti , chc_» 
za  intatto  ancora  da  qualunque  catti*  Tempre  medicavano  inDio,ogniog« 
vitk  in  trafmiorationem  non  aèiit  t c getto  ferviva  loro  di  fcala  , per  fi  fol- 
perciò  non  è vero  , che  folTe  altra  fia-  levare  in  eflb,  e l’infpirazione  d’ogni 
Ta  (lato  trafportato  dagli  Afilrj  : On-  futuro  faceva  loro  rilucere  i mifterf 
(O  de  quel  dir  d’Ifaia  (a)  . Cor  meuwL»  dello  fiato  di  Redenzione , che  avefc 

Tlamabit  ad  Moab  &c  non  prova,  che  fero  col  medefimo-qualunque  reiazio* 
folle  egli  contemporanco  a quel  fuc-  nc,  c pertinenza;  cosi,  giacché  il 
ceffo , ma  follmente  , che  avrebbe^»  Salvatore  dovea  nafeere  dalla  fiirpe 
^erimentato  quelli  effetti  di  compaf-  di  Davide  difeendente  da  Rut.laqua- 
fione,  ficcome  pure  gli  efprefiì  dei  le  era  Moabita  , ecco , che  l’oggetto 
"verf.ij.delcap.  XVI.  Ìì«per  Aocvria-  di  Moabbo  gli  fomminiflra , mercè  il 
ter  meni  ad  Moab , tjuafì citbara  fona-  lume  infufo,la  rivelazione  gettante.» 
bit,  & vifeera  mea  admurum  colli  alMeéla,  e comincia  coel* 
lateris , all’ora  quando  farebbefi  fatto  2.  Manda  o Signore  i'-jfgnello  do- 
^tflfoluco  il  Divino  Decreto  di  talea-  minatore  del  Mondo  dalla  Pietra  del 
•fiigo  , c che  aveffero  continuata  per  Deferto  , cioè  dalla  Moabitide,  paefe 
per  tutti  i tre  anni  dcH’  afTedio  di  Sa*  di  montagne  falTofe  nel  Deferto  dell* 
maria  la  crudeltà  di  cfpellere,  e con-  Arabia  , ai  Monte  di  Cerufalemme  t 
legnare  all’Alfirìo  i fuggitivi  d’Ifrae-  cioè  al  Calvario  , ad  ivi  fagrificarfi 
le , e rigettata  contai  perfidia  l’inipi-  per  gli  uomini  (i}.  Siccome  poi  ilfi)  «tifai, 
razione  , che  attualmente  andavano  Divino  Agnello  nel  Monte  di  Si- *’'*•*■• 
fifentendo  alfolTcrirli  loro  i profu-  on  dovea  fare  lo  fpoglio  dell’  In- 
ghi  detti  ; mentre  in  tanto  , c finché  femo , e difalloggiar  da  ogni  Nazio- 
duravano  i detti  tre  anni  il  Decreto  nc  i Demonj , che  la  empivano  di 
era  ancora  condizionato  eftrinfeca-  Oekà  menzognere,cosl  volto  il  Veg- 
mentc,per  non  elTere  ancorpofia  in_>  gente  a Moabbo  gli  dice  ; -Awerri  , 
atto  rifpetto  a noi  la  condizione  di  tal  che  Moabbo , figura  qui  del  Nemico 
perfidia  ; e quindi  Ifala  porge  loro  il  invifibrie  , fta  forzato  a trapaffare^ 
configlio  di  (chivare,  ed  efimerfi  da  i'^mon  ^ quale  Vctllo  t che  fugge  tcj 
(i)  ut  Ifil,  quella  calamità  (3)  , ma  Geremiadi , come  i pulcini,  chefe  'n  volan  dal  7(im 

jjjg  rialfurae  tutte  l’akre  efprclDoni  , do  C»)  • Che  però  prendi  0 infelice  po-  W 
e figure  d’Ifala,  folamente ommette.)  polo  il  configiiot  li^duna  congrejfo , e 
la  fuddetta  efortazione,  ed  entrai-,  metti  in  deliberazione  il  progetto,  che 
dirittura  nelle  predizioni  allblute,  ef*  io  ti  porgo  : Studiati  di  ben’ajcondere, 
fendo  già  fatto  all'ora  anche  efirinfe-  per  dirceli,  cof«ffr4 /c  «offe, 
camenic  aifokito  il  Decreto  fnddccto:|/«  tua  QVièra  ,Jù  ancor  nel  meriggio  » 

ifug- 
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i fuggitivi  d*  Ifraelc  , ni  mai  fu  per  kmme  , ne  intefero  però  i medeffnrf 
(Oibid.4.  paUjarli ali' AaiTÌo(,ì').  Tofano  ahi-  fenfi  dall’attuale  infpirazione  fuddet* 

tare  ficuri  appreffo  di  te  i miei  profu-  (3  > colla  di  cui  crudele  ripulfa^iei  ^ 

Ìhi  i Sii  • Moabbo  per  tua  buona^  dero  l’ultimo  tracollo  alla  propria.^ 

>rte  il  nafcondigho  toro  dalla  faccia^  fufliftcnza  ; onde  il  Veggente  fccc.-*  • 
del  Divoflatore,  giacchi  i finito  il  poi-  rantolio  funelTo  palTaggio  alle  predi* 
verio  delle  lirade  d’IIraele , non  più  zioni  più  luttuofe , e melie  l'pggiun- 
battute  dal  calpeliio  di  pallaggiere , e gendo:Sappiamo  gid,e  abbiamo  ìntefo 
inerita  compalCone  la  caiamiti  lagri*  dalla  pubblica  fama  del  lor  tradimeir* 
mevole , effendo  ««/lojitffo  > e di- to  contro  la  buona  fède de’rifugiati  la  ** 

ftrutto  il  mefehino  popolo , ni  p/d.  AiperbiàdiMoabbodnfpreggiar  lela- 
ritrovando/ì  celd  , chi  C4/cW  /«j  grime  de’ rifugiati , e fdegnanie  il  ri- 
(t)ìbiAr.  terra  Si  preparerà  poi  un  Tri-  coverò- Superbo  egli i molto  rxW'zve- 
bunaledi  Mifericordia  « per  ti  rendere  re  per  nulla  il  ridcìlb  del  veroOio  d’Il- 
la  carità  ufatt,  e federa  inejfocolliu  raclc,peramore  del  quale  lo  pregava» 
verità  gii  ifvelata , delle  figure,  e no  di  pietk,  ma  la  fua  7>retenfioneyar-  ' 
de’  milieri  adombranti  della  leggc_»  roganza,e  indignazione  ella  i maggio- 
Mofaica  ,e  di  tutto  il  ben  fatto  da  gli  re  di  fue  forze , irritando  il  Signore , 

«omini  in  viu , nel  Tempio  , e Taber-  contro  cui  non  v’è , chi  pofla  relìllere 
natolo  di  Davide , cioè  nell’umaoiti  {ly.Qttindì  avrà  poi  a pianger  e Moab^ 
derivata  dalla  flirpe  di  Davide  termi-  ho  contrerMoabbo  tTun  contro  Paltro,  ***•*• 
nata  dal  Divino  fuppollo,  chi  giudi-  chiedendo  la  compalCone  , che  non 
ea  di  tutto  poperato  , e ricerca  il  con-  volle  ufare  ad  ffraele  . Deh  voi , che 
to  del giuflo, per  rendere  velocemente  mi  afcoltate,  twg/wfe  per  carità  far 
dopo  il  breve  corfo  di  quella  vita_,  f opere  a coftoro , che  fi  rallegrano  nel» 
mortale  ad  ogn’  uno  ciò  , thè  gli  toc-  le  fortificazioni  di  cotto  mattone,  dif- 
ta  fecondo  i meriti  delle  buone  ope-  pojìe  al  contorno  di  -Ar , la  lor  Capita- 
razioni  preftate  t q<ae&' è il  Salvato-  le,  le  calamità  lor prenunziate 
re , non  fizechla , il  quale  nulla  avea  $•  Dite  loro , che  già  nel  Divino  ^ 
che  fare  co’  Moabiti, nò  Zorobabele,o  Decreto , che  fin  d’adelTo , e da  tutta 
£fdra,o  Necmla  per  la  ftelfa  ragione»  l’eternità  è prefente  a quello  futuro 
j.  Da  $1  grande  promelTa  s'infe-  di  Tua  efficacia  p i Suburbj  deliztofi  di 
rìfee , che  della  grazia  eccitante  folTe  Efebon  fono  abbandonati , e fi  recifern 
rinfpirazione , che  conformemente.,  le  Figne' di  Sabama  di' CMei  i Do- 
nile prefenti  efortazioni  favellalTe  nel  minatori , che  fono  i più  prepotenti 
cuore  de’  Moabiti , al  prefentarli  lo-  del  Mondo  t Domini  gentiuni  t Dite, 

■ ro  fupplichevoli  di  rifugio  i fuggiti-  che giunfero  fino  a Jazer  le  firàgj  lo- 
ri d’Ifraele  ; mentre  io  efeguendone  ro  , e faccheggj , e tutt*  il  Deferto  i 
la  pietà  addimandata  , gli  alCcura  il  feminato  di  tralci  di  viti  recife  , e di 
Profeta  , che  averebbero  ottenuto  là  pure  dal  Lago  di  ^azer  fe  ne  ritro- 
dal  Redentore  un  giudìzio-di  Miferi-  van  per  terra  ( , co*  quali  tralci  re- .(})  ibìd.t. 

cordia,  vai' a dire,  di  Redenzione.  cifi  voglio  pur  fignificare  i cadaveri 
4-  Ma  i Moabiti  non  accettarono  loro , e i trucidati  fdi  modo  che  non^ 
il  configlio  d’ifaìa , quale  benché  non  pojfo  io  far  di  meno,dinon  unire  il  mio 
^ udiflcró  ,come  lontano , ed  efillente  pianto  a quello  di  'Jazer  fopra  la  vi- 

ta Giuda  a riferva  d’ alcuni  pochi , gna  di  Sabama.  Con  quell’altra  forte 
che  fodero  di  palTaggio  in  Gerulà-  d’ iiudiamento  So  ti  bagnerò  , eloi. 

Tom-ir.  E c e col- 
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'file  mie  lagrime  i o Sfeh<m^i  Elealtt 
mel  veder fottemtrate  alle  tue  voci  di 
e/ultauta  fopra  le  eepiofe  tue  Mefite 
Veùdemmie  quella  de'  yaflatori  ( l ) * 
7{ou  vi  fari fià  allegrìa  fopra  il  tuo 
Carmelo,  le  tue  Viti . Chi  erafolko  di 


calcar  molte  Vvauelrorehio,m>Havri\ven  Legge  i e quindi  udiremo  ed 


Canaoitide  , gr  inviti  della  Sapiena^ 
che  Mr  meato  della  Sacra  Storia  , c 
degr  inceflantt  argomenti , che  face* 
va  riluccre,del  vero  Dio  nel  Tuo  po* 
poloj  prefitntò  loro  tnftantementc  io 
ordine  al  diviCtre  il  vero  Dio , e la 


fid  a far  tal  preffione , uè  a cautarcj 
Kijtndo  io  dì  Id  cacciata  ogni  voce  di 
IhW,»^  ^ . Scusi  allo  fpet taccio  dolo- 

ro/ò)  prefentatomi  come  aSblutodal 
Rivelante , tramanderanno  le  vifcerct 
e il  mio  ventre  fconvolto  un  rifuouo , 
quale  di  mefla  Àrtra  » obbligataci  dall’ 
interior  contraaione  l’aria  negl’inte» 

• flini  racchiulà  a raggirar  con  firido» 
re  d’intorno  al l’abdome,  per  rompa/^ 

~ » f èduro  già  inutile  di 
(l) iwAiit  ppjjp Mattone (j)  * Oh  che  roflbre.» 

all’ora^  confiilione  in  Moabbol  men> 
tre  vedrà  d'aver  travagliato  indarno 
nelle  Jhutture , e piantaggionì  de'fkol 
^Altari , e bofebi  eceelfi,  poiché  entre- 
rà ffannofo  inane' fuoi  Santuarj,  per 
implorare  difefa , e non  otterrà  coral- 
UJ  JMAia.  ejferfi  già  pronunciato 

contro  Atoaibo  dal  Signore  il  rigor o/ò 
Decreto  » e non  v’è  chi  frallomare  lo 
polTa  . Ed  ora  mi  fa  egli  dire , ebe^ 
nello  /pazio  di  tre  anni,  ni  pii,  ni  me- 
no >dai  fine  dell’Epoca  Ebrea  prefen- 
te , che  avrà  a fpirare  nella  deiólaaio 
■e  del  Tempio  di  Gerafalemme , c_» 
del  Tempio , e dal  0 allontanare  coti 
da  lui  il  popolo  di  Tua  curazione  non 
accetuta  ,e  la  luce  di  Tua  Dottrinale 
idoria,  dopo  tre  anni , e come  fimi- 
furarebbero  ad  un  Fittajnolo , o Mer- 
cenario , fi  levarà  a Moabbo  tutta  Ittj 
gloria  , e compiacenza , che  ha  nel  fuo 
numerofo  popolo,  e fi lafcieràlui  fo- 
^‘tmente  una  picchia  parte  molto  ta - 
® nue  , e non  di  gran  fdmma  (j  ) • _ 

6,  Era  già  comune  di  tutti  i Re- 
gni vicini  ad  Ifraele  il  delitto  d'avere 
rigettati  per  lungo  tratto , e fin  dal 
primo  piede  pollo  dagli  Ebrei  nella 


Ifala>  e Geremia*  ed  altri  Profeti  a 
dirigere  le  predizioni  della  Cattività, 
o Alliria  ,o  Caldea,  a tutti  i Potenta- 
ti di  quei  Continente,  non  che  ad 
Ifraele  ,ed  a Giuda  ; Anzi  dopo  la_« 
traslazione  d’Ifraele  nell’ A (fina,  fé* 
guirà  pure  di  quell’  Impero  la  final 
deprelCone  per  mano  de*  Medi , e_» 
de’  Caldei  , e dopo  la  traslazione  di 
Giuda  nella  Caldea  la  ellinziòne  al* 
trcal  di  quefia  Corona  ; poiché  allaga 
luce  applicata  loro  colla  mUchianza 
del  popolo  Ebreo,  d quelli,  che  que* 
gli  mal  corrirpofero  col  ritenere.» 
l’errore  avito , e il  culto  Idolatra  • 
Qji.indi  elTendo  già  la  pertinacia , e.» 
perfidia  diMoab^  in  refiSere  ai  moU 
ti  llrzli , e argomenti  avuti  della  ve* 
rìtà  importante  dal  popolo  di  Giuda» 
ed  Ifraele  Tuoi  confinanti,  giunta  a_» 
quell’  ecceflb  , che  addimandava  lo 
fierminio,  ed  ultima  dcfolazione,  usò 
il  Signore  con  clTo  la  medefima  cari* 
tà  pratiota  con  Sodoma  , allorché  le 
inviò  il  Santo  Lot  in  qualità  di  fuo 
Ofpite , a fine  di  convertirla,  facendo 
allo  fleÓTo  oggetto  rifugiare ioMoab* 
bo  vari  Ifraeliti  r E ficcome  non  gli 
accolfe , anzi  gli  maltrattò , e confo 
gnò  al  lor  Nemico  , cosi  diede  coit_» 
ciò  l*ultima  mano  al  proprio  procedo 
per  edere  fentenziaio  al  comune  ca- 
lligode’  fimilmente  rellli  alla  grazia, 
fenza  più  perdono  ( che  avrebbe  ot- 
tenuto in  tal  cafu,  quanto  alla  cattivi- 
tà eSeriore>,  dell*  empietà  commcWe 
contro  le  oda  del  Re  Idnmeo  rinfào* 
datagli  dal  Profeta  Amos  Ci),qDstido 
per  ciò  ebbe  a dire:  & mittam  igntm 
\i»  tioab  O-c. 

g*X> 
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Za  prefi  di  Samaria  eolie  Trofitìe 
eoe  ia  quel  tempo  * e dopo  quelP 
efempio  dato  della  Divina 
GiHftizia  recitarono  Mi’ 
ebea  , ed  Ifaia  • 


S.  T *A{T«lio  di  Samana  p«rfì<ie_> 
JLi  ancora,  e ilringcndoli  viep- 
più crcfcono  della  Città  gli  affanni , 
e le  angolcie  colla  mancanza  de'vive* 
fi]  Btllki.  ^Ingnedo  camis  marcefeit  (i); 
XV  11,4.  minora  di  giorno  in  giorno  per  i 
molti  patimenti , c danni  il  preudio , 
cd  il  popolo:  e tuttavia  una  eroica , 
c pubblica  rifoluzione  non  li  ode, di 
Ipezzare  gf  Idoli , o di  prometterci 
rellituzione  de’  danni  recati  alla  po- 
vertà colle  ingiufliaie , ni  rifolvendo 
(Timpoverirfi  i facoltolì  crJla  rellitn» 
zione  del  mal*  acquiftato  lòlamcntci 
vanno  dicendo  : Deus  meus  cognovi. 
(»>  06,  uriti  te  Ifrael  (a).  J^ddignum  offe-\ 
vjii.a.  f curvato  gena  Deo  ex~ 

telfoì  T^tmquid  offéram  ei  bolocan~\ 
tornata  , &•  vitulos  atmìculot  ep-c.} 
2(umquid  dato  primogenitum  meum 
prò  fcelere  «reo  tfruBum  ventrit  mei 
(i)  Mielbpro  peccato  anima  mea  (;)?  £d  in_, 
fatti  ergono  rari  Altari^  gli  dedicano 
al  Signore,  vi  uccidono  ollie,  ni  man- 
giano carni , fe  non  che  fagrificate  ih 
«il  ."*.®***  vittime  pacifiche  allMItiffimo  (4) . 

a.  DeJle.quali  colè  conlàpevdle 

per  Divino avvifo  il  Profèta  Midiea| 
elpone  agl’Ifraeliti  rìfiigiati  in  Giu- 
da i giufti  motivi  dell’  implacabile  Di- 
vino fdegno  , ed  il  percÙ  non  accet» 
(r)Mich.vi.ti^ue’lor  fagrifiz)  (;),  i quali  erano 
pur’ illeciti , perchè  fuori  del  Tem- 
pio , e forfè  forfè  fece  pur  €3*0  are.» 


vili.]}. 


que  affunte  egli  le  parti  dell’ Altjlfimo 
chiama  giudizip,efibenllofi  a dare  tut- 
ta la  Ibddisfazione,  e citandoa  rilpon* 

{dere  alle  ragioni  apertiffimedella  Di- 
vina Giudica,  e dice:  •^fcoltate  * 
tfraele  ciò , che  vi  dice  il  Signore  < «/- 
zatevi , e vemte  alla  difputa  , fe  vt 
pare  di  aver  qualche  ragion  di  quere- 
la , fatevi  innanzi , e parlate  pur'al- 
to , e vi  fentano  i Monti,  « i Colli , i 
quali  udiranno  cdtritì  le  ragioni  di 
Dio , e tremaranno  al  rifuono  dellza 
Tonanti  efprefjìoni  te  fondamenta  ftefi 
\ fefiahiliffime  della  Terra  •, poiché  vuo- 
le (gli  espunto  eff rr  e giudicato  in  queft 
oggi,  in  Quanto  ha  fatto  col  fio  popo- 
lo d‘JfraeU(^i') . Attenti  per  tanto  a (fp^u.c.n, 
quant’  egli  mee  t Dimmi  0 mio  popo- 
lo : che  male  ti  ferì  io  mai , 0 in  che 
ti  fono  fiato  moltfio  f Or  via  rifpondi- 
Egli  i quefio  il  mio  delitto  , <P  averti 
fatto  fortir  dalP  Egitto  , liberandoti 
da  quella  carcere  di  fibiavitè , e <P  a» 
verti  fatto  precedere  in  Guida,  edi- 
\fenfire  un  Mosi,  taf»/tronne,  e Mo- 
rìa (a)  ? Sovvengati  pure  0 mio po»(a)1k’A4. 
polo , ciò , che  meditava  contro  di  te 
Baine  ^Moabita  , e quanto  gli  rifio- 
\fe  di  mia  infpirazione  anche  contro 
prqpria  voglia  Balaomjigliuol  diSeort 
e ripenfi  ancora  a quanto  hojfattoper 
te  da  Setimfino  a Calgalotconducendo- 
ti  tra  miracoli  iudenne,per  farti  for- 
mare idea  delle  mie  Giifiizie  ( cioè , 
della  fedeltà  delle  mie promeffeO) 
ma. 

g.  yoi  già  convinti  dell’  inefeufà- 
bilereità,  fonza,  che  io  più  mi  dia 
ilunghi  nella  narrativa  delle  mie  Mi- 
icricordie  non  corrifpof!e,fol  cercate 
perdono  , e dite  t Che  cefi  potrò  in 
offerire  «i  Signore  , cheglifia  arretro^ 

Occorre  forfè , che  debba  piegare  fzj 

— i ^ ^ loaS  JlI 


•d  inftruzione,  non  mancando  a’Pro 
feti  le  vie  feonofeiute  anche  agli  affé- 


colà  per  lettera  la  detta  fua  rifpoSa-a,  iginocchia  a lui  Dioecceifo , abiurando 


co»l  le  Idolatrie  commefle  , • che  gli 

ìprefenti  Olocaufii , « Vitelli  <f  un’ on- 


di per  inviare  gl’  infufi  accenti  t Dun-f  «n  ì Si  pUcarebbe  egli  firfi  con  mi- 
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glìaja  d’ otrieti , ofiàmigliaji  tini  Urti  o Città  contumace  co//«  perdio 
ben  nutriti  > e pingui  f opure  dovrò  zioue,  che  a lento  alTedio  d tra  con*' 
figrificargU  uUrtsi  il  mio  Trimogni-  fumando,  obbligandomi  a tanto!  tuoi 
tofiejfo , e il  frutto  del  mio  ventre  in  peccati  (i  J s e dopo  ciò  dovrai  effe*  (i)  ibul>ia* 
foddisfazionc  delle  mie  fcelleratezze , re  deiòJata  colla  fcbiavìtù  del  tuo  po* 
e de'  gran  peccati  , che  non  ricopro,  polo  , che  fopravvanzerà  alla  flrage, 

(i)tbid.r.  della  mia  anima  Ora  giacché  tu  doro  mungerai  a fcarfo  pane , che  non 
brami  d’  elTere  inifruico  delle  manie*  bafieri  a ti  fopprimer  la  fame , e ver- 
re, con  cui  placare  il  Signore  ndl’ine*  rd  al  folo  entrar  dell*  Inimico  in  Sa* 
vitabile  vicino  (lerminio , ed  in  Sama-  maria  a rifiedere  nel  mezzo  del  tuo 
ria  alTediata,  ove  lungi  dal  Tempio  raore  non  più  l’ orgoglio  antico , c_> 
non  ti  farà  lecito  di  ufare  de*  Sagriiìai  la  fuperbia  d*  ingrandirti  colle  ingiù* 
citeriori;  Io  ti  porgerò  la  vera  idea  Ame,miP  umiliazione,  e Pobbrobriot 
del  bene,  e ti  farò  fxpere  ciò  , che  da  prenderai  i tuoi  figij  per  gli  falvar 
te  efiga  nelle  prefenti  circoftanz;  il  dalla  flrage  , ni  ti  riufcird  di  a* 

Signore  : fenza  dubbio  V operar  ret-  fconderli,  e quegli,  che  avrai  occul- 
tamente, il  fare  mtfericordia,e  il  cam-  tati,  verranno  fcoperti,  e trucidati  nj 
minare  con  attenzione  nelle  volontd  del  fil  di  fpada  (,%')  t feminerai  in  trattan-  (a)ibid.i4* 
[t]ibid.l*  Signore,  quello  farà  il  mezzo  fa):  ro  negli  orti,  e luoghi  non  laflricati 
Stiueflamedefimainfpirazione,  evoce  di  Samaria  per  aver,  che  fuf&llerc_« 
della  GndeTtfifìfa  ben'ellaTentireal  a più  lungo  tempo  nel  prefente  alfe- 
par»  di  chi  ad  alte  grida  vniferaffe  al-  dio , ma  nongiungerai  a mietere  , fa* 
la  Città,  che  tu  compiangi , cioè,  a rà  lo  flelTo  nella  cattività , ove  i tuoi 
(O  ut  R.t- Samaria  (3)  , la  qual  voce  ella  i una  poveri  fémìnatì  fi  raietcran  dagli  op- 
* caparra  di  falute  a tutti  coloro,  che  la  prelTori  a tuo  maggiore  dilcgio  , e 
frano  per  ben’  accogliere  , cioè  ai  ti*  veffazione  : cosi  premerai  le  olive  al- 
uoratidi  Dio,  e va  dicendo  : udite  trui,  eilmuflo,  ma  di  quell'  olio  tu 
o Tribà , ma  chi  P approverà  , e fa-  non  ne  avrai  parte  neppur  bdfievole  a 
(4)  ìbid,p*  ràper  efeguirla  (4)  ? , ti  ungere , né  dì  quel  vino  n’avrai  «j 

4.  /{itienfi  ancora  il  fuoco  nelle  guflare  unaflilla  (j) . Tu  voleflì  coti}  (l)iMd.if* 
Cafe  degli  empj  , e fono  i tefori  radu-  poiché  volefii  tenere  le  orme  di  ,Amrt , 
nati  dalPingiu/lizie , non  ollante  lc_»  1 ed  imitare  ,yicabbo  tuoi  Regi  indegni, 
angullie  fperimentate , e le  peggiori,  e fondatori  della  prefente  afflitta  tua 
che  afpettano  dal  mio  fdegno  già  di-  Reggia,  vìvendo  falla  loro  idea,  e 
• ^wato,  Jicottfervano  ancor  a le  mi-  , acciocché  aveff  io  poi  n 

fure  minori  del  giuflo , e piene  della  gettare  coti  alla  perdizione  , e rila- 
»i/4  «VcCy).  Ora  dovrò  io giufiif care  fciare  alle  fifchiate  de’  tuoi  iq^emici 
la  bilancia  ingannevole , edipefibug-  gli  abitatori  della  medefima  • Avrai  a 
'^'^^^'giardi  nelle  bifaccie(,6')f  colvantag-  foifrire,  cd  a portare  fui  volto  un  si 
T«at.  « * gjg  quali  ftromenti  fraudatori  fl  ri-  grande  fmacco  di  tua  Nazione  , la 
empirono  d"  iniquità  gli  Opulenti , viltà  d*  un  si  vergognofo  fupplizio , 
ftccome  tutti  coloro  , che  abitano  nelP  e condizione  di  fchiavo  .•  & oppro- 
etapìa  Città  non  parlavano,  che  con  brium populi  mci portabiti! iq")  . (4)Ibid.id. 
biiggìa,  eia  lor  lingua  tra  le  lor  lab-  5.  Quell’ultimo  verfetto  d:mo- 
bra  articolava  non  altro  , che  fraudo-  Ura  , che  il  Profeta  favellava  contro 
I^^ibld.»).  impoflure  (7)  ? Ecco  il  giufio  Ifraele,  e non  contro  Giuda,  ficco* 
motivo,  per  cui  ho  comimiato  a perca  • me  aomiua  fempre  mai  liraclc , c mai 

Giu* 
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Giulia  ; poiché  a quello,  e non  a^idelt operar  piA  indegno,  e colpevole 


quello  fpcttano  Amrì  , ed  Acabbo  : 
c che  indirizzava  aicretl  gl’  infpirati 
accenti  contro  Samaria  ; mentre., 
ri")  utili.  il  fondatore  O)  » «ben 

Rc<’.xvi.a4^0‘^'no'*  quel  dire  .•  «tr  dorem  te  in 
perdìtiontm , hnbitantes  in  en  Civi- 
tate,la  quale  a’  Tuoi  tempi  poteva  folo 
elTerSamaria>e  quindi  di  Samaria  afle> 
diata  efpoli  i primi  ren(i,e  i futTeguen- 
ti , mentre  pure  con  molta  naturaIcZ' 
za  s’ adattano  all*  Epoca  prefente. 

II. 

I.  Dopo  giudificatc  cosi  le  ra> 
gioni  del  punitivo  decreto  previene^ 
faillatrza,  che  poteiTe  tal’ uno  farcj 
fuirefempio  del  Patriarca  Abramo , 
allorché  intercedeva  apprelTo  1’  An- 
gelo albergato  per  i|  perdono  di  So- 
doma, e ritardo  più  differito  della_> 
di  lei  fovverfione , cafo  che  fi  ritro- 
valTeroìn  Sodoma  almen  dieci  uotni» 

(a)  ut  Geo.  ni  Giudi  (a}  , e comincia  a dire.,  : 
sviti.]!,  bìfidi  nei  poiché  mi  veggio  ridotto, 
come  chi  raccoglie  nell'  ^ttunno  i 
grappoli  forpajfati  alla  VendemmiéCt , 
ni  s' abbatte  in  grappolo  , che  gujtare 
p poffa  t Defiderava  io  pare  almeno 
alcuni  primaticcj  fichi , né  pretende 
'Vi , che  tutto  r Albero  foffe  carico 
(j)M!ch.  di  Que*  frutti  ddeiflimi  (3).  Mancò 
wui.Mifth e>gni Santo  in cotefia  TVrra  delle  dieci. am/co 
sx>.i9>,  A Jribù  ( laddove  in  quella  di  Gtuda-j 
Maie.si.i;  fe  Ezechia  , v’ erano 

moki  Profeti , e Perfonaggi  di  zelo  , 

■ che  invitarono  r uno,  e 1*  altro  Re- 
'gno  alla  foliennità  del  Signore)-Non 
v’é  tra  gli  uomini  di  quella  Ichiatta.^, 
eioé , tra*  provetti  , e che  polfano 
effere  di  cfenipro  agli  altri,  un  Giudo, 
rimanendo  per  me  i foli  innocenti  fàri- 
ciulli,  equalche  giovane  , come  un 
Tobia,  per  influire  nelle  loro,  e nuo- 
ve generazioni  della  cattività,  una.j 
. .fjf.  V «uova  idea  della  virtù  a meaccePa  . 

r«rr/ /n/rrf»4»o  al /angue,  il  fra 

(t)ibld.a.  teUo  certa  a morte, U fratello  (j)»  e 


tutti  fi  fanno  lode  : Il  Trtneipe , e il 
Perfonaggio.  diniaada  , ed  o^iéta 
il  Giudice  , e tfueflo  è fempre  pronto  a 
rendere  fecondo  i!  prezzo,  ole  fpe< 
ranze  dell*  utile  il  giudizio  : feopre^ 
appena  il  Grande  un  fuo  defiderìo , 
fi  mette  fuffopra  ogni cof a,  ogni  rifief*. 
fo,ger  foddisfarlo,  e renderlo  dall’ini- 
quità avvalorata  , e compiacciutJ_* 
vieppiù  conturbato  dalla  falfa  alle* 
grezza  Qi')-  L'ottimo,  che  fiatradi  (i)ftM.j. 
loro,  come  un  Tobia,  e alcuni  pochi  Vu%.  cam 
giovani  fimili,  yfdty^regiit,  né  fi  con* 
fiderà  più  del  Taliuro  de' cefpuglj  , 0 
d’  ano /pina  di  fiepeCi).  (ailbida. 

a.  X^indi  egli  é venuto  giuda* 
mente  il  giorno  di  tua  Vifitazione , t 
del  tuo  rendimento  de'  conti t orai 
giù  il  tempo  della  divafiazione  di  co- 
,?oro:  Dies  fpeculationis  tuae,  vifita- 
tio  tua  venit  t nuoc  erit  vaditai  co- 
rum(j)  (il qual  connotato  di  tem- 
po  prefente  , vifitatio  tua  venit  , nunc 
eritvafiitas  eerum  , non  può  conve- 
nire • fe  non  che  alla  dcfolazion  d* 

Ifraelc  ; mentrelil  Regno  di  Giuda.* 
vivendo  Ezechia,  oltre  la  di  cui  era 


non  predicò  Michea  (4),  nonavea  w 

ad  incorrere  lo  fierminio  h Profiegue  ' 

egli  : ^0*  vogliate  piu  fidarvi  di  ' ' 
amico  , né  più  vi  lafciate  condor  da 
guida , ni  tampoco  favellando  coUoj 
propria  moglie  trafeurate  la  claufura 
di  voflre  labbra  (y ) , non  v’  effondo  {#)  ikìd.}* 
più  Ichiettezza  , o amore , ed  efsen- 
do  In  corruzion  del  coduine-  in  quell* 
eccefso , che  merita  1*  edremo  rime- 
dio. il  figlio  affronta  ilTadre,  ej 
la  figlia  ancora  contro  la  fua  Madrej 
t*  innaìbera  , così  la  T'd.uora  contro  la 
Suocera,  t fono  tra  di  loro  altrettanti 
'^{emici  tutti  i domefltei  (6)  . (tt)  ibi4.di 

3.  Ed  ecco  , che  fecondo  il  foli- 
to  fdrucciolo  de’  Profeti  dagli  og- 
getti prefenti  ai  futuri,  e mKlici  più 
graditi  della  lo(  liflcOione,  dopo  ap- 
pena 
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accennata  la  dibonanxa  , « con' 
frano  umore  de*  congiunti  tradi  Jor 
d’  irraele«iè*n  vola  col  penderò 
quella  divifion  virtuolà  ancor  tra_* 
congiunti,  'che  il&ilvalore  avrebbe.^ 
indotta  amorivo  della  nuova  creden 
aa , quale  i figli , e le  figlie  avrebbe- 
ro fonenuti  a i^te  de*  Genitori , 
de*  domefiici, fittine  acculàtori , «_> 
fi)atM«Mb.>^emid(t),  « ne  appella  fotte  le 
*•  IT'I**  mededme  «fprellìoni  I’  8llufionc_> 

J}uU , come  S.  Giovanni  Grifofiomo 
bgghinge(i)  eveaier,  «fìarade» 
““  Jud.  jjf  fideìis  , ^ alter  ii^de- 

/«,  "Pater  filiam  velit  trahtre  ad 
impittatemHor  pradkemt  aJtxidto  v/a- 
eet  pottflas  Kvangelii  t ut  filii  quoque 
eoutemuant  "Parentes  juot , fili4t  Ma- 
frrf  ,.<>•  Tarentet  Uberot , /ara,  ut 
«a/aranr,  &•  vmuìa  prò  pietàte  expo- 
naut.  Tanto  accennar  volle  il  Profè- 
ta rniiticamente , come  avvifa il  Santo 
Padre- 

-•q.  *£  per  allontanarO  vieppiù  dai 
-malinconici  oggetti  del  riferito  difbr 
dine  ne  prende  licenza  , e dichiara 
di  voler  ìollevatli  alquanto  dall*  or- 
rore dcllctante  deformità  col  traafè 
rire  il  Tuo -penderò  in  Dio  i e nello 
fteiTo  tempo  fuggerìfee  con  carità  di 
-Curatore  agli  Iiraeliti  giàdefiioatiaili’ 
cdglio,  gli  atti , che  aveano  a prati- 
carecolà,  ereplicare-fovente,  della 
loro  fede, -e  fperanza  in  Dio,  coi 
quali  fi  rendefsero  «degni  delle  future 
grazie , ebe  infieme  annuncia , -e  di- 
ce r Ed  io  volgerò  il  mio  fguardo  al 
Signore  ■efercitando  lamia  fide  uellaJ 
■dolce  qfpettativa  del  Salvatore  mio 
Dio-,  il  quale  mi  efaudird  dopo  le 
calamità  curative  , che  -ora  (forza  i , 
accetti  ,(3  ) ; mde  non  ti  ralle- 
grare , e nr/4  r/04/e  Nazione -Idumea,Ì 
qual  foni  per  fino  dal  ventre  di 
becca  , e dalla  primogenitura , che 
ti  carpi  Gìacobmio-Pa<ìre  , nè  ti  con-.| 


eferdti  attualmente  contro  di  mi> 
ogni  fotta  di  oflilità , nè  cantar  (òpra 
di  me  molta  Vittoria,  benché  fia  ca- 
duta ; poiché  mi  rialzerò  a fuo  tempo 
dopo  coricatami  nelle  tenebre  delle 
tue  oppreifioni:  do^  d*  effa  vèrri  loa 
mia  luce , dei , il  mio  Diot  egli  i,e  . 
fari  la  mia  luce  CO  • Norton  trat.  (i)  ìbMil, 
tanto  con  penitente  folTerenza  lo  fde- 
gno  del  Signore  ; mentre  contro  di  lai 
ho  peccato  t eajpettarò  fia  che  egli 
fpedifcaiamiaxaufa  contro  dite,  e 
\^giudicbi  per  me  , conducendomi  alla 
Tace  della  nuova  libertà  , e facendomi 
vedere  fiajua  Ciufittia  nel  cafiigar 
colla  palTione , c morte  dello  defiò 
mio  Giulio  • e Redentore  il  peccato- 
ci) Ecco  infieme  la  carità  del  Profèta  (a)  iblòpi 
io  ammaalirar  que*  mefehini , ed  in- 
firuirli  di  quegli  atti  di  penitente  raf- 
fègnazione,  e confidenza  , che  avreb- 
bero dovuto  recitare  almen  col'cuo* 
re  nel  tempo  della  prolfimaforo  Ichia* 
vitù  , provvedendogli  di  si  gran  via- 
tico • per  roantenerfi  nella  fede  del 
fuo  Dio  , ed  alpcttarne  la  Reden- 
zione - 

T-  oCtonita , lìegue  a dire , mi 
guarderd  aW  ora  la  nemica  Falange  , 
e fi  coprir i di  coufufione  , fi  ora  cas 
gran  baldanza  -C  poiebi  mi  prevale  , 
e mi  càlpefia  indenne')  mi  va  dicendo  t 
Dov'.i  il  Signor  tuo  Dio?  Edio  loa 
mirarò  con  occhio  di  derifione  , allor- 
cbi  verri  conculcata  t epefia  , come 
delle  piazze  il  fango  Cj)i  -cioè  I*  Af-tCjP 
firia  fWnte  da  Medi  ^ e Perii,  Greci, 
e Romani , quand*  io  goderò  la  pace 
dei  graziofi  Decreti  di  Giro , e Da- 
rio -,  « ritornata  alle  mie  patrie  mi 
compiacerò  dc*4>rodotti , che  ‘la  he- 
nedwon-del  Signore  mi  farà  godere 
ubertofi , -e  il  Gcntilefimo  tutto  ve- 
drò confumadi,  c dillruggerfi  colle 
guerrenèl  mentre^  che  io  gufiarò  le 
delizie  della  -pace  Evangelica  nella.» 


iòiare  tu  pure  Afiiiu  -Gente , <faoiouova  Chiclà , ebe  aipctto,  di  fuo  In- 

AitUa 
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Aituto  • Verranao  , 1)  v^mnno  « 
£ÌorMÌ  dirimire  i»  nuovi  Muti  le  tkt 
Mfacerie  » t Cevufalemme%  e tejftrd: 
de*  Stranieri*  fopra  di  noit 
^£hif"ferhfa  » come  verte  Simma* 
co»  eTcodozione»  elougabìtur  tri- 
èntum  > come  ii  bagnino  > quando 
rivolgeremo  al  paelè  ancor  noi  po> 
pelo  d*  Ifraele  » invitfuo  da  Giuda, 
ed involtonelloftcITo favore  de'Cal* 


gran  miracoli , che  fi  faran  dagli  Ap^ 
doli  ia  cult*  il  Mondo  , con  cui  con- 
vertiranno fé  genti , e forfè  anche  li  ' 
afdugò  l’Eritreo,  e il  Nilo  ai  ritor- 
no de*  Giudei  dall*  Egitto  a Gerufa- 
lenime  riforta , come  ho  avvertito  nel 
Capitolo  Ki.d’Ifala CO-  , (OvacCif* 
7-  yedrauno  le  Genti  alt  ora  , r xtf . 
fi  confonderanno  con  tutta  la  loro  pre- 
1 1 enfiane  , e fortezza  , dopo  che  C là* 


dei , e Perfiani  Editti , e quando  fi  ranno  folto  il  Duce  Sanatila!  oppo- 
fabbricherà  dopo  la  materiale  Geru>  de  a tuct*  impegno  alla  reedificazione 


iàlemme  la  midica  per  mano  del  Sai* 
Valore  : in  die  illa  cejfabit  lex  y il 
giogo  fielfo  Mofaico  , c fiato  legale 
tramutato  con  quello  di  Redenzio- 
(i)IUAii*ne(i^. 

5-  Se  ne  verri  in  quel  dì  dalt’^f- 
flria  il  popolo  d*  Ifraele  » colà  da^ 
Salmanafar  trafportato  » /ÌM  « re  Ge< 
rufalerome,  e da  tutto  il  Gentilofimo 
alla  miftica  , e alf  altre  Città  mumte  , 
che  riforgeranno,  della  Paleliina , e^ 
rapprefentano  le  varie  Diocefi  della 
Chiefa , e fi  efienderà  il  comune  Do 
minio  del  popolo  ripatriato  fino,al\ 
fiume  Eufrate , dal  Mare  mediterra- 
neo fino  a quello  della  Galilea  , c_> 
rfnl  Moare  Libano  fino  al  Monte  deh 
(a)  Arabia  Petrea  C*)  ( ®ta  la  eften- 
V.  Am«*  fione  della  Corona  Ebrea  a’  tempi  di 
«Il  a.ia.  Erode  , mando  nacque  il  Salvatore ) 
Hitroverdal primo  Juo  arrivo  itpaefe 
defolato  y giacchi  così  vollero  i PrccaA 
ti  degringrati  abitatori  efpulfi  corta 
fruttOytì  meritatOydagli  empj  loro  pen- 

viiiZt.  • » e difioni  (j) . Ma  tuo  Slgno- 

re  pafci  quel  tuo  nuovo  popolo , e_» 
gr*git  di  tuo  retaggio  y e lo  governa 
eolie  tue  leggi  , e provvidenza  egual- 
mente, 0 folitario  nel  bofco , 0 in  mez- 
zo al  Carmelo  ; onde  novamente  Bafan, 
e Galaad  vota»  con  che  pafeere  i fuoi 
„ . amenti  nulla  meno  , che  ne’  tempi  an- 
(4^  ticbi  y e fi  replicheranno  i Tradì 


di  Gcrufalemme  inutilmente  Ca)  ,cd  (a)  nt  it« 
avran  fatti  contro  il  nalcente  Cnfiia-  Uilbiv- 
nefimo  tutti  gli  sforzi  delle  piu  rab- 
biofe  perfecuzioni  in  damo  , e/r  por- 
ranno le  dita  alle  labbra  dallo  flupore 
confu  fé»  ed  avvilite  y ed  dio  firepitu 
del  nome  Ebreo  a*  tempi  de’Macca- 
bei,  « del  Crifiiano alla  predicazion 
del  Vangelo,  che  da  per  tutto  rifuo- 
neriy  forde  iiverranuond  oga’ altra 
voce  , nè  udiranno  in  terra  altro  no- 
me, che  di  Gesù(j),  e lambiranno 
la  Terra  qkaì  Serpi,  proftrandofiboc*  «lìac, 
cone  le  genti  d’ attorno  fconfitte  a* 

Maccabei , e pià  a Crifio  , ed  agli 
Apofioli  il  Mondo  tutto  : Chraai  ilio 
procìdent  EthiopeSy  «p*  inimici  ejnt 
terram  lingcnt  C4)  - yrdtu  in  terram  (4)upra|^ 
demiffb  adorabunt  te  , putverenL»  aui.». 
pcdum  tuorum  Ungent(,5^  ì * 9*^’  fj]  m IAS, 
rettili  della  Terra  fi  commoveranno  mia}, 
turbati  ne' fteffi  loro  covili  per  il  fer- 
rar de' portenti  y che  fi  impetrarast» 
dagli  Apofioli,  concepirà»  gran  ponra 
del  S^ttor  nofiro  Dio  , che  elalterà 
cotanto  i Maccabei , e il  Crifiian  no- 
me, e diverran  tuoi  tementi , o Si- 
gnore , e adoratori  (<S)  . ^ 

8.  Indi  con  recitati  annunaij  si  «11.17, 
gloriofi)  delle  future  Milèricordie.^ 
foileva  vt-r/b  al  Tuo  Dio  un’apofirofe 
di  amuiir^zione  divota , e conchiude 
cosi  ; ^h  mio  Dio  , altro 


(<]MTck 


E/  » fi  videro  net  giorno  di  f*«A  i me  fi  puh  mai  paragonare  con  te , che 
nfiita  daW  Egitto  e faraooo  i'itog^  C iniquità  colla  tua  grazia,  c_a 
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. ferdoni  4/  peccato  delle  reliquie  di 

tua  Ereditdì  E tale  farà  la  pacifica- 
~ rione  , che  fi  oUerrà  daf  Redentore 
tra  Dio , e l'uomo,  che  non  darà  pii 
di  mano  ai  caftigbj  di  fuo  furore , 
mavorrd,  che  trionfi  la  fua  Miferi- 
cordia , come  appunto  tutto  è di  (pi* 
fericerdia , e di  perdono  Io  Stato  di 
(i}{hM,||;grazia  Confolatevi  adunque,  o 
lamentevoli  Ifracliti  ; poiché  ritorue- 
rd  il  5/^«ore  a ripigliarvi  fugli  ombri, 
avrd  mifericordia  di  noi , ci  crollerd 
eTindoJfo  iencfire  iniquitd , fomtner- 
gendo  tutti  i nofiri  peccati  nel  pii  pro- 
fondo del  Mare  del  preziofifiimo  fuo 
(»)  Sangue  (i):  con  tal  noli ra  fortuna, 
o Signore  , darai  compimento  dive- 
ritd,tì  abbondante, alle  promejfe  fatte 
ad  -Abramo  , ed  a Giacobbe  t ed  oj  \ 

. g>"rafli  n*  nofiri  Maggiori  per 

(1;  ibid.ao>y7)io  dai  giorni  antichi  (j  ) . 

l&coii  viatico  fpedito  dal  Di 
▼ìnoMiniftro  agii  alTediafi  di  Sama- 
ria, il  viatico,  difli,  di  quc’falutari 
riflcifi , e promefie  granaiole  dopo 
la  giufiifieazione  data  del  Divino 
Giudizio  , e cafiigo,  con  che  potcf- 
fero  coiifolarfi  nella  fchiavitu  , c_» 
formare  i racconti , che  ne  intendeva 
la  Provvidenza , per  illuminazione  di 
que*  ciechi , tra  cui  avrebber  vilEuto, 
mentre  a vero  dire  il  lor  cafiigp  , ed 
elpulfione  era  fotto  le  fcmbianzc_> 
di  una  rìgorofa  Giullizia  un’  atto  de^ 
Divino  amore  verfo  loro  , acciocché 
fi  convertilTero  , e verfo  quelle  gcn 
ri  , acciocché  vibrafier  colà  i Arali 
del  loro  difinganno , col  folo  riferi- 
re i prodigi  (Iella  propria  Storia , la 
Giullizia  del  loro  efilio , il  rifeontro 
delle  minacce  profètiche,  e le  magni- 
fiche benedizioni  , che  afpettavano, 
di  efpreflra  promiinonedellaloroleg- 
ge , e de*  Profeti . 

Ilf. 

1.  Cede  ormai  al  lungo  aCTedio 
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dalle  ofiilhà  incelTanti , e ridotta  dalla 
carellla  all’  ellremo.  Forza  è di  final* 
mente  aprire  all’  Inimico  le  porte  t 
Entrai* efcrcito trionfante , e princi^ 
piano  col  fuo  ingrello  le  crudeltà , « 
gli  firaz;  1 ogni  foldato  Afiìrio  egli 
è un  manigoldo,  un  carnefice  : n man- 
dano a RI  di  fpada,quanti  s'incontrano, 
altri  fi  fànno  fouo  de*  piedi  efalar  1’ 
ultimo  fpirito , i fanciulli  fi  lanciano 
contro  le  pietre , e fi  fanno  in  brani , 
obbligando  i Genitori  a prefcntarli  al 
Sicario Cl)i  fifquarcia  delle  incinte  (i)Of«.iz, 
il  ventre , e fi  rinovellano  le  inven* 
zioni  dello  Straccio , che  Gedeotìe-r 
praticò  contro  Zebee  , e Salmana  (a)t  (1)  Oft, 

firidono  a dilperate  grida  1 poveri 
Cittadini , e prefid/  , e dicono  a* 

Monti,  in  cui  confidarono  per  dianzi 
cotanto  a cagion  degli  Altari  in  elfi 
alzati  t Operile  nos , ^ collet  cadile 
fttper  nos  ; feppclljtcci  vivi  , che  (OOli.s.a 
più  di  tal  morte  dolorofefono  lecru- 
dciilEme torture  , a cui  fiam  delllnaa 
ti . Nèsò  , le  più  felici  fian  gli  efiinti, 
o i ritenuti  in  vita  ( poiché  fi  Itrafci* 
nano  ricoperti  di  catene , e fi  fanno 
a forza  di  continue  percolTe  , e feri* 
te  palfar  nell’  Aflìria  , a portare  più 
lungo  tempo  il  fuppiizio  de’ più  fieri 
firapazzi.  Tra  quelli  fi  ritiene  il  Rc_» 

Ofea  , e ftretio  anch’eflTo  tra  più  dop* 
pi  di  dure  ritorte  fi  h mifurare  a’paf* 
fi  ignominiofi  , e di  tormento  il  viag- 
gio comune  di  quella  trafinigrazio* 
né  C4)  » P«r  terminare  in  prigione  (4)  iv.Rfj, 
il  refiduo de'  fuoi  giorni. 

t.  II  dottiflìmo  Toftato  però  attri- 
builce  la  prigionia  afferita  dal  Tefio 
allegato,più  tofio  a Sua  Re  d’  Egitto; 
poiché  vuole  , che  Salmanafàr  prima 
di  afiediare  Samaria,  fi  fcaricaffe  con* 
tro  1’  Egitto  , come  collegato  con_» 

Ifraele,  e ne  fitcelfe  prigioniere  quel 
Re,dopo  la  quale  impre^  fi  rivolgelle 
poi  contro  Samaria , giacché  il  Sacro 


1’  incorrigibil  Samaria  ponfunCa^^iTeHo  riièriice  quella  carcerazione.» 

t - _pri; 
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prima  <It  raccontare  l’affediòdi  Sa*  lo(i),c  cominciò  a rapprefentare  (■)  utTfai.  : 

maria  < e quelle  parole  obfedit  eum , la  riprovazione,  che  làrebbelì  fatta  vu.i. 

tSr  vinHhim  mifit  in  careerem , poflb*  delPEbrea  gente  nelloStato  di  grazia, 

no  egualmente  cadere  in  Sua , che  in  e quando  non  farebbe  ella  più  fiata  il 

Ofea  , ambedue  rammentati  nello  popol  di  Dio , come  lo  predifàe  Ofca 

fleflb  periodo  ; tuttavia  oltre  il  non  ne’ primieri  Capitoli . Trai  molti  rei 

firfi  menzione  alcuna  di  quella  molTa  però  volle  il  Signore , che  li  traefse 

di  Salmanafar  contro  l’ Egitto , nulla  prigione  anche  il  giufloToWa,  ac-- 

ha  ella  in  ai  del  probabile,  ritrovan»  ciocchi  fofse  colà  Miniflro  della  con- 

dofi  india  pochi  anni  l’Egitto  di  prò*  veriione  di  molti , e dell*ediEcazio- 

prio  intiero  diritto,  e collegato  con  ne  degl’ Infedeli  in  Ninive , e ben  ne 

Ezechia  contro  1’  Allirio , il  che  cer-  raccontaremo  a Tuo  luogo  la  Storia  . 

tamente  non  avrebbe  potuto  fare  do-  IV. 

po  una  tale  defolazionCjda  cui  neppu-  i.  Alla  narrativa  di  quella  Enale 

re  il  Sovrano  li  fofle  potuto  elimere  evacuazion  d’ Ifraele  foggiunge  il 

colla  perfona  . Ni  è colà  nuova  nel  facro  Storico  i giudi  motivi , che  ti* 

SacroTeflo  il  prevenire  il  racconto  ebbe  il  Signore  < Ciò  fi  i fatto  y dic’e- 
de’  fatti  fulseguenti , e dopo  d’averli  gli , avendo  peccato  i figliuoli  d'ifrae- 
accennati,  riferirli  poi  con  prender-  le  contro  il  Signor  fuo  Dio  , che  gli 
ne  più  d*àddietro  il  principio.  truffe  fuor  dell’  Egitto y liéerandoli 

3.  Si  captivò  adunque  il  Re  Ofea  dalle  erudeltd  di  Faraone  per  adottar* 
con  tutt’  il  popolo  d’ Ifrade  , e li  fegli  in  €gl/  y e gC  indegni  fi  poferu 
mandò  ad  abitar  ncHa  Media  vicino  al  in  vece  ad  adorar  7{umi  firanieri , ei 

(g)  tv.Rcg.  fiume  Gozan , in  Ala , ed  in  AborC  i )•  4 vivere  full"  idea  delle  genti,  fiate  da 
svti.tf..  Se  Ma  prima  li  volle  diroccar  lino  al  fuo-  Dioin  faccia  toro  difirutte  per  aver 
aviii.  II.  Io  quella  Reggia  infame,  roverllan-  fatto  il  fintile  t offefero  tfue' figli- (y) 
dolene  tutte  le  fabbriche,  e le  pie-  «o/i  degeneri  ^ Ifraele  il  Signor  fuo 
tre  ammucchiate  fi  precipitarono  giù  Dio  coi  detti  , e co’  fatti , bedem- 
(t)  aiMich  perla  Valle  (a) . Tutti  i di  lei  Idoli , miandone  la  verità,  e dileggiando- 
i quali  li  ritrovarono  fotte  le  tele  di  ne  le  minacele , fi  fabbricarono  degli 
Ragni , per  non  edere  dati  in  tutt’  il  altari  fu'  Monti , e nelf  alture  d'  0- 
triennale  affedio  onorati  con  qualche  gni  loro  Otti , e Villaggio , riponen- 
(})  iitOI«.  principio  di  dilingannoCa},  fi  fecer  done  per  fino  »e//e  Torricelle  più  vili 
uiityB,  berfaglio  d’ ogni  dilegio , conlide-  deflinate  alla  guardia  de’ greggi  (,t): 
randoli  quali  mercedi  di  Meretrici , fi  lavorarono  delle  Statue,  piantarono 
di  cui  eran  compodi , e li  mandarono  bofehi  fuperfiiziofi  in  ogni  alto  colle, e 
qual  prigionieri  in  ludibrio  al  Re_>  deputaron  per  luogo  di  culto  indegno 
(4)  Ofe-x.ff  Afiirio  ( 1 ) , il  quale  dopo  molti  dra-  ogni  albero  ben  vefiito  di  firondeQ  3y,ivi  (a)  ibid.ro> 
(r)Mi«h.i.7  pazzi  gl’ inceneri  C»)*  Cfanto  poco  ^bruggiavanogPincenfine’loroMlta- 
riputavano  anche  i Gentili  quellcDei-  ri  ad  imitazion  delle  genti  indi  dnj 
tà  menzognere,  nè  vi  credevano,  fe  Dio  rimojfe  , e fecero  cofe  indegne  ,v 
non  per  piacer  loro  la  qualità  del  cui-  mille  difonedà  a fempre  maggiore  ir- 
to tutto  adattato  alle  inclinazioni  vi-  ritamentodel  Signore  ,y£doraro-(f)tblà.it, 
ziofe.)  no  per  fin  l’ immondezze  contro  il  di- 

4.  Sicché  Ifraele  già  fu  1 fini  quel  vieto  rigorofi/fimo  del  Signore  (^3') . (fi  ihid.i*. 
Regno  del  tutto  per  non  mai  più  ri-  2.  lafciò  egli  mai  di  prote- 
forgere  : Efraim  celiò  d’ efler  popo-iflarfi  per  mezzo  de'  fuoi  "Profeti , cj 

Tom.lK,  ' Fff  Veg^ 
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yeg^enti , Jkcome  pure  alla  TrìbH  dì  Dio , t^enioji  pofto  aneb‘  eoli  ntlleJt 
, di  averli  altrimenti  a rilafciarc  vie  ^ e negli  errori  t Ifraele  (i)  .(i]lbid,i9> 

a lor  Nemici  , e pi’  inviti  pià , e pià  Trattanto  ha  il  Signore  gettata  da  si 
volte  al  fuo  grembo  con  far  dire  loro  : tutta  la  razza  d*  Ifraele  a buon  contOt 
Rivolgete  dalle  pejjtme  vollre  vici  come  lo  fcandalo,  che  fu  anche  di 
Ojfervate  i miei  precetti,  e le  mi  e^  Giuda,  affliggendola  , e dandola  nel» 
eerimonie  fecondo  la  legge  confegna-  le  mani  de’  di  lei  predatori , fin  che 
ta  a’  voflri  Maggiori , e che  ho  pure  fé  la  togliejfe  affatto  d’  avanti  (a)  , il  w 
di  continuo  rinovellata  , e fatta  tu  qual  decreto  cominciò  ad  avere  l'og- 
- voi  proporre  colla  viva  voce  de’  Tro»  getto , fin  da  quando  fi  divife  Ifraele 
feti  miei  fervi  (,1") , ^ tutto  ciò  nìun  dalla  famiglia  di  /)4W de  , volendo 
afcolto , ma  indurarono  vieppiù  leu  Re  d’ altra  ftirpe , ed  acclami  Gero- 
cervice , ficcarne  han  fempre fatto  an-  boamo  figliuolo  di  T^abat il  quale 
che  i loro  Mfcendenti  , che  mai  voi  • ribelle  , e ingrato  lo  fepari  dal  Signo» 
lero  obbedire  al  Signor  loro  Dio  ••  re  , facendolo  prevaricar  grandtmen- 
fpregiarono  le  cerimonie  del  vero  cui-  te  , giacchi  i figliuoli  d*  Ifraele  volle» 
to , infranfero  il  patto  fiipulatofi  da  ro  camminar  n?  peccati  del  loro  *e  , 
me  tante  fiate  co'  lor  Maggiori , noru  fenza  mai  accmjentir  di  lafciarli  fino 
riputarono  le  mìnaccie  lor  conteflate , a tanto , che  il  Signore  finalmente  non 
feguìr  vollero  levaniti  dei  Numi  im-  gli  cacciajfe  dalla  fua  faccia  dopo  /cj 
maginarj , dal  che  divennero  pure  le  molte  intimazioni  fatte  lor  fare  di  ta» 
loro  operazioni  vane  , e abbominevo-  U efierminio  da’  "Profeti  fuoi  fervi  ; 
li  : calcarono  le  pedate  delle  genti  d'  ond’ eccolo  trasferito  neir>Ajfiria , do» 
attorno  , con  cui  era  vietato  loro  ogni  ve  rimane  ancora  per  gran  tempo(  j ).  0 ) IbJd-ii* 
commercio,  domefiichezza,  o forni»  4.  Ecco  il  proeefso,  che  il  Signo- ****** 

I*)  1^14.14. ^//4nz4  di  cofiume  (a)  : -Abbandona-  re  volle  fi  leggefse  in  giufiificazione 
***  rono  cosi  con  fommi  perfìdia  * pre-  del  fuo  operato,  ed  acciocché  fap- 
tetti  del  Signor  loro  Dio , inticramen>  piano  gli  uomini , che  come  agii  E> 
te,  formrndofene  un  altro  di  loro  brei  la  Paleftina,  cosi  a tutti  concede 
capriccio  , due  yitelli  di  getto,  pian-  ibeni  di  quella  Terra  , e della  luce 
tarano  varj  bofcbi , adorarono  tutta  ancora  col  fuo  patto,  di  renderne  a_» 
la  miliza  del  Gelo , cioè  le  Ihlle  tutte  lui  la  gloria  colla  dovuta  fedeltà , e 
r del  Firmamento  con  i Pianeti , yèrv/>  ofservanza,  al  che  non  adempiendo 

rono  a Baal  , confaerandoli  i proprj  viene  poi  alla  piò  terribile  delle  Ven. 
figljtt  figlie,  e purificandogli  col  farli  dette, qual’ è,  del  Divino  abbandono, 
paffar  per  il  fuoco , attefero  agli  -Au-  e ripudio,  figurato  dal  prefcnte  elle* 
guri , e agl"  Indovini  t fludiarono  inj  rior  d’ Ifraele . 
fomma  di  far  quanto  potejfero,  per  pii  V. 

(ì)  ibid.U.  irritare  il  SignoreQi  ) ; onde  fdegnato  j.  Sul  gran  fatto  di  cui  tutti  par- 
effb,  come  han  volato , gli  ha  cac»  lavano  con  orrore , delle  grandi  (Ira* 
ciati  dal  fuo  cofpetto,  non  avendofi  gì efequitefi in  Ifraele,  e della  intie* 
ritenuto  di  tutte  le  Tribù  , fe  nonché  raevacuazion  di  quel  Regno  d'ogni 
. . quella  di  Giuda,  e di  Bcniamin  oltre  reo  abitatore,  ufci  in  pubblico  a fave!* 

fa  Levitica  feparatafi , femplicemen-  lare  il  grande  Ifala  colla  Profezia , 
^)ib14.it*  tr  C5i):  che  abbiamo  nel  di  lui  capitolo  xaviii 

3-  "Hi  andse  Giuda  però  ha  cu-  come  pare  dia  apertamente  a cono- 
Jloiitiì  comandamenti  del  Signor  fuo  fccre  il  di  lei  principio,  edilcontc,-  ■ 

fio 


CI  Samaria  espugnata,  le  Profezìe  d’  IsaIa.  4 ■ i 

At>  ancora tucto  adaciaio  ai  riTcontri , quivi  fi  accula  il  giurar  con  menzo- 
che  la  Storiaci  porge , della  Ichiavitù  gna  , o fenza  neceflicà , il  che  da* 
recentemente  ìeguita  d' Ifraele  : nè  Teologi  fi  dtfiingue  coi  nomi  di  ve- 
ci fgomenti  J’  ordine  diverfo,  che  ritii , e di  giuftizia,  che  fi  defidcra 
ella  ottiene efiendo  polla  tra  quel*  ne’  Giuramenti) . Chiamaronfi  tjft  <i»* 
le  , che  riguardano  tempi  afsai  polle»  ror4  quegli  della  Santa  Citti , fiegue 
riori  al  fiuto  prefentei  enim  , egli  a direj  poiché  prima  di  fepararfi 
(I)  5n  Cap.  come  ci  avvifa  S.Girolamo  (i),  Tror  la  rréonofcevfujo  per  la  propria  Do- 
phetis.  cura  er^  tempora  confervare,  minante,  e tutte  leTribù  apparteneva- 
qua  Hifloria  leget  iefiderant,fed  firh  no  al  DivinTcmpio.e  fe  gli  ripani  vaa 
Sere  uteumque  audientiùus , atquoj  d’ intorno  ogn’una  al  proprio  lato . 
ieSuris  utile  norant  ; unde  & inVfal-  (i)  Cosi  chiamaronfi  per  tutto  quel  [rJntNoiii. 
terio  male  quidem  juxta  textum  Hi-  primo  tempo,  ed  erano  appoggiati,  tt.ai.adir 
fiorìa  Tfalmorum  requiruut  ordiaem,  come  a proprio  fiabilimento  al  Dio  d' 
qui  in  Hebrao  tarmine  non  obferva-  Ifraele  , che  rifiede  nel  Tempio , il 
tur  : e ne  dà  Cornelio  a Lapide  la^  quale  era  di  comune  diritto , e lidi 
ragione  ; poiché i Profèti,  com’egli  cui  nome  egli  i del  Dio  degli  eferti- 
avverte , dopo  recitate  le  Profezie  le  ti  (a) . _ (a)  Ifif. 

confegnavano  allo  fcritto  , e poi  1’  3.  Spiegano  altri  col  tempo  prc-  nviai  ». 

appendevano  alle  porte  del  Tempio , fente  il  preterito , e riducono  a una_» 
acciocché  tutti  le  potefsero  leggere,  fola  grattanza  de* Cittadini  di  Geru- 
c tralcrivere  : indi  di  là  le  toglieva-  falemme  la  gloria  del  dirli  quegli  ' 
noi  Sacerdoti  , i quali  univano  i Aid»  della  Santa  Città , glillabiliti  nel  Tuo 
detti  fogli  alla  rinfufa  ordinit  negle-  Dio  t Ed  in  virtù  di  quello  telloprin- 
rsl  DtCom.  SluQa').  Si  vede  in  fatti , che  gli  ul-  cipalmente  efpongono  anche  il  primo 
Milfiii.caa.}  timi  frammenti  degli  fcritti  di  Danie»  verfetto  in  maniera , che  Cgnifichi  la 
le,  la  Storia  diSufànna  , e del  Drago  difeendenza  di  Giuda , la  quale  ufcl  ex 
adorato  da  efso  uccifo  , ibno  pari-  4^*/r , cioè  in  altra  verfione  exfemh 
mente  fuor  d'ordine  ne’capitoli  XIII,  ne  ^uda  , e confeguentemente  poi 
e XIV. , ed  è pur  certo  d’ elàer  fimil*  tutta  la  Profezia  riferifeono  a*  Giudei, 
mente  fiati  uniti  da  altra  mano  i Pro*  malfimamente , perche  fi  favella  della 
fjI  mPfov.  verbi  di  Salomone  (3)  , c cosi  di-  efpugnazione di  Babilonia,  e della  li- 
szv.i.  feorrendo.  berazione  di  quella  cattività . 

2.  Dunque  agl’  Ifraeliti  rifugia^  4.  Io  pure  non  fono  alieno  dalla 
tifi  in  Giuda  di  mezzo  pure  alla  fua_>  medefima  intelligenza , e folamente.» 

Tribù  fi  fece  adire:  Aditemi  0 fami-  fieguo  la  principiata  per  fembnrmi 
glia  di  Giacobbe , che  vi  chiamate  col  anch’efià  probabile , acciocché  il  Let- 
nome  Ifraele  , ed  ufeìfle,feparan-  tore  pofla  giudiare  d’entrambe  con- 
dovi dall' acque , cioè  dal  popolo  di  fiderato  tutto  il  contefio  , efcegliere 
Giuda  ( ficcome  altresì  nell’  Apoca-  il  parer  più  verifimile . Onde  rifpon- 
lifsc  fi  dinotano  colla  metafora  fiefsa  do , che  dicendófi  in  preterito  : Dej 
(4)at/)poé.  <lelJ’a«lue  J popoli)  (q) , e fu  quan-  Civitate  enim  Sanila  vocali  funt , inr 
' do  fi  follevò  Geroboamo  : f'ei,  che  dica, che  già  più  quelli  non  apparten- 
giurate  in  nome  del  Signore , e vi  ri-  gano  alla  Santa  Città , il  che  ne*  tem» 
cordate  del  Dio  tu' Ifraele,  anche  nel-  pi  d’Ifala  conveniva  falò  ad  Ifraele, 

(f)  Kài.  vofira  cattività,  ma  femaP  opere  dappoiché  fi  era  fèparato  da  Giuda , e 
xivm.u*  di  verità , e di  Ciiiftizia(^^),Qo  pure,  non  a quello . Similmente  quel  dire 
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in  terza  Perfojia  vocali  fìtat  » egli  i 
un  frgno , che  non  favellava  di  popo- 
lo a sé  prcfcnte,ma  lontanoi  Final* 
mente  liccome  lì  chiama  di  Coite_r , 
chiunque  ha  qualche  impiego , o fon* 
alone  in  Corte  ; cosi  avendo  tutte  le 
Tribù  a celebrare  inlieme  nel  Tempio 
tutte  le  legali  follennità  « ed  iviaflitie- 
re , come  popol  di  Dio,  alle  facre_> 
funzioni , e porgere  a’  Leviti  le  pro- 
prie eblazioni,primizie,  e decime,  con 
diritto  fpecialedi  entrare , di  tratte- 
nerli, e ritornare  a piacere  nell’atrio 
del  popolo d’avanti  al  fuo  Dio,  co- 
me in  luogo  per  lui  dedinato  egual 
mente;  ogn’un  del  popolo  era  uom^ 
di  Corte , uomo  del  Tempio  ad  el* 
elulione  d’ogni  Straniero,  e per  con- 
feguente.era  ogn’un  di  loro  uomo 
della  Santa  Città  ; onde  cantò  il  Pro- 
feta Reale  : Stantes  erant  pedes  Hofirì 
iif  atrih  luti  "Jerufalcm  i ( parla  in_> 
perfona  d'ogni  Ebreo  ) ^.rafalem  , 

f'ua  adificatur,  ut  CiviV4r,cioè , come 
uogo  comune  a tutti , (ìgniEcando 
iippò  i Latini  Civitas  lo  flelTo  , che^ 
l^publica^  o comune,  cujus  parti- 
eipatio  tjutin  idipfum  ; participando- 
ne  tutti  egualmente  nel  congregarli 
alle  comuni  facre  olTcrvanze  t Illuc 
tnim  afetnderunt  tribus,  tribut  Domi- 
ni tt-c.  e perciò  nella  defla  maniera, 
che  Amasia  Sacerdote  Idolatra  dilfe 
al  Profeta  Amos:  Et  in  Betbel norL» 

• non  adjicies  ultra,  ut  Trophetet,  quia 
Sandificatio  B^gis  tfl , &•  domus 
/.)  ot  ^ 0 1 co»i  elTendo  Gerufalcm- 

vii>i}«  a cagione  del  Divin  Tempio  San- 
fìificath  I^ìs , ^ populi , cosi  era 
ella  con  più  verità  , Domus  l{^mi:  La 
Città  comune  di  tutti.  Dunque  era 
Tanto  d’ogni  Ebreo  avanti  la  divido* 
ne  delle  due  Corone  il  chiamarfidc 
Sanda  Civitate . 

j.  Or  ti  fovvenga,ripiglia  ilVeggen- 
te,  d*avcrtì  io  femprt  fatto  predire  fin 
dal  principio  tutte  le  cofe  dappoi  av- 
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venute  : Vfcìrono  dalla  mia  bócèa  té 
protrfie  anticipate  di  ^uant’  era  per 
fare , e volli , ehe  pria  fi  udiffero  I 
varj  Decreti  : fuo  tempo  poi  di  re- 

pente , e quando  men  fi  penfava , ho 
fatto avvenire,quant'ifuccedutoQi'),  (4)  if,i. 
Che  però  non  devi  ammirare,  fé  fi-  uviti*  |* 
nalmente  quella  defolazione,  e catti-  ' 

vhà  tante  fiate  intimata  fenza  frutto 
ti  ha  poi  cotto . lo  ben  fapeva , com' 
eri  di  dura  cervice  al  par  tf  un  nervo , 
e di  un  ferro , e che  la  tua  fronte  s'era 
fatta  di  bromo  (3)  , oftinata  cotanto,  (4)  ibid.4. 
ed  impegnau  nell’  adefione  de’  tuoi 
Vitelli:  Ed  appunto,acciocchè  non  po- 
tè fii  colla  perfidia  folita  attribuir f 
tuoi  Idoli  difguftati  la  prefente  tuoj 
feiagura,  enmfoffiper  dire,  come 
in  tuuc  r altre  calamità  precedute.»  , 
fenza  mai  voler  riconofeere  il  ve- 
ro  Autore , c convertirti  : Gli  miei 
Idoli  bau  fatto  ciò  : Ir  mie  Scolturej, 
ed  ì miei  getti  difpofer  così , offefi 
fori!  dalla  diffidenza  verfo  di  loro  col 
ricorfo  fatto  all*  Egitto  ; per  queflo 
appunto  ti  ho  fatto  predire,  quant'  ora 
incorrefli , e te'l  volli  indicare  pria  , 
che  awenijfe  (4) . Ti  volli  in  tal  mo-  jjj  tbW.fi 
do  convincere , e levar  dall’  errore  , 
giacché  ora  vedi  con  gli  occhj  tuoi  efe- 
guito  appuntino  tutto  ciò  a minuto  , e 
negare  non  potrai,  che  ninno  de' tuoi 
"Profeti , a cui  preflavi  Fede , comej 
Miniflri , ehe  fi  facevano,de'  tuoi  Simo- 
lacri , nulla  mai  di  ciò  ti  feppe  annun- 
ziare t Qjiat  audifii,vide  omnia;  vos 
antem  num  annuntiafiis  ? (mentre  ti 
andavano  anzi  tempre  promettendo 
felicità)  (a)  - Che  fé  ella  è cosi,  devi 
dunque  a forza  conchiuderc,  che.»  xaiii.if. 
io  fon  quello , che  ti  ho  fatto  fuccedere 
la  gran  novitd,  intimata  fin  da  princi- 
pio, o pure,come  leggefi  nell’  Ebreo, 
ex  nunc  te  l’ ho  cominciate  a far  toc- 
car con  mano  da  quello  punto  della 
tua  non  mai  creduta  tralportazione  , 
c potrai  da  quello  punto  rilegger  ne* 
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ratei  Profeti  il  tuo  infelice  Stato  pre-  lieOb  avvertire  ToSla  mio  MiniAro»  • - 

fente,  imparare  a preflarmi  fedt\  e dire  s ideo  dijperfit  w inter  gentcs, 
mentre  foggiungo  di  confervare  altresì  qute  ignorant  enm  , ut  ves  enarretit 
dentro  di  me  motti  altri  decreti  del  mirabilia  ejut , faciath  fcire  eos  » 

(4)  U$l  t»o  dejìino , quali  affatto  ignori  (^i")  . quia  non  efi  alius  Deus  Omnìpotens 
aiviii.C.  6.  T^une  creata  funt  t &non  ex  prater  eum(q}-£ece  exeoxi  tejednoni*)'‘*'ì^^ 
fine,  ante  diem  , cioè,  benché  quafi  argentum  (,s') , a differenza  **|\*^ìc  « 
ogni  mio  Decreto  ùz  ab  sterno  t ed  Giuda,  di  cui  Ezechiele  : 
immutabile;  quegli  però,  che  con-  argentum  in  medio  fomacis , ita  eri» 
fervo  dentro  di  me  , nè  ti  ho  ancora  tis  in  medio  ejus  ( idejì  Hìerufalem  ) , 
manifì  Aati.cffendo  eiernMono  anco-  drfeietist  quia  ego  Domiuus , cunu 
ra  nuovi , 'e  d’ óra , e non  di  prima,  effuderim  indignationem  meam  fuper 
avendoli  fatti  con  prefuppofizion  dell’  votCj'),  non  avrò  verib  dite  , o 
oggetto  deila  prefente  tua  fchiavitù  , ]fraele,quella  premura  di  ridurti  pre-  **•*•**• 
e confèguentemente  , come  direbbe-  ilo  a'ia  purità,  e riforma  defìdrrata 
ro  gli  ScolaAici  : & nonaudifli  ea,ne  per  il  tuo  ritorno,  come  con  folle- 
. forte  dicati  Ecce  ego  cognovi  ea , per  cito  fuoco  A /quaglia  l’argento  per 
mezzo  di  qualche  tuo  falfo  Veggen-  averlo  preAo  all’  opra , ma  come  piò 
te,  che  prevalutofi  della  contezza.,  impuro, 'e  piò  relÈo  alla  miacura.» 
al  tuo  pubblico  capitata  , ù faceife  ti  purgarò  nel  camino  de'  poverelli  t 
egli  Autore  apprelTo  di  te  , della  ri-  cioi , a fuoco  lento  y elungoQq),  (1) 
(i)ibi()>7>  velazione  ; Qijindi  non  ho  voluto,  8.  Ti  richiamerò  a fola  rifieffo  **•*•**••*• 
che  1*  intendeffì  t T^eque  audifli , ne-  miapietd , non  per  obbligo  di  adem' 
que  cognovifti , neque  ex  tunc  aperta  piere  a promefle.di  non  avere  ad  cc- 
efl  aurit  tua  ; fapendo  io  , quanto  an-  cedere  nc*  mici  legali  caAighi  la  quat^ 

Cora  abbj  tu  a perfiflere  nelle  tue  dif-  ta  generazione  ; mentre  non  ne  pre- 
fideme  verfo  di  me , Jiccome' conobbi  Aarai  la  condizione  , avendo  a repli- 
ilgran  tr^greffore , che  farejli  flato  camelie  nuove  generazioni  la  reità 
delle  mie  leggi , fin  da  quando  ti  eltjfi  delle de'corfe  < propter  me,propterm_e 
ìhu  in  mio  popolosi').  fatiamo  ut  non  blafphcmer  ^ accioc, 

lavili,  t,  -j.  Onde  4/0/#  r/gir4rd9  de/ wro' chè  leGenti  non  abbiano  a beAemmiar 
nome  , che  anderai  rammentando J d'impotenza  il  mio  nome,  qualor  ti 
con  diAnganno  tra  quelle  Genti , mo-  ' lafciafli  cAing  uere  tra  di  loro  con  ap- 
derarò  il  mio /degno , e richiamerò  il  parente  prevalimento  de’ loro  Numi; 
penfieri  di  placazione  , e colla  mia  lo>  j poichi  la  mia  gloria  non  cederò  ad  al» 
de,  che  anderai  feminando  tra  que-  tri  mai,  nè  l’idea  falutarc  di  mia., 
gli  ottuA.con  raccontar  loro  la  falutar  fola  Onnipotenza  permetterò  A rife- 
tnalAoria,  c i grand’ argomenti  da-  rilca  ad  altro  oggetto  (2).  w^fre/rc- (4)  Ibid.11. 
ti  de’  mici  attributi  in  efla , frenarò  il  mi  per  tanto  , 0 Giacobbe  , ed  Ifraele,^ 
tue  deflino , non  permettendo  , che  ti  così  da  me  dinominato-Jo  fono  il  primo, 
confumi , e finifea  i Propter  nomen  ed  il  'Hoviffimo , la  prima  caufa,  ed 
meum  longe  faciam  furorem  meum  , ultimo  Ane  del  tutto  : La  mia  mano 
& laude  mea  infrxnabò  te,  ne  ime-  dopo  dato  1’ cAitre  alla  materiay?4èi7l 
feai  : Ti  confervarò  al  folo  Anc_9  , ne'Juoi  fondamenti  la  Terra,  e la  mia 
che  celebri  le  mie  lodi , c propaghi  deflra  diflefe  e mifurò  i Cieli  ; onde 
colà  il  mio  nome  a flimolo  di  quell’  alla  mia  voce  , e cenno  , e quella , e 
anime  ^Accome  ti  iàprà  pur  dcllo|q«ryl/  con  tutto  illor  contenuto,)? 
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U)y»\A,lùfref$nte^ann«  eff'tqHÌofi(^z')  , val’sLo  rono quelle  parole»  ex  tempere  wm 
* *!•  <Krcj  e gli  Angeli  ad  infpirare  , e_»  ief*4w>fefrt  > /W  er4w  , coir  errore 
gli  uomini  a fuggerire,  quanto  farà  Platonico  , e di  Piugora  feguito 
di  mio  piacere  intorno  aJ  tuo  rifeatto,  (fokaiuence  da  Prilcilliano , ed  Ori- 
fkcome  a qualunque  altro  mio  £>e<  gene, dicendo  » d’elTcredatel’ anime 
creto,  e colMiniflent  damedipen-  de’ Profèti  nel  Monte  Sina  ad  udire 
dente  di  tutto  il  creato  dirò:  utdu~  le  leggi,,  ivi  dall*  Altiifimo  pubblica* 
natevi  tutti , si  voi  d*  Ifraele , chej  te  » ed  a ricevere  il  lume  Profetico, 
voi  di  Giuda , quali  liberarò  nella^  di  quanto  poi  nunifenarono  nella.» 
maniera,  che  or  fon  per  dire:  ,/tt‘  condirione  del  vivere fenfitivo.  Ma 
tendete  bene,  aquant'ora  vi  prefa-  ben  potevan codoro in  vece  d'attuf- 
gìfeo , cdèciò,  che  ninno  ti  ha  per  farli  con  quell* delirio  Gentile,  e_» 
anche  fatto  fapere , eme'l  faprete^  contrario  alla  Fede , che  non  fola« 
dire,  fi  mai  pii  tal  eofa  vi  fu  da  mente  rifpettoa  noi  infegna,  non.» 
chiunque  annunziata:  Congregamini  crearli  le  anime,  fe  non  che  nella 
omnes  voi,  & auditc,  quia  de  eia  materia  giàdifpoda  (i)  , ma  rifpet- I* 
annuntiavit  hatc  ? Eccomi  ;alla  rivela*  to  altreel  aeli  Ebrei , dicendoli  della 
eione.  Il  Signore  amerà  un  cert’ uo-  crcazion  di  Adamo  C*)  » che  il  Si- 
moEum,  cioè,  Ciro,  e lo  fari  ef*.  gnorc  in/piravit  in  facicmejus  fpi- 
fere  conquillatore  di  Babilonia, per  di  raculum  vita  , e nel  Gap.  xii.  del  G»ncr»iì 
' cui  mezzo  darà  effetto  in  Babilonia  al-  Profeta  Zaccaria  (3)  s Ego  formans  Có** 

iafua  Volontà  di  vólira  liberazione,  fpiritum  hominis  in  medio  ejus  , o Bta;h*t.  i. 
anche  delle  dicci  Tribù,  e con  quel  come  legge  la  Volgata  : Ego  fingens  ** 

(•)  Ibid.14.  braccio  efpugnerà  i Caldei  ( O - fpiritum  ejus  in  eo  : in  vece , dilsj , di  j in  Gen. 
p.  lo  Signore  di  tanto  mi  fono  attuffarli  in  error al  palefe,  potevano  11.7. 
ejpreffos  Io  lo  chiamerò  con  efercito  ben  riflettere , che  quivi  colla  folita  (Il 
nfoluto , ejaràprojperata  lamWtit  digrel^ne  della  contemplazione-» 

Jua  condotta  lino  all’  intiero  Trionfo  • Profetica  dagli  oggetti  umani  ai  Di* 

(f)  ibid.if  I (2)  ^cco^atevi  a me  coll*  attenzione  » c madlme  ai  miflici  del  Salva- 
più  intenta  a quanto  dilli  1 Sin  da^  tote  li  accenna  eOb , il  quale  avea_^ 

■principio  [io  non  ho  mai  parlato  all"  pucc  a cosi  rUpondcre  a Caifaflb  » 
a/co/b  , come  fanno  i voliti  impollo-  palam  loquutus  fum  Munio  &c, 

ri,  ma  ho  Tempre  fatto  pubblico  a_j  & in  occulto  loquutus  fum  nihil  C4)  » 
tutti  , quanto  fuggerivami  1*  Infpi-  ed  eflendolo  llcIFo  Divin  Verbo  eoe- 
rante  : era  ivi  fempre  in  faccia  al  po-  terno  al  Padre:  ex  tempore antequam 
polo  , e noto  a tutti  , predicendo  quidqnam  fieret  egli  era  con  eflo  : 
varie  cofe  ex  tempore,  pria  che  av-  crat  , e come  pure  diccli  nel 
■ venilTero;  cosi  OTa|purc  Dioff/gnore,  Cap.  vn  i-  de’ Proverbi  (j)  • C*» 
t Iafua  infpirazione  mi  mandò  a pre-  to  eram  cualìa  eomponens,  e prima 
nunziarvi  le  gran  cofe  dette  : -Acce-  vi  fu  lèmpre  (d)  ; Egli  è pure  quel  W « ibid. 
dite  ad  me,  tir  audite  hoc  t non  oj  d*eflb,  die  a tutti  gli  uomini  va  coll’  *** 

principio  in  abfcondìto  locutus  funu  , infpirazione  (7)  dicendo  : -Accedite 
ex  tempore  antequam  fieret,  ibi  eram:  ad  me,  (dr  audite  hoc  , non  aprinci-  i-S, 

Cr  nnne  Dominus  Deut  mifit  me,  & p'o  in  abfcondito  loquutus  fum , aven* 

(i)  ibid.itf;  Spiritus  ejus  (j  ) . do  parlato  colle  pubbliche  figure-»  , 

(r<Lib.  tt^  IO.  I Rabbini  Salomone , e Tau- ! Profezie  , e Millcrj  , che  tutti  mi 
Cip.iii,  butta  appreffo  il  G^latino  (4)  ^iega-Iacclanufono  fin  dal  principio  dd 

Moa- 
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Mondo  . Egli  quello , cui  il  Divin  il  mio  nome  > e vi  rillcdo  con  .ilpe^ 

Padre  mandò  al  Mondo,  come  Tuo  ciaieprerenza(i). 
figlio:  nunc  Ùominus  Deus  mifit  12.  Ritornerai  tuttavìa  per  mia 

f»r,  e fieconie  Io  mandò  ad  Incar-  bontà,  come  ti  difli,  everrà  quel 
narfi  , vale  a dire , ad  alTumere  l’ U-  giorno , in  cui  fi  dirà  a Giudei  : Vfci^ 

^ maiiità  , che  per  opera  dello  Spirito  re di  S4^/7o»«  , /»^/re,  e 4//o«« 

Santo  fi  avea  a formare  nell’ Utero  tanatevi  Caldei  > e datene  l'avviji 
della  Vergine  , cosilo  mandò  pure  con  voce  di  efultanza  alle  dicci  Trihiif 
lo  Spirito  Santo  ; comefpiega  ilpre»  come  infatti  1’ ebber  daEfdra,  e.^ 

.)  fente  TelloS.  Anfelmo(r)  • Equefia  più  dalla  pubblica  fama,  acciocché  ri- 

fioreff.Spi-  deferizione  della  SS.  Trinità,  e della  tornino  elTe pure , raccontate  atut^ 
licM  Sanfii»  Incarnazione  del  Verbo  è quel  più  re.  il  Mondo  il  rranfnccejb , e fate  ginn- 
condito  di  mìltero , a cui  invita  Ilàia  gere  la  voftra  voce  fino  alfindelloj 
con  quel  grande  apparato  di  dire:  rcrr4  in  pubblicazione  di  si  bell’ a r. 

*Accedite ad  me,  (ùr  andito  , e di  tut-  gomento  dato  dal  Signore , di  fua^ 
te  le  antecedenti  efprefiioni, che  incul*  Verità,  e Onnipotenza,  e dite:  il 
•cano  nuova,  e inaudita  rivelazione  . Signore  ha  redento  il  fuo  fervo  Gin- 
li.  E fimilmente  al  Salvatore_>  colbe  , cioè,  tutu  la  di  lui  fchiatta  » 
principalmente  riguardano  l’efpref-  tutte  le  Tribù  da  ogni  fchiavitù  de’ 

.Coni,  che  fiegupno  , e fono:  il  Si-  Caldei,  e degli  AlÉrj , e ciò  in  fi- 
gnor  tuo  I{edentore  , il  Santo  dNfrae-  gara  della  maggior  Redenzione,  che. 
le  dice  coti  t Io  fono  il  Signor  tuo  ftrà  di  tutto  l’ Uman  genere  dal  do- 
Dio  , il  fola  , che  ti  propone  P utile  minio  del  peccato  , e dell’  Inferno 
tuo  bene,  e ti  governa  nella  via , che  ne' tempi  di  grazia.  Dite,  eraccon> 

(a)  Ifai.  itui  feorrendo  della  tua  eternità  (2)  , tate  le  fue  glorie  (2)  , le  glorie  di (a)tbid.an, 
SiTiii.17.  elfendo  il  Maeftro  , non  che  il  Le»  quel  defio,  per  cui  non  patirono  fete 
giflatore  della  Sapienza  Evangelica,  i figliuoli d' ifrael nelTìeferto , quam* 
e quello,  che  avvalora  colla  mia_j  do  gli  fé  ufeir  dall'Egitto,  facendo  lor 
grazia  alla  virtù  falutare  ogn’ infpi*  porgere  l'' acqua  da  una  pietra',  men- 
_ rato . Oh  pur  tu  felice , fe  aveffi  at-  tre  tagliò  la  pietra , e ne  ufeirono  P ac- 
te/o  per  ìt  paffuto,  e data  Potrà  a'  que  : Scidit  petram  , & fluzerunt 
miei  comandamenti , farebbe  yrnrn/n'aqux  Cj),  la  qual’ efprefiione  però  (|)  ibi dai* 
tua  pace  un  Fiume,  e tatua  yirtà,  e non  fi  avvera  nel  litterale,  non_»  > 
Ciuflizia , l’unica  forgente  interiore  avendo  Mosé , fe  non  che  toccata,  e ' 
della  vera  pace , quanto  i gorghi  del  percofiacollaTua  verga  la  pietra  ; ma 
(})  ibid.it.  Mare , vafia  , e profónda  (j)  . s’ avverò  nel  millico  in  Grillo  Gesù , 
tuaJ/azione  ridotta  ormai  dalle  lira-  a cui  dirigeva  qui  principalmente-» 
gi  a poco , e dithpata  nella  difpcr-  Ifala  il  fuo  dire  , cioè  , quando  fi 
fion  , che  compiangi , nuroerofi  fa'  apri , e tagliòcolla  lancia  il  di  lui  Sa- 
rebbt , come  P arene  del  Mare,  ei  groCoflato,  che  figuravafi  appunto 
parti  del  tuo  ventre  gareggiarebbero  da  quella  pietra  per  attellato  dell’ A. 
nella  frequenza  colle  petruccie  deiva-  poftolo  (4)  narrandoci  l’ Evangelifta  ftl  i.  ad 
fio  fondo  detP  Oceano  : ni  farebbe^  S.  Giovanni  (y)  , che  dal  Collato  Car.i.i. 
Ifraele  andato  a male , ni  difcolto  il  aperto  continuo  exivit  Sanguit , 
di  lui  nome  di  mio  popolo,  di  popolo  ..iqua  . 

d’ Ifraele , C4cct4ro  d4//4  nr/4 /dc-  ij.  Conchiude  poi  la  Profezia-» 
eia , cioè  dalla  Pale  Aina,  dove  ^ca  cosi  : 2^o«  pax  impiit,  didt  Domi- 
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(*)  i'lchefunndire,cherefin' 

ora  -non  Cete  (lati  partecipi  di  quel- 
la paee>  che  vi  diceva  di  fopra  > inten- 
diate tutta  e(Ter  la  colpa  di  non  aver 
obbedito  alle  mie  leggi  ; poiché  non 
(i  di  pace  agli  empi  : Qji.indinonv’è 
pace  I Jna  turbamento  t e difordine^ 


in  lOaele  ; poiché  empio  egli  è anco* 
rat  Né  vi  farà  per  quanti  (I  oppor> 
ranno  alla  gloria  degli  Ebrei  ripatria* 
ti,  o delia  Chie&  Cattolica  > Né  per 
gli  Ebrei , che  vorranno  perfiierc_» 
nella  perfidia,  di  non  riconofcere  il 
'Salvatore  • 


IN6TRUZIONB  PRATICA, 


£ rifcontro  iella  Scuola , e Tnfagazhae 
faxtt^  iella  Sapienza , 


I. 

BEnché  l’ AltiflìmodovelTc  getta- 
re da  aè , e far  condurre  fuori 
della  Aia  Terra  Ifraele , e G prote- 
fiaOc  , che  gii  noi)  farebbe  (lato  più 
Aio  popolo , fe  non  che  aggregan- 
doli dopo  la  fchiavitù , e facendofi  un 
popolo  folo  con  laTribù  di  Giuda;tut- 
tavla  né  tampoco  con  ciò  potè  lafciar 
1*  impegno  di  voler  d’ elfo  pure  effe- 
re  .(ìccome  d'ogni  uomo.il  Aio  più  do- 
meflico  , e frequente  oggetto  , in  cui 
coHocaffe  i penfieri , le  (peranze  , c 
r amore , che  fono  gli  atti  della  ade 
Con  (aiutare;  e perciò  fece  declama- 
re i Profeti  ,0(èa,  Ifaia  , e Michea, 
predicendo  alle  Tribù  fentenziate  all’ 
efigi'o  , le  anguftie  « e veffazioni , 
die  avrebber  provate  folto  l’ armi , t 
fotto  il  Dominio  Tiranno  degli  Affirj, 
c dopo  ciò  il  ritorno  , che  promette- 
va a quegli , che  tì  ravvedeffero  col- 
le Atlicità  confccutive  , e quanto  do 
vca  accadere  anche  a tutti  i Prenci- 
pi  confinanti  , anzi  agl’iffelfi  Ailìrj , 
c Caldei  : V'^enne  oon  ciò  ad  obbli 
garli  anche  a fòrza , a dover  riflette- 
re ndl'  udito , come  di  cui  farebbe 
(lato  inceflànte  il  rifcontro,  per  quan- 
to aveflèroadarfeiie  lungi  dalla  Pa- 
lefiina,  e perciò  a dover  fempre  ave- 
re d’ avanti  agli  àccb/  la  rimembran- 
za del  Aio  Dio,  della  Aia  Verità,  On- 
nipote^ , e Giufiiaia  ^ Accome  pu' 


re  della  Aia  Infinita  Mifericordia  ì è 
bontà  con  troppa  evidenza  dirno-' 
Arata  loro  dalle  infinite  premure,  e 
induArie  ufate  per  convertirlo  , c_»  . 
farlo  ufcire  da  quegli  errori,  e pecW 
cati,percui  lo  dovette  rilalciare  a_« 
Tiranni  , e dalle  àmorofè  promefle 
de’ beni  ineffabili , che  prediceva  per 
i tempi  di  grazia  , ed  in  figura  di 
queAi , al  ritorno  dalla  fchiavitù,  e 
maffime  dalia  Caldea- 
II. 

Le  medefime  Profezie  furono  al- 
trettante armi , che'A  diedero  loro  in 
mano , ed  argomenti , da  convincere 
il  Gentileflimo,  in 'mezzo  a cui  do- 
veano  condurre  i Tuoi  giorni,  facen- 
dogli offervare  i confronti  continuidi 
tutto  il  predetto  loro , e nello  Aeffo 
tempo  riflettere  nell’  Onnipotenza, 
e prevalimcnto  dei  Dio  d’ Ifraele  a^ 
*utti  iNumi,  Accome  difponeva  di 
tutte  le  Nazioni , e ne  formava  il  de- 
Aino  affoJutamente,  ed  a tenore  di 
come  fi  foffero  diportate  nell*  offer- 
vanza  delle  leggi  della  natura,  e maf- 
Ame  nell' ufo  delle  (ùe  grazie,  ed 
interiori  eccitamenti , che  lor  faceva 
avere  continui  intorno  al  difirìgannar- 
fi  delie  falfe  credenzé , ed  a coover- 
tirfi  alla  di  lui  conièffìone , e vero  ti* 
more;  onde  a ben  penetrare  le  Divi- 
ne iatenzioni , Iddio  a*  affaccendava 

per 
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per  mezzo  de  fuoi  Profeti , non  me- 
no per  la  propagazbne  di  Tua  luce  in 
tutte  le  Nazioni , cui  avrebber  fervi- 
• to  , che  per  obbligare  al  fuo  oggetto 
la  rimembranza  > e rifleflb  continuo 
’ del  Tuo  popolo , che  doveafi  cedere 
loro  in  preda  , e berfaglio . 

III. 

Non  potevafi  parimente  {eredi- 
tare di  più  l’umano  dilcorfo  • nè  rac- 
comandare con  più  forza  1*  ufo  del 
regolare  i configli  full’  idea  della_4 
Fede  , c fui  rlfleffb  del  rivelato  , co- 
me vorrebbe  l’ arte  del  retto  giudica- 
,re  propolia  nell*  Indroduzione  o-j 
quell’  Opra  , quanto  con  gl’  infelici 
Hicccdì  , che  viderlì  provenire  dai 
mezzi  adoperati  dell’umana  politica. 
Acix , che  fi  raccomandò  a Teglacfa- 
lafar  per  la  difefa  da  fuoi  Nemici , 

> 1’  ebbe  a fperimentare  tantofto  per 

un’  OpprelTore  il  più  lagrimevole.^. 
Ofee  per  voler  trattare  alleanza  con 
gli  Egiz;  contro  l'Afliria  dovette.» 
perdere  la  libertà,  e tutt’  il  Regno . 
£ generalmente  quell’  era  la  ragione, 
per  cui  prevaleva  fempre  a Nemici  il 
popolo , quando  fe  la  teneva  col  fuo 
Dio;  poiché  quegli  fi moveano  coll’ 
umano  difeorfo , e quelli  colla  confi- 
denza in  Dio  , ficcome  diceva  il  Sal- 
milla  t Hi  ;«  Curribus  ^ hi  in  equis, 
Hos  autem  in  nomine  Domini  Dei  nofiri 
(i)  Plàlm.  . 

XI  a *.  Sopra  tutto  però  mette  al  pun  to 

di  doverfi  accoHumare  a quel  criterio 
de’  noSri  penficri , e giudizi  il  ve- 
dere , quanto  l’ elTerfi  abituati  a fcp 
guire  più  le  imprefsioni  fenfibili , che 
le  proporzioni  aliratte,  abbia  zelò 
Ifraele  inflefsibi|e  pel  punto  di  rimo- 
Tere  i Vitelli  dorati , a quanto  mai  gli 
fapefsero  dire,  o minacciare  i Profeti 
anche nell’aiàedjo  fielso  attuai  disa- 
marla fotto  la  velTazion  della  fame 
ellrema , e pellileiiza  ; mentre  feb- 


E Pratica,’  41^ 

bene  invocaron  l’ Altifsimo  ; tuttavia' 
non  fuperaronp  il  rincrefeimento  del* 
rellituirc  gli  acquilli  ingiufli  : e quel 
Giudizio  fpérimentale  , clic  fi  promo- 
ve dal  cuore , di  non  doverli  gettare 
da  noi,  quelche  fiama  fenfibiimrnte, 
prevalfe  a fargli  ritenere  contro  tutte 
l’cfbrtazioni  del  Profeta  Oféa,  il  pop 
feduto  ingiullamente  . Coai  fi  lufin-- 
ga  l’ avaro  tra  le  invocazioni  del  Si- 
gnore , ed  altre  divozioni  di  appa« 
renza  i cosi  1’  ufuraio , il  lalcivo 
il  dato  al  vino  , o a qualunque  altro 
vizio. 

IV. 

E quindi  deve  la  vita  umaita.^ 
condurli  con  Vigilanza,  eriflcfsione 
continua fbpra di  noi,  e delle nollre 
pacioni  , per  ftringerne  il  freno 
prontamente  , qualor  ci^afsalircono; 
mentre  ci  riempion  di  tenebre,  e ci 
Ibvverton  la  mente  coi  giudizi  pro-[ 
mofai  dall’  amor  proprio , che  fem- 
pre  colle  palsioni  s’accorda  . Oltre 
di  che  il  Capitolo  feorfb  ci  fa  capire  , 
quanto  fia  necefaaria  più  di  quanto  fi 
crede  quefla  Virtù,  per  dar’  effetto 
alle  avute  infpìraaioni , e non  iafeiar* 
ne  fvaoire  tra  le  diffrazioni  il  tenore; 
avendo  veduto , quanti  accorferod’, 
Ifraele  alla  Pafqua  di  Ezechia  , e_> 
quanto  s’infervorafscro  a favor  dell*. 
Altifsimo  coll’  eccitamento  pure.» 
avMtp  da  Profeti  Michea,  ed  Ifala:  e 
pure  ritornaron  dappoi  quafi  tutti  al 
primier  Tonno  ; onde  gli  colfe  poi 
il  finale  cafligo  per  man  dell’  Afsir  o 
|non  efsendo  fiato  eguale  il  numero 
nè  da  paragonarfi  tampoco  , di  que- 
gli , che  veramente  fi  veniisero  a_»' 
flabilire  nella  Giudea  , benché  tutti 
facefsero  quella  rifoluzione . Ah  che 
il  combattimento  interiore  egli  è in- 
cefsante,  e chi  ben*  attento  non  fi 
guarda  d*  attorno  cade  nell'  infidic.» , 
e fe  ■el  folp  afpet.t.o  efiee 
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riore  gl' incontri,  che  gli  avvengo  ! traccia  delle  fante  rifoiuzioni,  e del* 
ao^a’  accieca  tantoHo,  e perde  lalla virtù,  chefegHofferifce. 

ORDINE  CRONOLOGICO. 


1 Redi  Giuda 

ACaz  fu  ajfalito  nel  fuo  J{e» 

^no  da  Te^latfalafar  : ut 
P.ral.xzv  1 1 1.20. , e dovette  ac* 
cettarne  un gravofo  tributo:  ut 
IV.  Reg.  XVI  11.7.,  il  che  fu,  » 
nello  fttfs*  anno  della  prima  Cat* 
tivitd  Cifrarle,  0 nel  feguente  , 
e perciò  nel f anno  del  Mondo  ^26^ 
In  quefi*  occafìone  Ifaìa  re- 
citò le  Profezìe  de*  Cif  itoli  X. 
ZI.,  e xìt>t  come  fe  ne  daa  le 
tugieni  nella  Storia  . 


I4caz  dichiara  Ezeehlafu» 
Snceejfore , e lo  ajjume  a regnar 
fece  un'  anno  prima  della  fua 
morte , come  raccogliefi  dal  1 v. 
de’ l{c  XV.  27.  XVI.  XVII.  1.» 

& zviii»  I.  » cioè  ^ «e/r  an- 
n»  3*7P 


Muore  P empio  Idear  eoa 
aver  regnato  fedeci  annui  : ut 
IV.  Reg,  XVI.  2. , Cioè , nelP 
anno  3280 

In  quefl*anno  Ifaìa  predica 
leP  rofezìe  del  Capitolo  xtii»c 
XI  V.  : ut  Ifai.  XIV.  28. , e nello 
Jlejfo  Ezechia  riflaura  il  Tempiot 
e celebra  la  gran  Pafquat  utu» 


I Re  d’Ifraefe. 


OSea  "Profeta  dijfe  in  Sama- 
ria le  Profezie  de'  Capito- 
li VII.  viiu  IX.,  e X.  nelP 
interregno , in  cui  ofee  non  po- 
teva ancora  ottenere  P acclama- 
zion  generale  di  tutta  il  po- 
polo. 

Quefla  non  fegul  primati 
deir  anno  duodecimo  del  l{egno 
di./fcaz  in  Giuda  t ut  iv.  Re- 
gum  xvii.  I.  , cioè  f del P anno 
..del  Mondo  3*7^ 


ùfea.  "Profeta  perfuade  il 
popolo  d’ Ifraele  a convertir/! , e 
ad  accettare  P invilo  di  Ezechia 
di  celebrar  feco  la  Pafqua  , colle 
Profezìe  de’  Capitoli  xi.  xi l. , 
e XIII.  , come  prova/!  nella. 
Storia , cioè  » nell’  anno  3 280 


*dlle 
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I Re  di  Giuda  . 

ParaL  ixix.  3.  17.  > & xxx, 
a.  4. 

Tkrie , che  andavano 
arrivando  da  I fratte  per  la  cele- 
brazion  della  Tafqua , Michea 
recita  la  Trofezia  del  Capito- 
lo iiì.,  e quando  lo  vide  ritor- 
nar dalla  diflruzione  intraprefa 
degt  Idoli  , le  de*  Capitoli  iT., 
e V. 

/«  qnefio  fieffo  tempo,  che 
trattennefi  ifratle  in  Giuda  per 
la  Tafqua  , Ifaìa  pronunciò  /c_» 
Trofezìe  de'  Capitoli  xxvi  1. , e 

XXVI  II. 

Ezechia  edifica  nel  Tempio 
i Magazzeni  da  riporre  le  obla- 
zioni i ut  1 1.  Parai.  XXXI.  nell* 
Autunno  dello flefs' annoi  ibid.7. 

U.  12- n. 

^/iffale  I Filiflei , entra  «e* 
loro  Stati:  ut  1 v.  Reg.  xvili» 

8.  p.  con  pieno  trionfo , il  che^ 
fu  nell' anno  ftcjfo , in  cui  Sai- 
manafar  difcefe  contro  Samaria , 

0 poco  prima  , cioè , nelP  anno 
quarto  del  fuo  l\egno  dopo  l/ij 
morte  del  "Padre  . ibid.  , e del 
Mondo  3284 

Mentre  Ofee  trattanto  ma- 
neggiava trattato  coll*  Egitto 
contro  P^Jfirio , Ifaìa  reciti  agP 
Ifraeliti , che  venivano  alle  fot- 
tenuità , le  Profezie  de’  Capitoli 
xxx. , e XXXI. 

Durante  l'  affedio  di  Sama- 
ria Michea  Profeta  agl'  Ifraeliti 
rifugiatifi  in  Giuda  adduce  le  ra- 
gioni dell'  ^Altijfimo  contro  Sa- 
maria , ed  Ifraele  colle  Profe- 
zìe de' Capitoli  vi. , eviuneiP 
anno  jagtf 

Dopo  feguita  la  cattività 
intiera  tP  Ifraele  Ifaìa  pubbli- 
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'-Alle  Turbe",  chi  andavano 
arrivando  in  Giuda  da  Ifraele , 
Michea  predica  la  Profezìa  del 
Capitolo  III.,  e quando  ritorna- 
rono dalla  difiruzione  intraprefa 
degP  Idoli , recitò  le  Profezie..» 
de'  Capitoli  i V* , e v. 

Le  Turbe  d*  Ifraele  nel  ri- 
torno , che  fecero  al  fuo  paefe  ■ 
dijlrujfero  gP  Idoli  delle  loro 
Cafe  t ut  iL  Parai,  xxxi.  l. 


Ofee  Re  <f  Ifraele  lafcia  di 
pagare  all'  .Ajfirio  il  tributo  ac- 
cordato da  Manaem , e Salmana- 
Jar  lo  viene  a rifcotere  colla  for- 
za : Ofee  in  appreffo  cerca  di  col- 
legarfi  colt Egitto , del  che  avvi- 
fato  Salmanafar  difende  imme- 
diatamente colP  efercito  in  Ifrae- 
le,  e prefenta  P ajfedio  a Sama- 
ria: ut  IV.  Reg.  XVII.  3.  4.  y.» 
nell*  anno  quarto  di  Ezechìtc»: 
tv.Reg.xviii.  , e del  Mondo  3^9^ 
In  tempo  di  quelP  ajfedio 
Ofea  Profeta  pubblicò  la  rive- 
lazione del  Capitolo  x i v. , come 
fi  giuflifica  nella  Storia  . 

Cade  Samaria  in  man  de* 
gli  -Ajfirj  dopo  tre  anni  d' ajfediot 
ut  IV.  Reg.  XVI I.  y.  fi  demoli- 
fé , e fi  conduce  tutt'  Ifraele^ 
avvanzato  alle  firagi  captivo 
nell-  -A/firia  neiP  anno  nono  delP 
intiero  pojfrjfo  ottenuto  del  R_e* 
gno  da  Ofee  ; ibid,  6.,  e perciò 
nelP  anno  del  Mondo 

Fini f e quivi  il  l^egno  iP  I- 
fraele  con  aver  durato  anni  die* 
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1 Re  di  Giuda.  I Re  d’ IfraelcT 


fò  !a  TrcfezU  del  Cap.  XLV 1 1 1. , 
cerne  fi  giuflìfica  nella  Storia . 


cento  cinquMtacinque  ntlfecoH' 
do  anno  dopo  l' undecimo  Ciubi’ 
leo,  tome  fe  ne  potrà  fare  il 
Calcelo  ; onde  Ifraclt  invece  del 
posliminio , che  in  quell'  anno 
la  legge  donava  agli  antichi 
diritti  t dovette  fiorire  /’  tfi- 
glio , e fare  di  tutt'  il  Regno  la 
cejjìout  non  volontaria  agli  sAjfi» 
rj . Fu  queflo  pure  l’ anno  fejfan- 
fefimo  quinto  compito , e fejfan^ 
tefimo  fefio  principiato  dopo  /<t» 
nafeita  del  terzo  figlio  di  Ofea 
dinominato  t Noti  popului  , il 
perentorio  fiffato  da  IfiUoj  t 
VI  I.  8. 


CAPITOLO  SECONDO. 

La  Scuola  f e Propagaiionc  della  Sapienza  dalla 
Teeoada  cattiviti  d'Ifraele  fino  alla  disfatta 
di  Senoacherib.  , 


§1. 

Lo  Profezie  <T  Ifaìa  contro  P Egitto  , che  fu  èP  inciampo 
alla  cattività  d*  ìfratle  ^ e le  applicazioni, 
che  fece  dell*  avvenuta  Jejolozìone 


ai  Mifierj  della  rivelazione 
Evangelica . 


I 


I. 


' N tanto,  che  il  naturale  amore 
verfo  laNazion  lamentevole 
lòtto  i Arapazzi  de’Barbari, 
che  I’  involarono  , eccitava 
ne*  Fratelli  di  Giuda  fenli  di  (degno 
contro  r Egitto , e l’Etiopia , le  qua- 
li neH'aver  luflngatoil  credulo  Ifrac* 
le  coll’clibizioni  delle  proprie  forze, 
c co’trattati  di  alleanza , diedero  mo- 
tivo a Salra'anafar,  di  cl'cqutrc  la  taCale 


j irruzione , rinfpirazione  , che  fuole 
I adattarli  ai  movimenti  delia  natura. 
I riempi  il  Profèta  Ifala  d’ un’  c/lro  E. 
1 milinente  incrcpativo  contro  l’ Egit- 
to, e rEtiopia,  e tutto  fulminante 
di  prefag)  i più  fpaventevoli  , e fune- 
di  . quai  pubblicò  fora*  anche  ad  og- 
getto di  ritenere  gl’lfracliti  venuti 
di  recente  nel  Regno  di  Giuda  dal 
profeguire  il  viaggio  loro  verfo  !’£• 

gitto. 
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I Re  di  Giuda . I Re  d’  Ifraele  . 

è Jept  aver  rtputo  Ftcet  venti  bu  tuta  nel  primo  ama  del  di 

anni  t iv.  Rcg.  xv.  jo.  , luì  J{egno,  e perciò  cefsò  di  vive^ 

ntir  atuo  jadS  re  in  quel  del  Mondo  }adt 

In  quefi"  oeenfione  Ifaìa  reciti  la  "Profezia  del  Capitolo  iz. 

LIBRO  SETTIMO* 

La  Scuola  • e Propagaijioae  della  Sapìeui^a  dalla 
prima  cattività  i Ifraele  sino 
alla  disfatta  di 
Sennaeberib, 

CAPITOLO  PRIMO. 

La  Scuola  , e Propagazione  della  Sapienza 
dalla  cattiviti  d*  Ifraele  fino 
alla  (éconda . 

ir.  I. 

Gì  t che  accadde  in  Giuda  dopo  la  prima  cattivi  tB 
d*  Ifraele  fino  alle  nuove  parlate  di  Ofta 
Profeta  a quel  Pubblico  . 


I 


I. 

^Nafjyettaro  infortunio  forpren 
de  il  Regno  di  Giuda,  e l*em> 
pio  Sovrano  Acaz  ; ficcome 
glie  lo  avea  già  prenun 
ziato  Ifala  col  dire  > che  x4dducet  Do- 
minus  fuper  te  ( non  fopra  Ezcchla_» 
tuo  figliuolo,  ma  fuper  te;  onde., 
non  favellava  all*  ora  delracceflfo  di 
Scnnacherib , nè  di  quello  di  Facce 
già  attuale  , c non  futuro),  &■  fuper 
populum  tuum , &•  fuper  domum  Pa- 
trie tui  dies , qui  non  venerunt  a die- 
bus  feparationis  Ephraim  a *juda  cum 
Hege  .Affiriorum  ) . Il  Signore  gli 
volle  far  rertituire  da  Teglatfalafar  la 
Vifita,  che  gli  avea  fatta  in  Damafeo:' 
Tom.  ly. 


A/fdduxitque  centra  eum  Teglatphalal 
ìfar  Hegem  .^riorum , qui  drafflixit 
'eum , nullo  refifiente  vaflavit  (i>  (0  if.Panl 
Fu  quella  una  Vifita  di  orrore  con  in-  ***lii«a», 
vallone , e faccheggio  unito  a crudel- 
tà non  più  vedute  in  Giuda  da  dopo  la 
feparazione  delle  due  Tribù . Venne 
cosi  in  Gerufalemme  anch’  clTo , ed 
entrò  elfo  pure  nel  Tempio,  a vedere 
il  nuovo  Altare  , e le  funzioni  del' 
culto  Ebreo,  per  la  qual  cofa  fu  di 
mefiieri , che  Acaz  facelle  ivi  ripor* 
re  quel  foglio  di  Bronzo  di  eccellen- 
te fattura , che  Salomone  avea  fatto 
fare  per  quando  i Re  di  Giuda  afllftc- 
vano  dal  proprio  fuperior  Porticato  a 
S s quelle 
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dolo  ne’pjtibolii  e liermiiundoIo,itre  nel  primo  metter  lei  piede  col 
col  renderlo  r obbrobrio  di  tutti , e Divin  Pargoletto  nella  TebaiJe  ne’ 

Poggetta  d’ogni  calunnia,  privan*  confini  di  Ermopoli  ,.  edin  quelTem> 
doli  ancora  in  ogni  parte  del  Mon*  pio , caddero  incontanente  roverCati 
do,  d* ogni  loro  polTedimento , per  al  fuoloj per  tellimonio' di  quelli,i  Si-  . 
mezzo  de'molti  fiumi,  cioi  delle  Co  molacri,dicui.era/icolmo>- 
cone dipendenti  dalla Roouna , quai  a»  L*uno,eraltrorenrolitte«- 
rami  del  Nilo  vche  le  medeflme  irru-  rale  accennato-  il  Profeta  trattantO' 
zioni , e confifcazioni  full’idea  degli*  raccomandò-  all’  immagine  Storica^» 

Editti  Imperiali  efeguirebbero  contro  delle  flragi , clieavrebbcro  fattedegli 
la  nuova  Chiefa^  Egizi  le  armi  AfQrie,.  e Caldee  con 

II.  diicgio  pure  , e fottrazione  de’ loro 

I.  Ma  attenti  ad  altre  Vendette  Idoli , che  paffarebbero-  in  fpoglia  .. 

. mifericordiofe , che  contra  lo  flelTo  de*  Vindtorr,.come  era  il  fblito  , ed 
Egitto  pronuncia  nella  Profezia , che  accadde  pure  ai  famoff  di  Betel  ( i) . 
fieguc  ; Male  nuove  all^Sgitto , prin-j  Ma  per  la  breve  durata  de’  fuddetti 
cipia  egli , Ccioè  al  Peccatore  , c all’  Imperi  gli  paragona  a leggier  Nube 
Idolatra  di  queir  Impcro)rerro  <7  .$/•  che  appena  veduta  pocoflante  fvani* 
gnore  afalire  in  leggier  nube , e ad  feet  e continua  ad  inteflére  una  flo- 
entrar  nell'  Egitto,  e <t  avanti  a lui  rica,  e fucceflìva  predizione  dell’ al» 
crolleranno  trabocchevoU  i Simolacri  tre  calamiti,  che  dopo  la  proflima^ 
antichi  con  crepacuore  de'  loro  fuper^  deglLAffiri  fàrebberoi  dall’  AkifBma 
(1)  IfaL^/ziny?  ^ Tanto  avvenne  decretate  contra  1* Egitto-,  le  quali 

***•!••  dappoiché  riforto  il  Redentore  , e_>  (Irailmente  figurarebbero  le  molte-»- 
decorfi  altri  quaranta  giorni,  fu  da  Mifericordie  deflinate a quel  popolo- 
fplendida,  e leggier  Nube  involato  ne’ tempi  di  grazia  r /ari  «rovere ,. 
nel  giorno  di  fua  Afeenfìone  agli  tipìgWo  , gli  Egizj  contro  gli  Egizj 
fguardi  Apoflòlici  ; poiché  indi  in_»  e follevar  guerre  civili  del  fratell» 
apprefTo  entrò  colla  Trionfale  predi-  contro  il  fratello  ,.  delP  amico  contro 
cazione  in  Egitto  la  notizia  del  Salva»  Pamicor  di  un*  Gttd contro  /'  altra,, 
tore  con  si  felice  fucceflTo,  che  vi  e di  un  l{egno  contro  V altro  del  mede- 
fiòfl  tantodo  mirabilmente  la  conver-  ;y/«o  Impero  (i)  , le  quali  feiflure  ac-  fr)  rAS. 
tifa  credenza  con  rimoffi  a gara  in-jj  caddero  dopo  la  morte  diSeton  il  Re 
varie  parti  i Simolacri  del  Gcntilefl.  dell’Egitto , contemporaneo  di  Eze- 
mo  : ed  il  Nemico , che  avea  colà  re-  [ chla , e T invafo , ed  opprelfo  da  Sen- 


gnato  per  tanti  Secoli,  fu  obbligato  a 
Spartirli con  ignominia  , ed  a mor- 
derti pure  arrabbiati  le  deta  tutti  i 
liioi  abbandonati  Miniflri..  Altro  ri- 
feontropure  fpettante  a’tempi  di  gra* 
zia  rilevò-  Sant’  Ambrogio-  con.j 
t*'*ntan(ra-  Palladio Cz),  e Ruffino  C?)r  doò, 
«iOp.1.11.  nell’ingrelTo,  che  Gesù  Bambino  fe- 
Lib.  11.  ju  gg^ttQ  fojig  braccia  delle  Vergi- 
ne Madre , Nube  chiariffima.renz’om- 
■ bra  di  colpa,  e leggieriffima  , fcnz’ 
alcun  pefodl  umana  adefiooc  i,  men» 


nacherib  (j  ) ; mentre  dopo  lui  IT  di-  (t  ; 
vile  l’ Egitto  in  dodeci  Re-,  tra  quali  Lil>.n.Cap> 
inforfero  guerre  atroci  , finché  pre- ***’''“* 
valle  Sammitico  uno  dei  dodeci  aiu- 
tato dagl’ Jonj,  cda’CarK4>»  *-»  c!f 
cui  fuccedette  Necao,  I’ ucdfor  di  ^ 

Josla  , come  a tuo  luogo  diremo  . 
S'infrangerà  aWora:,  proficguc  Ifaia, 

[a  fuperbia  , rii  flato  delC  Egitto  ìhx 
mezzo  alle  fue  vifcerrr  nella  colli- 
fione,  che  feguirà,di  contrari parti- 
ti, e precipitarò  , al  vano > ogni  dì 


lui 
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/«i  cvnfigliot  che  non  ritroverà  op' 
portuno  a levar  quello  icifìna . In. 
terro^eri  iuMtUmtnte  i fuoiSiwnlacrì, 
ed  indovini , i Titani , egU,/ifirolo~ 
<0  poiché  ogni  partito  avrà  gli 

Oracoli  adulalori , che  lo  fofpinge- 
ranno  all*  inciampo  i e in  tento  io 
dorò  tfueir  Impero  in  nano  di  crudeli 
Tiranni  , <ioé  dei  dodcci  fuddetti  : 
£d  un  I{e  pii  forte  ella  fine  domina 
ri  fopra  gli  altri , cioè  il  fuddetto 
Sammitico , dice  H Signor  degli  efer» 
£f.jibid.4«  citi(2).  Il  Re  forte  però  Principal 
mente  indicato  , che  avrebbe  alla.» 
dine  dominato  con  ineffabile  prevali* 
mento  in  quell*  Impero,  avea  ad  eQe> 
re  il  Salvatore  acclamato  daXutti  gli 
Angeli  perii  Signor  forte , c poten- 
te, eraalTime  nelle -battaglie  dell 
<0u'^j|in.  virtù  (j)  ; mentre  eflb  folo  avea  ad 
xxui.t.  eflcre  adorato  in  ligitto  ne*  primi  Se 
coli  della  Chiefa , dopo  di  cfTere  da- 
tò quell’infelice  paefe  fignoreggiato 
dalla  Tuperdizion  più  numeroTa, 
chvifa  ne*  partiti  de’vafjNumi , i qua- 
li dopo  la  Redenzione  perdetter  la_j 
voce  di  più  rifpondere  dagli. Oracoli. 

j:  S’  avvanzain  apprelfo  ^ altra 
calamità  dell’  Egitto  , c -foggiunge  : 
%Avverri  fure  alio  flejfo  una  fittiti 
eflrema , e durevole,  mentre  s' ina- 
ridiri  il  Mare  (Pattorno,  cioè,recedc- 
rà  da  quel  Lidoper-infolita  depref- 
fion  del  riflufla , e fi  afeiugeri  ilgran 
ild.  fiume  Cejfar anno  quindi  difeor- 

rere  gli  altri , che  da  effo  derivano , 
fi  che  in  eflp  fi  fcaricano , e fi  dijfèc- 
caranno  del  tutto  i rufcelli  artifiziali 
di  Delta  ; onde  il  calamo  ed  il  giunco 
dovran  marcire , abbandonati  Oalluc- 
/co , e denudato  per  fittiti  sìprolijfa 
P alveo  del  Tifilo  fino  alla  fonte  perird 
defraudata  <f  inaffiamento  ogni  femen- 
(eytkli.6.7,  te  , ejlinta  , e confunta  (5  ) t Mefti,  e. 

fconfolatì  iTefeatori  impailidiran  dall’ 
inedia,  e fenz’ oggetto  di  loro  indu- 
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quanti  gettan  /’  amo  nel  fiume , eflen“' 
don  le  reti  fuUa  faccia  delP  acqne  C i )<  (<)  >bid.t. 
Con  fimite  effetto  perdcran  la  favelli 
dal  meflo  umor  rienfata  tutti  coloro  « 
che  faticano  d’ intorno  al  lino  , fcar- 
dafiandoio  , 0 avvolgendolo  in  fila  , 0 
tefiendone  fine  tele  celebri  nell*  £gic« 
to  (3)  . Languiri  in  fomma  tutto  >7i(a)«t  PKn, 
vegetabile,  che  fi  adacquai  mentre  ***‘^P»‘* 
dalNiio  noni!  potranno  derivare xu- 
fedii , ni  potranno  d' intorno  al  goiffio  , 
fieno  I Vefeatori  aprirne , 0 difpomej 
i fiagniper  la  cattura  del  Tefce  (j  y. 

4.  Qpando  lìa  avvenuta  quella-^ 
grande  aridità  dell’Egitto,  non  ne  ab- 
biamo dalla  Storia,  o Sacra,  o Profa- 
na j rifeontri.  Bensì  l'alOcura l’au- 
torità de’  Profeti  Ifàla  quivi , e nel 
cap.  XI.  (4) , e t.  Cy)  » Michea  *♦• 

Geremia  C?)»  Zaccaria  (8)  , ed 
Reale  (p)  ; mentre  predicono  * ’ * 


(I)  Ifa:. 
XIS.M. 


che 


il  popolo  Ebreo  trapafsato  in  Egitto  (8;x.io-iu 
farebbe  dopo  licenziatane  la  Schiavitù  (9)  ^rialci. 
tra  Caldei  ritornato  alla  Santa  Città  a 
piè  afeiutei  palTando  il  Mare  , e i Fiu* 
mi  i ond’  ecco  il  quando  s’ avverò  la 
liceità  qui  4>rejiunziata  , di  cui  pure 
ne  veniamo  a conofcecc  ij  lòlito  Mi- 
nillero  alla  Provvidenza,  che  l’ altre 
carellie  della  Sac'a  Storia  aveano, 
cioè  di  far  trasferire  altrove  il  Tuo 
popolo  a portare  in  volta  la  luce  del- 
la loro  -credenza  , e quivi  di  farlo 
allontanare  da  un  paefe  fiato  fempre 
fatale  alla  fua  virtù  , e refirtuire  alla , 
terra  proraefia  , e luogo  della  Scuola 
più  diretta  delia  Sapienza . Ritornia- 
mo al  Profeta. 

y.  Ah  ben  ifloiti  Vreneipi  dì  Ta>> 
neosi  I faggi  Cenfìglieri  di  Faraone 
diedergli  configlio  inftno,  c\ot  ad  An- 
tonio marito  di  Cleopatra  cinto  di 
quclla-corona  ,c  perciò  chiamato  col 
nome  di  Faraone,  proprio  di  quella; 
ment-re  Ip  perfuafero  a mover  guerra 
ad  Augufio  , che  fu  poi  ruvinolà , e fro'erLi'rai 


ui  IKfiU  IIIUU"  ) VÌI\.  lU  pul  I U VIIIVUI  9 I 

Uria  ppi  il  foftemo , ficemt  Pnrcjt,!  di  uacotlo  aiutto  quell’  JmpcxoC  1 o).  .*•'* 


Ha 
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Ì4ache?  dopo  rcfpcri mento  infelice,  Romsni,  e tremarti  alla  fola  di  lei 
come  potrete  pii  dire  a Faraone  t fi-  rimembranza,  t riflettendo  a qnelfl 
lins  Sapientum  ego , Filins  ^gnm  an-  alto  conflglio , che  il  Signor  degli  efer- 
tiqnorum , cioè  dei  Nazionali , che  citi  ebbe  nella  di  lei  prodigiofa  con~ 
furono  mai  Tempre  i Maedri  della_«  dottaci"),  mentre  verran  pure  i gior- 
vera  politica  al  Mondo  ì Dove  fono  , ni  , in  cui  riCedcranno  gli  Ebrei  nell’ 
potràeglirifpondervi,  dove or4  EgittOiprofcITandovi  pubblicamente  il 
i pretefi  Sapienti?  Tei  dico  anch*io,  culto  del  vero  Dio,  e einque  Cuti 
Vengano  ora  ad  annunziarti  i Decreti,  delC  Egitto  parleranno  colla  lingua  di 
che  l'^tijflmno  concepì  fopra  l'Egit^  : Canaan , cioè  della  Palelìina  , e giu  • 

( ' ) II*'*  to , che  da  me  £i  palcfano  C » ) • Scon-  reranno  in  nome  del  S ignor  degli  Efer- 
XI c.  ii.ia.  quanto!)? dovran  riconofee»  citi , ed  una  d*  ejfe  fl  chiamerà  la  Cu- 
re alCora  i Satrapi  tutti  di  Taneos,  e ti  del  Sole  , cioè  Eliopolj  (a)  . ikid,;!. 

quanto  s' attrifleranne  contro  \e  eie-  7.  Nel  Libro  Terzo  de' Maccabei 
duce  lufinghe  t Trencipi  di  Memfl , i!  racconta  > chetanti  folTer  gli  Ebrei 
avvertendo»  ma  tardi, <f«Fereiz^4««' nell*  Egitto,  allorché  Tolomeo  Fi- 
nato  y e tradito  l' J^itto  , che  pur'era  ìopitore  gli  faceva  raccorre  per  il 
un  giorno  l'angelo , e foflegno  de'fuoi  fupplizio , che  non  fé  ne  puote  ter- 
popoli,  baftevole  a prelervargli  da_>  minare  il  Regidro  in  quaranta  giorni 
ogni  efterior' aggrelTore ,' ed  ora  di-  da  più  Scribi (3)  » Avverte  però  qui  Cf)  “* 

(*)  ibid.i}t  venuto  Provincia  di  Auguflo  (O*  S. Girolamo  ,leggerS  da  alcuni  , in»  Macb.iy.i* 
6.  Il  Signore  egli  fu , che  fi  ve-  vece  di  Cìvitu  SoWs  CivitasTeflarum, 
nire  le  vertìgini  alt  Egitto,  qucll’en»  la  quale  farebbe  Ofiracina  vicino  a_» 

Eagione  di  occhi  • che  io  portò  al  Riconoruca  , e Calio , le  quali  Cic^ 
trabocco , e dimenò  ben  bene  nel  mez-  tà  veramente  parlavano  anche  a*  Tuoi 
zo  del  di  lui  cuore  P umore  del  Capo-  tempi,  com’  egli  atteda,  la  lingua 
giro  , con  cui  lo  fecero  i Conflglieri  Siriaca , la  defla  di  Canaan  . 
traviare  in  ogni  fua  rifoluzione , 8»  Vi  fari  pure  , proliegue  II 

^ perdere  /’  equilibrio  della  Statica  co-  Profeta , in  mezzo  alP  Egitto  un  ,Al- 
me  vacilla  un'  ebbro  , un  vomitante . tar  del  Signore  nel  Tempio  nomata 
(j)  Ibid.141  (3)  E quindi  non  potrà  pii  P Egitto  Onion  da  Onta,  che  Io  erede,  figliuo- 
da  Romani  aflbggettato , ni  pii  fari  Io  del  Sommo  Sacerdote  Ebreo  Onia 
ricercato,  a fare  la  figura  di  Capo,che  terzo*  almeno  li  prevalfe  egli  di  que» 
protegga  i dipendenti , 0 di  coda , da  predizion  d’  Jfaia  con  Tolomeo 
quale  di  Serpe  , che  s'incurvi,  o Filometore,  per  ottenere  il  permeflb 
(4)  ibid.1  f.  raffreni  Nemico  aggreflbre  (4)  , ed  di  quella  fabbrica  (4) , Eccome  l’avea  UTut Jod'4 
in  quel  giorno  delP  accedo  di  Augu-  predetto  pure  Daniele  CO  fecondo  Lib. vi  i.  W 
do  rifentiri  un  cuore  da  nulla,  qual  la  fpoEzione  di  S.  Girolamo  • Ma  il  CipTi. 
della  Donne , flupido  , ti  attonito  P Profeta  riguardava  più  oltre,  cioè,  ***•&  L'|>- 
Egitto  tutto  paventerà  al  foto  moverfi  atempi  del  Cridianedmo  , il  quale 
fopra  di  lui  la  man  del  Signor  de-  avrebbe  fiorito  Engolarmente  in  Egit- 
gli  Eferciti , al  comparir  minaccevole  to  lotto  la  indituzion  di  S.  Marco  con  ‘ ^ 
hj del  Romano  efercito  (5)  • >Aache  la  Tempi , e Altari,  e Croci  erette  al 
/0/4  TVrrc  di  C/iid4 , che  ora  riguarda  Salvator  Crocidi  , maiCmaniente 
come  un  paefe  di  fua  infpczionc,  ne*  confini  del  medefinio  verfo  la  Pa« 
patrocinio,  p/i/àrd  di  fpavento  neW'  ledinas  titulus  Domìni  juxta  ter-_ 
epoca  de*  Maccabei,  ladeida,  che dp’  /919M41  ejus  , cioè  , cella  Ti balde, 

Tom»  IV-  ^bb  evi- 
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c vicini  didrctti , dove  G moltiplica- 
rono gli  Efi^’ni convcrtiti,  gli  Eremi» 
ti , e Monaci  con  voto , ficcome  fog- 
giunge  poco  dopo  t £f  colcM  eum  in 
hafliii , tir  in  munerìbus , t^  votoj 
fi)  wlfil  Domino,  dr folvent  (i).  fi 

sia.ti.  ‘qucftaèlavcra  interpretazione  fegui- 
ta  da  Santi  Padri , c mafllmc  da  Sant’ 
(a)L;b.i.d.  da  Palladio  (j),  e_» 

«nit.  Eed.da  Evagrio  ( 4)  ; mentre  la  prima 
c ^p.iir.  non  fi  confi  col  rigorotb  divieto  del 
ni  tan  Levitico  CO  » Deuteronomio  (tf), 
j **.  ' y.  di  non  ergerli  altro  Aitare  fuori  del 
I*atr."  '**  Tempio  di  Gerufakmrae  , non  aven- 
(riivii.i)  do  il  Profeta  a lare  onorevole  men* 
(aJiiJ4.  alone  di  uh  peccato,  e trafgrclsion 
della  leggeiBenchè  però  potrebbe  dir» 
ii.clicllàla  rammenti  quclTempio  ben» 
cbèiiiegitimo, per  indicare  leconver» 
iìoni , checoli’agio  pure  di  quel  ri* 
fugio  avrebbe  fatto  ilSignor  rifultare, 
di  molti  Egirj , compiacendofi  unica- 
mente di  quelle , ficcoine  Ella  per  fi- 
mile  Zelo  ebbe  a dolerli,  d’ elsere  flati 
demoliti  gli  Altari  de’  Monti  dedicati 
ai  Signore  contro  la  flclsa  iegge_i 
Ir]  mt  III.  egualmente  (7)  » E coerentemente  a 
Ktg.  Slacciò  fi  può  fpiegare  in  ordine  a quel] 
tn.14.  Tempio  ciò , che  fiegue  : Tltulns 

Domini  jnxta  tcrminum  tjtu  erii  in 
fignum  , &•  in  ttflimonium  Domino 
(Il  M 1145,  fJrerc/fnnnr  in  Terra  tÀMfti  (8),  con 
aia.  19.10.  dire  , che  vi  fofle  unllcrizione  del 
Sagrofanto  nome  di^eova  fui  Frontu 
fpizio  , o in  qualche  Capitello  , o 
Colonna  vicina,  per  invitare  colà  i 
'ben* affetti,  e i tribolati,  ficcome_> 
fiegue  : CUmabunt  enim  ad  Domi- 
num  a/acie  trìbnlantis , dr  mittet  tu 
Salvntorem  , dr  fropMgnatoren  , qui 
iiberet  tot  , Scendo  lor  varie  grazie 
frattanto , e promettendo  loro  in_> 
dappoi  la  vifita  perfonale  del  Salvato- 
re Bambino , ed  indi  la  miliica  della 
generai  lor  converiìooe . 

. p.  Oi  quefla  però  principalmente 
va  iotelò  quel  dire  in  appreflo  9 che 


il  Signore  farebbe  conofeiuto  I e ri- 
conofduto  da  tutto  P^itto , e da  tut- 
tigli  Egizj  col  pubblico  culto  delle^ 
oftie , t delt  oj^rte , con  voti , e lo- 
ro religiofa  preflanza  (1)  j mentre 
quefla  univerlàl  converfione  di  tutto 
quel  vaflo  Impero  non  a’  avverò  mai 
letteralmente,  fc  non  che  ne’ tempi 
di  grazia , verfo  del  Salvator  già  ri- 
forto  * Ni  fi  può  equivocare  con.-» 
quell’  imprefiion  falutare  , che  fece 
nel  gran  concorfo  dello  fleccato  la_* 
liberazione  miracolofa  , che  per  mez* 
zo  di  Aio  Angelo  refo  vifibile  a tutti 
fece  il  Signore , dei  numerofi  Giudei 
deflinati  alle  Fiere  da  Tolomeo  Filo* 
patere , avendo  indi  molti  Egizi  con. 
cepita  grande  flima  , c timore  del 
Diodi  Giuda , e celebrati  in  Aio  ono* 
re  molti  fagrifizj , e prelentati  vari 
dóni , come  attefla  Giufeppe  , d'aver 
fatto  più  volte  quei  Re  (a)  ; poiché 
non  pertanto  fi  converti  tutto  1’  Egit* 
to,  ni  le  Vittime  fi  portarono  ad  al* 
tro Tempio  all’ora , che  a quello  di 
GcmiàJemme } onde  non  può  qui  la 
Settentrionale  congiura  laftiar  di  co. 
nofeere  la  predizione  del  Sagrifizio 
Eucariflico,  non  ciTendofi celebrato, 
fe  non  che  nel  Calvario  il  cruento 
della  Croce  , il  quale  fu  un  folo  , e 
Aivcllandofi  quivi  di  oflie  in  plurale  , 
e quefle  da  ofierirfi  per  tutto  l’ Egit- 
to convertito  a Criflo  ne’  tempi  di 
grazia  , come  ' dicemmo  , ficcome.» 
pure  parlando  novamente  della  nuo- 
va legge  loflcfib  Profeta  (;}  nomina 
più  Sacerdoti , c Leviti , che  fi  con* 
iàgrarebbero  in  quella , lo  flellò  af- 
fermando altreal  Geremia  (4)  . 

IO.  Ha  prima,  fiegue  a dire  il 
Profeta  , il  Simore  pereoterd  t Egit- 
to con  ptftntt  pagello  focto  Teodofio 
Imperatore  , che  ne  feràjdiflruggere 
tutti  gl’  Idoli  (5),  con  fonarne  iiz, 
apprtfio  tutta  la  piaga , merci  il  ri- 
ttxntf  cbcfnranuo,  iutiero,  e com- 
pito 


(OIbii.ti, 


(t)  contri 
Appion.Lib 
ll.pag.1064 
de  Evergeie 
&Anti().  Ltb 
XII. Cip  1 1 
d«  Philadel. 


fi]  ffil. 
axvt.ai. 

fe)  xxxiit: 
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pilo  que’ popoli  al  signore , ebe/ìpla.\mm  il  Dottrinale,  che  ridondar* 

* » j V.  È /; 


fiera  vcrfo  lorop  e fi  apriti  una  diret 
ta  comunicazione  tra  l’Egitto , e P,Af- 
firia  t vai*  a dire,  con  tutt' il  Mon-| 
do , per  1*  unità  della  Fede  Cattolica 
t gli  Egizj  fervìranno  agli  t 
cioè , ai  Romani  Conquidatori  altre-j 
sì  di  queft'  Impero  Cx)*  ifraeU^ 
fari  il  Taciere  tra  P Egitto  » e P %/!f- 
firia , cioè , il  Salvatore , che  recò 
la  pace  a tutt*  il  Mondo  , e rifiederi 
la  benedizione  nel  mezzo  della  Terra , 
(a)  dove  morirà  All  Calvario  il  Be« 
nedetto  de’  Secoli  , e in  grazi*  di 
cui  ha  detto  il  Signor  degP  Eferciti  : 
Sia  benedetto  P Egitto  gii  mio  popolo, 
e Pudffir io,  fattura  anch’ejfo  delle  mie 
mani  t efia  la  mia  Erediti  Ifraelej, 
cioè , l’ adottivo , la  Chiefa  Catto- 

. , 

1 1.  Ecco  dove  andò  a finire  lo 
sfogo  delle  predizioni  vendicative_, 
control*  Egitto  , colpevole d'  efler- 
fi  voluto  ingerire, per  la  vanità  di  ri* 
putarfi  l’ angolo , e foftegno  de*  po 
poli  confinanti  , nella  fatai  prete* 
rione , e lega  fatta  con  Ifraele,  perciò 
flcrminato;  Andò  a finire  nelle  be* 
nedizioni  della  comun  Redenzione  , 
ficcome quella  era  l'oggetto,  ed  il 
fine  delle  vicende  difpofte  dalla  Prov- 
videnza in  tutti  i Secoli  preceduti , e 
mafllme  nella  Storia  Ebrea , dando  un 
•ì  bel  faggio  dell’  Infinita  bontà , che 
le  flefie  Aie  ire  rivolge  A>l  contro  il 
peccato  , e fotte  le  immagini  delle.» 
flragi  nece(Tarie  al  Dpttrinale  del  Aio 
fimore  additava  gli  firaccj  falutan , e 
il  fangue  , che  avrebbe  fatto  nell, 
natura , che  avrebbe  ipoflaticamente 
afsunta , per  fagrìficarla  in  placazìpne 
alla  Divinità  oltia|^|Ìata^ 

1.  Importava  però  pKi  alia*  delle 
invettive , e predizioni  gravolè  con- 
tro r Egitto  il  rilevare  a prò  della_, 
rimafia  TribA  ^ Giuda  , c ~ 


dallo  fpettacolo  d’Ifraele , dell’  infe- 
liciflimo  fine  , che  ha  ad  avere  il 
peccatore  , anzi  tutto  1*  elementare  , 
e caduco, fé  non  altro  nel  giorno  fina* 
le  del  Mondo,  di  cui  ne  fu  qualche.^ 
immagine  quel  di  Samaria  , accioc* 
chè  ben  fi  armafie  del  Divino  riguar* 
do  in  ogni  Aia  operazione  ; E quindi 
aifacciatofi  al  popolo  novamente  fi 
pofe  a dire  > Ecco  il  Signore  a difjìpa.- 
re  la  Terra , e denudarla  intieramen^ 
te , ad  affligeme  la  di  lei  faccia  , ed 
a difpergerne  gli  abitatori  colla  uni- 
verfaledeAdazione,  che  precederà  il 
finale  Giudizio  (i).  7{oiiii/yir<Ì  di- 
/Unzione  in  quel  giorno  tra  il  popolo  , xuv.i.  ' 
e il  Sacerdote , quaP  i il  Servo , taU  ' 
fari  il  Vairone , come  P ancella , ro- 
si la  Signorajari  egualmente  confide' 
rato  chi  compra , e chi  vende , eh’  im^ 
prefia,  e chi  fa  debito , chilo  ripete, 
e chi  lo  deve , come  fu  nel  giorno  ^i 
lua  cattività  tutt’  Ifraele  (a)  , Con  in-  (a)  !hid.a. 
ti^a,  e perfetta  defolazione  , efeio- 

Ìlrmento  fi  dijfipari  la  Terra  , e fari 
' ogni  ornamento  ,■  o prodotto  fin'  alP 
ultimo  faccheggiata  dal  generale  In- 
cendio , che  firiiggerà  ogni  materia- 
le compofio  ; Imperciocché  quefi’  ha 
da  efiere  il  fine  del  Mondo , cosi  il 
Signore  h*  decretato  Cj  ) • j(j) 

a.  Vianfe  tra  lo  firidor  del/e_> 
fiamme  finali  la  Terra , e P Orbe , che 
fìfquttgliò  egn  disfatta  ogni  figura  di 
^uepartii  poiché  devefi  indi  formar 
nuovo  impafio  diverfo  dall’ elemen- 
tare prefente  con  difitioglierfi  per  fi- 
lalo gli  elementi  (4),  erifultariie  un  (4)  « ,, 
nuovoCielo,  e nuova  Terra  (5) . Pyu.iii.i;» 
Difingannatain  quel  giorno,  abbai  tu- 
ta , e infievolita  P altezza , eoreten» 
fione  del  popolo , che  abusi  del  refpi- 
ro,  rìfentiri  il  rimprovero  della  ttrrp 
fieffa  lagnantefi , d'effere  fiata  conta' 
minata  da'  fuoi  abitatori  , che  trae 
di  ^5nia-|^  rrd/rtwp  ogni  legge  , fiè^olferf 
ài  h fi  2 agni 
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«ini  diritto  , e <///r/o//(>ro  iV  de* condannaci  la  privazione  d’ogni 

fimpiterao  della  fedeltà,  e obbedien*  IpolTibile  godimento , o conforto  (i),  (i) ibid.ii. 
(t)  If>i»  za  a Dio  dovuu  (i)  ; onde  perciò  la  La  JoUt  Udine  fola  è rimafia  al  pofsefto 
aaiv,4.;.  uialadisione  divorerà  col  final  fuoco  della  Città,  cioè,  della  Terra,  eia 
cfecutore  la  Terra  , idi  cui  indettai  fola  calamità  ni  ottiene  le  "Porte  In- 
abitatori , che  vi  rimarran  nell’  In*  fernaJi  ; d*  onde  non  potranno  più 
fernOiprrrarM/èwprep/MColla  mala-  ufcirci  prefeiti  (a}.  ' [aJiWd.ia, 

dizione  , e la  bellcmniia  , che  farà  4-  7{el  mezzo  della  Terra , e de' 

T articolar  de’  dannati,  ma  con  un  popoli  fuccederà  lo  fpettacolo,  dovc^, 
peccare  forzofo  per  Dominio,  che_»  c'oè,  nella  Valle  di  Jofafat,  vai’ a dir, 
delia  lor  libertà  prenderà  in  quello  del  Giudizio , come  fìgnifica  quello 
Stato  con  riinolfa  ogni  grazia  la  difpe»  nome,  fi  avrà  a giudicare  il  Mondo , 
razione,  e il  peccato  , e fmanieranno  (j)  e fi  farà  la  raccolta  de’  buoni  da  (t)"' 
d'indomabile  fpafimo,e  frenesìa  i di  lei  collocarli  nel  granalo  dell’ Agricolto- 
amatori,cbe furono, con  aver  ad  effere  re  Evangelico  (4)  , ma  farà  quella.^  (4'utMitih 
di  molto  pochi  la  eccezione  , cioè,  si  povera,  come  fi  poche  <i/;«e 
(a)R>ii^  degli  eletti  (2).  Cosi  è 1 Scarfa  di  fle  fi  feotan  dalP  ^Albero , 0 dopo  lojt 
molto  farà  la  vendemmia  àeW’ oMvae  yendemmia  fi  ricerchino  i grappoli, 
da  raccoglierli  per  la  gloria  ; M/VAd  ( y)  ^irry?/ però  all’ incontro  degl’in-  (tà 
s' infermò  la  vite  , cioè,  la  militante  felici a/eeran  lafuavoce,  # ***’'•* J* 
Chiefa,  che  si  pochi  frutti  produl^  «0  eternamente  in  Cielo  il  fuoDio, 
fc  . Gemeranno  bensì  molti  , cioè,  e dappoiché  fi  farà  glorificato  colla_» 
tutti  coloro , che  attefero  a follazzar^  generale  Giuftizia,£/o/>4n»o  in  fi  par- 
li,\Vìi,i,  fi  (.i'i . Cefsò  loro  per  fempre  lo  firepì-  tire  dal  Mare  di  qvseiìo  Mondo,  per 
• to  allegro  de' timpanici  rìfuono  de' fi-  Ibggiornare  nel  Cielo,  (Or  voi, 
fleggianti,  e alla  melodìa  della  Cet-  che  mi  afcoltate  ) per  giungere  alla 
,'4)ì1)k’.I.  tra  fottentròilfilenzioC^^').  "Hpn  be-  forte  venturofa  de’ pochi , e sfuggire 
verranno  già  pià  co’ cantici  il  vino,  la  deplorabile  de’ molci(proptcr  hoc) 

< thè  fi  commutarà  in  altra  molto  ama-  glorificate  il  Signore  falle  avute  in- 

ra  bevanda  , quella  del  calice  dclla_j  firuzioni , si  della  fua  legge  , chej 
tf'mHitif.  mia  ira  s vini  furoris  (y)  . delle  mie  voci , e prenunzi , e fate-»* 

»»»  ij.lfai»  Disfatta  ella  i pure  la  Città  rèe  dall’udito,  e letto  ne’ Sacri  Li- 
a»i»  V.  delle  vanità,  cioè  il  Mondo,  chiufxìhti,  ne  rifiliti  (colla  vollra  virtù, 

è ormai  ogni  Cafa  dell’  elementare-» le  pontuale  oflervanza  ) la  gloria  del 
foggiorno  , ni  alcuno  v'  entra  già  vottro  Dio , e propagate  le  avute-» 
pili , elTcndo  terminato  il  tempo,  e dottrine,  e la  verità  falutare  a glo- 
(«JlWiè.io,  dato  alle  generazioni  il  fine  (tf)  . Si  ria  , di  chi  ve  le  ha  rivelate  facendo  * 
piangerà  nelle  piazze  per  la  penuria  che  àncora  nelT  Ifole  del  Mare , cioè, 
del  vino-,  poiché  nel  grande  lleccato  nell*  Indie  ,encH’ Ifole  più  abban- 
dc’  popoli , che  tremaranno  d’  ayan-  donate  fi  adori , eli  tema  il  nome  del 
ti  al  Divio  Giudice,  farà  inconfolabile  signore  Dio  d*  Ifraele  (,6) , • (tf)iUi<Li4. 

il  lamento,  di  non  avere  prodotte  al  y.  Ebtneabbiam  noi  pentito  coi 
Cclerte  agricoltore,  fc  non,  che_>  dono  Profetico  4 r//iro«<irf^r4Ji  lodi 
amare  lambrufdie  . Si  i perciò  dato  di  Dio  fin  dai  confini  della  Terra  mer« 

V addio  eterno  a tutta  f allegrezza  , cè  la  predicazione  Apollolica,  ed  a.* 
ed  al  piacere  , ed  i partito  già  dalla^  renderfi  qnefia  gloria  al  ginfio ,' cioè  , 

Terra  il  gàudio  f cflctido  la  prima  pe*  al  Salvatore  noAra  falute,  e giuAi- 

sia . 
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a . Ma  piano , dove  tracorro  ? Pon-  ma  le  molte  iniquità  ingnìfa^he  tra» 
mo  g’à  legge  alle  mie  labbra  i & iìxit  beccherà  il  peccatore  fenza  aver  pii 

Sccretum  meutn  nihi  , fecretuoi-»  ad  alzarfi  altra  fiata  £d  in  quelli  >ìùà.t9: 

incum  mihi  : queftoè  il  Tegreto , che  giorno  fiefo  vifiterà  il  Signore  altresì 
riferbo  per  me  , la  gloria  , che  fari,  la  milizia  del  Cielo  ecceljo , giudicao- 
di  Grillo  Redentore  nella  converCon  do  gli  Angeli  > ed  i Dennonj , e > l^e- 
delle  Genti,  e univerfal  predicazio*  gi  dellaTerra,che  vi  abitaron  conhiio 
ne  della  Dottrina  Evangelica  ; poi-  quali  fi  raduneranno poi,couie  in 

cbè  vi  farebbe  di  troppo  rolTore,  e nnfuTcio  avvolti  alla  riofufa  in  cbiufo 
«marico  ì’  udire  la  ribellione  infame , recinto,  che  farà  loro  di  carcere  tor- 
in  cui  fi  butteri  difperata  la  voflra_»  rn^ntolo,  zdQKtao,  e fi  cantinùeran» 

Mazione  contro  il  fuo  Dio , ed  oh  no  a vifitare  , e punire  fempre  mai 
povero  di  me  , cofa  mi  tocca  di  pre-  collo  flelTo  rigore , ed  egualmentc_> 
fentirc,  del  mio  popolo  1 ^a  mihi:  nel  principio  , che  dopo  molti  gior- 
Hanno  prevaricate,»po(imio,con pre^  ni , ed  anni , c $ccoli , &poflmultos. 
varìcazione  di  miferedenza  : prxva  dies  vifitabuatur  ( j).  Ah  giorno  rtr-  (t) 
ricantes  praM^aricati  fiiot,  e con  pre-  cibile,  in  cuijl  tingerà  di  rtforeper 
varitazione  d'  inojfervanza  t pricva.  fin  la  Luna,  come  pur  diOTc  S.  Pietro 
ricatione  tranfgrelforum  , mancan.  C4)>«  Sole  fi  vedrà  ricoperto  di  con-  (*)  Aftor. 
CO  ibid.U.  ,1  patto  del  defideria  antico  (i)  . fufione , Sol  obfcurabkur  fs) , qMn- 
6.  E quindi  forzato  fono  a pre-  do  regnerà  , cioè  giudicarà,  il  Signor 
nunziareate,  che  abiti  nella  Terra-»  degli  eferciti  nel  Monte  Sion  , e ima 
I»J  ìbUtT.  promeffa  fpavento,fofa,  e laeciol^a).  Qerufalemme , cioè  nella  Valle  di  Jo*  . 
efii  fuggirà  dallo  fpavento  dei  volto  fafat  vicina  all' uno,  e all* altro Mon» 
irato  del  Divin  Giudice  per  azione.»  te,  e nel  cojpetto  de'fuoi  Seniori  y 
della  fentenza  ( ùifiedite  a me  male-  cioè  degli  Angeli , e de’  Santi  tutti  di 
fj)atMaith  ' ***  fàpienza  ricolmi,  verri 

«v.<f.  la  voragine  infernale  , e chi  ufeirà  glorificato,  e /palleggiato  con  Mae- 

ialla  foffa  riforto , farà  fermato  dal  Uà  nel  grande  atto,  e feflìone  (tf) . W 'hlAai. 
laccio  di  fue  colpe  d avanti  al  Divin  7.  Siccome  però  alle  molte  veri- 
Giudice  } poiché  ^ faran  fpalancate  tì,cbe  rilucevano d’a vanti  allo  fguar- 
le  cataratte  del  Cielo  a dare  il  paOTo  do  Profetico  pare  , che  temeflero  di 
maefiofo  alla  difeefa  del  Punitore  im-  corrìfpondere  con  fcarfaniano,  fe.»  ' 
placabile , e fi feoteran  della  Terra  per  n*  aveOfero  una  fola  per  volta  chiama- 
pio /e /ondawm/a  , e il  centro,  per  ta  all'oggetto  delle  loro  efpreHioni , 
fi  vuotare  de'  carcerati , e prefentar-  e quindi  ogni  loro  accento  era  non  ^ 

(4)  ÌOò.li  al  Giudizio  i onde  fi  fpezzerà  di  un  folo  lignificato  , ma  di  molti 
siiy-18.  laTerra,  aprendo  le  tante  fepolturc  fiondo,  c tutti  vcrillimi  ; cosi  tutta 
degli  ellinti , die  avranno  a riforge-  la  recitata  Profezia  ella  è pure  una-» 
te , fi firitolerà  per  itptemerne  , c_»  continua  allufione  alla  dcfolazione  » 
fiirne  balzar  fuori  perfino  dal  centro  cJ^C.  di  Gerulalemme,  è di  Giuda-»': 
iracchiufi,  fi  commoverà  tutta anaP  avrebber  fatto  i Caldei»  ed  i Roraa- 
fhhro , e i’/BVo/tT<^  of nidi  lei t>‘ 1^11’ itlca  della  feguita  in  Ifraelc.»  ' • 
tura , Palagio , 0 Città  dalf  incendio  per  man  degli  A ffir; , con  difperger-  ^ 
Bf\ìk  colla prefiezza  medefima  ,chcj  ne  gli  abitatori  (7)  alia  rinfofa  , e 
fi  rimove  il  Tabernacolo  d*  una  notte,  fenza  differenza  di  ptrfonaggi  (8),  j.4. 

Mon  U gravaran  piò  le  fabbriche,  iocailigodellecommeffeinfedcltàCp) 

Ab- 


Digitized  by  Google 


4)0'  La  Sacra  Storia  Antica 

'Abbandonati  cosi  da  Dio  lenza  però  e principiò  da  quel  punto  a regnare 

Jaioccrazionedellegrazieattualicon*  Gesù  nella  Chiefa  fui  trono  della.» 

tinue,  e malOine  nell*  ultima  difper*  Croce  piantato  nel ‘Monte  Sion»  e 

iionc,che.an€Of dura* peccanan /eoi»  di Gerulàlemme C t ) . 

pre  più  colla  perfidia  , e impazziran  IV. 

no  nelle  menzogne  del  Talmud , e_>  i.  Dell’  uno , e dell’  altro  efiepl 

pochi  faran  quegli , che  li  conveni-  minio,  «he  farcbbell  fatto, «I  nelI’Uni* 

(l}  ib!Ad«  ranno  alla  luce  CO»  e quindi  geme-  verlàlc  Giudizio  di  tutti  i peccatori , 
ai  la  Sinagoga  ribelle,  fchiava  , ed  e mifcredenti , che  nella  Rcdenzio* 
afflitta  fenza  più  felle  , o allegrie  con  ne , e vocazion  delle  Genti  , della.» 

.diroccata  Gerufalemme,  divenuta  la.»  Sinagoga  r ibclle  » rapprefentato  dalla 
Città  delle  menzogne , e delle  vane  cattività  recente  d’ Ifraele , e futura 
($.)  ibid.  t fperanze  » mentre  di  elTa  li  con-  di  Giuda  , egli  pure  con  gli  Angeli , 
f.  ad  i(|.  veitirono  a Crifio  molto  pochi,  tan-  e Santi  afteftori  del  Divin  Giudice, 
tonerò  più  intigni , e zelanti , aven*  fi  dichiara  contento , e ne  dà  gloria, 
dolo  (medicato  per  tutto  il  Mondo , e grazie  al  Signore  ; onde  ripiglia.» 

(i) ‘bid.1.4.  cioégli  ApoftoliCO  * E^uefiidue.»  nuova  livella , e dice  i Tmfei,o5i^ 
iZ,r.  fenfi  del  fuo  dire  furono  il  fegreto , pwre , ii  mio  Dio , ofitUerò  , e loderi 

che  tenne  apprefib  di  sèil  Profeu , e anch*  io  il  tuo  nome , per  Tadenipits 
quindi  fenz’ altro 4>>egarli  fece  pretto  Vilitatione  , e Giudizio  del  Mondo  » ^ 

palTaggio  a detettare  i prevaricatori  e d’^fraelcontumace  ipoiebi  bai  fot» 

(Ebrei)’,  e trzrgreflbri  della  loro  Fe-  to  cofe  mirabili  nella  nottra condotta  , 

(gHbidft^, de,cLeggcC4),cattigati  perciòcoU  e più  nell*  invenzione  dell*  umano  •• 
la  timidità, divenuta  di  loro  carattere,  rifeatto  , e dato  effetto  agli  auticht 
.colla  fchiavitù  , chegli  tiene.allaccia-  penfieri , e fedeli  protefie,  oìdi  tfatai- 
-ti  ne’  Ghetti , e polh  ad  abitar  nelle  naccio  ai  disleali , che  di  redenzione 
fotte  , cioò  ne’  luoghi  pjù  inlahibri  > agli  oflervanti . t^dn/en  , cioè  coti  Gj 
effetti  tutti  del  Divino gattigo  erprcT  Tempre  glorificato  (a).  Terehi  bai  (*)  Ifa*. 
Xo  coll' apertura  delle  cattaratte  del  ridotta  laCitti^  cioè  Samaria  , «i.»  **'^**‘ 
Cielo,  le  quali  pure  fignificano  le.»  un  tumulo^  la  forte  ch'ella  era,  ia  Uh 
■figure  antiche  /velate,  e lo  ttettb  ac-  mucchio  di  ruine^efa  in  poter  di  Stra* 
cennaiì  dallo/quarciamento  purram-  nieri  di  modo,  che  non  fia  pii  Citti, 
mentaM  della  Terra  , cioè  il  rompi-  ne  mai  pii  fi  rialzi, , mentre  feb»  (f)  AW.*. 
itientògià  feguito  del  legale infiitu-  bene  Samaria  fi  riedificò , come  lo 
;to  paragonato  alla  terra, ficcome  con-  avyifa  Giufeppe  (4)  ; tuttavia  primie-  (4)  l>b. 
flava  di  foli  premi , e caftighi  tempo-  ramente  fi;  eguagliò  novamente 
rali,  eterren»,  rTtiioflb  gii  qual  Ta*  fuolo  daircano:  anzi  quella,  che  fl~*P’***** 
|t)>(bid.  a bernacolo  d'nna  notte (j).  Eli  ef-  efpugnò  dakeano,  e che  fi  rialzò  in 
a7>ad.»i.  tal  Giudizio,  e.Vilita  del  Si-  parte  da Gabinio (5)  , cpoiinticra-^)'*"®«ll* 

gnore,  allorché  redenfe  jl  Mondo , e mente  da  Erode  , che  la  dinominò  ^*“*‘ '^*^** 
fèaedò  dalle  regioni  delCiclo  la  rili-  Sebattc , o Augufta  (ò) , non  era  la 
lizia  Angelica  efule  , facendola  all*o«  ttettà  di  prima  , eXendo  fiata  cofirut- 
ra  rinferrar  nell’ Inferno  (d),  par  ef-  ta  d’  altre  pietre  , mentre  quelle^  f«j  Jofcph. 
fere  poi  dopo  molti  giorni  chiamata  della  prima  fi  diflìparono , e gettaro*  *“'3' 

(7)  ir»;,  ai  generale  Giudizio  (7) , la  quale.,  no  tutte  nel  profondo  dèlia  vicina., 
carcerazione  fuXegnlalfa  morte  del  Valle (7),  intalfenfo  nonfulapri- 
Redentore , quando  fi  ofeurò  USole,  ma  mai  più  riedificata  ,,e  figurò  il  mi-'*'*’ 

fieip. 
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fero  > di  cui  fu  ombra  infelice , doèd  tncrfa  ormai  dall*  acque  dell’  Eufraté»'^ 
dell*  eterna  riprovazion  d*  Ifraele  ; e relà  incapace  ad  abiaHi  dagli  uo>. 
poichi  fcbbene  Ilraele  > cioè  I*  adotti-  mini  • Che  però  I*  oggetto  Storico 
VOi  E avea  dal  Redentore  ad  affigliare  più  probabile  egli  è 1*  afaegnato , per 
di  nuovo  > c con  efso  a comporre  il  qual  motivo  ne  ripofl  ia  quefio  tcm» 
nuovo  edifizio  di  Santa  Chiefa  fulle_r  po  la  prolaztone . 
ieiTe  fondamenta  della  legge  amica,  }.  L*  oggetto  poi  allegorico  di 
doveafì  però  formare  con  altre  pietre»  queAa  Città  dcfolata , c non  più  riaN 
non  più  del  folo  legai  MiniAero  • o zata , era  la  Sinagoga  figurata  lòtto  ìi 
del  naturale  lignaggio  » n»  del  Gen«  nome  di  Samaria  , cioè  d’ Ilraele  ri- 
tilefimo  convcrtito»  provatole  ben  già  la  vediamo -dii- 

3.  Altri  però  indirizzano  il  con-  fatta»  e ridotta  alle  rovine,  da  cui 
notato  dell’ cfpreffione  a Babilonia»  non  farà  mai  più  per  riforgere  in..» 
che  li  diftrufie  poi  alla  line  io  ma-  qualità  di  Sinagoga , non  avverando^ 
niera,  che  non  follevò  più  nuovi  mu>  più  » ne  efaendo  per  più  ritornare  lo 
fi , efsendo  ia  prefente  detta  Bagdad  Stato  di  afpettazionc»mentre  la  Ghie» 
in  altro  fico  dalla  primiera  . Ma  Ic^  faellaègiàdivenutalaCictàde'Scra- 
TOgliamo  adattarli  più  al  letterale  del  nieri  » cioè  1’ union  delle  genti  ( i)  • f*' 

tempo  ulàto  fenza  ricorrere  alle  li-  E ben  li  connette  con  ciò  quel , ché^  nm.a» 
cenze  del  parlare  Profetico , che  can»  fiegue  » continuando  il  Profeta  a dt- 
gia  i tempi  con  privilegio , ei  Elvella  re  costi  Sopra  di  tiit  cioè  fopra  la 
di  quella  defolazione , come  di  cefa  vocazion  delie  genti  » c 1’  antiqua- 
già  fitta,  e non  futura»  come  indi  a zion  della  lettera»  $$  Meri  y o Si^ 
più  Secoli  avea  a lùccedere  la  pretelà  gaore  il  popolo  forte , quello  è il  Cri* 
di  Babilonia.  Lo  flefso  fi  rifponde  a lliancfimo,  eia  Cittd  delle  genti  ro^ 
quei , che  vogliono  rilèrirfi  alia  ru}>  bnfie  » cioè  Roma,  fi  afiriverd  al  tuo  ^ 
na  di  Geru&lemme , che  farcbbeli  da  timore  (z)  ; poiebi  tu  ti  facefii  Ufo- 
Romani  elcquitai  ma  Gerufalemme  fiegno  del  povere,  e iìfognevole  ut* 
riforfe, edè laefiftencede’nofiritera-  cimenti  di fua  tnbolazione , arvalo- 
pi , piantata  non  già  » come  dicono  rande  i Martiri  alla  dnaofirazione_> 
alcuni»in  altro  piano  dall’  antico,  ma  della  nuova  rivelazione . Tu  ftfli  l* 

Bel  medclimo  » come  atlefiano  i Geo-  fua  fperanza  col  premio  eterno  <it> 
grafi  appreiso  ilLirano,  c folamen-  faccia  ni  7*«r£/ne  deU’ univerlàl  per* 
te  s’ingrandl  ella  più  dalla  parte  Aqui  fecuzionet  Tu  il  fuo  Ombracolo  nel 
fonare  , per  includervi  il  Calvario,  d/fa/eylo,  confortandolo  con  gl’inef- 
dove  fprrò  il  Redentore . Altri  final*  tibili  divini  ajuti  ; onde  le  fpirito  d^ 
mente  filmano , che  fi  additi  il  Mon-  l{pbufii  » cioè  il  furor  , c violenza.^ 
do  incendiato  ^1  final  fuoco  , ficco-  de*  Tiranni , fi  ridufft  ad  effer 
me  fi  chiamò  poc*  anzi  Civitas  vanita-  Turbine , che  per  cote  una  parete  C j)» 
rum  I ma  non  fi  avverarebbe  in  tal  Cosi  è : ij»eJ?e  rnwnfte  de’perfc- 
cafo , che  dopo  la  detta  defolazione  cutori  della  tua  Chiefa  tu  avrai  ai 
abbia  n divenire  abitazion  dì  Stranieri  nmilìare  cella  JìeJfa  faciliti,  chtVaf- 
' Lomum  atienorum , come  a’ adempì  fanno  abbatte  i fitibondi,  e ne  farai 
in  Samaria;  poiché  in  quel  fito  me-  marcir  la  genìa , come  il  talor , che 
defimo  li  pianarono  vigne  dai  popoli  riverbera  dauube  infocatala  diffecear 
(t'wMich.  foflituiti  ad  Ifraele  (i)i  il  che  pan-  la  propagine , e ^ erba  frondo/a  (4), 
i.«*  mente  goa  conviene  a Babilonia fom-  vara  dire,  lo  vincerai  col  fangue.» 
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e in  tal  maniera  ijfleggìeranno  incielo  : ficcome  pure 


4^i  Ia 

flelTo  de' Martiri . 

c con  tale  argomento  la  Città  de’Ro'i  a quello  Stato  fi  adatta  molto  la  me* 


bulli , e il  Monde  tutto  H a[Toggette*|taforadel  pingue  imbandimento,  ufa* 


rà  alla  Credcnca  Cattolica  < ed  al  ti 
more  del  CrocifiSb  t 

4.  la  qutflo  Monte  di  Gerulàlem* 
me  (continua  il  Veggente  a dire)  ita- 
btadiri  il  Signore  a tutti  i popoli,  per 
rintrigorirli  nelle  battaglie  deferìtte, 
* nella  carriera  d’ ogni  virtù , un  pin- 
gue  convitto  di  vendemmia , di  fcelte 
carni,  e di  vino  puri/jimo  •,  mentre.» 


quivi  inflituirà  1*  Eucaridico  cibo , 
convitto , eh’  egli  è , dell'  Agnello 
immacolato  , e del  di  lui  Sangue  pu 
riinmo(i).  Inqueflo  Jlejfd  Montai 
precipiterà  il  vincolo , che  annodò  tut- 
ti ipopoli,  cioè  il  peccato  originale, 
e butteri  quella  tela  , che  ha  fin'  ora 
ardito  fopra  tutte  le  7-{azioai , cioè 
toglierà  le  figure  , che  involfero , 
qual  tela  dall’Altiifimo  ordita , di  mi- 
ilici  adombramenti  la  verità  , che.» 
avrà  a beneficare  ogni  Nazione  nel 
pubblicarli  il  Vangelo  (2) , precipite 
ri  pure  la  morte  in  fempiterno , cj 
afeiagheri  le  lagrime  da  ogni  volto 
con  levare  da  tutta  la  Terra  T obbro- 
brio del  nome  Chridiano,  onoran- 
done fopra  ®gn’  altro  il  carattere  in 
Virtà  di  aver  parlato  il  Signore , cioè 
del  pubblicato  Evangelo  (3);  onde 
dirà  fenza  rodbre  pubblicamente  il 
convertito,  e con  culto  giàtrionfii- 
le  : Ecco  quefl'  i il  noflro  Dio  « quel 
CrocifilTo , che  pria  era  di  derilione 
> alle  genti,  e di  Scandalo  a’Giudei(4). 
V ìóbiamo  afpettato  ih  tutti  gli  due.» 
Stati,della  Natura,  e della  legge,  egli 
cifalverit  quefl.'  i il  Signore , l'ab- 
biamo defiderato  cotanto , ed  ora  eful- 
taremo , e fi  rallegraremo  nella  falu- 
te , che  ci  ha  portato , in  falutari 

«>»(j).  I 

Le  medefime  benedizioni  di 
gioia  danno  bene  altrefl  in  bocca  de’ 


tafi  pur  lovente  dal  Salvatore,per  ac» 
cennare  le  delizie  fpirituali  inelTabili, 
che  comunicherà  a Tuoi  eletti  nello 
Stato  di  gloria (i) . Rilpetto  a loro  I-“®* 
parimente  G avvera  , che  il  Signore  **’• 


if. , 

precipiterà  il  Vincolo  annodato  della  Jl|*fc*’x**.*à 
dipendenza  da’  fenfi  , de  quali  non_>  m1ic.ii  .19 
avran  punto  d’ uopo,  per  vagheggia»  Apoc.air^ 
reti  fuoDio,  e la  cela,  che  fi  ordì 
Capra  ogni  Nazione , cioè,  la  mirabi» 
le  telCtura  de’Fantafmi,  da  cui  ve» 
lavali  ogni  umano  concetto  (a) , e fi 
levarà  dagli  occhi  deH’intellctto,  ac«  *'*  ***** 
ciocché  pof5a,non  più  come  di  anzi 
ma  immediatamente  , e fenza  imma» 
gini  improprie  , ed  adrattivc  cono» 

Icere  la  verità  infinita , e rimirar  la 
Sapienza  in  lè  intuitivamente  1 nè  co» 
là  fu  avrà  a metter  piede  la  morte,' 
dove  pure  celTarà  ogni  pianto , e li 
cambiarà  l’ obbrobrio  tollerato  della 
Croce  indofsata  con  impareggiabile 
contentezza . 

6.  Efukeranno  cosi  i Giudi , reà 
plica  Ifali,  zi  negli  amplelE  di  Grido 
Sacramentato  nello  Stato  di  grazia, 
che  ifvelato  in  quel  della  gloria  ; pota 
chi  la  man  del  Signore  fi  poferi  fu 
quefto  Monte,  cioè,  fuHa  Croce  del 
Calvario,  ad incelTante avvaloramen» 

K>  de’  Aioi  campioni , e la  di  lei  Be» 
nedizione  farà  dabile  , ed  incelfance 
in  Cielo  nell’  allegrare  i Beati , <.4 
fotta  iT  effb  fi  triturerà  Moabbo , che 
fignifica  il  figliuol  della  notteXj)  »,C?^ 
e perciò  raffigura  il  Prencipe 
tenebre , il  Demonio  , ed  i Dannati , 1 . 

come  fi  tritolano  le  paglie  coi  Carro  , 

(4)  e qualferpe  fchiacciato  nel  Ctpo  (4)Uài.axv 
fi  dimenari  con  tutto  il  corpo  in  va» 
rie  fpire  , e vibrazioni  di  contorci- 
mento , e di  fmania , e agiterà  fotta 
il  pa  premente  le  mani , come  Icj 


Beati,  che  intorno  al  Salvatore  fi>\flende  chi  nuota  , mentre  il  Signorcj 

unti 
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umilierà  la  fua  fuferbU  con  w/r«*|iCome  piomife,  cbeficunigli  la  ùt*' 
pimento  delle  fite  m4iii%  rcodeiidolo  tà /ublimet  abboffandola  fino  a terra  ,■ 
incapace , e fenza  forza  di  più  ed  alla  polveyonde  avrà  a cohcmI ca- 
tare prodigi  io  foftcgno  degl’  Idoli  » re  il  piede  del  povero  % e la  ealca- 
cd  in  acccccamento  del  volgo  affet-  ranno i pefifi  de'  bifegneyoii(^i'),  (i)nt»d.4. 
(f)  iU<Ui>  to  Ci)  : Caderanno  air  ora  le  fortifi-  2^  Cucila  Cittì  fublinie  fu  Roma, 
cazioni  de'  fublimi  tuoi  muri,  o in*  la  Gentilc,tutta  gii  diroccata^  e prò* 
fedelci  I o idolatria , come  caddero  fondata  più  canne  fotterra  folto  il 
elle  di  Samaria  I Tale  pure  farà  il  piede  gii  de'Crilliani,  e de’ Reli* 
e , ed  il  delUno  degl’  Imperatori , gioii  , che  profolTano  la  povertà 
e Regi,  che  pretenderanno. c(iUa_»  Evangelica,  di  cui  n*èil  maggioce 
»,  violenza,  c crudeltà  ne’ Martiri  , di  Emporio»  Vengono  ad  eSà  già  da_« 
opporli  qual  muro  all’  efercito  fem-  ogni  parte  a vilìtarnei  facri  luoghi , 
pre  maggiore  de’  convertiti  ; poiché  e calcarne  il  fuol  comune  in  qualità 
V umilieranno  ejfi  pure  a piè  della—»  dipoveri,  e mendicanti,  i pellegrini. 

Croce,  e fi  getteranno  a terra^facen-  e penitenti,  ed  o(treciò  ella  giace,  . 

, doli  combacciar  colla  polve  \a  adora-  e rifplende  folto  il  Diominio  degli  Eo- 

li} ibìAia*  zione  del  Redentore  riconoiciutoCà^»  clellallict , vai’  a dif  e , de’  ProfèlToà 

V..  più  auttorevoli  della  perfezione  £* 

I.  Quindi  foggiungej  Sitante-  van^ia,  e quindi  della  povertà  la 
rj  in  ^utl  giorno  da  Giuda  adottivo,  “ ” ^ 

partecipe  più  della  Fede  , che  del 
lingue  di  Àbramo , la  feguente  lieta 
(0  llkU  Canzone  Sion,  Chiefa  Santa_M 
aaviH.  and  di  nefira  fortezza  , e sirtà  r il 
di  cui  muro , e antemurale  è il  Sal- 
vatore medefimo  t ^iprite  le  "Porte, 

0 voi  Predicatori , cd  Apodoli , .ed 
entri  la  gente  giufla,  e Redenta, fe- 

^ guaco  della  Sapienza  incarnata  , ej 

fedele  cuflode  della  verità  rivelata.  _ 

(4)iW<U.  j>afsò  r antico  errore  dsgV  IdrAì  tuoi  precetti , e conEgìj 

riputati , la  pace  non  perderai  mai  più  feguitato,  o Signore , portando  il  tu» 

Chiefa  Cattolica  , cioè  , la  flabilitiu  giogo  dello  dato  legale,  e l'  anima,» 
tra  Dio , e 1*  uomo  .dal  ^Ivatore  ; rtofira  P tfcrcitb  nel  tuo  amore , cele* 
ficcarne  in  lui  fperammo  in  tutta  fa-  brando  con  defiderio  il  tuo  nome,c 
(l)'ib>A},  ^ettazione  decorfa  Cj)*  Sperafte^  gl’  indìtutì  di  promidlonea  nomert* 
nel  Signore,  Nazione  eletta,  fin  dal  tuum , d*  memoriale  tuum  in  defide» 
principio  del  Mondo  , vai’ a dircene/  rio  anima  (j)*  defiderò  V anima 
Signore  Iddio  Onnipotente , e fempre  no/ira  in  tutta  la  notte  delie  Egurej 
tale  • afpettandone  la  venuta  ; men*  e quindi  con  tutto  lo  Jpirito , e pie- 
tre avea  promeflb,  di  far  chinare  il  nezza  di  cuore  vegliarà  ora  alT  in* 
capo, e di abbaffaregli  abitanti  in  alto,  contro  obbediente  d’ogni  tua  jnfpira- 

1 Dcuionj , che  dgnoreggiavan  nell*  zione  in  queflo  bel  mattino  dello  da* 

aria,  gl'idoli,  de  E ergevan  ne’  to  di  grazia.  « 

Tempi,  e i Prencipi , che  pej-fegui-  4-  Termina  quivi  il  Cantico , U 
Cavan  laChxfa,  e farà  veramente.»  quale  E adaua  egualmente  ail’cfuU 

Tom.iy,  I i i taoza 


’ più  iuujiuàc  ) c » uciiu  ipiruOt  11 

bafe  , ,ch|  ella  è»  della  virtù  Ciidia* 
na. 

3.  Siegue  ancor  la  Canzone  ; S * , 
fentiere  delgiuflo,  cioè  quel  fentiero, 
che  della  vera  làlute  in  Roma  appun* 
to  E appiana , ed  è la  Dottrina , ehe 
ivi  la  Santa  Sede  pronuncia  , egli  è 
il  retto  * e P attimo  al  ben  cammi- 
nare aliaEtlvezza  (3) . Ed  in  quefio 
fentiero  de'  tuoi  giudizi , cioè , de’ 
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tania  de’  Beati  nel  Cielo , e alle  lo»  Angelica  , nell’ uni  verfale  Giudizio  » 
di, che  canteranno  in  felleggio  ai  Re»  conofleranno  alt  ora  , e apprenderaH- 
dentore,  cui  diranno  « Signore , Cit»  no  la  tua  Giuflizia  tutti  gli  abitatori 
tà  di  nollra  fortezza  , muro  noftro,  , e capiranno,  quanto  invio» 

V é antemurale,  che  l’eterna  felicitai  Ubile  fia  il  tuo  diritto,  c con  quanto 
qui  ci  alficu rate  per  fempre.  Aprite  di  ragione  debba  e&ere  condannato  _ 
pur  voi , o Angeli , quelle  Porte  del  il  peccatorc(i) . Sinché  fiutò  miferi- 
Paradifo , dove  entrino  tutti  i Giudi,  cordia  alC empio^n ^rmà  egli  mai  l'i- 
che  cullodiroDO  la  Verità , e la  Sa-  dea  della  tuaGiufiiziaipoiche  anche  tra 
pienza»  Pafsò  l’errore  antico,  e il  Santi,e  nel  mezzo  de'Giufti  ,fece  cofe 
concepir  menzognero  del  viver  /cn-  inique.  Giufio  egli  è perciò^he  non  ab- 
,/ibilcs  Or’ avrai  pace,  o anima , c_»  bia  a poter  vagheggiare  la  gloria  del 
quella  pace , "che  fpefadi  d’  aver  nel  Signore , qual  giuflizia  del  tuo  Giu- 
Signore:  Speradi  in  lui  fin  da’fecoli  dizio  conofeerà  ogn’ uno  in  quel 
eterni  ( cioè  antichidimi  ) e fperadi  giorno  (2}  . Ter  la  qual  cofafi  alzi 
nel  Signore  Dio  , che  ti  avvalorò  in  pure , Signore,  contro  codoro  loj 
perpetuo  ( vai’  a (jirc,  per  quanto  hai  vofira  mano  irata , e non  vedan  cotefii 
vilGuto  mortale) , ed  eccoti  alla  fpe-  U vodra  faccia  . Ma  nò  ; la  veda^ 
rata  meta  ; Abbaderà  egli  ancora  i pure,  ma  /degnata,  e terribile  nel  v 

fuperbi  C precipitandoli  nel  più  badò  tremendo  Giudizio , fi  confondano  gli 
del  Mondo,  e umilierà  ogni  Città  empj  , e fi  corrodano  di  livore  zelan- 
fublime,  che  s’alza  fopra  la  Terrai  tet  pop«/«  di  fronte  al  Giudo  con  in- 
coile fabbriche  fontuofe  dell’  umano  vidiariie  difperati  la  forte  , e il  fuo* 
foggiorno,  quali  tutte  eguaglierà  al  co  eterno  divori  nell’  Inferno  i tuoi 
i'uolo  il  finale  incendio , riducendole  Tremici  noi  sì  donami  l'ama-  O > ‘ • 

alla  primiera  polve,  fu  cui  premeran  ta  pace,  dappoiché  hai  fatto  in  noi 
con  piè  trionfile  iGiudi,  i poveri , tutto  il  bene  del f opere  noftre  buone-. 
e bifognevoli,  che  per  voi  vollero  (4)  .Ah  Signor  noftro  Dio  dovemmo  (4)ib‘d-«»» 
efsere,  allorché  attenderanno  l’in-  noi  fiar  /oggetti  a’ peccatori,  che  ci 
vito , che  lor  farete  pubblico  dopo  dominarono  tìtolo  da  te  lor  con- 
Punivcrfale  Giudizio,  alla  gloria,  ceduto,  qu^li  Furono  tutti  gl’ ingiudi 
per  dove  rettoèfolo  il  fenderò  del  oppredbri  , e ci  andavamo  foflenen- 
giufto,  cioè,  quello  de’tuoi  giudizi,  do  trattanto  per  tua  grazia  col  riflef- 
in  cui  noi  portammo  il  tuo  giogo  , e fo  , e rimembranze  del  tuo  nome  , 

Croce , fodenendoci  col  fol  ritìclTo , di  cui  ufavamo  in  lenitivo , e tem- 
e dolce  rimembranza  del  tuo  nome  . pcramento  di  nollre  angudie  ; giu- 
L’ anima  mia  ti  dellderò,  oh  quanto!  do  egli  è adunque  , che  le  nodrej 
nella  notte  dello  dato  mortale  , ed  oppredioni  in  lor  li  rivolgano (5). 
ora  già  con  tutto  il  mio  fpirito,  ed  Giulio  egli  è il  giudizio  : Slnegli , 
amore  farò  fempre  deda  nel  vagheg-  che  vollero  vivere  colla  morte , va- 
giarti  in  quedo  bel  mattino , clic  non  dan  con  ejfa , nè  abbian  vita  di  g.ui»  . 

&rà  più  per  finir  , della  gloria.  dio  , non  rlforgano  alla  vita,  che  fo»  . 

j.  Sottentra  indi  alla  Canzone  co’  lo  importa,  della  pace  eterna  i Gigan- 
propri  accenti,  e dice:  Mllorchètu  ti  , e prepotenti  , quali  con  tanto 
moftrerai , 0 Signore , ituoìgiudizj  al  di  ragion  v filaci , e diflruggefii , fa- 
Mondo,  le  giude  ragioni  di  tue  pre-  tendone  cejfar pur  la  memoria  ((«)  . 
tefc  intorno  all’obbedienza  umana,ed  6.  Terdonufii  già  pii  volte  all* 

uomo , 
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LE  pROFEaiE  d’  I»aU  REGNANDO  EZEChU  • 
uomo,  0 Si^ret  E perciò  ? Eorfi^ cioè  Gerulàlemme, ribelle , che  fari,' ' 


cAe  tffl  ti  glorificarono  colla  rcfipi 
fcenza  di  convcrfione  durevole  ? In- 
grandifli  ancora  i confini  de'  loro  pofi 
fedimenti , gli  felicitafti  cogli  even- 
ti fecondi , in  tale  (lato  non  ti  refer 
CO  • folnnente  nelle  angu- 
' flit  ti  ricercarono , e nella  tribolazio- 

ne, che  fi  eccitò  in  loro  dal  mormo- 
rto fegreto  delia  Hnderefì , e la  tu/u 
(Oibid.if.  dottrina  fi  refe  loro  accetta  (i)  ; fic- 
come  r incinta  in  accofiandofi  al  parto 
geme  a quei  dolori , ed  alza  la  voce, 
coti  noi  abbiam  fatto , Signore , tf 
avanti  a voi , queflo  fu  Tempre  l’ o* 
(})ib'ui.i7.  perar  dell’uomo  (j).  A forza  di 
dolore  abbiam  concepito,  e prodot- 
ta a fomighanza  delle  partorienti  la 
rifoluzion  delf  emenda , ma  fu  ella^ 
fuperficiale,  e da  paragonarfial  yen- 
to , peperimuE  rpiritum  ; poiché  man- 
cò r ejecuzione , i proponimenti  non 
ebbero  collante  effetto  , ni  abbiamo 
operato  ciò  , che  farebbe  flato  di  no 
Jtra  falute  : falutes  non  fecimus  ; e_, 
quindi  non  fi  diflrufsero  i nofiriOppref 
Jori, gli  uomini  del  Mondo,  e dati 
alle  violenze,  habitatores  terra , ma 
fi  confervarono  per  efcrcizio,e  llimo* 
C4'  ibid.iS.  ^ nOfiroa  profeguire  nel  bene  (4) 

7.  ttuoi  morti  bensì , 0 Signore , 
cioè  i martiri  , e quegli , che  muo- 
iono di  contìnuo  coll’  abnegazion  di 
(è  fleffi,  quegli  riforgeranno  a miglior 
vita  : / miei  uccifi , dice  il  Signore  , 
viveranno  ; Dunque  forgete  0 voi  mil- 
. le  volte  felici  vittime  del  Signore , 
ebe  abitate  , afpettando  , fotterra^ 
nella  polve  fepolti,  deftatevi,  alza- 
tevi , e lodate  il  voUro  Dio  ; poiché 
la  ruggiada  di  quel  fangue  , che  fpar- 
fe  lopra  di  voi  il  Salvatore  , fu  una 
ruggiada  di  luce , cioè  di  viu , c_» 
che  meritò  la  rifurrezionc  de' morti, 
ficcome  nello  fieflTo  (àngue  trionfale 
giudicarai  tutt'il  Mondo,  e deflina- 
rai  'alle  rovine  la  Tetra  de*  Giganti, 


e fuperba , per  giudizio  del  Crocifif- 
fo(i).  Scindi  ritirati  per  fola  al^^^  ut 
quanto , 0 mio  popolo  deWt  nafeenttj  **' 
Chiefa,  emiodifcnlbrc co’tuoianar»  ip.* 
drj  nella  tua  morte , a cui  ti  confe. 
gno  folameiite  in  depofito,  entrtu 
nelle  tue  camere  fepolcraJi,  e chiudi  ‘ . • 
le  porte  fopra  di  te , le  de’  tuoi  fenll  . • 
col  corpo  eflinto  , ma  non  per  (èra» 
pre , afeonditi  per  un  poco,  fin  che^ 
pafii  la  mia  indignazione  (_2'),ch.z  ferò  (‘)  'b'Ato. 
provare  agli  empì  nel  Mondo , e nell’ 

Inferno , e gli  chiamerò  poi  all’  uni- 
vcrfale  Giudizio;  Imperciocché  ecco 
ujcird  il  Signore  dal  /ho  luogo  per  vi- 
fitare  P iniquitd  ,c  giudicarla,  <f  ogni 
abitator  della  Terra , la  quale  dovrà 
all'ora  feoprire  a forza  il  fangue  fata  ' 

to  , né  potrà  più  afcondergli  uccifi, 
dovrà  mettere  in  pubblica  vifta , e 
fpettacoJo  le  proprie  reità,  ed  all’ 
ora  farò  voi  pafiare  alla  luce  col  cor- 
po rianimato , per  goder  della  vera 
vka  anch’  cfTo  in  Cielo . 


‘ ir.ii. 

La  Storia  dflfraele , e di  Giuda  colle 
Trofezìe pubblicate  da  Ifaìa  in  pre- 
venzione all'  accejfo  deg  /’  Inviati  \ 
di  Sennacherib  fpediti  a fov- 
vertir  da  pii  delle  mura  il 
popolo  di  Gerufalemme^ 
contro  il  fuo  ^e , ed  il  ' , , 

fuo  Dio  ancora  - 

L - 

!«■  I J Itornato  che  fu  l’elército  coa- 
J\.  quiilator  d’ Ifraelc  a Ninive 
la  dominante  pensò  tanfoflo  quei  So* 
vrano,a  ripopolar  d’  altre  genti  Ic_» 
provincie  evacuate  in  quel  trionfo  ; 
e quindi  da  Babilonia,  daCuta,da 
Ava , da  Emat , c da  Sefarvaim , altre 
provincie  da  lui  foggettate,fpedi  gl’ 
inutili  a riempirle  Cj  ) . Ma  ficcome  0)»»*Keg. 
tutu  quella  nuova  gente  eraldpla* 

'Ili  » tra. 


Digitized  by  Google 


La  Sacra  Storia  Antica 


tra  ; cosi  portò  con  sè  gl*  Idoli  pro- 
pri, e Terrore  del  Gentilefimo , c 
ìcblrcne  non  potcflc  lifciar  di  cono* 
Icere  il  Dio  d’ Hraelc  refo  c^po  fa- 
niofo  colle  m>>Ite  diraoflrazioni  date 
di  Tua  Onnipotenza , c Vcriri  a tutt’ 
il  Mondai  non  lo  voleva  però  te- 
^>nbR«g-mcre  (i)  ; aUribuendOi  forlìper  il 
cieco  impegno  a favore  del  calco  più 
geniale  I maggior  potenza  fulTefpe* 
riniento  mal' intcfo’ della  fegtiita  de- 
lolazionc  , agl*  Idoli  dell*  ÀITiria,.  e 
così  parimente  ai  propri  : onde  rial- 
zò incontanente  nel  pacfe  delle  dicci 
Tribù  ; benché  di  mezzo  agli  argo- 
menti indelebili  lafciativi  dell'  unico 
Onnipotente  I il  culto' vano,  cdirri'- 
fuinùl»  tante  (a).  Ma  nel  pacfe  una  volta 
eletto  da  Dio , c delKnato  fpcciai* 

' mente  alla  Scuola  dellaSapienza,  e 
vericì  rivelata,  ficcome  non  mai  de* 
pofe  di  queSa  I*  aSunto  ; oos)  non_t 
avea  a permettere  T apparente  trion- 
fo deg*  Idoli  rinovati , al  R.iv^  dell* 
umana  infiruzione  ; onde  diremo  a_* 
fuo  luogo,  come  indi  ne  fece  anzi 
Ibrcire  un  maggior  rifalto  della  pro- 
pria Tcritù  » 

a*  Potrebbefi dubitare,  lé quofta 
' nuova  popolazione  fi  IpediiTe  nel  Re- 
gno delle  dieci  Tribii  dallo  tleflToSal- 
manafar , che  ne  fu  il  conquiftatore, 
o pure  da  AlTaraddone  fuo  Nipote.» 
Icggendofi  nel  Cap.i-v.  del  primo  Li» 
Xl>«arf»a.  bro  di  Efdta  la  fegueme  pretella 
di  cottile  genti , che  pretendevano 
di  edificare  infieme  con  Zorobabele 
il' Divino  Tempio  : jC^rimus  Dtum 
mefirum  t ecce  nos  immoUvìmuc  vi- 
Bimas  4 dìebus  -dfor  Haddan  Hegis 
mdffur , 7*/  adiuxìt  nos  bue  s Ma  fi 
rifponde  , che  in  virtù  di  quelle  pa- 
role , gli  accorfi  all*  accennato’  di- 
Pnrbo  di  Zorobabele  dovettero  ef-| 
fere  i dHcendenti del  Sacerdote,  che 
■ veramente  AS&radone  raatndòeoKia 
a rimettervi  il  Dtvjn  (luito^  nouche 


egli  abbia  fatta  la  prima  fpedizione:^  « 
la  quale  fenn  dubbio  precedette  la-j 
feconda  dì  AlTaradone(r).  Oltre  di  (t)  »t  r»* 
che  egli  é certo , che  quafi  nello  ftef. 
fo  tempo  fcgul  la  evacuazione  d' I-**'**’*^' 
frade  , e-la  de’  patii , i di  cui  popo- 
li iLfeceropalfare  nella  PalclUna.,  ; 
mentre  ficcome  dicefi  nel  luogo  cita»^ 
to  de*  Re , che  li  fpedirono  in  quelh 
le  genti  di  Babilonia , Cuu , Ava_> , 

Emat,e  Scfarvaim(2);  cosi  Scnnache*  (a)  ìbìJ  *4» 
ribnelcap.zvirr.dc'Re(})fi  pregia  jj. 
per  meazo  di  Rablàce,  d’ efiere  fiati  ' 
dalle  fue  armi,  cioè  , di  fuo  Padre, 
evacuati  que’ patii , mettendoli  tutti 
in  un  fiifcio  con  Samaria?  E ben  ciò 
veniva  a idea  dell’ AltilEmo  , accioo* 
ché^uegli  efieri  coadùtei  nella  terna 
d’  Iliraele  ivi  rifencilTero  gli  argo» 
menti  del  lor  difiiigtnno,  e folTerO’ 
obbligati  a rieonofcerlo  col  pubblico 
culto , come  dirò  a Tuo  luoga,  c gl* 

Ifraeliti  portaffero  in  que’  lontani 
paelì-,  e ciechi  popoli  T infiruzion^*- 
falutare  ; ed  ecco  il  vantaggio  , che 
più  rileva,dell*  Alliria  in  quella  Vit» 
torta,  qual'  ora  aveflie  faputo  appro» 
fittarfeue . 

f,  CheTeprliamo  della  Domi» 
nante , dove  più  faceva  pompa  df 
sé  lo  fcandalo' , ed  era  maggiore  » 
proporzione  di  Aia  grandezza , 

Dominio  T infipienza,  in  efià  più  che 
mai , e nello-  Stato  Tuo  antico  , ed* 
abicatcf  fi  fecero  ripartire  dall’  in» 
vilibile  Provvidenza  r curatori  fud» 
detti,  non  elTcadbfi'  fpedite  in  Ala^ 

Abor , ed  Ana  paefi  della  Mèdi  l.»  , 
fc  non  che  le  due  Tribù , e mezza.,, 
che  foggiornavano  di  là  dal  Giorda- 
no (4),-  e perciò  quegli  foto  della  14)  ut  u 
prima  cattività  fatta  da  Fui  , e da  Te-  Par.  v.atf. 
glariàlafar  Cs  una  parte  dc’ffjibìd. 

trafportatt  della  Axonda  (d)  ; men.  («)iv.R*(. 
tre  ne  ritroviamo  ben  molti  ritenuti  *****•“• 
in  Ninive  , e niafitme  i più  qualìfica» 
ti  vi  itù  I tra  quali  di  rò  ora  folo  di 

Tobia, 


! by  Go<  ' 


d'  Israele 

Tobia  > è per  quanto  unicamente 
(Hathrc  un  faggio  dell’  intenzione 
Arcana  teftè  accennata  della  Proyvi* 
denza  riparatrice . 

H. 

I.  Fu  condotto  ancb*  egli  nella 
generale  cattività  , benché  innocen- 
te  « otTervantiiTimo della  legge,  ve* 
ro  Ifradita,  e Profeflbre  della  virtù, 
anzi  per  quello  appunto , acciocché 
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ba  ilef cimane  , anche  dopo  le  preferitte’ 
Ibllennità,  per  non  ritornare  allaPa* 
triatn  tempo  delle  inilituite  daGe«  ' 
roboamo  ; mentre  le  avea  quell’  em^ 
pio  Re  dellinatc  a un  Mefe  dopo 
quelle  di  Giuda  , come  11  raccoglie-^ 
dal  terzo  de* Re  (i).  Similmente.. 
jOgni  teFz’annodiTpenlàva  in  Aia  pa- 
tria le  Decime  d’ ogni  Aia  Ibitanza 


anzi  per  quelto  appunto,  acciocché  j Profeliti , e Stranieri  coabitanti , in_r 
preflaOcall’ amore  infinita  utile  mi<|lauti  conviti  (a)  , come  preferivefi  Tob.r. 


(T) 

•1- 

(*}  iUA}. 


nilfera  per  1’ Hluminazione  diquelle| 
genti , e per  la  refipifeenza  , c dire- 
ToUi.zione  de’  fuoi  concaptivi  (i),cui 
Aiccorreva  altresì  di  giorno  in  giorno 
con  quanto  avea  Ca)',  ed  avea  molto 
merrt  la  grazia , che  godeva  fpeciale 
del  Re  Salmanafar  , cosi  difpolto  da 
un  genio  infufo  , che  ne  voleva  la 
converfione  ; ond’ebbe  pur  dal  me- 
defimo  la  libera  facoltà  di  andar,  ove 
più  gli  piaeelTe,  e di  fare  quanto  gli 

14.  2.  Era  efo  della  Tribù  di  NeAali 

doveferviva  di  grand’  eferopioalla^ 
Nazione , ma  difpregiato  dal  mal*  u> 
more  di  qoeda  incapricciata, comVra, 
negli  Idoli.  Sin  da  fanciullo  princi- 
piò a dichiarare  si  notabil  faviezza_>, 
che  niuno  potè  mai  rifeontrare  in  lui 
(a)  n>id.4.  a^ion  puerile  (f) . Crefeiuto  noa_* 
ebbe  mai  parte  , né  comunicò  co' 
Cittadini,  o Parenti  in  azione  fiiper 
iliziofa  ; mentre  allorché  gli  altri  fi 
trasferivano  ad  onorare  in  Betel  i 
Vitelli  di  Geroboamo , a ad  altre_> 
folicnnieà,  o fonzioni  abbominevoli, 
fi  ritirava  egli  per  tutto  quel  tempo 
tir  afeofo  ,e  folitario,togIiendoCafi- 

(f>tbìd*.f.  Atto  dal  tratto- umano  (5)  > e pervie 
Iconofciute  , e non  calcare  da  akri , 
fc  n’  andana  in  Gerulàlemme  al  Tem- 
pio per  adorare  il  Signore  fuo  Dio  , 
« prefentaf  le  offerte  pontuali , che  la 
legge  ordinava, ri  delle  decime  «fogni 


nel  Deuteronomio Cj) . Cosi  ei  di»  17.10. 
portorti  fin  dalla  prima  Gioventù,  dii  xtv.af. 
giunto  all’età  virile  (4)  prefè  Moglie  . 

della  Aia  Tribù  , che  chiamavafi  An> 
na,  da  cui  n’ebbe  pure  un  figlio, 
che  appellò  collo  fteffo  fuo  nome  (5)»  (f  )ibid. 
ficcome  fé  l' allevò  nelle  medefime.^ 

Aie  maifime , e Santo  collume(ò]).^4^;Ud,i«, 
4.  Nell’  irruzione  poi  di  Salma» 
nalàt  Ai  egli  pure  fermato  , e legato  * 
con  gli  altri , e fi  inviò^  colla  Moglie, 
e H figlio  fanciullo  in  Ninive,  dove 
fu  deflinata  la  Aia  Tribù  . Avea  all’ 
ora  di  età  trentafett’  anni  (7)  , e co»  . 
me  Adimoflrerà  pure  nel  Cap.i.del 
libro  fegucnte.Trasferìto  quello  gran 
Luminar  nella  Dominante  di  tutta 
l*Artiria,  ivi  cominciò  toflo  collo 
fplendore  di  fua  virtù  , ad  efier  l’ og- 
getto della  comune  ammirazione , ed 
amore , di  modo  che  ne  penetraron 
le  lodi  fino  alle  orecchie  del  Re , che 
lo  volle  conofeere,  e conofeiutolo 
appena  fé  gli  fentl  molto  propenfo  di  / 

un  amore  non  fuo  , ma  infinuatogli 
|dair Invifibile  Curatore,  per  appli- 
cargli col  frequente  fiiotraRogli  Ai» 
moli  più  acuti  della  falutar|vocazione 
(H)  , benché  l’ Ifraelita  con  tutto  ciò  Tob.a, 
non  confentirte  mai  di  comunicare  col  1^. 
Gentilefimo , né  d)  cibarli  delle  carni 
fagrificate  agl’  Idoli , o immonde , o 
di  qualunque  vivanda  interdetta  dalla 
Aia  legge  (p).  Segultantoflo  al  Re»v^)IbM.AA 

1 1.  /•  t _l? 


• U V^III  I IMH  J • vaniUNV/  «I  IV «V, 

[«]S4id.A.  cofa,  che  dcllé primitie  (d)  r ertap>|gio  amore  la  beneficenza  ; onde  gli 
teneyali  pov  ’n  Ge/ufaleimne  plulcoacedette  orijiuefaiiicntc  ht  fecottd 

illi- 
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illimitata, di  andare  avanti , c indic*lopportuno  del  Sovrano  (i)  > cio^«(i)Tob.ii< 
trolper  tatto  il  fuoStato,  ovunque  finché  vifie  Salmanafar,  egli  fu  Tue* 4-f* 
gli  occorreflfe , ficcome  l’ infpirazio-  cefibre  il  figlio  di  nome  Sennacherib  « 
ne  appunto  io  fblpingeva  a fiir  così  il  quale  era  per  io  contrario  avverlo 
parte  delia  Aia  grazia , e virtù  a Na-  molto  ad  Ifraelc  ; EtfiUos  Ifrael  caro» 
zionali  dilperfi , col  vifitarli  foven-  fos  haberet  in  confpeOufuo  Qi") . Con  (*)  Tob.i, 
te,  e diTporli  al  dolore,  e detefia-  quefio  perciò  non  incontrò  Tobia  al- 
zione  delle  commefie  infedeltà  nella  cuna  grazia  ; onde  ricadde  nello  Sta* 

to  privato  di  prima  ceflfando  col  nuo* 
vo  Re  in  ogni  Corte  qualunque  offi« 
zio  pubblico,  in  cui  non  fu  egli  ri- 
confermato  . E quefia  mutazìon  di 
fortuna  in  Tobia  fu  maggior  provvi* 
denza  a bvore  del  popolo,  accioc- 


(i)iblAir.PatriaCi):  Poi  Io  arrichì,  e fecc_> 
(a)  ibid.itf.  uom  facoltofo  di  molto  (a}  • Baila 


dire,  eh*  potè  dar* ad  impreftito  con 
icrittura  • opure  in  depofito  con  fa- 
coltà di  fcrvirfene , finché  egli  gli  ri 
peteflc,  ad  un  certo  Gabelo  della-, 

, Tua  Tribù , che  abitava  in  Roges , die-  chè  nel  maggior  Aio  bii'ògno  prefen 
ci  talenti  d*  argento  C avuti  dal  Re  in  te  del  falu tare  conforto  fotto  l*op- 
dono  },  e gli  numerò  a Gabelo  in—,  prellìonc  più  innafprita  fofie  Tobia_« 
occafione,  che  porta  tofi  colà  alla  vi.  di  pieno  Aio  diritto,  e ^diToccupato 
fifa  caritativa  di  Aio  cofiumc , nepo-  da  ogni  penficr  della  Reggia,  per 
té  conofeere  lagravifilma  indigenza  • donar  le  giornate  intiere  all’  efercizio 


del  Aio  zelo  intorno  alla  refipifeenza 
degli  afflitti  fuoi  Nazionali  ; onde., 
avverte  il  Sacro  Tcfto  , che  egli  ora 
vietava,  confortava,  e fovveniva-, 
i fratelli  ogni  giorno  (3).  - (})!bÌ4].i8. 

- III. 

I.  Non  fi  trattenne  però  lungo 
tempo  Sennacherib  nella  Reggia  a_, 
caricare  il  giogo  fopra  Ifracle  ; poi- 


• Sovveniva  a proporzione  con  gran 
de , e continua  profufione  a tutti  ì 
bifogiipfi  più  impotenti  dando  a chi 
0)'buLu, da  vivere,  a chi  da  ricoprirli (3)  , 

>7,  fenza  perder  di  villa  tampoco  i De- 
fonti  della  Nazione , a cui  fecreta 
niente , e di  notte , folfero  anche  uc- 
cifi  d’ordine  pubblico , o per  ingiu- 
ria, provvedeva  fepoltura  decente  , _ _ 

raiVd.  accompagnandoli  elfo  pcrfonal-  ché  tra  primi  penfieri,  che  pofe  fui 
' **  mente,  e portandoli  ancora  tra  Ìc_,  j tavoliere  del  configlio  di  Stato,  Ai 
oj  iM.10,  tenebre  Alile  fpalle  alla  fofla  Cj)»  al  ^ . 

qual  fine  gli  faceva  afeondere  lino  ai- 
(aj  ibid.»i.  lanette  nella  propria  Aia  cafa  (5). 

Nel  Codice  Ebreo  « e Greco  fi  ag- 
giunge , che  oltre  ciò  il  Re  Io  cofti* 
tuifle  Provifor  della  Corte  con  im- 
piego fimile  a quel  di  Giulèppe  in_,  Salmanafar  il  Padre  diflìmulò  quell* 

Egitto , il  che  non  mi  riefre  punto  affronto , o fofle  per  rifpetto  di  To- 
improbabile  full’  efempio  di  limili  bla , che  venerava , o per  timor  di 
. éfaltazioni  difpofte  di  Schiavi  Ebrei  Ezechia  mercé  la  nota  Aia  virtù, 
nelle  Corti  di  Babilonia , e della-,  che  avrebbe  impegnato  alle  Aie  difefe 
• Perfia  dall’  Altiflimo  allo  ftefib  fine  l’ Onnipotente  ; onde  fèbbeiie  Eze- 
della  propagazione  della  propria  Fe-  chla  aveflé  lafciato  quello  sborfo 
,de , econverfione  del  Paganefimo.  quali  nello  fleffo  tempo  di  Ofee  Re 
-f.  Per  molto  tempo , cioè,'  per  d’Ifraele,  cioè,  fin  da’ principi  del 
bea’ otto  anni  godette  di  un  favor  s!  fuoRegno(4}  ; Salmanafar  però  non  «,111.7. 

cosi 


I quello  di  foggiogar  la  Giudea  in-. 
Vendetta  dello  fiefib  delitto  incorfb 
da  Ifraele  verfo  Salmanafar  , che  in- 
di!'in  vale,  negando  fimìlmente  Eze- 
chia di  più  fomminifirare  il  tributo 
accordatogli  fin  dal  Regno  di  Acaz. 
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cosi  ebbe  coraggio  d’ inveflire  il  Re-  s’  accinfe  fubito  tutto  1*  efcrcito  di 
' gno  di  Giuda  > come  lo  ebbe  contn  Ezechia  j.  e (j  fece  pur  la  grand’opra 

! Ifraele.  Sennacherib  all’ incontro  non  di  divertire  il  Canale  detto  Cedron, 

I avea  qued*  apprenfìoni , ficcome  del  che  feorreva  vicino  alla  Città  , e n’ 

Dio  di  Giuda  avea  pure  poco  con-  irrigava  dal  mezzo  di  tutto  il  fubur- 
cctto.  bio  (i)  , con  farlo  cadere  in  uno 

2.  Adunò  per  tanto  a tutta  pre-  Ragno  artifìziale  feavato  al  piede 
feia  una  formidabile  armata, colla  qua- occidentale  delle  mura,  che  da_> 
le  improvifamente  comparve  nel  Re-  quella  parte  erano  piò  ben  munite, 
gnodiGiuda,  e fu  nell’ anno  quar*  e menoaccelTibili  al  Nemico(a),  dal  (a)lbid.fo. 
(i)iv.Reg.  todecimodel  Regno  di  Ezechia  ó)>  quale  Ragno  poi  dopo  la  Vittoria  nc 
xviii.i|,  pjj  qJj  ^ come  air  innondare  d’  im_»  fece  derivare  fotterra  varj  condotti 
Fiume  tutte  le  paglie  s’ alzan  da  Ter-  aperti  collo  fcarpello  nella  Rupe  del- 
ra  afeguire  il  di  lui  corfo,  o allo  fof-  la  Città  con  declivio,  che  fcaricava 
Rare  d'  un  Turbine  fì  fpiccano  dallo  le  acque  ne’ pozzi  pubblici  della  me- 
flelo  tutte  l’aride  fronde  in  obbedien-  defima  C ? ) • ora  trattanto  fou  (J)  iv.Ree* 
za  del  valido  impulfo  , così  andavano  tracque  1’  acqua  al  Nemico  ; la  qua- 
di  mano  in  mano  cedendo  all’ aggref-  le  coll’  agio  poi  della  pace  fi  acqui  ip! 

fore  tutte  le  Città,  a cui  il  grandc_,  Rò  a’ Pozzi  della  Città,  per  non  te- 
(»)  ibid>t)«  Efcrcito s’ affacciava  (a) . mere  di  feto  in  affedio  comunque-» 

j.  Vepgendo  Ezechia  l’aur.t_»,  proli(To(4). 
ediiprogrefTodell’Invarore,  cl’in-  4.  Nello  Reflb  tempo  con  altra*** 
numerabile  gente  del  di  lui  fianco,  parte  dell’ cfercito , e coll’impiego 
cui  non  poteva  opporre  altrettanto,  fi  de  Cittadini  rifarci  le  mura , alzòva- 
fi)  ibìdai.  raccomandò  alla  protezion  dcll'Egit-  rie  Torri , ed  aggiunfc  di  pianta  un 
' ' " * to  (j),  come  fi  raccoglie  pure  dalla  nuovo  Muro  eReriore(5),  riRaurò  (f) 
(4)xs<d>  Profezia  d’ Ifala  (4)  , fenzaperòap-  la  piazza  detta  Mello  nella  Città  di 
poggiare  punto  di  Tua  fiducia  in  quel  David,  fece  fondere,  e lavorare.» 
frale,  perchè  umano  ricorfb , ficco-  ogni  Torta  d’armi,  e di  feudi,  de- 
me  I*  udiremo  quinci  a poco  ad  efor-  Rinò  gli  Ofiìziali  deli’  armata  , quale 
tare  il  popolo,  acciocché  fperafTe.,  fe  radunare  nella  gran  piazza  della 
unicamente  nel  Signore;  benché  ap-  Porta  della  Città,  e le  fece  la  fe» 

, punto  per  non  dar  motivo  di  lamen-  guente  efortazioneCtf)  dicendo:  Orsù  C*)ihìdA 

ti  ad  elfo  popolo il  quale  veramen-  portatevi  virilmente  nè  abbiate  timo- 
(T)  Ibl.te  fperava  affai  nell’ Egitto  (5) , ac-  re  alcuno.  Non  vogliate  concepire 
ibid.  condifeendeffe  a quell’ InRanza,  non  apprenfione  del  Re  degli  Affi rj  non 
perciò  in  lui  redarguita , come  i Pro-  oRante  la  molta  gente  , che  feco  por- 
feti  la  riprovarono  inOfeeRe  d’Ifrae-  ta  ; poiché  n’  abbiamo  noi  molto  più 
le.  Collo  Reffo  riguardo  di  non  av-  dalla  noRra  (7),  avendo  per  noi  il(7)‘hld«7» 
vilire  di  più  la  naturai  comune  ap-  Signor  degli  eferciti.  Le  di  lui  brac- 
prenfione , chiamò  configlio  di  guer>  eia  non  fon  , che  di  carne , ma  eoa 
ra , ricercando  i progetti  per  la  dife-  noi  v’  è il  Signore  , il  quale  combat- 
fa  di  Gerufalemme  vicina  al  deRino  terà  per  noi  , e ci  darà  laVittoria- 
fa']!  I. Paul  dell’ altre  Città  di  Giuda  (6),  in— » Tanto  baRò  per  avvalorare  1’ cferci- 
xtaii'S*  cui  fi  conchinfe  di  otturarfi  tutte  le  to,  e difgombrarlo  da  ogni  triRei» 

. Sorgenti  al  di  fuori  vicino  alla  Città,  za  (8).  (t)ìbid>l« 

(7;  1 1 «jo.  , c di  Gion  (7),  al  che]  j.  In  ùnto  giungevano  ad  ogni 

poco 
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ipoco  nuovi  efprelli  della  rxik  di  que-|Teiupio  • e non  giungendo  ancora 
Aa,  e di  quell’ altra  Città  , ì quali!  alia  fomma»  fece  iVellece  dagli  Ai« 

piti  delle  porte  del  Tempio  certe  la> 


erano  flimoli , lèmpne  più  incalcia* 
ti,  iiccoroe  per  rifvegliare  una  for- 
te apprenfioo  dd  Nemico  ; cosi  di 
trionfarne  intcriormente  prima  dell’ 
clleriore  cimento  colla  virtù  d’  una 
collante  fiducia  nella  Divina  a/Cfien- 
za.  S’ apprefsò  poi  finalmente  il  Ne- 
* * Laehis , cui  pofe  tofto  in 

(t)ifctd.^  llretto  alTedio  C * )•  Confiderando 
all’ ora  Ezechia  la  poca  confidenza^ 
in  Dio  delle  Città  fuddite  ; mentre 
. Se  a velièro  ufate  l’armi  ddl’  Orazio- 
ne , e de’  Voti  al  Divin  Tempio  a- 
vrebbero  veduti  prodigi , e raccon- 
tate V'ittorie  j la  dove  per  eflerfi  av- 
vilite furono  in  calligo  Aiperatedal 
Barbaro  t pensò  ad  impedire  J'ulto> 
rior  defolazione , che  era  da  temerli 
in  demerito  si  gelofo  alla  Provvi- 
denza, del  vafiallaggio  abbattuto  d’ 
animo  ingiullamente , ed  anche  per 
non  dar  motivoail  meddlmo  di  que- 
relarli della  troppa  di  lui  perfillenza 
' nella  mafiima  di  non  volere  Ibmmi- 
nilirare  al  Tiranno  il  pretefo  tributo, 
rifolfe  di  efibirglielo,  e fpedi  Tuoi 
Anibarciatori  a Sennaeberib  nel  ram- 
po di  Laehis  con  lettera,  in  cui  dice- 
vagli  : Ho  facto  nule  : Ritirati , e^ 
acceitirò  qualunque  impofio,  (he/ìj 
per  farmi 

Sennaeberib  nulla  molTo  dall’ 
rlìbizione  forzofa  del  Re  di  Giuda_ 
ritenne  la  prima  intenzione  di  occu- 
par quello  Stato  , ed  accettò .1*  offer- 
ta ai  Iblo  fine  di  tanto  più  prello  im- 
poverire 1’  efibitore  ; onde  quali  a- 
vellè  già  accettata  la  condizione  di 
■ciciraru , gli  mandò  in  rifpolia  l’im- 
pofizione  di  trecento  talenti  di  argen- 
to, e trenta  d’ oro  da  sborfarfegli  in* 
(l)  ibii  contanente  (j  ) . Tanto  di  danaro  non 
lì  ritrovava  d’ avere  Ezechia  ; ondc-> 
non  baliandogii  il  teforo  della  Coro- 
na lì  prevallè  ancora  di  quello  del 


(v)tv.Rag. 

svilii. 


lire  d’oro , che  gli  avea  ci  liclTo  fu- 
ce  affiggere  : con  che  formò  il  cumu- 
lo riebiefio  , e io  mandò  al  Tiran-.  . , 
noO)-  ' 

7.  Non  peccò  Ezechia  col  detto 
fpogtio  del  Tempio , effendo  forzato 
da  pubblica  necellìtà , che  non  pote- 
va elTer  più  grave , e con  la  retta  in- 
tenzione di  rellituire  il  tolto  (2) , ed  (OacTofiat 
io  aggiungo  : avendo  fatto  ciò  anche  * 
per  impedire  lo  fcandalo  di  quelle., 
pubbliche  mormorazioni , che  fareb- 
berli  altrimenti  eccitate  nel  popolo 
e la  diffidenza , in  cui  minacciava  di 
cadere  verfo  il  Divino  ibccorlò  , in 
cafo  di  una  rtpullà  si  irritante  della 
rtchiella  delTlnvafore . E quindi  non 
fu  egli  di  ciò  ripreTo  da  alcun  de* 

Profeti,  nèdalfala,  con  cui  in  que- 
lla emergenza  fe  l’ intendeva  appun- 
tino , nè  dal  Sacro  Storico  abbiamo 
un  minimo  accento  di  riprenlionc . 

Io  Acaz  Tuo  Padre  fu  bensì  làcrilego 
un  fimil  fitto , poiché  venendo  affi* 
curato  dal  Profeta  Ifaia , che  il  Signo- 
reJ’avrebbe  dìièro,  il  ricorrere  ad 
altri,  cioè,  a Teglatlalafar,  e l’ulà- 
re  di  quel  mezzo  , era  un  delitto  po* 
litivo zi' Infedeltà,  ed  una protefia.* 
facrilcga  di  maggior  Fede  nell’uomo, 
e nel  contante,  che  neirAltillimo, 


tid  un  dubitare  d’ un’  evento  contro 
l’attcliato  efpreflb  della  prima  Veri- 
tà , rivelatogli  per  mezzo  di  un  fuo 
Profeta- 

IV. 

u 11  Re  AlErio  ricevette  la  fom- 
ma  richiclia,  e quando  credevaC,  che 
foddisfatto  nella  condizione  TblTe  per 
adempire  al  patto  « con  cui  fe  gli 
diede , c rivolgeOTe  a'Tuoi  Stati , pen- 
sò di  tentare  la  dedizione  di  Gcrula- 
lemmc  per  mezzodì  ardite  minaccie, 
Iche  le  mandò  a Lire  da  tre  fuoi  Am* 

balcia* 


Digitized  by  Googlij 


LE  Profezìe  d’  Isaìa  regnando  EzechTà  • 


bafciatori  arrogantifTimi  , i di  cui 
nomi  erano  Tartan  il  fopra  in- 
tendente dei  tributi  , Rabfari$  il 
Capo  degli  Eunuchi  , e Rablàce  il 
primo  Coppiere , c quelli  fiancheg- 
(i)iv.Rcg.  giati  da  buon  corpo  di  truppe  C^)* 
xviii.ir.  2.  prima  , che  i tre  luddetti 
giungeOfero  fotto  le  mura,  e il  po 
polo  in  eflTe  accorfo  riceveflc  la  tenta* 
2Ìone , che  udiremo,  di  non  confidar 
tanto  in  Dio , ed  aveaad  elTere  quel- 
la battaglia , di  cui  Giuda  avea  a_, 
provare  il  cimento , per  li  difporre 
colla  Vittoria  interiore  di  quello  ali* 
efemplaritTima  elleriore,  che  il  Si- 
gnore gli  avrebbe  data,  di  tutto  quel 
grande  efercito , Ifala  fii  infpirato  a 
favellare  alle  Turbe , e recitar  loro 
la  Profezia  del  Capitolo  xzziii.  in_j 
prevenzione  , ed  armatura  falutare 
contro  le  ìmpollure , le  milanterle , 
c fuggellioni  di  que’Minillri  Alfirj , 
ed  inficme  dell’  invilibil  Nemico , che 
.fimilmente  la  Fede , e la  confidenza 
in  Dio , ed  ogni  buon  propolìto  no- 
llro  alTale;  onde  cominciò  a dirc_> 
contro  1’  AlTirio  cosi  : 

V. 

I.  k/tìì  infelice , che  vai  predan- 
do co’;l}ccheggi , e con  l’ inganno  , 
che  ti  léce  numerar  dagl*  incauti  la_j 
gran  fomma  richiella , forfè  ti  penfì , 
che  non  farai  tu  ancor  depredato  ? Tu 
che  fprezzi  gli  altri  col  deluder  Ia_, 
buona  fede , che  ti  fè  porgere  quel- 
lo sborfo  , forfè  non  farai  tu  pu» 
re  fprezzato  f l^lla  pià  tardi  ciò 
deve  fuccedere  di  quando  avrai  com- 
pito il  tuo  ftccheggio , e bottino  nell’ 
Egitto,  e nell’ Ettiopia , che  già  fo- 
' no  per  affacciarti  j poiché  taatoflo  dap- 
poi farai  tu  ancor  ftccheggiato , e fat- 
to 'preda  di  chi  meno  riputi , fianco 
farai  appena  del  ludibrio  dato  all’  E- 
- gitto  , allorché  lafcierai  di  più  fcher- 
•w're  chi  non  ti  fard  più  refiflema,  cioè 
V Egitto  , ed  Ettiopia . verri  fopra 
Jm.lV,  


44* 


di  te  il  dilegio  , e la  derilione  a tutto 
il  grande  tuo  efercito  funellilfiraa(r).  («)  ìfaì. 
Deb  Signor  s abbi  ftiifericotdia  di  noi  ^ Knnei» 
**  Wnfidiamo,  imperciocché 
abbiano  afpettato  colli  rifoluzione, 
che,  benché  lènza  forze,manteniam  di 
opporli  a coflui , fìj  tu  il  nofiro  brac- 
cio opportuno , e di  buon  mattino  a 
depredar  collo  fpoglio  trionfale.^ 
quell  efercito  infulUnte  dopo  quel- 
la notte  , in  cui  1’  avrai  intieramente 
ellinto,  e in  tanto  ci  conferva , efij  la 
nofira  falute  prefentemente  in  quefio 
tempo  di  nifira  tribolazione  ^ ed  efer- 

2.  Ecco  là  alla  voce  delV^Angelo 
commovitore  del  Cielo  irato , e to* 
nante  t fuggire  alla  rinfufa  cotelli  ne- 
mici popoli y e alla  tua  eftl fazione^ 

0 Signore , all'  alzare  del  tuo  braccio 
armato  di  fulmini  , c di  procelle  , 
dijfparfì  le  tnolte  genti  congregate 
dall’  orgogliofo  invafore  , ma  coll’ 
affollarli  vieppiù  al  berfaglio  (.i'ì, 
poiché  fi  aduneranno  le  voflre  fpoglie , 
e i voftri  cadaveri . o Adir/  , come 
fi  ammontonano  i bruchi,  e fe  n'empion 

C4)  » ecco  magnificato  ^4)  ihlA^. 
nell’  eferaplare  feonfitta  il  Signore^ , 
quello  , che  abita  nell’  alto  de'  Cieli , 
giudicando  di  tutt’ il  Mondo,  e fe- 
dendo nella  Specola,  d’onde  tutto  of- 
ferva , e riempird  di  giudìzio  , e di 
giufiizia  il  Monte  Sion , facendo  egli 
Te  noflre  vendette  , c follenendo  l’o- 
nore del  fuo  Tempio  col  memo- 
rabile efempio  , c calligo , di  cui  fe 
n’empiranno  le  nollre  labbra  , e i no- 
llri  annali  (Dìliidi#» 

3 . Trionferà  la  Fede  in  Dio,  si  ben 
foflenuta  nel  prefente  cimento  dalla 
tua  collanza  , o Ezechia  ,nel  Divino 
ricorfo  , e fard  ne'  tuoi  tempi  , per 
quanto  viverai  durevole  -fa  pacc_» 
trionfale  promelfa  , e le  tue  vere  rif 
chezze  maggiori  dell’ auree  fpoglie 
dell’  efercito  Allirio  ricolmo  , co- 

me 
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ine  Ari  Hi  tutto  il  bitvno  deU'Ettìo-ì  accenderà  ^ual fuoco  a divorarvi 
pia,  e d«ll*  Egitto  ^/4r4»no  le  filu-  In  romn}at»rti  cetefli  popoli  orgoglio^ 
lutari  della  Sapienza  , il  iifeernimen-  fi  rimarranno  eflintì,  e confanti,  quan- 
to del  vero  bene  , ed  il  timore  fard  il  to  la  cenere  dopo  un'  incendio  , e fi 
tuo  tiferò , cd  il  raccolto  migliore  abbruggierann»  da  fuoco , come  tante  , jyj.j», 

(0  ibidttf.  di  tua  Vittoria  [i]  , con  si  gran  pre-  fpine  in  ammajfo  (a)  . Udite  pure  cj  ^ ^ * 
mio  rimunererà  il  Signore  la  tua_j  lontani,  e vicini  le  glorie  di  mia  On- 
attuale  fiducia  s Ecce  videntet  clama-  nipotenza  nel  gran  fuccejfo  , c Apro» 
b«nt  forit , o pure  come  T Ebreo  leg-  paghi  per  tutt'  il  Mondo  la  verità  del 
ge  : Ecce  eorum  >Arìtl  ( idefl  Leonem  mio  elTere  con  si  grand’opere  dimo- 
ia) ìbìd.?,  Dei")  extrinfecus  illi  clamabunt  . ft^ata.  Ed  in  fatti  a cailigo  si  efem- 
Ecco, diranno  gl’  Inviati  del  predato*  piare , che  il  Signore  darà  a cotefii 
re  in  fcherno  alla  Città,  e alDivin  fuoi  offenfori , tutti  gf  iniqui,  ed 
Tempio , ecco  1’  inutile  Leone  del  ipocriti , che  fi  ritroveranno  in  Sion, 
ii.Piral  Dio  in  cui  fperano  in  vano  (3),  e_>  rifentiranno  un  grande  affalto  di  geli- 
n. piangeranno  in  tanto  amaramente  gli  do  tremore  infulò,  che  in  loro  fi  com< 

M.,  8i  Ifai.^^f//,cioè,i  tre  Melfi  def/apoce.che  moverà  dalla  finderefi , edirànel  lo- 
xxivi.if.  jy  Q Eztchìa  avrai  fpediti  a trattare^*  ro  cuore  : Chi  di  voi  potrà  abitare^ 

In)  Ifaì.  coir  Infedele  (4).  Son  disfatte  ,eg\\  col  fuoco  vorace,  che  farà  il  caftigo 
XMiii>7>  è vero  , e confu  fé  leflrade  dal  cai-  de’ peccatori , rapprefentato  dal  l'up- 
. peftio  nemico,  che  refe  tutto  il  cani*  plizio  degli  Alfirj  accennato?  e chi 
po  battuto  al  parimow  v'è  di  noi  chi  ar-  potrà  far  foggiamo  infieme  co'  fempi- 
difeadi  fare  un  pajfo  fuori  delle  fortez-  terni  ardori  Qj')ì  ' (;)ibid.i|. 

«e  : ceffavit  tranfiens  per  femitam:/?  i 5.  Non  ignoravafi  nella  legge  an.  14* 
violato  il  patto  del  ricefio  accorda-  tica  l’eternità  delle  pene  dell’ Infer* 
to  allo  sborfo  feguito  inutilmente,  no,  nè  cheivi  ardelTeun  fuoco  ine- 
profl/ò  i\ 'Semico  le  Città  dello  Stato,  fiinguibile.  Oltre  il  tetto  prefente.» 
nè  ebbe  riguardo  alcuno,  di  mantenére  favella  pure  dell*  Inferno  il  Salmo 
<5)ibid.l.  la  fede  umana  Qj")  : Fenne  già  meno,  ixxxvii.  (4)  col  nome  di  fepolcro  , (4)  i ».  ij. 
e traboccò  piangente  nelle  fue  mani , di  luogo  di  perdizione , di  tenebre  , 
il  Ttftò  confufo  , ed  afiordito  di  oblivione  : Tqjmquid  narrabit  ali- 

dal  fritgor  delle  Trombe  il  Libane  , quis  in  fepulchro  mifericordiam  tuam, 
che  diè  il  paffaggio  all’  efercito  rui-  & veritatem  tuam  in  perditioncj  * 

{(5)  utlfat.  nofo(5).  Saron  era  già  ridotto  ina  Humquidcognofcentur  in  tenebrie  mi- 
xxxvii.ia-  folitudine  , Bafan,  ed  il  Carmelo  fi  rabilia  tua  , & jufiitia  tua  in  terra 
fcojfero  in  confenfo,  e rifentimento  oblìvionis  ? il  Salmo  xeni.  T^ifi  quia 
■1)  Ifai.  del  grancalpeftlo(7).  Dominus  adiuvit  me  pani»  minus  ha- 

auiii.si.  ^ 5,;n  bene:  Or’ or<i  wrr3  io,  bitajfet  in  Inferno  anima  meai  il  Siì- 

dice  il  Signore  , ora  mi  alzerò  , e mi  rao  Lzxxii.  (5)  : Sicut  ignis , qui  (j)  ij» 
follevarò  in  alto  ad  efigere  il  mio  comburit  filvàm , tS*  pcut  ftammuj 
onor  vilipefo  , e far  rifplendere  la  comburens  montes  , ita  perfequerit 
(*'/  ibid.io.  mia  gloria  ( 8 ) . Si  rivolgeranno  i illot  in  tempeflate  tua  , & in  ira  tua 
vofiri  penfieri , 0 Tremici,  in  tant'  ar-  turbabit  tot  . L’ Inferno  parimente 
dorè,  che  vi  confumi,  e partorirete  fi  accennava  dal  Santo  Giobbe  (d)  »!•»»> 

eolie  voftre  imprefe  , c flragi  dell’  con  quel  dire  : .Antequam  vadam , 

Egitto,  ed  Etfiopia  non  altro,  che  & non  revertar  , ad  Terram  tenebro- 
fioppia,  e lo  flefib  vofiro  refpiro  p fato,  ep"  opertam  ntortis  caligincjt 
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Terram  ntiferiat&  tenebrarum  , ubi,  glion  più  torto , che  Ifala  col  fuoco 
umbra  mortis,  tir  nullus  orda  ^ fed  vorace,  c co' renatemi  ardori  di- 
fempiternus  horror  itthabitat , Aìl'ln‘  noti  I’ Altirtimo , il  quale  ù fuoco  di 
ièrno  altresì  vanno  a terminare  l’ ef-  carità,  che  infiamma  il  cuorde’Bca- 
(I)  xnii* preflioni  del  Deuteronomio  ( i ) • ti  negli  ardori  felici,  e fempiterni 
‘s*  Ignis  fuecenjus  efi  in  furore  meo , &•  dell’ anior  Beatifico,  al  quale  non_* 

ardebit  ufque  ad  Inferni  HoviJJima,  de-  faranno  animelsi  gl'iniqui,  ed  [po- 
vorabìtque  terram  cnm  germine  fuo , criti . lo  però  più  inclino  al  fenfo 
&•  Montium  fundamenta ^eomburet  * efporto,  non  parendomi  convenire 
Ma  novamente  Ifala  più  apertamente  al  Lume  Beatifico  l'attributo  di  fuoco 
d’ ogn'altro  deferive  l’ Inferno  nell'  divoratore < e fecondo  erto  profìeguo 
ultimo  verfeao  lU  fue  Profezie,  cioè  il  refiante  delParinga  Profetica,  men* 
della  LIVI  (a),  dove  dice  : Firorum,  tre  egli  foggiunge. 
qui  pravaricati  funi  in  me  , vermis  j.  Bensì  chi  foggiorna  eolia  Giu- 
eorum  non  morietur  , ignis  eorum  flizia , e parla , ci^ , giudica  con^ 
non  extinguetur  : il  qual  te  fio  fi  ap-  verità  : chi  tiene  lungi  da  sé  f ava- 
plico  all' Inferno  dal  Salvatore  mede*  rizia  amica  della  calunnia , e della^ 

(|)  Mitth.  fimo(j).Kè  meno  fu  chiaro  quel  det-  froda  cbifcuote  dalle  fue  mani  ogni 
'*•*4*  to  della  grande  Judith  (4):  Fa  genti  regalo-,  chi  ottura  l'  orecchie  a'  di* 

(4)  »v  i.io.  infurgenti  fupergenus  meum  ; Domi-  feorfi  di  fangue , cioè , di  detrazione. 

nus  enim  Omnipotens  vindicabit  it»  o d’ infamia , e chiude  gli  occhi  ai 
eis , in  die  •Judicii  vifitabit  illos  ; da»  ogni  oggetto  pericolofo  t Oh  quejto  sì  , 
bit  enim  ignem , &•  vermes  in  car-  farà  immune , e lungi  dal  fuoco  tor- 
nes  eorum  , ut  urantur  , & fentiant  mentatore  eterno  ; poiché  abiterà 
ufque  in  fempiternum . Molti  altri  te-  «e//’ a/fo  de’ Cieli , e poferà ficuro  il 
fli  potrei  addurre , ma  con  digreflio-  piede  fulle  flabili  vette  delle  Buoi  pii 
ne  troppo  prolilTa:  In  vecede’quali  eccelfe  , non  mancherà  di  fo/lento, 

' balli  il  riflettere , die  i Poeti  feppe.  neppure  in  quella  vita  fecondo  ilpat- 
ro  adombrare  l’ Inferno  coli*  favole  to  antico  , e le  fue  acque  faranno  in» 
dei  Titani,  de’ Ciclopi , di  Plutone,  deficienti,  e fedeli  (_i') . .Avrà  quefli  (i)  Ifil. 
di  Vulcano,  e Umili:  ed  effi  non  ri-  tutta  la^razia , e accejfo  al  BeQeìe-ttxxiiuif, 
levarono  tale  contezza , fe  non  che  fle  ,egli  occhj  jfuoi  lo  potran  vagheg- 
dagli  Ebrei , ertendo  la  Bibbia  il  Li-  giar  nella  fua  bellezza  , e Maefià 
bro  più  antico  del  Mondo . com’  è nell’  Empireo  , d*  onde  riguarderà, 
già  noto  tra  gli  Eruditi , e ben  Giu-  molto  da  lun^ , quant’è  dalla  Circon- 
Teppe  C5)aflicura,  qualmente  gli  Ef-  fetenza  del  Cielo  al  centro, /c  Terra, 

, J feni  fapeifero  d’ eflfer  l'Inferno  un’  (2),  tanto  farà  lontano  dal  c arcete  (a)  Ikid.  if. 

c 7sa.r&  de  eternità  infelicifiima , come  di  un_»  tenebrofo  , ed  infocato  dagli  eterni 

Aniiq.  Lib.  Ulogo  di  tormento  eterno . ardori  , a cui  farà  dertinato  il  reo 

xviii.Cip.  6.  Ritornando  però  noi  al  Pro-  Efercito  , gl’  Ippocriti  , e gl’  in» 
ii.pjg.oi?»  feta  fpiegano  altri  diverfamente  il  te-  giufti . 

fio  fovracitato , e lo  fan  cadere  in_j  8.  Tuttavìa  di  cote/le  genti  ne» 

Sobna  il  Sommo  Sacerdote  d’  all’ora,  miche  concepirà  il  tuo  cuor  gran  ti* 

quafi  dicelfe  , di  non  avere  a poter  more  all' accerto , che  faran  minaccio- 

durar  molto  nel  minillero , c ad  abi-  fo  quanto  prima  tre  lor  Perfonaggi 

tare  col  l'acro  fuoco , ri  quale  dovea  ben  fpalleggiatì  di  modo , che  dallo 

clTer  perenne  nel  Tempio,  nitrivo-  feompigUo  , e novità  concorrerà 

- ^ Kkk  a ■ fulle  ■ 
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f tlle  Afura  tutt.i  qucjia  Città  con  la-  me  egli  è pure  ilnojìro  Legislatore  ^ 

/t  iare  ogn'  uno  il fuo  ojfizio  ì onde  non  e l{e  : egli  ci  falveri  C r ) . ibiJ,»». 

fervirà  ricercare  dov'  è il  Letterata  , p.  Agevole  farà  a chiunque  il  riflet» 
efludiofo  de'  Sacri  Caratteri , dove  lo  tere, qualmente  il  Profeta  colle  flclfe 
fpiegator  della  legge  , dove  l' Inflrut'  parole  erpode  dal  Verf.  l8.  lino  al 

ror  (i)  . Tutti  faran  fui  prefentc  allude  infiememente  alla  fi.  ! 

le  Mura  tra  le  turbe  fgomentatc  con»  cureaza  de’ comprenfori  f e necon- 
fufi,  e avvolti , in  feonto  del  quale  tinua  il  fogge  no  cosii  II  tuo  cuore  I 

irragionevole  fcompiglio  farò  poi  « lafsù  fi  farà  rifovvenir  con  piacere  il  j 

che  un  giorno  legentitutte  corrano  Divino  timore  avuto  in  vita,  fen/a  '\ 

ad  udire  i miei  Miniftri,  e Apodoli,  il  quale,  dirai,  non  giova  relTere  Let> 
fenza  che  fi  abbiano  a riputare  più  a terato , o intelligente  della  legge  , o Ì| 

. fronte  della  loro  dottrina,e  del  Divi»  educatore  de’ giovani  . Colà  non.j 
no  timore  i Letterati  del  Mondo,!  Fi-  avrai  a vedere  popolo  ardito , nc_> 
lofofi  , e Sapienti  delle  Sette  umane . altitonante , nè  di  cui  non  ili  per  ca» 
fai  w 1.  aè  (ì)  Ma  io  ti  aJJìcuro,o  mio popolo,con-  pirne  la  lingua  comunque  feorretta . 

Cu.  1.10.  tro  il  dettame  del  futuro  tuo  timore  , Guarderai  la  bella  Sion  dell’  Empi* 
che  non  vedrai  quel  popolo  arrogante  reo , c la  Gerufalemme  Celelie  , la 
in  quella  Città , nè  avrai  a udir  dael~  Chiefa  Trionfante  tua  abitazione opu- 
la  lingua  aflrufa , che  non  potrefli  ca-  lenta , che  non  potrai  perder  mai  più, 
pire,  lingua  tutta  gonfia  dì /nono  , ma  ivi  il  Signore  farà  pompa  di  fua  gran» 
vuota  di  buon  fucco , o di  nobiltà  di  dezza , e da  eflb  , come  dal  Paridi- 
' fentimenti:  Populum  impudcntetn_>  fo  Terreftrc  ufeiranno  fiumi  di  pace 
. non  videbis,  populum  alti  ferraonis,  a riempirti  di  gloria,  c quegli  in  ac- 
ita ut  non  poffis  intclligcre  dilcrtitu»  celli  a Nave  ( di  uora  mortale  ),  nò 
dinem  lingu*  cjus , in  quo  nulla  eli  vi  potrebbe  regger  Trireme  di  ele- 
(0  Uà*.  Sapicntia  (3)  ; Nò  farai  di  quà  tra*  mentarc  Veggente  , imperciocché 
»xxi  1 1.  . Iportato , come  Ifraele  traque’Bar-  quello  è il  Regno  del  nollro  Re  , do- 
bari  . ^vrai , non  dubitare,  a go-  veci  condurrà  il  Salvator*  ip/e  fai- 
dir  deir  afpetto  felice  , e tranquillo  vabit  nos . 

iella  tua  Sion,de\DWinTcmp\o, dove  io.  Ritorna  poi  il  Profeta  alle 
fi  celebrano  le  noflre  follennìtà  i Icircoftanzc  dell’ Allirio  minaccevole, 
irai , come  di  anzi , la  bella  Gerufx-  o per  dir  meglio  gli  fa  l’ applicaziorfe 
lemme, l' abitazione  opulenta  , il  Ta-  della  Nave  nominata  poc’  anzi , che 
kernacolo , cioè , il  Tempio  del  Si~  non  avrebbe  liipcrato  il  gran  fiume 
gnore,  che  già  non  fi  piti  pii  trasferì-  della  Divina  circonvallazione  alla_* 
re,  nè  fi  pojfono  già  più  fvellere  idi  Città  fua  protetta  di  Gerufalemme, 
lui  chiodi , nè  rompere  i funicelli , fin*  e dice  : Le  corde  dicoteftaNave  in- 
chè  farà  (labile  la  tua  fedeltà  (4)  (uhante  fi  fono  abbadate , ni  potrart» 

chi  rifiede  ivi  il  magnìfico  nojìro  Dìo , condurre  alla  meta  le  idee  nemiche.» 
il  quaP  i d'  avanti  a noi  un  fiume  va-  contro  il  vento , che  la  rcfpingerà , e 
fiiffimo  , anzi  dì  più  fiumi  larghiffimì  gli -^liberi  d' nifi  ìnfnnù  , e proftdi 
un  gorgo  immenfo  » cui  trapajfar  noru  non  faran  più  atti  a foftener  vele , 0 ad 
forvia  di  forte  qua-  alzare  infegne  s ma  (òpra  di  te  bensì 

lunque  Nemico  , ni  grande  trireme  t fi  divideranno  a man  fulva  leprede^ 
fjHblJ.M.  (5)infomma  il  Signore  egli  i il  no-  di  molta  gente , e per  fino  gli  flroppj 
fico  fiuiicef  che  cà  difende»  ficco»  di  Giuda  potranno  efeguire  in  te  la  ra* 

pina 
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diri  il  vicino  alt 
Mitro  del  mìo  popolo:  Io  fon  languido, 
ma  G fàran  forze  a correre  alla  preda. 
Il  popolo  , che  abita  in  GerufaUmme 
fi  vedrà  liberato  dagP  iniqui , che  ora 
P opprimono  , alludendo  a quella-^ 
eftinzione  univerfale  della  colpa,  che 
avrebbe  il  Redentore  col  Aio  Sangue 
ottenuta  fui  Calvario  • 

ji.  Ed  ancora  queAi  due  verfet- 
ti  appellano  l' eterna  felicità  de*  Bea> 
ti  fignifìcando  , che  nell’  Empireo 
non  s*  entra , fe  non  che  dopo  fciolti 
ì legami  di  quella  vita  mortale , e_> 
quando  il  corpo  abbandonato  daH’anù 
ma  non  farà  più  capace  di  moto , o 
di  foftenerfi  in  piè , o di  ftendercj 
braccia:  All’ora folo  A coglieranno 
le  fpoglie  del  ben’  oprato , ed  anche 
gli  llroppl , ed  inutili , che  furono 
nel  Mondo , fì  arriebiran  della  preda, 
e delle  fpoglie  , che  fecero,  dell’uo- 
mo vecchio . Nè  alcuno  foggiacerà 
in  quello  Aato  impaflibile  a infermità , 
o languidezza  ; poiché  puriAcato , 
come  farà  da  ogni  colpa  per  i meriti 
participati  del  Salvatore , non  farà 
capace,  fe  non  che  di  godere,  e di 
gioire  eternamente  . 

12.  Ecco  il  rinftarzo  opportuno, 
con  cui  il  Zelante  , ed  infpirato  Pro- 
feta armò  il  popolo  della  Città  in  pre- 
venzione alla  vicina  tentazione  , che 
venivano  a fargli , di  non  conAdarc.' 
cotanto  nell’A  Iti  Alino  tre  Inviati  dell 
empio  Sennacherib , della  quale  fa 
Tcllaremo  nel  feguente . 


ìT.  III. 

La  Storia  di  Giuda  daW  acceffo  tuia 
nacccvole  degl'  Inviati  ^Jfirj  allf 
Mura  di  Gerufalemme  per  dif> 
fuadere  quel  Topato  dalia 
fedeltà  al  fuo  He  , e fuo 
Dio  , fino  al  riceffo  di 
Sennacherib  divertU 
tofi  contro  P Egitto , 


I.  luni 
ri. 


r.  * 

lunfero  Analmente  i TcntatoJ 
Tartan  , Rabfàris  , c_» 


Rabface  a proccurare  la  dedizione  del 
popolo  di  Gerufalemme  con  gran  mi- 
nacce , e beAemmie  contro  il  Dio  di 
Giuda  a Anedi  minorarne  il  concetto, 
e la  Aducia  a fronte  della  forza  facri- 
legamcnte  efaggerata  deli’  armi  Af. 

Arie  : S’  accollarono  per  Ano  a piè 
delle  Mura  della  Città  , dove  tutt’  il 
popolo  accorfe  a veder  ciò,  che  foft 
fe(  i)  » e cominciarOnoa  dimandare 
del  Re,  indicando  , che  aveano  a ?**”*’  *'* 
favellare  con  cAb(2).  Avvifato  £• 
zrchlafpedifubito  tre  altri  Perfonag- *''“***'* 
gi  a ricevere  in  fuo  nome  I’  Amba- 
feiata  : Erano  queAi  Eliacim  Agliuol 
di  Elda  PrcpoAto  della  Cafa  delRe_,, 

Sobna  fcriba  del  Re  , e Joae  Agliuol  , , . 

di  Afaflo  Storico  della  Corte  (j)  , 
e A abboccarono  con  gl’  Inviati  AAir| 
vicino  all’ Acquedotto  della  Sorgen- 
te di  Siloe  all’  AuAro  della  Città  fulv 
la  Arada  del  Campo,  ove  A purga- 
vano i panni  (4) , la  qual  Sorgente,  [4]:bi4.i7. 
eAagnocra  già  otturata,  ed  afeiut; 
ta,  come  dicemmo. 

2.  Rabface  fu  il  primo  a parlare 
ed  invece  di  ufaredel  fuo  Idioma  Si, 
riaeo  prefe  a favellare  in  lingua  Ebrea 
e con  tono  di  molta  voce  per  edere’ 
intefo  dal  popolo  Ipettatore  (y ) . Di- 
tead  Ezechia  ( cominciò  a dire)  che 
il  Re  grande , il  gran  Re  degli  Affi- 
r;  u ammira  molto  del  di  lui  ardimene 

to 


(r)  lùiv 
xxavi* 
la. 
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, e di- 
ce : Che  fiducia  è mai  la  tua  , in_« 
fO  cui  t’appoggi  (i)  ? e vi  appoggiate 
x«iii.i9.  ancor  voi  > oGiudei  malconfigliati , 
che  ve  la  ledete  in  Geruralemmc_> 
( ritardando  gli  ofiiz/  di  vofira  dedi» 
zione  ) afTediati , come  quali  già  lie- 
te ( dalle  mie  Truppe  si  poco  lungi). 
(») II. Parai  (2)  Egli  è fori!  quello  il  conliglio, 
axxiit  10.  e rifoluzioneprelà  di  porti  in  ordine, 
c ti  difporre  a combattere  ? Ah  po- 
vero di  te  , che  prefunzione  ella  è 
mai  la  tua,  oh  che  ardire,  il  voler 
())  tv.Rtg.  cozzare  con  me  da  ribelle  (3)?  Speri 
iviii,ao,  tu  forfè  nel  battone  di  canna  frale 
dell’Egitto,  che  poi  in  fpezzandoli 
penetrata  nella  man  credula  ferendo* 
la  , e traforandola  C come  a chi  c*  ap- 
^ poggia  a canna  , che  rompeli  ) ? Tal 

farà  Faraone  verfo  tutti  coloro  , che 
(4)  ir.Rtg.  in  lui  contro  di  me  li  atticuranoC4)  • 
xviii.xi.  j.  Che  fe  poi  mi  rifpondcte_j  s 
Confidiam  nel  Signore  nottro  Dio 
(r)  ibtd.aa.  (y)  , V’inganna  ( con  si  fatte lufin- 
<<nà!.xxxvi  ghe  ) Ezechia  , o fempliei , che  pur  ! 

Cete , per  farvi  poi  morire  di  famc_>, 
e di  fete  (fotto  al  vicino  mio  alfedio). 
(Oii.Pual.  ® ^ forfi  quefto  quel  Dio  , di 

xxxii.il.  ’ cui  Ezechia  dittruue  poch’  anni  fono 
gli  Altari  , che  elifteran  ne’  Monti 
con  ordine  poi  in  appretto  a Giuda  , 
ed  a Gerufalemme  dicendo  ; D’  a- 
vanti  a quetto  folo  Altare  ( del  Tem- 
pio ) I’  adorarete  , e abbruggiaretc 
r?)  ibid.ia,  r incenfo  (f)  ? ( Quindi  il  voftro 
& IV.  Reg.  Dio  è fdegnato  contro  di  voi , in  lè- 
XVIII.  1».  gjjjj  ^ che  riflettete  folo  inquanto 
^ai.xxxvi.  PQJ.Q  numero  fiate  ridotti  ) . Eh  ve- 
nite , o ciechi  , a fottomettervi  al 
mio  Signore  al  Re  degli  Attiri,  ed  io 
vi  darò  due  mila  Cavalli  ( per  vi  con- 
durre fenza  vottru  incorna  do  a fuoi 
piedi  ) , ma  e che  ni'  e non_j 
avrete  numero  battevole  a montarli 
(di  perfone  valevoli  a maneggiarli)  ? 

( era  quetta  una  efaggerazione  di  ri- 
durre quali  a nulla , e a molto  meno 


del  vero  le  Soldatefche  di  Gerufii* 
lemme  ) . E non  vedete , che  non_* 
potrette  refittere  tampoco  a un  Satra- 
pade’  minimi  fervi  del  mio  Padrone? 

Ma  forfi  rcplicarete  di  fperar  nell’  E« 

gitto , a cui  non  mancan  Dettrieri , 

ni  Cocchi , nè  Soldatefche  addettra- 

te(i)?  Ma,  che  vi  penfatc , che  fia  (0 

io quà  venuto  fenza  volontà  delSi- 

gnore  ? Egli  ha  detto  a me:  Va  in_» 

quefto  paefe  a demolirlo  [2]  ; ( onde 

io  folo  debbo  fperare  in  lui  contro  |^‘*  ***’"• 

non  folamente  le  vottre  forze , che 

fon  troppo  deboli , ma  contro  l’Egit* 

to  ancora. 

II. 

I.  Non  incontrò  però  alcun  crea 
dito  r invenzione  appretto  il  popolo  , 
come  già  prevenuto  delle  predizioni 
tuttecontrarie  manifettate  da  Ifala^  : 

Tuttavia  Eliacim  , Sobna,  eJoae  te- 
mendo, che  leimpofture,  e minac' 
ce  potettero  far  qualche  breccia  nel 
popolo  fcmplice  , che  afcoltava , dif- 
fero  a Rabface  ; Deh  di  grazia  voglj 
favellar  folo  a noi  tuoi  fervi  nel  tuo 
idioma  Siriaco , che  ben  l’ intendia- 
mo , e lafcia  l’ Ebreo  a riguardo  del 
popolo  filile  Mura , che  non  ti  abbia 
acapirc(j).  Ma  1*  Arrogante  Invia*  ($)  iv.Reg; 
torifpolè:  Forfi  il  mio  Re  hammi  *!^*****‘ ^^ 
fpedito  a parlare  al  folo  tuo  Re  , e_>  ***'"• 

non  più  rotto  al  popolo  delle  Mura , 
acciocché  non  abbia  poi  ( P^r  la  fa* 
che  gli  fovratta  ettrema , e_> 


me  _ 

durevole  del  proflimo  attedio  ) non 
abbia  egli , e voi  pure  Signori  miei 
a farli  cibo  de*  propri  eferementi , a 
forbire  le  proprie  urine , ed  a lam- 
birfi  de’pie^  il  fudor  puzzolentcC4)  ? 

Ed  alzando  più  di  prima’,  e con  quan-  ifai'ibid',  * 
ta  forza  avea  la  voce , ditte  al  po. 
polo . 

2.  Sentite  o là  le  parole  del  gran 
Re  degli  Attiri  : Non  vi  lalciate , ei 
dice  , lèdurre  da  Ezechia  ; poiché 
egli  non  vi  potrà  liberar  dalle  raie_a 

mani 


DEI  TRE  Inviati  DI  Sennach.  ALLE  MURA  DI  Oerus.  447^ 

nani , ii^  vi  lafciate  da  ciTo  imporre  3.  Quelle,  ed  altre  limili  beilein»  . 
una  fiducia  inutile  nel  Signore  per  mie  fegul  a proferire  Rabface,  edi 
dirvi:  Egli  vi prefervarà,  equeU^u  Cuoi  fervi  indifpregio  del  Dio  d’I- 
Cittk  non  verrà  io  poter  degli  AfGri . fraele  , e di  Ezechia,  dopo  non  gli 
( 'tivRte.  l’afcoltate  tampoco  (1).  Non  eOTcrvalfa  l’Ippocrisia  difingerfi  co» 
jtViii'.  al!  vi  lafciate  ingannare  da  si  fatte  lufin  mandato,  e fofpinto  dall’ Altiffiojo , ' 

a9.fo.>lfàit  ghe«  Udite  più  tolto  per  vofiro  bene  o l’imputare  Ezechia  di  delitto,  con 
jj.  il  mio  Re,  che  con  amore  di  com-  cui  n’ avelfe  demeritata  la  grazia,  c_* 
pafOone  vi  dice  : Venite  a porvi  nel»  la  protezione . 

' le  maui  di  mia  Provvidenza , e fa»  III. 

j coltà,  e potrà  ogn’ uno  fìcuramente  j.  Il  popolo  più  inorridito,  che 

cibard  dell’ uve  delle  proprie  Vigne  moffo  non  rifpofe  accento,  e con  tal 
I in  pace  , e de’  Tuoi  fichi  , e bever  fatto  ri(pofcgli,di  non  accettar  fue_» 

! l’acqua  delle  fuecillerne,  finché  io  propolte  : E cosi  appunto  gli  avea 

venga  per  trasferirvi  in  altro  paefe_»  Ezechia  raccomandato , cioè , di  non 
eguale  al  vollro  , paefe  ricolmo  di  rifpondere  cos’  alcuna  a qualunque-» 
frutta,  ricoperto  di  vigne  , paefc_»  propella  di  quegl’ Inviati  (1) . Il  che  (•) 
di  molto  vino  , di  molto  pane , di  reggendo  il  blasfemo  aggiunfe  alle 
olive,  olio,  e miele , ecamparete.  beftcmniie  della  voce  quelle  dello  j,,’  * 

Non  porgete  orecchio  ad  Ezechia,  fcritto  formando  varie  lettere 
che  vi  reduce,  quando  vi  dà  ad  in*  quel  tenore,  le  quali  andava  dima» 
tendere,  che  il  Signore  fia  per  vi  di»  no  in  mano  gettando  Tulle  Mura  re» 

(■)  iv.Rtg.  fendere  Cz)  • Igttorate  voi  forfi  quel,  plicando  il  parallello  facrilego  dei 
svili.  {I.  eh’ io  ho  fatto , ed  i miei  PredccelTo.  Numi  Gentili  con  quel  di  Giuda  , che 
j».,  & I&i.  ri  a tutti  i popoli  dellaTerra(che  voi-  nulla  più  d*  efli  avrebbe  potnto  opc» 

refillenza  Porli  poter©  rarein  difefa  diGerufalemme(a),  e (»)n.Pat»I 
* contro  di  me  prevalere  i Dei  delle-»  più,  e più  volte  ciò  ripetendo  a tutta  ***“*’^‘ 
genti,  e di  tanti  paefi  fottomelTi , voceCj).Non  corrifpondendo  però  il 
vaifero  elTi  forfi  a liberare  dalla  mia  popolo  alle  fue  articolazioni , o fcrit-  ^9* 

(ì)  iv.Re^.  mano-  le  provincie  lor  dedicate  (3  ) > ti  con  alcun  fogno  dei  defiati  fe  n*  an» 
i»>5d.ti. , & Dov'é  ora  il  Dio  di  Emat , e di  Ar-  dò  mal  contento , e fi  divife  fenz'  al- 
Ifai.ibid.i8,  fad  , dov*  è quel  di  Sefarvaim  , di  cuna  conclulione  il  congrefTo  , fe  pur 
Ana,  e di  Ava  ? Cosi  pure  i Dei  di  Sa-  tal  deve  dirli , quell’ attentata  facrile^ 
maria  vaifero  forfè  più  di  me , ebbero  go,  e fcandalofo , che  feniplicemen» 

(4'  iv.Reg.  elfi  forza  eguale  alla  mia  (4)  ? dove  te  ei  fece  di  perturbare,  e metterò» 
sv  ii  i.j48(  fono  quei  Dei , che  mi  abbiano  potu-  in  folle vazione  il  popolo  . 

I(*i. XXXVI.  to  impedir  le  conquille  da  me  Ideate  ? 2.  Ritornarono  dunque,  ficcomè 

indi  fate  per  voi  l’ argomento , fe  da  i tre  Inviati  di  Scnnacherib  al  Campo, 
quelle  mie  truppe  potrà  rendervi  in-  cosi  quegli  di  Ezechia  al  Santo  Re 
[r  ] II. Pai.  denni  il  vollro  Dio  (5)  ; Dovrelle  con  lacere  le  velli  in  fegno  di  grato 
XXXI I.  *4*  ben  inferire , che  ficcome  non  hapo  dolore,  a riferirgli  le  udite  indegni- 

. tuto  alcun  Dio  delle  Provincie,  e..-  tà  (4)  . Altresì  Ezechia  all’ orride  f4)***E*S« 
Regni  dame  foggiogati  falvare  dalle  relazioni  llracciò  le  proprie  velli , e 
mie  armi,  e de’ miei  Maggiori.il  po-  ricoperto  di  Tacco  fi  portò  fubito  a_»  * 

polo  di  Tua  infpezione  ; così  neppure  piangere , ed  orare  d’avanti  al  Signo» 
il  vollro  potrà  efiraervi  dai  mio  £fcr»  re  nel  Tempio  , giacché  la  caufa  no* 

’ [e]  ibld.if.cito  {6),  poteva  clTcre  da  perse  più  dichiarata 

■ ■ dell’ 
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4*9  Ha  Sacra  Storia 

dell’ AftiUìmot  e nello  fteifo  tempo 
mandò  i tre  Inviati , ciie  parlarono 
con  Rabface , coperti  fimilmente  di 
Tacco  ad  informare  Ifaia,  c dirgli: 

Eaechla  ti  fa  awifato  , d’effcrc  que- 
llo un  giornodi grande  tribolazione, 
di  corruzione  , e beilcmniia  , e che 
fono  venuti  i GglJ  fino  al  parto,  ma 
non  pofibno partorire  [i]  (cioè  fa- 
rebbe già  da  partorirli  da  noi  la  pron* 
ta  rifoluzione  di  vendicare  le  udite 
befiemmie  , ma  non  abbiam  fòrza , nè 
potiamo  alTumere  imprefa  si  grande). 

Tu  fa  orazione  per  le  reliquie  rima- 
Ile  del  popolo  ( parte  fuggito  , e par- 
te foggetto  al  Nemico  nelle  Città  oc- 
cupate ) , acciocché  il  Signore , fe_> 
cosi  alui  piaccia,  fi  voglia  far’  inte- 
fo  delle  befiemmie , ed  improperi  di 
Rabface , qual  bene  ha  fentito  per 
efigcrneil  fio(2). 

3.  Prefèntanfi  ad  Ifala  gli  afflitti 
fopranomati  tre  Perfonaggi  , e gli 
rapportano , quanto  Ezechia  avea  lo- 
ro importo  (j) . Ed  il  Profeta  rifpon- 
de  ; iute  al  vojlro  "Padrone  così  : Il 
Signore  dice  : 2^on  temer  le  minacce 
udite , con  cui  i fervi  del  ì{e  degli 
fìrj  han  beftemmiato  contro  di  me_>: 

£cco  io  gli  darò  un  foffio  , Riceverà 
quel  He  un  ejprejfo , che  lo  farà  vol- 
gere altrove  : Hitornerd  nel  fuo  fae- 
fe  , e lo  farò  morire  in  quello  (4)  tru- 
cidato da’fuoi  figliuoli  (;) . 

IV. 

In  fatti  nel  mentre , che  Rab- 


XIX.  S.  > te 
ir*i.iasvii 

t. 


face  fciolto  il  blasfemo  congreflb  ri- 
volgeva incamminandoli  verfoLachis, 
ebbel’avvifo  d’ elserc  già  Sennache- 
rib  partito  coll’  Elèrcito  da  Lachis, 
d’ averla  con  idea  cangiata  abbando- 
nata , portatoli  invece  all*  afiedio  di 
Lobna  , verfo  dove  perciò  s’ indi- 
rizzò Contorto:  ma  s’  era  prefentato 
appena  a quel  Re  (d)  , quando  at- 
tualmente battcvali  quella  Città,  ec- 
co fopragiungcrc  al  Campo  varj 


Antica 

efprelll  colla  notizia  di  moverli  già 
contro  di  lui  Taraca  il  Re  d’Ettiopia 
(che  Strabene  (i)  chiama  Tarcon], 
e quel  dell’  Egitto  a favor  d’ Ezechia  : 
Per  la  qual  cola  fu  cortretto  a rimo» 
vere  rantolio  l’Efercito  da  ogn’im- 
prefa  della  Giudea , per  incontrare  il 
Nemico , e fenza  folpettare  tampoco, 
che  quell’  accidente  di  diverfione  non 
forte  un  fegno  , che  1*  Altifiimo  gli 
porgeva  da  riflettere  nella  protezione, 
che  avea  del  Regno  dì  Giuda  , o per 
dir  più  vero  , volendo  demeritare  di 
peggio  d’ una  Umile  infpirazione  ve- 
nutagli , mandò  a replicare  ad  Eze- 
chia le  minacce  , c gl*  infiliti  di  prima 
contro  d’  erto  , e contro  l' Altirtì- 
mo(2). 

2.  Udite  colà  gii  mandò  a dire  in 
quella  feconda  Ambafciata  : dite  ad 
Ezechia  [ ingiunfe  loro]  da  mia  par- 
tei Non  ti  feduca  il  tuo  Dio , in  cui 
hai  fiducia  : Nè  ti  Infinga  con  dire  : 
Non  verrà  già  piu  Gcrufalemme  in_» 
man  degli  Alfiri  (3).  Rifovvengati 
quanto  abbian  fitto  i Re  dell’Alfiria 
in  ruttigli  altri  paefi  invertiti , e come 
gli  abbiano  divallati , or  farai  tu  quel 
folo,che  ne  potrai  andar  liberò?  Forfè 
i Dei  delle  genti  han  potuto  prefervar 
ncppur’uno  de*luoghi,che  i miei  Alag- 
giori  han  defolato,  e Gozan,  e Aran,e 
Refcf,  ed  i figliuoli  di  Eden,che  abita» 
vano  in  TalalTar(4)?dov*è  aderto  il  Re 
di  Emat , dove  quello  di  Arfad , dove 
il  Re  di  Sefarvaim,  dove  il  Re  di  Ana, 
dove  quello  di  Ava  (y)?  Tanto  dif- 

fcro  gl’  Inviati  in  faccia  al  Redi  Giu- 
da, e poi  gli  lalciarono  in  mano  alcu- 
ne lettere  ripiene  di  befiemmie  fi* 
inili . 

3.  Ricevette  Ezechia  quelle  let- 

tere dalle  lor  mani  , le  apri , e leg- 
gette  , e incontanente  fi  portò  al 
Tempio,  ove  ìe  dillefe  d* avanti  al 
Signore  facendo  la  Arguente  Orazio- 
ne (d)  : Signor  degli  Bferciti  Dio 

éflfrae- 
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iP  Ffraele , che  fiedi  Jopra  i Cherubh'  al  Signore  , ed  hai  dettai  Colla  mia 
»;■  dell’ Arca  ad  afcoltare  le  preci>  chej/brra , e colla  copia  de' miei  Cof 
in  quello  luogo  ti  prefeiuiamo . Tu  chj  armati  io  fon  già  falito  falle  aU 
fei  il  Dio  foto  di  tutti  i I{egni  del  Mon-  tezze  de'  Monti  della  Giudea  , e fulle 
do,  tu  hai  fatto  il  Cielo , e la  Terra  i cime  ancora  del  Libano  nell’  acceflTo 
Deh  piega  , o Signore  il  tuo  orecchio.  Trionfale  fatto  fin  dove  giunII  ; onde 
e a/colta , apri  i tuoi  occhj , e miraci  reciderò  pure  gli  EcceIJì  Cedri , e gli 
Slguarda  le  parole  tutte  di  Sennache-  ^betipià  f celti  del  medefimo,  cioè , 
r/ftferittein  quelle  Tavole , e che-»  del  Tempio,  e del  Reale  Palazzo, 
mi  ha  fatto  pur  dire  in  affronto  del  e mi  condurrò  fin'  all’  ultima  di  lui 
Dio  vivente , tfual  fola  tu  fei . Fero  eminenza  in  Sion  , e mi  cacciarò  nel 
è , chei  He  ,Ajjìrj  dìffiparon  le  genti , mezzo  del  Bofeo  del  di  lui  Carmelo , 
occupando  i parfì loro , ediederfuoco  Ci)cioè,  a depredar  i molti  animali, 
a'  loroT(umi  •,  poiché  non  erano  Dei , chenelDivin  Tempio  fi  uccidono  in  xii  tj.,  8c 
ma  fatture  fole  di  mani  umane  , cj  vittima , ed  olocaulto  (a).  Io  mi fo- 
pezzi  di  legno , e di  pietra;  onde  ne  no  fcavato  in  fondo  altrui  l' acque  per 
poterò  far  quel , che  vollero . Edap  bevere  , ed  ho  faputofin'  ora  condurr  Ibiilcrà  , K 
punto , acciocché  tutt'  il  Mondo  cono-  re  P efercito  ovunque  m'  è parfo  fenza  irai.ibid.14 
fca  la  differenza  , e venga  a vieppii  ricevere  impedimento  dai  Fiumi , ben- 
fapere , che  tu  fei  il  fola  Dio , e Si-  chi  riparati  dagli  argini , quai  feppi 
(0  dalle  lor  mani  C*)*  divertire  altrove  , ed  obbligar  a dare 

xix.air.ad  Proferiva  1’ afflitto  Re  quelle  pre-  afe  lutt  0 il  f ondo  ai  pii  delle  mie  trup- 
lo..  Sf  Ifai.  ghiere  a gran  voce,  e fimilmente  a pe  : Et  ficcavi  vefiigiis  peduio..  (j)  i*. 
xxx.ii.  a gran  voce  faceva  Ifaia  orazione  al  Si-  racorum  omnes  aquas  claufas  ! ri-R»g.'»'i- 
16.  adii,  gnore  nello  lleflo  tempo  nel  Tuo  riti*  vos  aggerumjC4).  Infiamma  tu  hai  M- 
(l'ij. Parai  ro  (z) , c quello  ebbe  T Oracolo  dal  milantato  di  avere  a fare  altrettanto  in  Vr.' 
xxxii.ao.  Signore  ; onde  nel  mentre, che  Eze-  Gcrufalemme.  *»x*n* 

chla  continuava  ancora  il  Tuo  pianto  , 3.  Ma  forfi  noH  udifli  tu  mai, 

ed  orazióne  nel  Tempio  gli  mandò  quant' io  abbia  fatto  al  miopopolo  f 
per  fua  confolazione , c conforto  a Sin  da'  giorni  antichi  io  me  ne  feci 
dire,  come  fiegue(3} . V impaflo  full’  Idea  delle  mie  leggi 

V.  ^ colia  educazione  la  più  adattata  alla_* 

I.  Hjfponde  il  Signore  Dio  i'  Ifrae-  vera  Sapienza  , e lo  conduffi  in  quefio 
le  foprale  cofe , che  mi  chiedefli  in-  paefe  a fradicare  i Colli,  che  unita- 
torno  a Sennacherib  Re  degli  -Affirj  ; mente  contro  di  lui  combattevano  , i 
fero  la  fentenza  del  Signore  contro  Regoli  Cananei , ed  a fvellere  dalle 
l'indegno:  Egli  ti  ha  fpreggiata,  0 fondamenta  le  Città  più  munite  Qs'),  (t)  Ifjì. 

Fergine  figlia  Sion,  ed  ha  dimenato  efarleeffere  di  ruina  a que  Colli  al*  xxxr  11.16. 
in  tuo  minaccevole  infulto  contro  di  tieri , e Aiperbi  radunatili  in  elle  per 
(})iv.Reg.^e»7f<^o(4)  , maachipenfi,  o te-  le  difendere  (5),  quando  gli  ai/Va- ,,.Reg. 
iix.io. , & merario , e facrilego  <P  aver  tu  fat-  tori  con  rilaffate  , e.  pendenti  per  gran  zix-ir» 
Ifai.xixvii  ta  ingiuria,  e d'aver  beflemmiatoì  timore  le  braccia  rimafer  conffi , e 
contro  di  chi  tu  credi  d'avere  alzata  vinti,  elaloro  gloria  fvanl , cowe 
la  voce  , e folievata  V arroganza  di  il  fieno  del  Campo  , 0 lagramegna  del 
, tue  pupille?  -Al  Santo  d' Ifraele  bai  pafcolo,  e come  l'erba  de  i tetti,  che 

fiotta  ingiuria  (y)  . Ter  mezzo  de'  inaridì  prima  di  maturarfi  (7).  Io 
tuoi  facrileghi  fervi  hai  rimbrottato  quel  dF  effo  ben  ravvifo  , e ««oAAi  | j'j*"'" 
Tom.  IF.  1-11  mai 
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Ptii fempre  qHMto fai , ttfHaHtopcn^imoglio  ftlU  faccia  del  Carneo  per 
fi,  d'i"junque  vai , ov;Vr/,  0(//mor/,j  l’anno /cguentc,  c ciò  per  rifarcirc  i 


e riflettei  nella  tua  infama,  e furore 
contro  dine(,i')  . allorché  tu  contro 
di  me  perorafiì  io  ti  vidi,  e pjunfcro] 
al  mio  udito  le  prolazioni  arroganti , 
[‘intollerabile  orgoglio  ; e perciò  met- 
trò  /’  anello  alle  tue  narici  per  domar 
qiu  Ilo  Buffilo  > e freno  alle  labbra 
di  quello  Dtflriero  fremente , e ti 
fatò  rivolgere  , e ripetere  con  vii 
COI  là  di  fuggitivo  la  firada,  per  cui 
Venifii 

3.  ^ te  poi , 0 Ezechia  faccio  fa- 
pere  per  fegno  , e perentorio  defti- 
nato  al  futuro  del  preiàgito  trionfo: 
Ter  qiteft' anno  ti  cibarai,  come  po- 
trai del  ripofio  ne' Magazzeni , 0 dnj 
ciò  , che  nafeerà  fpontaneamente  fug- 
gito alla  falce  , e alle  fpade  del  diva- 
fi  ante  t Comede  hoc  anno  , qux 
fponte  nafcumur(3)  ,qux  repereris, 
(4)  ( dal  che  s*  infcrilce , che  il  Ne- 
mico per  combattere  colla  Giudea.^ 
anche  in  fu  a abfenza  fece  recidert-j 
tutte  le  biade , e il  nato  fermento  , 
del  quale  molta  parte  ripullullòcon 
nuove  fpigbe  per  provvidenza  fpecial 
del  Signore  ) 7t(el  fecondi'  anno  poi 
mungerai  dei  frutti  degli  ^Alberi  : & 
in  anno  lècundo  pomis  vefeere  ( im- 
perciocché cadeva  in  elfo  1*  Anno 
Sabbatico  , come  iì  comprova  dal 
computo  degli  anni  decorfi  dal  2$$^» 
quando  cominciarono  gli  anni  Sab- 
batici fino  all'anno  3 > il  detto 
anno  fecondo  dopo  la  partenza  di 
Sennachcrib , come  G può  vedere^ 
nell’  Ordine  Cronologico  : quelli  fo- 
no 742.  anni,  vai*  a dire,  cento,  e 
lèi  anni  Sabbatici  ) E quindi  foggiun- 
fc  s ^f/  terz’  anno  poi  femina  pure , e 
mieti , pianta  vigne , e cibati  a piacere 
de'frutti  dcll'uvc  (,^y,poichi  tutto  ciò, 
che  fi  farà  falvato  nel  i{egno  di  pian 
te  , 0 femi  farà  fecondo  , gettar à le 
radici  al  ba^o  , e tramanderà  ilgcr- 


danni  avuti , e lo  fpogliode’  Magaz- 
zeni;poichò  daCerufalemme  Voglio,che 
efeano  le  reliquie , cioè , i grani  de’ 

Magazzeni , per  difpenfarfi  all’  ali- 
mento del  Regno,  c poi  feminarfi 
nel  terzo , e dal  Monte  Sion  , di  che 
fi  farà  falvato  di  comeftibili  0)  , cj  rv.Reg. 
farà  per  la  falute  , r eonfervazion  d'  ***■*'• 
Ifraele  Qi"),  alludendo  con  I* efpref-  (»i  If»5. 
fione  all'ufcita,  che  avrebbero  fiuto  **»v>t'J** 
da  Gerufalemme , e dalla  Giudea  le 
reliquie  d’ Ifraelc  , cioè , gli  Apo- 
floli  tra  i pochi  falvatifi  dalla  tenta- 
zione comune  del  Giudaifmo  ribella- 
toli colla  perfidia  , che  ancor  dura  , i 
quali  avrebbero,  quale  grano  femina- 
to  per  tutt’  il  Mondo , che  è il  Re- 
gno d’Ifraele  adottivo , moltiplicata 
la  converfìon  delle  Genti , ed  am- 
pliata la  falvazione  colla  Fede  intro- 
dotta del  Salvatore  • 

3.  Conchiufe  poi  la  predizione 
con  dire  : Il  zelo  del  Signor  degli 
Eferciti farà fuccedere  tutto  cioi  cj 
per  quello  fpetta  al  He  degli  -4/firj  : 

Egli  non  metterà  piede  in  quefla  Città, 
ni  vi  fioccherà  dardo,  nè  tavrà  ad  oc- 
cupare feudo  di  foldato  per  la  difende- 
re,0 a circondarla  ofiil  terrapitno(,jfi  iv.Rre< 

Ma  ritornerà , come  già  dilli , per  la  xia.ja.lfaù 
via  per  cui i venuto  : In  quefia  Città,  xxavii. } j» 
lo  replico , non  entrerà , dice  il  Si- 
gnore ; poiché  la  vuò  falvare , e pro- 
teggere  a motivo  del  mio  onore , che 
tanto  ef, gè,  ed  a riflefio  ancora 
Davide  rmoforvo  C4)  • iiVjj.H-. 

VI»  Ifjì  .XSXVI{ 

j.  Ufei  poi  il  Profeta  flelio  a fa-  34.  jT. 
vcllare  al  popolo  colla  Profezia  del 
Capitolo  XXXV.,  come  la  congruenza 
de’  fenfi  alle  circoftanze  prefenti  dà  a 
conofeere  , e maflime  il  promettere, 
che  germinarebbe  il  frutto  afpettato  , 
ficcome  lo  fleilb  mandò  ad  afiicurare 
ad  Ezcchl  a nella  Profezia  di  fopra  al- 

Icga- 
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legata  Ci)  > cflTcndo  ora  folo  iltem- 
(i)TMv  *pQ  ^ pendeva  la  fu(n(ienza  del 
popolo,  dopo  evacuati  dal  Nemico  i 
Granai,  dal  generofo  prodotto  , che 
la  terra  fpontaneamente  gettaffe  in 
abfenza  del  Vadatore  : lì  fece  adun> 
que  a dire  in  pubblico , come  lìegue. 

t.  5/ ru/Zegrard  la  Giudea  d/pre. 
fente  abbandonata , e fema  vie  bat. 
tute  per  la  fuga  del  popolo , e dap- 
poi molto  più,  finita , che  farà  la  cat- 
tività fettuagenaria  in  Babilonia  : La 
folitudine  s’ empier d if  efuitanza , e 
(t)  lUUfiorird , come  un  giglio  (^t'ì  colle  rie* 
kuv.i»  che  fpoglie  deI^  invafore  , e Iku- 
rezza  fuffegucntc , e più  nel  ritorno 
delle  Tribù  convertite  dalla  Caldea: 
Le  antiche  figure  , qual  Teme  di  gi- 
glio , cioè,  di  Gesù  fiore  del  Cam* 
r})acCtDtic  pQ , e giglio  delle  Valli  (j),avranno 
“*'*  a fiorire  un  di , e la  folitudine  de|la_> 
lettera  c'  empierà  di  prodotti  , ed 
efulterà  nella  verità  difgombrata_, . 
Cerminerd  finalmente  dopo  il  biennio 
del  ripofoSabbatico  delCampo  il  frut- 
to tfpettatOtC  dopoi  due  dati  della  na> 
tura, e della  legge  il  germe  di  Giuda,; 
gioird  la  mif}icaGerufalcmmeg/«//v<a, 
e canora  di  lode  ; poiché  le  fard  final- 
mente donato  il  Salvatore  , laglori/ij 
del  libano , cioè , del  Tempio , che 
pure  Libano  ù chiama  a cagione  de* 
molti  Cedri,  ed  Abeti  dì  quel  Monte 
(il'  ti.  I.  da  Zaccharia  Profèta  C4)  » « da  Eze- 
[tjarii.  j.diiele(5):  e P cnor  del  Carmelo  t e 
di  Saron , cioè , xlella  vigna  di  Dio , 
come  fignifica  la  voceCaraelo,edell* 
ubcrtofe  pianure,  cioè,  le  farà  dona* 
to  il  Salvatore  l’ adorato  colle  antiche 
figure,  e cerimonie  del  Tempio,  il 
freggio  , ed  onor  della Chiefa,  in_> 
cui  non  vi  farà  della  Croce  flemma 
più  nobile  negli  ordini  Regolari,  e 
nel  grado  Eccleliaflico,  nè  maggiore 
ornamento  filila  fronte  de’ Coronati  • 
Vedranno  quei  della  Vigna  fuddetta , 


Israele  trasportato.  4j'i 


gnore  , la  beltd  , e fptendore  del  no* 

}?r0 Dio,  cioè  , il  DivinfiglioCl)-  (1)  ut  *4 
j.  Or  fu  rinvigorite  gid  le  voftre  Hebi.  t.{«» 
mani  dal  timore  difciolte,  e rendete  la  Ifii.azav.*. 
cottfifienza  alle  ginocchia  dal  lungo 
tremare  full*  apprenflon  dell’  Aflirio 
indebolite  , e vacillanti  , non  vo* 
gliate  già  più  temere  difàfiro  umano , 

(2)  e dite  ai pufiUanimi,  die  per  ti-  ta)ibl4.|- 
more  del  minaccevol  Nemico  fi  av- 
vilirono , c a tutti  gli  altri , che  fgo- 
mentati  dalle  fembianze  orribili  de* 
gl’  Idoli  più  moflruofi  fi  fecero  loro 
adoratori  ( avendo  con  queft'  arte^ 
il  Demonio  mantenuto  per  tanti  Se* 
coli  il  Gentilefirao  ) Dite  a'  pufilla- 
nimi,  che  fifaccian  pur'  animo  , c_» 
che  fgombrin  da  si  ogni  appr enfiane 
fuperfliziofa  ; poiché  ecco  verrd  il 
voflro  Dio  a far  per  voi  le  vendette^ 
de'  voflri  Tremici  infernali  , e de’ 

Caldei  a fuo  tempo , come  le  farà  de* 
fpaventatori  poc’  anzi  uditi  dì  Giuda . 

Cj)  Verrd  egliflefso , fe  con  Ange*Cj]ibic!  4. 
lo  a proli  rare  Tefercito  infultantcj, 
inperfona  fua  propria  a vi  falvare  , e 
s' aprir  anno' all'  ora  gli  occhj  ai  ciechi, 
e le  orecchie  ai  fordi  (4)  : Salteri  fat-  (4)  ib!4-r. 
to  fucilo  al  par  d'un’  Cervo  lo  flroppio, 
e feioglieraffi  de'  muti  la  iingu/u  ; 
poiché  fi  tramanderan  dal  Deferto  ac- 
que copio/è,  e feorreranno  nell' arida 
folitudine  i fiumi  ( y)  , vale  a dir:_.  , 
r innondazion  della  grazia,  che  il 
Redentore  fpargerà  fopra  I’  anime_» 
pria  Aerili , ed  infeconde,  le  renderà 
veggenti , docili  alla  fua  voce , pron* 
te  alla  virtù  , ed  eloquenti  nella  pre- 
dicazione , e confefiione  della  verità 
rivelata  oltre  refterne  rairacololc.» 
fuddette  rilànazioni , che  darà  in  te 
flimonio  di  sè  niedcfimo  (6) . («.utMaith 
4.  La  Terra , che  per  P addietro  ' 
era  tuti*  arida , e fecca , diverrà  urti 
alveo  gonfio  di  liquido  umore , e da 
fitibonda  , qual'  era,  abbonderà  di 


cioè  della  Chiefa,  la  gloria  del  Si-yorgentit  Tip'  covili,  ove  s' appiau 
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fjva»o  i Draghi , nafcerd  il  vtrde^ 
giunco , t il  calamo  , e fari  Jìrada  , 
e fenderò  ameno , e ficuro  , e cbia- 
meraffì  la  via  Saata , fer  cui  non  f af- 
ferà uom  poUuto  a contaminarne  i 
ve  (ligi  , nè  devierà  piti  lo  flotto  ; 
mentre  farà  tal  voflra  flrada  la  dirit- 
> ta  al  Cielo  (i)  .Sarà  quella  llrada  li- 
cura,  e monda,  libera  dai  Draghi, 
ti  fiorita , e in  cui  non  verran  meno 
per  la  fetc  i Viatori , quella',  che  fi 
feoprirà  dal  Vangelo,  c a* additerà 
dal'a  Santi  Chkfa  Cattolica  full’ or- 
me del  Redentore  dichiaratoli  perciò 
, via  , verità , e vita  (z) , e fi  ricol- 
ma ella  farà  di  doni , e di  Ibvranatu* 
rali  ajuti , che  farà  di  continuo  rifio* 
ro , e pace  a quegli , che  T anderan- 
no  calcando  ; onde  in  elfa  non  man* 
cheran  mai  le  forze  , c correrà  pur  lo 
firoppio.  Ivi,  fiegue  a dire,  no/L, 
vi  farà  Lione  , 0 Fiera , che  nè  vi 
porrà  piede , nè  vi  farà  da  efpellere  ; 
poiché  vi  cammineranno  quei  foli  ,che 
faranno  flati  liberati  dalla  fchiavitù 
Alfiriav  e Caldea,  allorché  ritorne- 
ranno i Giudei  alla  Patria  > e da  quel- 
la del  peccato  i Battezzati , che  nelle 
vie  del  Salvatore  rivolgeranno  alia 
Celelle  Patria  Cj)-  i I\£denti  \r\—> 
fomma  fl  volgeranno  alle  traccie  del 
/no  Dio , e verranno  in  Sion , cioè , 
nell’Empireo,  ove  fi  cingerà  il  loro 
capo  d’ un  gior  fempiterno , ed  il  gau- 
dio , ed  allegrezza  faranno  di  pro- 
prietà loro  inamovibile , con  bandito 
indi  per  fempre  ogni  gemito  , ogni  do- 
lore (4). 

Con  si  bel  conforto  avuto  nè 
Ezechia , nè  il  popolo  fi  prefe  più  al- 
tro perfiero  , o timore  del  Nemico, 
il  quale  fi  parti  dalla  Giudea  a difpu- 
tare  colle  fue  armi  contro  il  Re  dell' 
Ettiopia  , nel  quale  impegno  fi  trat- 
tenne per  due  anni , come  fi  racco* 
glie  dall’Oracolo  poc'  anzi  recitato 
del  gaan  Profeta  (j)  , e noi  trattai»- 


TORIA  A NTICA 
to  raccontaremo  ciò , che  feguiOe  in 
quelli  due  anni  nella  Giudea. 

jr.  IV. 

Za  Storia  di  Giuda  colle  "Profezìe  <T 
IJaìa , e di  T^aum  dentro  i due  anni 
compiti , e tre  principiaci , che 
fi  trattenne  Sennacherib  nell' 
Egitto  , fino  air  Infermità 
rifanata  di  Ezechia . 

I. 

I.  ^^El  partire  verfo  l’Egitto  eolia 
fuperba  armata  il  blasfemo 
Sennacherib  ebbe  l’ attenzione  di  fa- 
re un  ragguardevole  difiaccamento 
fotto  il  comando  di  Tartan  , uno  dei 
tre  , che  infultarono  nelle  maniere^ 
udite  airAltilIìmo  a piè  delle  mura 
di  Gcrufalemme , acciocché  s*  impa- 
dronilfe  di  Azoto  Città  de’ Filillei  , 
che  attualmente  obbediva  ad  Ezechia, 
( I ) e fu  una  provvidenza  militar 
prudentifima,  preoccupando  egli  quel 
pollo,  e quella  fortezza,  la  quale  in 
man  degli  Ebrei  l’avrebbe  conliituito 
In  mezzo  a’ due  Nemici,  cioè, agli 
Egizj  alla  fronte,  ed  agli  Ebrei  al  dor« 
fo,  e gli  riufcl  di  coglierla  fpenfie- 
rata , e di  cfpugnarla  brevemente . 
In  anno , quo  ingreflus  efl  Thartan  i» 
^zotum , cum  mifijfet  eum  Sargonj 
(altro  nome  di  Sennacherib) 
firiorum,  ac  pugnaflet  contro  jlzotum, 
& cepijfet  eam  (a  ) . 

a.  Ifala  in  quello  mentre  fu  infpi- 
rato  a rapprefentarc  la  dcfolazione  , 
che  l’Afilrio  avrebbe  fatta  della  £t- 
tiopia,  e dell’Egitto,  e li  loro  fer- 
vitù,colla  nudità  di  tre  giorni,  quant* 
anni , cioè , due  compiti  iella  vano  a 
que’  due  Regni  per  avverare  la_> 
fervitù  , e trafmigrazione  indicata  . 
Altri  però  riducono  quella  cattività 
dell'Egitto  al  Regno  di  AlTaradone 
il  fuccelTorc  di  Sennacherib  ; Ma  non 

con» 


[iJiv.Reg. 

aviit.S. 


(a)  Hai. 
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eonfla , che  quefto  movefTe  guerra 
all'Egitto,  come  è certa  1’ iavafìo- 
ne , che  ne  fece  Sennacherb  preJet- 
(i)ntvii.tadairaU(i),  e nel  Lib.iv.  deìRc 
(»)  e confermata  da  Giufeppc(j), 

n>  Aiiiiq.  che  anzi  deferive  le  gran  circoHanze 
Lit.s.  Cip»  cji  quella  Vittoria  conformemente  al 
fierofo  citato  dallo  ikffo  ; efigendola 
pure  la  Storia  , mentre  fe  Sennafhe» 
ribbe  non  avclTe  potuto  far  le  Ven- 
dette della  confederazion  degli  Egi- 
zi, ed  Ectiopi  col  popol  di  Giuda, 
e disfar  quelIVfercito,  non  avrebbc_» 
potuto  ripigliar  1’  idea  d’  invadere 
Gerufalenime  , a cui  quell*  cfercito 
fi  opponeva . 

j.  Dunque  in  tempore  ilio , cioè 
di  quando  Sennacherib  levò  l’efercito 
dalla  Giudea , il  Signore  ordinò  ad 
Ifaìa , e gli  difle  t Va  : fciogli  il  fac- 
ce da'  Lombi , e fcalzati  ancora , c_a 
fpoglio  in  tal  guifa  anderai  cammi- 
nando per  le;  contrade  di  Cerufalem- 
Ifaì.  me , predicandone  la  figura  C4)  • H 


(4) 


az.t» 
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che  Ifaìa  elèqu)  realmente  , c non  in 
fogno , di  cui  Iblamente  ne  raccon- 
talfe  il  fembiante , foggiungendo  il 
facro  Terto  : & fecit  fic  vadens  nu- 
dus , &•  difcalceatHS  . Tale  com- 

parve aH’improvifo  il  Profeta  per  la 
Città  con  s)  difficile  , e cieca  obbe- 
dienza alI’Altiffimo  imperante,  c_> 
andava  ad  alta  voce  profetizando  • 
4.  Dice  il  Signore  •.  ficcarne  cam- 
minò Ifaìa  fenza  vefli , e fenza  fcar- 
pe  per  tre  giorni , così  quefio  è il  ftr 
gno  di  ciò , che  dopo  tre  anni , gli  ftef- 
fi , in  cui  la  Giudea  avrà  refpirato 
dall’  apprenfion  degli  Affir/ , accade- 
ri  alt  Egitto  , e alP  Ectiopia  C^)  • 
In  tal  guifa  l’  -Affirio  ricondurrà  iru 
fchiaviti  , e trafmigrazione  V Egit- 
to, e r Ettiopia  a mortificazione , e_> 
rojfoT  deir  Egitto  (7)  . £ quegli  che 
aveano  pofia  la  loro  fperanza , e glo 
ria  nell'  Egitto , e nelE  Ettiopia^ , 
cioè  il  popolo  di  Giuda,  rimarranno 


confnfi,  e pieni  di  rmore  (i)  . Ben  /,■>  jtrj  - 
eragiullo,  che  la  disleale  fiducla_» 
del  popolo  nell’  Egitto  , per  il  qual 
folo  rifleifo  Ezechia  ne  implorò  il 
braccio  , come  dilli  nel  §•  i 1.  (*)  » (a}a.iii.t. 
aveflTc  il  fuo  calligo  nell’apprenfionc 
almeno  tanto  maggiore  de*  Tuoi  Ne- 
mici , e venllTe  a perdere  un  diver- 
livo  si  riprenfìbile  dall’  unico  appog- 
gio del  fuo  Dio  , quile  popolo  , che 
era  di  fua  Ipecial’  infpezione  in  que* 
tempi. 

f.  Dirà  all'  ora,  prolìegue  il 
Profeta  , V abitator  di  quefi'  Ifoloj, 
quale  nomino  la  Giudea,  per  averli  a ' 

ritrovare  all’ora  Ifolata  da  ogni  uma- 
no foccorfo  : Ecco  quaf  era  la  nofira 
fperanza , quali  coloro , a cui  s'  era- 
mo  raccomandati , acciocché  ci  ajutaf- 
fero  contro  r-Afiirio,  e come  potrei 
mo  adtjfo  fchivarne  lo  fdegno  ( j ) ? jjj 

6,  Ben  io  diceva , che  il  Divino 
Maertro  avea  a corregger  1’  errore 
della  confidenza  ripofia  dal  fuo  po- 
polo in  altri , che  in  lui , ed  a rifeo. 
terne  un  ben  profondo  dolqrc  , al- 
lorché non  avendo  più  in  chi  fperare 
di  umani  foccorfi  , folTe  collretto  a_j 
rivolgerli  ad  elfo  unicamente , e a 
dare  colla  detefiazione  del  primiero 
inganno  la  foddisfazione  dovuta  al- 
la Sapienza  officia  , di  non  aver  prati- 
cata la  di  lei  adclione  intieramente  • 

Ed  ora  capifeo  per  qual  cagione  non 
decretaffie  il  Signore  1*  eccidio  Alli- 
rio  lui  fatto  fieffio  delle  prolazioni 
blasfeme , benché  enormi , ed  irritan- 
ti al  fommo  foffiero , ma  voleffic  pri- 
ma dare  a quell’  efercito,  benché  reo, 
la  Vittoria  intiera  dei  due  Africani 
Imperi . Abbifognava  il  popolo  di 
Giuda  d’effier  curato  nell’ infipienza 
Addetta,  e quindi  era  d’uopo,  che 
prima  deponelTe  l’errore  col  difin- 
ganno  Iperimentale , e fi  difponefse 
colla  intiera  adefione  all’  unico  Onni- 
potente, iU»  mifericordia  della  già 

dc- 
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'decretata  miracolofa  liberazione.  jlego  infultatorc  , Miniftro  di  Senna» 

II.  chcribbe , formò  il  principio  di  Tua 

I.'  In  quello  tempo,  cioè,  tra_«  favella  dalle  Iodi  altrettanto  più  gran* 
r anno  quartodccimo , e quintode-  diofe  , e magni/iche  , c aOai  bene.» 
cimo  di  Ezechia , come  (lima  il  Cai-  amplificate  dell’  Altiflìmo . 
net , e mi  (I  rende  molto  probabile  j.  Io  predico,  ei  diceva , il  Di» 
dai  connotati , che  fi  additano  nell’ e- ^e/o/ò  , e punitore  , il  Dio  dolici 
fpreffioni,  che  avremo  a feorrere,  vendette , e dello /degno , che  fari  per 
lì  fe  fentire  in  Gerufalemme , d’on-  efequire  contro  i uc^ri  7/enici  infe- 
re poi  n* avrebbe  mandato  Io  fcritto  lice  berfaglio  delle  fue  ire\\').  Pre-  <0  iWd.*» 
in  Ninive,  come  avverte  Ariai  Mon-  dico  il  Dio  paziente , e grande  nelleu 
tano,  il  Profeta  Naum , oriundo  di  fortezza  , quello  , che  purga  , cj 
Elchefai  a confermare  i cafiighi  gii  gìujìijica  le  anime  , il  quale  dopo 
predetti  da  Ifaia  contro  l’cfercitoar.  l’inutile  afpettazion  deH’Afsiria  trop- 
rogantedi  Sennacherib  dopo  la  Vit-  po  contumace  ai  làlutari  eccitamentit 
toria , che  avrebbe  appena  ottenuta  e dopo  le  contumelie  irritanti  profe^ 

' dell’Egitto,  e dell’ Eteiopia  , ed  a_,  zite  in  Aio  dilegio  a piè  di  quefie_« 

prenunziare  altrcsi  l'eccidio  finale  di  Muradai  Miniliri  di  quell’empio  So* 

Ninive  già  troppo  orgogliofa  , e_»  vrano,  non  Covri  gii  pià  per  inno^ 

Ipregiante  per  le  moke  Vittorie , e cente  , con  differirne  più  oltre  dei 
conquifie , e demeritevole  di  non—»  perentorio  avviAto  da  Ifaia  il  fina* 
aver  dato  il  frutto  afpettato  alla  Di-  le  fupplizio . Si  avventeri  ei  finale 
vina  Miflìone  concedutale  fiotto  le_j  ntenZe  contro  quella  Turba  blasfema*  , 

di  vile  della  fchiavitù  d’ Ifiraele , nè  c ÌDCoctigibik,qual'impetuofa  tempe- 
abbracciata  la  vocazione  prefientatale  fia,e  turbinerei  avranno  ai  alzar/i  dal 
da  que’  prigionieri  fiotto  i racconti  calpe/Ho  de'  fuoi  piedi , cioè  , delle 
falutari,  ed  inftruttivi  del  vero  uni-  milizie  Caldee  , che  daranno  il  fine  a 
co  loro  Dio-  quell’ Impero , e del  popolo  di  Giu- 

3.  Cominciò  egli  dunque  a fpar-  da , che  ufeirà  allo  fipoglio  delle  di 
gere  tra  il  popolo  di  Giuda  in  fiua_ > lui  falangi  prolirate , 7/ubi  di  polve  • 
confiolazionc,  come  il  nome  di  Naum  (2)  Predico  j rifentimcnti  di  quel  Si*  (»)  ibW*|» 
fignifiea,  le  predizioni  gravofie  di  Ni-  gnore  , thè  fe  /grida  il  MarefC  inari* 
rive,  e di  tutta  quella  Nazione,  ac*  difee  , e riduce  i fiumi  alC  arfuroj 
ciocche  non  tenielTe  altri,  che  il  fuo  delle  feoperte  arene,  come  fece  fue* 

Dìo  , il  Giudice , e punitore  di  tutti  nire  ogni  fiore  del  Libano , e manca* 
gli  uomini , e d'ogni  Nazione,  c.j  care  di  vegeto  umore  Bafan , ed  il 
fi  armaffe  di  buon  coraggioa  rimira-  Carmelo,  cioè  i paefi  più  floridi  , ^*1  . . 

- re  fienz’ apprcnfionc  il  ritorrKJ  trion  ubertofii  D' avanti  a cui  trabai* ^d.4. 

fiale , benché  minaccevole,  indi  a po-  tarano  nella  comparfia  del  Sina  » Mon* 
chi  anni,  di  quella  gente,  che  fiareb  ti , fi  defilarono  di  abitatori  impauri- 
befi  in  dò  venuta  da  «è  a prefientare  :i  i Colli , tremò  tutta  la  Terra , e 
all’ultimo  eccidio:  e fi  fece  a dire:  il  Mondo,  e tutti  gli  a lui  appoggia^ 

£fco  :Y  Z/Aro,  che  debbo  inviare  alla  ti  viventi  (,4')  * (4)Ibi<l.t. 

dilfoluta  Città  di  Ninive,  Libro  di  4.  E chi  potrd  a fronte  deidi  lui 
itytixb.uioiipoue  dame  avuta  e per  ren*  fguardo  irato  fò/lenerfi  in  piè  , ereg* 
dcr  l’onore  all’  Altidimo  , e contra-  gere  fuUe  piante  nei  giorno  del  ter* 
cambiargli!  dilegf  lattigli  dal  Sacri -IriA/Ye  fuo  fdegno,  e furore  ì quan* 

do 
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do  allo  fcof piare  qual  ftoco  la  fua.^ 
indignazione  fi  fjuarcian  le  I{upi  tele 
pietre  flejfe  fi  fciolf’ono  } E pure  quel 
eT  effo  egli  è tutto  bontà  verfo  i ben' 
affetti  , e che  gli  confala  nelle  loro 
tribolazioni,  fe  afflitti,  fenza  ma!  per- 
der di  vifla  quegli , che  in  lui  can- 
fijgno  fi);  onde  tale  fari  con_» 
voi,  o Gjudei , allorché  fari  piena  , 
ed  intiera  in  lui  la  volira  fiducia , c 
per  l’oppollo  fari  tutto  furore  , c.^ 
Ipavento  verfo  coloro  , che  i’oltrag 
giarono  . Farà  /parire  tutto  ad  uhj 
tratto , come  un  gran  torrente , anzi 
un  diluvio , che  trafeorre,  f orme  an- 
cora del  gramf  efercito  , profilandolo 
in  un  fol  colpo,er^r  abbia  a tremare 
«r  ogni  ombra,  chi  fu  sì  baldanzoiò,  c 
infoiente , e fugga  per  fin  dalle  te- 
nebre nella  notte,  che  T Angelo  n’ 
efiingueri  , a riferva  di  molto  pochi, 
tutto  il  vafio  ammalTo  . Ninive  pure 
verrà,  corno  da  un  diluvio,  che^ 
fcorre,fpiantata,  cd  abolita  con  in 
fortunio  afiai  piti  ruinofo  di  quando 
per  gonfiamento  del  Tigri , che  la_, 
fiancheggia , aprirà  le  breccia  a fiele- 
li , e ad  Arbace , che  I*  atfediaranno, 
ft)ntDiod«  regnando  SardanapaloC^),  ^ pafseri 
Sic.  Lib.  T.in  refidenza  del  nuovo  conquiilatore, 
Hift.  avendo  oltreciò  a divenire  incapace 
d’abitazione  , ed  a convertirli  in  uno 
l:;)Nab.ii.  flagno  (j) , c farà  pur  di  notte , co. 
*•  me  ali*  ora  (4}  , per  non  dar  luogo 

allo  fcampo,  e faranno  le  tenebre 
’ altro  perfecutor  non  men  micidiale 
degli  fielfi  Caldei , ette  ne  aboliran* 
(j  Nah.j.t  no  per  <>n  vefiigiaCO  • 

£ quindi  ^ va  continuando  il 
Profeta  ) con  qual  frenesìa  di  fola  vo- 
firn  rovina  andate  tutto  di , o Afilrj 
• blasfemi  rivolgendo  penfieri  d’  irri 
umento  contro  il  signore  , difpre- 
giadone  la  potenza,  c formalizzan 
dovi  di  avergli  a prevalere  ? ,Ab  ben 
faorà  egli  dar  il  fine,  e ridurre  fino 
alle  ceneri  l’efercito  baldanzofo  , ni 


permetterà  , che  alla  tribolazioncj 
avuta  dal  Regno  di  Giuda  nel  fac«  - 
cheggio  fperimentato  , e del  molto 
timor  concepito , s’  abbia  ad  aggiun- 
gere la  feconda  di  voi  ritornare  per 
effettuarne  la  flrage,  e defolazioncj 
ideata  ( i ) . iiuel  bevete  , che  farete  ibW.fc 
inficme  per  eccitarvi  l’un  l’altro  ali’ 
unanime  rifoluzionc,di  foggiogar  la 
Giudea  nel  fecondo  accclTo  , che  fa- 
rete con  ritorno  trionfai  dall’Egitto, 
non  farà  , fe  non  che  un  abbracciarfi 
infiteme  dì  molte  fpine , per  cfferc-f 
abbruggiate  tutte  in  un  fafeio  ; poi- 
chi  in  quel  tempo  medefimo , in  quel- 
la fieifa  rotte  farete  tutti  confanti 
qual'  arida  Jloppia  appofla  al  fuo- 
co Qz).  (a)lb:d.i«. 

6.  Se  ne  ufcì  da  te,  o Ninive, 
chi  formò  l'empio  difegno  contro  il 
Signore,  d‘  indurre  i Giudei  alla  pre- 
varicazione , e milcredenza  del  vero 
Dio  col  paralello  degli  abbomiaevoli 
fuperati  dall’ armi  Alsirie  (3)  . Qiie- 
fio  fu  Sennachcribbe , di  cui  già  per 
bocca  di  Rabface  ne  udimmo  la  ten- 
tazione , e le  befiemmie  • Ma  dice  il 
Signore  : Siano  pure  intieri  ancora 
i regimenti  di  cotc/le  voflre  truppcj 
adunate  , e li  compiano  altresì , e 
perfezionino  gli  aUuali  voliri  dife- 
gni  , che  formafte  contro  ^ Egit* 
to  , ed  Ettiopia  , di  modo  che  fìa-i 
te  colla  loro  cattività  accrefeiuti 
di  molto  nella  gran  turba  ; per  ap- 
punto anche  così  egualmente , che  fe 
fofie  meno , caderanno , come  i rii- 
pegli  folto  il  rafojo  , e fi  toferanno 
qual  lanainerme  dall'Angelo  fiermi- 
natore  in  un’ifiante  , come  da  chi  s'en 
va,epaffa  (4).  Ti  ho  afflitto,  oGiu-f^)  Jbid.ia. 
da , e intimorito  coll’  accelfo  fera- 
le , e minaccevole  di  cofioro  , ma 
non  ti  affliggerò  pili  con  elsi  , nè 
più  farà  per  ti  nocere  nel  Tuo  ritor- 
no (5).  (j)ibli. 

7.  Il  preterito  di  quell*  ultimi 
accen« 
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•ccentì  diretti  a Giuda  ; >Af^ìxi  te , 
dir  non  oflP^nn  te  ultra  ; ficconic_' 

' chiaramente  dinota  Papprenfion  già 

fofferta  da  Giuda  fotte  le  Truppe^ 

Afsirie  ; cosi  dà  pur  motivo  di  ri- 
durre al  preterito  coll’  Erudito  Cal- 
met  il  verlctto  undecirao  elprelTo 
nella  Volgata  col  tempo  futuro:  Ex 
te  exibit  cogitane  contea  Domiaum 
^c.  I conte  pur  noi  abbiam  fatto  , 
all"  oppofto  di  quegli , che  adombra* 
ti  dal  futuro  della  V'olgata  s’induf- 
fero  aftabilire  1*  epoca  della  prola- 
2Ìone  prefcntc  in  tempo  anteriore 
alle  prVne  moffe  di  Sennacherib  con- 
tro Giuda  I quando  il  tefto  Origina- 
le Ebreo  egualmente  fi  può  fpiegare 
col  tempo  preterito  > che  futuro  per 
atteftato  del  citato  Commentatore 
S* aggiunga  poi,  che  non  fi  accor 
darebbe  con  quel  futuro  il  prefente , 
che  Cegue  ; Et  nunc  conteram  yirgam 
ejtts  de  dorfo  tuo  , cioè , io  già  già  , 
cioè  quindi  a poco,fpezzaro  la  di  lui 
verga , che  pià  non  abbia  a percotere 
il  r*o  dorfo  con  invafioni  a cagione 
del  tributo  negato,  e romperò  i tuoi 
Wib\d.th  legami  (i),  cioè  il  tributo  riaccet- 
tato , e quella  catena , che  ti  circon- 
da di  tutti  gli  Stati  di  tuo  confine  da 
lui  dipendenti , come  Moabbo  , ed 
Ammone  , o poflfeduti , come  già  lo 
è quello  delle  dieci  Tribù , e Io  làrà 
in  breve  anche  P Egitto . 

8.  Vfeirà  [opra  ài  te  , o Afsirio 
Infultatore  , Decreto  del  Signore, che 
il  tuo  nome  non  fi  propaghi  in  altro 
tuo  figlio,  nè  fi  riaffuma  da  aleuti^ 
fuccefsore  della  Corona  ; poiché  di* 
verrà  infame  , come  di  un  trucidato , 
e trucidato  dagli  fiefsi  tuoi  figli  nella 
Cafa  del  tuoi^ume , la  quale  refterà 
infamau  dal  tuo  fangue  , e morte 
colà , farò  levare  , e diflruggere , co- 
me contaminati,  gl"  Idoli , e Simolacri 
ivi  polli,  mentre  diverrà  quella  Cafa 


Antica 

poiché  vi  giacerai  infepolto,  ed  in* 
volto  nel  tuo  fangue:  ponam  ficpul^ 
chrum  tuum , quia  inhonoratus  er(  l ):  (i)  Jbid.  iq. 
Ed  ecco  già  fu  de*  Monti  i piedi  di  ehi 
evangelizza , e vime  ad  annunziar 
la  pace  colla  novella  felice  di  quello 
Divino  efempio  , e vendetta  ; Onde 
celebra  già  tu  pure  o Gerufalemme  le 
tut  follennità  , e rendi  i tuoi  voti  di 
grazie  alP  ^Itijfimo , poiché  P inde* 
gno,  che  Belial  apptllarà  per  l’ulti- 
mo grado , a che  giunfe,  dell’  empie- 
tà , c dell’  ardire , non  potrà  pià  C4- 
larne’  tuoi  Stati , effóndo  perito  al- 
tresì tutto  il  di  lui  grand' efercito  [a].  (»)ibid.it. 

p.  Vittorie  però  affai  più  riguar- 
dcvoli  fi.  adombrano  mifiicaniente.^ 
dalla  Profezia  deferitta,  cioè  le  impa- 
pareggiabili  del  Salvatore  con  la  total 
deprefsionc  del  Denionio  figurato 
dal  fuperbo,  e blasfemo  Sennache- 
rib, ficcome  per  quanti  Secoli  durò 
il  Mondo  dal  generale  diluvio  fino 
all’  Incarnazione  , fegui  egli  ad  in- 
Alitare  all’  Altifiimo  coll'  irritamento 
degl’idoli  portili  a fronte,  e coHc_> 
bellcmmie  molte , che  fece  prof  rire 
in  loro  adorazione  , e culto  dailc_» 

Nazioni  fuperftiziofe  . Uitl  egli  dal 
Cielo,  d’onde  fa  cacciato , e dilcefe 
col  detto  livore,  c pieno  di  penfieri 
rivali , ed  oltraggiofi  contro  il  Sal- 
vatore, che  non  volle  riconofcerc_a 
infieme  con  gli  Angeli  Santi  ; quindi 
infidiòcon  ttlc  impegno,  einvafs_» 

P umanità  con  irruzione  slvafta,chc 
a riferva  della  picciola  Sinagoga  la 
foggiogò  tutta  all’Impero  degl’  Idoli, 
e per  opprimere  altresì  lo  lleffo  po- 
polo rimafto  a Dio  fedele  , moffe  1’ 
efercito  di  tutto  il  Genti lefimo  arma- 
to contro  i primitivi  Crifliani , con  • 

fare  fi  replicafsero  pure  le  minacce 
di  Rabface  contro  la  Divinità  , e On- 
nipotenza del  Crocififso,  quante  vol- 
te fi  deftinarono  i Martiri  al  fuppliaioi 


tito  fepvicTO , c fep&lcro  d*  ignominia^  1 c fi  pubblicarono  gl»  Buitti  tnrama- 
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tori,  e micidiali  del  Criftianciimo.  brjctioa  prevalere  il  Signore,  co» 
Q^and’ecco  atterrau  tutta  in  un  colpo  ti  |rendere  poderofa  a quello  fine , c 
1*  Idolatrìa  colla  converllone  di  Con-  infuperabilc  i Egli  ha  già  refa  la  par 
flantino,  aperte  ad  ogni  lato  le  Ghie-  riglia  alla  fnperbia  di  Giacobbe , c_» 
fe  della  legge  di  grazia , c principia-  (T  Ifraele  per  mano  d’ altri  Sovrani , 
te  le  follennità,  e oflervanze  del  cui»  e liccome  Salmanalàr  umiliò  Ifraele.^ 
to  Cattolico , che  perlìllono  ancora  , trafportandolo  altrove , «oti  Nabuc- 
e continueranno  fino  alia  line  de’ fe-  codonofor  Caldeo , non  più  Re  Adì* 
coli . rio  , farà  1'  efecutore  del  mio  ca- 
lli. lligo  di  correzione  contro  di  Giu- 

j.  Dopo  a.fficurato  il  popolo , da  . Già  i Vafiatori  gli  averan  dijjì' 
delle  Vendette,  che  il^ignoreavreb'  pati , e ae  avran  calpefiate  lepropa^ 
be  fatto  di  Sennacheribbe , e del  luo  gini , e le  tenute  t Ho  altri  Miniftri 
efercito , e dell’  indennità  , c pace , di  mie  .vendette , giacché  tu  non  ti 
che  confermava  a Gerufalcimic,  fece  approfittarti  della  cattività  curativa , 
indi  paflTaggio  alla  finale  calamità  e-  che  ti  applicai  col  fervil  Minirtero  d* 
ziandio  di  Ninive,  deferivendo  a_»  Ifraele  (i).  Mira  pure  1*  orribile-» 
minuto  l’ alTcdio , che  le  avrebbero  afpetto  del  tuo  Nemico  s f^edi , co- 
porto  i Caldei , ed  i Medi,  e metten-  me  to  feudo  de'  fuoi  faldati  riluce , 
done  lotto  gli  occhi  la  tragedia  tut*  quafi rovente ei  foffej  e comedi  ver- 
ta tale,  quale  dovrà  fuccedcrc,  il  che  miglio  coltre  brillano  i Vefliti  de'  7{p' 
era  un  vieppiù  magnificar  laGiurti-  bili  numerofi Offiziali , come  P auree 
zia,  e Bontà  deil*Altiflimo  qual  Giu  briglie  ri/plendon  dP  cocchj  di  quel 
dice , che  era  di  tutto  il  creato,  quel-  militare  attreccio  , e come  i Cavalca- 
li , col  raggiungere  con  irreparabil  tori  t' iufiupidirou  col  vino  ad  ogni 
cartigo  gli  olfenfori  della  fila  legge,  apprenlione, per  non  concepire  alcun 
val’adire,  altresì  della  natutale,  e timor  dai  cimento  (a),  E quindi  dal 
la  bontà  nel  fofpenderne  trattanto , furore  recato  loro  dal  vino , ecco  che 
e lino  ai  perentori  predefiniti  l’efecu-  non  confervano  P ordine  neW  acceffo , 
zione,  per  afpettarne  la  coiiverljone,  ed  i Cocebj  gareggianti  nella  corfa  pii 
■ed  il  ravvedimento.  veloce  contro  di  te  fi  batton  P un  P 

2.  Ripigliò  adunque  nuova  arin-  altro  ancornelle  piazze , e come  Pa- 
gi , z ù fece  a dire;  E già  venuto  fpetto  loro fcintilla ^ egliocchj  bril-  . . 
colui,  cioè,  Ciaxare  Re  de’ Medi,  lana  al  pari  d*  un 
e Nabuccodonofor  di  Babilonia , eòe  j.  Già  dal  "Principe  fi  dàlaraf- 
fotto  gli  occhj  tuoi  molli,,  e dolenti , fegna  a'  Generali , ed  emanato  appena 
o Città  indegna , dìvafii  > tuoi  cam-  P ordine  delP  affatto  corrono  ti  vo- 
pi , c le  fuburbane  delizie , in  tanto  gliofe  le  truope  , che  cadono  nell/u 
che  di  ben  guardato  affedio  (P  ogni  corfatgiàfalgono  velocemente  le  mu^ 
intorno  ti  cinge  , Mira  pure  ben.»  ra,ed  allefiìfcongli arieti^ fottovali^ 
bene  dalle  tue  Torri  i movimenti  dell’  do  ombracolo  gli  applicano  per  ìfeò- 
Inimico , raccogli  pure  le  tue  forze  , terle,  ed  obbligarle  alla  breccia  (4).  (4)  IbM.f* 
flringi  i tuoi  lombi , e fa  tutti  gli  Le  Porte, che  riguardano  il  Fiume, e le 
, sforzi  animandoti  a refifiere  quanto  chiaviche,  che  ne  divertono  l'onde,fi 
fi  j pcrmeffo  C*)-  Nun  _^«o<ipfrrf  dalla  forza  deli’ acque,  che 
^ farà  più  tua  fbnuna  la  reità  di  Già  innondano, cd  il  Tempio  fi  ég/d  dalle 

cobbe  , per  cui  punire  abbiali  del  tuojmacchine  militari  applicate  gettato  a 
Tom.lF^  Mmm  ter- 
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(Oibid.^.  /erraCi)»  I faldati  di  tuo  pre/ìdio  ahi  ledi  prede  le  fue  fpeloHche  , e il  fu» 

che  fi  cottdmon  via  prigioni , fi  fanno  Covile  CO»  ond'  ecco , che  a te  mc_»  [r]  ìbìd.i»» 
sloggiare  le yergini,t  le  tue  ancrllettc-  ne  vengo,  o Ninive^»  dice  il  Signor 
cole  tutte  gementi  finghiozzare , (]Ha~  degli  eferciti , ad  incendiare  i tuoi 
li  colombe  con  ripercoterne  verfo  il  Cocchj  , e rifolverli  in  fumo  » c_» 

<»;  ib-’d  T*  mormorio  (i)  • T^inive  ella  è a divorar  colla  fpada  i tuoi  Lioncini  : 

già  uno  flagno,l'.icque,che  erano  difviO  e farò,  che  già  il  tuo  predar  ceffi  nel 
prt fidio  la  van  fommcrgcndo.fVrmir  Mondo  i giacche  t’ infupcrbifii  a men 
/<«»■  ella  dice  a’  Ciitadint  ».  che  l’ ab*  riputare  I»  mia  verità , ni  mai  pii  fi 
bandonano-  a tutta  fretta , fermatevi , avri  a udire  la  vote  di  tuoi  Inviati  , 
a difendere  la  celebre  vofira  Patria  »^  (ai)  dappoiché  li  fc  fentir  si  orgo-(a)  lbid.i|». 
ma  non  vi  i , chi  neppure  fi  volga  ad‘  qliofa  » e blasfema  nel  mio  oltragio  t 
(j'-->bid.».  d/ftroC3)r  Darò  il  fine  in  Comma  al  tuo  Impero  ». 

4^  Non  cosi  fanno  i Nemfcf»  che  e indipendenza, 
per  Zaire  alleliite,  e varj  legni  ar-  IV. 

Diati  s’ introducono,  e s’ invitan  l’un  r.  Ma  ahi , che  nuova  vilTta  del 
Valtro  dicendo  : yenite  a rapire  ar-  Signore  impedifee  a gallare  di  alcun 
genio,  ed  oro,  immenfe  fon  le  riethez-  conforto  » e delle  predizioni  udite 
ze  , ni  vi  è fine  nel  numero  dei  ricchi  odi  ripenfarvi  tampoco  , Ezechia.^ 

Vafi , che  in  ogni  magione  abbonda-  cade  infermo  , ma  d*  infermità  pre- 
(4''bìd  9.  *®C4)*  Ed  eccola  gii  fpogliata  , di-  cipitofa,  che  lo  riduce  in  breve  a^. 

fcitL'a,  e piena  di  aperture,  ei  Cit-  pericolo,  anzi  a vicina  morte  cer- 
taditti  difperfi , e trafportati  fvengo-  tiffima,  efTendo  nelPanntJ  quartode* 
no,  e traboccano,  rtjjffik/n'/cj  cimo  Colo  di  fuo  Regno,  cioè  quinto» 
ginocchia  al  pefo  del  corpo,per  eflcre  decimo  prima  della  morte  (j) , che  (t)  ot  tfaV 
riiaOatelc  fibre  de’  mufcoli  dal  gran  avvenne  dopo  aver  regnato  ventino-  atavm.f. 
tremore , » lo  fiejffi  accade  alle  ver-  ve  anni  (4) , mercè  la  miracolofa  ri-  (4)  fv.Reg. 
rebre  de’  lombi  , che  fi  ritentane  , fanazrone,  che  racconterò  pure  in_»  x»m**- 
nel  quale  fcompiglio  degl’  interni  quefto  Paragrafo-,  ottcnuu  dalle  fuc 
umori , ecco feorrerc  per  le  vene  col  lagrime,  e dalle  orazioni  d’ Ifala- 
l'angue  l’atf»  bile,  ed  ofeurato  inj,  a-  Nè  primi  llcfii  giorni  del  fuo 
guifaillorovolto,chefembrautCol-\iec\x\)\tcs  viene  Ifaia  colle  feguenti 
/rvlwJ  re  *■*  dal  fuoco , e fumo  annerita  (5) . JTl  parole  dell’  ultimo  dilinganno  , ac- 
4J1JI  ) gfjt  pii  quel  Cuvil  di  ceppiate  poi  dalla  Chiefa  al  proprio 

Leoni,  cioè  degli  Aflir;  ferod,  e_,  ufo  nelle  recito, ordinate  da  dirli  a* 
predatori  di  tanti  popoli  ? dove  ilpa-  Moribondi  per  ben  difporli  al  vicino 
feolo  de'  Lioncini , cioè  de’ PrencipI , paflaggio:  d/ce  il  Sigwrer  difponidi 
e Gcneraliconquillatori,  che  ivi  ri-  tuaCafa  ; poiché  hai  a morire,  e_» 
trovavano  lìgnorili  onorar/,  e gene-  non  viverai  di  vantaggio  (t>  II*'» 

rofofoftcgno?  S’  appiattava  eoli  il  fgomcnta  però  punto  il  Santo  Re  al 
Lione,  ed  ilLioncino  , cioè  il  Mo-  funello  annunzio,  ma  dato  di  piglio 
Barca  , e il  Miniftero , nè  v"  era  chi  ad  una  viva  fiducia  nel  Signore , la 
(«;  ibid.iB.^//  fnidaffie  (tf).  Ma  il  Lione  Alllrio  quale  tutto  ottiene , lenza  porvi  ec- 
prefi  abhafianza  peri  fnoi  Lioncini,  cezione  tampoco  colla  certezza  d' un 
e Prodi,  e ammazzò  abbaflanza per  Oracolo  Profetico,  rivoltoli  alla-» 

/•  alimento  di  fne  Lianeffie , cioè,  di  parete  , per  non  ricevere  dalla  luce  , 
fuc  concubine  , c riempì  guanto  ve/*,  o da movinenco  de’  famiglùrì  didra- 

zione 
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ri  Ezechia  infermo  , e risanato  : 

■Ione  dal  più  divoto  raccoglimento  Profeta,  quale  legno  gli  dalTe  da 
fece  la  feguente  orazione,  prego,  j conofccre , che  veramente  il  Signo- 

che  d*  indi 


0 Signore,»  riguardare  la  mia  innocen 
za , e qualmente  mi  fon  diportato  per 
voiira  grazia  con  voi  rettamentcj 
con  verità  di  amore  , e cuor  perfet- 
to , ed  bo  avuta  la  forte  di  adempire 
quel  bene , che  agli  occhj  vojiri  fu 
accetto’.  Indi  ad ogn’ altra efprefno- 
iielbllitu)  quella  delle  lagrime  , pian* 
<On>lda.j.  -amaramente  CO»  « prefen- 

tando  con  effe  il  fuo  dolore  in  ogget- 
to di  pietà  all’ Autor  della  vita  > e_> 
proteflando  col  fatto  biella  lieffa  pre-’ 
ghiera , che  non  fperava  meno  nella 
benefica  di  lui  condilcendenza  , xli 
quanto  credeffe  all’infallibilità  dell’ 
avuta  rivelazione,  potendo  efferc_* 
condizionato  il  Decreto  a fronte  al- 
meno dell’ Orazione , e della  confi- 
denza , -che  il  Signore  non  falcia  mai 
(a)«rfalm  fconfolata  (z) . ; 

■}.  ?s’è  sbagliò  nel  conCgIio4  poi- 
ché tantofio  parlò  il  Signore  ad  llaìa, 
che  1’  avea  lafciato  appena , né  avea 
feorfo  di  fuo  riceffo  più  , che  una 
(0  iv.Reg.  metà  del  Cortile  Cj)»  ® • 

**•4-  f^a  di  nuovo  a vifitar,  Ezechia , e di- 
gli X 11  signore  Dio  di  Davide  tuo 
"Padre  fi  t meco  efprejfo , come  udi- 
rai X Ho  efaudita  la  tua  orazione  , c 
rimirate  le  tue  lagrime  ; ontP  ecco 
aggiungerò  a tuoi  giorni  quindeci  anni 
con  ti  rilànare  slprello,  che  al. ter* 
zo  giorno  mifurato  da  quello  punto 
ta)  Ifai.  entrerai  nel  Tempio  C4)  » e ti  libera^ 
XXIV II  1.4,  rò  altresì  dalle  mani  dell' -Ajfirio  con 
5-&  iv.Reg  proteggere  te , e quefia  Città  parimene 
re.Cl)  a rifieffo  di  mìa  mifericordia. 


xx-l. 

(t) 

ibid.ff. 

(tf;  ivRcg. 


e di  Davide  mio  fervo , come  Afcen 
dente  fpeciale  del  Salvatore  (5) , e 
foggiunfe  t Portatemi  -fubito  una_> 
niaffa  di  fichi  : In  tanto  però  « che 
quella  fi  procurava, Ezechia  ritrovun 
doli  ancora  in  -quella  prima  fbipen 
fionc,  che  nuova  iniprovilà , c trop- 
po cara  fuole  produrre  , richiefe  al 


re  foffe  per  rifanarlo , e 
al  terzo  giorno  aveffe  ad  efferein^ 
ftatOjdi poter’entrare nelTempioCO?  ...p 
4.  Per  fegno , Ifala  rifpofe , ** 

vere  il  Signore  ad  avverare  i miei  ae-  1, 
centi, fia  quello  dei  due , che  ti prO“ 
pongo  ; Dell'  Orologio  di  Sole , chcj 
qui  hai  d’ avanti  agli  occhj , fatto  fa^ 
re  da  .Acaz  tuo  Padre,  ed  è il  primo 
Orologio  Scioterico,  che  nell’ anti- 
che Storie  fi  legga , o fàcre , o prò; 
fané , vuoi  tu  che  P ombra  trafeor- 
ra  pià  oltre  per  dieci  linee , o pure , 
che  altrettante  ne  ritroceda  ( 2 ) ? f*)  tv.Rej; 
Ezechia  diffe  : Eglii  pià  facile,  che 
/’  ombra  le  dieci  linee  anticipi,  di  che 
le  pofponga  col  ritrocedere  ; e quindi 
io  vorrei  queflo  fecondo  più , che  il 
primo  Cj)  - BenilBmo:  ed  /o /ari , (4) Ibld-i»» 
come  tu  brami , rifpofe  Ifaia , il  qua- 
le invocò  toHo  il  Signore  : ed  ecco 
l’  ombra  del  Sole  ritornare  addiettro  ' 
dieci  linee  dell’  Orologio  C4),  ,t_»  faVliM.ir; 
confeguentemente in  quel  di  per  tut-  * lf®‘*'bi<l» 
to  il  Mondo  il  Sole  diede  addiettro 
altrettanto  : Et  reverfus  efl  Sol  decem 
lineiJpergradut,quosdefcenderatQ^').  (t)  «bid. 
Tal*  é il  comun  fentimemo  -de’  Santi 
Padri , c Spofitori , e fu  un  nuovo 
argomento  pubblico  , che  1*  Altilsi- 
mo  volle  dare  di  iua  verità  , e pof- 
fanza  a tutti  gli  uomini  della  Terra  , 

I per  quando  ricercata  la  cagione  della 
gran  novità  nh'ntendeffero  poi  il  gran 
fatto.  :Si  portò  in  appreffoal  Profeta  ' 
la  gran  malfa  de’  fichi  richiella  C ulàn- 
do  mai  lempre  per  1'  ordinario  il  Si- 
gnore , di  far  parte  alla  natura , dell* 
onore  di  minillrare  alla  fua  gloria, 
dovunque  abbia  ella  utile  facoltà), 
ne  fece  fare  l'applicazione  dagli  af- 
filienti all'  ulcera  mortai  dell’  Infer- 
mo, e fu  pronto  li  fuccefso  della  gua-  ... 
rigion  , vai’  a dire,in  poche  oreCd). 

j.  GuarldunquecOflrintreccioibid.il.  * 

M m m ■ di 
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di  sì  miracolofi  rifcontri  il  Santo  Re,  deci  anni,  c fe  nc  vivefsi  ancor  qnin- 
c potè  andare  al  Tempio  nel  giorno  deci  (i), avrebbe  a nafcerc  indlanco«(0 
pronieTo, a renderne  la  mercé  al  Di«  ra  a tre  anni?  7{oh  vedrò  pià 
vin  Curatore , il  quale  volle  fi  eter-  alcuno  , nè  la  mia  Città  ad  ahitarfim 
nafTc  graaJa  al  Dottrinale  con  iferit-  <juiete  , avendo  a morire  col  Nemi* 
tura  fatta  diflendere  facilmente  da_,  co  ancor  poco  lungi , benché  partito, 

Ilàla  confapevole  per  Divin  lume  an-  ma  per  rivolgere  più  feroce . La  mi* 
che  dc’di  lui  più  occulti  penfieri.e  af  età,  t la  mia  difeendema  ancor  futu^ 
fctti,fperimentati  tra  le  anguftie  della  ra  , ni  vien  levata , e rivolta  in  far- 
• morte  intimata,  e Icolpirc  in  bron*  dello,  qual paflorìle  Capanna,  che^ 

20,  ovvero  in  legno,  opure,  co-  in  momento  fi  [pianta,  e fi  ripiega, 
me  fembra  più  verifimile,  fi  compofe  bienni  recija , come  da  tejfitore , la 
tilt  dal  ntedefimo  Re  , a cui  l’ am-  mortai  vita , e fe  ne  tronca  lo  flame 
piezza  del  cuore  , e l'affluenza  de’  nel  mentre,  che  per  anche  ne  ordiva, 
pii  fenfi  concepiti  in  gradimento  del-  e difponeva  leprine  fila  ; Dalla  mat- 
ia  grande  mifencordia  ottenuta,  e tina  alla  fera  il  grave  morbo,  ben 
l’ infufo  Lume  dell'  infpirante  , potè  me  n’  avviddi , era  per  ni  confnmare, 
dare  quella  nobiltà  di  efpreffloni,  ed  cd  efiingnerein') . Che  fe  affacciavafi  f*)  If»L 
eloquenza  , che  pareggialTe  la  fin-  alpenfir  la  Infinga,  di  poter  /òr/c_»'hiJ,ia, 
golar  d’ Ifala , lènza  efier  da  quella  giungere  fino  al  domane , rifentendo 
cofiretti  a riconofccrne  quello  per  tantofio,  quanto  mi  avea  proflrato  di 
l’Autore  , come  fu  tutt’  il  motivo  forze  il  gran  malore , che  qual  Lione 
della  prima  lèntenza . mi  avea  mezzo  fatte  in  pezzi  le  offa , 

V.  ritornava  a dire  , che  fenza  fallo  dal- 

I.  lo  dijfi  fotto  il  grave  morbo , la  mattina  alla  fera  mi  avrebbe  con- 
«he  divoravami  : >AÌ>  fard  egli  vero  , funto  0)  • I* 

ehe  nella  metd  de'  miei  giorni  debba  2.  Che  perdi  io  dijfi  : Gridari 
io  andare  alle  Torte  Infernali  ? vai’  d' avanti  al  Signore  , qual  polcino  di 
a dire,  nel  Sen  di  Abramo,  che_>  fondine,  e gemerò  qual  colomba^, 
giace  lagpù  nel  centro  della  Terra_j  come  in  fatti  mi  s' indebolirono  gli  oc- 
vicino  all’  Inferno  ì l^cercai  il  re-  eh]  dal  lungo  guardare  in  sà  lupplj. 

Jlante  degli  anni  miei,  e dì  fi!  : iqpn  chevok  al  Cielo  , attefa  la  debolezza 
vedrò  il  Signor  mio  Dio  nella  terree^  indotta  dal  mor^ , in  cui  anche  il 
<i)  ibi’ Jc' viventi  C*)»  cioè,  non  più  mi  breve  tempo  di  mia  orazione  fu  lun- 
potrò  prefentare  nel  Tempio  d’ avan-  go , e di  grande  coflanza  : Signo- 

ti  all’ Arca  per  adorarlo,  e conteni-  re,  io  diceva,  patijcoviolenza  , ej 
piarlo  nell'Orazione, non  vedrò  il  Sai-  fotcombo , nè  ho  più  forza  da  refiflere, 
vator  tra  viventi,  cioè,  quando  avran-  deh  voi  difendetemi , e rifpondete per 
no  a riforger  con  Crifto  i molti  libe-  me  Ma  poi  rifletteva  dentro  di  ibi4.i«- 
rati  dal  Limbo , io  noo  avrò  alt’ ora  me  , e diceva  \ E che  pofio  io  dolermi, 
nel  ripigliar  quella  carne,  c quell’  ocome  potrd  egli  rifponder  per  me^, 
occhi  , a rimirarlo  col  titolo  Ipe-  cQèndo egli  l' Autore  del  mio  guai, 

' «iale , d’  efierne  fiato , quanto  all'  e mentre  egli  fu , che  ciò  fece  ? Hj- 
uinan’  elTere , un  Afcendente  , do-  penfarò  dunque  più  toflo , allor  ripi- 
vendo  già  morir  fenza  figli , nè  aven-  gliava,  d*  avanti  al  mio  Dio  con  ama- 
óo  ancora  il  Primogenito  Manalfc.» , rezza , e con  pianto  intorno  agli  anni 
(Ile  principiarà  a regnare  con  foli  do»  miei  fcorfi,pzt  ne  dctclUrc  i fallì  (j).  ft)  ibiLif. 

-Ah 
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(0  rbld.i8. 


(8)  n>ìd.t9« 


(r)  !bid.«(». 


DI  Ezechia  risanato,e  sua 

%4h  lì , io  dilli , 0 Signore  : Se  tale 
fu  il  mio  vivere  m difetti , c trafcorli 
giu/lo  {ìa  mi  caflighiate , e correggbia- 
te  col  prefente  malore , mapoi  ciac* 
chè  molto  di  bene  ho  avuta  laforte^ 
di  fare  (i)  , voi  mi  confervarete  an- 
cora nel  Mondo  t e mi  darete  la  vita  , 
che  il  grave  morbo  mi  toglie  ; vivifi* 
cabis  me  (2). 

j.  Quani' ecco  convertito  in  pace 
per  voflramerci  colla  falute  riacqui* 
Hata  r acerbiffimo  dolere  , e T ama- 
rezza gravifìma  (j).  mtraefle  F ani- 
ma mia  dal  periglio  > e vi  gettaci  al- 
le /palle  tutti  i miei  peccati  (4)  ; 
poiché  nè  la  Morte , nè  F Inferno  per- 
metterebbero di  predicare  le  vo/lre  lo 
di  tra  gli  uomini , com*  è l’ incarico 
di  noi  viventi , ed  è lo  (leflfo  , che 
di  propagar  la  Sapienza  , e quei,  che 
difcendono  nell'  abiffb,non  afpettaran- 
no  già  più  la  verità  , che  non  abbrac- 
cialTero  in  vita  colla  Fede  almeno im> 
plicita  , e con  la  deteftazione  almen 
virtuale  d’ ogni  errore  ; laddove  tut- 
to il  Mondo  afpctta  da  noi  Miniliri  di 
voilra  Sapienza  la  verità  rivelata , e 
gli  argomenti , che  lo  tolgano  dall’ 
inganno  (j).  Chi  vive , quegli  sì, por- 
terà falle  labra  la  confejjìone  di  voflre 
glorie,  benedicendovi , e magnifican- 
dovi, ficcomeiofo  oggi  qui  d’ avanti 
a voi  nel  Tempio  , e fard  ogni  “Padre 
notificando  a' figliuoli  la  voftra  Dottri- 
na , e verità  (6~) . Salvatemi  pure , 0 
Signore  , e confervatemi , e cantarem 
tutti  infieme  ivojlri  Salmi  nel.Tempio, 
per  quanto  avrà  a durar  noflra  vi- 

4.  Ecco  la  tabella  di  grata  confeF 
fione,  che  Ezechia  fece  appendere^, 
facilmente  nel  Tempio, a teHificare  a* 
poHeri  il  gran  miracolo  , e grazia_» 
avuta,  e con  cui  quelle  lodi,  che  de- 
fiderò di  poter  celebrare  d’  avanti  al 
Signore  , le  lice  divenire  continue^*, 
cd  incedati , e della  vita  richiclU,  edj 
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ottenuta  per  un  tal  fine  fantificòp- 
gni  refpiro , e momento  al  Signoxc-a 
coll’  impiego  fuddetto . 

.jr.v. 

Za  Storia  di  in  tempo,  cho 

Sennacheribbg  combatteva  contro 
F Egitto , d^i  rifaaamento  Tnira» 
colofo  di  Ezechia  fino  al  ri- 
torno Trionfale  delF  e- 
ftreito  ,Affirio  . 

I. 

I*  T A pubblicità  del  gran  mlraco^ 
J-i  Io , e prodigio  inaudito  del- 
la ritroccllione  del  Sole  per  dieci  li- 
nee d’ orologio  fcioterico  verfo  I’  0« 
riente,  pofe  in  grandiflima  curiofità 
tutt*  il  Mondo,  cmaffime  la  Caldea, 
dove  fi  profeflava  fino  da’  primi  tem- 
pi Io  Audio  degl’  Aflri , e fioriva  più, 
che  altrove,!’  intelligenza  de’  regolati 
lor  moti , ufando  di  quelle  indufirie 
la  Sapienza  per  eOcre  ricercata.  Me- 
rodacBaladan , cioè,  Merodacfiglio 
di  Baladan  Re  di  Babilonia  , mandò  a 
fapere  inGcrufalemme,del  fatto  fin- 
cero(i);  d’onde  nuovi  Arali  difpone- 
va  la  grazia  al  cuore  di  queU’InfcdeJe 
nella  narrativa.clie  avrebbe  intefa,  del 
gran  fuccefso.  Spedi  perciò  a tal’cffet- 
to  un’  onorevole  Ambafciata  al  Re  E- 
zechlacon  regali,  e lettere  (2),  e per 
congratularli  infieme  della  fanità  ri- 
cuperata Cj). 

a.  Quella  AoibaAtiata  si  onore vo. 
le  , e gloriofa  al  buon  grado , che_» 
avea  Ezechia  col  fuo  Dio,addimanda- 
vaa  queAo  una  teAificazione  pnri  , 
della  Divina  gloria  , cd  un’attenzion 
puntuale  , di  non  attribuire  punto  a 
fuo  merito,  o virtù,  la  grazia  ottenu- 
ta. Dilpofe  il  Signore  qucAa  memo- 
rabil  ricerca  dc’Caldei  Arabafeiadori, 
acciocché  dafie  al  di  fuori  appunto  un 
ul  difetto  di  Ezechia  C4%  per  curarlo 
indi  col  raccaprìccio,  che  fon  per  di- 
re. 


XX.I1.&I,. 

Par.xxxii. 

»«• 

(*)  Ifii. 
Zixia-i. 

({}  Ibld. 
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-re.  Si  rallegrò  egli  con  debolezza  di  homo  detto , e d'onde  venuti  fonotjuf 
qualche  vanità, dell’onorevole  Amba-  Verfonaggi  ^ Il  Re  di  nulla  ancora  . 
uiata,  congratulandoli  in  certa  ma-  adombrato  ichiettamente  rifpofe.»  s 
niera  feco ftelTo  intcriormente  della  Venuti  fon’ eglino  molto  da  lungi, 
propria  virtù  ebontàjfenza  dirigerne  lino  da  Babilonia  (i).  1{ipigliò  liììi  t ^*) 
al  Supremo  Datore  la  dovuta  almeno  E cofa  banveduto  di  bello  in  tua  capti  *****•!• 
intiera  riconofeenza:  c/?  cor  Ezechia  rifpofe  : Han  veduto  ogni 

C «B***)*® 'file*'  cofa,  nèhotralafciato  di  moftrar  lo- 
guardinga  di  sè  la  virtù  ftelTa)  ! c tan-  ro  , quanto  ne’  miei  tefori  ritrovali  i 
torto  impoireffatafi  del  di  lui  fpirito  la  (a)  Si  eh?  rirpofe  air  ora  Ifala,  e_,  (•) '*****•<• 
partìone,  eccolo  fatto  avido  della  lo-  di([t::Sentimò,ciò,cbetni  tifadireilSi- 
de,  anzi  mendico  d’ effa  colla  viltà  gnore  Cj)?  Acro  per  tuo  avvifo 
della  più  ricercata  ortentazione , con  ranno  giorni,  in  cui  ft  Icvaranno  da  tua  j 

cui  procurò  di  far' ammirare  dagli  Cafa,per  sì  condurr»  in  Babilonia,tutte  ' 

A mbafeiadori  fuddetti  altresì  lafua_j  le  cofe  mobili , e guanto  i tuoi  ^nte- 

f grandezza,  c facoltà,  facendo  veder  nati  hannoripofio  ne'. tuoi  tefori  fino  al 
oro  i tefori , che  avea,  d'oro , -e  d’  dì  <T  oggi , /lenza  che  fiaji  per  lafciare 
argento  di  gran  lavoro;(mentreavea  addietro  un  minimo  avvamo , dice  II 
mandato  a Sennacherib  il  folo  oro.  Signore  s E de' Jigliuoli  pure  , che  da 
ed  argento  non  lavorato,pcr  formar-  te  nafeeranno  , fe  nefaran  Tadroni , e 
ne  la  fonima  richiella  , ficcome  tali  gli  condurranno  in  Babilonia,  per  farli 
pur’ cran  le  ladre  d’ oro  ftaccatc  dal-  ejfere  Eunuchi  nel  "Palazzo  di  quel 
le  importe  del  Tempio , giacche  non  loro  Monarca 
lì  avea  a valutare  in  quello  sborfo .,  4.  Il  nome  di  Eunuco  Cgnifica_, 

fé  non  che,  quanto  al  pefo , il  quale  per  Io  più  nelle  Scritture  una  gradua- 
folo  in  que*  tempi  , e non  il  conio  zjone  di  dignità  , non  un  difeto  d'in- 
formava  il  danaro  ; onde  farebbe-»  tegrità:  cosi  Putifare,  che  era  Eu- 
llata  una  perdizione  il  donar  la  fattu*  nuco  di  Faraone , avea  moglie , e E-  ■. 
ra,  e il  valore  di  erta , achinonera  glj  (y),  come  in  furi  ■>*  Greco  £«- m q . 

per  riputarla  ) f«;ce-adunque  mortrar  nouchos  lignifica  curtodc  del  letto  : i*xi*.  i.r* 

loro  tutti  gli  (celti  vali  d’oro,  e d'ar-  il  thè  è un  oflSzio  de’  più  confidenti , 
gento.c  di  gran  lavoro,  qualico'fer-  «.fidati;  onde  Eunuchi  chiamavanll 
vava  nel  Reale  Telòro,11tcon'c  pure  i de. le  Corti  i Minillri  più  fidati , e del 
numiToli , eh’ cran  ripiti.i  degli  A-  continuo  fianco  del  PrAcipe  • 
romi  più  (celti,  unguenti  prcaiofi,  'II. 

e ballami  » c tutte  le  Guardarobbc_-  i.  E in  quell’ occafìonc  pronun- 
delle  .ricchilTime  fuppellcttili  : quan-  ziò  la  Profezia  del  Cap.xx i x.  connet- 
to in  fomma  ritrovavalì  di  avere  di  tcndofi  colla  fuddctta,nè  v’effcndo  al- 
1»)  iv.Rei.  ® di  ammirabile  (a).  tro  tempo  di  lua  Miirione,in  cui  per 

XX.  I}*.,  Se  3‘  Sollecito  però  il.Divin Cura-  altro  demerito , od’ Ezechia,  o del 
Hai,  XXXI  z,  tore  ad  applicare  fui  bel  principio  del  popolo  , venilTero  si  in  acconcio 
••  male  il  correttivo  , fenza  dar  tempo  le  predizioni  contro  Gerufalem- 

al  veleno  il  più  fatale  dell’  uomo , me , e dell’  ultimo  eccidio , e fpo> 
qual*  è la  fuperbia,di  più  contaminare  glio  , che  n’  avrebbero  fitto  i Caldei: 
quella  bell’ anima , gli  fece  torto  fare  ecomincìòa  dire:  Cwo/,i/e,  o-^ir/e/, 
una  virtta  da  Ifala , il  quale  gli  diman-  guai  a te  Città  , che  fi  conqui/iò  dal  I{e 
dò  , c dille  : Che  cofa  di  grazia  ti\ùaì/ide,  cioè,Gerulalemme,  Ciitàdi 

Dio, 
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Dio , fortezza  di  G'uda  , e perciò 
Lione  di  Dio,  come  fìgnifìci  la  vo- 
ce Ariel  r xAh  te  infelice  t Si  aggiun- 
'fe  un* anna  all’altro  di  lofferenza  in 
Dioperic  (ciiipre  mai»Biori  "tue  ini- 
quità, e s’ aatiquarono  finalmente  le 
tue  ftllennitì  , e fi  finì  di  volgerne  il 
Libro  cerimoniale  per  laccirazione^. , 
che  ne  i.ndurrà  il  Caldeo,  c per  la 
maggiore,  c perenne , che  ne  appor- 
terà il  Redentore  con  i(ciogIierne_> 
l’ iniHtuto , e condannarla  alla  defo- 
^lazionc  novamente  per  man  de’  Ro- 
mani coll’intiero  ripudio  alrrei)  della 
(I)  lùù  Sinagoga  ( i ).  CirconJarò  io  un  giorno 
sxiz.t.  queflo  Lione,e  lo  fari  ben  divenire  tri- 
fio,e  meflo,e  farà  d'  avanti  a me  quale 
^riel  , cioè,  qual’  Altare  degli  o!o 
caufti  tutto  ciccondato  di  langue , co- 
(l'otEzech.  me  {>ure  fi  prende  la  voce  Aricl(2).A> 
siili.  lU  io  racchiuderà  il  rotondo  tuo  circuito, 

. quale  da  ciò  fi  congettura, cfTere  fiata 
I la  Pianta  , e il  Continente  di  Geru- 
falemme  ( quali  fphxrani  in  circuitu 
tuo  ) ed  alzerà  contro  di  te  per  tutto 
alP  intorno  iiu*oJì'l  terrapieno  conprt- 
fijj  , che  lo  copriranno  , diflribuiti  in 
guifa  di  rendere  tanto  pii  forzofò  il 
(j>  Tfii,  tuo  ajfedào  Cj  ) per  mezzo  de*  Caldei, 
xxts.f.  e poi  ancor  de’  Romani  r Sarai  umi- 
liata , fe  ora  ti  pavoneggi  nell’ofien- 
tazione  di  tue  grandezze  , e umiliata 
cotanto  , che  parlerai  dalla  terra  in 
cui  tì  prollrara  il  calpefilo  nemico  , e 
d’onde  dimanderai  con  pianto  miferi- 
cordia,e  pietàtda/ fuolo  fi  udirà  la  tua 
voce,  qual  di  Titoue  , che  finge  di  gli 
fufurrar  dal  terren  fepolcrale  , o dal 
proprio  ventreapplicato  boccone  a_j 
terra,  le  fiebili , e mal  divilàre,  come 
' dal  profondo  del  Continente  trafpi- 
(4)  IbiJ.4.  rate  ribolle  de’  trapalTati  (4) . 

2.  Soggiungo  bensì , che  la  Mol- 
titudine de’  tuoi  f'entilatori  Caldei , 
e che  avran  prevai fo  ad  ogni  tua  refi 
fienza,  farà  poi  qual  tenue  polve  , che 
prefio  fvani  Ice  • e qual  favilla  , che 
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paffa  (i).  Sarà  un  baleno,  ette  di(t)ihidi. 
repente  /coppia  , e toflo  fi  ejlingue  ; 

poiché  fi  vifiterà  quellaiqazioneyli]  ibiil.C. 
ej[a  pur  dal  Signore,  con  tuoni  , e fra^ 
gori  di  lampi , con  tremar  della  Ter- 
ra , con  tempefle  , e faette  di  fuoco  di- 
voratore in  quel  giorno  di  fua  efpu» 
nazione;  anzi  verrà  ade/fere  disi 
reve  tempo  la  durazione  di  queiP 
Impero  Caldeo,  che  potrà  paragonarli 
al  breve  fogno  di  notturna  Fifione  : 
tal  farà , e non  di  più  la  fujfiflenza  di 
uella  Moltitudine  di  genti  , che  com- 
attcranno  contro  d'  -4riel , la  ajfe- 
diaranno  , e la  prenderanno  (^j) 
h(ellagHija  fi  jfa  , che  fogna  C efu» 
riente , e t'  a/fettat» , e gli  fembra  di 
pafeerfi  , e difjettarfi  , ma  poi  fve- 
gliato  egualmente  vuota  ritrovali  di 
cibo,  efitibondo,  conC  anzi',  così  fa- 
rd della  copia  delle  genti , che  averatt 
combattuto  contro  il  Monte  Sion  (4") . (4) 

Con  molta  violenza , e inutil- 
mente fi  volge  da  alcuni  l’ intenzione 
della  prefente  Profezia  contro  Sen- 
nacheribbe,  che  veramente  invafe  in 
un  baleno  la  Giudea,  e fu  disfatto  in 
breve  dall*  Angelo  Sterminatore  . 

Ma  egli  non  giunfe  mai  a por  l’a(Te« 
dio  a Gerufalerame  , come  efpreira- 
mente  rammentano  i Verfetti  a.  3.  7., 
e molto  meno  prevalfe  , come  ne* 

Verlètti  4,  j,  7.  lì  avvila.  Non  fi  po- 
trebbe riferire  tampoco  all’invafione 
di  Atfaraddone  il  SuccelTore , che  fu 
di  Sennacherib  ; poiché  febbene  du» 
ralle  poco  la  fchiavitù  di  Manafic  ; tut- 
tavia egli  non  pofe  alTedio  a Gerufa- 
lemmc,per  quanto  almeno  potiam  ri- 
levare dal  Sacro  Tello,  ma  colle  per 
infidia  il  folo  ManalTe,  come  aflferi- 
fcc  Giufeppc  Ebreo  (5) , e lo  fe  con-  Antìq. 
durre  in  Babilonia  da  lui  po(Ièdutx_, . ' •* 

Non  fi  rifeontra  tampoco  il  Verf.l. , 
che  dice,  d’ avere  all’  ora  a terminare 
le  follennità  della  legge  ; mentre  ri* 
mafe  in  piedi  il  Tempio , e continuò 

il 
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r Mmift«*ro , ed  il  popolo , ad  ivi  cc-  derc  nè  i dotti , nè  gl’  indotti  intorno 
. Icbrar  le  fuc  funzioni  « anzi  ammini*  alle  donazioni  , e configli , che  lor 

Orarono  per  quel  tempo  il  Regno  i porgeva  Geremia  Profeta  in  voce,  ed 
Sacerdoti.  Finalmente  AflTaradone-j  in  ifcritto,era  quel  dir  loro/:Iie  andaff 
non  vuotò  la  Giudea  d’abitatori  » co-  fero  fpontanci  a darli  in  mano  diNa- 
melodàa  conofcereil  Tcrf.17.  , che  buccodonofor , c che  gli  aprifaer  le_» 
dice  f Ty^onne  adhitc  in  modUe  , & Porte , fenza  far  reOllcnza , giacché 
in  brevi  convertetur  Libanus  in  Char^  era  Decreto  afToIuto  , c volontà  del 
tre/ , tó"  Cìjartnel  in  faltum  reputabi-  Signore  , che  accettafTero  quel  calli- 
tur  ì Forza  è dunque  di  riconofeere  go  , e fi  conformalTero  a quella  catti* 
il  foto  Impero  Caldeo  per  oggetto  vità:  non  potevano  accomodarli  a si 
della  predizione  prefente-  violenta  rifoluzionc , e non  fapevano, 

4.  Siccome  poi  la  fatta  menzio»  come  perruaderfì  a favore  di  tal  confi- 
ne della  breve  durata  dell’  Impero  glio , dubitando  di  non  ben* intender-' 
CaldeoCche  farebbe  fiato  di  fole  due, o lo,  e che  forfè  il  Veggente  parlalTc.^ 
tre  generazioni  ) fu  unafemplice  di-  in  mifiero,  ed  altro  volcflTe  dire.ofcu- 
greflionc  dal  principale  /oggetto  del-  rando , come  fovente,  l’amor  proprio 
la  favella,  cioè,  da  Gerufalemme_>,  l’intelligcnzadi  cio,chcnonfeg]iadat- 
a cui  prediccyafi  la  propria  defolazio-  a . Dinotai!  pure  con  gli  accenti  me- 
ne ; cosi  eccolo  di  nuovo  a ripigliar  defimi  l’ ofeurità  della  prefente  perii- 
contro!  Giudei  l’ Apofirofe  interrot-  dia  della  Sinagoga,  la  quale  tra  lo 
ta,  e direi  Stupite  pure , ed  nmmi-  flrapazzo  continuo,  che  fperimenta  , 
rate  e/fon/t/,  quai  vi  preveggo  gii,  ed  e la  ineelfiuite  abiezione,  in  cui  da_« 
olTervo , fluttuate  pure  , e vacillate  Ogni  Nazione  è tenuto  1 Ebreo,  c trat* 
Irrifoluti,  e sbalordite  y e vi  s'  in-  tato  quale  fchiavo  in  rifeontro  deilcj 
inombri,  bencbi  fenza  vino,  il  Capo,  Profezie,  e della  venuta  de  Salvato- 
«i  fiate  per  poter  reggervi  fulle  pian-  te , pure  non  sà  intendere  le  Scrittu- 
re , non  come  adiviene  ad  altri  per  te,  che  acclamano  il  Salvatore , ben* 
(I)  W.  ebrietà,  ma  per  timore  Qt)  ì poiché  chè  fiano  numerolc,  e chiariffime_5 , 
Kxiz.iM  //  signore  fp^tgetiì  fopra  di  voi  io  Gl  indotti  fi  fcilfano  COn  di^,dfnoru-j 
fphito  del  f pore  , chiuderà  gli  oc  faptr  legger  aimeno  ilTc^Ebreo  , 
chj  voflri , evi  coprii  à i fenfi , r/;e_,  cui  pochi  intendono  ; ed  1 Dotti  van- 
bene  non  capirete  , de' voflri  Vrcftti,  no  acceccando  il  Volgo  , che  in  lor 
e Tufi  ri,  e di  guanti  faranno  flati  rimira  , dicendo  clTcrc  quei  Tefli 
(i)  ibI<l<io./a  voriti  (C  iifufe  yifioni  Cz),  con_»  Ptopofii  loro  da  Icioglierc , figilJati, 
elfer  io  Signore  all’  ora  per  vi  negare  c con  cifra , Indicando  altre  cole  lolo 
quello  fpecial  lume  d’ intelligcnza_a,  note  a’ confapevoli  della  Cabala  , nè 
che  avrete  fp reggi ato  , e fpreggia-  doverli  riguardar  la  corteccia  del  len- 
rtte  di  continuo  in  Geremia  , ed  al-  fo  ovvio,  e grammaticale  , ma  il  nu. 
tri,  ed  ogni  yìpone  loro  propoflavi  dolio,  che  ai  foli  Rabbini  partecipi 
farà  appo  voi  qual  Libro  chiujo , e fi-  del  fegreto  dellaC^alaè  manifc- 
rillato , che  fe  lo  porger. vino  al  dotto,  fio.  Sicché  ecco  qui  dal  Profeta  de» 
e gli  diranno  s Legvxte  voi  queflo  Li-  Icritto  per  lino  il  Sumcirogio  del  pre- 
ferii, rìfponderi  t ^on  pojfo  , perdi'  fente  feudo  fattoC  col  Talmud  inu- 
(^)ìhì^nìJt  egli  èfigilluto  (5)  » e fe  air indotto  : lilmcntc  dalla  Giudaica  eccita  > 

(a)  Ibìd.in.  egli  dirà  t non  fo  leggere  (,4).  ofiinazione.  . 

c.  Ciò,  che  non  fapevano  intcn-  6-  £d  m confermazione  di  queft 

ulti- 


Digitizeò  by  Google 


LE  Prof,  d Isaia  per  i tesori  mostr.  a’Caloei.  4<S c 


4iltirao  connotato  udite,  come  feguita 
ii  Sacro  Oratore  : E diffe  il  Signore 
(daranno  quella  rifpofta);  poiché  cote- 
fio  popolo  a me  fi  approffima  fol  colla 
tocca  , e fol  colle  labbra  mi  glorifica 
nelle  Salmodie  , e recite  de’  miei 
oracoli , che  articola  nelle  ni  lui  Si 
nagoghe  tutto  giorno , e in  varie_> 
.preci  dertinate  all’ clercizio  di  una_» 
verbale  pietà  ; ma  fi  allontana  da  me 
il  di  lai  cuore  colla  perfìdia  , nè 
vuoi  credere  ciò  , che  le  ftelTiL.» 
parole  da  lui  pronunciate  dinotano, 
e lignificano,  temendomi,  e profef 
fandomi  un  rilpctto , che  mi  è oltrag- 
giolo,qual’  è, di  non  ardire  di  credere 
ciò  , che  volli  co’  Sacri  Tedi  chiara- 
mente additare  , appoggiato  alle  im- 
poflure  , e dottrine  inventate  dagli 
Homini  : & tiniucrunt  me  mandato 
hominum  , & dodrinis  ( quali  Tono 
le  introdotte  dal  fuperftiziolò  Tal- 
mud, e dai  Promulgatori  della  Ca. 

Ir  ) Ifai.  baia)  ( I ) . Ter  le  quali  cofe  io  fari  , 
nix. I}.  che  cotejio  popolo  abbia  a finpire  ad 
un  grande , ed  inafpettato  miracolo  , 
quai  iìù,difare  in  lui  perire  ogni  Sa 
piema-fOttde  fe  n'  andera  a fiioi  Sapien- 
ti inutilmente;  poiché  fard  appanna- 
to r intelletto  dì  que'fuoi  direttori , 
e prudenti  ; mercecchè  le  Scritture  in 
luan degli  Scribi,  e de’  Rabbini  più 
dotti  faran  piùofcure,  che  ad  ogn' 
altro , e la  prctefa  loro  Sapienza , e 
cognizione  della  legge  orale  fcrvirà 
folo  ad  ofeurare  ogni  gran  Tello  : Il 
che  certamente  egli  è un  prodigio , e 
miracolo  di  cecità , che  inorridifcc.,, 
confecutiva  alla  fottrazion  della  luce 
infufa  demeritata  di  continuo  colla_> 
perfidia,  c colla  volontaria  fuperili- 
(t)  Ibld.! 4.  zion  della  Cabala  (a ) . 

7.  %Ah  miferi  voi,  fiegue  adire, 
che  cupifiete  di  cuore,  e cercate  il 
profondo , ove  in  damo  afeondere  allo 
ftejfo  £>io  P empio  vofiro  configlio  ; 
poiché  di  flimulando  di  non  conofee* 
Tom.lf'. 


re  con  si  mal  formalizzati  fubterfug) 

Il  Divinità  delSalvatorefacclle  contro 
di  lui  la  congiura,  che  cullodite  anco- 
ra,dclla  più  facrilega  rivalità,  ed  aven- 
do operazioni  di  tenebre  andate  dicen» 
do , fidati  filile  lullnghc  di  vollre  nuo- 
ve dottrine , c menzogne  : viJet 

not , quia  novit  nor(i)  i rTpon- 
dendo  cosi  al  rimprovero  , che  di 
continuo  vi  Ha  facendo  ilCruccfilfo 
culle  braccia  aperte,  e dicendo  per 
bocca  di  me  ftclTo  Ilaii:  Expandi  ma- 
Nus  meat  tota  die  ad  populum  incredu- 
lum , qui  graditur  in  vìa  non  bona 
pofi  cogitJtionei  fuai  : Topulus  qui 
ad  iracundiam  provocai  me  ante  fa- 
ciem  meam  femper  (a) . Ververfo  oh  *'* 

quanto  eghètal  vojlropenfiero , come 
fe  il  Loto  diceffe  al  l'afellajo , e la 
fattura  al  fiio  vtrtefice  s Tu  non  mi 
hai  fatto  ; Tu  non  mi  conofei , tu  non 
m’intendi  (j) . Ma  per  convincervi . 

8.  Eorfi , che  da  qui  a un  poco  , e «z‘***** 
in  brieve  alla  venuta  del  Redentore, 
la  quale  attefa  r eternità,  da  quando 
s' è decretata  , e rilpettivamente  al 
principio  del  Mondo,  quando  lì  pub- 
blicò agli  Angeli,  c 11  rivelò  ad  Ada- 
mo, ha  da  efequirfi  in  breve  con  foli 
lètte  Secoli , che  ancor  rcllano,nonii 
vedrà  quell’ elTetto  di  mia  Divina.» 
virtù  , c reggenza,  di  cangiarfi  lo  Ae- 
rile Libano , e felvaggto  delle  genti 
incolte , c fiate  fin’ ora  infeconde  alla 
grazia,/»  un  fiorido,e  verdeggianteCar- 
melo  di  uno  fiuol  di  fedeli  ubertoll 
d*  ogni  virtù,  e doridi  d' ogni  dono 
più  difiinto  del  mio  fpirito , ed  all'  in- 
contro il  Carmelo  , che  ora  frondeg- 
gia , c fruttifica,  della  Sinagoga,  non 
fi  ridurrà  all'  ora  in  una  Selva  incolta, 
e Aerile  , in  un’  orrido  Bofeo , e Fore- 
Aa  ? nella  riprovazione  del  Giudaif- 
mo,  che  li  farà  allo  fpuntar  della.» 
legge  di  grazia  (4)  ? Sicché  quanto  ìbìd.tf. 
fi  olcureranno,  come  già  dilli,  i Sa- 
pienti della  Sinagoga  alia  morte  del 
N n n Re- 
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Redentore  , fi  vedranno  alP  oppofloltot  cioè  (ino  , che  durerà  lo  Stato 
i fardi,  quai  furono  gli  ottuiì  Gcn«l  legale,  in  cui  anche  le  umiliazioni, 
tili , udire  mirabilmente  gli  accenti  e roflbre , che  riceverà  da*  Caldei, 
del  Libro  delle  mie  Scritture  , e i vuò  riputare  per  nulla  relativamente 
ciechi depojle  le  antiche  tenebre,  cj  alla  confulione  perenne  , che  avrà  a 
(i;  ibid.i8.  impareranno  a vedere  foffrire  ne’ tempi  da  me  accennati. 

Aggiungeranno  que/iagrand’allegrez-  , Arrofiird  bensì  alf  ecceffo  , 
za  alla  nafeente  Chiela  Cattolica  qué"  fi  confonderà  , quando  vedrà  i fuoi  fi- 
popoli  Barbari  manfuefatti  così  dal  glj  per  adozione,  quali  io  generarò 
Ji^nore  colla  lor  vocazione , e indi*  alla  Fede  nella  vocazion  delle  Genti 
turione  Evangelica  , e quei  poveri  per  mezzo  degli  ApoHoli  , effendo 
uomint , che  non  aveano , come  gli  ancb*  effi  fatture  delle  mie  mani  , 

Ebrei,  alcun  capitale  di  rivelate  Scrit*  quando  gli  vedrà , dilli,  a fantifica- 
ture,  o di  tante  Profezie  lorconfe-  re  in  mezzo  a lui , cioè,  al  fuo  lluol 
gnì:e,ef  tlteranno  d' intorno  al  Santo  difcendentc  convertito  ,// m/o  nome, 
d' ìfraele  lor  Redentore  egualmente,  il  Santodi  Giacobbe  , e a predicare  il 
che  vedrò  , ma  da  loro  riconolciuto,  Dio  d' ìfraele  , cioè , il  Mefsla  (2)  , ihid.aj. 
(i>ih!<t.ip.  da  voi  contraddetto  (a)  ; poiché  e fapranno  anche  gli  erranti  di  fpirito, 
tnancà,  e dovette  recedere  colui , che  quali  (in’ ora  furono  le  Nazioni  tutte 
nelle  lor  menti  ofeurate , edere,  intendere  le  Scritture,  e ap- 
1’  Infernale  Nemico,  e fi  difiruffe^  prenderanno  la  mia  legge  tutti  coloro, 
queir  illufore,  che  gli  accicccò  per  che  la  fchernifeono  di  prefente  , e_a 
tanti  Secoli  colle  impoilure  del  Gen-  fono  i derifori  del  Giudaifmo 
tiMimo,  e f trono  tolti  di  mezzo  tut-  io.  Fu  ben  opportuno  , ed  c(5- 
ti  coloro , che  vigilavano  per  cufiodire  cace  per  correggere  le  vane  compia* 

(j;  iW  ao. /’  iniquità  , cioè  , i Demoni  (3),  cenze  di  Eaechla  fulla  propria  accet- 
quei  , che  facevano  peccar  /*  uomo  tazion  fortunata  appo  1’ Altiflimo,l’in* 
colla  bugìa,  e foppiantavano  il  pub-  tendere,  quanto  farebbe  un  giorno 
blico  Bjprenfor  delle  colpe  , che  nella  efaltato  il  Caldeo,  ed  ogn’  altra  Na- 
T(/rta  , dove  tutto  il  popolo  (i  adu*  zione  fopra  l’Ebreo , che  ai  doni  ri- 
nava  , ne  fgridava  le  licenze  , facen*  cevuti  avrebbe  mal  corril’pofto  ne’ 
do  si  colle  fegrete  lor  fuggellioni , ed  Far  fei  a’ tempi  della  Redenzione-» 
alilo,  che  n condannaifero  a morte ,j con  vanità , e Superbia  Umile  alla.» 
come  riulcl  loro  contro  tutti  i Profe>,fua,  con  cui  s'ebbe  a (limare,  benché 
ti,  e poi  contro  il  Salvatore  mede*  jfenza  grave  colpa , ma  folo  alquanto, 

(imo  ; poiché  fi  ribellarono  con  tal  fel'  nella  grazia  dal  Signor  ricevuta;  ai- 
fonia  4 Oro  , e G fecero  i rivali  diGe*  lorchè  ne’  tempi  della  Evangelica  ri- 
(^)  ibid.tr.  sù  > ma  in  damo  (+) . relazione  diverrebber  le  Genti  il  po« 

9.  Taiu’cs  II  Signore,  che  re-  polo  favorito  di  Dio , ed  il  popol  di 
denfe  Abramo,  facendolo  ufeir  dalle  Giuda  farebbe  il  riprovato  , lo  ftolto, 
genti  per  divenir  fuo  feguace  in  fem-  l’errante,  e ii  feiagurato:  Sarebbe  (lato 
bianza  di  altrettanto  , che  egli  è per  quello  altro  unofpogliomoltomag" 
fare  col  Mondo  tutto,  dice  alla  Stir-  giore  , che  gli  Stranieri  arerebbero 
pe  di  Giacobbe , cioè,  a tutto  il  fuo  f.tta  delle  ricchezze  dei  Giudaifmo  col 
popolo  , che  da  Abramo  difeende  ; farli  egliooiPolTeiroridelJa  veritàri- 
Ter  oranonavrà  Qiacob , che  confon-  velata  , delle  Scritture,  e della-» 

. ierfi,  0 che  cangiar  di  colore  ntl  voi-  elezione  t^a  grazia  ^ di  quello  de* 
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Caldei  più  vicino , quando  trafporta*  U , volto,  che  fi  afeonde  in  fxccia  al 
rebbero  in  Babilonia  tutti  iteibri  fatti  Fento , e fi  copre  alla  Tempefia,  e.» 
loro  vedere  da  Ezechia  ; come  gli  in  quella  guifa , che  fi  tonducono  ben  * 
a vea  profetizzato  poc’anzi.  marginati  i rufcelli nelle  aridità,  , 

III.  quanto  ripofa  fatto  erta  l{upe  in  luogo 

1.  La  correzione  fece  tutta  Ix_>  deferto , rafo  , e feoperto  P ombra 
breccia  defiderabile  , come  in  cuore  immobile  (,l)-  T^on  fi  appannar  anno 
molto  ben  difpofto  alla  verità  , e che  in  tempo  del  di  lui  regno  quivi  gli 
non  avea,  fé  non  che  venialmente  occhj  de' "Profeti , e gli  afcolta:orifa- 
trafeorfo  : Si  confufe  , oh  quanto  I e ranno  in  loro  intenti  i.a)  ; onde  que-  (*) 
malli  me  nell’  intendere,  che  perlua  gli  ancora,  in  cui  rimane  un  cuorej 
cagione , e in  calligo  della  Aolidezza  Jlolto  , c mal'  affetto  , apriranno  il 
incorlà  avrebbe  il  Regno  tutto,  eia  grembo  alla  Sapiema:ìnieìlige(Sc{en- 
Città,  ed  idi  lui  propri  difeendenti  :iam  , e la  lingua  de' balbi , quali 
a portar  l' ira  di  Dio  ( fotto  il  calpe-  erano  tutti  i Veggenti  avanti  i'  inlpi» 
(r)ti-Patal  Ilio  de’Caidei  (i)  . Chinò  morti  ntionc  fi  feioglierà  a favellare  fpedi- 
sxzii.tf.  ficato  il  Capo  , e s’ umiliarono  Croil  tamente,  e con  molta  eloquenza  in 

mente  tutti  gli  abitatori  di  Gerufi-  loro  inftruzione  (j) . Tanto  abbon.  (I)ibid.|y 
lemme  partecipi  anch’ elfi  di  quel  de-  deranno  in  te  vivendo  , o degno  Re, 

(*)  merito  (2).  Ed  il  Signore  lì  coro-  le  Divine  addimandate  benedizioni. 

piacque  cotanto  del  pronto  dolore,  e Alludono  quelle  cfprelfioni 

dcteliazione  della  incorfa  elevatezza , allo  Stato  di  grazia  , in  cui  regnata  il 
che  all’ inchieda  di  figliale  fiducia.^.  Salvatore  nella  Fede  , e Santità  della 
che  Ezechìa  tuttavia  gli  avvanzò  con  Giudizia,  c della  virtù  per  man  de* 
dire:  Buono,  c Santo  egli  è il  De-  Prelati,  che  ne  faranno  i Prencipi 
crcto  del  Signore  , che  voi  fuo  Pro-  Minidri  ; fotto  de’ quali  goderanno 
feta  mi  avete  cipodo:  Ma  deh,  ab-  licura  pace  i Fedeli , quanto  1’ ombra 
buio  pace,  e verità  ne’ miei  giorni,  di  Rupe  {folata,  e fi  condurranno 
cioè  , non  avvenga  in  quegli  , o pcr  le  vie  già  appianate  della  perfe* 
guerra,  o cecità,  la  prenunziatami  del  zione  quai  rufcelli  ben  riparati , fen« 

(}}  iv.Rfg.  mio  popolo  (3) , e fu  alficurato  tan-  za  che  abbiano  a temere  tempeda  , o 
xx-is-tscliiitododella  grazia(^) . vento  tampoco  . In  queda  non  pò* 

rVu^Pj  I **  è,  ( fottenirò  Ifala  colla  tranno  ofeurarfi  gli  occhj  de*  Veg. 

Profezia  del  òp.xxxii.,  come  la  genti,  cioè  , de’  Sommi  Pontefici, 

’ connelfione  de’ fenfi  abbadanza  dino-  o de’ Padri  adunati  in  Concilio,  come  . 
ta  qued’  epoca  ) : £cco  regnerà  Eze-  cui  è proroeda  l’ alfidenza  incefiantc_i 
cliìa  nella  Ciufiizia , e co’ beni  prò*  dello  Spirito  Sarto , e faranno  ben’ 
melfi  in  queda  legge  ad  elTa , di  pace,  indruiti  tutti  i veri  Crifiiani  a non_> 
e profperità , ed  i Prencipi  prefiedc‘  giudicare  da  sè , ma  a prendere  fol 
(ì)  \h\,ramo  nella  virtù  (5),  fenza  chc_^  da’ Padori , e Predicatori  lor  dedi- 
xxxii.i.  l’Alfiriofia  per  lo  poter  rimover  dal  nati  il  Dogma:  Non  vi  farà  quivi 
Trono,  o per  dar  l’ Ideato  tracollo  a dotto , che  non  intenda  ; poiché  farà 
quedo  Regno:  Sarà  cuflodito , e ben  pubblica  la  verità  della  Redcnziyntj 
difefo  ogn'  uno  di  quedo  Regno  ne’  adempita , c della  Dottrina  propolla 
fuoi  diritti  da  mano  inviCbile  , e fi  ne’ Catechifmi  a tutto  anche  il  volgo  > 
ben  guidato  nelle  falutari  ojfervame  dalla  Padoral  Vigilanza  • 
dail'atcenzione  delCoronato,  reme  4.  Seguita  poi  colla  deda alludo* 

N n n z ne 


Digitized  by  Google 


La  Sacra  Storia  Antica 

nc  ij  Profeta  a deferivere  1* altre  be-l  pl*ce  * e credulo,  fenza  lafciarlo  aeco* 
nedizioni , che  avrebbe  avuto  in  fua!  dare  al  pane  Evangelico , nè  allc_» 
vira  Ezechia  cosi  : 7^on  fi  chiamerd  fonti  del  Salvatore  . Nulla  di  ciò 
pià  ((il  nome  di  Vrencipe  F infìpiente,  vi  fari  rei  tuo  Regno  , che  perciò 
*c  il  fraudolento  fari  preferito , efat-  fari  felice, e tranquillo, come  chiedefti; 
to  maggiore  degli  altri  ; mentre  quell’  ma  ilTrettcipe  nutrirà  penfieri degni  di 
attenzione  1]  ulèri  da  Ezechia  nellc_>  Trentipe,  né  fi  lafcieri  Signoreggiar 
elezioni  de’  gradi , e molto  più  nella  dai  Minifìri,t  faprà  mantenere  la  prò» 

Chicli,  dove  la  fola  virtù  , e perle*  pria  autorità  ancor  fopra  i Duci , co* 
aione  Evangelica  fari  il  titolo  per  me  ii  Romano  Pontefice  lipri  con* 
eleggerei  Pallori , e gli  Eeclclìalliei,  fervare  il  carattere  di  Pallore  uni* 
nè  inlìpiente  potri  mai  elTcre  nellc_>  verfale  fopra  tutti  i Patriarchi , c_» 
materie  della  pubblica  fpiritual  dire-  gran  Prelati, fpalleggiati  comunque^ 
zione  iiPrencif^e,  cioè,  il  Sommo  dal  favore  degl’ Impcrajori  Scifma* 

Pontefice:  nè  per  frodi , o maneggi  tici  . 

di  loppicz/a politica,  ma  pcrilpira-  y.  E liccome  ri  viene  allìcu rato, 
aione  arche  non  avvertita  dai  Con-  o Ezechia,  un  Regno  sì  felice,  cosi  < 

gteeati,  lì  dedinaranno  i Pallori  (i).  può  chicchesla  inferire  , di  quanto  in 
u,iS.  Laddove  lo  folto  , cioè,  il  ceto  ri-  damo  lìa  per  ripigliare  Sennacherib 
belle  del  Giudaifmo  decaduto  dalla—,  dopo  fuperato  l’ Egitto  le  idee  pri- 
vocazione  primiera  , non  dice  ,fe  non  miere  della  prelènte  conquida  . L*  a- 
che  infìpieme  , nè  il  di  lui  cuore  medU  fpettaranno  le  di  lui  Donne  in  Nini- 
ta  altro  , che  iniquità  , per  condurre  ve  carico  di  regali  , liccome  la  di- 
afuoi  fitti  F Ipocrisìa,  nè  parlerà  del  feorrevano  le  mogi)  di  Silàra  , (l) 
f Tftit.  j/^norc  (a),  fe  non  che  con  impoflu-  a cui  fentite  mò,  cos’io  lor  dico  ? 

ra  i onde  verrà  a lafciar  fenza  pane  ^Alzatevi  y o là  ,Moglj  opulente  del 
F anima  dell'  affamato  , e fenza  ri-  Monarca  nodro  invalore , ed  afcol» 

(t)  jrai.;7oro  quella  del  fitibondo  (_j')  ; Le  tate  la  mia  Vote , o figlie  loro,  chcj 
■laii.c.  Alfiere  del  fraudolento  fono  pe/fime^,  ro»)?d4fe,  d’avere  a ricevere  al  fuo  ri* 
ed  il  fuo  penfiero  tutto  è in  acconciare  torno  ricchi  prefenti  , appreffatcj 
bugìe  in  danno  del  mite,  e del  pove-\  F orecchio  al  mio-parlart  Dopo  jfjf, 
ro,  cheparla  il  vero,  ed  il  giuflo  ,\un' anno  , e pochi  giorni , quanto  an-xxxii.p» 
Non  avranno  perciò  fortuna  cotedi  cora  ritarderà  egli  il  Tuo  ritorno  dall’ 
negli  anni,  che  viverà  Ezechia,  nè  ÌE^ntOtavretea  conturbarvi  di  molto, 
in  tempi  di  grazia  avrà  alcun’  incon-lyr  ora  vi  lufingate  con  liete Jperanze  ; 
tro  l’/ppocrisìa  Giudaica  , nè  la  loro  imperciocchì  la  Fendemmiafurà finita 
perfidia,  con  cui  perfeguiterà  i pri*  per  mano  d'altri , di  cui  faranno  le 
mirivi Cridiani,  indicati  co’ nomi  del  fpoglie  di  tutto  il  fuo  Bottino,  tj 
mite , e del  povero , che  parla  ii  ve*  farem  noi , e la  raccolta  da  effo  ant- 
ro, liccome  mite,  ed  umile  la  lor  malTata  nell*  Egitto , ed Ettiopia  , n«i» 
profeflione  , e comparfa  li  appella  da  pajferà  di  quàpii  oltre , non  vi  giun- 
ta) Miith  San  Matteo  (4) . Partita  da  efli  l’ an-  gerà  alle  mani  O)*  Stordite,  cfic-a  ({)ibi<i.i*b 
tjca  Sapienza  rientrarà  in  lor  ì'ìnfi-  io  ve 'làico  0 opulenti  , turbatevi  pt’ 
pienza , e la  frode  , tutta  intenta  a_»  re  con  tutte  le  voflre  lufinghe , anzi 
fallificare  i Sacri  Tedi , e fconvolger-  deponete  gli  abiti  adorni , e eangiate- 
ne  i lenii  per  rattenere  don  impolhira  li  con  unjacco  attorniato  a'  lombi  C4)»  (4)  Ikid.n» 
Ja  infelice  fazione,  q il  Volgo  fem-  e difpomtjvi  a piangete  con  dimeffo 

■ il  ^ 
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il  capo  , e ripiegato  al  feno  fopra  il  melo,  la  virtù  , e laGiuflizia  (.1% 
voflre  paefe  dffiderabile , ed  i vignati  anzi  porrà  ella  la  fua  RelUcnra  i;i_j 
* fertili  di  voftra  Patria,  che  palferà  Roma,  e farà  frutto  della  Ciuflizia 
ad  altri  Conquiftafori , anzi  non  tar-  una  pace,  che  ptmtrarà  nclpiùpra- 
dcrà  già  molte  generazioni  anche  la  fondo  del  cuore , dove  abita  il  filen- 
(i)  ibid.ia,  di  lei  defolazione  C * ) • 2*'®  » cioè , il  raccoglimento  de’  con-  ..... 

6.  Giiifloè  ben' egli  ,chefefpuK‘  tcmplativi  dello  Stato  di  grazia  (2). 
tanlefpine,  ed  i pruni  dal  terreno  del  In  sì  bella  pace  federà  il  mio  popolo , 
mio  popolo  delle  dieci  Tribù  da  voi  ed  in  appreiTo,  fenza  che  l’Aflirio 
fogg’ogate  , molto  più  abbia  ad  acca-  abbia  a potergliela  frallornarc  , c ne’ 

(»)ibid.i}.  dere  lo  llejfo  in  tutte  le  Cafe  di  alle»  tempi  Evangelici , e ripoferi  ne'  Ta- 
grìa  della  Città  efultante(^2')  , cioè,  bernacoH  della  fiducia  , cioè,  negli 
di  Ninive  , la  data  ai  tripudi , Oratori,  ene’Chioftri  con  requiem 

godere  tutto  della  licenza.  Io  beru  opulenta  dei  doni  pjù  pregiabiii  dei- 
sti» ne  veggo  abbandonata  ogni  Cafru , Io  fpirito  (j)  • Ter  C oppofio  la  gran»  (iJ 
difallcggiata  la  Moltitudine , fotten-  dine  prenderà  a ber  faglio  il  io/co  della 
trate  le  tenebre , ed  il  tentone  a for-  Superbia  Afliria  per  farle  abbaffareil 
marne  delle  Spelonche  per  tutto  l*  av-  capo,  e diftenderlaalfuolo(Gran- 
(l)ì^ìd,m.venireinfempiterno^^').Coi\hi  in  do  autem  in  delcenfione  faltus  ) cj 
fempiterno  avrà  a rimaner  nell’  or»  s' umilierà  fino  all' ultima  abiezione^ 
rore  delle  proprie  ruine  Ninive  , fen.  la  Città  efultante  , cioè  , Ninive  (4).  (4)  •biAi*i 
za  più  rilòrgere  , e non  Gerufalem.  8-  Dopo  recitati  annunzi  di  mal 
me  , che  pur’ anche  dopo  la  dellru-  fuccelTo  contro  gli  Adiri,  e la  loro 
zion  de*  Romani  ( fi  rifabbricherà,  co  Dominante  , fi  rivolge  poi  di  nuovo 
me  già  noi  Io  fappiamo)  e perciò  di  a conchiuderc  con  benedizione  a fa- 
quella  Reggia  , e non  di  quella  lo  vor  d’  Ezechia,  e del  fuo  Regno, 
favello.  Il  gaudio  ella  farà  in  dappoi  edice:  0 voi  Beati  , che  feminate^ 
degli  Onagri  efultanti , ed  il  pafcolo  fopra  tutte  l' acque , cioè  in  terreno 
(4)  ibid.  comune  de  Greggi  Tanto  durerà  iraffiato  da  copiofi  rufcelli , mercè 
nelP  infelice  cattività  , e defolazioue  la  pace  promefiavi  , e fate  paffeg» 

P .Affiria.,  finché  fi  fparga  fopra  di  giare  quivi  il  Bue,  ed  ivi  PAfinel» 
noi  lo  Spirito  Sìtìto  nel  Cenacolo  di  lo  a condurvi  con  piè  gagliardo  I* 
Gerufalemme  , ed  avendo  quello  ad  aratro  C non  uniti  infieme  , come  lo 
effere  il  principio  della  predicazione  vieta  il  Deuteronomio  (y)  , ma  fe-(f)  »»ii. 
nniverfale  , e promulgazione  della  paratamente)  (5),  e più  Beati  gli  W If»'« 
nuova  legge  in  formazione  del  Cri-  accennati  da  me  in  figura,  cioè  gli  **** ‘'*** 
flianefimo  , alP  ora  il  Deferto  , al  Operar/  Evangelici , che  femineran- 
deli’Afliria,  che  di  tutto  il  Mondo  no  per  tutt*  il  Mondo  la  Divina  pa- 
GentWctfi convertirà  in  Carmelo  dì^cs-  rola  , e ne  coltiveranno  quai  eiu- 
ride  converfioni , ed  il  Carmelo  della  menti  del  Salvatore  a mifora  dellc_» 

Sinagoga  ribelle  fi  ridurrà  in  un  Bo~  proprie  vocazioni  diverfe  1*  anime 
C5)ibid.iy.  yjrodi  ficrili  piante  (5).  convertite. 

7.  ^Abiterà,  cosi  è,  nella  foli-  IV. 

fad/ne  del  Gentilcfimo,  dappoiché  ir-  1.  Con  si  bel  conforto  avuto  di 
rigata  dal  fàngue  del  Redentore , e predizioni  cotanto  felici  per  il  refian* 
cangiata  dall’ acque  battefimali  in  un  te  di  fua  vita  , e Regno,  vieppiù 
campo  fiorito,  c verdeggiaute  Car>  s’applicò  il  Santo  Re  corretto, 

<om- 
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compunto  anche  del  veniale  trafcor- //rie  della  Meretrice  fpecio/a,  come 
fo  rinfacciatogli  appena  fi  applicò  ,'fignifica  il  nomedi  Ninive , 
difll,  col  zelo  folito  alla  ottima  dire>|A/ere/rice  avvenente  , e piena  di» 
zionc  del  Regno  ; onde  quando  Sen-jwa/e/f^y,  t avere  a vendere  le  f ne 
naclitrib  già  ritornava  altiero,  e_»  ge»/«  a Caldei  captivatori,  in  com- 
fuperbo  , c con  baldanza  accrefdu-  pew/ò  , e pena  dell'  averle  involte^, 
ta  dalle  Vittorie  ultimate  contro  I*  ne//e  fue  abboni  inazioni  , e malefi- 
Egitto,  c l’ Ettiopia  , più  non  fi  prc-lry  (i) . 

fc  apprenfione  di  fotta  , nè  fi  pre  j.  Eccomi  fopra  di  te , dice  il  ri- 
parò , come  avrebbe  1*  umana  poli- j^»or  degli  eferciti,  a ti  ricoprir  di 
tica  voluto , o con  truppe  accre-  rcjjore , ed  a farti  comparire  tra  le 
feiate,  o con  fortezze  rifiabilite , o[c4/ene /<»  inerme  t la  vinta,  ta  uni’ 
con  altre  precauzioni  fòlite  de’ Ga«l /i<t/4  in  facciala  tutt'  il  Mondo,  a 
binctti,  dando  alla  Fede, delle  Pro-|/«//e  le  genti,  e tutti  i I\egni  (z). 
fi  zie  udite  ogni  umano  timore  , clf'erfarò  fopra  di  te  la  fchiffòfua 
rifleflb.  Ed  appunto  per  vieppiù  ri- J</e//e /«e  wei/fy7me4AAow/«4Z»<wii,4c« 
fiabilirlo  in  quell’  eroica  Ccurczza  croreW  fij  oltraggiata  da  tutti  ,men^ 
di  fua  pace  , e indennità  fi  fecc_j  I tre  ti  moflrero  loro  nel  vergognofo 
DOvamentc  fentire  Naum  colla  Pro-  fuddetto  fpettacolo  (j)-  Chiunque^  iì)ìVid,s, 
feria  pofla  nel  Capitolo  terzo,  eàW  imbatterà  in  te  collo  fguardo , bai* 
ultimo  di  fue  infpirate  aringhe  pieAzerà  addietro  per  l' improwilb  or* 
dicendo  con  antitefi  di  quanto  avea  rote  , e dirà  : Quella  è forfè  Nini* 
Sennacheribbe  ottenuto  contro  Al-jvc,  o pure  un  abilfo  ? Ella  è pur 
lelfandria,  cioè  Diofpoii,  1’  imieTtl  troppo  la  divagata,  né  tuttavia  vi  fa’ 
fimile  demolizione  non  molto  dap-|r</,  chi  in  atto  di  compaf/ione  Jupra 
poi  di  Ninive  , e la  dcprefilone  dild/  te  fia  per  àimenare  alquaruo  il 
tutta  quella  rea  Nazione,  oltre  Ia_jjr4/>e»  e dove  potrei  io  almeno  ricer- 
vicina  eftinzionc  diqucirefercitomi*jc<»rf  un  amico,  che  ti  compianga,  o 
nacciofb  , aflicuratag li  poc’anzi.  \fia  per  ti  volere  pajfare  effizto  ài 
2.  Guai  per  te  Città  fangninofaj\condoglìanza  , o di  confortai  si  mai 
tutta  di  mordaci  bugìe  , e di  /(jcc-  veduta,  e odiata,  come  farai  (,4) è (4)ìbid.7, 
Tanti  impofiure  , e frodi  ricolmauìo  ti  darò  la  coiifolazione  col  pa- 
"Hon  mancherà,  chi  pure  di  fe /«-  rallcllo  d’altra  fimde Dominante  e- 
(1)  ut  ìCii,  eia  la  rapina , e fpoglio  etemoCi)  • dillrurta , c ti  dirò:  For- 

«XII.  14.  yoff,  jg  fg  ^ e fifchioìfe  tu  fei  migliore  di  ,Alej[andri/t^, 

ornili  rumore  di  ruote  con  ri»,  cioè  di  Diofpoii  (jì  Porto  sìcelebre,  (Qntinfr. 

peto , e di  Cavalli , che  con  ardenza  eh'  ella  era , frequentato  da  tutti  i 
' nitrifeono  : I carri  veloci  eccit  anj\  popoli , e collocata  tra  le  fortifica- 
dalle  pietre , che  radono  ^ fcintille  , I zioni  de'  fiumi , cioè  di  var;  rami  del 
e fuoco  , e faldati  a cavallo  s'  ap- 1 Nilo  ? Circondata  ella  era  dall'  ac- 
(liibld.z.  prejfano  » Lampeggiano  Jguaiuateìque , che  te  fervivan  di  muro,  c_» 

fpade , e rifplendoii  qual  f algore  l’ ari  tutto  il  Mare  le  fcaricava  4*)  [bid  1» 

fie  , oh  gran  moltitudine  di  ticcìfi  , lo^^n/  ricchezza  (5)  . V Ettiopia  , cioè  ' 
fcompiglio  terribile,  non  v*  è nume’ il'  Ab'iiUiùi  , e l’  Egitto,  e ma/fim^j 
ro  ne’ cadaveri , e morti  fopra  morti  Ila  vicina  Libia  le  fiavano  al  fisico 
fjiibtd.j.  traboccano  (3).  Ben  giujlo  è il  deffi-[pronte  al  fuo  foccorfo  Qj')  . E pure  ' 
no  in  guiderdone  delie  molte  Idola- ìejfa  ancora  é fiata  condotta  altrove 

in 
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in  fchì. triti  : nel  capo  d' ognì'di  Nilo,  e de’  ftagni , che  fogliono 


(0  ibid.io* 


r»]  Phiìsg 

Lib.iv.Cap 

XKVlI» 


fi)  L'b.ll. 
Cap-xxtii* 
f4'<Lib  XVII 
Cip.  !• 


(r'LIb.xvII 
(t)  inOiin- 

(T)  Llb.v, 


firada  fi  fchiacciarono  a centufioni  di 
valida  col'’fione  contro  le  pareti  i 
di  lei  fanciulli , e fi  p^ettaron  /cj 
forti  /òpra  i di  lei  '^bili , a chi 
toccalTero  per  ifchiavi  , e fi  ferma- 
ronco' ceppi  i di  lei  ottimati Qi') . 

4,  Ti  nome  d’  AJ^fTandria  fi  pofe 
alla  Città  , che  AlefTandro  Mace- 
done fondò  nell’Egitto  , e perciò 
quella  dinominazione  ella  è poile- 
riore  di  molto  al  tempo  , che  Naum 
proièri  la  profezia  prefente;  c quindi 
neirOr'ginalc  Ebreo  abbiamo  invece 
la  voce  T{ò , cioè  T/oaminon  , la  qual 
Città  eifendo  fiata  , come  luppongon 
gli  Ebrei , nello  fielTo  firo  , in  cui  poi 
fi  piantò  Alefiàndria , fi  volle  efpri- 
mere  dal  Caldeo , da  S.  Girolamo , 
e dall’Autoi-e  della  Volgata  col  no- 
me di  Alefiandria  • Tuttavia  1*  eru- 
dito Calmet  ridette , di  non  v'  efiere 
mai  fiata  Città  alcuna  prima , dove 
Aleflandro  fabbricò  la  intitolata  del 
fuo  nome  , non  rammentando  gl*  I- 
llorici , fe  non  che  un  picciol  Vil- 
laggio , che  ivi  foOfe , chiamato  Ra- 
cheti  : e quindi  piò  vuole  , che  la_, 
Città  T^aammon  rammentata  nel  te- 
fio  Ebreo  fofle  Diofpoti , non  Tebe, 
come  fiimò  il  Baccano  (z)  ; poiché 
quefia , benché  vicina  al  Nilo , non  nè 
era  però  circordata , nè  da  altre  ac 
que  , nè  efifteva  fui  Mare  : non  Ara» 
mon  nella  provincia  Ammonia  nella 
Libia , de’  quali  popoli  favella  Ero- 
doto (j)  , c Diodoro  (4)  , come  al- 
tri fi  perfuafero  ; poiché  quefia  di. 
fiava  dal  Mare , e da  ogni  fiume  < 
Diofpoli  all’  incontro  fignifica  lo  ftef- 
fo,  che  2(oammon,  cioè,  laCafa  di 
Giove , mcrcecchè  Ammone  era  il 
Giove  dell*  Egitto  : fedeva  ella  tra_» 
due  Rami  del  Nilo  in  Delta  con  al- 
cuni ftagni  d’  attorno , come  fcriffe 
Strabone  (5)  , Suida  (d) , e Dioge. 
ne  Laerzio  (7).  Quindi  per  mezzo 


chiamarli  dal  facro  tefio  comunemen- 
te coll’ appe Magione  di  Mare,  poteva 
colare  in  elfa  tutto  quel  traffico , che 
il  Profeta  attefta  ne’tempi  di  Sua  Era, 
molto  anteriori  a quegli  de*  Greci 
Storici , che  ci  poteflero  favellar  di 
commercio . 

j.  Della  ftefù  maniera  adunque 
che  Diofpoli , profiegue  il  Profeta , 

Tu  Ninive  farai  pure  inebbriata  del- 
lo fteffo  calice  di  amarezze , e caU 
peflata , con  dover  chieder  pietà  , ed  , . 

ajuto  allo  flejfo  tuo  1/emico(_i').  Le 
tue  munizioni,  le  alte  Torri,  e forti**  ‘ 
mura  ben  ricòperte  di  prefid/ , fa- 
ranno al  “gemico  qual  fioo  carico  de' 
primaticcj  fuoi  frutti  , i quali  tt* 
fcojfa  di  mano  agitante , cadono  a ter- 
ra alla  mano , e alla  bocca  di  chi  le  . .... 
divori  (a)  . Ecco  il  tuo  popolo  invit-''*^  ibid.ia, 
to , che  in  mezzo  di  te  prefumc_» 
cotanto  , diverrà  pufillamine  , ta 
ftnza  fpirito  nulla  men  delle  donne , 
all'  orchi  vedrà  fpalancarfi  tutte  ad 
un  tratto  le  porte  , come  fe  il  fuoco 
confumati  ne  avejfe  i chiavifielli  (3).  ibid.i}* 
Si  fi , raduna  pure  moli'  acque  per  re- 
fifiere Dià  lungamente  all'  ajfedìo, 
ripara  bene , e perfeziona  le  munizio- 
ni , entra  nel 'loto  , e premi  purej 
per  impafiare  mattoni , e provvedere 
agli  opportuni  rifarcimenti  , fa  (4)  Ibid.i^i 
quanto  fai , nulla  ti  gioverà  , poi- 
chi  dentro  della  Città  medrfima  ti 
confumerà  il  fuoco  di  accetì  bitumi , 
che  fi  gettarà  dalle  macchine  militari 
degli  oppreflbri , perirai  però  anche 
di  fpada  al  loro  ingreffo:  la  quale 
ti  divorerà  , come  il  Bruco  i ger- 
mi (y).  (T)ibld.if, 

6.  E giacché  rammentai  il  Bru- 
co ti  dirò , che  ti  raduni  pur  come 
il  Bruco  , e moltiplica  pure  i difen- 
Jori  al  pari  delle  Locufie , farà  tutto 
indarno  {6),  Similmente  fi  «niV e/i e [aj 
in  te  in  numero  da  paragonare  ni  Bru- 
chi, 
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chi , j;/i  efleri  Tle^ozianti , con  c/ulpcr 
fuccfti  tanti  acqiti/li  di  traffico,  e_»*diS 


tanti  lucri , quanti , e pià  , per  modo 
di  dire  , Jono  del  Ciclo  le  /Ielle  . A/j 
che?  Il  Bruco  , tutti  li  qran  njolti- 
tndine  de’  N'eqoiianti  al  primo  arguì* 
re  il  fuo  periglio,  di/hje  l’ali, 


Storia  Antica 

fare  non  folamcnte  dell*  cfercito 
Sennacherib , ma  di  tutta  la  Nazio» 


ne  Atliria  in  caliigo  della  troppo  ec- 
ce iliva  Superbia , e delle  beftemniie_» 
contro  di  lui  proferite  , a cui  ben  po- 
tevano fervire  di  adattau  rifpofta  lc_/ 
Profezie,  che  proferirono  dopo  quell’ 


fe  ’n  volò  altrove  , portando  feco  iljardirc  ficrilcgo  i due  Profeti  Ifila  , c 
midollo  di  tue  ricchezze,  ei  N’aum  , \’enga  or  pure  1’  orgogliofo, 


migliore 

(O n>id,i«,  gr»»  danaro  accumujato  (i) . Di 
rò  pure , che  i tuoi  Offizìali  cu/lodi 
di  tua  indennità  furono  numero/i , 
quanto  fono  le  Lociijle  , e i tuoi  par- 
goletti, cioè  i foldati  gregali  , fi' 
Tono , come  te  Locufie  di  frefeo  nate , 
che  per  il  freddo  ad  effe  troppo  feii/i- 
aie  del  comune  ambiente  fi  aff'ollano 
tulle  fiepi , si  difordinati  furono  cfli  ; 
iiuand'  ecco  fpuntà  il  Sole , e tutti  nt 
Volarono  lun^i  fenza  tampoco  lafciar 
’ veffigio  del  luogo  , che  premettero . 

(a)  Se’n  fuggiron  da  te  all’innon- 
(j)  ut  Nafc»jjjj.£  piuiu^j) , e prima  anco 
ra  al  fedo  accollarli  de*  Nemici  al 
vallo  afledio  , e i dormigliofi  tuoi 
Ta/ìori,  e Generali,  chefi  IjJciaro 
no  fopir  dal  fonno  , furon  forprefi , i 
He  ,Af]ìrio , e fatti  Volar  nel  fepol- 
ero  : il  popolo  cl  mal  difelb , ed  il 
foldato  plebeo  cl  mal  guardato  , e 
diretto  corfe  a fi  afeonder'  ne’  Mon 
ti,  non  v' e/fendo  piti  Capo,  che  gli 
ta]  ìbid.il.  raduni  (4) . Oh  di  quanto  grande^ 
flrepito  farà  per  tutto  il  Mondo  la 
pronunziata  calamità  e/irema , e pef- 
fima , ma  pur  tuttavia  , quanti  mc_> 
udiranno  il  terribil  racconto  , inve- 
ce di  compatirla  , batteranno  le  ma 
ni  fopra  di  te , facendo  fella  , e tri- 
pudio di  tua  opprclTione , e ben  con 
ragione  ; poiché  fopra  di  chi  non  fi 
ejiefe  la  fua  tirannide , 0 non  fi  fpar- 
fe  lo  fcandalé  di  tue  Idolatrìe,  e_j' 
(1)  de’ tuoi  vizi  Cl  ) ? 

7>  Orfù  abballanza  il  Signore  ha 
provveduto  al  fuo  onore  facendo  in- 
tendere a’ Giudei  le  Vendette , ch’era 


die  poca  apprenlìone  potrà  apporta- 
re al  Re,  ed  ai  più  illuminati  , licco- 
me  non  potrà  lortir  cos’ alcuna  delle 
conquide  ideate , ma  verrà  fo!o  a^ 
prefentare  uno  fpettacolo  efemplarc_> 
d'una  intierafua  lirage,cd  acompenfa- 
re  alla  defolazione  indotta  nel  Regno 
nella  prima  lùa  invafione  coHofpo* 

I glio  altrettanto  più  ricco , che  falcie- 
rà a’ Giudei  nel  campo  fuo  cliintp- 

jr.Vi. 

Ritorna  Sennacherib  dall'  Etiopia , e 
dal  baffo  Egitto  foggiogato  , e ca- 
ptivo,  e nell'  aec^o , che  faceva 
verfo  Cerufxlemrae  , viene  diflrut^ 
to  il  fio  efercito  dall'  ,Angelo , e 
le  Vrofezie  recitate  in  quejl’  oc- 
eafione  da  Ìfaìa  in  fcherno  dei 
Finti  , ed  in  amntinaccio  allzj 
Trazioni , ebe  furono  con  gli  ,Af- 
firj  confederate  nelf  attentato  io‘ 
felice.  , 

L 

I.  "D  Itornava  dall’  Egitto  umiliato 
con  unollrafcino  innumera- 
bile di  Schiavi  (i)  il  fuperbo  Senna-  fi  ) mi  fai. 
cherib  . Somminillralì  da  Erodoto  un  **’  4-  » <• 
qualche  faggio  della  prelèntc  guerra  **v**-ii- 
di  Sennacherib  contro  l'Egitto  infe- 
riore , che  pure  chiamali  qui  Arabia 
per  confinare  con  elTa  : ma  col  foiito 
artifizio  del  Gcntilellmo  riduce  a glo- 
ria degli  Dei  la  grande  feonfitta , che 
di  quell*  efercito  ne  fece  il  Dio  d’ Ife 
racle.  Racconta  egli  (a),  che  Seto-  ft.)  Llb.  ii. 
iic  Sacerdote  di  Vulcano  falilTe  alTro-  Cap.  ex  li 

no 
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no  dell'  Egitto  1 e tantoflo  levaflTc  a i da  quella  fervitù  , mediante  la  di- 
Soldati  del  Regno  i Campi  deihnati  firuzionc  di  quell’ efercito  > edieavrk 
al  loro  foftento  > per  la  qual  cofa  all’  voluto  rapprelèntare  con  no  Sorcio 
acoeÒbdiSennKheribbefinbellaSero,  minano.  In  tal  maniera  C poflbn_* 
e lì  unifiTero  fcco  contro  Setonc  > La  rpiegare.  e condiiare  r racconti  de* 
dlragepoi,  che  r Angelo  del  Signo*  gli  Autori  progni,  obbligati  alliL.» 
re  fece  nell’  efercito  di  Sennacherib  . legge  del  vero  elpoSo  dalie  Sacre.» 
volendola  allblicodel  Gentil elìmoat*  Carte  . 

tatbuire  a liioi  Numi  foggwnge , che  a.  Ritornava  dunqtteTrion&jKe^ir 
avendo  Setonc  fàtt'Orazione  al  fuo  Egitto  Sennacberibbc  con  molta catti- 
>]ume,  quello  o in  fogno,  o in  altra  vì(iCi)*Ora  egli  è appunto  il  tempo.  (O  ICiV 
maniera  gli  promettelte  la  Vittoria-»,  incui  ilSignore  faràeonoicejcla  prò*  4*  * * 
^ualor  volelTe  affacciare  gli  Arabi  tezione.cfaie  ha  del  fuoTempio.deilaS.  ***'*’' ^* 
condotti  daSennachenb.alcbeadem*  Città,  e fuo  popolo;  poiché  non  avco- 
piendo  fueffie  il  Signore  entrar  di  do  pili  quello,  chi  io  pofla  difende* 
notte  tal  copia  di  Sorci fèlvatid  nel  re.  effendo  polli  in  freno  i Eilillei. 
campo  del  Nemico  , che  gli  rodefle*  [a]  tndpertato  Ifraele  ) , e con-  XI*'* 

To  tutte  le  corde  degli  archi,  e i cuoi;  federato  col  Rio  Nemico  il  Re  di  li-  . 

de*  feudi . di  modo  che  jitrovandoli  ro . Idumei , e Moabiti , come.^ 
il  Nemico  la  mattina  difarmato . cioè,  dirò  io  appreffò,  era  coRretto  ad  uni- 
eoo  tutte  l’armi  inutili.  folTe  obbli-  ce  tutta  la  fua  fiducia  nel  folo  fne 
gaio  a fug^gire  con  molta  llrage  .che  Dio,  la  quale  dividevaii  prima  con 
d’ eflb  ne  abbia  fitto  I*  Egitto . E per  qualche  detrazione  ocUe  Iperanze.» 
tal  diceria  alzaron  la  Statua  di  Seco-  dèi  ibccorfo  attefo  dall’  Egind , e 
ne  nel  Tempio  di  Vulcano  con  un.j  dall’ Ettiopia  (4).  S’ accollava  l’ al-  (4)  CRÙ 
Sorcio  in  mano,  Embolo  della  diilru-  cero  a gran  palli  contro  laGiudea . e 
^)V.Chron  zione  ( 1 ) . Lo  ilelTo  Erodoto  poi  difegnava  già  gli  ffrapazzi , c dilegi 
Newton.^.  (I2)  racconta  grand’impreiè  di  Sabba*  del  Tcn^io.  e del  gran  Dio  adora» 
f^j'yj^i^coReEtiope^fiea’eragiàimpoffeirato  tovi,  corril^oodenti alle  precedenti 
dell*£gitto.Sicr6de4:hequeÀoSabba-  beftenunie  Atte  protuioeiare  da’fuoi 
co  iofleii  Tarraca  della  Scrittura  Re  Inviati*  Credeva  di  aver  rinforzato 
....  deU’Etiopia,e  dell'Egitto,  chiamando*  tanto  più  l’ argomento,  di  poter  cez- 

’ **  JoStrabone(j)Thearcon  full’ autorità  zar  colfAltilfiniofulpaialello dei  novi 
diMegaftene,che  Io  dicegranGueriie*  Numi*  che  avea  fuperati,  dell’ £gìt. 
ro,e  che  Atti  avelfe  molti  progrclfian.  to  con  diftrutta  Oiolpoli  A CaA , « 
che  nell’Europa  per  fino  alleColonnc  Sede  del  Giove  di  colà  (f  ) , ed  dpa.  (f)  Nak» 
d’Ercole.Qgeffodunquemoveaficon-  gnato  dopo  un  lungo  afledio  Pellu- *'*'!*• 
tro  f Aifirio  Sennacherib  .'  il  quale.»  fio  (d) . Ben  bene . - (*■  .J®^ 

prevalfe  i e l’ obbligò  a ritirarfi  in_,  j.  S’ avvanzava  intanto  verfo  Ge. 
Etiopia.entrandoegliin  Egitto  rima-  rufaJemme  C7),  ma  pria  di  giunge-  ‘(r)  Ibi. 
fio  ^pollo  ,con  molto  feempio , e_,  re  alle  di  lei  mura  , e di  pian Arlcj  *•*<• 
cattività-  Avrà  egli  pollo  all'ora  qual  il  dcfiinato  affedio  (8)  , ecco  di  nóv  •*'iA*Ì* 
Re  Tributario  Setone,ma  lènza  frutto,  te  feendere  l’Angelo  del  Signore  in  ir*'**”** 
cflèi^ofiatol'ElcidtodiSennacherib-  difcla  del  popolo,  e gli  k morire»*.’  ***** 
bedillruttondlaGiudca.e  Setoneavrà  cento,  e ottantacinque  mila  uomini. 

Atto  porre  il  voto  a Vulcano  , in_»  (p)  Un’ardore  di  vifeere  contagio^ 

" ringraziamento  d’ elTcrc  fiato  liberato  fo  fembra , che  foflc  la  cagione  del»  ** 

2" iw«  O 0 o Jg 
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la  grande , e improvifa  mortalità  , il  umiliationc  la  verità  dell*  unico  On* 
che  abbia  voluto  indicare  liaia  con_>  nipotente , per  il  qual  fine  fu  lafcia* 
quelle  parole  t Coacipieth  ardertm  , to  ancora  io  vita  un  mcfe,  e mezzo^ 
parktù  flipuUm  (cioè  lo  farete  eien-  come  dirò , cercando  pure  l’ fnfìni» 

' dcre  a maggiore  incendio  ) Spiritus  to  annre  di  convertire  anche  i pi* 
ve/leryat  igais,  votabit  vos  : Et  ermu  demeritevoli . Cosi  avelie  fapnto  egli 
populi  dr  iacenéio  ««a,  /^iaa  conofcere  le  idee  delia  Sapienia, che 
(a)  ìftiK^ongregata  igni  coaibureatur  (i).  Itccome  permilc quefta  Tua  guerra  • 

**xi uau Quello  grancr  ardore  , ed  affanno  fine  di  efieodere  la  cognizione  della 
***  cagionò  UB  dibattimeuto  delle  perfo-  unico  vero  Die  ne'  due  grand'  Iok 

. • iie>  eoo  cui  alzateli  dal  decubito,  o perì  dell’ Egitto  , e dell* Alsirki coll* 

* ■ » • folàe  per  frenesia  , o per  ifpa vento  cfpertmento  del  poitentoio  riferito 

* di  fantasia  alterata,  fi  confulcro,  eccidio;  così  avrebbe  cangiato  alai 
caddero  nelle  folTe  un  lòpra  l’ altro , ildeltino,  che  per  quello  tempo  gli 
come  i Bruchi  , che  in  effe  fi  amnaf*  ritardò,  qual’ ora  commutacr  avefso 
(*)  Iflvfallo(^)^  e pure  il  commovimento,  le  beiiemmie  inllillate  ne*  faos  Ge> 
lbid.4^  e ammaTso  di  un  fopra  I*  altro  pre-  neralt  in  una  Coofcfsione  dolente  dei 

cedette  all’  ardore , e li  eccitò  dal  Aio  trafeorfo  , ed  in  minillero  ofse* 

grande  minacciar  de*  tuoni , e dallo  quiolb  d*  una  grata  prcdicacione  del* 

1;)  NàL  ìj>avcn(o  de*  fulmini  ( } ) » i quali  là  vera  prima  cauta  , e primo  Ente,  al 

*aa.^  CoH’intenfifsimo  fiso  fuoco,  e nani*  vario  di  luVafsallageio  concedutogli 

ma  compagna  indufsero  la  foiroca>  dalla  Provvidenza  numerofilsimoa.» 

zion  di  rcfptro,  e 1'  affanuo  morule  a quello  lòto  fine  , ed  oggetto  , il 

fuddetto . quale  Divino  fine  a*  andesà  vieppiA 

. S’aiza  di  buon  mattino  Sen-  facendo  evidente  dalla  Storia,  che_> 

• • ' aaclierib  non  oonfapevole  del  grati— r fèguiremo  a rkonofeere,  del  foò  Inr* 

colpo  fatto  da’fubntni  nelle  lue  trup.  pero,  e del  Caldeo,  e Perfiano,  die  « 

pc,  già  già  per  continuare  le  mofse:  ne  intelseran  le  vicende.  Com’egls  ' 

quand’  ecco  fi  vede  con  pochi  Offl*  fi  diportafte  lo  dirò  a Tuo  luogo,  ' 

ziah  in  naezzo  a un  Cimitero  di  prò*  mentre  in  tanto  voglio  elser  prefeo* 
fieli  efttnrì  r c dovunque  volge  lo  te  die  allegrie  di  Gerufalemme , e_» 

/guardo  non  incontra,  le  non  che  in  compiacermi  di  que’  làinuri  efiettr, 
cadaveri.  Ahi  fiera  novità!  Rimafli  che  la  grande  Vittoria  è per  promo»  ‘ 
erano  in  vita  i foli  prigionieri  Egi*  vere . 

zj , ed  Ettiopi  , i quali  perciò  fccyfie-  j.  Ifàla  fu  t mio  credere  il  prà'  ' 

. Fo  le  catene , e ritornarono  al  prò*  mo  a recare  la  nnova  al  pubblico  , 

Ifri.  prìo  Regno  (4)  a predicare  le  glo-  lìccome  ebbe  in  quella  asteria  llefr 
aviis.  j.j.  jjp  jg|  jjjQ  jj  cui  mandaro*  f»  la  rivelazione  di  predirne  il  fuccefr 

rodatila  patria  al  Tempio  di  Gerufa*  fo  ; onde  il  popolo  di  buon  nvattino 
lemme  i»  riograzMmentO  della  prò-  nicl  d..Ha  Città  a cogliere  dell* c/er- 
pria  liberazione  Vittime , e Offerte  . cito  proftefc  le  ricche  Ipoglie,  nè 
Irvlbìd-v,  (5)  ed  avrebbero  eondotco  fcco  ca-  vi  fu  , cW  lafcialse  per  ii/ermità  di 
peivó  lo  lleiso  Senoatherib,  le  av-  portarli  al  Campo  , per  provvederfi 
vertico  il  fuo  pericolo  non  li  folse  nel  gran  bottino,  e lipperoallcfii- 
tofio  dato  alla  fuga  , col  roUordeila  re  il  psiso  perfino  i zoppi  ( 1 1 - So-  (1)  Ifat. 
quale  le  ne  ritornò  con  pochi  l'eco  a pra  tutti  Ez. (hia  raccolfe  tsnt' ''ro,  ***“*••!• 
^ Js'inive,  a iefiiikase  eqila  ‘ cd  argento,  pietre  preziole , aromi, 

1.  • 
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IL  RITORNO  DI  ÒENNACHERIB  , E SUA  DISFATTA.  47  J- 
Vili  di  prezzo , ed  armi  d’ o^ni  for«  cipalmeme  agli  Scorici  dello  fiato  lr< 
ta,  che  non  uno,  mapiùtcfori  po>  gale  . Confalatevi  , dunque  d/re, «7 
0)ti.Eaul  té  formare  in  Gcrulàlemme  (1} . Ri-  Vrofeta  , (ot^olttevi  0 mio  popolo 
saaii-ar-  trovò  fimilrocnte  tal  copia  di  grano,  redento  col  mio  Sangue,  dice  il  Si~ 
vino.ed  olio  Ja  riempire  di  Magazze-  gnor  voflro  Dio  il  Redentore  , che  vi 
■i  il  Regno  oltre  la  Città,  e sì  gran-  ha  ottenuto  col  perdono  di  vofire.* 
de  quantità  di  armenti , e greggi  da  colpe  il  trionfo  fopra  i comuni  Ne* 
moltiplicare  ad  ilinifura  i ptcCepi , c mici , ed  il  diritto  impareggiabile  all* 

(a3>hid-at.  le  fialle  (a)  . eterna  falvezza  : Tarlate  al  cuore  di 

1 1.  Gerufalemme , predicandole  il  Van- 

ia Quando  poi  ritornava  arrichì*  gelo , che  tutto  è dottrina  del  cuore, 
to,  e fedivo  il  popolo  col  lieto  ca*  vai’ a dire  di  carità , e di  grazia  , ca 
rico  gli  recitò  Ifaìa  la  Profezia  del  odiuMtrta,  formando  delle  genti  bac-  , 

Capitolo  ZL. , e fi  fece  a dire.  Con-  tezzatc  il  di  lei  nuovo  corpo,  che_» 
folatevi , confolatevi  pure  o diletto  farà  pure  il  mifiico  del  Salvatore  ; 
mio  popolo , dice  il  vojhe  Dio  t Var-  poiché  fi  è già  dato  fine  alle  fue  colpe 
late  ai  cuore  di  Gerufalemme , tocca-  abolite  del  tutto  dal  Divino  Ghiro- 
tcgli  li  cuore,  fKcndo  col  voAro  dire,  grafo,  le  fi  i perdonata  ogni , 
che  ben  fi  rallegri , chiamatela  e fe-  lunque  iniquità  coll’acqua  battefima- 
fieggiare  inficine  la  comune  efultan-  le  , e colla  grazia  làntificante  de’Sa- 
zai  poiché  fi  à dato  fine  alla  fuaguer»  cramenti , ed  ha  il  Signore  Divino 
ra , quia  compieta  eft  oMlitia  ejus , Giudice  ricevuta  dagl*  infiniti  meri- 
come  legge  il  tefio  Ebreo, /r/ìd  per*  riti  del  Salvatore  «ne /òdd/j^e/oROi 
(})  Kt  Ibi.  Ugnata  ogtù  colpa  della  primiera  fi-  al  doppio  , e fenea  paragone  pià  ge-  n 

**•*■♦•  ducia  avuta  nel  Ibccorfo  Egizio  (3),  nerojat  e abbondante  tu ifeonto  di  tut, 

ed  ha  ricevuto  dal  Sigpiore  duplicati  ti  i funi  peccati  ^ (t)  Ilài. 

favori  in  contraccambioben'oìtblignn-  }•  Odefi  nel  Deferto  una  voce , di*- 
(4)  tloi>  u de' fuoi  mancamenti  • chi  grida  ^ ed  èilPrccurlbreS.  Gioì 

•*-•  *•**  a.  Scarfo  egli  è però,  come.;  Battifia(a);  Treparate  colla  peni- 

ogn’unpuò  riflettere,  l’oggettoac-  tenia  lavia  del  signore,  fategli 
cennato;  fiocoroe  pure  quello  della' r/rts  fentiero  , deteftando  (e  colpo 
liberazione  della  futura  Icbiavitù  Ba-  antiche , e praticando  le  virtù  fahita-  ,.s|, 
bilonica , per  io^iefàre  alla  forza.*  ri  nella  povertà  dello  fpirito  Evan- 
molto  maggiore  dell’  efprelTioni  1 gelico  , ns  folitudine , nella  difalfe* 
quia  completa  eft  malitia  ejut , come  zioneda  tuM’ilcreato,  nei  foliiario 
legge  la  Volgata  , fignificando  1*  ef-  del  più  riconcentrato  raccoglimento 
fetto,  e pena  già  tolta  della  colpa , (3)  del  qual’ ofSzio  del  Precurlbre 
qìtia  dimiffa  efi  iniquitas  ilUus,  fum  rapprefentato  da  tutto  il  legale  fifie.  <* 
fiepit  de  manu  Domini  duplicia  prò  ma  vi  Ikrà  pure  fiato, al  nel  ritorno  da 
omnibus  peccatis  fuit  ; le  quali  ef  Babilonia  , che  dal  prefente  Ipoglfo 
prefifoni  dalla  fole  Redenzione  pof-  Aflirio,  chi  fimilmente  avrà  ordina* 
fono  compitamente  portarli  ; ond'  à to  1*  accomodamento  delle  firade  per 
che  tutti  t facri  Efpoficori  d’  accordo  il  più  facile  movimento  di  a)  gran^ 
riconofeono  quefia  per  l’ oggetto  più  turbe,  che  nell’ una,  e nelP  altra  , 
diretto  della  favella , fui  qual  tenore  occafione  occorfero . Oddi  dunque, 
profeguirò  io  pure,preferendo  i fenfi  dice  li'ala.una  voce  nel  Deferto  di  chi  ’ 

mifiict  in  quefia  profezia  voluti  prio-  coll  grida  : Preparate  la  via  del  Si-  0 * 

Ooo  a gnore. 
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fpore , e fategli  retti  i fentieri  : Ogni  al  Salvatore  mercè  quella  grazia  • eoa 
Vallt  s'  innalzi  , e ji  umiglj  ogni  cui  alla  nuova  legge  c’ invita.  Sima* 

A/oafe.  folle  vand olì  a fperare  il  Gen.  niftfiarà finalmente  la  gloria  del  Si* 
tile , chiamato  aneli’  elfo  alla  forte  de'  gnore,  fe  ora  eolie  Vittorie  , c libe« 
figliuoli  di  Dio,  e abbilfandoli  il  Giu-  razioni  miracololc , all’ ora  coll’ In- 
dro alla  comun  condizione  di  popo-  carnazione  adorabile  , e «edra  ogni 
lo  , non  più  fcparato,  o più  fii bl ime | morra/e,  quant' il Si^re ha promef' 
degli  altri , fotte  I'  univerfale  Palio-  fo  perbocca  de’fiioi  Profeti,  il  Divi* 
re,  e angolo  Grillo  Gesù:  AncoRL.»  f'erbo,  quella  parola  ineffabile  t ebe 
P unianiti  fi  erigga  daH’abiezion  di  per  tutta  i’cternitù  il  Signor  profie* 
fila  vii  condizione  all’ altillimaDigni-  rifee(i)cioè,  vedrà  il  Salvatore  del (i)  ;biA,f. 
tàdi  fpolà  elevata  cotanto  dall’ In-  Mondo  Cz).  Sentii  anch*  io  una  voce.^%)  ut 
carnarione  ineffabile  del  Redentore , adirmi:  Vrediea,  infpirando  le  Di*iii.a> 
c i Monti  Angelici  fi  appianeranno  vinc  Beneficenze  a darne  gloria  al 
all’ eguaglianza  di  nollri  fratelli,  e_j  grand’  Autore,  ediffitfoa  pronto, 
tOatApoc.  pari  nollri  ({')  , Si  riempiano  in  av-  ma  eofa  dovei preditaref  e mi  fu  ri* 

«Il  1-9.  venire  le  Valli  di  tutti  i baffi,  e ter-  fpi^o  , ebe preditaffi d' efferenon piiu 

reni  penfieri,  che  debbono  inalzarli,  che  fieno  tute' il  mortale , nipiàcPu» 
c commutarli  coll*  Idee  del  Cielo,  fiore  del  campo  tutta  la  di  lui  gloria^ 
e delia  Beata  Eternità  , rivelataci  dal  e quindi  «T  efferfi  prtftamente  quello 
Vangelo,  e fi  difgombrino  i Monti  fien  dìjfeccato , e cadutone  il  fiore  per 

df  tutti  i temporali  drfegni , ed  ac*  un fo^ fole,  che  Dio  gli  diede , c_» 

quilh , che  debbono  colla  lettera  del  ben  conobbi , che  veramente  fieno  i, 
legale  fifiema  già  Idrato  antiquari!,  H popolo,  il  quale  fidijfecci,  e ncj 
per  dare  il  facile  tccelTo  al  Signo*  cadde  itfiore  , cdl'  oppaflo  dalla paro- 
I < , re  t Omni s yalUs  exaltabitur  y la  del  Signore  ; poitbè  elU  eternm 

semtiisMont,  Collis  bumiliabitur  , mente  fuffifie  . (0  Mài. 

come  in  figura  di  ciò  diceva  il  Pro»  5.  Tale  vedede  ellcrc  fiato  il  fi.  **'*  ^ ** 
feta  Baruch  di  quegli , che  farebbe-  ne  deli*  efcrcito , che  prefumeva  co- 
ro ritornati  da  Babilonia  t yiddutet  tanto,  e tale  là rà  dell'Impero,  che 
^ autem  illot  Dominut  ad  fe  portatos  mollo  fi  compiacerà  di  »e  in  fiabilo- 
in  bonore , ficut  filiot  ^gni  : Coufti*  nin  « marcirà  con  uo  fofiìo , e Ibi», 
fuit  enim  Deus  bumiliare  omnenu  mente  immutabili  fi  vedranno  efiVre, 
èdontem  txcelfum , &•  Hupts  pcren-  c fempre  più  t Divini  accenti  i Egual- 
net,  & couvallts  replere  in.aquali*  mente  lo  Stato  delia  legge  prctènte 
tatem  terra  , ut  ambulet  Ijrael  dili*  figurativa , l’Ir.Aituto  Molaico,  verrà 
fi^Barnrà.  Ses/cr  MÙceorew  Z>r/(z).  a dillèccarfi  , ed  a cadere  al  lofio 

*e.  ' -f.  Si  raddrizzino,  ùegue  il  Pro-  dell’ EvaogeUca  predicazioac,  e alla 

feta,  le  vie  anfrattuofe  delle  moke  u-  comparfa  del  Divin  Verbo , il  quale 
mane  foilicitudini , che  ci  relcro  fin*  la  fua  Chielà , e nuova  legge  igura- 
ad  ora  una  vka  infelice,  alia  foia  meta  ta  dalla  preiiimnare  , ed  antica,  ftab»> 
di  quell’  uno,  che  è neceffarior  Si  tiri  colla  rivelazione  Evangelica  per 
appianinole  difugnali,  e feofiefe  del  tuttol’avvcair  lenza  fine.  Sovra  aro 
vario  umor  fenfi:ivo  , e delle  afpre  celfo  Monte  afeendi , 0 tu,  che  do* 
pallioai , che  rendono  l’ umanità  mal  vrai  dare  a Sion  , cioè  , alla  miftica 
fO  Ibi. colP  umiltà , c manfuetudi-  la  Chielà  Cattolica  la  lieta  nuova,  ol* 

as.4.  oc  Evangelica  Ci}  > io  preparameoto  uo«.  ebe  delia  distatu  di  Senneche» 

. , *‘b. 
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di  noi  (l)  , « figuird  ad  »»•{») 

crffavtemtnte  nella  fua  Chìefa , ed  a 
pajcere  tfual  'Pafiore  il  fuo  Gregge 
Catcoiko,  dirigendolo  colle  attrattive 
colanti  di  Tue  in^iraiioni . Colle  fve  ' 
brucia  flefe  de’  lumi , e grazie  fo- 
rranaturaii  adunerigli  agnelli  difper» 
fi  alzandoti  al  fuo  fine , e le  pecorelle 


rib,  come  poc’  anzi,  ma  della  Re- 
denzione adempiuta  • ,A'za  pure  t i 
lare  voce  , che  deve  elienderfi  per 
tute'  il  Mondo  timore . 

nuHzìa  alle  Cittd  di  Giuda  priniamen 
O)  « ■dtc(i),  edi  pur  loro  X £ceO  il  voflro 
Z)/eCa)  ! Pratdicate  fupcr  teda , co- 
(aj  incaricò  il  Salvatore  medeliiiio , 

*1.». 


(j)  e tanto  efeqniranno  glìApolioli 
(})  Matth.  annunziando  da  atro  Pergamo  a|lc_> 
s<a7.  Turbe  il  Vangelo  , e fopra  i tetti  già 
ImanteHad  delie  figure  tlloicopeeto 
del  Ciclo  • e delia  verità  rivelata  lo* 
pra  il  Monte  Calvario  , cioè , col 
CrocefilTo  a canto  l'anderan  dimo* 
llrando,  e diranno  : Ecco  il- voftre 
Dio,  e prima  d’ cifi  l’ aoderà  diehia» 
rando  il  Precuribre  col  dire  t Arre 
agxxut  ùei , erre  fui  tollit  peccat/aj 
(♦)«  Joan.Aftou// (4). 

tf.  £cco  Dio  Signore  , ripigli»  il 
Veggente , verrà  colla  forza , non 
già  delle  temporali  /Confitte  , come 
venne  poc’ anzi  contro  1’ efercito  Af- 
fino , o come  verrà  contro  il  Caldeo 
Impeto  , ma  colla  più  pregievolzj  , 
(f)  P/àto»»  > quella  delta  virtù  ii')  ad  e^u> 
ttai  I gnare  i vizi  > c l’ Inferno  Aifcitatore , 
e il  fuo  braccio  fu  della  Croce  cflelb 
dominerà  in  tntt' if  Mondo  , ficcomc 
in  cfla  fi  pubblicherà  per  il  Rede’Gin 
(<;  tfri>  dei(<$)  , e con  effb  verrà  pure  la  fua 


incinu  aecogfiendonel  fuo  grembo  C*)  ^ l'u[‘**|** 
tanto  foave  renderà  il  fuo  giogo  (j),?, 

- _ -I 1 ! r..  _?  ■»j*  ?A  ? _ L> 


Sialo» 


mercede  ; poiché  verrà  unito  ipofta- 
ticamente  adia  umana  natura  , la  qua 
k mediante  il/àgrifiaio , che  ne  farà 
fai  Calvario , e la  dignità  , che  ver- 
rà a partecipare  dalla  Divina  Per/bna 
unita  ,/Lrà  il  prezzo  da  fodditfiire  aL_> 
aute  le  colpe  del  Mondo,  e con  cui 
comprarci  altreal  il  diritto  alla  gloria. 

£ tale  opra  di  fua  infinita  miierieordia 
alegnatafi  di  far  tanto  per  nofiro  aroo- 
*«  farà  mai  fimprt  com  lui  , ficco- 
ne  riterrà  le  cicatrici  gloriofe  difuc 
piaghe  ancor  ri forte,  e in  Cielo  eter- 
oanente  , e d*  avanti  a'  fuoi  octbj, 

per  noverfi  d»  coatùiio  a pietà  vczlo  J Terra , e mantenere  in  equilibrio , tm 
*«  •'  me 


e tanto  avvalorerà  i fuoi  Miiiiftri,  c 
Predicatori , affinchè  al  parto  delle.* 
continue  cOnverfieoi  non  vengali.* 
meno . 

7.  Quefte  firan  le  grand’ opre.» 
proprie  feto  d’  una  Viitù  ineffabile 
e illimitata  , quali  pubblicherà  il  Si» 
goore  nella  Redenzione  dell’  Uman 
genere  , e dell’  abolizion  del  pecca» 
co,  c che  dimoftre ranno  da sè  coHa.^ 
propria  ileffa  infinita  perfezione  , c_» 
adorabilcoofigliola  Divinità dcll’AU' 
tore  , e chi  altri  potrebbe  firinger 
col  pugno  r immenfitd.  delle  acque^^ 
cioè,  affumere  fopra  di  sè  tuui  i pec* 
cad  del  Mondo , e miluratne  Io  /coo> 
to  con  le  azioni  di  finita  natura  aOun« 
ta,  che fembrano tanto  itnproporzio» 
.nate  ai  grande  impegno , quant*  è mi« 
nore  un  pugno  di  mano  umana  air 
immenfìtà  delle  acque  Markime  , e 
.del  fluido  anibiente,rappre/cntate  dal* 
le  colpe  , cioè,  dalla  viziofa  feorre* 
volezza  e aflecondamento  volon* 
tario  delle  feorrette  inclinazioni  H 
Chi  altri  potrebbe  rinferrare  con  pal- 
mo i Cieli  amplijjìnii,  cioè  , accoglie*^ 
re  nelle  fue  piaghe  , delle  mani  anco* 
ra  , tutto  I’  Empireo , avendo  quelle 
meritata  tutta  ia  grazia  , che  fantificò 
ogni  Creatura  , quella  ancora  , che 
mai  peccò , redenta  perciò  anch’e/Ià 
in  quello  feofo  , cioè,  con  preven» 
zione  , e le  diede  il  diritto  alla  glo» 
ria  ? ibi  potrebbe  fifienere  con  tre 
l/ole  deta  tutta  lagran  mole  di  quefi/z» 


ai.]c. 
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’ mt  in  fijdera  in  virtù  del  centro  co-|»*//4,  e di  m vuoto  (r)  » e quindi  (i)  tkUttf» 
mune  , i Monti , e i Colli , cioè  , chi  ' potè  egli  folo  milurare , c racchiude*  *r* 
altri  potrebbe  alzare  tutti  i peccati  re  queÓc  grand’ acque  in  un  pugno, 
della  l erra  , e gli  fcandali , «quiii-  e nifurarecon  palmi  di  azioni  di  na* 
hrandoli  col  fuo  fangite  , e contrapc-.  tura  finita  i vaili  Cieli  , da  meritare, 
landone  con  e(To  il  debito  infinito?  e dare  in  credito  ai  Redenti  t egli  fo, 

II]  lUdtia.  C<  ) Danna  al  grande  Idea  di  (bddif*  loftotè  rofienere  , come  chi  (Iringe 

iazion  per  le  colpe , e da  un  ritrova*  con  tre  deta  una  bilancia , e aizare_» 
to  si  adorabile  d*  nna  Sapienza  for  tutta  la  Terra , c i Monti,  viiicendo  la 
> prendente,  e infinita  , ben  fi  cono*  gravità  di  tutte  le  colpe  create  col. 

• . fee  elTer  quel  defiò  , che  non  ebbe.*  merito  molto  nuggione  di  Tua  paiTio*  ■ 

bifognofimilnrentedicoofiglicrenelP  ne,  e morte  t Nè  altri  fuor  d’ effo  ] 

altre  pur’ ammirabili  opere  della  pre*  avrebbe  potuto  effettuare  ut  Rcden*  H 

, lente  vifibile  creazione,  r chi  mni  zione  ; poiché.  Tanto  i grande  (i 

forfè  ajuto  allo  Spirito  del  Signore  in  di  lui  Maefid  , e tale  il  delitto  d*  a* 
quefi  a gran  fabbrica  t chi  ini  flofe  la  verta  oltraggiata,  che  per  farle  «itj 
tnano , o gii  dii  braeeio  ? ehi  fu  al-  Sngrifitio  condegno  nm  baflarebie  àt 
meno  il  fuo  fuggeritore  , o gli  poti  càtafta  tutt’  il  Libano  eo'  fuoi  iofebi  , 
mafirare,  o avvertire  eii  y che  fare  ni  tutti  gli  animali  del  Mondo  molo- 
. dovejfe  ? Con  ehi  fi  eonfnlti  egli  canflo  , vaie  a dir  , tutto  il  crea* 

* 'mai,  chi  lo  infimi  ì Niuno  , e fi-  to(t).  (a)MUida 

milmente  nkino  gPinfcgnd  il  retto  9.  Qjiindi , che- grand’ errore.» 
fentiero  da  lui  ritrovato  per  ióddiT*  fii  mai  il  voflro  , o popoli  del  Genti*  I 

Are  alla  Divina  GiuRizia.  “Hinn  fa-  lefimo  nelibrmare  un*  Ideali  diver- 
ondi  nel  fapere  , 0 ncH*  escogitare.»  là  dei  Sommo  Dio  ? ^ chi  mai  voi 
«n  si  ammirabii  compollo, qual  fu  di  P offomigliafie,  0 qnal'  immagine  pom 
CrilloGcsù,  in  cui  pagade  per  noi  tr^e  mai  formare  dìqucll’eiTcre  in- 
il  Creditore,  ed  il  deb'to  fi  joddif-  firato^j)?  fer/èi7/'apro«epcrrdd#»f*^ 
facelTc  con  prezzo  infinito  formato  di  fegnare  un  modello  con  ifcoitnra,  0 
dolori  d*  una  umanità  finirà,  o chi  gii  potrà  figurarlo  l'Orefice  colP  oro  , 0 ' 

, 'additi  le  vie  della  prudenza,  con  cui  l’argentiero  con  laftre  cT  argento} 

fondòt  Aupore  di  tutta  la  umana  Sa-  (4}  Vedete  là  con  quale  fciocchezza  (4).lbMrfat 
- pienza  la  nuova  Chiefa  , e provvide  fieglie  quel  Fabro  nu  legno  forte  , e - - 
a tutti  i pericoli  pofiibLli  dd  Viato-  immarcefiìbile  , t qneil'  ,4rtefice  pt- 
(|)  làid.i^re  (j).  ritofiadia  di  figurare  un  Simolaero, 

8.  ElTendo  «di  un  Dio  cT  iofini*  che  non  fi  move , e pretende  eoa  que*  I 

ta  dignità  unito  alb  naturaalTunta  po-  (lodirapprefentarc  Iddio  (f)  - MeSDMdiaia 
tevadar  tal  valore  alle  operazioni  di  com' i pojfibile , che  voi  non  fi^piate, 
quella;  mentre  tutte  le  genti  infieme,  chifia/ddioi  000  potendo  di  ciò  d* 
c le  lor  colpe  ancora  rifpetto  alni  fere  in  creatura  ragionevoJe  ignorao* 
non  fònopià  d’ unaflUla , che  cade  da  za  invincibile.  Ma  i forfi , che  no» 
un'fecchio,  otT  un  momento  iT  nua^  P udifie , e non  vii  flato  annunziato 
ftadera,  niP  Ifolepià  di  fottiliffima  fin  da  principio,  e dai  vofiri  primian* 

(4}  Ikiè.  IT.  C4)  cottele  genti  non  contano  tcnati , c fondatori  figliuoli  di  Noè, 

in  faccia  a Ini  , ed  a’  iuoi  meriti  av*  e uonfèutifie  a dire,  ch'egli  crei  U 
valoradda  tl  gran  Macfii  umiliatafi  Terra,  e ne  pofe  le  fondamenta  (d)  ì W ***••  *• 
eotanto , no»  eo»tano , difii , più  d’ira (iodicaodofi  oltéccciò  da  quaiunqucu» 

C«»;  ' . 
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fi)  Creatura  il  Creatore  (iV  Deh  una  dille  dieci  Tribù , cioè  ,i/raelet  Gii. 

BTtii.i,  To'ta  cangiate  Idea  a e imparate  a co  fno  afeofe ai  Signore , che  più  non  mi 
nolcere  ehi  Sa  Oro  . Thtti  ^li  abita-  ojferva , le  mie  flrade  , ficcome  mi 
tori  a far0a  Terrai  che  vipcnfatc?  cacciò  dalia  Tua  Terra.// mia  Cromi  ùir 
fono  qnati  pkciole  Loenfit  ricette  a già forpaffatonel fuogÌMÌizioò\prav- 
tui  a come  a ^uel,  che  rifiede  fai  dor/òl  videnza , che  dici  mai  ( i ) ? Forfi  non 
dei  Cieli,  i ^uati  formano  della  Terrai  fai , tnon  P udifli  più  volte  da’ Tuoi 
F ultimo  tfierhr  ciremito,  e ^/i /ir/ì/  j Profeti  » che  il  fempiterno  Iddio  , 

Cieli  egli  fpiegi  , ed  efiefh , come  un  '•  t Mentore  del  Mondo  non  vien  mai  egli 
(a)  i&ì,  ***^^“C*)»  e come  una  teHue7<ltthia,\meH0,  liccome  oeli’  edere,  cosi  ni 
ta.aa.  (.3')  t glt  dilati  cjual  Tabernacolo , e!  tampoco  nelle  fue  perfezioni , e atcrie 
tj)  Ttn.  Tetto  per  noi  abitarvi  di  fatto  (4)  .'boti?  Hi  mai  fi  fianca  nel  (uo  applir 

. ella  è poi  si  forprendente  la  di  lui  co-  care  incedante  a tutto  il  dipendente  , > 

(4>ibid.  nofeenra  , che  tutti  gli  jerutatori  ni  vii,  chi  vaglia  invefiigare % tanP 
delta  natura,  i filofofi,  e più  Sa-  ella  è ammirabile  , e maggior  d’ogu* 
pienti  del  Mondo  forpaffa  ad  ifmifura  , idea  la  fua  Sapienza  , e cognizione 
e lafcia  sì  addietro , che  neppnr  fidi-  del  tutto  (.2)  ; mentre  egli  i 
^ vifano  nella  gran  lontananza  , cornea  che  dà  vigore  al  lofio , e moltiplica  le 

fenon  fòdero,  e fimilmente  fa  feom-  forze,  e il  polpi  anche  a tutti  fKr^/ia 
parire  al  fiso  cojpetto  » e rimanere  che  nulla  fi  flimann  , e fi  riputano 
^nal  vuoto  tutti  i Giudici,  che  più  quafi  non  f offeso  , or  come  potrà 

frtthìAtii  pretendon  dì  fenno  % odi  potenza  eda  patir  languidezza,  o ddìcienaa 
I ni  il  loro  tronco , 0 iT  altri  chiebetia,  di  cognizione  f Mancheranno  bensì 

anche  i fanciulli  nati  di  poco , benché 
fiano  i più  armati  di  vigore , e di 
forze  vitali  (4) . così  giammai 
quegli  a che  Aerano  nel  Signore  , al 
che  vi  perfuaou , o mefehini  ; poichi 
vefliran  nuova  fortezza  , e faranno 
le  piume  per  volar  quanto  V ,AqHÌlejt, 
non  folamente  correr an  vigor 0 fi  al 
Uomo  delle  loro  magioni,  e climi 
fenza  fiancarfi , e cammineranno  per 
allontanati,  che  da  no /èneo  vrntro 
mai  meno  ()}  dno  al  ripatriar  de*(f)iM.sv 
dato. 

I 1 1.  Ben’  era  il  bel  tempo  (H  ri- 
[farcire  I’  onore  della  Divina  Maedà 
[oltraggiata  dalle  bcdemmic  da  Dio 
non  dimenticate  di  Rabface  in  &ccia  a 
tutt’ il  popolo  diGerulàIcmme  ttc_r 
anni  fà  , colle  lodi  più  eccelle  , che 
udimmo  a e colle  più  magnifiche  de- 
icrizioni  dellaDivina  grandezza, e im- 
pareggiabile perfezione,  dopo  l*efpe« 
cattività  , e difperfìon  tra  gli  AlTirj  ,1  rimento  già  dato  di  fua  Onnipotenza, 

'$  borbottando  « 0 Giacobbe  pupuloje  ricordevole  Giullizia  nella  prodi* 

giofa 


i piantato  abbaflanza  , 0 femmato  pu- 
re, ovvero  radicato  fotttrra  ,ptr  gli 
fu f sìfiere  a fronte’,  mentre  fe  in  uiu 
fot  momento  fojfia  egli  in  loro  » inari- 
iifeon  tantofio , ed  nn  Turbine  gP  in- 
($)Mi,a^vota  qual  leggiera  fefinca  (d) , come 
ne  avete  firefeo  l' eleropio  nell’  avve- 
nuto ali’  BIército  Adirio . 

IO,  (Spazzi,  e fiotti  perdi  a^ 
ehi  mai  mi  affbmigliafie , e di  chi  mi 
mettefit  voi  a confronto,  dice  il  San- 
(v)  làìiUf.  ta  (,7")}  Eh  via  foli  evale  alto  i fi  nar- 
di, etonfiderate,  chi  crei  queflt  co- 
' fi  ^ I^ietlo  egli  i , che  dd  la  rafiègna, 
per  cosi  dire,  ogni  momento  alla  Mi- 
liziadel  Cielo , alle  innumerabili  Stel- 
le , e tutte  te  chiama  per  nome  : ni 
v'  i rute  alcuno  tra  gP  innumerabili 
da  luì  creati , che  fi  trafandi  dalP  in- 
finita fua  fortezza , virtù  , e potere  : 
(•)  SWiAad.  Cantra  il  che,  oh  con  quanto  af 
, Curdo,  efalfitàvai  dicendo  nella  tua 
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fiofà  elfinzione  del  grande  Efercito  ! telo  Magiirale  di  ricavarne  quegli 
ed  in  occaOone , in  cui  tute*  il  popo-  argomenti  ,'t  que*  ricordi  iche  prov< 

Io  eva  d ben  dirpodo  a favore  del  (iio  vedclTcro  a’.futuri  cimenti  delia  Fc* 

Dio  con  i molti  doni  in  mano  > dello  de,  avendola  accrerdutaaltreal  coU 
fpoglio  ineltimabile  , ben  conveniva  le  rivelazioni  vieppiù  innoltrate  deJi' 
di  confermarlo  nella  dovuta  dima , e afpettaco , fi  rivolle  alle  Genti , c_* 
fede  nel  Tuo  Dio  in  precauzione  alle_>  malfime  alle  collegate , che  furono 
future  tentazioni,  in  cui  anche  rareb*  con  Sennaefaerib  a'danni  delia  Giudea 
be  caduto,  deli'  Idolatrare , e che  ora  proponemto  loro  T argomento , de* 
appunto  ifoggialTe  tutti  gli  argomen*  come'a  tutt’  il  Mondo , per  cui  avreb* 
ti  più  fòrti , che  abbattono  quell’  er>  be  rimbombato  il  gran  fuccedb  , l'ar- 
rorci  I.e  quali  riflefrioni , econgru*  gomento,  di/G,  delcomun  didngan* 
ente  di  circodanza  adattata  ci  rendo*  no  , quanto  ai  vero  Dio,  intimando 
no  tanto  più  verilìmile  ^ epoca  da  noi  altrimenti  un  limil  cadigo , c ma/Gm^ 
riputata  della  prelazione  pr efènte  . il  finale  del  tremendo  Giudiaio , le_* 

1 3.  Soddisfatto  , che  ebbe  coai  al-  quali  Profezie  ripoctareno  al 
le  parti  del  dovuto  offizio  di  congra-  guente  Tomo  . 
tulazione  colla  lieta  Nazione,  ed  al 

INSTRUZIONB  PRATICA*' 

X ri/ecKtro  det  i Scuola , e Tropa^aziom  • . ^ 

fattafi  della  Saf  lenza  • ‘ 

f. 

L’^fempio  datodaDioTìnalmen-  tefefigeìl  raccaprìccio  de*  Tuoi 
te  del  fuo  total’  abbandono  e*  turi  fé  profiegue  ad  accoppiare  irt^ 
fleriorc  nella  fchiavitù  d' Ifraele , vo-  sè  l’ottufione  di  que*  ribelli  . Qne- 

Ì'Iio,  che  faccia  per  quella  volta  egli  Ilo  folo  oggetto  gli  lafcio,  conew  ■ a 
olo  l' Inllruzione  Pratica  di  quefio  mercè  la  Divina  grazia  eccitarli  ad 
Capitolo , con  tanto  fol , che  cojili*  entrare  nelle  vie  della  Sapienza  colle 
cleri  li  peccator,  clw  perfillc  nel  te-  attenzioni,  e virtù  , che  alla  mede* 
nor  fatale  del  fuo  vivere  full’  idea  lima  ci  conducono.  Sebbene  loco* 
d’ Ifraele  tenace  del  fuo  ribelle  fide-  dumo  di  llendere  , e nei  decor/o 
' ma,  che  quella  è uri*immagine  del  -della  Storia,  e nelle  Irruzióni  pra* 
fimil  deftiiio,  che  fovralla  aldi  lui  tiche  fui  fine  d’ogni  Capitolo  la.* 
flato  interiore . Il  Signore  Io  lalbieri  Dottrina  dall*  Aitiamo  inferita  nella 
in  preda  a*  Tuoi  Nemici , e fi  rivol.  teflìtura  di  quefta  Storia,  daluicoa 
gerù  a lollituire  altri  alla  di  lui  vo-  ilpecial  Provvidenza  d'fpolh , ed  or« 
razione  • Apra  gli  occhi  fui  fuo  fpet*j  dinata  a quello  fine , elTeiido  quefia 
tacolo  , e lo  rimiri  in  quel  d'ffrae-i una  Storia  Dottrinale,  echcelìge_* 
le , deponga  gli  errori  dì  fue  iufin-  perciò , la  Dottrina  avvolta  fi  faccia 
ghe,  impari  a giudicare  de’ fuoi  No«  cónolcere;  mi  difpenfa  peròquefla 
villimi colle  ragioni,  edefemp/dati  volta  da  un  fimile  ofiìzio,  I’ orro»  ^ » 

della  Divina Giullizia , li  rivolga,  c re deir oggetto  ben  capace  da  sè  a 
1!  converta  , proponendo  una  vigi  fomminillrare  altrettanto. 

'hnza  $1  gelofa  di  fin  condotta , quan*  ' Non  mi  prenderò  giù  più  fimil 

iiceu: 
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licenza,  flandomi  troppo  a cuore_9 
la  pontualità  del  mio  dovere,  quale 
farebbe  , che  avendo  affunta  la  Sto* 
ria  compita , c intiera  della  Bibbia  , 
non  mi  faccia  lecito  di  trafeurarne  lo 
fpirito  , che  ella  contiene  , con  farla 
comparire  altrimenti  nulla  più  dell’ 
umane , alciucta  , ed  arida  renza_> 
quella  dottrina,  che  di  fatto  , e per- 
ciò con  obbligo  allo  Storico  di  rife* 
rirla , I’  AltitCmo  vi  ha  ripofta , ed 
è quella  Scuola  della  Sapienza  , che 
perciò  intimo  nel  titolo  d* ogni  Pa- 
ragrafo , e di  continuo  vò  rifeon- 
c.r»ndo  colle  continue  moralità,  ri- 
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flelTioni,  e lumi,  che  aggiungo  al 
racconto , i quali  (blamente  a colo- 
ro , che  non  riflettano , e non  fap- 
pian  diflinguere  una  Storia  dottrina- 
le dalla  non  dottrinale  , ma  fempdi- 
ce  , e non  abbiano  mai  fatta  1*  oller- 
vazionc  di  raggirarli  mai  Tempre  le 
mie  dette  illndrazioni , tutte  quante 
mai  fono,  appunto  dentro  la  drcon« 
fcrenza  delle  virtù  adegnate  all’  ac* 
quitto  della  vera  Sapienza  , e del 
fine  dell’ Alridimo , di  propagar  que- 
lla Scuola , potran  fembrare  epifo* 
di;‘ , o digredloni . 


ORDINE  CRONOLOGICO. 


NEJJ*  anno  delta  prefa  , o 
demolìzion  di  Samaria^ 

Ifaìa  pubblicò  le  Profezìe  de* 
Capitolixyii  1 i.xix.xxiv.xxv. 
XXVI.  « cioì  i del  Mondo 

Salmanafar  ritornato  ap~ 
pena  nell*  Ajftria  colla  febiavi- 
tU  d'ifraele  fpedì  nel  paefe  deh 
le  dieci  Tribk  a popolarlo  altre 
Trazioni , come  fi  dimoflra  uel~ 

Ja  Storia  Cap.  i.  $.11.,  chi  « 
nell'anno  3*^7 

Tobia  entra  in  grazia  di 
Salmanafar , da  cui  viene  ar- 
ricchito, e decorato  di  pubblico 
mini(lero  eoa  facoltà  di  andare 
qua , età,  e da  per  tutto  il  fuo 
IStato-  a confolare , e fovvenire 
ì Nazionali , e gli  durò  queJP 
aura  favorevole  fino  al  Regno 
di  Sennacberìb  ,il  quale  h pri- 
vò 4i  tutti  gli  ofiìzj , e fubito 
pofe  alt  ordine  la  fpedizionc^ 
contro  Ezechia  nell’ anno  quar- 
todecimo  del  Regno  dì  quefii  : 
ut  IV.  Rcg.  XVIII.  ij.  , 
del  Mondo . 

Nell'  occaftone  delt  acca- 
fiarfi  a Gerufalemme  dopo  i tre» 
Tom.IV. 


cento  talenti  d' oro  , e d*  «k» 
gento  fpeditìgli  da  Ezechia  pin- 
za frutto,  e pria,  che  giungejfe- 
ro  alle  Mura  della  Città  i tre 
Inviati  biesfamilfaia  fece  al  poi 
polo  la  favella  delCap.xxxi  1 1. 
difue  Profazie . Vennero  indi 
gt  Inviati  y nulla  ottennero  « 
e quando  gii  Sennaeberib  era 
per  dar’  ejfetto  alle  minacce  fa 
obbligato  ad awiarfi  verfo  tE- 
gitto  , d’  onde  quel  Re  ^ e il 
Confinante  delP  Eftiopìa  fi  mo- 
veano  per  foccerrere  la  Giudea: 
e fi  trattenne  in  quell'  imprefa 
due  anni  compiti  : ut  Ifai.  xx. 
3.  , & xxxvii.  a 30.  ad  35. 
fai  mandò  Tartan  fuo  Generale 
ad  occupare  %Azoto  : ut  Ifai. 

XX.  I. 

TDopo  la  partenza  dì  Sen- 
naeberib verfo  P Egitto  Ifaia 
recitò  la  ‘Profezia  del  Capitolo 
XXXV. , come  pure  del  Cap.xx. 

Predicò  pure  in  quefii  fief- 
fi  tempi  il  Profeta  Naam  rive- 
lando i futuri  del  Cap.i-i  e li- 
di fue  Profezie . 

Nello  fieft'  anno  qaarte- 
P p p de- 
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iccìuia  del  Regno  di  Ezechia,  $ 
quintodecmo  prima  della  fua 
morte  : ut  Ifaùxxzvi  1 1.  s.,&. 
1 V.  Kcg.  XVI 1 1.  2.  Ezechia  fu 
aJfaliiQ  da  malatìa  mortale,  da 
cui  fu  miracolofamente  rifaua- 
to  col fegtto  di  ritrecedere  dieci 
linee  l' ombra  del  folare  orolo~ 
gio.  Cadde  poi  nella  vanità  di 
(ompiacerfi  co  gP InviatiCaidei 
delle  proprie  henedivoni , 

. grandezze  » e fu  tiprefo  da  /• 
foia  colla  ^Profezìa  del  Capita- 
lo xxix.  Ezechia  accettò  cotun 
JommiJfione  la  Divina  Jentenza, 
ma  ottenutane  t indennità  per 
il  tempo  di  fua  vita  ìfaìa  pro- 
ferì la  Profezìa  deiCaù.xxxi  t* 
Jl feceni'  anno  delPabfetm 


ZI  di  Sennacberib  fu  Sabbati- 
co , come  fé  ne  dà  la  ragion^ 
uelP Iftoria, e perciò  nelPanna  jijy 
I In  quefio  feeond'anno  Na. 
um  pronunciò  la  Profezìa  del 
Capitolo  111. 

Ritorna  Sennacberibke^ 
dalP Egitto  nell'anno  terzo  dal- 
la prima  invajioue  delta  Giu- 
dea : ut  Ifaiocx.  3. , & xxxv  i u 
30. 3 1 ritrova  di  buon  mat- 
tino in  mezzo  a'  cadaveri,  ontP 
ebbe  a gran  forte  il  poter  fug- 
gire con  pochi  in  Ninive  nelP 
anno 

c/f/  popola  di  Gerufalem- 
me  y cbe  ritornava  dal  vaflo 
fpoglio  ìfaìa  recitò  la  Profezìa 
del  Capitolo  XI- 


IN- 
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INDICE 

delle  cose  più  notabili. 


A 

L'  ^banioHO , e ripudiò  finale  de' 
Giudei prefenti  prenunziato  daj 
Trofeti , %4zaria . pa?>9j.  eol.2. , 
e 94.  col.  1.  , da  Ofea.  pag.  113. 
■ coLt*  317.  col.i.«  da  Jimot,  p. 
327«col.i.,c  a. p. za8. col.i.  241. 
col.i.f  da  //àÌ4«  p.3^4.  col-i.  35tf. 
col.l.  358.  CoI.2.2TP*COl'I*  3^2. 
col.i.>e  2., e 2155.  col.2.3<$9.col.2. 
Oltreciò  non  v'i  quafi  Capitolo  di 
Profeta  diretto  a Giuda  , c ad 
Ifraele  -,  che  non  V accenni  • 

^bdìa  Economo  Ài  ^cabbo  % p.to8. 
col.l.  t fuo  incontro  con  Elia  : ivi> 
a cui  l'f  conduce  ^abbo  • ivi 
C0L3. 

^biaHe  di  Giuda,  p.87.  cola.  88. 
col.l.  Suo  voto  fatto  al  Signore-) 
prima  di  venire  a cimento  con  Gero, 
ioamo.  p.88.  coI.a.  y e py.  col.l. 
fua  parlata  alP  Efercito  di  Gero- 
. p*88. C0I.2.  f c 89.  colai.) 
fua  yittoria  contro  Geroboamo . ivi 
C0I.2.,  con  flrage  , la  maggiore, 
che  teggafi  in  tutte  P Ijlorie  . ivi . 
Trefe  al  Tremito  tra  P altre  Cittd 
anche  Betel , ma  P antica , e a pii 
del  Monte,  rimanendo  al  Tremito  la 
nuova  fabbricata  fui  Monte.  (•  Vcd. 
Indie.  Geografico  Voc.Betel}  . p. 
89. col.2. , c 90.  col.  1 . Trevarica. 
pag.po- col.l.  t c 2.)  fua  morte.j. 
ivi . 

-^biatar  V ultimo  Sacerdote  Sommo 
della  difeendenza  di  Eli  vien'  efi- 
gliato  da  Gerufalemme  per  fenten- 
za  di  Salomone,  e privato  di  quel 


grado , che  poirefiò  folamente  nella 
Linea  di  Eleazaro,  diFineet,  e di 
Sadoc  , pag.  6.  col.  3..  e pag.7. 
colai. 

^abbofua  Storia.  p.toi.  col.i. , « 
2. 1 02.  colai.  104.  col.  1. 108.  colx, 
e 3.  1 1 2.  col.  1.  ) e 3.  ) fuo  cimen- 
to con  Benadal l{e della  Siria,  pag. 
ii(f.col.3.,e  117.C0I  I.,c2. 118. 
Sua  yittoria.  w , e ecÀ..z.,  fuo  fe- 
condo cimento  , ,*  fattoria  colto 
fleffo,  p.  120.  colala,  e 2.  Invece 
di  uccider  quel  ^ lo  accoglie  ifu 
amico  . ivi  colata , ep.121.  col.i« 
fe  gli  prefenta  Michea  "Profeta  tut- 
to pien  di  ferite,  ivi  col.2.  ,c  laa. 
col.2.,  il  quale  lo  riprende  delia 
fatta  amifld  con  quel  ibernico . ivi, 
Defidera  ccceffivamente  la  vigna 
diT^abot.  ivi.  ^ezabele  fa  uccider 
l^abot  con  empia  impofluta , del 
che  .Àcabbo  fe  ne  compiace . p.  1 23 , 
col.l.  , c 2.  Elia  lo  rimprovera 
delP  empietà  , e gli  pronuncia  la 
bivina  Sentenza  contro  lui , e loj 
fua  difeendenza , ivi,  e pag.  124. 
col.l.  Se  ne  pente,  e fi  dà  alle  pe- 
nitenze ivi , per  le  quali  il  Signore 
gli  modera  il  caftigo  intimato , ivi . 
yien  vifitato  da  Gìofafatto  . ivi 
col.2. , quaP  egV  induce  a venir 
fico  nella  battaglia  contro  Benadad. 
ivi,  ep.125.  colai.,  confulta  della 
fua  andata  con  i Profeti  d'.Aflarte  . 
ivi,  ì quali  V approvano  confauflì 
aufpizj  . ivi,  poi  con  Michea . ivi 
col.2. , che  rifponde prima  ironica» 
mente  a fuo  genio , p.  1 1 6.  col.  1 . , 
ma  pregato  a parlare  fchietto  gli 
predice  la  morte . ivicol.i.  , e 2., 
P P P 2.  i» 
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in  premio  del  qual  prefagio  'vìen' 
incarcerato,  ivi  col.2>  1^4  all'im~ 
prefa  , e viene  uccifo.  pig.i27- 
col.i. , e 2.  iì8.  col.i. , c 2. 

4/sff  .13  di  Giuda  di  dodeci  anni  per 

'fnaÌHCoHtinenzacol favore  del  cal- 
do clima  generò  Ezechia.  PJJT- 
’ col.i. , fna  Storia . p.28p.  col.  i., 
c 2.  ipo.  col.i.,  e 2.  297.  co!<i., 
298.  col.  I.  , . c 2.  , J07.  col.  2. 
^ecevoto  ai  Dei  della  Siria,  ef*- 
grifitò  loro  , quando  era  affali to  da- 
gli Eferciti  di  Hafin  , e Facce  . pag. 
308.  col.i.  , feguita  la  fua  Storia. 
p.  jio.  .col.  I.,  e 2.  F{el  nuovo 
.Altare  fatto  porre  nel  Tempio , ef- 
fo  , ed  Vria  Sacerdote  fagrificava 
al  Dio  d'ifratle . ivi , c 311.  col;i., 
fiegue  la  fua  Storia . p.  J il.  col.L  , 
C2.  322.  Col.T.  331.  col.2.  332. 
col.u , e 2.  Sua  morte . ivi . 
d-*  acccccamento  indotto  da  Dio  per 
caflìgo  ne' peccatori  egli  è volonta- 
rio. p.275.  C0I.2. , e 277.  col.i. 
V acccccamento  prefente  de'  Giu* 
dei  predetto . ivi  col.2.  V.  Abban- 
dono . 

J.' acccjfooflile  de'  l{pmani  contro  Go. 
rufalemme  deferitto  da  Ifaìa  , quan- 
to terribile  1 p.zóf.  col.2. , e i66. 
col.i. 

.AJad figlio  del  J{eldumeo  1 fua  Sto- 
ria. p.^4.col.a. , e 5j.  col.i- , e 
dalla  p.58.  alU  72.  col. i.,  c 2. 
tAdJo , cheferifie  la  Storia  di  Saio- 
mone  I lofleffo , che  intimò  a Ge- 
roboamo  le  Divine  yendette,  quandi' 
tra  per  fagrificare  in  Betel-  p.73. 
col.a. , la  detta  fta  parlata  aGe- 
roboamo.  p.So.  col.2.  Sua  Storia, 
e morte  p.8 1.  col.a. , e 82.  col.i., 
X 2.  83.  col.I.  Altro  i quell'  Addo 
pure  "Profeta  , che  fcrijfe  le  Gefloa 
di  Abia  l{e  di  Giuda  . pag.  po. 
col.2»  ‘ I 

Adonia  fratello  di  Salomone  : fuiu 
\fianta  a Betfabea  per  avere  in  mo- 


ie E 

glie , la  Sunamite  . pag.3.  coI.aJ 
Betfabea  ne  pajfa  P offUio  con  Saio- 
mone.  p.(f»  col.f.,  ma  ne  riporta 
la  riprenfione  di  Salomone  , che  to» 
fio  lo  condanna  a morte , e ne  fa 
efcgttir  la  fentema  da  Banaja  , p.6. 
co'.i.  • c 2. 

Aduram  fpedito  da  Bfiboamo  ad  ac- 
quietare le  dieci  Tribù  vien  uccifo 
a colpi  di  pietre  . p.7g.  col.i. 

Aia  Profeta  promette  a Geroboamo 
che  fuggiva  daGerufalemme,  il  I{e- 
gnodelle dieci  Tribù  . p.55.  col.i.» 
e 2.  predice  allo  flejfo  per  mezzo 
della  moglie  di  quello  la  morte  del 
figlio  infermo  , e le  Divine  yendet- 
te contro  la  fua  diftendenza . pag. 
Sq.  col.I.,  c 2. 

Alma  : ììuefia  voce  nel f Idioma  Ebreo, 
emajfime  colP articolo\ie  , cornea 
nella  Profezia  d"  Ifaìa  intorno  alla 
nafeita  del  promejfo  Emmanuele  , 
fignifica  fempre  yergint . p.  2pp. 
C0I.3. 

Altari  de'  Monti  dedicati  al  vero  Dio 
altresì  in  Ifraele.  p.pi.  col.i.,  e 2» 
ejfenio  però  proibiti  dalla  legge  il 
Santo  Ezedjìagli  diflruffe . pag. 
J55.  colon.  I.  Gli  Altari  degl* 
Idolatri  , tutti  aveano  qualche^ 

[ Statua,  0 Immagine  fuperftiziofa. 
p-311. col.I. 

I Amasia  I{e  di  Giuda  : fua  Storia^  - 

I p.ipf.  C0I.2.,  e ip5.  col.I.  , com- 
pera da  *foas  cento  mila  Solcati  di 
Efraim  per  invefiir  f Idumea . pag. 
ip5.  col.I. , c 3.,  ma  gli  licenzia 
per  awifo  di  Profeta  - ivi  col.2., 
trionfa  detP  Idumea  ivi , e diede  il 
0ome  alla  l{ape  *}c£ieel . p.ipj. 
col.I.  Ma  fi  fa  Idolatra  degl'  Idoli 
prefi  agP  Idumei  , ivi , e col.2. 
fpreggia  le  voci  di  Profeta,  che 
lo  riprende,  ivi . y noie  poi  guerra 
con  "Joas  l\e  <f  ifraele.  pag. ipS. 
col.I. , e quello  prevalfe  , e lo  fe 
prigione  in  Gerufalemme  , a cui 
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diede  il  facce , ed  al  Tempio  anco’ 
ra , ivi  /ol.j. , ed  s/tmasìj  con  tilt’ 
(0  ciò  non  aprì  gli  occhj  , ni  pii  fi 
convertì,  ivi:  fna  morte  infelice. 
p.ipp.  col«i< 

'Jfmos  "Profeta , p.izi.  col.z.  : /«d_> 
Profezìe;  principia  la  prima  ^ ael- 
la  p.233>  col.  1.  : la  feconda  , nella 
p.22^.  col.a.  t la  terza  , nella  pag> 
339.  col.if:  la  quarta,  pa.?.tip* 
col.2.:  la  quinta  , p.2j2.  col.i.  : 
lafefla,  p.ajy.  col.2.  : lafettima, 
p.  257.  col.  2.  : l'  ottava  , p.  ajp- 
eol.a.  : la  nona  , pa?.  241.  col.  i. 
Viene  accufato  di  Seduttore  a Gero- 
boamo  Secondo  , e poi  minacciato 
dal  Sacerdote  Idolatra  accufatore , 
e fua  rifpofia  , p.2)p.  col.i. , e 2 
Sua  morte-,  p-244.  col.2. 

Gli  .Ammoniti  obbligati  di  nuovo  dal 
Re  ^oatan  al  tributo,  pag^.  a89. 
coI-2. , e 28p<col.i«  Le  Predizio- 
ni di  .Amos  contro  Ammont  , pag. 
22  J.  col.i. , c 2. 

.Amri  l{e  d"  ijraele  Idolatra  fabbrica 
Samaria,  p.ioi.  col.i.  Sua  Sto- 
ria , e morte , ivi  > e col<2. 

gitani  Profeta  ; fua  parlata  al 
.Afa.  p.p8.  col.i.  , la  quale  non 
folamente  fu  mal  ricevuta  . ivi , 
ma  gli  coflò  pure  la  carcere  , e loj 
morte . ivi  cola. 

V .Anime  non  fi  creano  pria  d^infon- 
derfi  ne' corpi . p.414.  col.2. 

Gli  .ApofloU  accennati  col  titolo  di 
Prenripi  di  Zàbulon , e dì  "hfeftali. 
p.y  12.  col.i. 

L'argento  , quanto  poco  fi  riputaf- 
fe  regnando  Salomone  . pag.  4P. 
col.  I. 

•Ariditd  dei  Fiumi  delP  Fgitto  pre- 
detta da  Ifaìa . p.424.  col.  i. , e 2. 
^tornarono  alP  ora  gli  Ebrei  a piè 
afeiutti  alla  Giudea . ivi  col.2. 

.Afa  era  figlio,  e fratello  di  .Abìit»  . 
p.po*  col.2. , gli  ottimi  fuoi  dipor- 
tamenti, pag.pi.  col.i. , e 2.  pz. 


col.i.  P4.  coki. , e 2. , c py.  col.l. 
Sua  prodigiofa  Vittoria  contro  Zara 
He  Etiope,  pag.  92.  col.a.  > epy. 
eol.i. , e il  grande  fpoglio . ivi , fa 
rinovare  con  Dio  il  patto , pag.94. 
col.l.  > e a. , obbliga  la  Madre  alla 
vita  privata  . ivi  col.2.  Se  aveffe 
confidato  in  Dio  nelP  im^-eguo  co»- 
tro  Baafa  ]{e  f Ifraele , avrebbe^ 
riconquiflato  tutto  lo  Stato  delle 
dieci  Tribà  , p.py.  col.a. , c p5. 
col.l.  Ma  fece  ricorfo  pii  a Sena- 
dad  , che  a Dio  nella  fua  appren- 
fione  di  Baafa.  p-P7.  col.i.,c2.  > 
e dopo  s'imperversò  , e fece  empio . 
p.p8.  col.l. , e 2.,  e feco fi rilafciò 
il  Vaffallaggio  a tutti  i vizj  • ivi  . 
Sua  ultima  infermità  , e morte.j . 
p.103.  col*!. , e z.  , fe  almeno  in 
morte  fiafi  egli  convertito . ivi  col. 
2.  Il  fuo  Cadavero  ft  fi  riducejfe  « a 
nò  in  cenere  , così  quegli  degli 
altri  l{e  Suteeffori  col  fuoco  dato 
agli  oglj  , con  cui  P imbalfamaro- 
no.  p.  103.  col.a. 

L'  .Afeiugamento  de'  Mari , e Fiumi 
promeffo  al  ritorno  d' Ifraele  alla.» 
Giudea  da  varj  Profeti , anche  let- 
teralmente avverato.  p.328.col.i.> 
e 2.  Il  falfo  afeiugamento  dell'  Eu- 
frate alle  dieci  Tribd  afierito  dagli 
Ebrei  per  impegno ..  p.328.  col.a. , 
32p.  col.  I.,  c 3. , c 330.  coki, 
e 3. 

.Atalia  fi  fa  Regina  ajfoluta  di  Giu- 
da colla  flrage  de'  figlj  del  l{e  Oco- 
zìa.  p.183.  coki.  Sua  Storia,  t 
morte.  p.iStf. col.a. 

udzaele  in  quale  maniera  fi  fece  I{e  di 
Damafeo.  pag.  173.  coki.,ca. > 
peccò  in  uccidere  Benadad , e in» 
tutte  le  flragi , che  fece  d' Ifraele . 
P.I74.C0I.  I.  S'injlradava  ancora 
contro  Gerufalemme  , ma  *}oas  I{e 
di  Giuda  lo  fece  recedere  a forza  di 
regali  del  Sacro  Teforo.  pag-ip3» 
coki. 

AzO/i 
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'Zzarla  Trofeta  i fna  parlata  di  bt- 
ncdìzioitt-ad>Afa‘  pag-9)«  colti.» 
c i.,’€  predizione  della  f repente 
difperfion  de'  Giudei . ivi  pag-94- 
coi.i.  Azaria  He  di  Giuda  « fuoj 
Storia.  p.ioi.  col.i.  > e *• 
col-i.  »«t.  loj.col.i.»  et.  En- 
tra nelSzr&ìper  offerire  di  propria 
nano  il  Timiama . p^.2.f  J.col.  i.» 
e a. , fuo  taftipo  . ivi  » e col.  . 
247.  Il  delitto  fuddetto  di  .Azaria 
non  fu  negli  ultimi  anni  dtfuavUa, 
'ma  27.  anni  prima  nella  fua  wor- 
te  . p.24i5.  col.i. , e a.»  fua  mor- 
te. p.274.  col.i.  » della  quale  fi 
giudica  in  fuo  bene.  ivi. 

B 

B.Aafa  fu  ttcitato  da  Dio  a farfi^ 
He  d' Ifraele.  p.ptf.  cd.a. , fc- 
te  uccidere  tutta  la  difcendenza  di 
Gerohoano.  m ■,  fua  infedeltà , e 
IdoUtrìa . ivi  ,fi  accinge  afortifi 
zar  7>.p7.co!.i. , mavien 

diflolto  da  invafione  di  Benadad  Hs 
della  Siria  » ivi  col. 2.  j 

^abiUnia  in  quanto  mìferabile  flato 
ebbe  per  Divino  Giudizio  a finire^ , 
come  prediffero  ì Profeti . p.J4J. 
346.  347.  col.i.  » le  “Predizioni 
terribili  <t  Ifùa  contro  effa , dalla 
p.j43.alla3yj. 

Il  Ballo  fu  inventato  dal  Demonio  . 
p.  3 45.  colti. 

Beelzebul  era  il  Dìo  delle  Mofchcj  • 
cioì,  per  prefervar  dalle  Mofche . 
p.  137.  colti. 

La  Beatitudine  deir  Empìreo  defcrìtta 
da  [faìa  fatto  immagini  fenfibili 
purvaghe.  p.325.  col.I.»  0432. 
col.a.  432.  colti. 

Benadad  fua  Storia,  pag.p7.c0Lr», 
e 2.  ,del  di  lui  Succeffore  dello  fiej- 
fonone,  p.iid.col.2.  117.  coli., 
c 2.  118.  colti.»  CI.  120.  col.it , 


ICE 

e 2.  » lai.  coL  i.  ì e a.  j 124. 
C0I.2.»  117.  col*  1.»  171.  col.2.» 
T73. col.I.  » e 2. 

Betfabea  fi  convertì  da  vero  al  Signo- 
re t e fu  molto  ad  effo  accetta  . p.i. 
col.2.  » fu  degnata  di  una  Divinoj 
vifione . p.2.  col.I.  » vien  pregata 
da  .Adonia  di  ottenere  dal  ^ Saio- 
none  per  moglie  la  Sunamite . p.5. 
col.2 . » e ne  fece  V iflanza  al  figlio . 
p.6.  col.I.  » con  fucceffo  del  tutto 
oppoflo,  mafenza  ella  reflar  pum 
tooffefa.  ivi. 

Brindili  ufali  fino  a tempi  del  Profeta 
Ofea»  p.3 33.  col.2. 

c 

e .Anale  del  "ElHo , fe  9Ì  fia  mài 
flato , che  andaffe  a sboccar  nel 
Mar  Hfjfo . p.s6.co\.%. 

La  Cantica  di  Salomone,  libro  infpi» 
rato  » e ricolmo  di  profondi  dottri- 
nali , e Miflerj  p 18.  col.  I. , e 2. 
i Miflerj  di  quanto  fi  riferifee  inj 
effa  a Salomone,  ovvero  alla  fua 
fpofa  , e al  fuo  fpofalizio  , ivi  » 
e p.  ip.col.  1.  & 2. 

Cantico  d' tfaìa  diretto  alla  Cbiefa  » 
che  fi  farebbe  fondata  dal  Hf  denta- 
re p.25i. col.I.»  e 2. , f contro  la 
ribelUon  final  de’  Giudei  , ivi , e 
p.  262,  col.  I.  Mitro  della  Cbiefa 
efultante  tf  intorno  al  Salvatorzj 
p.  377.  col.  1.  e 2.  » de’  Fedeli  di 
Gesù  alla  fua  Chiefa . p.  433.  col. 
I.  e 2, 

Il  Canto  alternativo  apprefe  tìjiefi» 
Santa  dall'udito  da  tfaìa  degli  -An- 
geli, ahe  cantavano  alternativa- 

mente  il  trifagio  t. 

Canzone  di  dilegio  contro  Ifraele  re- 
citata da  Michea  Profeta  . p.  ap4. 
col.  2.»  e 2tfy.  col.  I.  Mitra  di 
fcherno  contro  il  Caldeo  umiliato  , 
e diftrutto  proferita  da  Ifaìa . p»g. 

3J1. 
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jSt.  col.  I.  • e 3.  • e 2.  col.  i. 

Za  Carrflìa  di  Samaria  ajfedìata  dai 
Sirj  , vivendo  Elifeo  > guanto  gi^ 
foffe  efirtma,  p.  i(5S.col.  r. , c 2. 
p.  170.  col.  2. 1 c come  ne  ventici 
fubitamente  liberata  > ivi , e pag. 
171.  col.  I» 

Le  Cape  della  famiglia  di  Salomone , 
dove  fabbricate . p.  49.  col.  a. 

/ Caftelli  della  Galilea  donati  da  Sa~ 
lomone  ad  Iramo , come  poteffero 
lecitamente  donarfegli  ì p.  f 2.  col. 
3.  'h(on  furono  accettati , ma  Ira 
mo  ni  donà  egli  de'  fuoi  a Salomo- 
ne per  indurlo  ad  unir  la  fua  fletta 
a quella  di -^flongaber  ^ pag.  53. 
col.  I. 

La  Cattivitd  à*  Ifraele  prenunziata 
e defcritta  dal  Trofeta  Ifaìa  . p. 
309.  col.  I.  > e e.  » c p«  3 14.  col. 
3.  > c 31;.  col.  i> 

2ìè  Cavalli  quanto  gran  numero  a«_» 
manteneffe  il  ^ Salomone  per  /<* 
magnificenza  del  fuo  Treno  , c.» 
Corte  . p.  27.  col.  3.  e 28.  col.  i. , 
in  quale  fenfo  ne  avefie  quaranta^ 
milaflalle.  ivi  > Tronfi  opponeva 
quell’  ufo  de'  Cavalli  alla  legge  del 
Deuteronomio,  ivi  col.  t. 

Chnjc  Bar  t nome  del  figliuolo  J*  ifaìa 
generato  fubito  dopo  la  Scritturiti 
proteflativa  di  qutflo  fatto,  pag. 
301.  col.  3.  » e 302.  col.  I. , e 3. 
Tipnfu  quella  fcrìttura  fatta  a'  te- 
flìmonj  di  pura  f^ifione , mareale^, 
_e  contemporanei  pure  erano  <T  Ifaìa 
t teflimonj.  p.302.  col.2. , 0303. 
col. I. , e 3«  » c 3 04.  col.  i. , e 3. 
Significava  quel  nome  s Fertina»» 
prxdari . 9.302.  col.i.  ; poiché  era 
quello  t che  non  farebbe  giunto  Oi 
faper  nominare  il  Padre,  e la  Ma- 
dre , fenza  che  foffe  divallato  Da- 
mafco , e il  l{egno  d"  Ifraele  . ivi 
col.  2. 

La  Chìefa  di  Geià  , e la  vocazion  del- 
le Genti  prenunziata  . pag.  242. 


col. 2. , e 243.  col.i.  344.  col.l» 
334.  C0I.3  , e 333.  col.t.f  c2.> 
pag.430.  col.  2. , e 432.  col.  1.» 
3(30. col.», e 3.,  2^1.  C0I.1.  ,2$3. 
col.  3,  393.  col.  2.  Oltrecii  noni 
v'  iquafi  Profezìa  intorno  alla  cat- 
tività d' Ifraele,  0 di  Giuda , odel 
loro  ritorno  , che  non  fi  riferifca 
alla  fiejfa  . La  Chiefa  vifibile^ 
non  è mai  ceffata  . pag.  1 1 3.  col. 
1. , I di  lei  trionfi  contro  i Tiran- 
ni Gentili , accennati  da  Ifaìa . p»' 
433.  col.!*. 

Il  Cigno  corrìfponde  intieramente  alle 
proprietà  rapportate  dalla  Volga- 
ta dello  Struzzo,  p.343.  col.i.« 
e 2» 

Le  Città , che  Salomone  edifici , 0 cinB 
fe  dà  Mura . co\.z. , quelle  , 

, che  conquifl'o  col  foto  fuo  armato 

I acceffò  - p-S-t- coi.  t. 

II  Commercio  delT  Indie  non  i paffato 
da  un  Porto  all'  altro  der  riputati 
dal  Signor  Pridi.  p.143.  col.l., 
c 2.  , e 144.  col.]. a e 2. , e 390. 
col.l* 

La  Confefflone  anriculare  dell'  Inflitu. 
to  Cattolico  accennata  da  Ofea  col 
nome  di  Sagrifizio  dei  Vitelli  delle 
Labra.  p.39tf.col.t. , e 3.  Stra- 
volta interpretazion  de'  B^bbini . 
ivi,' 

Le  Crapule , a cui  eran  dati  i Giudei 
per  avvi fo  datoci  dal  Profeta  Ifaìa - 
p.380.  C0I.2.,  0381.  col.]. 

/ Crifiiani , che  ritrovavanfì  in  Geru* 
falemme  prima  delP  .riffe dio  de' Bi- 
mani, furono  avvertiti  da  un',^ge- 
lo  ad  indi  fottrarfi . p.278.  col.i.  » 
furono  pure  efentati  dalla  feconda 
flrage  fatta  de'  Giudei  nella  Pale^ 
fiina  da  Adriano  . ivi  col.3. 


Da- 
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D^nafcò , le  predizioni  di  ^mos 
contro  quel  He^na,  pag.  22i 
col.  I.,  e a. 

Il  Deicidio  de'  Giudei  pronunziato  doj 
IfaU.  pag.  353*  col:  i.,  e 378. 
col.  1. 

I Demoni  comparivanv  tra  le  rovine 
di  Babilonia  • p.  345.  col.  1. 
Defcrizione  della  bellezza  di  Saiowo^ 
ne  rilevata  dalla  Cantica  • pag.  a. 
col.  a.  f e p.  3.  col.  i. , e p.  4.  col. 
a.  Delle  di  lui  Trozze , incontro , 
e accoglienze  della  Spofa  figlia  di 
faraone • p.  13.  col.  a.,  16.  col. 
I. , c s.,  17.C0I.  I.  e 2.,  e tS.col.j 
I . Del  Tempio  da  lui  fabbricato  • | 
p.  3 3.  col.  I. , c a.  34.  col.  I.  « e 
a.  Della  dedicazione  del  medefimo, 
princtpiandofi  fin  dalla  traslazione] 
delfotrca.  p.  40.  col.  a.,  e 41.’ 
col.  1.  e a.  Del  fepolcro  di  Davide  ^ 
p.  38.C0I.  l.  Del  Talazzo  di  Salo~ 
none.  p.4^.col.i.  e a.  > e 47.  col. 
col.  I.  e a.,  4$.  col.  i.c  2. , 4p. 
col.  I.  e a. , e 30.  col.  l.  di  Geru- 
falemme  . V.  Ind.  Geogr. , delhtj 
gran  yifione  d' Ifxìa.  p.  217.  della 
jolìtudine , che  feguird  alia  fcbia- 
viti  deile  Tribi  5’  Ifraele  cattiva- 
tc  da  Teglatfalafar  % p.  301.C01. 1. 
del  finale  affedio  diHinive,del  Tro- 
fetaT^aum  P.437.C. 2.438  c.i.,c  2. 
della  efpugnazione  di  Babilonia , d' 
Ifaìa  . p.  343.  col.  a.  344.  col.  i. 
e.  a. , 343.  col.  i.c  2.  : della  cat- 
tiviti di  Moabbo , pur  dello  flejf» 
Trofcta*  p.  3p8.col.  a. , 39P.C0I. 
1-,  401.  col.  a.  > qoi.col.i.  dell’ 
Vaiverfale  Giudizio,  p.  393.  col. 
i.ea. , 394.  col.  I.,  427. col. 2. 
428.  col.i.e  2. , e 4ap.col.i.e  2. 
della  Cbiefa  nafcente . p.  zi 6.  col. 
t.  e 2. , 217.  col.  t. 


ICE 

Diviniti  di  Cesi  indicata  daino' 
me  di  Emmanuele . p app.  col.  a. 
e 300.  col.  t,  , t da  tutti  gli  altri 
epiteti  d'effo  ejpreffi  da  Ifaia  , ivi , 
e finalmente  d’un'efpre/fione  d' Ifaìa, 
che  ne  forma  un'argomento  eviden- 
te. p.  J06.  col.  a. , e 307.  col.i. 
I Doni  di  grazia  fono  qualità  fificbe , 
p.  9.13.  col.  X. 

E 

GU  Ebrei  fi  hanno  a convertirei 
nel  fine  del  Mondo,  pag.  218. 
col.  I.  e a. 

V Ecclefiaftico  , e la  Sapienza  fona. 
Libri  raccolti  dalle  fenteme  di  Sa- 
lomone. p.  a 5.  col.  a. 

L*  educazione  de' figliuoli  nel  Divino 
timore , e nella  cognizione  dellitj 
fto  legge , quanto  s'  incaricava  a* 
Genitori  nello  fiata  legale , p.  a. 
col.  I. 

V Egitto , quanto  fi  fegnalà  ne'  pri- 
mi -fecoli  della  Chiefa  nella  confef- 
fione , e profcjfione  della  Santa  Fe- 
de nel  Salvatore , conforme  avea 
Ifaia  predetto . p.  423.  coi.i.  • e 2. 
425.  col.  I.  e a. , e 427.coJ.i.  e a. 
come  fi  fpieghi  V erezion  d’  un* 
Mltare  del  vero  Dio,  che  fi  ergereb- 
be in  mezzo  all’  Egitto , e T abita- 
zion  di  Fenicj  in  cinque  fue  Città  • 
ivi. 

Eia  Hs  d*  Ifraele  empio  , ed  Idolatra . 
p.ioo.  col.i.  viene  uccifo  da  Zem- 
bri , ivi . 

Gli  Eletti  quanto  pochi  abbiano  ad  ef- 
fere.  p.3op.  col.i.  » 0428.  col.a. 
Elìat  fuafioria.  p.  104.  col.i.  106. 
col.  I.,  viene  albergato  in  Sare- 
pta , ed  i miracoli , che  ivi  fa  , 
ivi  col.  a- , e 107.  col.i.  ,c  a.  Ri- 
torna nel  paefe  delle  dieci  TribH 
verfo  Samaria . \v‘\,  fi  fa  vederci 
1 all'  econome  di  M^cabbo  . p.  1 08. 

col.i. 
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col.  i.e  1. , c queflogli  conduce^, 
alla  f»a  prefema  il  He  otcab- 
bo.  ivi  colon,  a.  quello  prò- 
pone  Elia  dì  dargli  V efperimento 
del  vero  Dìo  a cimento  con  tutti 
i Sacerdoti  di  Baal . ivi , c lo  efe-' 
quifce • p.  109. col.i.  e a.,  no. 
cul.i.e  2.,  e HI.  col.  1.  “Prevale, 
ed  uccide  tutti  i Sacerdoti  di  Baal . 
ivi , e col.  a.  Impetra  indi  la  piog- 
gia dopo  la  careflia  di  tre  anni , e 
mezzo , ivi , e 1 1 a.  col.  r.  Fugge 
dall'  odio  di  ^ezabele  t e fi  pOTtnj 
al  Monte  Orebbo.  p.  113.C0I.  i.  e 
a.  Sua  efirema  afflizioue  ivi , c_> 
p-  114.  coI<  r.  La  Fifione,  che  eb-  \ 
Sedi  Dio  nel  Monte  Orebbo,  ivi, 
ccol.a. , e iij.col.1.  Hitorna  in 
Ifraele  , ivi  col.  a. , fa  fuo  fervo 
Elifeo-  p.1 1<$.  col.i.  Hedarguifce 
-Acabbo  , e gf  intima  la  Divina^ 
fentenza  per  P ingiufia  opprefiion^ 
di  “L{abot . p.  laj.col.  a.,  €124. 
col.f. , indi  per  ravvedimento  del 
reo  He  gli  modera  di  Divino  coman- 
do il  caftigo.  ivi.  Afprafua  inti- 
mazione al  Hf  Ocozìa  per  mezzo 
de' fuoi  fervi . p.  137.  col.  2.,  fa 
proflrare  da  fulmini  i due  Capitani , 
un  dopo  P altro , fpedittgli  da  Oco- 
zìa con  tutti  i loro  faldati . p.  13  8. 
col.  I.  Si  accompagna  col  terzo , e 
va  a replicare  al  HS  Scozia  itu 
perfona  la  flejfa  intimazione  di  pri- 
ma. ivi  col.  2.  indi  ritorna  alle.j 
comunità  de' figlj  de'Profeti , quali 
imbeve  delle  maffime  eterne  . pag. 
144.  col.  2. , c 143.  col.  I.,  c.» 
fonda  varj Conventi . ivi . Sua  tra- 
slazione in  Cielo  • ivi  col.  a. , 14^. 
col.],  e 2.,  e 147.C0I.1.  Lcr 
tera  fpedtta  dal  Cielo  per  mano  in 
tognita  a foramo  Bg  di  Giuda . p. 

139*  còl.l. 

Eliezer  Profeta  t fua  riprenfione  al 
H!  *}ofaff  ittO.  p.  J 42.  col.  2. 

Tom.  IV. 


Elifeo  viene  promojfo  al  fervizio  di 
Elia.  pag.  ii($.  col.i.  fu  egli  poi 
confagrato  Profeta  da  Elia  con  /a- 
era  unzione.  p.i47>  col.  2. , futz. 
Storia,  p.  143.  141$.  147  148.  rad- 
dolcìfce  P acque  di  Perico . p.  148. 
col.  1.  e.  a.,  fa  divorare  dagli  Orfi 
cinquanta  piccioli  fanciulli  infoien- 
ti, ivi,  ottiene  V acqua  da  bere 
agli  Ejkrciti  di  *foram,  Jofafatto,e 
delHgLdumeo.  p.i30.col.a. , C-j 
131.  col.  i.e  a.  moltiplica  Poli» 
alla  Vedeva  di  Samaria  . p.  133. 
col.i.  c 2.  viene  allo^iato  daUaj 
Sunamite , p.  i33.col7a., 
col.  I. , le  promette  un  figlio  , ivi 
col.  2. , e glie  lo  rifu/cita  eftinto . 
p.133.  col.a. > e 135.  col.i., 
moltiplica  i pani  , ivi  , e col.  a. 
feguita  la  fua  Stòria . p‘i6o.col.i. 
itfi.col.i.  e 2. , 1^2.  col.i.  e 2.,  do- 
na la  fanitd  a T^aamano  , e lo  con- 
verte al  vero  Dio  . ivi,  e ifij.coU 
2.  Alle  ijìanze  di  quefto,  dipoterfi 
incurvare  fotta  il  pefo  del  Hs  d' a- 
vanti  all'  Idolo  di  quello  no»  rifpo- 
fe , nò  di  ti , nè  di  nò  , per  qual  ri- 
fleffoì  p.  it>a.col.  a.,  e i5|.col. 
l.  fa  falire  dal  fondo  del  Giordano 
la  fcurre  caduta  a fuo  HtUgiofo  • 
p.  1^3.  col.  1.  e a.  fa  confapevole 
il  Hp  'Joramo  di  tutte  le  infidie  di 
Benadad-  p.  166.  col’  1.  conduce^ 

P efercito  di  Benadad  in  Samaria  , 
ivi  col.  a. , ci6y. col.i. < 2.  Pre- 
dice P abbondanza  a Samaria  per  il 
giorno  feguente , p.itfp.col.i.  e a. 
e tonto  feguì , ivi . crea  Azailc^ 
in  fuccejfore  di  Benadad.  p.  172. 
col.j.  c a. , c i73.col.i.  viene  vi- 
fitato  nell'  ultima  fua  infermità  da 
*}oat  He  tP  Ifraele,  a cui  fa  fcoccar 
dardi  contro  la  Siria , e percuoter  . 
con  ejjì  pià  volte  il  fudo.  p.  194. 
col.  I.  e a.  , con  palefarglì  il  De- 
creto di  avere  ad  umiliare  la  Si- 

riat 
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i rh  , ijuàle  farebbe  flato  di  dijìntj^ 
gerla  totalmente , f:  ave/fe  ^oas 
fegnitato  a percuotere  co' dardi  il 
’ fitolo  , ivi  » e IPT-  col.  I.  fua  wor* 

. te  t ivi , il  fuo  Cadavero  rifucit/cj 
, un  defunto  • ivi.  Fu  egli  il  Salva 
ture , che  per  le  orazioni  di  '^oa- 
caz  He  d' Ifraele  , dice  il  fiero  te 
' fio  IV.  Rvg.  ZI  1 1.  5 - che  il  Signo- 
' re  concedette  ad  Ifraele.  p.  191. 
col.  I.  C 2. 

Emmanuele  nome  proprio  del  falò  Mef 
jia,  p.  199.  coi.  2. , e j 00.  col.  I. 
e 504.  col.  2. 

X’  Erbame . che  coprì  il  frafeato  di 
Cioiia , che  erba  fojfe  f p.»S6.col. 

I . c 2.  il  turbamento  , che  avven- 
ne in  .Africa  per  ejferfl  cangiata  da 
S.  Girolamo  nell'  antica  Vulgata  la 
voce  di  Edera,  in  quell*  di  Cu- 
curbita, ivi. 

V E fort azioni  dei  Mefjì  di  Ezecbhtj 
a'  popolo  d' ifraele , acciocchì  va- 
lejfe  venire  a celebrare  la  Vafqua 
in  Gerufalemme , come  lo  invitava 
il  l{e  Ezechia,  p.  }<$7.  col.  1.  c i. 
Gli  Efleni  , Eremiti , e Monaci  comi 
voto,  Vrofejfjri  del  Criftianefìmo 
in  Egitto  ne'primi  Secoli  della  Chic- 
fa  , p.  425.  col.  I.  e 2. 

X’  Eucariflico  Sacramento  flgurato 
dal  pane  fuccenirizio  ritrovato  da 
Elia,  p.i  13.  col.  2. , c 114.  col. I. 
e dal  moltiplicato  da  Elifeo  a‘fuoì 
Difcepoli , e dalla  farina,  con  cui. 
dolcijìeò  la  Coloquintida . p. 
col.  I.,  accennato  daOfea.p.t iS. 
col.  2.  , dalftia.  p.  430.  col.  2.  , 
33  i.col  I.  e 2. , e 397.  col.i.  e 2. 
432.  coi.  I.  Egli  i quel  Sagriflzio 
perenne,  che  mai  deve  mancar  nel-\ 
la  Chic  fa.  p.  272.  col.  a. 

Eunuco  , fr4  un  grado  di  dignità  nelle 
Corti  Orientali , fenza  difetto  fin- 
tegritd  . p.  452.  col.  2. 

EzecMa:  fua  Storia,  p.  3^4.  col.  2. 
regnò  un  anno  infieme  col  Vadre , 
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ivi,  C333.  col.  I.,  e 2.  fu*  par* 
lata  ai  Sacerdoti,  e Leviti  per  monm 
dare  il  Tempio . ivi  col.  2.  mentre 
quefli  ripulifcono  il  Tempio  ei  vifì- 
ta  ilHegno,  e diflrugge  gP Idoli. 
p.  3 jtf.  fol.  I. , ZI.  fa  in  pezzi 
anche  il  ferpente  di  bronzo  formato 
da  Mosi  nel  Deferto,  ivi  , confe- 
gna  alle  fiamme  i Libri  di  Salomo- 
ne  intorno  alle  virtù  naturali  delP 
Erbe  . ivi . Celebra  lì^  Fefla  deiP 
efpiazione del  Tempio,  p.3  Sq.col  t., 
e 2.  3 ;.S.col.i.,i/c‘//^rr4  in  configlio 
di  tratferire  la  Vafqua  ai  14.de/ 
fecondo  mefe , e d'invitarvi  altresì 
le  Tribù  d' Ifraele  , ivi , fi  celebra 
con  iflraordinario  concorfo  , miflo 
anche  di  varie  Tribù  d'  Ifraele  . p. 
37  J.  col.  1. , e 2. , e fi  prolongì 
per  altri  fette  giorni . p.  375.C0I. 
I.  I^pflituifce  al  primiero  fplendore 
il  Oivin  culto , e ofiervanza , con 
altre  provvidenze  intorno  ai  Mini- 
flri  del  Tempio  . p.  383.  col.  2.  , 
38^.  col.i. , c 2. , e 387. coi.1. /» 
(Vcoflandofi  Sennacherib  fortificò 
la  Città,  e fece  varie  Vrovviden» 
ze  per  fi  render  capace  a foflenerne 
P afledio . p<439.  col.  I. , c a.  Pe- 
fonazione , che  fece  al  popolo  di 
confidare  in  Dìo.  ivi . Gli  offerifee 
di  pagare  il  negato  tributo . p.440. 
col.i. , e gli  fomminiflra  , quanto 
richiefe,  ivi  col.  i. , c a. , ni  pec* 
cò  in  eflraer  pur  dal  te  foro  del  Tem- 
pio P oro  , ed  argento,  o in  fvel- 
lerne  dalle  impofle  le  laflre  d'  oro  , 
fattevi  da  effo  affigere  . ivi . L*  0- 
razione  , che  fece  al  Signore  dopo 
le  lettere  ricevute  di  Sennacherib 
oltraggiofe  allo  flejfo  Signore  . p. 
448.  col.  2.  44p.  col.i,  La  rifpo- 
jia  , che  di  conforto  Vrofetico  gli 
mandò  Ifaìa . p.  449*  col- 1 - » * 
e 430.  col.  I . , c 2.  Sua  orazionzj 
ejfendo  già  moribondo . p.  439.C0I. 
i.  fua  mortale  infermità,  p.  4J8. 

col.  2. 
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col.  2.  e 4^9. col.  I.  miracolofa- 
mente  rifanata , ivi  col.i.  La  Striti 
tura  di  confeiJìone  del  ricevuto  mU 
r acolo , che  Ezechia  fece  /colpire , 
e appender  nel  Tempio.  p.45o.coI. 
I. , e 2.,  e45i.col.i. 

F 

F^ee  «T  Ifratle  s fua  Storia . 
p.  289.  col.  2.  290.  col.i<>  e 2. 
291. col.  I.,  295.  col.  2. 

Faccia  I{e  d’ Ifraele  : fua  Storia  > c_> 
Morte  . p.  27J.  col.  2. 

La  Famiglia  di  Salomone  dove  abita/- 
fe . p.  49.  col.  2. 

Il  Faflo  del  militare  attreccio,  e vefli. 
ti  degli  Officiali  negli  efirciti . p. 
4;  7.  col.  1. 

Il  Figlio  di  Dìo  avea  a redimere  il 
Mondo,  p.  2 12. col.  I. 

I Figlj  > quanto  s' incaricano  a’  Geni' 
tori  intorno  alla  miglior  loro  edu- 
cazione . p.  2.  col.i. 

I Filìflei  • le  predizioni  di  .Amot  con- 
tra  i Filìflei , p.  222.  col.  2. 
quanto  gran  numero  flconvcr tife- 
rò alla  Fede  Cattolica  ne'primi  tem- 
pi della  Chiefa . p.  j 27.  col.  2. 

Le  Flotte  di  .Afiongaber  cofa  portajfe- 
To  nel  loro  ritorno . p.  54.  col.  2. 
Se  nel  loro  giro  approdaffero  neW 
.America  . Stor.  contcmp.  pag.x. 
col.  2.  c XI.  C0I.I. 

I Fratelli  di  Salomone,  p.  2.  col.i. 
Fui  il  "Protettore,  ed  Oppreflore  di 
Manaem . p.  26q.  col.  2.  , e 2^8. 
col.  I Egli  è il  Belo  .Afjirio  Stor. 
contemp.  pag.xvii,col.i.,e  a. 

Il  Fuoco  /acro  dell’  .Altare  i Sacer- 
doti confervarono  fempre  accefo  con 
legna  giorno,  e notte  fuflituita  dopo 
anche  fatto  chiudere  da  .Acaz  il  Di- 
vin  Tempio . p.  3 j 2.  col.  i. 


G 

La  Geometria  / è inventata  Irti 
Egitto  per  frequente  bifogno  dì 
dividere  i Campi  dopo  le  innondan 
rioni.  P421.C0I.1. 

Geroboamo  : fua  Storia  1 fua  fugtta 
in  Egitto,  pag.ifj.  col.i.,  e 66. 
col.i.»  e 2.  , ep.54.  Tromeffu, 
che  Aia  "Profeta  gli  fà , delle  dieci 
Tribù  per  ordine  del  Signore . ivi . 
Ritornato  dall*  Egitto  prefenta 
Hpboamo  P iflanra  del  popolo . pag. 
77.C0I.1. , la  quale  offendo  riget- 
tata afpramcnte  fu  cagione,  che 
le  Tribù  lo  acclamaffero  per  loro 
He.  ivicol.2. , C78. C0I.1.  Su/tj 
prevaricazione.  P.79.C0I.1.,  e 2. 
80.C0I.2.  ,e  2.,  ma  nel  primo  vou 
ler  fagrificare  in  Betel  vienfraflor- 
nqto  • e diflolto  da  Profeta  del  SU 
fnore.  p.80.  col.x. , fua  breve  re- 
fipifcema.  ivi,  ep.8i.  col.i. , ma 
non  fu  ella  vera  . ivi , e diede  no- 
vamente  nella  recidiva  . ivi , 
p.83.  C0I.2.,  quanto  repfteffe  egli 
all' infpir azione . p.8o.  col.1. , e 
2.»  83.  colon.2. 84.  colon.i.  il/ori  • 
di  morte  improvifa  . p.90.  coi-t. 
Geroboamo  Secondo  ebbe  a trattare 
con  Giona  Profeta  , che  lo  perfua- 
deva  acjmentarfi  colla  Siria,  pagi 
279.  col.].,  abufa  pure  delle  mi- 
nacce di  Amos  proferite  contro  la 
fua  Perfona  , facendo  cacciar  dal  " 
fuo  Hfgto  II  Profeta , 0 almeno 
confentendo  a quell'  tflglio . p.  23  8. 
col.2. , e 2J9.  C0I.I. , 244  col.2. 
fua  morte . p.247.  C0I.2. 

Gerufalemme  era  la  Città  comune  di 
tutte  le  Tribù  . 9.411.  coi. 2.,  e 
412.  col.i.,  fi  è rifabbricata  nello 
fleffo  fuo  piano  antico . pag.  4^  i. 
col.l. 

Gesù  Signore  i il  di  lui  nafeimenté 
Q^q  2 pre- 
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fre  ’ctto  da  Mùhea  "Profeta  • pag. 
371.  col.i.,  J71.  C0I.3. , c 373* 
col.i.,  fé  fuffe  di  va^^o  fembiante  , 
p.4.  col.i. , K 2.  , fi  conciliano  i 
difi>arcri . p.4.  coLi>  t e 2.  litj 
Statura  era  comnne  . ivi  , ed  in 
cjxal  fenfo  JÌ  paragoni  ai  Cedri  del 
Libano  .‘ivi  > preniinziato  cjual' 
uomo  Dio  . p.3  37'  col  i. , e 1.  De- 
firitto  da  i/aìa.  p.30;.  col-i*  , e 
2.  , 3o^coI.i.  > e 2. , 307.  col.!. 
iìovea  egli  venire  ai  Mondo  per  at- 
teftato  de'  Profeti  in  forma  umile» 
e non  flrepitofa  • p.2 1 3.  col.i. , il 
di  lui  H('gKo  t e {{edenzione . pag- 
3 13.  col.  I. , c 2. , 3 14.  col.i. , 
335.  col.i.,  414.C0I.3.  » 041^. 
colon.  I.,  e 3.,  avrebbe  ejfendo 
Iddio  I ittfignata  in  Per  fona  la  fua 
leg^ge.  p.384.col.L>  il  fuo  ritorno 
dair  Egitto  per  bocca  di  Ofea  Pro~ 
feta»  p.  3TP>  col.3. , i Miracoli, 
ohe  avrebbe  operato . p.43 1.  col.  2., 
la  fna  uccifione  projfetizzata  dnj 
Ifaìa.  p.378.  col.i. 

eiacobbe  piangeva  di  appr enfiane  , 
cfuancC  era  per  incontrarli  con  Ejait 
ritornando  dalla  Mefiopotamia.pzg, 
3«$3.  C0I.2. 

Ciezi  fi  procaccia  con  bugia  da  T^aa- 
man  Siro  vefii  , e contante  . p,i6}. 
col.2.  r 1^4*  col.i.,  9ien  licen- 
ziato di  Cafa  da  Elifeo  col  cafligo 
pure  di  Lepra  incurabile.  p.j6^ 
col.  I.  , e 2.  Informa  il  He  d' Ifrae. 
le  dei  gran  prodigi  dì  Elifeo . p.171. 
C0I.3. 

Hioabbo  fua  fuga  aW  .altare  . p.j. 
col.i.  f t 2. , e fua  morte . p.  8. 
col.i.  \ 

dona  Profeta  non  era  il  figliuolo  del- 
la Vedova  di  Sarepta  rifufiitato  da 
Ella , né  lo  fpedito  da  àlifio  ad  un- 
gere Jeu  in  He  (Tlfraele.  p-279. 
col.i.  "^é  il  Hp  di  "Hinive  , a cui 
fu  fpedito  , era  Sardanopalo  . ivi 
coLi. , c 2. , c 280.  col.i.  In  qua- 
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le  tempo  fia  fiata  quella  Mìffione 
p.280.  col.  1. , e 3.  La  Storia  di 
detta  Mijjìone  . dalla  p.aSo.  col.  3. 
alla  3 88. 

dofafatto  fua  Storia.  p.|04-  col.2.  » 
c 10;.  col.  i.  spedijee  Infiruttori 
della  vera  Legge  per  tutto  lo  Stato, 
ivi,  e col. 3.,  le  gran  Truppe , che 
avea  al  fuo  comando  , p.iof.  col.3. 
y.fita  il  He  -uteabbo . p.  1 24.  col.  2. 
e figli  accompagna  nella  di  lui  mof- 
fa  contro  Hamotgalaad  , pag-iay. 
col- 1. , incorre  un  grave  pericolo  > 
ejfendo  flato  da  Tremici  creduto  il 
HeMcabbo.  p.137.  col.2.,  lede» 
gnefueopre.  p.i3i$.  col.i.  ,e  2., 

1 3 8.  col.2.,  139.  col.i. , e 2.  Trion- 
fa di  Moabbo  , di  -Ammone  , e di 
Seir  fittza  combattere  - ivi , e pag. 
140. col.i.  , e 2. , e 141.C0I.1. , e 
3. , 142.  col.i.  Mmmette  Ciflanza 
del  cTlfraele  Ocnzla  di  unir  fue 
"Havi  alla  propria  flotta  di  .Afton- 
gaber , e il  Signore  fece  naufra- 
gare nello  fieffo  Porto  quelle  dell* 
uno,  e dell'  altro,  ivi  coi-a. , fi 
unifiecon  *foramo  H?  d' Ifiaele  con- 
tro cui  dopo  un  Miracolo  d' Elifio , 
che  impetrò  P acqua  da  bere,ottenne 
una  compita  littoria,  pag.  149. 
col.i. , e 2.,  150.  col.i.  , e 2. , 
rn*  col.i-,  e 2.,  132.  col. I-,  c 3. 
fu  egli  Santo  , e felice  , e mori 
in  olculo  Domini . ivi . 

Giubileo  conceduto  a tutto  il  Purgato- 
rio nel  giorno  della  H'fitrezione^ 
del  Salvatore  da  alcuni  offerito, 

р. j66.  col.3. 

Giuda  la  Tribà  : fuo  reo  coflume , c_> 
diffolutezze  manìfiflate  , e rimpro- 
verate dal  Profeta  Ifaìa-  p.  230. 

с. i.,231  C.I.,  233.  col.l.,  c 2., e 2<$3* 
col.i.,  e 3.  Le  predizioni  di  Mmot 
contro  Giuda.  p.22$.. col.3. 

La  Giudea  fu  Saccheggiata  dagP  Idu- 
mei , e fpogliata  di  molte  Città  da' 
Eiliflei  nell'  anno  dopo  la  prima  in- 
v-tfio- 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSE  PIU*  NOTABILI . 


«ajìone  di  Faeee , e p-joj- 

col.a. , e 3o8<  col.i. 

Il  Giudizio  fittale  accettttato  dalfaìa . 
p.2j6.  col.2. , 357.  coj.i. , 2fp. 
col«3>,  3^8.  coll 3> , defcritto  fili 
eflefamente . p.  jpj.  col.u . c a. , 
JP4. collii,  e4271c0l.l1,  c4j8i 
COli2i  , 42pi  colili,  C 3|  , 6454. 

C0l.3i,  43 y.  COIi3i 

le  Guerre  non  fatto  illecite  nel  CVi- 
fiianefimo^  fe  per  giujìo  motivo. 
pagi  353.  colon.  Il  , e 3,  ajtf. 
col.  I. 

I 

IDumei  : Le  Tredizioni  di  ./fmot 
contro  e/fi.  pi’iji  col.i. 

^fl  rifabbrica  Perico  contro  f anate- 
ma di  Giofuè,  che  a danni  della  futu 
fiirpe  fi  adempie  a puntino . p.ioa. 
col.i. 

^(U  "Profeta  figliuol  di  .4nmit  fua^ 
parlata  al  \e  Baafa . p.pp,  col.  1 . 
"Hpn  fu  egli  fatto  uccidere  da  Baa- 
fa I ivi  col.2.,  benti  il  Signore  fece 
morir  Baafa  di  morte  improvifka  • 
ivi.  fece  pure  ripr  enfiane  a Ciofa- 
fatto  per  f amifld  con  .dcabbo. 
p.  1 3 • col.  1 1 « !{e  d' Ifraele  vie- 

ne creato  /{e  di  Ifraele  . pag.173. 
col. r.,  e 2.,  ed  acclamato  in  l{a- 
motga/aad.  ivi,  e 175.  col.  I.  tic* 
fide  Sfocamo  He  <T  Ifraele  vicino  a 
^eZrael , ivi  col.a. , e 177.  col.l., 
fa  precipitar  *fezabe!e  dalle  fine 
flre  I ivi  col.a.  , che  poi  fu  divo- 
rata da  Cani.  p.17.4.  colli.;  fcLj 
decollare  tutti  / fiplj  di  .Acabba  , 
e di  forane  . p.178.  col.i. , c 2. , 
e uccidere  Oiozìa  He  di  Giudei^  . 
p.i7p.  col.l. , e 2.  , c 180.  col.a. 
e tjuarantadue  "Parenti  di  quefla . 
p. i7p.  col. Il,  e 2.,  180.  colli., 
così  pure  tutti  i confidenti  flati  di 
.Acabbo  . ivi , c p.  181.  col.l* , e i 
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Sacerdoti  tutti  di  Baal,  i/i,  c col.aJ 
Hjtiene  peri  i yitelli  di  lian , ej 
Betel,  p.183.  coì.2.,fua  morte. 
p.184. col.a. , eipo.col.r. 

’Jezabele  moglie  di  .Acabbo  quanti 
iniqua . p.  m,  coi  3. , c p.  la}* 
colli. 

*fezrael  figliuolo  di  Ofea  Trofeta» 
p.211.  cot.z.  Il  giorno  grande  di 
“Jetrael  fignificava  lo  fiato  di  Hs* 
denzione.  p.2 1 3.col.a.,c  1 14.C0I.  i* 
In  *Jezrael  Salmanafar  disfece  l’E- 
fercito  if  Ifraele  t e ne  principiò  le^ 
flragi  , e la  cattura  . pag.  aiu 
col  a. 

V Incarnazione prenuttziata  . p.  23  xl 
col.  i. , c a. , 34P.  col.  I.  , 3 JZ. 
col.2.,  233.  colli.  26^  colli. , e a'» 
Happrefentata  inSimbolo  nella  vifio» 
netTlfaia.  p.37;.  coì.i. , indica- 
ta covamente . p.zpz.  col.l. , e a., 
e 384.  colli. 

V Inferno  era  noto  ancor  nella  Legge 
antica . pag.  441.  col.  a.  , e 443. 
collii,  fideferive  dalfuìa,  nella 
p.4i8.  colli. , e a.,  e 42P.  col.a., 
432.  C0I.3. 

Interpretazione  del  Gius  Divino  con.i 
difpenfarfene  dal  maggior  rigore^ 
ufata  dal  He fa  in  favore  di  fu* 
Madre,  p.p^.  col.l. , e 2. 

rfoacaz  He  d’ ifraele  figli uol  di  ^ett 
cominciò  a regnare  folamente  «»i* 
anno  dopo  la  morte  del  "Padre  , tJ 
perchè  ? p.I4p.  Col.  i. , e a. , fu* 
Storia,  p.ipo.  col.2.,  ipi.  col.u 
fua  morte.  p.ip3.  col.l. 

H^  di  Giuda  : fua  pubblicazione! 
p.184  col.a. , 183.  colli- , e 3.  , 
1 35.  colli. , e 2. , fua  Storia . pag. 
187.C0I.2.,  iH%.  col.l.  Hif*fcifce 
il  Tempio,  ivi,  c col.  i. , i8p. 
colli.,  e 2. , e ipi.  colli.,  e a. 
ùd  in  reprobo  , e fa  uccidere  Zac- 
caria figliuol  di  Giojada.  ivi.  Spo- 
glia il  teforo  del  Tempio  per  far 
rivolgere  to'  regali  dalla  Giudea 
.4zae- 
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^ztttU.  p/ipj.  col.  1.,  M*  pri-| 
gione  di  Benadad  /{c  della  Siria , 
j»i  coI.J. , viene  utcifo  da  due  fuoi 
fervi,  ivi,  e 194.C0I.1.  foas  ^ 
d' Ifraele.  p.194.  col.  t. , fua  Vi- 
frta  ad  Elifto  moribondo  , e fuo  pre- 
mio difaujli  fuccejjì  contro  la  Siria. 
ivi  , c col.  *. , Je  avcjfe  percojfo 
più  volte  to'  Dardi  il  Suolo  avrebbe 
ottenuto  il  Detreto,di  diftruggercj 
intieramente  tutta  la  Siria  per  qual 
Dottrinale  inchiufo  ? ivi  , e p>ipj. 
col.i.  {{iniptrò  da  Bcnadad  tutte  le 
Città prefe  ad  Ifraele  da  .Azaele^  . 
ivi  col. 2.  Bjtiene  tuttavìa  gl* irrh 
tamenti  delP*4ltiJ}tmo  negtldoU  de' 
confitti , ivi . 

•joatan  % di  Giuda  regnò  2 J.  anni  in- 
ficme  col  Tadre , e pria  di  regnar 
foto.  p.24^. C0I.2. , c 247.  col.i. 
Sua  Storia,  p.288.  col.i. , e 2. , 
aSp, col.i.  obbligagli  .4mmMiti 
al  tributo,  p.288.  col.i.e  a.,c  28p. 
col.i.,  fua  morte,  ivi, 

ej^jada  Sacerdote  mette  in  Trono  di 
Giuda  *foat  , dolila  p.184.  col.a.  al- 
la 18  <5.  col.  2. , fa  rinovare  dal  po- 
polo il  patto  con  Dio  , e giurar  fe- 
deltà al  nuovo  l{e . p.187.  col.i. 
Himette  in  piede  gli  elficj  del  Tem- 
pio, e conduce  a "Palazzo  il  nuovo 
He.  ivi,  c io\.2.  Sua  morte . pag. 
ipl.col.2. , eip2.col.|. 

•jotamo  He  i*  Ifraele  regnò  un'  armo 
con  Ocozìa  il  fratello,  pag.  149. 
col.2.  ,c  i;o. col.i. , e t$9.col.i., 
c 7,  Atove  guerra  aMoabbo.  pag. 
I49.  col.2. , e i];o.col.i.  Sua  Vit- 
toria per  miracolo  , e predizione 
di  Elifeo  . p i5i.,col.i. , e 2. , e 
152.  col.l.,  c 2.  fua  Storia , doìh 
pj5o.  alla  i6S. , fua  morte,  dalla 
p.174.  col.2,  alla  178.  col.l.  “yo- 
ramo  He  di  Giuda.  p.ijS.  col.a. 
Hpgtib  due  anni  col  Padre  , ivi , c 
p.  1 ^9*  col.  I. , c 2. , fua  stoTi/f . . 
p.t  jfp. col.2.. <r/’  Idumei  fegli  ri- 
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bellano  . p.  i6o.  col.l.,'  prevale 
nella  battaglia . ivi  col.  a. , mAa 
fenza  /’  intento  , rimanendo  quegli 
nella  ricuperata  indipendenza  ivi . 
Vien  faccheggiato , e predato  delle 
Filiftei , ed  .Arabi . 
p.ijp.col.u  > ovvero  itf  i.  coI.i.  , 
fua  morte  infelice  , ivi  col.a. 
tramo  He  di  Tiro  t fua  .Ambafciata  a 
Salomone  nel  primo  anno  del  fuo 
Hfgno.  p.p.  col.l.,  e 2.  , ed  al- 
tra di  Salomone  ad  ejjfo  colf  iflanza 
de'  fuoi  legni  , ed  Opera]  per  il 
Tempio  da  conflruirfi , ivi,  c p.io. 
col.l.  , e 2.  , fua  lettera  re/pon- 
fiva  a quella  di  Salomone , ivi. , e 
p.l  I.  col.l.  Ei  fu  credente  del  vero 
Dio  . ivi  C0I.2.  Hsg”^  cj//  j5.  an- 
ni- (Stor.  Conteinp.p.z.c.i.,e  2. 
^faìa  Profeta . p.24g.  col.i. , quando 
cominciajfe\a  predicare,ìvi,e  col.a. 
sue  Profezìa  La  i.,  nella  pag. 
24p.  col.l.  i lati-,  p.2$4.  col.l. i 
/4I11.»  pag-157*  col.  I.  J la  IV., 
p.260.  col.!,  i lav.  , p-261.  col.ii 
/avi. , pag.274.  col.a.  ; la  vii.  , 
p.  297.  col.  I.  e /4  vili. , p.  304. 
col.2.;  laix,,  p.311.  col.2.:  la 
X.,  p.322. col.l.  : /d XI. , P.J2Ó. 
col.i.  : la  xi  I.,  nel  Tom.l«guen.t 
la  XIII. , p-343.  col.  2.  : la  ziv. , 
p.  3 50.  col.  2.  : la  XV. , pag.  398. 
col.2.:  la  XVI. , p.400.  col.2.  : la 
XVII.,  p 308.  col.2.  : laxvili., 
p.  4ZI.  col.  1.  : la  XIX. , pag.  413. 
col.  I.  : la  XX. , pag.  433.  col.  i. 
realmente , e non  in  vijione  andò 
fcalzo  , e fpoglio  per  Gerufalemme 
tre  giorni,  ivi:  Uxft.  , p.347< 
col.2.  : la-xxti,  , nel  Tomo  ie> 
guente  ; /dxxiii.,  nel  Tomo  fegd 
/d  XXIV.,  p 427.  col.2.:  laxxv., 
p.  430.  col.  2.  : la  XXVI. , p.  433. 
col.!..*  laxxvit.,  p.3 75. col.a.  : 
la  XXVI  tt.,  p.379-  col  2.  , Iaj 
xxix.  , p.  4:^2.  co'.  2.  : la  XXX., 
p.  388.  col.  2.:  la XXXI. , p-  394. 

C0I.1.  : 
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eol.i.i  la  xxxti.,  p.4<57.  col.i.  : 

' /nxxxiii>i  p<  44i<  col.  I.,  ItLt 
XXXIV.,  P 480.  col.  I.  ! XXXV.  , 
p.  4J  |.  col.  I.  ; la  xxxvi. , p.  44^. 
col. a.  : la  XXXVII, , p.448.  col.i.  ; 
la  xxxviit. , p.4j8.  col.  z. , //u 
zxzix. , p.4^1.  C0I.1. , lari. , paf?. 
47?.  col.  I.  : le  altre  nel  Tomo  fc- 
guente  fino  allaxiviu.  >p.4ii> 
col.i. 

Ifrarle  di  adozione  dìfiinto  nelle-» 
Scritture  da  quello  della  naturai  di' 
fcendcnza  . p.ai2.  C0I.2.  > e ai^. 
col.l.  Le  dijfolutezze  di  quello  ma- 
nifeflateci da  Profeti,  p.iip.col.i., 
ea. , 220*  col.  a. , aa^.  col.  2.  > 
227.  eoi.  I. , e a.,  aap.  col.  I. , 
2?4.  col.t.  I e 1. , 2}?.  col.  u , 
2j(?. col.  1.,  e 2.,  240.  col.l., 
2(58.  col.  2. , 2^9.  col.  1. , 273. 
col.l.,  294.  col.a.  Forzavano  pu- 
re i Fiandanti  ad  arrolarfi  aiht» 
Guerra  . p.  295.  col.  i«  , attende- 
vano a rubbare  i mantelli  levandoli 
violentemente  dai  dorfo  del  Po- 
vero . ivi . La  prima  fna  cattività 
p.  3 1 1.  col  l.  ,e  2.  L'  ultima  di  lui 
cattività.  p.4o3.  col.l.,  e 2.,  e 
409.  col.l.  , e 2. 

^us  patronato  dei  /{e  di  Giuda  nel 
materiale  del  Tempio  . pag.  385. 
<ol.2. 

L 

L .Achis  fu  delle  Città  dì  Giuda  lita 
prima  , che  introduce  in  quel- 
la Tribà  T idolatrìa  . pag.  294. 
col.l. 

/ Leviti  , che  fo^giornavano  nelle-» 
dieci  Tribù  rimafero  in  gran  parte 
con  Geroboamo  dopo  VApoflasìa  af- 
fecondandolo . p.8o.  col.  i. 
tucifero  fi  chiama  Satanajfo  da  Ifaìa 
medeftmo . p.3  3 1.  col.l. , c 2, 


M 

M.Aaca  ebbe  commercio  adulti 
ro  , e ituefluofo  con  Abìa  fu0 
figlio,  p.90.  col.l. , e 2.  Fra  la.» 
direttrice  delle  impudiche  felle  di 
Priapo . ivi , fu  obbligata  dal  He 
xAfa  alla  vita  privata  . pag.  94. 
col.a. 

Manaem  uccide  Sellttm  l pag.  %6ji 
colon.  2.  Sua  crudeltà  contro 
quei  di  Terfa  , e di  Tapfa , ivi , im- 
plora la  protezione  di  Fui  , Ivi  * 
coir  obbligarli  a molto  gravofo  tri- 
buto . ivi , c p.  zd8.  eoi.  I,  2(oft» 
mandò  però  a Fui  in  dono  iFitelli  di 
Geroboamo , ivi . Sua  morte  . 273* 
col.  2. 

Martiri  comunemente  non  avvertiti 
dello  Stato  legale.  p*373.  col.  2. , 
della  Chiefa  prenunziati  da  Ifaìa  . 
p.303.  C0I.2. 

tifile  Mafcelle  de‘  Bovi  ponevaji 
anticamente  il  giogo  . pag.  3^0. 
col.l. 

Il  Matrimonio  di  Salomone  colla  figlia 
di  Faraone  fu  lecito  , e perchè  ? 
p i?,  col.l.  Si  convertì  ella  prima 
alla  Fede  , ivi  , e col.i.  Matrimo- 
nio fu  quello  di  Ofea  con  Gemer . 
p.2ii.  col. 2. 

Merodac  Baladan  fpedifee  .Ambafcie- 
rìa  al  J{e  Ezechia  rallegrandoli  di 
luafalute  ricuperata  , per  rifapere 
del  miracolo  intefo  del  Sol  ritrocef- 
fo . p.451.  col.l.  , chi  egli  fijfef 
Stor«Cont.p.xx  1 1 .a.PaccogUeaze, 
e eflent azioni  fatte  a quegF  Inviati 
tiprefe  da'  Ifaìa . p.453.  con  prt» 
dizione funefla  . ivi  col.  3. 

Mefa  He  di  Moabbo  trucida  il  primo- 
genito a veduta  de'  7{^emici  per 
placare  ifuoi  Tljtmi , p.  15a.col.lo 
e 2. 

Metreta  era  la  mifurafiefsa  del  Bato, 
• ficco- 


Ivi 

ficcarne  pure  itlt^ntfora  J{pmana, 
e del  piede  cubico  /^ornano , che-> 
conteneva  ottanta  libre  d'acqua. 
Tirin.  ProK-g.  de  Menf. 


ICE 

bra , che  nonfojfe  più  di  un  pecca- 
to  veniale,  p.  io.  col.i. 

N 


Hkhea  fi  prefenta  ad  .^cabbo  pien  di 
yrr/re.p.t2i.c.l.i  e ì22.c.i.fua  ri- 
prenfione  ad.^abbo,ivi.  yìetie  chia- 
mato da  que/li  a dire  il  fuo  prefagio 
circa  l' iniprefa  meditata  di  Hanot- 
galaad  p.  1 2^.col.2.l[ifponde  prima 
ironicamente,  p.i  itf.coÌ.i.< ma  pre- 
gato a parlare  Jlhietto  gli  predice 
la  morte,  ivi,  e col.  i.  In  premio 
della  qual  predizione  vien  carce- 
rato . ivi , f poi  fatto  morire  dal 
I[e  Ocozìa . p.iiS.col.3.  L'altro 
Michea  Trofeta  uno  dei  dodeci  mi- 
nori fue  Trofezìe  : la  !•  p.  291. 
col.  1.1  la  ii.p.294.coI.2. t la  III. 
p.j58.  col.i.  .•  Ja  IV.  p.jyo.col.i»: 
la  v.p.  372. col.  1.1  Javi.p..4oj. 
cof.  a.t  la  VÌI.  p.4oy.col.i. 

Jl  M ele  , di  cui  nel  Levitico  fe  ne  pre- 
feriven  le  decime , era  quello  de’ 
trattili,  p.  385.  col.i. 

Mina  , 0 Mna  Ebraica , era  una  mo- 
neta , che  valeva  So.Sicli . (Ezech. 
XLVM2.)  La  Creea , che  fi  ram- 
menta ni'  Maccabei  , e nel  Vange- 
lo , -vali  va  100.  dragme  , 0 yo. 
Franchi,  e ve  »’  era  pur  altra  mino- 
re di  fole  Dragme  7y.  , c franchi 
1"].  e mezzo . (.Cairn,  difl.^ 

La  Mifitone  più  numerefa  di  tutte  di 
propagatori  della  vera  credenzoj, 
eccettuate  te  fide  cattività  , ed  op-  ' 
prefftoni  del  popolo  . p.  la.  col.!., 
e 2. 

Moabbo  fu  cattivato  da’  Caldei  fola- 
mente,  e non  dagli  .Àfiirj . p-jpp. 
col.  1. , c 400.  col.  I. , e di  quel- 
la fleffa  cattività  favella  Ifiaìa , che 
la  predice  . ivi  . Le  predizioni 
di  .Amos  contro  effo.  p.  iiy.col. 
2. , 226.  col.  I. , e 1. 

^e'  Monti  il  facrificare  al  vero  Dio 
dopo  ijlituito  il  Tabernacolo  fiem-, 


N Aamano  fu  a curaziane , e con- 
verfione.  p.  l<^o.  coLt. , 161, 
col.  1. , c 2.,  e Ida.  col.i. , e 1., 
16}.  col.  1.  Infìituifice  un*  O/pitale 
per  i Leprofi  vicino  a Damafeo. 
Stor.contcnip.  pag.xii.col.a. 
T^abot  fua  Storia,  p.  122, col.  a. , e 
lay.col.i. 

7{adabbo  figliuol  di  Ceroboamo  fuo 
Eggno  brevijfimo  , p.  pd.  col.  1., 
e 2. 

7{atanno  Trofeta  fu  fi  Educatore  di 
Salomone,  p.  3.  col.i. 

Le  T(avi  d'  Iramo , come  paffafiero 
dal  Mediterraneo  in  Afiongaber  , 
p.  yd. col.  a. , e yy. coli. 

T^aum  Trofeta  . p.  4^4.  col.i.  //<e_» 
Tnfezìet  la  prima  p*4y4.  col.a.: 
la  feconda  p.  4y7.col.i.  : la  terza 
p.  47acot.i. 

I 7d,omi  del  Mefsìa  proprj  d'  effo  fo- 
la . p.  JOO.  col.l. 

Non  pcpulLs:  dalla  nafeita  di  quejlo 
figliuolo  , così  chiamato  , di  Ofeoj 
prineipiangli  anni  dy.  pronunziati 
' da  Ifaìa  fino  alla  cattività  Ajfiria- 
p.  214.  col.l. 

o 

OBed  Trofeta  fa  rilaftiate  dal  Hf 
d'  Ifraele  i captivi  condotti  di 
Giuda  . p.  apo.  col.2. , * api.  col. 
I.  fua  parlata,  ivi . 

Ocozìa  l{e  tfi  Ifraele  ; fua  Storia . p. 
137. col.!.,  c2. Ocozìa  l{ediCiu- 
dat  fua  Storia.  p.i74.col.i.,« ?• 
gli  venterò  computati  dal  SaerdTe- 
Jlo  tutti  gli  anni  del  ì{egno  della  fa- 
mìglia di  Amri , e tTAcabbo , cj 
per- 
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perchè  ? ivi  t fua  morte  , ivi , c_> 
P*S*7S- col.i. , 177.C0I.I. , 17P. 
Col.  I. , e 3. 

CfÌTt  chepaefe  fojje.  pig.  yj.  eol.l.,{ 
c 3. , e y5.  C0I.1. 

di  Opera]  impiegati  per  ta  eofiruzio- 
ne  del  Tempio  di  Salomone,  guanto 
numerofil  p.ii.  coI.3.>  e 13.C0I.1., 
t 3.  , xy.col.  1.,  c 2. , comeaon  Jia 
ecceffivo ejuel  numero . p.jp.col.i.' 
l' Opre  buone  fi  efigon  da  Dio  da  fuoi\ 

• p*i3iy.col.t.  ' 

i’  Orologio  Scioterico  il  pii  antico , 
che  nelle  Storie  fi  legga  * pag>45p.  ‘ 
col.  3.  I 

ep<tfue  "Profezìe  t la  i.  p.an.  eol.i.  : 
ia  ii.p.  314.C0I.3.  : la  HI.  p.  317.1 
col.i.  I la  IV.  p.  2ip.  col.  1-  > la  v.j 

f>.  »6S.  C0I.3. 1 la  VI.  p.371.  col,i. 
a VII.  pag.  }jj.  col.  I. , delP  epoca  . 
eP  effa  fi  don  le  ragioni,  pag.  jjy.  I 
C0I.2. , 33  5.  col.  X.  t ia  vili,  ivi  < 
Jaix.  p.  338.  col.  1.:  la  X.  p.  340. 
col.3.t  la  XI.  p.  3yp.col.x.  : laxu. 
p.3<2.col.i.t  la  xm.p.3(;4.col.3. 
la  XIV.  p.  3p5.coI.I.  Si  fposò  egli 
Con  Corner  con  vero  Matrimonio , 
p.  all.  C0I.3. , colta  feconda  Donna 
però  non  fi  fposò,  maP  obhigò  /•» 
lamente  con  danaro  a non  ammette^ 
re  altri,  p,  ia7.coI.  i. 

Cfee  I{e  sP  Ifraele  uccide  il  I{e  Facee, 
e fi  fa  egli  ]{e.p.  3x1.  cola. , per~ 
mette  4’  Sudditi  di  andare  a Geru» 
falemme  alla  Pafqua  , ti  altre^ 
funzioni  della  legge  . p.  3 yp.  fua 
Storia,  288.  eoL  2.  vien  condotto 
prigione  da  Salmanafar  nelP  .Affi- 
fia , p.  408*  col.  a.  ) p.  4op.col-i. 

P 


notabili  . 4^7 

appreffo  gli  Ebrei.  p.334.coI.2« 

La  Perfidia  de'  Giudei  prefenti  pre* 
nunziata  da  Ifaìa . p.  ay  a.  coll  a., 
e 3 Jj.  C0I.I. , e dejcritta . p.  305. 
col.  2>,  p.  307.  col.  I. 

/ Pitoni  fi  profiravatio  boccone  fsU  " 
fuolo  de'  Sepolcri , e £ indi  efala- 
vano  le  loro  voci  , come  trqfphate 
loro  dal  prefondo  iella  terra  • pag. 
4^3.coLi. 

Il  Pont^ct  nomano  fu  fempre  iecU 
fare  inappellabile  dei  dubbj  delle  ' 
Chiefe  particolari . p.}m.  col.  1., 
c 333.  coLf.  Calunnia  degli  Ereti- 
ci contro  usi  appropriazione  fatta 
intorno  a ciò  di  un  detto  del  Profe- 
ta Ifaia . ivi . ideila  Ugniti , c-t 
autorità  prenumiata  nella  Óriefa 
da  Ifaìa  . p.  ypi.  col.  l. , e jpa. 
col.l  -,  da  Ofea . p.313.  col.i. 

Il  Proceffo  £ Ifraele  fatto  fcrivere^ 
dal  Signore  nel  Sacro  Teflo  iru 
giufiificazione  delP  Operato  net  fuo 
finale  fierminio . p.4op«col.  3.,  c 
410.  col.i, 

I Profeti  falfi  andavano  lufingando 
Ifraele  prima  della  Cattiviti  con 
promeffe  a genio,  p.  aip.  col.  i. . 
34o.col.a.«  e 341.  col. 5.,  ed  aj 
mifura  de'  regali . p.  358.  col.  a. 

ge  Profezìe  regnando  .Acaz  fi  facevan 
foggetto  di  fcherno . p.  ySircol.l.  , 
e 383.  col.i.  Hon  fono  p«fle  net 
facro  tefio  colP ordine  dC  tempi, 
ma  alla  rit^fa , e perchè  ? p.  411. 
col.  1. 

II  Purgatorio  -accennato  da  propofi- 
zione  di  Salomone . p-  7.  col.  a.(, 
e 8.  col.  1.  adombrato  pure  nell  a» 
celebre  vifio»  d"  Ifaìa  . pag. 

coL  1. 


L.A  Pace  dello  fiato  Evangelico  de. 
fritta  da'  Profeti,  P.327.C0I.1. 

c a. 

Il  Pane  Surcinerizio  era  molto  in  ufo 
loin.  IV. 


Rrr 


II 
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I • 

a 

IL  Quartiere  de' faldati  dell*  alaz* 
za  di  Salonone , deve  fojfe  ì p. 
50.C0I.1. 


l 

Iì^abbini  antichi  inff piavano , che 
fi  dovejfe  dal  Mefsìa  ìnflituirt  un 
Sacrifizio  di  Tane.  p-JP7>  C.i.,e  4. 
^ Hab/ace  fua  arroganza  « ^ blasfema 
parlata  a^l*  Inviati  di  Ezechia , e 
a tutto  il  popolo  delle  1^.445. 
coKa. , 44^.  C.I.  c s. , 447. c.i.  e a. 
/ ^ecabiti  , quando  fondaronfi . pag. 
145.  col*  X. 

Del  Hidentore  colle  fembianzt  cow 
pativa  il  Signore  per  mezzo  degli 
.Angeli  nello  Stato  detta  legge  , p. 
3^.  col. a*  1 il  Hedentore  dovea  egli 
tjfere  un  difcendentt  della  Trtoù^ 
di  Giuda,  p.  3pa.  col.x. 
ga  iQbeltion  de'  Giudei  a Gesà  pro- 
fetizzata . p.a;o.  C0I.1.  , c a. , 
a;;,  colti.»  atfj.  col.a.  > e 2^4. 
C0I.1.  , 

Si  ripudio  prefente  de'  Giudei  in  cafli- 
go  della  ribellione  ufata  a Gesà 
prenunziato  da  Ifaìa  • pag.  307. 
col.i.,ea.  » jo5.col.i.»  c».|C 
j07.col.i.,ea.  , 

I{jfurrezione  de*  Morti  predetta 
da  Ofea  Trofeta  • pzg.  }66. 
coLi. 

Il  ]{ito  legale  dovea  fpirare.  p.ajt. 
coLi.  1 e 2.  » non  farebbe  ifdiofo , 
fe  gli  Ebrei  non  conofcejfero,  d'ejfer 
Venuto  il  Salvatore  con  gli  argo- 
menti , che  gli  rendan  colpevoli . 
ivi,  e 372.C0L3. 

il  ritorno  delle  dieci  TribA  prenun» 
sialo  . p.  ayi.  col.^,  c a.,  ap;. 
coLt. , aptf.  coUi.,  jtfi*  col.2. 
«tf.col^» 


I C E 

E^boamo  fua  ìntoronazione  , p.j6. 
coL  t.  Geroboamo  gli  prefenta  i 
defiderj  del  popolo  . p.77.  coIa 
rifponde  egli  afprameute,  ivi,  e ' 
col.a. , le  dieci  TribA  fi  ribellano. 
ivi,  c p*78.  coLi.  , e acclamano  Ge- 
roboamot  ivi  col.  a. , fua  Storia  • 
ivi,  €79. col.i. , 8j.coI.i* , ea* 
"Prevarica , e il  popolo  ti  dd  allzn 
licenze  • p.  85*  col.  i . Dopo  lo  fpo- 

I glio  fatto  di  Gerufatemme , e della 

I Corte  da  Sefat  pare  fi  dijponejfe  é 
couvertirfi.  p,S7.coI  t.,  e 3.  ma 
ritornò  ai  primieri  peccati , ivi . 

^ma  nominata  da  Giudei  per  invidia 
colCappellagiipit  di  "Duma . p.}  49.  , 
col.i.  • la  di  lei  converfione  a GetA 
profetizzata  da  Iftìa . 4}}.  coLb  , 
e4j>col.a* 

S 

Aba  Uggina  fi  chiamava  così  dal  , 
Principato  . P.77.00I.1.,  e a*  Dt 
qual paefe  ella  fofiìe t ivi,  viencj 
a vi^ar  Salomone  » ivi,  ep.  58., 
fna  accoglienza , e dimora  in  Ge» 
Tufalemmet  ivi  col.x. , e a.,  $9. 
col.i. , CI.,  c 60.  coLi. , e a.» 
fuoi  regali  a Salt  mone  ,58.  col.a., 
e jp.  CJU  Ella  ti  convertì  alla  ve-  i 
racredenzat  p.^7*col.  a.,  e 5P* 
col.i. , c a. , tfo.  col.u,  fi  colata 
il  racconto  di  Cenebrardo  , chtJ 
aveffe  ella  congreffó  lafcivo  con  Sa- 
lomone. p.;p. col.a.,  c5o.col.i. 
fefoffe  ella  una  delle  celebrate  Si- 
bille. p.60  cola.  . • * 

II  Sacr^zio  di  Salomone  in  Gabaotu 
'quanto  follenne . pag.ao.col.  a.  il 
fujfeguito  di  Sion  non  fu  men  gratta 
de . p.3j.  col.a. , >4.  col.  i.«  c 3., 
e 95.  JL'  Euiarifiico  di  S.  Chiefa  ad- 
ditato da  ifaìa  . p.  qi6.  col.  *•  in 
maniera  evidente  contro  gli  Ereti- 
ci. irla 

Sai- 
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DELLE  COSE  : 
ialmanafar  Jpedì  egli  i nuovi  popoli 
ad  abitar  ini  paefi  delle  dieci  Tri- 
bi.  p«4Jf.  cpl.t. , 4)6.  col.i.  C2. 
Salomone  T uomo  pii  felice  del  Mon~ 
do,  p-Lcol.i.  Efso,  Ifmaele, Ifacco, 

' e ^osìa  • i quattro  , che  ebber  da 
Dio  il  nome  prima  di  nafcere  > ivi» 
ecol.  3>,  come  nacque  dopo  dieci 
mefi , ivi  , il  di  lui  nome  cofa 
gm fichi,  p.  a.cóL  iti  fuoi  Fra- 
telli j ivi , come  fi  chiami  Vnigeni- 

• to , ivi , defiderb  la  Sapienza  con 
grand’ardore  fin  da  fanciullo , ivi 
col.2.  ,e  p.  zo>  coi.s.,  e xi.  cohi. 
ma  non  id  ebbe  il  dono  fe  non  che 
dopo  il  Sagrifizio  di  Gabaon , p.  z. 

• col.  a. , e p-i}.  col.i.  la  bellezza 

del  di  lui  corpo , p.t.  coLa.,  tra- 
mandala dal  corpo  t e dal  filato  un 
odore  » come  di  balfimo  • pag. 
cof.r.  Fu  una  rapprefentauza  dei 
Redentore , pag.}.  col. i • > c pag.f. 
col.  I . Wo»  À Il  Me  fila , come 

differo  aìcuni  Giudei , pag.].  col.a. 
Vrowede  alla  feliciti , e ingran- 
dimento delfino  F^gno,  p.S.col.a. , 
c p.  col.  I. , condanna  alla  morte 

' ttddonìa , p.6,  col.  i.  e a.  Gioabbo 
7.  col.i. , c a.  > c 8.C0I.1. , e a. . 
c5r»f/pag.i4.coLi.,e  18.C0I.1. 
Si  marita  colla  figlia  di  Faraone  « 
p.  14.C0I.2.  • e 15.  col.i.  fienede» 
ficrive  t incontro , e te  nozze , ivi 
col.a.,  itf. col.i.,  e a.,  17.C0I.1., 
< a. , c 18.  col.i.  celebra  il  gran 
Sagrifizio  in  Gabaon , p.  ao.  col.a. 
eli  apparifice  nella  figuente  notte 
ti  Signore  offerendogli  quanto  foffe 
per  chiedere . ivi , c pag.i  i.col*a. 
dimandò  la  Sapienza , ivi , quale 
- il  Signore  gli  conceffe,  p.  aa.col.a. 
e fi  deficrive  la  mutazione  della  /ha 
mente  nella  Sapienza  infufia , che 
confieguì.  p.  ta.co*.i.  e a. , e ij. 
col.i. , celebra  altro  Sagrifizio  ni 
Sion , ivi,  c pag.34.  col.  I. , e aj., 
caj.col.i.  Lagran  fina  Corte  t t 


’f  NOTABILI . 

di  tutto  il  fino  Fegno  lagran  Gerat- 
chìa,  e Minifiero,  pag.  aj.  coLa.» 
e a4-  C0I.Z. , e 1,  Il  dì  lui  Giudi- 
zio  tra  le  due  donne  t ciré  litigava- 
no di  un  Bambino,  p.a;.col.i.,  e a. 
la  grande  accortezza  in  quel  giudi- 
zio mofirata  - p.t6,  coL  1.  la  gran- 
de fitta  gloria , e ricchezze , ivi . ‘ 
c col.a.,  col<a.  a8.  c.t.  Tronfi» 
egli  il  primo  ad  introdurre  i Cocchj  ' 
nella  Giudea  t ivi,  e $4. col.a. /wc 
ri/pofte  date  a vari  quefitit  e pro- 
blemi t confiervatefi  in  Tiro,  p,2d, 
col.  1.  e a. , e 27.  coLi. , c a.  Egli 
in  occafione  di  ficiogliere  i varj  pro- 
blemi infiauava  gli  argomenti  della 
vera  fede,  p.fj,coì.i,  ,dpre  itu 
Cerufialemme  una  Scuola  pubblica 
della  Sapienza  , ivi , e col.a.  7{pn 
peccò  egli  gravemente  nelle  molte 
Moglj  prefie  nello  flato  di  fitta  Sa-  ' 
pienza . p.  gg.  col.i.,  bensì  quan- 
do le  moltiplicò  di pid  in  fitta  vec- 
chiaia, p.  39. col.  I.  L'orazione t 
che  fece  nella  Dedicazione  del  Tem- 
pio , dalla  pag.  41.  col.  2.  alla  44. 
col.g.,  il  prodigio,  che  fittfiseguì , 
p.  4}.  coLi.,  e'i. , edifica  il  Tem- 
pio, dalla  pag.  ap.  allaja.  indi  il 
fino  Talazzo , dalla  pag.4^.  alla  }o. 
col*i.  le  fitte  Fìl te  vicine  al  Talaz- 
zo, p.  70.  coi.a.  la  comparfia  del 
Signore  , in  etti  gli  manffcflà  d a* 
vere  efiaudita  la  fina  Orazione  fiotta 
nella  dedicazione  del  Tempio  fu  tre- 
dici anni  dopo , e quando  era  ter- 
minato anche  il  Feale  Talazzo, 
p 51.  col.i. , c 2. , la  parlata  del  ^ 
Signore  in  quella  Fifione , ivi , c_> 
col.a.,  e p. 7 3.  col.  i.  In  tutto  il 
tempo  di  fina  Sapienza  fi  mantenne 
caflo  di  confieufie  delle  molte  fiuzj 
Moglj,  pag.  5o. col.  I.  prevarica. 
p di.  col.i  , e a. , e in  quante  fipe- 
eie  di  peccati  t' immerfie , ivi , t_» 
p.da*co].i.  , C2. , 5}.  col.  I., 
perdette,  0 nò  la  Sapienza,  p-dj» 

Rrra  coli.. 
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cul.i.,  e 1.,  ($4.  col.i. > e t,l mez- 
zi kfati  dal  Signore  per  richiamar- 
lo  a ti,  ivi  • e 55.  col.  1. , e a. , 
66.  col.i.  , c 67.C0I.1.  fe  fijfi  con- 
tertito  . pag.  6-j.  col.  i. , c a.  Si 
tiene  r ajfii  motiva  - dalli  pag.  68. 
alla  73. 

Il  Salvatore  conceduto  u ^oacaz  ehi 
.fojje?  p.  ipi.  col  l. , e 2. 

Samaria  fuperata,  e diflrutta,  pag. 
409.  col.i.  , come  non  fiafi  ptà  ri- 
jfahbricata-  p. 430.  col.2. 

/ Santi  , come  tutti Jìano  fenza  pari- 
p.  387.  col.a. 

Za  Scienza  , che  chiama/i  media,  ella 
i la  piÀ  conforme  alle  Trofezìe  - 
p.  234.  col.i. 

Scuola  della  Sapienza  -eretta  da  Saio- 
mone  in  Gerujalemme.  pag.  27. 
coll.»  c 2. 

Sear  Jafut , il  nome  del  primo  figlio 
<T  Ifaìa  . p.  297.  col.i. , fuo  Tri- 
fi  tico  fignificato  , ivi . 

Stllum  H,e  d' Ijraele  ; fina  breve  fio- 
ria.  267.  col.  I. 

Semei  efice  dalfiequefiro  di  fiuaCafia  per 
ricuperare  gli  fichiavi . p.i3.c.2.,e 
I4.c>t*  ,per  lo  che  vien  condannato 
da  Salomone  alla  morte . pag.  14. 
Col.i./«  »cr/yb  nelPanno  terzo  di 
' Salomone  calcolato  con  quello,  in 
cui  regnò  col  Tadre , ivi  col.a. 

Semeja  Trofieta , fiua  parlata  a l{p- 
boamo  vietandogli  le  moffe  contro 
Ceroboamo . p.  78.  col.a. , e nelC 
acctjfo  di  Sefiac . p.  86.  cola. , c_» 
87.  col.  I . /crijfie  le  gefia  di  B^gboa- 
m»  . p.  88.  col.  I. 

Sennacherib  fiuafitoria.  p.438.^1.2. 
439.  col.  I -,  44o.col>  I . , e a.  quan- 
do fi  ne  partì  dalla  Giudea  per  ri- 
fipondere  alP  Egitto  fece  recidere 
tutte  le  biade . p.  4J0.  col.  r.  l'an- 
no  fieguente  alla  fiua  partenza  per 
r Egitto  fiu  Sabbatico  . ivi . scn. 
nacherib  , e non  .Ajfaradons  ficee 
guerra  all' Egitto  i e alP  Ettiopik 


ICE 

con  defiolazione , e cattivitd  di  que* 
l{cgni.  p.432.col.a  , e 433.C0I.1. 
la  diflruzione  del  di  lui  efircito  per 

‘ min  de  IP  .Angelo,  predetta  da  Ifiaia  _ 
p.  323.  col.a.  > 324.C0I.1. 

Il  Sepolcro  di  Davide  quanto  fbntuoi 
fio.  p.  3 8« col. I . iiuello  del  Hedea- 
tore  quanto  gloriofio.  p.3a6.Col.a. 
1 327.  cui.  I. 

Serafini  , lor  deficrizione.  p.  274. 
col.  2> 

Sefiac  /(f  <T  Egitto  invafie  la  Giudteu  i 
e Gerufialemme  . pag.  86.  col.  f . , 
c a.  non  levò  tuttavìa  Vafio  alcuno 
dal  Tempio,  p.86. col.  i. 

\sici<ìmoneta  degli  Ebrei,  ed  era  quani 
tohn  fiorino  della  fiandra . (Tirili» 
de  antiq.  pond.} 

! La  sinagoga  avea  a cadere  dalla  ve. 
rità  neiP  errore  , che  la  rcndereb» 
be  Non  populus  : Tanto  dd  a cono- 
cere  Ofiea,  p.ai4.  col.  2.,  per  la 
perfidia  di  volerlo  afipettare  dopo 
venuto  per  non  volerli  riconofiere. 
p- 217.  col.  I. 

Sion  il  Monte  della  Città  di  Davide  fi 
corderà  per  luogo  fiacro  , e fiato 
fiantificato  dalP .Arca,  p.jo.col.z. 

Sollennitd  del  Signore  fi  chiama  it 
tempo  delle  vendette.  p.338.col.a. 

Spefie,  che  occorfiero  per  la  fabbrica 
del  Tempio , dalla  p.  3 C0I.1.  alla 

38.  col.i» 

Sterco  di  Colombe  fi  chiamano  dagli 
Ebrei  i ceci . p.  1 68.  col.  i. 

Sua  Hg  d' Egitto  non  fioccorfi  a Sa^ 
maria  , tu  fiu  condotto  prigione  da 
Salmanafiar  . pag.  408. col.a. , 
409.  col.  2. 

£<2  sumamite  albergatrice  di  Elifieo 
con  quant*  eroica  fede  fi  diporta^ 
nella  morte  del  figlio , e nelP  impe- 
trargli da  Elifieo  nuova  vita  . pagi 
153.C0I.1. , c 2.  , e 15^.  C0I.1../ 
Mi  fieri  indicati  da  quel  miracolo . 

>57’  c a.  Interna  dal 

fino  pellegrinaggio , e viene  dal  He 
iP  Ifiraele 
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J‘ I/raele  tnttrroi^at»  del  fuddef 

10  Miratolo , e fatta  riavere  i faci 
heni . P-17I-  coUz. , c 17».  col.  I. 

La  Superbia  d'  attribuirli  la  propria 
feliciti  , quanto  fia  a Dio  odioft , 
e da  lui  cafligata,  p.  jjj.  col.i.  > 
e 2. , 324.  col.  I. 

T , 

’ S^^btel , chi  fiffe.  p.  ap7«  C0I.2. 

//  Talento . V.  Toin.iii.  p.4}  ;.col»i. 
e 2. 

I Talifmani  adorati  dal  Gentile/ìmo , 
p.  C0I.2.  , 

Jl  Talmud  egli  è il  Libro  di  tutte  le 
■ lfgS‘  fatte , e morali  degli  Ebrei , 

. il  quale  i di  due  forti , T uno  fi 
> ebtama  il  Gerofolimitano , il  qua- 
le è pii  ofcuro , e pii  rUìretto  delT 
altro  f che  fi  chiama  il  Babilonico . 

11  Gerofolimitauo  ipii  antico  > ef- 
ftndofi  mejfo  infiemt  dal  *}oaca- 
nan  930.  anni  dopo  il  Tempio  di. 
firutto  . Il  Mifchna  fi  era  gii  for,“ 
moto  dal  H.  *}uda  zzo.  anni  dopo  il 
Tempio  difirutto , e conteneva  tut- 
te le  tradizioni , che  fifpacciavano 
dai  Dottori  Ebrei  per  tl  Secreto., 
t Cabala  , con  cui  meglio  intendere 
le  Scritture . %Al  Mifchna  il  E.  ^0' 
anan  aggiunfe  poi  il  Gemarra  , che 
fignifica  ComplementuM)  > Q^efli 
due  Libri  unì  infieme  il  l^^oaca- 
nan  , e formò  il  Talmud  Gerojoli- 
mi  tana  , che  dalle  dette  due  par- 
ti precifamente  fi  couflituifce  - Il 
Babilonico  fi  compofe  dal  ^ .4fa  , 
tent*  anni  dopo  *foamm  . . Commentò, 
quelli  il  Gemarra  con  ftilo  pii  chia- 
ro , edifiefo,  e i di  lui  figlj , e di' 
fcepoli  commentarono  il  Mifchua, 
datifi  tutti  di  mano  ad  inventar 
quante  favole  , e fogni  potefiero 
per  imbrogliar  tutte  le  Scritture^, 
e far  creder  e,  tT  effere  quella  loj 


feconda  Legge  fiata  rivelata  da 
Dio  ai  fuoiptù  confidenti . 

Tartan  un*  de’  Generali  di  Sennache» 
rib , e che  conqu'fiò .4zoto  , quando 
il  l{e  s' incamminava  coll'  Lfercito 
contro  r Egitto  - p'4$z.  coi. 2. 

Jl  Tempio  raffigurava  la  Cbiefa  CattO’ 
lica  , p.io.  col.  2. , fua  edificazio* 
xf.diillz  p.2p.cot.i.  alla} 2.  col.i., 
e 2.  Faleva  pii  > che  fe  foffe  flato 
fatto  d’  argento  majficcio  , t così 
conveniva  per  fua  maggior  7{obil^ 
ti,  e pregio  - p.jS.col.  2.  Sicon- 
fagrò  prima,  chefolfero  terminati 
i vafi tutti  del  fuo  miniflero , i men 
necefiarj , p.jp.  col.  i.,  cz.,  t_» 
40.  col.  I. , c 2.  Efaggeraziott  di  , 
Giufeppe  Ebrea  nella  defcrizitncj 
dèi  yafi  del  Tempio,  ivi , e col.2. 
Sluando  fi  comincio  a edificare  era 
un  anno  prima  del  Giubileo  . p.40. 
t coUt.-,"  e fi  dedicò  cinque  annido*. 

' po , ivi , /ùa  dedicazione  , dalla 
p.40.  col.l.  alla  45*  col.z.' 

Teodoro  Mompfii'eflcno  » fua  interpre- 
tazione di  -Amos  condannata . pag. 
244.  eol.1. 

Il  Terremoto  , che  accadde  volendo 
I -Azaria  offerire  il  Timiama  - pag. 

} 245.  col.l.  . 

Tertulliano  ^plicò  con  gratuT  inde-  , 
J cenza  f efferfi  mandati  in  dono  al 
Ee-Aflìrio  i yitelH  di  Betel  al  Sal- 
vatore  condotte  ad  Erode.  p.34i. 
col.l. 

Ti  ini  legni  prezìofi,  di  cui  fi  coprì  la 
" fiala  delle  Cellete  del  Tempio.  p-4P. 
col.2.  , e fi  fecero  varj  flromenti 
muficali  de’  Leviti . ivi  col.t. 

Tiro  s le  “Profezìe  di  -Amos  contro 

Jtiefle  Ecg»<>  " p^2 2 5.  col.  I. 

ìa  sfila  Storia  . P.4J7.C0I.1.  c 2. 
.e  438.  col.l. , e 2. 

Le  TribA  cT  Ifraeleflate  alla  TaCqua 
di  Ezechia  ritornarono  convertite  , 
e fi  pofero  a diflruggere  gl'idoli  per 
il Eegne  iTIfraele  . p.384.  col.2. , 
c3Sj. 
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c jSì.  col.i. 

La  Santiffìma  Triniti  àccennat*  da 
tfaìa  , p-tTS-  col.  i. , e a , c 41 
col.  I. 

Tuoni  , e fulmini  folevano  accompa- 
gnar le  Guerre  del  Signore  a danno 
dev’pernici.  p-JH  col.x. 

V 

FanUi  delle  Donne  Ehree  a 
tempi  d' tfaìa . p.a  59.  coi.s. 
Vci  i/ione  di  Dio  fatt'  nomo  efprejfa 
chiaramente  da  Ifaìa  • pag.  ift, 
'col.i. 

t>ella  Fergine  il  parto  frenunziato  da 
Ifala.  p.ap8.  col. a.  1 e 399.  col.l., 
e 1.  Farie  figure  , ed  argomenti 
dVefsa  riconofeiuti  anche  da  Hahhmi 
antichi,  ivi . 

Fille  di  Salomone  . p.<(0.  co].». 

La  Fifone , che  Ifaìa  ebbe  del  Sino- 
re  in  Trono  eccelfo  . p.374.  co).  ». 
Fide  egli  nella  maniera  fofitbileal 
’fuo  fiato  mortale  le  tre  Divine^ 
Ttrfone.  p.37J.  col.  I.C3. 

Il  Futi  Marino  i il  Thannirn  tradotto 
per  Syrevts  nella  Trofezìaxiii. 
eTlfaìa.  p.}4^col.a. 

Vrìa  chiamato  in  tefiimonio  di  fua 
fcrittnrtt  da  Ifaìa  non  fu  il  Trofei  a 


nominato  da  Geremìa , ma  il  tom^ 
mo  Sacerdote  contemporaneo  iP  /• 
faìa.  p.}ot.  col.  a. , c}ca.  col.a. 
30J.COÌ.I.C  a. 

z 

Z.Accarìa  Sacerdote  figliuol  di 
Vfojada  , martire  del  giuflo  fuo 
Zelo.  p.i9a.  coi.  t.»  fu  fatto  uc" 
cidere  da  foat  He  di  Giuda . ivi . 
altro  Zaccaria  Hf  JPlfraete  figliuol 
di  Geroboamo  , fua  breve  fioria  . 
p.a^7. col.l.  .Altro  Zaccaria,  in 
prefenza  di  cui  realmente  (faìiLt 
formò  la  fcrittura , che  prometteva  . 
Tefiinzionedeidue  Tizzoni  Hafia,e 
Facee  prima , che  il  figlio  Chafe  Bat 
dagenerarfi  in  apprtffo,  poteffe^ 
proferire  il  nome  de'Genitori^onfn 
il  Trafitta,  ma  altri  contemporaneo 
dV  Ifaìa  .p.joucol.». , 301.  col«a. 
303.  col.l.  c a. , c 304.  coL  I. 
Zambritfua  fioria.  p. loo.  col.  !.. 
e 8. 

I Zelanti  coti  chiamati,  divifi  in  tre-» 
turme,  quante  crudeltà  efercitaf- 
fero  in  Gemfalemme  poco  prima 
delP  accejfo  de'  Romani . pag*  3fl> 
coi.  a. 


EH: 
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CORRIGE 


ZdTa^  ljp.  Jopo/a  s^o. 
la  V,  22;. 

3».2jy.  Toflil.Ub.it.  Introd.  C.i. 
r.apj.  Toflil.  Jofu.  xtv.  jg. 

7.84.  col.i.  lin.it.  Salce 
T.147.  tol.t.  lin.1.  fcomparte 
7.148.  coLt.  lin-y.  MiniÀcro 
T.ijó.  C0/.3.  Un.tg.  , c (ì 
7.170.  e»l.t.  Hn.2.  s'introdnoo 
7*214.  C0I.1,  lin.6.  prolifTe 
7 217.  col.»,  lin.^6.  afpetterò 
7 *t(f.  tol.t.  Um-j.  dentro 
7*227.  C0I.1.  iin.4^.  Io 

tol.t.  /1V1.24.  Trophitttit 
7.228.  C0/.1.  lin.17.  e con 
lin.^j.  ftentate 
7.241.  toLt.  lin.t%.  vctuQà 
7.265.  tol.t.  liu.27.  Ikfla 
7.2pi.  toLj.  lin.^1.  ammarate 
7.301.  tol.t.  lin.17  Bacachla 
7.jop.  tol.t.  //B.46.  il. grande 
7.311.  tol.t.  //n.30.  làrebbcfi 
7,313.  tol.t.  //n.30.  profiguc 
7.316.  tol.t.  Ihualt.  Reggi 
7.343.  tol.1.  lim.i%.  cowi 
7.367.  tol.t,  lin.\y.  inviati 
7.374.  tol.t.  lin.i'}.  non  con 
^.376.  tol.t.  /i«.i8.  ali*  altro 
7.381.  tol.t,  lin.^t.  faceva 
7*3pp.  tol.t.  lÌH,tj.  Babilonia 
7.402.  ro/.i.  //ff.3.  delTempio  di 
~ Geniralenune 
7.423.  eoi  I.  //n.44.  delle 

7.430.  ipl.t.  /in.  18.  efulterò 

7.431.  toUi,  lia.3p.  vaniUtum 
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Tom.  II.  Cap.|. 

Jofìl.  XV.  ìf. 
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